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A V V I S O
A* Letterati d* Italia.

I; A Lcuni fi quereleranno fenza dubbio,
JLX che troppo tardi fi dia ragguaglio

delle loro opere . Non è veramente gran
tardanza in uno Storico , che differifca un
anno a parlare de* libri ufciti T antecèdente
^rino . Pur tuttavia nói ridurremo volen-

tieri la noftra Storia all' anno civile , onde
almeno alla fine del 54. fi avèflero tutti i

libri del 59. , e così in apprelFo . Ma fé i

I^etterati non piglianfi premura di mandar-
ci con prefte;zza le notizie de' loro libri ,

non è poffibiie , che noi mandiamo ad ef-

fctto quefto noftro defiderio

.

. :

, II. Altri dolgonfi , che ài piccoli libri

diamo lunghi eftratti , e d'alcuni più gran-
di ci sbrighiamo in poche parole . Se com^
a noi pervengono i primi , ne foffero fom-
miniftrati i fecondi , ben volentieri efpor-.

remmo il merito d'effiw
. iulni c*"n

. IIL Trattandofi di Libri noi defideriamòj
che intendafi da* Dotti, che quando voglia^
no mandarci non i libri , ma le notizie a*
elfi , fognino intiero il frontifpizio , la for-

ma della fl:ampa , fé in foglio , in quarto,
etc., il numero delle pagine, la divifion delli'o

opera j. e ciò che loro fembra più.rimarche-
^'

. .
* % vole.
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vole ; Che fé voleffero gli Autori ftefTì de*

libri mandarne gli^ eftratti , allora fono pre-

gati' ad unirli col libro , affinchè difamiìiar

fi poffa , fé al libro rifpondan gli efrratti .

Quella cautela è troppo necelTaria y perchè
non vengaci attribuito di lodar libri da noi

non veduti. Guardinfi poi dal mandarci noti-

zie di Raccolte di Componimenti , e di libri

àfcètici : perciocché non fono comprefi . iiell-^

idea di quella noftra Storia.

^•IV. Ma non de* foli libri vogliamo effere

Mformati . Chiedianio notizie d'ogni manié-^
i^à , di Mufei , d* Accademie , di Biblioteche'

aperte, di fcoperte Antichità , di naturali,

è matematiche offervazioni, de'libri ( i'edi-^

zione ne fia fegnata con efàttezza , e si pu-^

re il titolo fé ne traferiva ) e de* meriti de'

nollri Letterati defunti , e; delle contefe ,-

che aveflero avuto , onde tefìfer.Ioro il do^
vuto elogio* ''

' ''T

V. Alcuni piccioli Opufcoli faranno anco-
r«'a da noi volentieri ammeffi nella noftra

opera, maffimamente fopra materie Scrmu-
ralfj di lificd^ di Matemàtica , e à* Antichità

facre , e profane . Coloro che ce li trafmet-

tèranno, avranno il tomo ove quelli faran--

no inferiti.

VI. Efponghiamo fpecialmente quefle no-
ftre iftanze a* Letterati Ai Roma^ àtì Regno^
di Kapcli^ e della Sicilia. E'cofa da dolere,

che fiCcome fé foffimo divifi toto orbe , di-

tanti utiliilìmi , e ftimabiliffimi libri , che^
éfcono in quelle parti , appena a noi ven-^'

ga notizia, o al- più venga tardiilima .-

VIL So-
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VII. Sono pregati gli uomini dotti di man-
giarci le loro notizie

, quanto éj polTibile ,

franche di porto , e certo non 'mai per la

polla.

Vili. Non fi afpettin rifpofta alle lettere,

con che accompagnaflero le lorp notizie ,

fé non le quando ci luggeriffero qualche
correzione a'paffati tomi , o giudicaifero di

moverci qualche dubbio. L'ulò che noi fa-

remo delle fomminiltrate notizie , è la mi-
glior rifpofta , che eglino fi .poffano int^n^
dere • Se eglino per la gentilezza loro non
ci difpenfano da quefta corrifpondenza ,

tutto il tempo , che dovremmo [pendere
in compiJar l'opera , inderebbe inutilmente
In lettere

.

IX. ,Noi procureremo di far giuftizia aco-
loro , i quali fi compiaceranno di concor-
rere alla noltra opera , lenza tiittavia obbli-

garci ad una fervile adulazione , e cerche-
remo quanto farà poiTibile di non dare ad
alcuno giufta occafione di querele contra
il nodro lavoro , nel quale intendiamo d'

aver folo di mira il vantaggio della lettera-^

tura, e Tonor della Nazione.

IN
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I M: D I C E
'Ili. l^\y-

toc' Capi*

h I B R I
Ragguaglio de' Libri ufcìti in materie riguair-

dànti le Scienze profane.

CAP. ì. Li lòri dì lìngue.

II. l^lbfì dì Poefia

,

III. Lièrì d Eloquenza

^

IV. LUri di Matematica

,

V. Lìefìti di Tilofqfia^ e di Storia Naturale

,

VI. L^Jrf di Tìlofófia Morale.
VII. Medicina , Chirurgia , Botanica .

VIII- Libri che riguardano l^Uémo in Società %

IX. Libri di Geografia

.

X. Libri di pf^ane Antichità .

Xi. Storia €ì-Jle, Genealogia .

XlL Libri Éì Storia Létteram^
non ID Vi-.: ...ì^. KlKi
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De* Libri appartenenti alle Scienze Sacre.

CAP. L C^ Crhtura Sacra , e- Santi Padri.
IL Libri di Teologia Scolajiica, e Dommatica.

IIL Teologia Morale ^ e Mijiica.

IV. Liturgia , Diritto, Canonico , altre Leggi ^^^^fc
fiafliche^

"^

V. Eloquenza Sacra»

VI. Antichità Sacre .

VII. Storia Sacra Univer/ale,,

Vili. Storia Sacra Particolare.
'

IX. Raccolte erudite , Mifcellanee •.

L I B R O IIL

CAP-. L. A Pplauft^ ed onori fatti £ Letterati \ nuovr
-Tx Accademie ijiituite .,

IL Scolafliche Efercitazioni^ Trattenimenti Accade^
mici y Controverjie per ifcritture private

,

ll\^, Ritroyafnenti in. coje Meccaniche <, ed Offerva-
zioni Matematiche,

IV. -Scoperte d'Anticaglie .

V»- Eiogj di Letterati defunti »

AP-
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: Opufcoli a noi mandati

.

I. T Ett$ra di Girolamo Tartarotti al Moho Reverendo
J--/ P. Francefcantonio Zaccaria della Compagnia ài
,iCesà intorm agli Atti di S. Biagio Vefcovo , e Mar-
tire illuflrati dal ?. Alfonfo Niccolai della medefi-

^^\ ma Compagnia
li. Kifpofta del Kevifore dell' opers del P, Carl<r Canto^

va della Compagnia di Gesà in fua difefa ,

-m LI-
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Ragguaglio de* Libri ufciti in materie riguardanti

le faenze profane^*

CAPO I.

Libri di Lingue,

Odevole è fenza dubbia ftato' l'In-

tendimento di coloro , i quali ad aiu-

tare la gioventù negli Studi delle lingue

fonofi adoperati ^ e Gramatiche , e Lef-

ficì , e Comiglianti libri dando fuori ,

da' quali potefle indrizzo ricevere , ed
alcuna più ipedita via imparare di giugner colà , ove fo-

lo con grandiflìmo (lento , e con fatichevol noja perver-

rebbe . Perciocché i giovanetti facilmente fi abbandonali

d' animo

,

£t quale il clcogntn che leva Cala

Per voglia di volar , <& non s* attenta

D''abbandonar lo nido , & già la cala ,

così eglino di leggieri lafcierebbono paurofi le fcolafti-

che efercitazioni , fé Libri non ayeffero alle mani , i qua-
li per lo comporre non fomminiftraflero loro e precetti

ed efcmpli , e formole di ben efplicare i concetti dell'

animo. La viva voce del maeilro è di grande vantaggio
VoL FUI. A ^ prin-
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a principianti ; ma ha egli il Maeftro a ftar femper lo-

ro a fianchi ^ e rifvegliarne la perduta memoria degli in-

tefi precetti , fciorne gì' infiniti dubbj , e fugge rir loro
le più acconce maniere di rendere in tale o tal' altra lin-

gua i lor fentimenti ? Quale per un Maeftro intoUerabil
fatica farebbe queiia

, pogniamo che recar fi poteffe tal

cofa ad eflfetto da tutti i Profeflbri delle belle arti in tut-
ti i luoghi , in tutti i tempi ; e fippure quale per gli

Scolari molefiia odiofiifima
, pender fempre dalle occhia-

te , dalle parole d'un grave Cenfore ? Così poflibil fofie

di mettere agli Studianti in mano libri in sì fatto gene-
, i-e perfettifTimi : ma conciofiachè dopo più fccoli , che
tanti e sì yarj Maefiri del pubblico bene bramofi ^ e di

molta fperienza , e iì valor grande nelle lettere hanno
cercato di provvedere al bifogno della gioventù , ancor
troppo manchi al fuo sì necefiario ajuto , e' convien di-

re , che più difficil fia, che a prima vifla non parrebbe

,

Ibrdinar libri all' acquifio delle lingue , e dell' umane fa-

coltà opportuni e profittevoli. Ma dacché imperfetti fo-

le gli abbiamo, ei^li è almen da cercare , che a' giova-
ni non proponganfì quelli , che più rei fono, e difettuo-

il , ónde in vece di giovar loro non vengafi a loro pre-
giudicar gravemente , è ad ifiillare un pefiìmo gufio di

comporre in qualfifia lingua . Quello riguardo anzi che
altra cofa , cred' io , abbia al V. Lagomarfini più , che
forfè il foggetto non fembralTe richiederlo, aguzzata là

penna contra un Opera di quefii anni ufcita in Pollonia
y

affinchè non folo in Pollonia non fi adottafiero ciecamen-
te i riien buoni libri dall' Autore di quella efaltati , ma
fi apriffero anche in Italia gli occhi alla gioventù , e fi

vedefle quale in quelle Scuole, ove sì fatti libri preferii-

ti foflero e avefifero corfo , ne dovefie feguire pregiudi-

zio agli fiudj. Uno zelo sì giufio debbe tarito meno ap-
parir riprenfibile, quanto che è fuor di dubbio, che i mi-
gliori, e più accreditati Maeflri di quelle Scuole medefi-
me non poffono gran fatto prezzare cotal maniera di li-

bri , e fé gli ufano , efler non può , che per certi riguar-

di, i quali nelle comunità quanto facilmente s'infinua-

no, tanto malagevol cofa è di fradicare . Ma pafiìamo
alla fioria dell' opu(coìo Lagomarjtniano

.

IL II P. Ubaldo Mignoni palfato in Pollonia fiampò
nel 175 1. certo fuo libro compofio da lui alquanti anni

prima
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-prima in Italia con quefto titolo ; Ubaldi Mìgnonìi di

'Cìer, Re£, SchoL Piar, Presbyteri .... Notlium Sar*

fnaticarum V'tgilidc . Typ'ts Brunsbergenfibus Soc, Jefu <>

Varfavienfibus 5*. R. M, & Reipublica Scholarum Pia-

rum anno i7">i. Le quali Vigìlie^ finché TAutore trattene

neiì in quel Regno , portarono in fronte il nome del Ve-
fcovo di Varmia fìccome di lor mecenate ; ma quando
poi egli recofTì in Germania , con un fenomeno , di cui

non cercherem le cagioni , comparvero con nuovo fron-

tifpizio, ma fenza altra nuova riftampa fregiate del no-

me d'altro più ragguardevole Protettore , cioè dell' Au-
guftifTimo Imperadore FRANCESCO I. Accadde in quel

tempo , che a Varfavia in una Orazione degli Studj fi

prendefTe da uno la difefa degl' ingegni Po//^cc/j/. L'Au-
tore delle Veglie apprefe di edere flato prefo di mira in

effa Orazione il fuo libro , in cui difefa non tardò guari

a pubblicare una lettera intitolata NicolaoFrzebichioS,J.

Collegìi Academict Vilnenfis Miniflro ^ Virofummo ^ &ad
vmnem humanitatem natura faEio , lettera affai rifentita

contro queir Oratore , e alla nazione Pollacca poco ono-
rifica . Quefta lettera occafìon diede ad altra graziofiffi-

ma, e molto pulita lettera, ivi pur pubblicata con que-
llo titolo : Ubaldo Mignonio .... NoEiium Sarmatita-
rum AuEiori Praceptori fuo fuaviffimo Varmius Exeteflicus

S. P, In tanto un Varfaviefe noxnzto Crifloforo fcriffe al

P. Lagomarfini , chiedendogli parere fopra alcuni punti»

delle Veglie , e fopra certi Autori , che lo Scrittor di

quelle notti millantava come oracoli difapere. Eccol'oc-
cafione dell' Opufcolo del P. Lagomarfini * Lafciamo dun-
que ornai la Pollonia^ dove altro più autorevol Perfonag-
gio, cioè quello (leffo Prelato , al quale erano dianzi
dedicate , fece |5oi in Conisberga ufcir contra le Veglie e'i

lor Autore un libro affai forte ; e riconduciamoci in I^j-

lia , ove riftampato fu il libretto del P. Lagomarfini eoa
quefto titolo:

R. P, Hieronymi Lagomarfinii Soc. Jefu EpifioU ad ami

^

cum Exemplum , in qua judirium fertur de aliquot to^

cis operis infcripti : Noftium Sarmaticarum Vigiliae , &
typis Brunsbergenfibus , & Varfavienfibus anno 1751.
editi . Edi tio pojì Polonicam , & Germanicam tenia .

Bononite apud Lalium a Vulpe 1755. 8. pagg. 14?-

A 2 L'edi-
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V edizion Tedefca qui rammentata è quella fcorrettifri-

ma di Trento , della quale parlano le Memorie del Val-
yafenfe ( Tom. III. p. i. pag. 60. ) Quella di Pollonia
io non l'ho veduta, e forfè non feguì per nate difficoltà

,

comechè voce alle noftre parti veniffe , che quella eralì

fatta; ma in fuppiimento di quella pofllamo dire che ìa
Tirnavta n è fiata un altra data . Io non farei entrato a
parlare di quefto libro , fé non iì riftampava in Bologna , e
le iion foffe i\no a mio credere irragionevolmente pun-
to il fuo Autori; nelle dette Memorie del Valvafenfe

( P3g. ài. )

III. Tre parti ha quefla lettera. Nella prima fi difa-

mina 5 fé il^famofo Gejuita Emmanuello Alvarez ^ ai qua-
le lo flefTo Sdoppio^ comechè fuo ferociffimo impugnato-
re , nella Prefazione alla Gramatica Filofofica confefsò m-
ter Grammaticos .... primas deberi , fia (lato difcepo-
lo di certo P. Dragonetti , fpacciato dal P. Mtgmm e
)er Maeftro dell' Alvarez , e per Religiofo dell' Ordin
Lio; nella feconda fi fa una minuta, e agli fludiofi gio-

vani utililfima notomia d' un paffo delle Vigilie per fag-

gio dello fiile del rimanente dell' Opera : nella terza fi-

nalmente fi dimolira con chiariifimi rifcontri
, quanto al-

cuni Autori, lodatiffimi in quefte Vigilie^ fieno delle lo-

di , date loro , immeritevoli , e come i libri loro debba-
no edere di gravidimo pregiudizio all'addottrinamento de^
gli Studianti . Queftì Scrittori ( per non trattenerci in
quefia

^
terza oiioia parte più del dovere ) fono Qammillo

Niccoli^ il quale compilò per gli Scolari una infelice rac-

coltina di Poetici latini componimenti ( i ) , e ancora
certe Rettoriche Ijlituzioni , nelle quali , lafciamo fiare

che tra' Padri Greci novera molto ridicolofamente S. Ci-
priano Vefcovo di Cartagine , ufa ancora uno llile mol-
to fcorretto ; e Maurizio Francefconi autore d'un Dizio-
nario Italiano e Latino in L«c<r<7 fiampato nel 1747. Quan-
to alla feconda parte , oltre il perpetuo ufo di tutti i

fon-

( I ) Nel libro intitolzto HpigramwaiHmfeleSìorum libri tres

e ftampato in Bergamo 1746. così della Raccolta del :2N{/cco// pro-

nunzia l'editore Sig. Ma^c^olenì , che non ejì affecutus finem jlbi

fropofìtum } plura enim relìquù-, quca fdigenda
,
plurima felegh,

^uaz relìnp^endii , mn in dclecit* folum , fed etiam in collezione

fuiJTtnt

,
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fonti indicati da Cicerone nel fecondo libro del fucl Ò-
ratore , onde fi trae il ridicolo ed il faceto , di cui è con-

dita tutta la lettera , troveranno i leggitori una (otulitri-

ma critica Gramaticale , e un fondo di lingua latina i

che fa ftordire . Veramente il Vegliatore nelle notti Sar-

matiche vi fa una sì trilla figura, che poteva per lo fuo

meglio dormirfela in quelle gelide notti . La prima parte

di quella Lettera è più capace detratto. Il P, Mignon*
fcrilfe nelle fue Notti Sarmatiche , ficcome poc' anzi ac-

cennava i edere il P. Emmanuello Alvarez (lato fcolare

del P. Dra£onetti Qherico Regolare delle Scuole Pie. Ma
il P. Lagomarfini fa vedere eflere un fogno del Vegliata-

re e il Magiiìero riguardo ali' Alyarez , e la Religiofa

Profefìfione del Dragoyietti , Sogno il primo, non efìfendo

mai il Dragonetti uicito della Sicilia , e dell' Italia , nà
XAlvareT. dall' Ifola di Madera , ove nacque nel 152Ó. 5

e dal Portogallo^ ove nel 15.40. fi traile per retiderfì Ce-
fuita . Qui tgitur , ripiglia a dire il P. Lagomarfini ( p. 5. )
Alvari prccceptorem fuijfe Dragonettum credere nosvolunt ^

prohtbere non poffunt ^
quo minus etiam ilìud credamas ^

Dragonetti ipfius vocem ac pncceptiones , navi in aliquo

ftve Sicilidc fìve Italia portu confcenfa , impigre aìqus ce^

leriter in Maderam aut in Lufitaniam navigaff'e ^ iòique ^

Alvaro convento
, famUiariter cum eo atque apud eum tam -

diu vixijje
,
quoad itlum in gramwaticis fatis erudiium ,

ac rhetoricis jam maturum animadvertentes , petita ab -

tindi atque impetrata venia , fatis liberali viatico injir V
Bas , ex Madera five ek Lufitanià folventes , in Siciliani

five in Italiam remenjo mari reverttj]e ; ^ Dragonetto de
Alvaro^ deque mirifico ejus in grammaticis profetiu omnia
diligentifiìme renuntiantes , non modo plnrimam faluterrt

cptìmo pr£ceptcri gratijfimi ac memoris difcipuU nomine ^

Jcd & otio aurèos nummos
,
quos Lifboninos vocant

,
prò

totidem orationis partibus tam fedulo àtque amanter cum
ilio communicatis , C^ aliquot prxterea cercopithecos , fi-
miolos , & pfittacos mercedis ac muneris loco àttuliffè .

Sogno la profefTiori Religiofa delDr^^ò^zer?/ , rinentrè P/^r
della Italie citato dal Mignoni per mallevadore del primo
fuo fogno efpreffamente dice , d'effere andato a 27. dì

Luglio del 1626. a vedere in S. Pantaleo di Roma , do-,

ve vive fin dall' anno lóoo. NON RELIGIOSO , ma
in Compagnia di que^ Religioft il Padre Gafpero Draga»

A ^ netti
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netti (2). Dove offerva il P. L/?^owtfr/;w/ molto opportuna-
mente 5 che '1 nomediP^^^refolevafidique'tempi, come
ancora a' nollri in più luoghi , e maffimamente in Ita-

lia , dare ancora a' Sacerdoti non Reiigiofi , come nelle

Spagne al Ven. Giovanni d^Avita ^ e in Roma a S, Fi-

appo Neri coetaneo del Dragonetti , Ma Pier della VaU
ie ivi medefimo foggiugne del Dragonetti vecchio allora

di 115. anni e più : fi chiama fuo Scolare Eramanuele
Alvaro , e così molti altri Gramatici moderni , Che dun-
que ? Due fenfi può avere quefta propofizionedi P/er^e/-

ia Valle y Uno , che VEmmanuele fi chiamaffe difcepolo

del Dragonetti , e così pure molti altri Gramatici moder-

ni di lui difcepoli fi chiamaffero : l'altro , che 1 Drago^
netti chiamaffe fuo Difcepolo VAÌy^YQz , e così molti al-

tri Gramatici moderni , M2L il primo è affatto alieno dal-

la mente di quel viaggiatore , il (juale non potè ciò di-

re , effendo già morto da 45. anni VAlvarez^ ne avendo
quefti in alcuno dei fuoi libri dato cenno d'effere flato

difcepolo del Dragonetti
;
quanto al fecondo , per non fa-

re il Dragonetti un folenne impoflore , il quale fi deffe

il vanto d'avere in Italia infegnato ad uno, che fempre
fu a Madera^ o in Portogallo^ conviene intendere quel-

la propofizione fecondo lo itile de' Vecchi , i quali fo-

gliono

( 2 ) Potrebbe opporfì , die il P. Bernardini fecondo Gene-
rale de' Padri della Madre di Dio raccontando l'unione fatta a*

fuoi tempi delle Scuole T>ie colla fua
^
Congregazione intorno al

161 5. preflb il F. Sartefchi nella Bibliotèca degli Scrittori di que-

fìa Congrega'3:ìone { p. 17. ) così feri ve: convennero in quejìa con»

cardia per la parte delle Scuole il V, "Prefetto , L'Abate Landria-
no , ed il p. Gafpero Dragonetti Siciliano: in nuejji

fi ripofava.

tutta /' autorità della Congregandone delle Scuole Tie, perche gli

altri erano amovibili , e non numerati nella Congrega':^ione . Cer-
tamente potrebbono^ quefte parole mettere qualche fofpetto ^

che il jP. Lagomarfini qui (\ foffe inpannato j ma avvertali , che
allora la Congregazione delle Scuole Pie non era eretta in Re-
ligione y onde al Landriano veggìamo dato il titolo d'Abate .

Non è dunque improbabile , che il Dragonetti quando fi tratta
di ridurre a Religiofa comunanza la fua Congregazione , ficco-

me vecchio eh' egli era , non volefTe a' Rcligiofi voti obbligar-
fì , e quindi fi rimaneffe bensì in compagnia di que' Padri , ma
non J^eligiofo , Che dich' io : non e improbabile ? Che ciò fia fla-

to, ne abbiamo una chiara teflimonianza in Tier della Falle ^ il

quale nel 1626. troyollo mn Ji^Ugfofoj ma in compagnia di que*

Aeligiofi,
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gliono riguardar gli altri, che efercitano gì' impieghi da

lor foflenuti , flccome loro fcolaretti , onde volefTe dire

il Dra^onetti : habere enim vero /e ( p. 18. ) Alvarum ^

ac reliquos untverfos barbatulos^ DoSiores illos d'ifcipulo-

rum fiiOTum numero ac loco ; quibus ad àocendum tanto

poji fé tempore aggrejjìs , docendt ipfe viam ac rationem

vehit't dux quidam cxteroriim atque auBor commonflraffet .

Hxc fuìt Dragonetti cum Petro de Valle congrejfus Ó col-

loqui i fere claufula . Quid in ejttfmodi affirmatione a com-
muni ejufmodi fenum fenfu ac loquendi confuetudine ab-
horret ? An non prope ftmiliter fummus ille Dragonetti ac

fingularis autlor Nebrijfenjis ( ^ ) & fenferat Ó' locu-

tus jam ante fuerat ? Is enim non eos folum , qttos ipfe

docuiffet j fed <& illos prxterea^ fi qui ab bis aoHidein-
ceps fuijfent , difcipulos effe fuos ducebat , atque ita ap~
pellabai . An tu verficulos illos mimquam legifti , quibus
Artem ipfe fuam cum prtmum ederet, ajfatus eji?

O mihi per mftltos cafte nutrita labores ^

Ars mea
,
quam genui , tempus in omne vale :

Tempus in omne vale : ncque enir^ tuus addere quic^
quam

Sed ncque quod genitor demere pofftt , habet

,

. •

A 4 Ito

( 3 ) La Gramatica di cui qui fi parla , è ben diverfa da
quella , che '1 FoJ/ìo , ed altri hanno creduta opera del ISebrif^

fcnfe . Nella Gramatica d'Antonio Tiebrìxa , comechè molto ce-
lebre nelle Spagne, erano fcorf'e non poche cofe le quali abbifo-
gnavano di mano miglioratrice Ve la diede il Gefuìta GianLu-
dovìco de La. Cerda Uomo di fomma eftimazione preiTo ad Urba-
no F'III. , e per ordine di Filippo III, riducendo in compendio
Tarte del TS(^ebrixa , e purgandola da quelle imperfezioni , che
v'erano , ne formò un arie Gramatica , di cui fi è poi fervita
dal 1598, ii\ qua buona parte della Spagna j e di cui il rojjìo ci-

tato , ed altri infigni Gramatici hanno con molta lode parlato ,

credendola opeiz del Tlebrixa medefimo . Animadvertendum eli y

fcriffc il Chiarifs. l^ìccolo jìntonio nella Bìbliotheca Hifpkna.
( T. I. V. Antmius l^ebrixa ), artem Crammatìcie , quanos utt"
mur . . . <juantumvìs ab Antonio T{ebriJJenfi appeliatam ^ a "Joan-
ne Ludovico de La Cerda S, J. l'iro erudìtijjimoformatam ejfe ^ cu-'

jus ipfe ut proprii operis meniinit in cnmmentariis Virgilianis . Id
auod iu%it FoffìuTì». , aliofque non e plebe Grammaticos , Antonio
hanc Artem non fine Laude attribi^entes . Fereque ipfa toto cah
di^ert ab Antonianis prxceptionibus ,
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Ito bon'is avìbus . Tamen impartire falute
Multa , difcipulis fint ubicumque mei

,

Sive ego ^uos domi ^ vel fi quis doBus ab illis»

Nam licei , & fas eft dicere utrofque meos i

Aliquanto fortaffe longius nofler progrejjus eji : neque ta^

me?i a quadam recepta loquendi corfuetudine valde rccef-

fit , Non eos folum
,
quos ipfe docuijjet

, fed eos etiam ^

quos per (Ztatem docere potuiffet ^ difcipulos fms dixit *

Hiiic tu hominis orationi noyidum acquiefcis? hactufenis f
minime malitiofi ^ perfuafione adhuc offenderis ? nondum
ejus fenfus faflidiofiores illos quidem àc panilo arrogantio^
fes , verumtamen ufitatos , atque illi tum atati tum prO"

feffìoni penitus infitos atque ingeneratos ^ aghofcis? non-

dum vetulo meo placàri vis? pergis adhuc mendaciumin
ejufmodi ejus diÉìo velie coarguere , & qui ea

,
qua /en-

tiebat , nullo fallendi ftudio locutus eft , mendacem ap-
pellare} Tu vero ne perrexeris ^ & ^ ut ne pergas^ te et-

iam , fi vis ac pateris
, fupplex oro . Per ego te igitur Ne-

Lriffenfis manes , magnum optimi fenis nurnen ^ per £vi-

ternam hominis avitatem , per grammatici magìflerii , in-

tegro^ p£ne feculo definiti , arumnofiffimos illos ac piane

horribtles labores ^ per quidquid eft in nominibus ac pro-

nominibus , in verbis
^
participtis , pnepofitionibus , adver^

òiis 5 interjeEiionibus , conjuntlionibufque fanBum , augu-

Jium , venerabile , oro atque obteftor , ut Dragonetto meo
reconcilieris ^ & longe ab eo mendacii crimen atque adeo

fufpicionem , In fenili illa de Alvaro difcipulo olim fiw
gloriatione , abeffe confiteare i Sin qui relegantiirimo P. La-
gomarftni , Due eccezioni dà a quefl:a lettera del P,Ld-
gomarftni un Epiflolografo nelle Mefnorie del Valvafenfé ;

tina è, che la quiflione^ della quale qui fi tratta , non

meritava ne tanto ftudio , ( come fé il P. Lagomarfini

vi ave/se confumati gli anni 115. e piij che vilfeilDr^-

gonettl , e non (oli quindici giorni di Tufcuiana villeg-

giatura ) ^ ne un libro ; come fé quedo libro folte una
!3ibbia Siftina , e non tornaffe berte d'impiegare anche un
libro a difmganno del Pubblico , e a torre di mano a'

gipvani certi libracci al buon gudo pregiudiziali , dal Ve-
gliatore quafi eccellentiffimi celebrati . La feconda ecce-

'zione fi è quefta, che modrifi troppo adiro/o^ e feroce il

Lagomarfini , onde poffa aver luogo la lettera di lui in

un
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^n Codice di tutte le mule Creanze letterarie praticate in

quejh fecola , Codice che all' Epiftolografo è venuto m
capo il grillo ài comporre . A buon conto metta T Epi-
llolografo in quefto Codice quefta fua medefima lettera >

e parecchie altre, che trovanfi nelle M^wom, tra le qua-
li è ftampata la fua , e maflìrnàmertte alcune del terza

tomo , metta la lettera del Mignoni al Gefuita di Vilna ,

metta le lettere Teologico-morali d' Eufebio Eraxijie >

quella del Rotigni ^ quelle del B^)Y/ ec. ec. e quanto poi al-

la lettera del P. Lagomarfini fi perfuadà , che tutt* altro

dal fuo è rtato il giudizio , che di effa ha formato chi-

unque altri l'ha letta, ed è (lato a portata di guilare del-

lo {quifito latino , in cui è fcritta : eflendo tutta come
un telfuto di ameniiTimi concetti , e di lepidiirimifcher-

zi ( ficcome fi può ftorgere anche da que' faggi , che ne
abbiam' dati ) e dettatura non d' un animo adiro/o e

feroce ^ ma tranquillo e faceto , e ingenerante dappertut-

to letizia e rifo , di maniera che un folenne profeOòre

di medicina, lafciati da parte tutti gli altri rimedj ftati

prefcritti e praticati infm' ora contro la pafliotìe ipocon-

drìca , con darla a leggere a certo Letterato, difperatif-

fìmo ipocondriaco, fi dice che l'abbia perfettamente gua-
rito . E' bensì vero, che una tal foggia di ferivere , mae-
firevolmente , come qui è fiato fatto, adoperata , equi-

vale , anzi vale aflai più di qualunque rifentimento e fe-

rocia in ordine a perfuadere e convincere gli avverfarj .

E noi fappiamo , che interrogato il P. Lagomarfini di
pevionaggio fovrano , fé a quella flia lettera foffe mai (la-

ta data rifpofia. No, con piacevol facezia rifpofe , ne le-

è fiata data , né credo , che fia per darlefi : che io a s)

fatti miei corrifpondenti cerco di fcrivere di maniera , e//'

eglino rn abbiano a ufare la mala creanza di non rispon-

dermi . O via dunque TEpifiiolografo metta ancora nel fuo
Codice delle male Creanze Letterarie il filenzio del

P. Vbaldo,

IV. Ben d'altro merito, che non quello in Pollania

predicato dal Mignoni è il Dizionario del P. Carlo Man-
dofio della Compagnia di Gesà. Ufcì quefio a luce in F«?-

nezia la prima volta l'anno lygó. , ma così sfigurato per
le mancanze , e guaito d'errori , che 'l P. Mandoft , il

quale avealo quattro anni innanzi preparato per la (lam-
pa , appena potè riconofcerlo fuo . Si pofe egli dunque ^

ripa-
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ripulirlo con efatta attenzione ; ma nel torre gli errori

dal (no Dizionario^ ficcome accader fuole , vennegli ta-

lento di accrefcerlo ancora , e di migliorarlo . L' opera

era prefTo che a fin condotta , fìccome pure un maggior
Dizionario utiliffìmo , ma la fopravvenuta morte dell'Au-

tore impedì e che queflo fecondo Dizionario fi deffe alle

fbmpe ( (la ora manofcritto nella Libreria del Collegio

di Prato ^ ove morì il Padre ) e che quel prima aveffe

la debita perfezione. Tuttavolta full' efemplare dell'Au-

tore ne fu fatta una feconda edizione affai meno imper-
fetta pure in Venezia nel 1742., ed ora ne abbiamo avu-

ta una terza anche più efatta , e da molti errori delle

precedenti (lampe purgato per diligenza dell' accuratiffi-

mo^ Sig. Lorenzo Vettori Pijiojefe , e Vicepriore della

Chiefa de' Cavalieri di 5*. Stefano in Pifa.

Nuovo Vocabolario Italiano-Latino per ufo delle Scuole di

Gramatica , compilato dal P, Carlo Mandofio della

Compagnia di Gesù ; Edizione terza di nuovo emenda-
ta ^ ed accrefciuta , Venezia 1755. nella Stamperia '^di.-

glioni . 8. pagg, 488.

Divifo è in due parti quefto Dizionario- la prima ci pre-

fenta il Vocabolario Italiano-Latino ^ la feconda ìWocabo-
lario Latino-Italiano . In Venezia pure è feguita nella

Stamperia di Tommafo Bettiyielli una nuova riftampa dell*

ottimo Vocabolario Italiano e Latino del celebre Signor
Abate Pafini per ufo delle Regie Scuole di tutti gli Sta-

ti di S. M. il Re di Sardegna. Noi non l'abbiamo ve-

duta , ma pofìTiamo ben dire , che il titolo porta nuovi
accrefcimcnti . Forfè tra quefli vi farà nella Prefazione

il nome del P. Jobert Gefuita , autore d'un eccellente di-

zionario Franzefe e Latino , nome o per dimenticanza
del bravo compilatore , o per negligènza degli Stampato-
ri tralafciato nella prima edizione di Torino del 17^1. 9

che fola ho alle mani , quantunque da più rifcontri fia

manifefto, che queflo Dizionario all' altro di Torino ab-

bia molto contribuito .

V. Parliamo ora della bella traduzione dell' Epijiole

di Cicerone a Tamiliari , non perchè folo crediamo , che
alla pulita latinità giovi affai la lettura d' effe , ma più

ancora in grazia di certo Supplemento , del quale or ora

diremo .

i:Epi-
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V Epijìoìe di Marco Tullio Cicerone a' Familiari m
volpar Tofcano recate a ri/contro del tejio Latino^ ed
illujìrate con note per Alefsandro M. Bandiera de' Ser-
vi di Maria Sanefe , ProfeJJore di Lingua Greca nei

nobil Collegio ed Epifcopal Seminario d'Ofìmo . In Ve-
nezia MDCCLIII. apprejjo Tommafo Bettinelli To^
mi 5. 8.

In du€ tomi abbiamo le Lettere di Cicerone con quanto
fi accenna nel titolo . Curiofa ed utile è la Prefazione

del primo. In cfTa molte buone leggi fi flabilifcono per
lo ftile epiftolare , e per la varietà d'effo fecondo la di-

verfìtà delle trattate riiaterie , e de* Perfonaggi, a' quali

uno fcrive . Se la piglia poi il Traduttore contro certi

Maeftri , che mettono m mano a* giovani certe mefchi-
ne Frafeologie , e contro altri , i quali niente curano
d'infegnare agli Scolari il colto parlare Tofcano^ e quin-
di di pulitamente interpetrare gli antichi Scrittori . Non
è quefta la prima yolta , che 'i N. A. rifcaldafi contro
quefti Maeftri . Noi defideriamo , che 1 fuo zelo tragga

il debito frutto . Il terzo tomo ha un nuovo titolo , cioè
Supplemento d'ofj'ervazioni pel Traduttore aggiunte alla ver^

fione Tofcana delPEpiJìole ec. ad ufo di buon indriz'zjoper
ben comprendere Ineleganza del teJlo Latino , e per ifcrive-

ve con proprietà , e purità latina : ed a quejio medefimb
intendimento fi fono mejfe in fine le latine formole raccoU

te da Stefano Boleto . Pender molto lodevole è flato di

riftampare anche a parte quefto Supplemento , che farà

a* giovani di non picciol vantaggio.

VI. Quanto fi è da' mentovati fcrittori provvedurol ai

bene fcriver latino , altrettanto util cofa all' Italiano in-

^uaggio è ilata quella del Sig. Carlo Guidotti , il quale

in Livorno ha riftampati gli

Avvertimenti grammaticali per parlare e fcrivere corretta^

mente in Tofcano , cavati dalP Ortografia del Faccio^

lati con una copiofa aggiunta di nuove qffervazioni y e

le conjugazioni de verbi del Buommattei , Livorno 1755,
12. pagg. 180.

Quello preziofo libricciuolo che il CziL Sforza Fallavi^

cinp



^
11 StORTA Letterària

cmo compofe, al P. Francefco Ra'tnaldt fuo amicò là-"

fciando ftamparlo ha avute molte curiofe vicende . Per-

ciocché in Padova furono riilampati, ma non quali ufci-

rono della penna di quell' intendenti{rimoC/7r^/??i7/^ dal

che forfè è nato , che 1 nome dell'Autore vi fofTe taciu-

to . Quindi paflarono alla Ortografia del Facciolatì , e poi

alla Raccolta Tor'mefe del Tagltazucchi 5 non pure fen-

za nome d'autore , ma podi in ordine Alfabetico* Piìi

graziofo è l'avvenimento , del quale ancora parla il P.

Lagomarfint nella fua Epiftola fulle teglie delie notti Sar^

matiche * Perciocché nel 1725^. fu ftampato in Urbino ad

ufo del Collegio de' Nobili di quella Città , fenza no-

me dell' Autor fuo Gejurta , e colla leggiadra Giunta
d'un Catalogo di varj ufizj , e profeffìoni ufare a' tempi
degli antichi Romani . Nella qual giunta tra l'altre cofe

alk lettera L fpiegafi in Italiano la carica Jufcularitis ,

perito in far leggio e ciò che tace fi dal P. Lagomarfint^
e vale un Perù, vi fi cita l'autorità di Monfìgnor 5/^/7-

chini , il quale nel dottiCTimo libro fui fepolcro fcopsr-

tofi in Roma de' Liberti di Livia Augufta avea riferite

( p. 77. col. I. ) le parole d' un antico glofìfario , in cut

la voce ]ufcularìus viene in Greco tradotta C'^^ìjlÓitoio;,^

e poi fpiegata idefl qui juris CONDIENDI efl peri-

tus . In Roma fi riftamparono poi quelli Avvertimenti

nel 175 1* come altrove dicemmo, col nome dei P, Rai-

naldi 5 e coli' util giunta delle conjugazioni de' verbi

tratte dalla Gramatica del Buommattei , L'edizion Livor-

nefe vien ora a compiere le vicende di quefto libro con
giunte di nuove olfervazioni

.

CA-
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CAPO IL

Liùr'f dì Poefia.

I. /^ Uantunque fpediente fia , che gli S'tudiofi della

Vj^ Poefia laùnd ( che da quefla farem qui princi-

pio ) non forminfi fé non fugli efemplari recatici dall'

aureo fecol d' Augujìo ; non è tutta volta , che di quan-
do in quando non pofTano eglino dare un' occhiata a co-

loro , i quali a quelli s accoflan più nella purezza ,

e nella eleganza del latino poetare . Val ciò , fé drit-

tamente fi faccia , affinchè conofcafi al paragone il

maggior pregio di quegli antichi Maeftri dell' Arte , e

infieme s impari una pratica lezione d'imitarli . Quin-
di a coloro vuoili dar certo lode , i quali vanno i mi-
glior Poeti latini de' moderni tempi rimettendo fotto

le fiampe a comune vantaggio degli Studianti in Poe-
fia . Una di quelle riftampe è da commendar grande-

mente ancora per l'ottimo gufio, conche fatta è, gufto

ben degno del Sig. Abate Scrajft , al quale univerfal fa-

ma l'attribuifce

.

Carmina quinque Illujìrium Poetamm Petti Bembi , Andrea
Navagerii , Bahhaffaris Cafliglionii , JoatmisCaf,£ , &
Angeli Politiani ; additis Jacobi S, R, E. Card, Carmini^
bus

, Jo: Baptijite Amalthei quinque feleEiilftmis Edo-
gis ; Beneditii Lampridii , ^ M. Antonii Flaminii inedi-

tis quibufdam . Bergomi ly^^* ^ypi^ Petri Lancelloù

8. grand.

Le poche co-Te inedite del Lampridio ^ e del Flaminio ,

che fonofi tratte da MSS. del Molza , danno fubito pre-

gio a que(k edizione ; ma ancora è (limabile per lo giu-

dizio , che a quelle Poefie va innanzi , del Gravina fo-

pra i cinque illuilri Poeti, e gli Elo^j di tutti i Poeti cpn-
tenuti nell'opera, trattone il Lamprtdio^ e '1 Flaminio ,

de' quali conciofìachè P9che cofe s' abbian di loro , non fi

dà l'elogio . Quelli Elogj fuor folamente quello ò.t\\!Amalteo

(lefo dal Serafjì , fon trat^ti dal Mufeo Iflortco di Giovanni Im-
periali , e legniti fono da alcune tefiimonianze d'Uomini il-

luflri fopra quel Poeta , al quale ciafcuno appartiene .

IL Anche quell'anno il Sig.D. Piero BatzaniM^it^ixo di
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Rettorica in Bnfc'ta ci. ha dato in verfi latini un fuò

viaggio autunnale fui gufto di quello, del quale in altro

Tomo parlammo."

JPetrt Barzant iter àutumnaìe anni 175^.
Brìxìx i753w ex typographia Jaccbi Turlìnt

.

Vienci in queftó defciritto dall' Autore il fuo viaggio dà
Brefcia a Venezia , el fuo ritorno a Bagnuolo Terra del

Brefciano , dove egli fuol fare la fua villeggiatura . Per da-

re un qualche faggio dello ilile , e del modo di penfare

del N. A. , trafcriveremo qui qualche paffo . Dopo ayer

fatta menzione della famofa arena di Verona , e della in-

signe raccolta d'antiche Ifcrizioni collocata nei gran cor*

tile del Palazzo, ove radunanfi gli Accademici F/Vtfrwò-

nìci , e difpoila dal Sig. Marchefe Maffei , profegue il

Poeta a dire :

Hunc <Ò' adire virum , fama fiipe-f atìma nmum
,

Hunc generofum equttem , Italiìjs lumenque àemfque
Nofcere mi placuit coram atque audire loquentem .

Accejft . Humane prandere coegit apud fé :

Hie qUivdam interea ex illis
, pars maxima quorum

Ipfe y. attingendt perbelle occajìo faEia :

Quid dicam ? ingenue , qu§ vera fatenda , fatebor .

Anceps , men do'tirina ingens , men lingua di/erta

Ceperit ipfius magis , ac mei dulce fluens , an
,

Rara ìns temporibus res in certame , modeflus
Se citraque tenens convicia putida

, fermo . ( i )

Un pb diverfo è il carattere d'un altro Letterato , che 1
N. A. , ha avuta occafione di trattare in Padova ; ecco
con quali colori ei cel dipinge.

Inde ad Jujìtn^e fedes divertimus , omyit

Quocumque intendas oculos , immania claujira

C£-

( I ) Manco male, che trovanfi anco in Italia fempre nuo-
vi lodatori del merito Ibmmo di quefto infigne Cavaliere , e

letterato grandiflìmo, eppure a' noftri giorni^ sì malmenato da
certuni , cn« il Berni chiamerebbe lìngue fracide , marce

,
fen':^a

[ale.
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Cccnobu fpeBes y aut fanum
^ partefuperbas i

Hie magni pretii fum plura volumina naEius ;

Appofitum(^ue habilem PricfeEium Bibliotheca .

Hunc audtre fuit , fuit hunc co^nofcere melli

.

Hunc ego , tunc fummis abfenttbus Urbe Magiftrts
Unum inflar cunBorum habui . Graja ipfe Minerva
Fermultum , Latiaque madens , aliquantulum aceto

Caudet , In egregio deprehendi hunc corpore nijcvum .

III. Più ampia materia di ragionamento darannoci i

Poeti Italiarti . Rifacciamoci da' Lirici , e per quefti da
alcune riftampe pregevoli . Tre ne abbiamo avute dalla

flamperia del Lancellotti in Bergamo , e debbiamone una
al Sig. Abate Serajjì^ la feconda al Sig. Conte Lodovico
Flangini , la terza al Sig. Giambatijia Rota . La prima
è querta

.

Rime di M. Pietro Bembo corrette^ illujìrate ^ ed accre-

fciute con le Annotazioni di Anton-Federigo Seghezzi ,

e la Vita dell' Autore novellamente rifatta fopra quel-
la di Monftg, Lodovico Beccatelli . Bergamo lys^.^-

*

Nel 174^. aveale riftampate ilmedefimo L/z«ce//om, ma
colla giunta delle Poefìe Latine . Q.uelte mancano nella

prefente edizione ; il che è giudiziofamente fatto , pofta la

ridarnpa d'effe nella raccolta de'cinque Poeti lUudri poc'
anzi da noi mentovata , ma una tal mancanza è com-
penfata innoltre dalle annotazioni del celebre Sig. Se-
^hezzi , e dalla vita del Bembo ^ che '1 Sig. Abate Se-

raffi ha tratta da quella , che ne fcriffe Monfig. Becca-
felli . Paffiamo all' altra

.

Rime di M. Bernardo Cappello (2) corrette , illujìrate e

accrefciute colla vita dell Autore fcritta dalPAbate Pier-
Antonio SerafFi, e le Annotazioni di Agamino Pelopi-
deo. Bergamo 175?. Tomi IL 8.

Nel primo torno abbiamo il Canzoniero, quale (ìampa-
tonlo i Fratelli Guerra in Venezia nel ijóo. in 4. , fal-

^___ vo

( 2 ) Ve?p;afi di queflo valente Patrizio yeneto il $\^.^pQfÌ9'>
lo Zeno nella Biblioteca, Italiana ( T. 2. p. 6S. )
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MO che per agevolare la citazione fonofi podi i numeri
a' Sonetti, ed alle Canzoni. Comincia il fecondo tomo
dalla vita dell' Autore molto diligentemente fcritta dal

Sig: Abate Seraffi fecondo il fuo codume . Alla vita fe-

guono le teflimonianze degli Uomini Illuftri j indi ven-
gono alcune Rime inedite , alcune delle quali fono co-

piate da un Codice MS. della Libreria del Sig. Apofloh
Zeno ^ tà. altre da uno del Sig. Proccurator Mi^rco jFo/cì?-

v'm't , V*ha innoltre poche Rime tratte da alcune antiche

Kaccolte . Ma tutte fono illuftrate da buone annotazio-

ni del Sig. Conte Flang'mi , il quale fi è celato fotto il

nome Paliorale à^A^amino Peloptdeo . A lui debbonfi i

principali ornamenti di quelle poefìe , avendo egli fo|)ra

1 Codici rifcontrate quelle , che erano inedite, e al Sig.

Abate Serajft fomminiftrate notizie per teffere la vita del

Poeta . Un ottimo codice delle Rime di Monfig. G/o-

vanni Guidieetoni confervafl in Bergamo nella libreria del

Sig. Conte Giovan-Jacopo Tajfo . Su quefto Codice ha il

Sig. Giovambatijìa Rota collazionata e corretta l'edizione di

quelle rime fatte di queft' anni in Geriova dal P. Berti

della Madre dì Dio , e quindi n'è nata la nuova edizio-

ne di Bergamo^ che ha quefto titolo.

Rime di Monfig. Giovanni GuidiccioniF'<?/cox^o<^/Fofsom-«

brone in quefta edizione rivedute , corrette , ed illuftrate

colla vita deWAutore , e teflimonianze , Bergamo 1753. 8,

La vita è tratta da quella , che ne fcrilTe il P. Berti , Le
teflimonianze poi non fono tutte, ma quelle fole fono av-

vedutamente recate in mezzo , che riguardano quel Pre-

lato , come Poeta . Chi vorrà efaminare la fcelta delle

varie lezioni fatta dal Sig. Rota , avrà tutto l'agio , a-

vendo il giudiziofo Editore aggiunto in fine un Indice di

quelle, cn egli ha eltimato di dover rifiutare.

IV. Singolariffima è pure la riftampa fatta in Verona

della Bella Mano di Giufto de* Conti . Ne avevamo già

fette edizioni . La prima credefi h Bologne/e del 1472.
per me Scipionem Malpighium Bononienfem ( 5 ) . Fatta ftì

la

(
i ) Tralafciata dall' OrUndlnì ^ come in una lettera ftam-

pata negli OpujcoLì TlloLogicl per occafione apiinto di queft*
ile/Ta edizione veduta da me h\ Tejaro tra' libri del Sig. Lucan*
tomo Gentili.
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la feconda in Venezia nel 1474. , lì; credefi a] GìornaJiJH

d'Italia , i quali riportanla fulia fede di D. Giufeppe Buf-

fi Sacerdote Perugtno. Ne feguì un' altra pure in Vene-

zia per Maeftro Bernardino di Fidali Veneto nel 1551,

Federigo Ubaldmi ne mentova una quarta fatta in Lione.

La quinta rariliima è, e procurolla ^.Jacopo CorbineU

it Gentiluomo Fiorentino in Parigi appreso Mamerto Pa^
tiJjG^i nel IS9S' Abbiama la fella di Firenze del i7i%y
con una Prefazione di Tommafo Buonayenturi pur Geati-

luomo Fiorentino , e colle annotazioni dell' Abate An^
tommaria Salvini , Anche quella in breve tempo perTec-

cellenza del Poeta divenne rara ;
perchè Giannalberto Tu^

mermani llampator Verone/e una nuova riftampa di que-
lle rime prefentò al pubblico nel 1750. Ma 1 merito di

tutte quelle edizioni è fuperato da quella , della quale

fìama entrati a parlare , dallo, ^^{{o. Tumevmani divulga-

ta in più nobil forma ..

La bella mano di Giudo de' Conti Romano conunaRaC"
colta di Rime antiche Tofcane , nuova edizione accre-

fciuta della vita delP Autore fcritta dal Signor Conte
Giammaria Mazzuchelli Brefciano Accademico della-

Crtifca , e di altre cofe fegnate dopo la dedicatoria air
llluftrijfimo Signore Don Giulio Vìva Prejìdente del Re-
gio-Ducal Magijhato di Mantova . Veronal I75ii4»
P^iS* 39^*

f
-

Comincia quefta edizione , la quale fé le righe del fron-

tifpizio fodero un pò più fiaccate, ed i Sonetti nonfof-
fero affai volte ilarapati per metà in una facciata, per
metà, neir altra , ma ciafeuno ne occupafle una intera ,

farebbe tra le più belle , che da alcun ternpo diano i

torchi d'Italia , comincia , dico, quefla edizione dalle
notizie intorno al Poeta Conti pulitamente fcritte dal
ChiariflT. Sig, Conte Mazzuchelli . Seguono le rime del
Conti colle annotazioni del Salvini . Segue una raccolta

dì Rime antiche di diverfi^ Toscani oltre a quelli de i

X. libri (4)5 che il Corbinelli pubblicò già nella fua
Voi. VllL B flam-

(4) Acccnnafi qui 1' infigne raccolta rarifTima , imprcfTa la
prrma volta in Fìren-^e per gli Eredi di Filippo Giunti V anno
1527* e poi in ^ene-^ia l'anno 1552. per Cffìv^nnantonit , e fr€^
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fìampa di Parigi fotto il titdo dì Raccolta di anùchè
rime con alcune altre poche rime di Giraldo Novello 9

Giraldo da Caftelfiohnttno ^ Betrico <://z Reggio (5),Ruc-
cio Piacente da Siena, che furono flampate in Venezia cen

certe poche canzoni di Dante e di M, Cino we/i^i8. (6).

Oltre a ciò dall' edizione à^ì Coròinelli ^ che nella infi-

gne Libreria di S, Giujiina di Padova con altri libri Ita--

Ttani già da quel gentiluomo pofTeduti confervafi da lui

corredata d'annotazioni, poftille ^ e mutazioni , fono que-
lle nella prefente riftampa fiate inferite. Chiudefi il to-

mo coti AXIV. Sonetti di Giovanni Antonio Romanel-
io aggiunti alla Bella Mano nell' edizione Bologne/e del

1472. Ma ora è da ritornare alle Notizie del Conti pre-

mefle dal dottiffimo Mazzuchelli per dare e della fua

fatica alcuna idea^ e infieme qualche ragguaglio di quel
Poeta . Nella genealogia della nobilifTima Cafa Conti di

Roma pubblicata dal Contelori non leggefi il nome di

Giufto da Celfo Cittadini forfè per errore detto Jacopo

(7); per altro cffer lui flato di quefta illuftre Famiglia
è forte argomento j che foverite trovifì denominato da
Valmontone Cafkllo non molto lungi da Roma ora pofìTe-

duto dalla Famiglia Panfili , ma innanzi appartenente coii

altre Signorie a quella rinòrnatiflìma Càfa . Senator Ro^
mano lo chiama il Corbinelli , rtìa o intefe di dire , ef-

fer lui flato di Senatoria Famiglia j oerrò, concioffiachè

nella ferie Cronologica de Senatori di Roma divulgata dal

Crefcimbeni non veggafi regiftrato . Fu ben egli Orator

Romanus , ficcortle leggefi nel fepolcral fuo Epitaffio ^

e forfè tal fu in Bologna ove d' amore accefo per certa

Lifabetta ( conghiettura il N. A. effer coftei forfè fiata

Vergine a Dio confecrata con voti < ed abitante fuori

dei-

telli da Sabìo, e ultimamente in xir. libri con notabili aggiun-

te pure in f^'enec^ja nel 175 1. appreffo Crtfìoforo Zane in 8.

(5; Anzi d'^rf^^o dicono i Gìornalijìl d'Italia { T. xxxiv.

p. 70^ ) da' quali potéàfi trarre qualche altra opportuna annota-

zione per alcuni altri di quefti Rimatori. Veggafi anche il A/^z-

^chelti ne' fuoi Scrittori d'Italia ( T. i. part. 2. />. ro22. )

( 6 ") Per Guilielmo da Monferrato coi titolo'. Cannoni di Dan^

te , Madrigali del detto , Madrigali di Mi Cino ^ e di M, Girar-

do l^ovello .

( 7 ) Forfè quefto error nacque dall' efTerfi trovato il nome
ài CìhJìo fcritto colla lettera I. interpretata poi Jacobus *
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'^ella Porta di Santo Stefano vcrfo il Yìxxmt Savona^ ^mo^
ìri della qual porta probabil cofa è , eh' egli pure avèffe

cafa ) compofe nel 1409. la fua Bella Mano in rime di

guilo eccellente , comechè alcuni difetti vi abbia proprj

di quella età, come certi, troncamenti di parole afrai

flrani . Dalla Cronica di Rirnini ^ che fi ha nella gran
Raccolta degli Scrittori delle cofe Italiche ( T. XV. col.

^65. ) abbiamo fotto l'anno 1449. che a dì xix. diNo*
venture morì Meffier Giujìo da Valle Montone , Dottor Ina-

iente , e buon Uomo , Conjlgliere del noftro magnifico Si^

^«ore ( Sigifmondo Pandolto Malatefta , di cui fi ha i^

medaglia incifa in fronte di quello libro ) ed ebbe imfo-
lenntjjimo onore , e fu feppellito a San Trancefco . Ed
ecco che in tutto il rigore adopra Benedetto da Cefena

Poeta, che fcrìlfe dopo il i450,:^:JÌ'avverbio tefiè laddó^^

ve fcrifle: r^

'Dth I flammi ^ Trate mio ^ un poco attento

Sappiè che Giujìo quel da Valmontone
Che pur TESTE' di quejla vita è fpento (8) .

S'intende ancora , come Giujio contemporaneo (offe di

Rofello Rofelli Poeta Aretino ^ q Canonico F/or^w?mo , il

quale morì a' 7. di febbrajo del 1450. Ma non è di ugual

chiarezza , eh' egli coetaneo fo(fe del Petrarca morto nel

1574. (il che fcriffe Celfo Cittadini ) fenza dargli una
lunghiflìma età . Ma il N. A. prova affai bene dalla

lìefìa Bella mano^ eh' egli quando feri (Tela , dovette aver

per lo meno 45. anni . Ora fé egli compofe le Tue Ri-
me^ ficcome dianzi detto è, nel 1409. , farà. nato verfó

il i:7Ó4. , ond'ebbe tempo di eonofcere comechè fanciul-

lo, il Petrarca già vecchio , e morto farà in età di 85.
anni , la qual età avvegnaché comune a moltifìfimi noo
fia, non è affatto fmgolare ed incredibile, come a talu4

no è fembrato . L' Ifcrizione che leggefi nell'ara , ove
dal Malatejia fu porto il corpo d(?l Nodro Poeta , è la

feguente -,

B 2 7«-

(8)1 Gìornalijìi d'Italia, credettero, nlun rigu.lrdo dovOrrt
avere a Bentdettoy o quel Ilio tejìe poterfi allargare a molti a^^
ni innanzi k
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Juflus, Oraiov , Romanus
Jm'ifque . Confultus

,

^' yi^i/yti^ndo ,.panduipho . Ma
latefta Pan. P. Rege

hoc , Saxo . Situs . efi .,

IH% lodevole al Conti h tuttavia l'epitaffio, che Baftnm
Parmigiano Poeta fuo contemporaneo in tre diftici gli

pofe . Riferito è dal N. A. ( p. xvi, ) ed è tratto dair
edizione Bologne/e della Bella Mano del 1472. in fronte

alla quale fu Ikmpato . Dopo quefte notizie di Giujìo.

reca il nqdro diligentifFimo Autore le teftimonianze di
i7arj illuftri Uomini intorno il merito del Poeta , e no-
vera ancora alcuni Codici MSS* che efiftdno delle fue

Kime .

V. Non fiamo in genere lirico abbondanti di fole ri-

flampe . E primieramente il Chiarifs, Sig. Cavaliere-

Adami ha pubblicato un egregio

Saggio di Poe/te fcelte Tilofofiche , ed Eroiche , (la So^
netti ed altri Componimenti Poetici Filofofici , ed 'Eroi-

ci in parte finora inediti , e per la prima volta injieme

raccolti di diverfi illuftri Autori , molt't de quali ancov

vivono. Tom. i. 175^. 8. pagg. 552. fenza la dedica

dal Compilatore meritevolmente fatta alT er uditiffimo
Sig. Abbate Giufeppe Buondelmonte 5, e la Prefazione
di pagg. XXXVI.

\J Italia ha in o^ni tempo dati vaiorofifrimi Poeti , i

quali dal volgo di coloro, che dietro a profani amoretti
vanno perdati , follevandofi a cantar Filofofiche , e fo-

miglianti materie alla focietà vantaggiofe hanno confe-

crata la loro cetera . Un badevoi novero di querti egre-

gi Uomini fi ha nella dotta Prefazione di quefta rac^

colta . E veramente , dice Feruditiffimo Raccoglitore

( p. XIII. ) non fembra giufto ^^
che la Poefia ^ facoltà nO"

òiitjftma ^ Linguaggio dei Dotti , e degF Ifpirati , / im-
pieghi fempre negli Argomenti foverchiamente inetti , e

pedeflri ^ foverchiamente profani . Se la mediocrità ce la

rende poco prezzabile , fi puh con maggior franchezza affé-

the che il vederla unicamente fervire agli Èlogj naufeaynt

dì



P'It ALI A LiB. I. Gap. IL ai,

ài Tìlh ) e di Lahge
, fia un vederla in certa maniera av*

vilita , e degenerarne dalla prima fua ifiituzione . Pia che

noi Pandiamo rintracciando né' fui principj
,
più ci compa^

rifce pura , e purgata . Ne ciò Ji ritrae dalle facce Pagina
unicamente . Anco i più aìitichì degli Autori Pagani Pa^
daperarono per cantar te lodi della Divinità , o le azioni

forprendenti dei Semi-Dei , e degli Eroi . Le faenze Tra^^

dizionali ^ la Teologia Gentilefca ^ Parigine delle Leggi , i

Precetti della Morale erano a ordinario gii Argomenti fu*
olimi ^ intortìo ai quali efji faticavano , Appreffoilplemy ^

ed il celebre Ab, Garofalo nei lor Tr-attati della Poejta^e^.

gli Ebrei , fi pojfono leggere molti tratti di ^uefli Padri del-

la Poefia fitgìi Attributi divini ^ la Provvidenza ^ e la Na-
turai Religione , che foìi molto conformi ai fentimenti Da-
vidici^ e degli altri Sacri Scrittori , A?2zichè Ugone Grò-
zio , e molti altri Apologifti del Crijìianefimo antichi^ e

moderni adoperano varj fiamme^i de^Poeti amichijjìmi in

csnfermazione delle verità Storiche del Tejio Mofaico , e

dei libri del Pentateuco ^ e ciò non per altra ragione
^ fé non

perchì nei lor Poemi , che fi aggirano ^ordinariofulU Cre-
azione delP Univerfo , o altre Opere eccelfe del fommo Arte-

fice , fi trovano non ofcuramente adombrate . ^Queifamofi Poe^
ti ^ e Greci y e Latini ^ che. in progreffo di tempo fiorirono y

benché a dir vero non fi contenejfero fempre dentro quefii

confini , nientedimeno non fé ne fcofiarono affatto . Anco
quelli , che o fvelatamente Epicurei , tì troppo rilaffati fe-^

guirono delle tracce del tutto lubriche , e libertine , ebbe-

ro la cautela di tramezzare i loro deltrj con molti ann^ifsi

di Filofofia , e di Morale-, Bafla fcorrere Ovidio^ ed Ora^
zio per perfuade^rfene . Ma che più ? Cicerone nella feconda
delle fue Tufculane non ha difficoltà di a/ferire , c/)e tut-

ti li migliori antichi Poeti non furano ^ cJ)e Tilofofi ^ ecfye

7wn mai , o almeno di rado , anco nei lavori indifferenti ,

tralafciarono di -mefcolarvi del Eilofofico ^ e dalU loro ope-

re ciò fi ritrae ; anzi che nacque perciò a^icora tra gli an-^

fichi una gran controverfia nelP interpretazione de^ lor fen^
timenti ^ come tra gli altri attefla Plutarco , Perconvi^Kèr-

fi di tutto ciò bafla non effere affatto digiuno degli Scritti

dEfiodo , di Teocrito , di Arato , di Sofocle ^ d' Euripide
,

d'Omero
., di Menandro, di l/trgilio^ d'Ovidio^ di Teren-

zio , d^Orazio , di Lucano
, fenza paffare a difcorrere di

tutti gli ahr\^ Non la Religione fola , ma ^oi fi fcopronOi ^
\ B 5 an-V
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ancora / Mtfterj Tifici , Metafifici, e Chimici y che nei lo^.

ro tempi maggiormente erano in voga . Apprejfoil Bochart
y,

PUez'ìOj ed il etere fi può trovar confermata- abbondante-,

mente una tal verità. Che bel paffo è mai quello, del fa-

mofi) Autore degli Argonauti :=:i Noi canteremounlnno fi)-,

pra Pantico Caos , come il Cielo ^ il Mare ^ e la Terra ne

furon fatti . Noi^ canteremo ancora l"*Amor perfetto y, faggio ^

ed eterno che fviluppo quejh Caos ec,':=^ Non voglio arrejìar-

mi punto fopra tutti gli altri da me nominati , Una prò-.

liffità di tal genere mi renderebbe foverchiamente nojofo .

Omero j e Virgilio foli ^ quando ìovolefsìjiendermiaffai
intorno di quejfiy potrebbero, occupar molte carte ^ ed i Dot-

ti ne hanno già. una piena contezza. VEntufiafmo.Tilofo-

fico di Catone appreffo Lucano fopra t' immortalità delP

Anima puh ben trattenermi alquanto . Dopo aver egli àet-'

tQ , che la vita mortale non è , che un ritardo alPImmorta-
lità^ che la violenza non può nuocere ad un Uomo da be-

ne 5 che quefle verità fono impreffe nel fondo del noflro cuo-

re ^ che noi fiamo uniti- alla Divinità , la quale non ha-

bifogno di parole per farci conofcere il vero , ma ce ne ha
pofli i fenttmenti nel cuore ^ ecco come maravigliofamente
prendendo un volo pia alto egli termina in fine :=: Ella

non- ha già fcelto le fabbie aride della Libia per feppel-

lirvi la verità y ed affinchè non fia intefa ^ che da, un pic-

col numero di perjone ; ella fi fa conofcere a tutti ^ ella

riempie tutti ì luoghi ^ la Terra ^ il Mare ^ PAria ^ed il

Cielo , ella, abita fopra tutto nelP anima de'giufti . Eper-

chè andarla a cercarpia lontano ? 7=i Queflo è certamente un.

patlar da Eilefofo . Queftq tratto della Prefazione moftra

il diritto penfare del faggio Raccoglitore ; ma 1' efegui-

ta Raccolta palefa ancora il fuo giudizio Poetico. Per-

ciocché a riferva d'alcuni pochi componimenti , i quali

non rifpondono. certamente agli altri tutti , ella è quefta

Raccolta di Rime od eccellenti , od affai buone.
VI. In quefta dopo due Sonetti uno dell'Abate Anto-

nio Contile, l'altro di ìAon^ìg.. Enea Silvio Piccolomtni

fopra J<^^/o vengono XIV.. Sonetti del Sig. Marchefe^-
goftino Lomelljno intitolati : refijienza di Dio dimpfirata
con la creazione delPUniverfo y e colle Teorie de' Corpi Ce-

lefti fpìegate co prìncipj della Eilofofia Newtoniana. , e

due ^Itri Sonetti del medefimo Poeta uno fopra la Co-
metay l'altro, fui moto de gravi. Abbiamo quindi Sonet-

ti
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ti Filofofici Yecondo i principi di Copernico , e di Newton ,

e altri Sonetti Filorofici del Sig. Gio: Battifla Rìcchìeri ^

ne' quali i lettori debbono di quando in quando tornar-

fì a mente , che Poeta è chi parla , non infegnatore dì

dottrine da feguitarfi da. Uomo Cattolico. A quefti So-
netti ne vengono altri appreffo fopra varj Temi di Fi fi-

ca \ indi ci fi prefentano i. le prove dtmoflrattve della,

verità della Religione Crifliana dedotta da i lumi delia-

ragione ^ ed efpojie poeticamente in alcuni Sonetti colle dot^

trine dei Metafifici , e de^li Scrittori Ortodojft di majg^ior

grido, 2. Sonetti Filofofici Morali . :j. Sonetti Er&ict di

vario tema. 4. finalmente Componimenti F/Zq/o/Tc/ , ed
Eroici di vario genere . Tra quelli Componimenti han luo-

go parecchi del Conte Magalotti^ Qomt il fuo Alidore ,

e il Sidro da lui tradotto, i due primi Canti deirTweì-
de di Virgilio iti verfo fciolto trafportati dal Sig. Giu-

feppe Torelli ^W Poema Filofofico imperfetto di Alejfan-

dro Marchetti , una lettera del Conte Abate Francefco

Maria Algaroui al Sig. Eujiacbio Manfredi,. Troppo ol-

tre il dovere crefcerebbe quefto volume, fé recar voleflì

un faggio di quefti componimenti . Piuttofto il trarrò da
Sonetti . A due foli per brevità mi riftringo , uno di

Monfig. Piccolomini fopra Iddio , l'altro del Raccoglito-

re , il quale ne ha moltifiìmi , e in quefto dimoftra la

voracità del tempa colle rovine di Roma antica

r. ( p. 4. )

5> No, tu non fé i deir Univerfo intiero

3, L'anima eterna in ogni membro attiva y

„ Non la materia , che di fenfa priva

„ Germoglia in opre d'immortal penfiero /

), Non Tuna elTcnza » che per cieco impero
'

5, Penfante , e ftefa ogni fuo modo avviva

,

3, Tu non la fiamma difcorrente » e viva ,

„ Tu non l'Aftrq , che al giorno apre il fentiero »

5, Tu non de' mondi nel frappofto vuoto

5, In ozio eterno Te medefmo bei

5, Sordo alle ingiurie, alle preghiere immoto :

3, Matupenfi, e governi, ordini, e crei

5, Materia e fpirti , intelligenza , e moto ;

5) Tu fei chi fofti , e tu farai , chi fei

.

B 4 n.
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IL ( p. 8p. )

,, Cerco gli avanzi del Romano orgoglio 5

„ E in un mucchio di raffi il pie s'arreda ;

5, Ah, che in fronte di un d'eflTi incider voglio t

,, Roma qui fu^ ma non già Roma è queftae

5, Qui fedea la fupefba in Campidoglio,

3, Ma fol l'antico nome intatto reila ;

„ Qui creò i Regi, e gli sbalzò dal foglio 5

5, Ma fol fama confufa a noi l'attefla .

„ Stan le altere fue moli al fuol giacenti

,

„ E i delubri , i Teatri , il Circo , il Foro
„ O non fono , o fon guafti , o fon cadenti

.

5, Sparì , Roma , il tuo fai^o , e il tuo decoro

,

5, Né reffer contro il tempo i tuoi portenti^,

5, Benché di tanti fecolijavoro»

VIL Nella degna Raccolta dì ciii abbiamo finora par-»

lato, due Poeti hanno affai componimenti , il P.^^^-
dr'tch delle Scuole Pie , e '1 Sig. G'tambatijia Rìcchieri

L'uno e l'altro ha dato fuori feparatamente i fuoi poe-
tici parti . E' dovere dunque , che d'eflì dicafì a parte

.

Rime del Sigi Giovambatifta Ricchieri (9) Patrizio Ge^
novefe fra gli Arcadi Eubeno Bupraflio (10). Genova
nella Jìamperia di Bernardo Tarigo in Canneto 1755.
Tom, I, pagg, 244. Tom, 2. pagg, 'jj.

L'uno e l'altro di qiieftl tomi ficcome é dedicato a due
valorofe Dame , il primo alla Sig. Eleonora Tanara ne'

d'Oria , il fecondo alla Sig. Anna Balbi-Brignole , così por-

ta in fronte il loro ritratto in rame bravamente incifo

dal celebre Intagliatore Fiorentino Carlo Gregory, Rime
di vario genere contengonfì nel primo volume , nel fecon-

do Rime Filofofiche e Sacre . Quello illultre Poeta è vi-

vace

( 9 ) li TiùveUìjia di ^oie^U [ 1753. p. 381. j lo dice i(/V-

chlnl .

( IO } Un altro Novellila ( N. F. 175 j. col. é4^ ) legge :

EtUeno Butrafiìo» Quello Signore ha poca fortuna co'-^io'velltjìi

,

die gli yogUon per forza f&opp»are o un nome, o l'altro.

\
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"l'ace tielle efptefrioni, è fecondo dì jpoetiche immagini

,

j forte nel penfàre , ne io faprei denderargli perchè en-

trale nel coro de' primi noftri Poeti , fé non fé a luogo

a luogo certa maggior delicatezza, e coltura di ftile 5 la q^uale

tanto è ammira£ile nel Petrarca^ e ne'principàli fuoi imi-

tatori , ed oggi giorno da moltilfimi vièn trafcurata , qua-
fi non potefs' ella unirli all' eftro Poetico . Per la quai

cofa metite^^olmente il veggiamo lodato in parecchi com-
ponimenti qui aggiunti di altri valenti Poeti, come del-

Ji Sigg. Gaflaldt , e Ma/nata
;
quantunque a vero dire

tra quefti componimenti abbiavi due Sonetti fcritti in-

vttis mufis , ^ Apolline , che grand' onor non fanno né
al celebre Autore, in cui lode fon fatti , né a' facitori

^'efTì, tanto vile è l'efpreffione (n), e falfo iipenlìero,

fu cui fon lavorati ( II).
Dopo il SÌ2. Ricchieri diremo del P. Averardo Audricb

Lìvornefe delle Scuole Pie.

£cloghe Tjlofofiche ^ ed altri Poetici componimenti y n^qua-
li fi fpiegano varie delle pia celebri opinioni della MO"
derna Ftfica. Firenze 175^. ^, pagg^iiz»

Que^

( n ^ Sentafi per faggio quefto Diilico :

thi mai , chi mai ti fieo sì "jénìr meno
Da quel gioir , che r' Innondava a jofa ?

(12 ) Introduce uno di queftì Sonttxznti ì'Etruria {conioìSf
ta, ed afflitta perchè i Tuoi Poeti

Mancano In faccia a s) ver^^ofe rime f del picchieri )
Come mancan Le Stelle Incontro al Sole

Io ho gràndiflìma eftfmaiìOHC del Sì^, H^lcthieri i ma l'Etr^rià
ha avuti, ed ha de' gran Poeti. Moftra di non faperne il meri-
to , chi credeli fcompariti tutti dal gran teatro del mondo in
faccia delle ve-T^fe Rime I{iccheriane . Almeno non fi eccettua
il Tetrarca? non il Dante f Fa torto al merito grande del noft/o
Poeta ,^ chi per lodarlo llonfigliaramcnte deprime i primi efera,
plari del fano poetate Tofcano . L'altro Sonetto comincia :

V onde dtl Mar dicon talora all' cnde

E' poca cofa, e poco diritto è pure Ìl pcnfietO) fui quale f» ag,

£ira/ ma è n;iigliete del primo*
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Que(!o è il titolo della ftimabil Raccolta^ chequeftaPae-^

ta prefenta al pubblico. Sei Egloghe vi fi contengono i.

delr Iride , e origine^ de Colori . 2. Materia , e corfo delle

Comete . 5 . Fluffo e r'tflujjo del mare . 4. Cagione ed effetti del

Terremoto , 5. Cagioni e proprietà de venti . 6. Origine

àe Fonti y e de Fiumi, Sonovi ancora due Idillii , uno
Sulla natura , e proprietà delt elemento delt acqua , \!d\-

tXQ fuile forze elettriche , wna Canzone fulla natura^ e

proprietà del fuoco ^ alcune Anacreontiche ^ pochi Sonetti

,

e madrigali. Non credafi» che il Poeta abbia intefod'in-

ternarfi profoFidamente nella fpiegazione di sì begli argo-

menti ;
per lo più accenna le cole , ma il fa , fé noacoU'

ultima vivezza di penfiero e di frafe , certo con molta fe-

licità , e ancora con venuftà di verfo ( 1 ? )

.

yill. Alcuni altri libri redano in q^uedagenere •. Uno,
è intitolato.

Verfi fdruccioli fopra la: quijìione : Se il Cioccolate fiàf

lefivo o no al digiuno Ecclefiaftico . Padova. 1753. w^/^^

la [iamperia Conzatti .. 8. pag, 20.,

E* affai 5 che il P,, Concina: trattenga, il fuo zelo contra
qucft'

{ Il ) Noteremo di paflaggio un neo, che rifulta dal prin-
cipio ài due di quefti componinocuti . Il primo. Idillio così
comincia;

Sempre di' Tìndo: m fu le falde ajpfi

Staremo j Euterpe ^ ad ingemmar di fiori
Serti caduchi-) e /' amorofe folg

Dei feguaci di Pebo. a e/porre in canto i
|

Paragonifi quefto principio col cominciamento della Canzone
fulla natura e proprietà del Suono. . Eccola

^i-^am fublime il 'volo. Jll facro , al grande
Oricrinito l^mne
Terche di vani fior tejfer ghirlande ?

"Perche con lodi alle beltà non. "vere.

Sempre ii canttk avvilir i

Il penfieto è lo ftefTo * Ora. in pochr rime non pare che fi do-
venera cominciare due diverfi componimenti con modi diverfi ,

ma col penfier mc^efimo . Per altro vaglia ciò. inficmc a dare
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queft* anonima, il quale non ifgomento per le Memoù&
contro fufo del Cioccolate , moftra , a dire del Veneto. No-.

vellijia ^ (i7">5» pag.. ^51. ). dal quale di tale opufcolo

abbiamo la notizia attinta, di difendere , che il Ciocco-

late non guafti il digiuno. L*altro ha per titolo

Maria Madre d! Iddìo , ovvero CEccellenze di Maria Ver-^

£Ìne /piegate in Sonetti .... dal Dottore Pietra Rojji

Sayiefe , . .. Siena 1755* 8. pagg, 398.

Belli(Timo argomento, e degno del valore a noi altronde

noto del Sig^ Rojft .. Vorremmo aver veduto quello libro per
giudicare, fé e& e alla eccellenza della materia , e alla

virtù del Poeta rifponda . Parrebbe che no a darne al ^iu-,

dizio d'un Novellijìa ( 14 ) . Molto belle ed eleganti lono

alcune Stanze ftampate in Piacenza , vefiendo Paòito Re-
ligiofo di Sant' Agoftino nell' infigne Monaftero della SS.

Kiunziata di Piacenza la Nobil Donna Sig?tora Eleonora
de' Marchefi d^Aragona Appiani di Piombino . La prima
parte è del P. Saverio Bettinelli della Compagnia di Ge^
su ; La feconda del Sig. Conte Giovanni Scotti di Sarma-
to ornatifTimo Ca,va.[ìer Piacentino ..

Né taceremo una, pia

Traduzione in verfi Tofcani d^alcuni Inni Sacri .. Firenze'

1755. 12. p. 24.

Autor n è i\ Sig. Dottor Lapi Propojio di S. Felice a
Ema.

IX. La Paftoral Poefìa oltre^ l'Egloghe dianzi rammen-
tate del P. Audrich , è fiata accrefciuta in queiV anno
d' una riftampa dell' Arcadia del Sannazaro , e d' un'altra

nuova Arcadia ,. Quanto a q^uella , eccone il titolo

Arcadia di Meffer Jacopo Sannazaro- nuovamente riffam-

pata e ricorretta , ed ornata di alcune annotazioni di an-
tichi^ Autori , con la vita del medefimo , e le dichiara-^

zieni delle voci o/cure che fono nelP opera . Napoli
^753' appreijo Giufeppe Raimondi 8. Par. L pagg,
^24., Part. IL pagg, 122.

ir

( 14 ] N. Fior. 1754. col, jjg.
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11 Veneto Novellila (1753. p. 415. ) afferma, che nella

feconda parte fono femplicemente le Rime, come furo-

no corrette y e rivifte da Melfer Lodovico Dolce , e quan-
J

to alla prima ci avverte , la vita del Sa?inazaro nel ti-

tolo indicata apparire un compendio della più lunga ,

che fi ha nella bellifTima edizione Com'mìana , e nella

Veneta riftampa del 1741. (15) . Mancano poi in quelli

riftampa la dedica del Sannazaro alla oneft'tfjlma e nobì-

Jijjìma Dama Cajjandra Marche/e ; Il difcorfo del San/o-

vhìo , e le lettere del medefimo Sannazaro . L' Arcadia

Nuova è un divoto lavoro , del quale ci contenteremo di

dare il titolo :

JProfe e rime Pafloralt per la Teflìvitct celebrata fui Mon^
te Senario in onore di Partenide ; Opera dedicata a S. E»

//i'/^.Vincenzo Yiim'i daIPAbbate Gian^iito Raminzo-
ni Parmigiano. Venezia 1755. 8. pag. pò.

X. Una riftampa delle Satire del Menzinì , per dire

della Poefia Satirica, è (lata fatta mRoveredo^ comechè
il luogo non fia notato, da un Anonimo , il quale dice

d'averle rifcontrate fu buoni tedi a penna dell' Autore ,

e d'averle con diligenza ricorrette. Vi fono unite ancor

le Satire del Martelli.

Satin del Menzini , e del Martelli 8* gt,

A quefta claffe ridurremo un Capitolo del Sig. Ferran^

te Borfetti . Parlando noi nel V. volume della N. S*

d'altri Capitoli di quello degno Autore dicemmo: / Pe^
trarchifti non faranno molto Joddisfatti di certo paffo \ nel

che alludevafi al primo di detti Capitoli , ove il Poeta
fembrava beffarfì di quel Poeta, e de'fuoi feguaci. Que-
ila nollra ofTervazione è Ihta affai felice . Perciocché ha
moffo l'Autore a flendere un Capitolo , che fenza/4lcuia

titolo è flato in 4. ftampato da Francefco Storti in Ve-

nezia 5 in protefta della fua edimazione per lo maggior

Tofco^ e in dichiarazione, che egli non pensò maiacon-
futar-

( 15 ) Poteva cltarH ancor la pofteriore ^ewc^dt riftampa fat-

tane nel J752. iii A\xQ Tomi dal B^emondini,
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futarlo. Prima di noi aveal tacciato di difprezzo al Pe^

trarca il Veneto Novell'tjia . E' (lato dunque bene , eh' e-

i:;li faientiffe una voce a lui poco onorevole, la quale po-

teafi maggiormente difTeminare , e noi godiamo d' aver-

gliene data occafione . Preceduto è quello Capitolo da
una lettera al Sig. G'tttfeppe More^?/ Nipote delSig. Fer-

rayì{e ^ nella quale efprime il Tuo giuRo dolore per tale

accufa , e moflra , come fia nato Tequivoco d'incolparla

di poco rifpetto a Meffer Francefco . Ballava quefta let^

tera per ogni difcolpa ; ma egli ha^ voluto anco sfogarfi

in un picciol Capitolo, in cui tra l'altre cofe ( p. X. )

clclama :

Oh ! Dio ! come s'tngannan le perfone !

lo Jirapazzar davvero il gran PETRARCA^
E porlo arditamente in derijtone ì

Io che lo riconofco per Monarca
Delli Etrufchi Poeti ^ e che terrei

Chi noi faceffe per Erejtarca ec.

Corredato è queflo Capitolo di note dell' Autore , che

in quelle fi è voluto afcondere coli' anagramatlco nome
di Tretaferno Brejli

,

XI. Di Tragedie non abbiamo, che T

Elettra di Euripide Tragedia xix.del P. Carmeli. Pado-
va I7sa« 8. pagg. i8u

Ma per le Commedie ne abbiamo 4. tomi:

Le Commedie del Dottor Carlo Goldoni Avvocato Vene-
ziano tra gli Arcadi Polifleno Fre^ejo. Prima edizione

Fiorentina dalP Autore corretta , riveduta , ed amplia-

ta , Firenze 175^. Tomo 2. p, 395. Tomo g. p. 414.
Tomo 4. p, ^66. Tomo 5. p, 597.

Ciafcuna di quefte commedie , come le altre del primo
Tomo, è indiritta a qualche 'illuftre perfonag^io, ed è

preceduta da un avvifo a chi legge . Notabilillima è la

dedica, che s'ha nel fecondo tomo della Commedia in-

titolata il Molière , all^ IlluJìriJJìmo , e Sapientiffimo Sig,

Marche/e Mafiei j perciocché in ella l'Autore biavamen-
te.
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te , e con forza difcopre gl'inganni di certi Zelanti , che
vorrebbono tolti i teatri, non fol migliorati j e infiemè

imoftra, dove fìià il mal dei teatri da coftoro sìabbomi-

nati (enza conofcere la vera reità . Quefta Commedia è

in verfi , le altre fono in profa . Vuolfi il catalogo , ed
i titoli di tutte le Cpriimedie di quedì quattro tomi da

iioi accennati? Eccoli.

Tomo II. Il Cavaliere ^ e la Dama i. Il Molière ii^

V Adulatore ìii. ti Tutore iv. la Locàndiera v.

Tomo III. VAvventuriere onorato i. Il Cavaliere di

buon gufi II. La Vedova Scaltra iii.Le Femmine Pun-
tiglio/e IV. Il Servitore di due Padroni V,

Tomo IV. La Moglie Saggia i. La Famiglia deWAn-
ùquario , o fia la Suocera e la Nuora ii. Il vero Ami^
€0 III. La finta ammalata iv. Le Donne Curio/e K
Tomo V. La Donna di Garbo i. V Amante Militare

ìi. I Mercadanti iii. Il Giuocatore iv. L' Uomo Pru-
dente V,

Il plaufo con che furono ricevute quefte Commedie Tul-

le fcene , e l'avidità con che fon lette, può all' Autore
compenfare baftevolmente la maldicenza de* fuoi emoli

.

Per altro la quinta Commedia del Tomo IL benché a
leggerla non compaja meno che onefta , fui palco avvi-

vata dannazione non può hon difpiacere a chi dal teatro

vorrebbe a ragioiie levato ogni abufo contrario al buoii

coftume ; e la quinta del tomo IH. fi aggira fopra una
cofa troppo inverifimile ad accadere . Trattene querté

due , neir altre è fempre rtìaravigliofo l'Autore in rap-

prefentare sì bene, e confervare fino alla fine i varj cà=-

ratteri delle perfone ; il che è il più difficile a chi com-
pone in tali materie , ed a chi afcjolta comiche rappre-

ientazioni è la più dilettevol parte, e piùiftruttiva.

XIL Ma terminerenio il capo con alcune cofe ad E^
pica Poefia appartenenti *

Air Altezza Reale dì Madama Luigia di ¥rancia. Infanta

di Spagna ec. ec. ec. P Accademia degli Scelti del Re-
gio Ducale Collegio de'' Nobili di Parma nel fuo Ritor-

no^ da Parigi . Parma 4. pagg, 48.

Il titolo è quefio d'un Poemetto in tre canti divifo* che
il
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il P. Saverio Bettinelli poc' anzi da noi lodato ha fté-

fo colla Tua molta nobiltà di poetico ftile. Siane un fag-

gio la parlata , chVgli mette in bocca alla Città 'ài Par-

ma rampognante Parigi .

^, Forfè mi fprezzi perchè a me natura

„ Fiume real ficcome a te non diede,

5, Né dentro al vallo fen delle mie mura
5, Un infittito popolo fi vede?

„ Ma il fertile terren, ma Taria pura

3, E i vaghi colli , e il vicin Pò fan fede
^

„ Quanto m' adorni in poco fpazio , e fregi

„ La miglior parte de' tuoi rari pregi.

^, Io non vò rammentar quante virtudi

„ Han pofto albergo in quefta lieta parte,

5, Ne quale a me de' più fublimì fìudj

5, Ajirea teforo , e Paliade compàrte

,

5, Ne quanti a me full^ Apollinee incudi

5, Tempra aurei verfi la poetic'arte,

5, O Melpomene
-i
è Clio lungo Ippocrene^

5, O Pan feguendo per le felve amene •

55 Che fé parlar delle fue proprie laudi

5, A modefta Città fofle conceffo,
^

5, Gli lìudj , e l'arti belle , onde t'applaudi

,

5, Più che non penfi in grande onor m'han rneffo^

5, Né buon giuaice v'ha, che mi defraudi

5, De' primi onor dell' Italo Permeffb,

5, Poiché un Ligure Cigno , onde mi vanto

,

„ E' il mio Voltaire al chiaro ingegno , e al canto *

5, Vedi il mio chiaro Sanvital con quello

5, Sì ben deftar le pallorali Canne

,

5, E guidar feco un sì gentil drappello

„ Tra l'Arcadi Forefte , e le capanne

,

5, Che Febo ifteffo già Pallore anch' elio

5, De' miei paftor quafi gelofo vanite ,

5, Tra quai non un de' figli tuoi tu conti

)) A cantar parij ed a rifponder pronti»

» E di
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^, E di vedervi mi compiaccio teco

5, Di doppio eterno alior cinto la chioma
„ Chavveliny che nel facro Aonio fpeco

55 Tra le Grazie , e le Mufe alto fr noma :

5, Egli al Tajfo , e a Rou/Jeau fembra far eco

3, O in quefto parli, o feriva, o in quell'idioma,

5, Sicché Regmev col fuo Menagio indarno

„ Contrappor mi vorrian Fiorenza , ed Arno

,

5, Ma pili , che il tuo le Brun
, più che Puffìno

„ E' quel, ch'ebbe da me nome immortale,

5, Col mio Coreggio altiflìmo divino,

5, Cai fol fu Apelhy o Rafaello eguale.

5, Sallo il Tedejco^ e l' Anglo tuo vicina,

5, Che la cupola eterna , e trionfale ,

5, D' oltre ai monti , ed ai mar vengon devoti

5, Peregrinando ad onorar con voti.

5, Vedrefti altrove ampio Teatro e fcena

5, D'Architetto valor norma verace

5, Degno di Roma , e della Greca Atena^^

5, Qual tu fteifa non T hai , fia con tua pace y

5, E logge , e ftatue , e degradante arena

/ „ Con quanto a pittorefco occhio più piace,

5, Ove i magni fpettacoU notturni

„ Dier fama al canto, e a Sofoclei coturni.

5, Quando venia di fue fventure gravi

5, Italia a me per aver tregua , e pofa

,

5, Ed io di pugne , di tornei , di navi

„ Là dentro a lei facea moitra pompofa .*

3, E gioftre , e giochi e mufiche foavi

5, Lei contenta rendean, me gloriofa,

5, Mentre all'ombra godean de' miei Giacinti

3, Tra l'afpre guerre i vincitori, e i vinti.

3, Quindi all'ombra fiorir de' Gigli d'oro

5, Vedi tra le mie cure, e i miei penfieti

3, Raccolto in giovenil nobile coro

5, Il fior degl' Italiani Cavalieri.

3, Già trenta luftri albergano con loro

3, L'arti di pace, e i bei ftudj guerrieri,

3, Io gli coltivo, ed alla lor cultrice

3, Rendon d'utile onor mefle felice •

» Per-
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„ Perchè tornati al lor terren natio

„ Ricchi, ed adorni di sì attenta cura

5, Con l'opre belle , e col codume pio

5, Fan teltimonio della mia cultura
.^

5, Quanti Ibrgerne, e quali non vid' io

„ Con Marte ^ e Palla alla ftagion. matura

5, Chiari Spirti portando in ogni lido

„ Con quel delle lor Patrie anco il mio grido.'

„ Quanti fur della Fé feudo, e colonna

„ Della Romana Porpora fpleadenti /

„ Veggio Lancii , e Deljtn^ veggio Co/o«w/r

,

„ Veggio Tcmor del Vatican Valenti
,

„ Veggio colei, che della Terra è Donna,
„ Di me Prelati y di me trar Sapienti

,

„ E benché in umil vede infra i più conti

,

„ Mollrar col dito il Lojoleo Vi/conti

.

„ Ma tacendo mill' altri alunni miei

•„ D'un fol, come Chrnn , mi pregio tanto,

5, Quanto mi veggio per un fol Maffei

„ Dogni arte aver , d'ogni fcienza il vanto.

5, Se te Accademie , e Catedre, e Licei

,

5, Me con Verona et fol fregia altrettanto

5, E contra invidia , ed il livor rubello-i

„ Alla fedel Pollerità m' appello.

5, Ella dirà , come ai negletti Studi

55 Ei con l'ingegno fuo porfe renauro,

55 E in udir come per lei Ibriva 5 e (ludi

55 Crcfcendo ogni anno al bianco crine un lauro,

5, Per la niemoria delle fue virtudi

5, Ne vorrà fculti i fatti, e il volto inauro,
55 Perchè non lìan ne' tempi più remoti

5, Dall' efempìo degeneri i Nepoti.

n Ma fé tra mille altri ornamenti egregi

55 Primo t'onora il BORBON fangue augufto ,

„ Onde per faggi , e per invitti Regi
5, Contender puoi col fecola èHAugujia ,

55 Ve' come doppia fronde oggi mi fregi,

55 Fronda real del bel tronco vetufto

,

,5 Com' io fola in europa oggi mi vanti

5, D'aver del ceppo fleflo ambo i Regnanti

.

Voi. VllL C „ Ma
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55 Ma che vai , fé di quefta unica , e ntù,

,) Gloria così , Parigi , ohimè mi fpogli ;

j, Se divenuta al miglior tempo avara

55 Tu la metà del mio fplendor mi togli?

55 Rendi^, rendimi il fol, che mirifchiaraj

55 E deir eterno lagrimar mi fciogli
;

55 Senza lei fon quafi terreno afciuttó

,

55 Che perde i fior, che non fa metter frutto*

55 Così dìcea tra lagrime , e lamenti

55 Parma or chinando il capo lento , e tardo

,

5, Or gli occhi aprendo in ogni parte intenti

,5 Q.uafi foccorfo al Ciel chiedea col guardo, ec*

Tn fine di queffo poemetto fonovi alcune annotazioni pei
migliore intelligenza d'alcuni pafìfi.

XIII. GraziofifTimo è un canto del P. M. Lormzo Fu^
/coni Min, Conventuale nel primo felice ingrejfo al Gon^
falonierato di Giujìtzia del nobile , ed Éccelfo Sig, Sena-^,

tore Leonido Marta Spada t . . néW ultimo Bimefìre delT

anno 175?. (Bologna 1755. 4. pag. 66, ) Finge in que-
llo il Poeta d'effer tratto in fogno a Veder la Reggia del

Padre Oceano 5 e che in quel tempo il Lamone Fiume dì

Taenza , el Reno Fiume di Bologna vengano colà bor-

bottanti r un contra T altro ; indi così profegue ( p. 6. )

3) Giunto in grembo air ondofo ampio Ricetto

55 Staffi , e s'affida , e fi tien falvo in Reno
;

55 Ma l'altro ( e che non può Tira nel petto

55 Anche de' Numi, fé l'invade appieno? )

5, Entra, e lo affale^ e fenz' altro rifpetto,

55 Piega le corna , e gliele immerge in feno 5

35 Ed è il colpo sì rio , eh' efce repente

55 Dall' aperta ferita ampio Torrente .

, 55 Un Torrente però di linfe, cd''acque,

55 Che non han fangue nelle vene i Fiumi ;

55 Ma il Ren^ polene per doglia alquanto giacque 9

55 Sano rilòrge , e come bolla , e fumi :

55 O villan Turco difonor dell' Acque
55 Ben ti farò cangiar modi e coftumi :

5, E in così dir la calca urta , e calpefla

,

35 E frange TUrna all'Avverfario in tefla.

5, Va
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y. Va per timore della orribil zuffa

„ Chi qua , chi là di Nereo la Famiglia
;

5, Chi fugge in groppa di una Foca ^ e sbuffa

,

55 Chi a cavallo di un Rombo , d' una Triglia »

5, Ma il gran Padre Ocean s'aka , ed arruffa

3, Le fpaventofe venerande ciglia

,

5, Ed, Olà.* grida imperiofo. Al grido
' „ Tremano i venti , e non fi move il lido.

^, Io vi farò ben io. . . Ma le mie dfefe

), A un cieco infulto di furor perdono t

5, Or fé avete fra voi riffe ^ e contefè,

55 Giudice voftro^ e voltro Padre io fono:

55 Ceffano entrambi , e moftrano palefe

55 Quanto in lorpuò di quella voce il fuonoj

^5 E al folio, mormorando anco fra i denti

55 Vengono tra confufi ^ e riverenti

.

)5 Stette il Lamone colle ciglia baffe

35 Come di riverenza , e di vergogna 3

35 Poi cominciò/ Ragion 5 Padre , mi traffe

55 Contro coflui, che a terminarmi agogna^

35 Io non deggio foffrir , eh' Egli mi laffe

3, Nuda Faenza per veftir Bologna
-^

55 LEONIDO il mio Figlio ora mi renda >

33 O da me guerra ognor guerra s'attenda :

^^ Io non fo fé di rabbia ^ o di dolore

35 Sia qiiertq pianto , che m^innonda il ciglio i

55 Ma tu fei Padre 3 e fai che cofa è amore

,

3, E fai fino a qual fegno amafi un Figlio;

33 Ben è degno di fcula il mio furore

,

55 S'io perdo la ragion 5 perdo il confìglio

53 Mentre alla gloria , e all' amor mio fi toglid

3, Un Figlio Eroe 3 che ogni virtude accoglie :

), Coftui mei tolfe 5 ed or fé fieffo a Itìì 5

5, Così per farlo vieppiù fuo , confegna:

i3 Ma ferbi Egli a ie fteffo , e a^ Figli tuoi

it Quella fua vecchia Confolare infegna 5

i, Che i miei Figliuoli io non niitrifco altrui^

35 Né vo' 5 che di lor ricco altri fi tegna

,

)5 E v'è tanto d'onor fu le mie fponde

,

i) Che non han d uopo di cercarlo altronde

.

C A „ Qui
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3, Qui rinterruppe ii Reno^ e fogghignando r < -

5, Oh d'ogni gloria inver ricco^ abbaftanza /

'„ Ma come a tanto fei crefciuto, e quando,
5, Sicché pofli oggi aver tanta baldanza ?

5, Si fa pur che in Romagna ferpeggiando
'

5, Vai povero di fama , e di foftanza , ,

5, E che in più luoghi un vii Ponte di l^grt»

5, Ti preme il dorfo > e ti fa ftare a fegno

.

j, Quefto tuo Figlio, di che vai fremendo
5, Io non ti toifi , e un mentitor tu fei ;

5, Spontaneo Ei venne , e fi fermò volendo

,

5, E arricchì del fuo Nome i Farti miei ;

5, Che &io lo accolli , e degn* onor gli rendo

,

5, Io gli fon grato, e tu goder ne dei

,

5, Né tu fuo Padre con ragion ti chiami

,

), Se ti duol ch'altri ancor l'onori , ed ami

.

„ BERNARDINO, e GREGORIO io mi rammenta
„ Nomi , di cui la fama unqua non tace

,

5, Quefti a lui moftro, ed altre mille, e cento

„ Delle mie chiare imprefe in guerra, e in pace^
„ Pigliando dagl' efempi incitamento

„ Mio fortegno , e mio vanto Egli fi face j

„ Io poi lo ipargo di mia luce , e ognora

„ Colla mia creice la fua glojria ancora

.

5, Deh , riprefe il Lamone , a quefti accenti

„ Pieni ipl d'albagia, pieni di vanto

^, T'avrei creduto il primo fra i Torrenti,

5,. O un qualche Fiume , come Tebro y e Xanto^

5, Ma fon pur tuoi Fratelli , e tuoi Parenti

3, !L' Ave/a ^ e gli altri , che ti vanno accanto,

„ Le tue guerre fi fan , fi fan l'iraprefe -—

j, Per la Secchia , che tolfe il Modonefe .

Or
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7) Or qualunque io mi ila ricco , o mendico ^

„ Delle grandezze tue d'uopo io non tegno/

„ Bada eh' al dritto , ed all' onefto amico

„ L'altrui Paefe a depredar non vegno ; ^ ,,

5^ Bafla, che nacque il chiaro TRONCO antico *

„ Su le mie rive, e non le prefe afdesno,

5, E in me fpuntaro, e in me fi fero adulti,

„ Piante degne di nome i fuoi Virgulti

.

„ E di ORAZIO , e di CARLO ancor mi duole,

„ Che ne portaro i primi Rami altrove ;

5, Ailor tenni lo Idegno , e le parole

,

„ Che Giove il volle , e non m'oppongo a Giove \ ^.^

„ Ma che poi tu Cotefto anco minvole,

„ Il tuo genio rapace in van ti muoy<;
;

„ E tu Padre, e Signor, Te giudo fei

5, L'ingiullo oltraggio follener non dei

.

5, Tacque , che la favella gl'interruppe

„ Un così fiero gorgogliar confufo,

5, Che per 1 interna commozìon proruppe

„ L'acqua in più fpilli da le nari , e il mufo *

„ In un forriio maefìofo ruppe

„ Il Re dell' acque , e fi raccolfe in fufo ;

„ Silenzio ai flutti colla man prefcrifie,

„ Poi fi compofe gravemente , e dille :

Qui il Re dell'acque gravemente compone l^inforta lité^

i due fiumi rappacificati fi baciano, il plaufo è uniyerfa-

le , e in quedo eccoti una vaila fmifurata conchiglia ve-
nir qual vento . Era quefta piena di var; eccellenti Poe-
ti , i quali lodavano in dolci modi le preclare gefie de'

Maggiori del Sig. Senatore Leonida ; e avendo poi fcor-

to l'Autore T invitano a cantar fimilmente. Egli dafiia

fuggire , e in queir atto fcotendofì vienfi a deiUre * Que-»

fio è il piano del leggiadrilfimo Canto

.

XIV. Noto è alla Repubblica de' Letterati il nortie

del Sig. Marchefe Mate Antonio'Findemonti infigne Poe-*

ta , e in altre belle arti a[nti verfato . Ad uno Zio ài

tanto merito fi accorta emulatore di tanti preclari efem-
pli il Signor Marchefe Carlo Pindemonti . Egli giovane di

C i anni
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jinni i8. entra nel gran Teatro del mondo Letterato, a
farvi una nobil comparfa con una molto felice traduzio-

ne in verfi fciolti della Scucehe'tde di Girolamo Vida *

( Verona 1755. 8. pag. 42. ) Chi prenderafli la briga di

paragonare quefta traduzione col tefto latino , che vor-

jrebbevì a canto , ficcome abbiam noi fatto , vedrà quali

gloriofe fperanze abbia Verona , e la letteratura in quefta
giovane Cavaliere • Noi fortunati , fé le noftre lodi in si

pericolofa età rafferminlo nell'amor delle lettere , e ia
una virtuofa emulazione de* paterni efempli ! Ora a por
fine a quefto capo, chiediamo licenza di ridurre alla claf-

fe dell^Epica Poefia due operette riguardanti due Poemi
Epici . Una è la Traduzione dal Francefe nelle Memorie
del Valvafenfe ( T. IIL a, 2.-/». 17. ) molto lodata <^e/--

ia famofa lettera del Slg. Rouffeau al Sig, K2i.c'mQ /opra
il di lui fublime Poema della Religione ^ di Giorgio Con*
te di Polcenigo (Venezia 1755. per il Recurti . ) L'al-

tra è lettera di Angelo Teowdoro Villa alP Autore delle

Rovelle Letterarie di Firenze . Quella lettera è fiata a
parte ftampata in Milano , e poi inferita nelle citate

Memorie del Valvafenfe ( T. II, a. xx. p, 42.^ e fegg, )
Criticò quel Nevelltjia in perfona di un amico alcune

coferelle nella traduzione del Rapimento cCElena di Co^
luto Tebano fatta dal Sig. Abate Villa , e da noi meri-
tevolmente commendata . Da quelle critiche difendefl

ora bravamente il Sig. Abate ^ e mortifica a luogoaluor»

go il fuo Cenfoxe . Ma vengali ora mai a'Ubri d'j^/e-

quenza^

I

CA-
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CAPO III.

Libri d'Eloquenza

.

I. O Crivea Cicerone ( i ) •• hortemur potius Itberosno-

3 ftros , cfterofque ,
quorum gloria nobis ,

<Ò' dìgnì-

tas cara efl ^ ut animo ret (della facoltà oratoria ) magni^
titdinem cempleHantur ^ neque iìs aut praceptis , aut ma-
giftrts , aut exercttation'tbus qutbus utuntur omnes

, fed
aliis quibufdam fé id quod expetunt , confequi poffe confi-

dant . Non pofTiamo già noi fimilmente dire , che abbia-

mo tanti perfetti efemplari d'eloquenza , quante le ora-

zioni fono di lui fteffo , che così parlava , e tanti precet-

ti di vera eloquenza ne libri di lui medefimo per tace-

re d' Arìftotele , di Longino , dì Demetrio Falereo , di
Quintiliano , E' folo da defiderare, che nel moltiplicarfi

cKe fanno tutto dì libri per ajuto de' giovani ali' Elo-
quenza , non perdanfi di mira i precetti di quefti grandi
Maeftri. Tanto non è certamente da temere da' libri del
P. Platina^ il quale a quefli limpidiflìmi fonti attinfele

Regole , che diedeci nelle fue opere Rettoriche . Tutta
volta non di grand' utile effer quefte potevano al comu-
ne de' giovani , concioflìachè di troppa lunghezza . Ma
ecco quefto impedimento tolto da un Religiofo Conven-
tuale , il quale ne ha prefentate in un nuovo compendio
le opere Rettoriche di quel celebratifìfimo Scrittore dell'

ordin fuo. Ho detto un nuovo compendio
>, perciocché un

altro ce ne avea già regalato in due tomi il P. Serra
Cappuccino . L'Autore di quefto nuovo compendio è poco
foddisfatto del Cappuccino , e ne ha mille ragioni . Egli
è ancora cantro di noi molto incollerito; che Dio gne
ne perdoni , e '1 fuo gran Padre S. Trance/co, Noi noa
fappiamo d'avere altro detto del Platina^ fé non {z) fon
finiti i tempi y n^ quali per diventare Oratore credeafine-

ceffario dammazzare i Giovani con tomi di precetti . Se
quello è vilipendere un Uomo , che dottiffimo fu , e a-

morevoliflìmo alla Compagnia di Gesù , molto dovrà egli

C 4 doler-

( 1 ) De C
( 2 ) S. L.

Orat. lib. i. n. v,

T. 5. pag. 650.
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dolerfi del fuo Corr- ligiofo , il quale compendìanclolo mo-
rirà col fatto la poca utilità di tanti grofTì volumi. Ma
non è da paCTar oltre fenza dare il titolo di quello nuo-
vo Compendio.

Le Opere Rettorìche del P. M. Giofeffo M. Platina Min.
Convent. per vìa di diramazioni in ne parti ridotte ,

e con difcorfo Apologetico difefe in alcun de fuoipre^
cetù , da un Religìefo del mede/imo ordine . V^enezia

1755. 4. pa£^, 214.

IL Anche Orazioni non mancano e latine^ e vol°;ari..

Per le latine abbiamo una riilarapa d'un' Orazione del

Chiarifìfimo Sig. Facciolati ^ la quale occafion fu d' una
contefa- aflai nota in Italia , fenza che noi ci facciara

qui a raccontarla . Il titolo medefim.o l'accenna baftevoi-r

mente •

Jacobi FaccÌDlatl Oratio prò funere Aloyfii Pifani Ducts

Venetiarum IV. Non. JuL MDCCXLL celebrato cum
AuBoris ejufdem palinodia , C^ typographi Veneti con^^

feffione . Accedunt pojiremo Dialogi VI, Altera edttio am*
plior Ù" accuratior 8. pag, yg.

Veggiamo nelle Memorie dei Valvafcnfe ( T. 11. a. 21*

p. 57» ) molto commendata una latina Orazione fopra la

neceflità e i vantaggi della lingua Greca . Autor n' è il

Sig. Canonico Andrea Ba/J'ani Friulano ^ e Prefetto degli,

Studj nel Seminario e Collegio di Monte^ Fiafcone , ed
egli con una breve dedicatoria in iftil lapidario l'ha con-

fecirata al dottifTimo Regnante Noftro Sommo Pontefice

.

Andreae BalTani Canonici ^ Concordienfis in Seminario &
Collegio Mentis Falifci Studiorum PrafeBi Oratio de

lingua Graca . Romce typìs J. M. Salvioni i75?.4,

GrandifTimi encomj pur fanno gli Autori delle citate Mf-
morie ( T. IIL a. i. p. 7. ) ad un Orazione latina dell*

eruditiffimo P. Anfaldi .

Cafli Innocentii Anfaldi Ori/Vz/VPraedicatorum OratioTer-

rarienfi in Athenceo haòita in dedicatione public^ Bf^

bllothecis anno 175^. Ferrarise 4. pagg, 16.
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L'Orazióne a giudicarne da un pezzo, che quegli Auto-
ri riportano , è degna del fuo nobii foggetto , cne fu ce-

lebrare l'erezione d' una magnifica Biblioteca fatta neli'

Univerfità di Ferrara dagli EccellentilTimi Sigg. Prefìden-

ti di quello (ludio malgrado i difficili tempi , ne' quali

fonofi ritrovati. Il P, Anfaldi per quefta Orazione, ol-

tre l'univerfale applaufo di tutto il fiorito uditorio, ha
ottenuto una pubblica memorevole teilimonianza di d'i-

ma da quei Signori Prefidenti , a riguardo a?iche ^ com'cf-

fi fi eipnmono , del merito fuo Jlraordinario , e delle fa-
tiche fojìerìute con fomma fua lode , e decoro deli^Univerfi-

ta . Gli Uomini grandi vanno premiati , e celebrati .

Così fìorifcon gli {ludj , e generola gara accendefi tra Let-
terati di coltivare le Scienze.

III. Non farà picciolo ornamento di quefto capo una
rilkmpa fatta in Roma delie eccellenti latine Orazioni
del P. hagomarfini .

Hieronymi Lagoinarfìnìì e Socìetate Jefu Orationes fe^
ptem , editto fexta retraBatior & auEìior . Accedit Epi-

Jlola femel jam edita
,
^ua quid in M. Tulli i Cicero-

nis contra L. Pifonem cratione interciderit , demonfira-
tur, Romae 1755. 12. p. 224.

Porta in fronte quella edizione l'illudre nome d'un Ghia-
riffimo Porporato, che è il Sig. Cardinale Clemente Ar^
£envi-lHers . Il P. Lagomarfini con una puliti (Tim a lette-

ra a lui rindrizza , e in effa abbiamo non tanto le lodi

di quedo infìgne Cardinale^ quanto un Panegirico del Re-
gnante Sommo Pontefice, il quale colla porpora ne pre-

miò i meriti , t l'incorrotta giuftizia . Le Orazioiii fon

queile L multam dandam effe litteris ^ at non multisope-

vam . IL prò ^rammaticis Italia Scholis, IIL prò lingua

latina . JV. prò Scholis publicis prima . V. prò Scholis

putiicis fecunda . VI. In adventu Franàfci III. Lotha-
ringia: , Barri , Ùr Magni "Étrurta Ducis ad Florentinos .

VII. prò publicis Scholis tertia . Quefte due ultime Ora^
7Ìoni mancavano nell' edizione di Milano del 174^. Vi
è innoltre qualche annotazione di più , che manca nella

Milanefe , come all' Orazione IV. ( p, lop. ) dove nin-

na non ne abbiamo in quella ( p. 102. ) V Epido-
Ja al celebre Sig. Facciolati , che feguc alle Orazioni ,

fu \
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fu ftampata nella celebre Raccolta del ChianfìTimo P. Ca-
logera ( 5 ) ; ma qui fi ha con qualche mutazione , e

con due importanti annotazioni . Il P. Lagomarfint in

quefta lettera |)er farfì ftrada al fuo piano di diffinire ,

quanto manchici della Plfontana , premette alcuni sba-

gli , che nelle ftampe d' A/conio Pedìano fon corfi riguar-

do a' numeri delle righe , delle quali quel celebre inter-

petre di Cicerone fecondo il coflume da lui tenuto ancor
neir altre Orazioni , fi ferve per dinotare i varj pezzi
della Plfonìana^ fu quali wade il fuo Coment© . Alcuni
maravigliaronfi , che il N. A. fi foffe applicato a correg-

gere tali errori fenza valcrfi di codici Manolcritti . In grazia

di quefii fa egli ora vedere ( p. 21?. ), come dagli fief-

fi errori fieno contaminati i Manofcritti , e con molte
felici conghietture fcuopre l'origine d'effi . Quello nella

prima annotazione. Nella feconda (p. 221.) recanfi due
pafTì del celebre Abate Oljvet , il quale nella fua ParU
gtna edizione dell'Opere di Tullio ripetuta poi colle fiam-

pe di Ginevra molto commenda la /coperta dal Lago-
marfini fatta di quella laguna nella Pifomana , e mollra
di defiderare , che quefto Gefuita dia finalmente al mon-
do la tant9 afpettata fua fingolare edizione di tutti gli

fcritti di Cicerone, Nel qual propofito il N. A. fi sfoga
preffo del pubblico contro certi mormoratori , i quali
vanno fotto voce accufandolo , perchè non abbiala anco-
ra divulgata, e lo aflìcura ( p. 212. che quod ad Cicero^
nis non modo Orationes , fed reliqua etiam opera pertinet

,
non voluntas illi eorum cum fuis commentariis edendorum

^

fed facultas adhuc atque commoditas defutt . Noi gli bra-
miamo di cuore quello agio , cioè un9 fplendido Mece-
nate , il quale promuova quella edizione

, perchè certi
iìamo , che V Italia non ha mai data alcuna edizione

,

dalla quale poffale tanta gloria (4) venire.

IV. A

( 5 ) T. X. p. 455.

(4) Siaci permcfTo di iqui trafcriverc unpafTo, con chtClam"
michele Eufmgero dotto Proteftante termina una fua Differtazio-

ne de fcrtptoribus Gnecls €^ I{omants nondum ad veterum exem-
pUrtum fidem fatts emendatìs inferita nel tomo I. degli AttìSo'
cìetat'ts Latirne Jenenps [ Jetne 1752. )

^are recitus , die' egli ,

^uam GalLus Ctceronis editor ( il citato Abate OLivet
) faciet ,

fluj^uc Oratorum Primifi froderitCUriJpmus Longomarfinits (aii-
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IV. A un altro Gefuita vuolfi dare noi la debita lo*

de. Quefti è il P. No^hera . Ha egli cominciata una voi-

gar traduzione delle Orazioni di quell'Ora tore //^ro, co-

m'^egli dice, (p.p.) delmaeftofo ingrefTo del Prologo , ^/?-

to a fuoi dì [^oracolo dAtene ^ l"" arbitro di tutta Grecia y

ia gloria della fua Età , e f ammirazione delle due pia
cnlte stazioni , che avejje il mondo , il quale colla fovrec^

celiente forza del dire ofcurò tutti ^ i precedenti Oratori ,

abbattè i rivali , e diede efempio ai fecoli avvenire
, />er-

ciò ficcome fonte primaria ^ e perfetto modello di ben par-
lare imitato dagli fludianti , colmato di fomme lodi dai
maggiori Letterati di ogni tempo , e dai più famofi pre»
cettori riguardato quale prototipo , a norma di cui forma-
te le tettoriche leggi , // quale colla fua dignità fi è fi-
jienuto incontro alla più fottile critica di forfè due mila
anni , non mai minore della fua fama , e fempre pia
crefciuto nella eftimazione di chiunque per lezione attenta

delle fue epere il conofceffe ; infine per più dire ^ e dire

tutto in una parola , Demojlene principe de"* Greci Orato-

ri . Quello che noi annunciamo , è come il primo tomo
riguardo agli altri che TAutore promette , ma fenza ob-
bligo di mantener la parola , fé non quando , e come piìi

gliene verrà talento

.

Orazioni di Demoftene volgarizzate e con annotazioni il--

luflrate da Giovambatifta Noghera della Compagnia di

Gesù . Mi^bfio 1755. w^^^'^ Stamperia della Biblioteca

Ambrofiana 8. pagg. 276.

Dieci Orazioni di Demoftene compaiono in quefto nuovo
volgarizzamento , le tre Olintiache , quattro Filippiche ,

le orazioni della Pace
^ quella del Cherfonefo ^ e la fune-

bre in lode degli Ateniefi morti a Cberona , la quale

ora-

che l'Eumanno fìorpiò cosi il nome del Z^^cw^r/ìw/ in una Lette»
ra a lui Scritta ) Italus, quem pojiqnam hac fcrtpferam j Ciceri'

nis denuo cum prìfcis excmpUribus comparandi conjìltum coeptffe ,

<Ì7* de ftnguLorum
,
quorum infpicìendorum potejtas dabitur , exem-

fUrium (State ( in una eruditiflima Storia de' MSS. e delle lUm-
pc, donde egli ha tratta la fua edi7ione ) certiores nos faBurum
audio. Uuic itaque , * . ut ad perficìt:ndum muntts promijfi*f»ff*fn''

zna quii fpnari ^oteji
<, [ticulttis c^mhgat ehm multisMs pru«r i
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orazione avvegnaché Lthanio Sofifla ( 5 ) tolga à Demo-*

jhne , a lui è aggiudicata dal novel traduttore . Ad ogni

Orazione va innanzi il Tuo argomento, e a tutta l'opera

una lunga, ma necslTaria ed utililTuTia prefazione . E'que-

fìa quafi in tre capì difrribuita . Il primo addita la pro-

prietà, e l'utile della eloquenza Dew6/?^?2/V^ , echilegge-

railo, ammirerà il fino difcernimento dell'Autore, ed u-

na maravigliofa forza d'efprimerfi , comechè fnervata al-

cuna volta da qualche maniera di dire anzi che d' una
prefazion grave , ficcome in tutto il reltante è quella 9

propria quanto a noi pare di una cicalata ; al qual diletto

( fé difetto è quello, il che nonjnancherà chi neghi ) molìrafì

il N. A. proclive . Il fecondo divifa il modo della prefen-

te traduzione : il terzo contiene alquante notizie Geogra-

fiche e Storiche richiede ali' intendimento delle traslata-

te Orazioni . Se tolganfi alcune poche formole qua e là

fparfe , le quali almeno in Tofcana fono aliai balle, e

volgari , e quindi men dicevoli alla gravità del dir De^

moflen'ico^ non può negarfi, che quefto non fìa un volga-

rizzamento di molto decoro alla noftra nazione .Come-
chè alcune traduzioni avelìimo già delle Orazioni diDe--

mojiene ( 6 ) , ninna tuttavia ne avea forfè la noftra Ita-

lia da contrapporre alla Franze/e del Sig. di Tourre'tl ;

ma mercè di quefla potremo anche in ciò gareggiar co

Franzefi , e vantarci ancora di averli per qualche riguar-

do fuperati . Io certamente ne ho paragonati alcuni luo-

ghi , e in quafi tutti ho veduto, che il traduttore J?^///r-

no rende T originai Greco con maggiore femplicità , chz
non il Tranzeje ^ e con certa padronanza di lingua , che

non fi fcorge nell'altro . Così voglia il P. Negherà con-

tinuare nella fua laudevolilTima intraprefa , e darci nel

noflro linguaggio le reftanti Orazioni dell' incomparabile

Demoflene . Niente farà egli , che di maggior vantaggio

fia agli Studianti , niente che più contribuifca a rendere

gloriofo il fuo nome .

V. VAccademia de' Gelati di Bologna dato ha un faggio ~^

lumi- s'

( 5 ) E ancora T^oc^/s e Dionigi Allcarnajfeo Autore ancor
pili rifpettcvole ài Libanìo

.

( 6 ) Ne avremo tra poco un lungo catalogo ne' Folgari-:^

.i^atori del, diJigeutiffirao Sig, I^ilip^o ^rgelati* "
•
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luminofifTimo immortale della fua riverenza al Noftro
Regnante Sommo Pontefice e infìeme a' Letterati un pre-

gevolifllmo dono, afficurando per una raccolta a certi e-

f,regj pezzi di eloquenza de' iìioi Socj la durevolezza y

che tbrle non avrebbono avuta difperfi , com' erano , in

piccoli libri.

Orazioni di Accademici Gelati di Bologna dedicate alla

Santità di N. S. Benedetto XIV. Bologna 1755. 4,
pagg. 250.

Comincia quefta Raccolta (che è la feconda desili Ac-
cademici Gelati , avendo noi avuto nel fecol palìato un
primo volume di loro profe ) dalla celebre Orazione del

Sig. Dottori). Domenico Fabbri nella I/altazione al Som-
mo Pontificato di N, S. Benedetto X7F. Se Tullio aveflfe

volgari Orazioni compone , in qual altra maniera pote-

va egli fcrivere più conveniente alla* Tua incomparabile
eloquenza? Le tre Orazioni dei Sig. Donox Francefco Ma-
ria Zanetti della Pittura , Scultura , e Architettura , delle

quali dicemmo altrove, vanno a queftadapprefib. Seguo-
no quattro Orazioni dei Sig. Dottor D, Giufeppe Maria
Tozzi , una dell' Affunzion di Maria , l'altra a S. Petro-

nio , la terza pel compimento del nuovo Tempio che air

Immagine di Maria di S, Luca erigeafi da Bolognefi in

in fui Monte della Guardia , la quarta dell' eloquenza .

Non è a quefta inferiore l'orazione , che abbiamo ( p. 85.]!

del Sig. Canonico Dottor Ercole Maria Zanotti delle lodi

di S, Filippo Neri, Tornano quindi Orazioni dell' elo-

quentiffimo Sig. D. Domenico Fabbri, Una della Paffw-
Tie di Gesù Cnfto , L'altra dell' Immacolata Concezione di

Maria Vergine . Due orazioni ha pure il Sig. Alefjandro

Fabbri . La prima è al Sig. Marchefe Senatore Francef-

co Maria Alderano Spada Gonfaloniere di Bologna ; la

feconda indiritta è agli Studiofi di Pittura , Scultura , e

Architettura , Con quelk due facondifsime Orazioni ter-

mina la prima parte di querta Raccolta , che contiene le

•volgari Orazioni. Seguono a quella alcune Orazioni La-
tine ; cioè I. ad publicam chirurgicarum operationum

in cadaveribus ojhnfionem , oratio Petri Pauli Moli-
nelli . II. De ratione tradendo adolefcentibus Philo[o-

phics oratio habita Bononifi a Jofeph Maria Toz^t ,

HI. Sm-
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111. fludìoYum rationem ad commodum ér ornamentttm È.eh
publica: tnflituettdam ^ Oratio Flaminii Scarfeliti . IV. T-
jufdem de laudìbus B, Nicolai Albergati, V. in folemni
Jìudiorum injìauratione oratio habita in Archigymnafio
Bononienfi Nonis Novembris MDCCL. a Dominico Tab^
òri . VI. in obitu Cornitis Ludovici Ferdinandi Marfilif

oratio Matth<ei Bazzani Philofophi & Medici * Una Rac-
colta di fomiglianti Orazioni bada a dimoftrare il van-
taggio della noftra età fulle pafìfate , nelle quali vix fin^
gulis^ dicea Cicerone ( 7 ) binos eratores laudahiles con*

Jfitijje .

C A P O IV.

Libri di Matematica*

I. A Ccennammo nel f)recedente volume ^ che il A
JTjL Lecchi dopo averne dati i fuoi conienti fopra l*

Aritmetica Universale dì Newton {lava per mettere a luce

ancora gli Elementi di Geometria . Il degno Autore non
ha lafciato defìderar molto T opera da noi promeffa * Ella

è ufcita con quello titolo :

^lementa Gepmetride Tkeoriccé , ac PraBic£ AuElore Anto-
nio Lecchio e Sodetate Jefu , Mathefeos Profeffore , ad
ttfum Univerfitatis Braydenfis * Mediolani 175^4 in ^*

pagg» 427*

Noto è agi* Intendenti ^ che i Maeftri di Geometria al^

tri attengonfi erettamente al rnetodò à' Euclide ^ altri fé

ne dilungano > e ne vanno altri ideando più facili agli

Studiofì , né però a loro credere men profittevoli . Di
quefti è il P. Lecchi , e nella Prefazione dichiara fubito

quelle ragioni , che a non feguire il metodo òì Euclide

feannolo indotto . Riduconfi quefte alla difficoltà , che
trovano i Principianti in quefto metodo , perciocché T
ordine da Euclide tenuto atto é molto a dimoftrare, ma
poco ad infe^nare, conciofìGaché non fìa un ordine, che
dalle più facili cofe fi avanzi paflb pafTo alle più diffici*

li. Efpone quindi il metodo, che a lui ne' fuoi elemen-*

ti piace tenere , e avverte 5 che a torre la noja , che a*

Gio-
-*

"

Il •
I I

I n .1 _l_l '_ _ ... '. I

(7) 5r»Mi. Ili,
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Giovani fuol dare h (oh ff^eculativa Geometrìa , ad eflà

ha congianto la Pratica ad imitazione di altri eccellenti

Autori , come ael P. de Chales , e del P. Xtmenes *

Perchè poi non fi opponga , che avendo altri propofto

iimili Elementi ) poteva egli rirparmiarfi la fua fatica <%

tnoiha coir autorità di Marco Tullio^ che non deefi per-

ciò lafciar di fcrivere di alcuna cofa , perchè prima al-

tri abbìatie fcritto . Finalmente riflette con molta faviez-

7.a il N. A. , che la brevità è molto a propofito pef

chi intende , ma non ^ià per chi impara : e cpn ciò a

quelli rifponde , i quali forfè negli Elementi di lui de-

fidereranno maggior brevità . Ora venendo agli flefìTi ele-

menti , quefti , oltra i Prolegomeni della Geometrìa pia-

na ( àtfolìdi il N. A. in altro tomo tratterà a parte ) ^

contengono quattro libri » Il ptimo libro divifo è in fet-

te elementi , in quattro il fecondo , il terzo in tre , e

in due il quarto. Ne* prolegomeni , dopo una breve no-

tizia della Geometria teorica , e pratica , del problema , è

teorema , della coflruzione , e dimojirazì one , della propofi--

zione , e del lemma i. fi danno le più generali defini-

zioni , e fi fiabiliikono i poftulati , e i principi a tutta

la Geometria comuni . 2. Si dà una breve notizia utilif-

fima delle mifure, che da' Geometri, e da Fifici fi ufa-

Jio frequentemente . ^. Si fpiegano que'fegni , de' quali

affai frequente è T ufo in Geometria . Ma nel primo li-

bro tratta il P. Lecchi 1» degli angoli , 2. della linea

parallela 5 j. de' circoli , del concorfo di un circolo coli*

altro , e di quello de' cerchj con linee rette , 4. della

mifura degli angoli, 5. de' triangoli da linee diritte com-
porti , 6. delle figure di quattro lati , 7. delle figure , le

quali hanno più , che quattro lati . Si parla nel fecondo
libro I. delle propofizioni in generale, 2. delle linee ta-

gliate proporzionalmente ; 5. delle figure fimili di più
che quattro lati, e de' punti , che fi dicono pofli fimil-^

mente ; 4. delle ragioni de' lati omologhi , e del perime-
tro delle figure fimili. Si difcorre nel terzo libro i. del-

la ragione delle fuperficie ne' parallelogrammi , triango-
li, e figure fimili in generale : 2. de' quadrati , e del-
le figure fimili paragonate fra fé nel triangolo rettango-
lo

j u. de' quadrati tira fé paragonati nel triangolo , che
non ha alcun angolo retto , e nel parallelogrammo ; e
delle figure di quattro lati defcriitc dentro di un cer-

chio.
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chlo. Finalmente nel quarto libro fi ragiona i. delle lì-

nee {egate in ragion reciproca , e delle medie proporzio-

nali ; 2. delle linee divife in ragione eftrema , e media,
e delle figure regolari di cinque , e di dieci lati . Ai fe-

condo elemento del quarto libro un'appendice fi aggiu-

gne della ammirabile natura delia linea , che chiamafi
^uadratrice

, per mezzo delia quale e fuori , e dentro uà
circolo fi può deferi vere una figura di quanti lati fi vuo-
le ; fi divide un angolo in 3. in 5. parti , e in quante
piace ; fi quadra il circolo , ed altre cole fi ottengono a
iaper giocondiifime

.

IL Dopo il fecondo elemento del primo libro il P,
Lecchi colia pratica interrompe la teorica Geometria , mo-^
ilrando in quai maniera dalla dottrina delle parallele di-

penda r arte di livellare . Cercafi con quelV arte , fé due
o più punti di una imea nella fuperficie della terra ab-
biano un'altezza uguale, e quanto Funo fia più alto dell*

altro ; il clie principalmente ferve a derivare da uno ad
altro luojjo le acque con quella velocità y che è necefla-

lia . Il N. A. premelfe le definizioni ,1. defcrive lo

llrumento, di die il livellatore fi dee fervire : 2. ne mo-
flra Tufo nelle livellazioni femplici, e compofie . Simil-
mente air elemento fettimo dello ileffo primo libro a^-

giugne la maniera di mutare le figure piane in altre di-

verfe , ed uguali , ed infegna come le med^fime figure

piane fi aggiungano , fi fottraggano , {\ moltiplichino , e
fi dividano . Ma nei fecondo libro dopo V elemento fe-

condo parlafi di due iftromenti , che dalla teoria delle

proporzioni dipendono : vale a dire del compaflb di pro-
porzione , e della fcala geometrica . Trattafi dunque del-

la corruzione del compafio di proporzione ; fi fpiega co-
me dalla fettima propofizione di quefto elemento , che
é la quarta del fefio libro di Euclide ^ rufodiqueli'in:ro-

mento dipenda tutto , e finalmente fi fpiega .qua! fiane

r ufo , per dividere una linea in quante parti fi vuole ;
per trovare una quarta linea proporzionale a tre date , ed
una terza a due

;
per fare un angolo di quanti gradi fi

vuole
;

per determinare di quanti gradi fiafi un angolo
dato

^
per deferivere dentro di un cerchio una figura di

molti lati . Premefla ancora la cofiruzione della fcala

geometrica moftra il N. A. quale ne fia F ufo per mi-
iurare le altezze inacceflìbili delle torri 5 e de' monti

.

Dopo
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Dopo r elemento terzo fpiega i principj della Icnografia y

e tratta ancora della tavola Pretoriana , iftromento che al-

la Icnografia krvQ mÌT2})ììmente. Finaliriente dopo il quar-

to elemento infe^na la maniera di aggiugnere, fottrarre,mol-

tìpiicare , e di dividere il perimetro delle figure fìmili sì e
per modo , che le nuove figure fieno fìmili alle date .

Non fon quefti i foli pratici ufi della Geometria , de'

quali parli il N. A. Perciocché al fecondo elemento del
libro terza due pratiche Geometriche foggiugne il N. A.
Parla nella prima della fomma , fòttrazione , moltiplica-

zione e diyìffone delle fì'gure fìmili ; nella feconda della

linea de' plani nel compaffo di proporzione. Infegna per-
tanto nel primo problema la corruzione, per defcrivere

quella linea , e ne' cinque problemi che feguono moftra
quale ne fìa l^ufo . Per ultimo dopo il primo elemento
del quarto libro infegna i. come ad un parallelogram-
mo , ad un triangolo > a qualunq^ue figura debba farfl un
"quadrato uguale : 2. come un tnapgolo pofTa mutarfì in
altro fìmile al dato , e come un triangolo fi muti in una
figura di molti lati fìmile ad una figura data di molti lar

ti . Ma oltre le pratiche geometriche da noi ora accenna-
te altri ufi ha il N. A. qua, e là fparfì per entro gli eie-
nienti immediatamente dopo le propofizionì , dalle quali
dipendono . Di quelli non farò parola , perciocché mia in-
tenzione è d'accennar folamente gli ufi più principali,
co* quali egli ha i fuoi elementi ordinati, e più utili ren-
duti agli fludianti . Né farò tampoco riflefTione , quanto
bu9na fcelta di ufi abbia fatto il chiarifTimo Autore , per
unirli alla fua Geometria . Queflo può facilmente cono-
fcerfi da tutti coloro , i quali di Geometria intendono
alcun poco , e foliti fono infegnarla a' Giovanetti . Dirò
bensì , che fé ad alcuno parrà che 'IN. A. abbia in affai

cofe feguito, e in alcune propofizioni ricopiato Arnaldo,
egli dovrà tuttavia confeflare , che '1 P. Lecchi ha molto
perfezionato gli elementi di quel celebre Franze/e : la
qual lode dovrannogli pur dare coloro , i quali ficcome
feguitatori del metodo Eucltdiano veggono di mal occhio
altri da quello fcofiarfi . Ma noi non dobbiamo paffar ol-
tre , fenz' avvertire i noflri leggitori d'altra Geometria
venuta a luce in Bologna:

Jofeph Maria Tozzi Ceometrir.t'lnfiituttonés aet ufi^mStU^
l^ol. Fin. D diqfo^
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dtoforum fuorum . Bonontis ex typographia Lxl'ù a VuU
pe i75d- 8. pagg. iii.

Quefta è una Geometrìa affai diverfa da quella del P»
Lecchi , La fola brevità il dimoftra . Evvi qualche altra

notevole differenza , la quale ognuno conòfcerà ,
quando-

noi nel tomo feguente parleremo di un libretto ufcito i^
Modena contro quelle Geomètriche Ijìituztoni

.

in. Agli elementi di Geometria fuccedano quei del

calcolo differenziale , in una molto dotta Differtazione

fpiegati dal P. Pàolo Fr'tfto ^ nel Nobile Collegio Longo-^

72W Frofeffore di Fiflca .'

De Methodofluxionum geometrìcarum & ejus ufu in in^

vefiigandh praecipuis ciirvarum affeB'tonibus , D'ifferta-

tip
^ quam Comes Jofeph Vicecomes in Collegio Nobi^

lium Regio Imperatorio Lcngcnó fub direzione Clerico^

rum Regularium Congregationis Divi PauHi publico

examinì exponebat , Mediolani 1755. ^^ ^* P* 5^*

Prima perb , che di quefla Differtazione lì dia notì-
zia 5 par neccffario , che facciafi una giuftificazione di

ciò, che in quefta Iftoria ( Tom. 5. cap, IV, num^ 6. )
fi è detto del P* Tri/io fuUa figura , e grandezza della

Terra, contro un foglio volante da lui Campato w Se io

avefTì parlato della fua
^
Differtazione con qiiel tuono

fprezzante , con che egli nelle fue conclufìoni parla del

P. Cavalieri y' fé avefTì ufate le pungenti formole , colle

quali non poche volte fi efprime contro del P. Bofcovich
Matematico di quella {lima e dentro Italia , e fuori ^

che ognun fa ; avrei ad un giovane , che óra entra per
la prima volta fui gran Teatro della Letteiatura , e pe-
lò teme de' primi fìniftri incontri , avrei dico volentieri

condonato il tràfporto , che egli ufa nel confutare il mid
eflratto . Ma chi non rifentafi veggendo l'infulto , cori

che egli parla di me , cioè d'uno , il quale ha cercato
di dare del fuo libro il più otiorevole eflratto , che falva

la verità poteafi dare , e folo ha rifpettofamente tnoffe

alcune difficoltà, che non dov^eanfi ^ né poteanfì difTimu-

lare ì Benché confìderando io la difapprovazip;ie comu-
ne , che da' fuoi faviffimi Religrofì ha rifcoffo quel gio-

vami foglila 5 e inli?irie avendo riguardo all'onore, che
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fuò il N. A. fare un giorno all' Italia col fuo ingegno j

mi contenterò d'aver ciò accennato , né altra vendetta

prenderò ^ che quella di lodare la nuova fuà dilTertazio-

ne, la quale veramente è degna di lode : venendo dun^

que a quefta dilfertazione , comprende in efla il Dotto
Autore gli elementi del calcolo differenziale-, fpiegando-

ne le tegole con molta chiarezza, è brevità fenza pùnto
mancare al rigore nelle dimoltrazioni ... Il Celebre Sig.

Màclaurin nel fuo dotto Trattato delle Fiutoni ha no-
tato , che molti Autori , i quali pHma di lui aveano
fcritto , non aveano fopra la buona Geometria fondate

le molte loro fuppofizioni delle quantità infinitamente

picciole d'ordini diverfi infiniti : e che le regole da elfi

date per determinare le priilcipali affezioni delle curve

algebraiche , erano in parte falfe , in parte equivoche .

Egli perciò altre ne foftituì più univerfali , e più efat-

te . A quelle attienfi il N. A. ; ma con maniera più

breve , e più adattata all^ intendimento de' Giovani dà
nella fua Dilfertazione tutta la teoria delle FluJJioni .

Per la qual cofa doj)o le definizioni tratta egli del cal-

calo delle fluffioni di qualunque forta di grandezze geo-

metriche . Dà ancora la maniera di determinare le tan-^

genti , e fottotangenti ^ le normali , e fottoyiormali di qua-
lunque curva ; e la regola , onde conofcafi fé una curva

data verfo il fuo affé concava fìa , oppur conveffa . 5ta-
bilifce alcuni Teoremi , per diftinguere fra di loro le di-

verfe fpecie di maffimi , e minimi , fieffi contrarj , e re-

greffi . Efpòne finalmente il metodo per conofcere , fé iri

una curva propofta fieno punti doppi t tripli , e multipli

di qualunque genere di moltiplicità : fé qUelti punti fTe-

ho di un genere ^ o d'un altro : fé fieno ripieni d'in-

lieffioni vifibili , a invifibili , e di ferpeggiamenti di ogni

grado i Continui il P. Frifto a darci di tali Differtazio;

ni : farà egli commendato da tutti . É certamente a lui

tenuta è la buona Filofofia ^ concioffìachc abbia proccura-

to di facilitare il metodo del Calcolo differeiiìiale , ch$
per la inoderna Fifica tanto è necefìfario .

.
JV. Di getiere alla Dilfertazione del P. Frifio fomì-

aliante è una Lettera del Sig. Giovanni Galfi . Eccone
Il titolo i

Lettera del Sig. Giovanni Galji al Sig, Flavio Cangini ,

t) 2 con*
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contenente alcune ofjervaztont intomo tre artìcoli dell^

Opera del Sìg. Colin Maclaurin /opra il calcolo delle

Tlujjìoni, Péjaro 1753. in 4. pagg. 11.

Intendìmenro di quefta lettera è dimagrare , che dal-

le invenzioni del Sig. Conte Giulio Tagnani è prefocib >
che negli articoli 802 , 80^ , 927. dice il dotto Scozze-^.,

fe^ in quanto hanno i detti articoli relazione alla mifu-
ra della curva Lemnifcata , ed alla collruzione della cur-

va elaftica. E dall'articolo 927. incominciando , moilra
il N. A. nella partizione prima della lettera , che al

Sig. Conte Fagnani prima , che il Sig. Maclaurin ftam-
paTfe il fuo trattato, era noto, che la curva elajiicapuh

coftruirfi colla rettificazione della curva equilatera^ e che
cragli noto altresì l'ufo della Lemnifcata nella corruzio-

ne della curva elajiica. E certo 27. anni prima, che in
Sdinburgo l'opera del Sig. Maclaurin fi ftampaffe , par-

lando il dotto Italiano della maniera di dividere per me-
tà il quadrante della Lemnifcata , chiama quefta curva,

celebre pel iuo ufo nella corruzione delle curve elajiica ,

ed ifocrona paracentrica ( i ). Nelle partizioni feconda e
terza fa vedere il Sig. Galji , che al Sig. Conte Tagna^
ni deefi pure la gloria di aver prevenuto il ^\%, Maclau-
rin nella invenzione di ciò , che quelli dice negli artico-

li 802. , e 805. Finalmetite nelle partizioni quarta , e
quinta emenda la corruzione Geometrica di una formo-
la Maclauriniana nell'articolo 802., e dimoftra unTeo-
yema , che conduce a due verità , fenza dimoftrazione

negli articoli 799. e 927. fuppode dal Sig. Maclaurin .

Sommamente laudevole è lo zelo del N. A. , per la

gloria degli Autori Italiani ; e fé tutti i Letterati d'

Italia s' inveflilfero di un fimile zelo , fi farebbe forfè

conofcere , che dall' Italia ha prefo molto la letteratura

firaniera, e quanto indegni del nome Italiano coloro fie-

no , i quali tutto prezzano fuor folamente le cofe no»
fìre ( 2 ) .

^^^

V. Diafi

( 1 ) Il Sig. Conte Tagnani parla della Lemnifcata , e dell*

lifo di efTa nel tomo 22. del Giornale de^ Letterati d' Italia , nel

1715» in Finegia ftampato , e l'opera del Sig. Maclaurin ufci i*

anno 1742. dalle ftampe di JLdinburgo

,

( 2 ) Di qucfta lettera , che noi crediamo efTere dello jftefTo

Sig. Conte Tagnani fi parla ancora nelle Memorie del y<ilva/en'-

fé con fomma lode ( T. 2. artk^HLp, 45. )
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y, Diafì ai prelente capitolo compimento con una

Differtazione dei P. Ruggiero Giufeppe Bo/covich delia

Compagnia di Gesù nel Collegio Romano Profeflbre

ChiariUìmo di Matematica . Cola a molti gratilTima fa-

rebbe egli ove s' inducete a tutte infieme • dare le fue

DiHertazioni , o permetteffe almeno ad altri , di tutte

raccorle , e Camparle
j

perciocché lamento è di molti
(per altro al P. Bofcovich dhì gloriofo), che tutte non
il poflano avere, ficcome defidererebbefi . Intanto il ti-

tolo della Diflertazione , della quale fi dà qui notizia,

è il Tegnente •

Dc^Lunx Atmofphara Differtatio habha a PP. Soc* Jtfn
in Collegio Romano, Roma 1755. in 4. p. 75.

Utiliffima è la Diflertazione alla Fifica , all'Adrono-
mia , alla Geometria , e all' Ottica , come potrafTì facil-

mente vedere . Dopo d'avere efpofta T utilità della ma-
teria qui prefa a trattare , e le difficoltà , che nel trat-

tarla s'incontrano
, perchè non folamente le opinioni ,

ma le oflervazioni ancora di valenti Agronomi fono fu
queda materia molto fra fé difcordanti , paffa il N. A.
a darci una generale idea di tutta la Differtazione . Di-
ce primieramente poterfi mollare agevolmente, che in-
torno alla Luna non fìavi un'Atmosfera a quella fimile,
che circonda la noiira Terra ; e che gli argomenti per
ìllabilire una tale Atmosfera foliti addurfi o nulla pro-
vano , o arizi provano il contrario » Dice piuttofto avcrd
graviflìmi indizi , che 1' Atmosfera lunare fia un fluido
jomigliante alla noftra acqua , benché forfè piìi tenue , e
più diafano. Quefto fluido fempre in quiete quanto alla

fuprema iua iuperficie permette , che tutta veggafi T
eflerna faccia del globo lunare ; ma impedifce , che veg-
gafi tutto Ciò , che al di là trovafi di eflb fluido . Po*
trebbe ancora, fé credefi ai N- A. fofpettarfi , che fiavi

forfè un altro più denfo fluido fopra il già detto , ma sì

però , che né havi fempre , né da pertucto ; e poflbn con
quello efplicarli alcuni fenomeni , 1 quali però fi debbo-
no forfè ad altre cagioni attribuire . Per iftabilire poi
quelli tre punti della fua Di(rertazione parla i. il Ghia-
riirimo Autore di quei raggi di luce , i quali paflando
vicino alla eileriore fuperncie di un globo , fenza toci^i

D ^ cario
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cario paflan' oltre : 2. di quelli che nella fuperfide del

globo s' incontrano , e o fi riflettono , fé levigata è li

luperficie , o da effa , fé è diafana , fi lafciano olrrepaf-^

fare : 5. di quelli raggi dalla fuperficie lafciati pafiTar oU
tre , confiderandoli paffanti per una sfera da due concen-4

triche fuperficie terrrinate, sì nel cafo , che la materia
di quella sfera fìa omogenea , sì ancora nel cafo , che
quella materia tanto fia più rara, quanto piìi lontana à
dal centro: 4. di quelle offervaxioni , che intorno alglo^

bo lunare fonofi fatte

.

'

VI. E parlando primieramente de' raggi , che vicina

ad un globo paUanq fenza toccarlo , nota è quella piega-

tura de' raggi , che vicino a' corpi folidi paflano , la qua-*

le fcoprì il P' Grimaldi j ed il celebre Newton ha eoa
diligenza grande difcuffa . Quefti raggi

,
paffando molto,

da vicino a' corpi folidi , piegano dalla retta linea , ed
altri attratti da efiì corpi {blidi , alla fuperficie di ellì

fi accodano , altri da'medefimi rifpinti, fé ne allonta-

nano. Dalle leggi della refrazione , e rifleffione della lu^'

ce s inferifce , che uguale nella fteffa particola di luce^
e in uguali diftanze è la forza , che fa dalla linea dirit-*

ta traviare la luce . Si è ancora offervato , che i raggi-

di colori diverfi nelle medefime diftanze , diverfe hanna
le infletfioni , altri più , altri meno {)iegando , E appun^
to da quefte itìfleffioni della luce nafcono quelle fimbrie:

lucide, che intorno a' corpi opachi , vicino a' quali paf-

fa il lume, fi offervano . Anzi ad effe attribuifcono moU
ti quell'anello^ che nelle totali ecliffi del Sole fi vede ,

quale da altri all'Atmosfera della Lana , da altri a quel-

la del Sole , da altri ad altre cagioni fi afcrive , delle

quali il N. A. tratta più fotto dinufamente. Oflerva in-

tanto 5 che r anello intorno al globo lunare da' raggi

,

che torcono verfo di elfo, prodotto non può veder/1 nel-

la diftanza della Terra alla Luna . Paffando ora a' raggi

dalla fuperficie levigata di un globo rifleflì ; comechè la

rifleffione in quello fpazio li faccia , che dalle due fuper-

ficie racchiufo è , né fucceda fenza incurvatura del rag-

gio; con tutto ciò quel piccolo intervallo, e piegatura,

come nella Catottrica fuol farfi , dal N. A. non fi con-

fiderà , nulla giovando ciò al fuo intendimento . Quindi
accennate le note leggi della rifleffione fcioglie i feguen-

ti Problemi: i. dato il punto, dal quale vengono i rag-.

%^r
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Sì , dato un' altro .punto , al quale giungano i raggi ri^

fieflì , e dato il globo il quale rifletté i ^aggi ; trovare

nel globo il punto, nel quale il punto raggiante dall'al-

tro punto fi vegga : 2. dato il corpo luminofo determi-

nare la figura, e la grandezza dell' immagine , che i rag-

pi riflefTì ne formano. Avverte pure che facil cofa fareb-"^

be ancora determinare la intenlità della luce riflefra in,

qualunque fìtuazipne del punto , nel quale per effa può"
vederfì la immagine del corpo luminofo , o fupponendo,
che tutta la luce riflettafì, o dandofi la proporzione del-

la luce riflefTa a quella che lafciafi oltrepafTare . Ma per-'

ciocche tutta quefk ricerca fi fa folamente dal P. Bo/co-

vtch in grazia del fluido , che circonda la Luna , del

quale non fi fa la forza rifleffiva , baflagli notar folo al-

cune poche cofe con brevità . Il lume innanzi che ri-

fiettafi, batte nell'emisferio della Luna ; anzi la raifura

di effo è la fola baie dello fkffo emisferio , cioè il cir-

colo maffimo della Luna . Ma dopo la rifleffione difFon-

defi per quafi tutta la fuperficie del globo , che ha per
femidiametro k diflanza della Luna dalla Terra , la

quale , ponendo il femidiametro apparente della Luna
di Tó , è al femidiametro vero di effa , come 465 a
1 00000. EfìTendo dunque le fuperficie' delle sfere come i

quadrati de'femidiametri , farà quella fuperficie a tutta

la fuperficie della Luna > come 46249. a i.. in circa , e
però al circolo maffimo di effa, come 184PPÓ, a i. Duxi-

que tante volte farà minore della denfità della luce di-

rettamente propagata fino alla Luna , o fino alla Terra
da qualunque punto del Sole , la denfità mezzana della

luce rifleffa , fé tutta quella luce fi rifletteffe . E quefla

attenuazione di lume è già affai grande ; effendo tale
jj^

quale avrebbefi , fé il Sole fi allontanaffe di modo , che

il diametro apparente di effo fi riduceffe a foli V • Ma
concioffiachè in alcune fuperficie diafane trafmettafi una
^ran parte di raggi , e fé il fluido fia molto raro , può
in infinito diminuire la quantità de' raggi rifleffi \ mani-
feflamente appare poterfi aver qualche fluido intomo al-

la Luna , che abbia una fenfibile denfità ; sì però che la

immagine di effa e per la piccolezza dei diametro ap-
parente 5 e per la tenuità della luce non fia fenfibile *

Seguiamo ora il N. A. , il quale confiderà un raggio,
che per una fuperficie sferica fia trafmeffo ad una sfera

D 4 com-
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toinpofla di materia più refrattiva , che non è k mate-
ria del mezzo , che le fla intorno . Quefto raggio non
ahderà diritto , ma piegherà al di dentro verfo il dia-

metro perpendicolare della fùperfìcie sferica . Facilmen-
te fi determinerà la corda ^ che quefló raggio defcriverà

eolle leggi della retrazione , fé diafi là proporzione del

feno d'incidenza dal mezzo, che fta d'intorno al mezzo
di quella sfera col feno dell'angolo refrattò. E qui efa-

mina diligentemente il N. À. quali effetti debbanfi

afpettare dalla rèfrazione , fé la Luna fia circondata da

un fìuido omogeneo . Paffa (Quindi a confiderare ciò -,

che avvenir dee , Te '1 fluido, che f!a d'intorno alla Lu-
na , pongali firn ile alla noflra Atmosfera , che tanto è

più rara quanto è più alta . In quefta fuppofizione i rag-

gi per quella sfera fempre piegano verfo il globo inte-
'

jiore, ed altri cadono in elio., altri il toccano , e paf-

fan'oltre, altri finalmente parfano fenza toccarlo in qual-

che diftanza , e quelli tanto meno fi piegano , quanto
paffano più lontani da quel globo , e alcuni , che tocca-

no la fomma fuperficie di quel 'a sfera , paffànò diritta-

mente fenza punto piegare verfo del globo. Dove il P.
'Èofcovtch aprefi un largo campo di ragionare di ciò, che
neìrEclini dafla Luna cagÌ9nate dovrebbe accadere , fé

'

intorno ad effa fofie un fluido fimile alla noflra Aria *

Ma perchè neceffario farebbe ricopiare la differtazione 5,

per dar bene ad intendere quanto egli dica , eflimo me^
'

glio ad effa rimettere i lettori di quefla Storia .

VIL Fin qui la Differtazione del P. Bofcovich appar-

*

tiene alla Matematica ,
perciocché quello che detto ab^

jbiamo , efamina egli , e determina Geometricamente ^ V
altra parte della Differtazione fembra alla fificà appaftene-*

ye ; ma noi tuttavia non la divideremo dall'altra nel no-
flro eflratto . Difcorre dunque primieramente il N. A.
in quefla parte della fua differtazione di ciò, che dovreb-

be nella Luna offervarfi , tanto fé effa circondata fia da

un fluido omogeneo , quanto fé la circondi un fluido ete-

rogeneo fimile all'Aria, che forma l'Atmosfera nella no-
ilra Terra . Tutto poi colle offervazioni confronta

;
per-

chè fi vegga i fé Veemente debba ammetterfi un fluido

intorno alfa Luna e di qual natura debba efl^er quefto. Ciò,

che egli flabilifce , daremolo colle fue fleffe parole y> e

poi accenneremo fu quali fondamenti appoggi le fue af-.

Ter-
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ferziiotti . Nos arbitramur , effe admodum verifimìle gtobd

ipfi ( Lunx ) circumquaque njfuftìrn effe fluidum qued-
ilam nojirìs pot'tus a^uis firn ile ,

quam aeri , homogeneum ,

certa Juperficie termtnatum , C> w«/fo w^^/V peljucidum ,

^«/7W /^/dr materia hicapud riQs ^ quod in^qualitates ^ ^
vncntes lunaris nuclei excedat vel omnes ^ ut petitis aròi--

tramur , zel fere omnes , La prova di quella propofi zio-

rie deefi prendere dalle ofTervazioni , le quali ci prefen-

tano fenomeni , che felicemente fi fpiegano , fé la opi-

rione del P. Bofcovich li ammetta y non così felicemen-

te, fé fia rigettata. Egli parla di una maniera affai plau-

sìbile , e diremolo , atta a perfuadere . Né minore è la

forza del N. A. in rigettare un Atmosfera della Luna ,

che fia fìmile a quella della nodra Terra. In primis au-
tem , dice il N. A. illud ?iobis videtur evidenttjftmum ,

Lunam carere Aìmojphàra fimìH ^noftriC ^ deinde illud

etiam arbitramur admodum probabile , & fere certum ^

nullam fenfibilem Acmofphjsram circa Lunam haberi
, ftve

nullfim fluidum £ther€ ad fenfum denfius , <& paullatim
a Lunx [uperfixie per contimios gradus vanefcens , donec

in ipfum definat xtherem , Quella è la propofizione : le

oflervazioni ne fono la prova . E certo que' fenomeni ,

che nelle immerfìoni , ed eraerfioni delle Fiffe , e de'

Pianeti dovrebbon Vederfi nella contraria fentenz:a , non
fono offervati . Moftrafi ciò colle offeirvazioni fatte dall'

Autore rteflTo, -dal P. Maire ^ dal Sig. Eujiachio Zanetti
,

e da altri itiolti rinomatiffimi Agronomi. Non è tutta-

via, che alcune offervaiioni non poffano opporfi alla pro-
pofizione del P. Bofcovich , ma egli moftra , che non ali'

Atmosfera della Luna , ma ad altre cagioni debbono
afcriverfi i fenomeni in effe notati . Chi leggerà quella

Differtazione , ammirerà come nell'altre, l'ingegno for-

prendefite del N. A. , e defidererà fempre più la rac-

colta da noi dianzi accennata delle Differtaiioni di lui

,

affinchè non fi fmarrifcano opufcoli di tanto onore al^'

Italia.

CA-
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C A P O V.

Lihl dì Fiiofqfia ^ e di Storta Naturale .

I. /*^Òme potremo noi cominciar meglio il capo pre-
V--/ fente , che dando a' noftri leggitori nuova , che è

flato da una buona pènna confutato il Libro da noi rife-

rito in altro tomo contra il modo di filofofare introdot-

to dall' immortai Galileo P L'operetta , di cui parliamo
ha quedo titolo:

Lettera del P. Lettore Sandoni ali* Autore del libro pub^
blicato col titolo ': il rriodo di filQfofare introdotto dal

Galilei ragguagliato al Saggio di Platone , e di Arido-
tele . 8. pagg. iQ, fanza data di luo^o , e nome di
fiampatore*

Per altro la lettera appare fcrittà à^ Imola 24. d'Agdfto

1755. E' vero , che a quella lettera ne va un altra uni-

ta, cioè

Lettera del Sig, Abate Ctovanninì in rifpofla ad una del

P, Lettore Sandoni,

Ma non temafi . Quefta lettera appunto è quella , che
atterra il Riftoratore del Peripato . Per altro credè fi che
il P, Sandoni , e l'Abate Giovannini fia una fola perfo-

na, che non abbia riè l'un nome , né l'altro. Ma chi-

unque fiafi l'Autore , egli è benemerito della Filofofia.

IL Afìficurati così da'Sofifmi del novello Anti-Calileo

pofTiamo fenza timore innoltrarci a dar ragguaglio d'al-

cuni libri , i quali fcritti fono fui modo di fìlofofare in-

trodotto da quello fcrittore celebratilfimò . Il primo li-

bro è un corto di Fifica , benché non ne abbiamo fino-

ra, che la prima parte, cioè la Tifica Generale,

Injìitutiones Pbyfica ^ AuElore^ P. D. Maria de Turre ,

,

.

in Academia Archiepifcopali Neapolitana Phyfica Pro-

feffore Ordinario ,
Ó* ex Academia Regia Parifienfi ,

(^ Neapolitana , Neapoli 1753. 8. magg, pagg, 727,

II
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JI P, della Torre nel 1748. aveaci data in Italiano U'

Scienza dilla Natura , cioè una Fìfica dal pubblico sì bétt

ricevuta , che fé ne fece toiio iti Venezia una riftampà

.

Ora egli prefenta a' Filofofanti in Latino le Fifiché i{H-

tuzioni 5 le quali fono in realtà la iklTa opera At\\di.S€'t€n^,

za della Natura , ma in alcun luogo pii^i riltretta , in al^

tra più ampliata 5 e generalmente più ordinata , e mi-
gliorata . Per ora , (iccome detto è , abbiamo la priftii'

parte , o fìa la Fifica Generale in cinque fezioni diilfi-'

buita. Nella prima, la qual può dirfi preliminare , trat-

ta il N. A. delle foftanze , e della rnateria , e ci dà alcu-

ne regole di ben fìlofofare , Le primarie affezioni dell^^

materia, cioè i. Tedenfione, 2. la refiflenza, ^,. il mo-'
to fono d'^igentemente efpofte nelle tre fe^uenti fezioni.

Alle fecondarie proprietà della materia , dico la durezza,

la mollezza, l'elaterio, la rarità, la denfità, e la fluidi-

tà , il caldo , e'I freddo , è deftitiata l'ultima fezione .

Il P, della Torre fonda la fua Fifica fu querto general

principio ( p, 1 5, ) • y? ^^^ flatuenda funt in Pbyfica , feu'

Jctentta naturali ,
qumque fenpbus externìs untce Jiandum

eji , feu expertentìa exter'tori . Buone figure adornan que-
It' opera . Chiunque ha alcun fenfo di gloria per la no-
fìra nazione , con eflb noi defidererà per pubblico van^

taglio di veder predo la fua continuazione , acciocché

abbia \^ Italia un convenevole corfo di Fifica da moto-
re con decoro agli oltramontani Paefi , dove il diritta'

metodo di fìlofofare dopo avere tra noi avuti i più cpf-

picui natali ha fatti progrefli grandifTimi

.

IIL Videfi non ha molto un fogno antiquario , An-
che i Filofofi avranno il loto fogno coi vantaggio , che
quefto h più comune divenuto dell' altro per la riftampa
fattane in Bologna dopo la prima Veneta edizione . Nel
parlarne feguiremo la rìftampa Bolognefe ^ che ha quefta

titolo;

Sogno Filofofico intorno alle caufe della Pioggia di Moder-
no Autore. Bologna 1755. in 8. pagg, 52.

Incom/mcia 1' Autore il fuo fogno 5 narrando come par-
vegli in fogno , effere da un fuo Amico condotto dentro
ad una macchina per l'aria, ed effere così pervenuto vi--

cino alla Luna , e per tempefta inforta nflringendo le

ali
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ali di quella macchina , che ad uccello affoniiglìavafi j

cderfì alquanto abhaffato, ed aver prefo porto nel mez-
zo della piazza di una Città vaftilTima . Par vagli anco-

ra, che dopo qualche pericolo , da un venerando vecchio

egli, e'I fuo Amico ad una fpecie di Accademia foffera

invitati , dove una difTertazione udirono intorno alla ca-

gione delia Pioggia. In quefto racconto fé ne vanno id*

pag. di quel libro non molto grande , e un altra neìè'

Èfprdio della Differtazione : onde non fi comincia a par-n

lare della cagione della Pioggia che alla pig, 17. Nella'

DifTertazione del Vecchione , che aveagli invitati alla

dotta adunanza - efponfl primieramente , che fentimento
è de' Filofofì , che il Sole fino all' altezza delle nuvole at-

tragga i vapori . Ma '1 vecchio anzi vorrebbe , che '1 So-

le li rifpignefTe : ed eccone le prove . i. i raggi folari

ibno particelle ignee , i vapori fono umidi ; il fecco , e

l'umido fono due qualità contrarie : dunque ricercando

l'attrazione un'amichevole fìmpatia, da' folari raggi non
attraggonfì^ ma piuttoilo rifpingonfi gli antipatici , e ne-

mici vapori : 2. pare , che ì folari raggi fieno affai più

pefanti de'le^gierifTimi vapori ( i ) : dunque tengono op-
prefTì que' minuti atomi , che non poffono alzarfi . E
quindi è forfè , che nella State , quando per più lungo

tempo fla il Sole fopra dell' Orizonte , rariffime fono le

pioggie . Il Sole , fegue a dire il N. A. , o piuttoflo

quel reverendo Vecchione , è di una ignea natura , o an-

zi è lo fteffo fuoco . Si efamini dunque fé il fuoco at-

tragga , o rifpinga i vapori . Ma che li rifpinga par cer-

ta cofa , perciocché fé mettefi fopra a una buona quin-

tità di foglie di rofe , fa , che l'acqua , che da quelle

rofe diftiliafi , cada in un vafo porto al di fotto . Appa-
re dunque , che il Sole ancora debba i vapori rifpigne-

re: il che da altri efperimenti ancora il buon Vecchio-

ne deduce . Ma qual' è dunque la cagione , che folle va

i vapori? Sembra al Moderno Autore , che probabil fia

la opinione del Qampa'tila , che al cap. 1. canto ip.

i^ott, 5>6.) dice

Quel

( I ) Il N. A. reca in qiiefto propofito a.lcuni fperimenti

,

ì quali fé vuolfi
, provano il pefo de' raggi folari, ma è diffici-

le, che alcuno credali baftevoli a provarne inaoltre il maggior
pefq.^
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Quel dunque , che fofp'tnge , e che folièva

aW onda fotterranea il piede , e l^ale ,

E che in vapor volatili l'eleva

£' il calor folo tepido , e centrale .

E pare, che lo fteflb affermi il Molieres (T.^. Lez^ 2^»)
dicendo: Nelle vifcere della terra vi è un principio di ca-

lore , e di moto valevole a follevare fin vicino alla fud
fuperficie delle particelle di Zolfi , di fali ^ di metalli ec^

Non toglie però quel vecchio mofofante al Sole il domi-
nio Topra le pioggie , per timore di non tirarfi addofsQ

Tira di Apollo , ma dice , che ad elfo ancora dee attri;^

buirfi l'elevazione de' vapori . Dirtingue dunque i vapori

che trovanfì nella Tuperficie delia Terra, da quei , che
fono a mezz'aria , come nelle foglie degli alberi , panni
bagnati ec. I primi , o pafl'eranno alla Terra , (e fienp

più pefanti , o, fé più leggieri, fi eleverano. I fecondi,

o uniti in goccia difcenderanno , o fé non poflTono unirli

,

fi alleveranno . Imperciocché // Sole rifcaldando co fuoi
raggi quel corpo , ove ritrovanfi quelle minute particelle

di acqua , quejìe con gran calore fi pongono in moto , e

per femplice legge naturale fi ofjerva , che fi muovono dct

quella parte , onde fono meno premute , , . E per non al-

lontanarci punto da' princìpj generali del moto , vediamo
nel cafo noftro , che quanto più un corpo ha di moto

, più

fi allontana dal fuo centro , come fi accennò , e per confe^

guenTji più ancora tende ad innalzarfi fopra ^li altri cor^

pi y e più le parti del corpo fono agitate , più devono ele^

varfi ^ fé non trovano cofa ^ che l'impedifca . Ma qui mi
fi potrebbe opporre , che fimpedimento già da me alfegna-
to ^ perchè non debbano i vapori elevarfi , fono appunto i

raggi del Sole, Al che rifpondo ; che concedo^ chenonpof-
fano follevarfi per attrazione del Sole , ma non accordo ,

che non pofjano innalzarfi per la forza repulftva del me^
defimo , e quando da quello vengono agitati , e poftì in

moto ^ perchè in tal cafo què raggi medefimi , cV erano

di oflacolo alla loro elevazione diventano caufa efficiente ,

dandogli P impulfo col moto
,
perchè debbano follevarfi ,

Faccia Dio, che i Lettori di quefto fogno non lo giudi-

chino veramente fcritto dall' Autore dormendo.
IV. Noi palleremo da un fogno a due Dilfertazipiii

del
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del P» Jacobo Belgrado della Compagnia dì Gesù , le qua-
li dal fuo Autor ben vegliatite fono ftate fcritte , come
era dovere ^ principalmente perchè dedicate all' Altezza
Reale di Don Filippo Infante di Spagna^ Duca di Far-
ma ) Piacenza , GnaftaIIa ec»

Bella rifleffione de Carpì daIP acqua , e Della diminuì
zione della mole de"" [affi ne Torrenti ^ é ne Fiumi
Disertazioni due . Parma pagg. pp, oltre là dedica .

incomincia la prima jDiffertazioné, dicendo, che Anda-
rli antichi tempi ufavano i Giovanetti traftuUarfi^ vi-

brando obliguamente nell'onda cheta gufci ben puliti ^ e

lifci di oftriche ^ o leggierifTimi fafTolini , per v^ergli fo^

pra dell'acqua andalr (altellanti -. Prima di filofofare fu

tal giuoco, e i fenomeni annoverai che in eflb avvengo-
no , e le condizioni neceffarie accenna , ,t)erchè aleuti

d'elfi non manchi , Li fenomeni più fingolari fi riducono

a quefti i, Li faffolini rifalgòno ora dalla fuperficie , ed

ma dal feno delle acque : ciò fi fcorge ne primi fa Iti ^ é

quello negli ultimi . Li primi fono più lenti ^ e più lon^

iani tra loro degli altri ^ che fogtiono comparir più vici-

«/, e confeguentemente pia pronti ^ Sembra fovente chetai

fajfolini vadano continuamente radendo Inacqua
^^

e quafi
palle fu piano di lifcio avorio savajìzino ^ eftrifcino . Ta^
torà alcuni apprejj'o il primo , o fecondo falto cangiano di-

Teziòne^ ed ora ad 'uno , ed ora ad un altro lato fi pie^

gano : finalmente dopo yarj falti o s affondan nell'acqua ^,

o fé il fiume non è affai àmpio ^ alla fponda oppofta tra^

pittano ^ e varcano
.^ Annoverati i fenomeni principali ,

che da molte efperienze ^ ed offervazioni fi raccolgono ^

|>afl'a il N. A. alle condizioni dalle quali la maggior par-

te di eflì interamente dipendono : è quattro ne pone i

oltre una non fo quale deprezza ^ che coli' efercizio fi

acquirta , e colf ofTervazione . i. il faffo ^ che a quefi(3

effetto fi adopera ^ debb' efìfere leggiere , e lifcio ^ e di

figura o rotonda^ o ellittica
j

quafi fchìacciato, epiatio*

^, dee tra il pollice , e findice adattarfi in modo i
che

il piano del faffo prodotto pàfii per le due dita, ^.quan-
to la forza , con che fi vibra il faffolino , è più gagliarda i

tanto più perfetti riefcòno i fenomeni i 4. quanto farà

più acuto dentrd alcuni limiti l'angolo , che la linea dal

faffo-
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fafTolirto defcritta forma còlla fuperfìcie dell' acqua, tanr»

to più numerofì iriefcono i fàlti. Facendofi ora a fpiega-

te il Dotto Autore, perchè il fafTolino ìrifalga , moftrala

uniformità de' fenometii iti eilo, ed in un corpo folidoj

che vibfafi fopra Un piano parimenti folido , e lifcio .

Ma in tanta uniformità di fenòmeni pare ^ che non fi

accordino le cagioni della riflefTione ; perchè né folida ^

né elailica è Tacquà . A qual cagione adunque la riflef-

fìone del faflblino dovrà attribuirfi ? All' elaterio egli

r attribuifce ^ e con metodo procedetidò nello fciogli-

ìnento della quiflione , premette alcune verità certe

,

che fervàn di guida a' fuoi raziocini » E primieramen-
te ogni corpo, o folido fìa , o fluido , refìlte all'urto dì

altro corpo , che in effo fi avvenga ; e quefta refìftenza

crefcé fempre^ crefcendo là velocità j e la fòrza dell'ur-

to. Così l'acqua al faffo, che in effa urta , fi oppone, e

tanto più fi oppone , quanto più gagliardamente è e fio

fcagliato. E qui pruovafi dal P. Belgrado^ che tal reiì-x

flenza.fegua la ragione duplicata delle velocità de' cor-

pi , che urtano . E quindi fé due falfi fi vibrino fopra

dell' acqua in maniera, che le velocità loro fieno com«
2 a 4; la refiflenza dell' acqua all' uno de' due fafTì farà

alla refiftenza, che l'acqua fa al moto dell' altro , come
4 a i6. Di più r acqua al moto d^l fafib refifie ancora
per la unione, che vi ha tra le menome particelle di ef-

la.- onde a fciorle qualche forza è neceflaria , che tanto
crefce, quanto crefcono le divifioni de' veli d'acqua, che
convien dividere . A quefte divifioni ancora refiile l' ac-

qua, come ad una palla, che da alto cada, refifiono al-

cuni fottili fili di feta , diftribuiti in varj piani paralleli^

che neceffario fia rompere . Ed anche perciò la refiflen-

za farà in ragione de' veli di acqua che dovran fepararfi *

Finalmente aggiungafi lo sfregamento del corpo co' veli

d'acqua^ che lo circondano , e vedraffi quanto crefca lare fi-

flenza dell' acqua , la quale fi aumenta ancora per l'accrefci^

mento della fuperfìcie del corpo. Togliendo dunque l'ac-

qua per la fua refifienza al falTo la forza , che lo deter-

mina alla difcefa , pare , che con ciò efia faccia le veci
di un piano immobile , che al motp del faflb verfo ^
Terra fi opponga. ......

y. Stabilita la refifienza dell' a^qnf, U quale alla fo-

liduà fupplifca 5 prima «he al priacipio della rifìefiìoj^e

de
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àt fafsi pafsi il N. A. , fa una digreflione fuUa natura

della luce , nel punto della refrazione da quella degli al-

tri corpi affai differente . Gli altri corpi fi allontanano

per la refrazione dalla perpendicolare ; la luce, fé da un
più raro paffi ad un mezzo più denfo , alla perpendico-

lare fi avvicina. Molte fono (tate le fpiegazioni , che a
cjueflo Fenomeno hanno dato gli Autori , le quali dal

ChiarifTimo P. Belgrado fi riferifcono , ed impugnano .

Dopo di che così egli foggiugne : Se mi fqffe lecito git^

tare i femi d*una novella opinione , e proporre alcune mìe
conghietture ^ vorrei Yt/parmiare a Filofofi il trattato del"

la vifvarÀon della luce , e ridurrla ad una mera rtflefftone

prodotta dalle parti folide interne de corpi diafani , come
la riflefftone fi genera nella fuperficie ejierna de corpi .

Che ci(S non fia una pura ipotefì
,
procura di rilevare da

alcuni dati, fu quali appoggia i fuoi fentimenti . i. Si

fa, che ne' corpi diafani alcuni raggi fono afcofti , altri

trafmeffi , altri rifleffi . 2. Si fa ancora , che i pori vuo-

ti ne' più denfi metalli fono molto più numerofi degli

fpaz; dalla materia folida occupati : lo che debbe effere

molto più vero ne' criflalli , riell' acqua , e ne' corpi dia-

fani, e meno gravi. 5. Quefii vuoti nell' acqua , e nel

vetro fono diretti , e volti per ogni verfo / giacché il

corpo diafano è tale fecondo qualunque direzione. 4. Le
figure di tali vuoti fono fimili, e regolari , ed analoghe

fono ancora tra loro le direzioni de' lati , e de' j>iani in-

terni , che quei vuoti circondano. 5. La fuperficie in ter-'

na di tanti menomi lati , è ineguale e ricoperta quafi di

minutiffime punte affai elafìiche , le quali a' noflri fenfi

,

non già a' fottiliffimi raggi di luce fono inferifibiii . Cib
fuppofto , entrando un raggio in uno di quefti vuoti , ur-

ta in un piano di quelle punte , formando un angolo a-

cutifìTimo , e riflettendofi , alla perpendicolare fi accofia ; e

tante volte vi fi avvicina, quante volte in quelle punte

urta, e riflettefi . Ma come fi avvera la legge delia ra-

gion coftante de' feni degli angoli d'incidenza , e di re-

trazione ? come dimoflrafi , che ciò , che ad un raggio

avviene , avvenga ancora ad altri infiniti ? Qui il N. A.
TÌpiglia , non effere fua intenzione , lo fviluppare tutto il

fìftema , e baftargli averne dato un cenno . Paffa dappoi

a fciogliere queiValtra f\\jì\?àQnz: perchè incomincia lare-

frazione al primo tocco del fol'tdo il fluido ? cioè a dire

pri-
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prima cK' ei penetri per enrro d'effo P E finalmente ra-

giona del principia deiia rifleirione de' fallai neii' acqua j
che per etto , come fi è detto , è i'elaterio. Cerca, le

l'acqua fia elafiica, e portato T efperimento degli Acca-

demici Fiorentini per la incomprefifibilità dell'acqua , di-

ce, che non vuol egli opporre a quefto altri efperimen-

ti , né efaminare più diligentemente l'efperimento ; e ad

eflò rifponde , che non pruova , che 1' acqua fia afloluta-

mente mcomprefifibile , ma folo, che non fiafi potuto ri-

durla ad una forte, e fenfibile comprefìTione . Dopo aver

portato alcune pruove per la comprefTibilità , ed elafiici-

tà dell' acqua conchiude così : La ro^nizion certa ^^ che

non vha altro principio t/oto per la rifiejjtone de' corpi ^ che

hlaterio , le fperienze ficure , che f acqua da corpi rifletè

tafi^ e che quejti fi riflettan dalP acqua , le molte pruo-

ve addotte a favore dell' ejfer ella condenfabile , e com^

prejjibile , la debolezza , e infujji/ìenza di eie , che in con-

trario s'apporta , fembrano decidere la queflione j e qua"

drare ad evidenza , e certezza la mia opinione . Spiegan-

do poi brevemente gli altri fenomeni , finifce la prima
Dilfertazione . Cerca nella feconda ,

perchè la mole de'

fafTì , che nell' Alveo de' Torrenti , e de' Fiumi s'incon-

trano , vadafi diminuendo , quanto fon più lontani dal

principio de' medefimi Torrenti , e Fiumi . E in primo
luogo efpone due fentenze de'Filofofi fu tal quiftione : la

prima dal Guglielmini difefa vuole , che ciafcun di que'

lafTì , che dal feno de' monti fono da veemente pioggia

fofpinti al baffo, collo sfregarfi cogli altri diminuifcan di

mole , e di volume . La feconda , che fi difende dal F/-

viani ^ infegna, che diminuendofi la forza dell'acqua de'

Torrenti, e de' Fiumi, quanto più dalla fua forgente fi

allontana ,
perde appoco appoco la forza di portar feco i

falfi di mole affai grande , e folo conferva quella di por-

tare i più piccioli. Non fi nega però in queda opinione

,

che l'azione dello sfiregamento non concorra ancor effa

alla diminuzione di mole , e mutazione di figura ne'faf-

fi . Quefta feconda opinione abbraccia il N. A. , ed im-
pugnata con fodi argomenti la prima , la fua con egual-

mente forti ragioni conferma: moftrando , eifer ella pili

conforme a ciò , che ne' fecchi letti de' Torrenti fi of-

ferva .

VI. Il P. Pier Maria Salomon} avea nell' anno lysc»»

Voi. Vili. E , prò- ,
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fcromeflb di trattare una vohsi deìVIride Lunare ^ come al-

lora faceva della Solare * Chiunque ha letto le Differta-

zioni di quedo Valente Gefuha ^ avendole trovate di fcel-

ta erudizione , e di foda fcienza ripiene , attendeva con
defiderio la (lampa delia DifTertazione , nella quale egli

la parola data atteneffe . Lo ha fatto egli , mentre tre

ingegnofiITimi Giovani Convittori nel Collegio di Pra-
to fonofi pubblicamente efpofli a fciogliere alcuni pro-
blemi di Cofmografia loro dal P. Salomoni infegnata

.

SeleBa Problemata ex Qofmograph'tds eìementis , atque eie

adnexa dìjfertatìone de Iride Lunari , aUije in Acade-
mica exercitatifme folvent Joannes Ganuccius Floren^

tinus 5 Bartholomceus Gallerà Genuenfis ^ Sebaflianus

de Ambrojiis Pratenfis . Fiorentine 1755* in 4*

pagg. 40.

Kel capitol primo della DifTertazione il N. A. fa vede-

te , che queflo fenomeno agli antichi Filofofi non fu

ignoto, recando il teftimonio di Arijlotele , che il vide,

e quello di Lucio Anneo Seneca^ che ne parla ^ ma non
dice averlo egli veduto . Nel fecondo capitolo parla di

molti altri celebri Filofofi , e Matematici , i quali dal

XVL Secolo fino al prefente hanno l'Iride Lw^/^re vedu-

to", citati dal Mujfchenbroek nel T. IL de fuoi Saggi di

Tifica al §. lóig. Parla ancora delie oflfervazioni dello

fleffo Mujfchenbroek , e del ChiarifTimo Filofofo , e Ma-
tematico P, Giovan Maria della Torre Cherico Regola-

re Soma/co^ il quale nella feconda parte della fua Fifica

ftampatà Tanno 1749. in Napoli al §. 886. dice così -

Accadono ancora nelle folte nebbie delle Iridi Lunari ; ma
quelle hanno i- colori più fmorti ^ né fono così frequenti ,

Una ne offervai alle rive del Tevere in Roma nel 17^9.

in una fera molto nebbiofa , Nel terzo, ed ultimo capito-

lo dice al §. i. Oftenditur ^ eafdem naturales caufjas ^
qudt

ad folares ìrides generandas confluunt , ad Lunares etiam

confluere , eodemque fere modo iflas quo folares genera/t .

Nel §. 2. Inquiritur , cur languidiores in Iride Lunari co-

lores adpareant ? &- an fecundaria , feu exterior Iris Lu^
Tiaris umquam cantiniere naturaliter pojfit ? La propofi-

zione pofta nel §. primo così dal Dòttiflìmo P. Salomon

ni fi pruovà .Vuole la feconda legge di ben fìlofofarc

dal
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dal celebre Neaoton ihbilita , e da altri Moderni Fifici
|

come certa fuppofta, che medefime fieno le cagioni de

naturali effetti di un medefimo genere . Efìfendo duaquè
effetto di un medefìuiù genere le Iridi Solare , e Luna-
re, ad una medefima cagione debbonfi attribuire . Che
poi le Iridi Solare, e Lunare fieno effetti di unmedefi-
mo genere , pruovafi , perchè i principali fenomeni del-

la Solare , alla Lunare ancora convengono , come dalle

offervazloni , nel capitolo fecondo di quella Difl'ertazio-

ne riferite , raccoglici . E' vero , che nell' Iride Lunare
più fmorti fono i colori ; che alcune volte due foli de

primigeni colori vi fi offervano; che altre volte tutta ap-

pare di color bianco, benché non puro. Ma quefte cofé

nelle Solari ancora oifervanfi alcune volte . Che fé vuo-
le alcun* opporre, che la cagion efficiente dell' Iride So-'

lare è il Sole , e la Luna della Lunare , le quali cagioni

fono fra loro molto diverfe; negherà il N. A. che il So-

le , e la Luna fieno efficienti cagioni delle loro Iridi .

Imperciocché ammettendo egli ne' corpi la forza che da'

Fifici inerzia fi appella, non hanno un principio da fé di-

ffinto, per generare gli effetti. Ma qual farà dunque la

cagione dell'una , e dell'altra Iride? Forfè Iddio fqlo ?

forfè le rifleffioni , e refrazioni della luce , che nelle goc-

cie dell' acqua ur.ano? Se fi dice, che Iddio folo , tol-

gonfi le motric-i feconde cagioni : fé dicafi , che le rifìef-

fioni, e refrazioni della l'uce^ fembra, che fé l'inerzia a'

corpi fi attribuifce , debbafi molto più attribuire a que-
lle qualità del corpo . Prima di affegnare la cagione dell'

Iride , alcune cofe premette l'Autore della Differtazione

,

le quali brevemente qui accenneremo . Oltre la cagion
prima aduncjue, che è lo ifeffo Dio, da cui fi hanno tut-

ti gli effetti creati, ammette altre cagioni motrici , e

ad un certo principio attivo di effe afcrive i rnoti , che
da' corpi privi di vita, e dàlie particole , chelicompon*
gono, fi fanno, da' quali rnoti dipendon poi i fenome-
ni , che veggiamo . Ma quante fieno le cagioni feconde i

e che cola effe fieno, e come agifcano, non può faper-

lì. Nondimeno da Fifici Dottifiimi dandofi giultamerite

il nome di cagione ad alcune cofe , che non hanno vir-

tù di fare propriamente i moti , e cagioni fubalterne fi

chiamano, perché da altre dipendenti \ quelle da effi (i

pongono, come cagioni de' fenomeni j giacché quelle ca.-
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gìòni ignoranfi > dalle quali quelle dipendono . PremeOe
le fopraddette cofe , così conchiude il N. A* Hh pne^

mìlfts f
adfettmus ^

Ò" vtm^ per quam radii Lumìnis ver-

berantur^ dum oblique m aqueas mcurrunt guttulas . . .

C^ vtm ^
per quam radii prijcdiEli ( prò varia ipforumha''-

bitudine ad varias recipiendas refraÉliones , . . . ) mod9
raagis , modo minus infletìuntur ^ ita tamen ^ ut eadem
prorfus ratione infle8iantur /inculi cujufcumque e feptem
fpeciebus ,

quas ab heterogeneo contineri Lumine
, phyficis

tentaminibus rite peraElis ^ reBaque argumentatione confir-

matum valide fuit ; adferimus , inquam , hujufmodi vi^

res
,
fcilicet , & vim repellentem

, Jeu refieticntem , & vim
fecundum certas leges , infteEìentem , feu refr'ingentem . con^

Jlderari optime po/Je , tanquam duas conflnentes , aut par-

tialés caufas ,
quce fimul ad Solarem , hunaremque Iridem

efficiendnm concurrant . Nel § fecondo perciò dicefi >

che i colori dell' Iride Lunare fono più fmorti , che quel-

li della Solare
;
perchè la luce della Luna rifleffa , men-

tre dall' Atmosfera di effa pa{fa alla noftra , molto viag-

gio fa per gli fpazj eterei ; e perchè moltiffimi raggi di

face , colla Luna incontrandofi , fi difpergono . Finalmen-

te alla feconda quiftione in quel paragrafo propofta , ri-

fjjonde ; ed alla Diflertazione , che non può effer ietta ,

lenza ammirare Fingegno, il fapere, e la diligenza deli'

Autore, dà compimento.
VIL PafTiamo ora ad una Difìfertazione del P, Niccolo

Arrighetti della Compagnia di Gesù Maellro di Filofofia

nel Nobil Collegio Tolomei di Siena .

De m'otus Mercuri} caujfa in Barometris Dijfertatio pu-

blice propugnata cum aliis pluribus ex univerfa Phi-
,

lofofhia ad calcem adJeSiis Thefibus a Francifco Serat-
'^

ti m PP, Soc. Jefu Senenfi Collegio , Se?ìis 1753. in

4. pagg. 58.

Dopò la prefazione flabilifce il N. A. il feguente Lem-
itia 5 il quale è prefo dal Celebre Daniele Bernullio nella

Diff. delle forze , e movimenti de' fluidi : Sufpenfiones

Mercuri} in tubis Torricellianis , & quorumlibet etiam li-

quorum in tubis ^ '& antliis non funt effeSìus ponderisab-

Jolitti , fid relativi columna atmofpharic£ ; five non com-

menfurantur cum pondera abfoluto illius columna aereafu*
per-
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perficiei datae incumbenùs \ fed ìU'tus columna pondert ,

^uod eji quarta proporttonalis ad totam terrai fuperfiàerrL^

magnUudmem fuperficìà datx {feu bafis tubi , ubifufpen^

duntur liquores ) & pondus totius atmofpharcc . Provato

il Lemma, ne inferiice quefto corollario : perchè fi mu-
ti l'altezza del Mercurio fofpefo nel barometro, nonba-

fla, che mutifi il pefo di quella colonna aerea, che cor-

rifponde a quel luogo , dove fi fanno le oflervazioni . Se-

guono al detto Lemma tre propofizioni , che qui daj:e-

mo colle parole dell' Autore.

L Mtttationes altitudinis Mercurii in Barometro reiicìo

in eadem femper a fuperficie maris altitudine , nimquam^ ,

aut fere nunquam funi repetend^e a mutatione ponderis in

atmofpharra .

II. Prejfiones atmofphccrts , atque adeo mutationes altitu-

dinis mercurii in barometris non funt ejfeBus cujufdam vis

mortucc , fed potius viva;
,

qua: reftdet in atmofphara pre-

mente \ adeoque mutationes ilU tribui non pojfunt variata:

folum denfitati materice atmofph£ricae , fi ha:c fit perfeEìe

tranquilla circa barometrum , & nifi aEiuali ctiam motUr

prxdita fila materia fimul ìntelligatur .

in. Serenitas^ aut pluvia ^ venti diverfi generis ^ & e

diverfis plagis fpirantes , calor etiam , aut frigus repente

inducìum in aliquam regionem-, & prafcrtim y circa locurn y

ubi adefl barometrum
, poffunt prò diverfis circumflantiis ,

vel augere , vel minuere aBionem comprimendi mercurium .

Augebuìit quidem
, fi in illam regionem ,

Ò' locum , ubi ad-

efi barometrum , vel inducatur major copia materia: atmof^

phacricas , ^ confequenter fiat denfior aer circa barometrum ,

vel etiam non indugia nova materia
, fi tlla

, qua: erat priuSy

velocius moveatur : minuetur vero e contrario preffio aeris\

& altitudo mercurii
, fi

per illas cauffas vel tollatur ex

ilio loco aliquid materia: atmofpha:rica: , C> confequenter hac

mi fiat rartor , vel faltem fi , remanente etiam eadem ma-
teria ,. minuatur aliquid de velocitate

,
qua illa move-

òatur rf

Dalla prima propofizìone (^uefti due corollari deduce it

P, ArrigJoetti : i . adtentopra:cife pondere atmofphxrs , eadem

effe deberet altitudo mercurii in barometris fufpenfi ubique

locorum
, qua: a:que a fuperficie maris fint elevata ,

quan-

E 3 tum-
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tumvts in dìverfts locis diverfum /ape evadat pondus ah^
foiutum columna aerea ad loca illa fpeElantis : 2. vtces ca^

lor'ts , & frigorts
,
qua diverfis anni tempeflatibus , ^ in

diverjìs .terra locis contingere poffunt in columnis atmofpha^
ricis , inducere fola non pojfunt mufationem altitudinis

Mercuri i , Quefta Differtazione non avrà molti approva-
tori , ma non già per quelle deboli ragioni , con che fu

attaccata nelle Novelle Fiorentine ( 1755. col. 705. ) ,

e alle quali è flato fedamente rifpofto in una lettera in-

ferita nelle fleffe Novelle ( 1754. col. 229. e 241.); ma
per altre di maggior pefo . Tutti però afterrannoH dalle

incivili maniere di queir Anonimo^ riflettendo, e alme-
rito dell' Autore , e a quello del gran Daniele Bernulli y

dal quale V Autore ha in gran parte tratti i fuoi fèn-

timenti.
Vili. Vuolfi ora far parola d'una differtazioxie di an-

tica data , fé 1 tempo riguardai] , in che fu fcritta dal

fuo Autore , ma di data recente 5 fé venga la ftampa
confiderata

.

Dijfertazione Epiflolare intorno la Generazione degli Ani^
mali y e Vegetabili con rifleffi fopragCinviluppt y Ope-
ra Poftuma di D. Gio: Moro Arciprete di Caftiglione

ec, Baffano 175^. 4. pagg. 46.

Quando i Giemalifli di Venezia l'anno 1725. nelf artico-

lo IV. del Tomo xxxiv. del Giornale de'' Letterati d^U
t'alia diedero un ampliffimo eftratto della grand' opera del

VaUifnieri intitolata Iftoria della Generazione delTUomOy
e degli animali

y fé fta da' vermicelli , dalle uova ec^_

il loro eftratto mofle il Sig. Arciprete^ Moro a ftendere fi-.

no d'allora quQ(ìì Epijhlare Dijfertazione contra il fifte-

ma degl' inviluppi , da quel Valentiflimo Naturalità ab-

bracciato , e foilenuto . Comincia il N. A« dall' efporre

r opinione del VaUifnieri /^ indi prende ad impugnare

( p. 15. ) con forti ragioni la fentenza del P, Tonti Ago-

fimiano , il ^uale con S, Agoflino foftenne , che non in

fei diftinti giorni feguita fia la prima creazion delle co-

fe , ma tutta in un attimo, e che Mosh in più giorni la

fleffa creazione divife per accomodarli all'intelligenza del

tòzzQ fuo popolo ; fentctiza dal VaUifnieri feguita in que-
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rto propcfito , e airai promolfa ( 2 ) . Anzi pretende ii

N. A. ( p. 16. ) che 5". Agoji'tno non mai abbia così

opinato ( ? ). Ma entrando poi nella precipua quipio-

ne (iegl* inviluppi, ficcome la divifibiiita della materia in

infinito, almeno ferve per acchetar la fantalia nella fpa-

ventofa copia degl' inviluppi , che conviene fecondo il

Fallffnieri ammettere a cagione d^efempio neU'ovaja d'Eva ,

così il N. A. ( p. 18. ) fi dichiara per gli punti fifici

indivifibili ( 4 ) ;
poi con molto apparato di ragioni e

Filofofiche ( 5 ), e ancor Teologiche fi fa ad impugna-
re il fiftema del Fall'tfnieri, Gli editori di quefta poitu-

ma diflfertazione dicono , che l'Autore ha la quiftione trat-

tata con tal fodezza di dottrina , con tal ordine , e chia^

rezza , e con tal rara modejiia , che injieme rejia injiruìto

e perfua/o chi legge , n^ punto perciò minora di quella Jii-

ma ^ che giuftamente è dovuta agli Autori deIP opinione ,

che qu) Jt combatte . Noi non pofTiamo non fottofcriverci

a quefV elogio per ciò che riguarda l'ordine , la chiarez-

za , la modeftia dello Scrittore . Quanto alla fodezza del-

la dottrina, i fofienitori dell' altra fentenza daranno for-

E_4 Je^

( 2 ) Se per la fentenza dcgP inviluppi fofTc ncceffarìo di te-

nere ropinione de! V. Tonti , veramente vorrebbe quefta conta-
re pochi feguitaton , tanto è fentenza invcrifimigliante , come
ben moftra il N. A. , e prima di Ini aveano tanti altri moftra-
to i né gli sforzi del P. Servy nelle fue Trele-^ìoni Teologiche

{ T. I. p. 1175. e fe^^. ) per renderla credibile vaglion gran co-
la» anzi foltanto moftrano il grave imbarazzo , in che era que-
fto Autore per rifpondere alle contrarie ragioni , e a quella
ma dimamen te , che il N. A. promuove .

( 3 ) In quefto non faterei accomodarmi col N. A. Fanno
fpavento i tefti di S. ^goflìno riportati dal !P. issatale Alejf^n"
dro nel primo Tomo della Storia del Vecchio Teftamento , e da
altri i né fo come fi pofTa con ingenuità trarre S.. ^gojììtiQ al

fentimento contrario.

( 4 ) Ma la fentenza Ariflotelica della- divifibilità della mat-

teria in infinito ha oggigiorno graviffimi difenditori tra' fegua*
Ci più appaflionati delia moderna Filofofia. Per altro anche fea-

za eira potcrfi foftenere la fentenza degP inviluppi è ftatodimo-
ftrato dal celebre 'P. J{evUUs in una lettera inferita nella Rac-
colta Calogeriana ( T V. p. 201. }

( $ ) Altre filofofiche ragioni contro quefto fiftcma poffbn
vederfì in un ì{aponamcnto del dottiflimo S\^, Sorta Pubblico
Profeflbrc nella Univerfità di Tifa. E'^ quefto Ragionamento nel

primo tomo della S^acsoUa dì OpufcoU TìUfofci di quefto yalo.

lofiflimo Profeflbrc

.

*

14



71 • Stòria LETrERARiA
fé qualche eccezione , e noi ,( fìaci lecito di parlare con
ingenuità ) certamente la diamo alle ragioni Teologiche
dair Autore portate, le quali fon molto deboli per non
dir davvantaggio ( 6 ) . Per altro ficcome gli Editori ci

promettono alcune altre difTertazioni.dell'Autore , cosigli

afficuriamo , che faranno agli Eruditi cofa grata , ie at-

terran la parola ; ma infieme li preghiamo di premette-
re ad alcuna d'effe qualche diftinto ragguaglio della vita

di quedo degno Arciprete.
,

. ^. -,

^..IX. Ci accpfti^mp al termine di quef^o Capo , onde
è. tempo , che parliamo d'un libro a0ai curiofo . N' è

quello il titolo;

L^impotenza del Demonio di trafportare a talento per Ilaria

da un luogo air altro i Corpi Umani ^ dimojlrata da
Clemente Baroni delli Marche/i Cavalcaòò Accademi-
co di Rqveretà 5 dove anche fi dima/ha P impoffibilità

_di .volare con artifizio umano» Rovereto 1755. 4.

'Lùpa^i^ 141.

*'**.*i\ e . '•- '.'.'

Sisòra contro il trafporto delle Lammte erafì combattuto
jyrìncipalmente coH'autorità , e colla critica . Il N. A*
tien quella della ragione , e della Filofofìa . Al Veneto

Novellifia non è piaciuto quello modo di trattare un co-
^ti: tal

- f ^
) Quefìe ragioni Teologiche fon due . La prima è ( p.

^S. •) ) che '1 Corpo di Crijio non è ftato ncli' ovaja d'Equa , cp-
me per altro dovrebbe efièrlo nel fiftema degl' inviluppi , per-
ciocché nel 5. Canone del Vi. General Concilio fi anacenfiatizza

chiunque dicclfe
,
prjus formatum corpus Chrtfit in utero San£i<e

t^trgìnisì & deinceps unittim ei 'verbum e/fe . Ma quel formatum
vai generatuTìiy e i"t vuolfi parlare fecondo il fiftema degl' invi-

luppi , fviluppato . Or che difficoltà può fare quel Canone ?

Proporremo l'altra ragione colle parole dell' Autore ( p. 14. ).

JE' comune fentenr^a. de^ Teologi ^ che il 'volontario aborto del fetOy

anche inanimato^ fìa peccato grave ^ effendo cofa contraria alla ge^

neraqjone , e dijlruttiva d' un Uomo già incoato , Dunque
, fenelL'

c^vaja d' ogni Donna ft trovajfero già incoati da Dio tanti Uo^
mini ^ cofa dovrebbe dirfi del Celibato delle Monache , del Confì^
glio Evangelico di Cri[io , e della propofi^ione di S. Vado : ^ui
matrimonio junpt Firginem fuam -,

bene facit ^ Ó^ ^ui nonjungivy
melius facit? Cofa dovrebbe dirfi? Io non faprei dire , fé non
che l'Autore ha propofto per umiltà quefto argomento. Biftin-

guafi queir aggettivo incoato, e l'aUUrdo e tolto.
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tal punto , perciocché yè la filofofia ^ die' egli, deee/-.

fer Jempre ancella della Teologìa , e non vìceverfa , non
fappiamo , come P Autor creda di dedurre dalle leggi or-

dinarie della Meccanica argomentazioni , valevoli , prò-

^orztonate per dimoflrar la forza , potenza degli Spiriti

invifibili . Ma crederei , che doveffe ceflarli un sì

fatto fcrnpolo quando confideraffe doverli diftinguere

nella Teologia quelle fentenze che fono certe , e fuori

d'ogni dubbio ,
perchè appoggiate fopra chiare ed evi-

denti dottrine della Scrittura Santa , della Tradizione,^

della Chiefa ec. , e quelle che o fono o fi polfono met-».^

tere in controverfia , perchè fondate o fopra raziocini pu-
ramente umani , o fopra dottrine dubbie , e controver-

fe .* e che perciò quando fi dice , che la Filofofia debbe

cffere ancella della Teologia , ciò va intefo delle fenten-

ze Teologiche del primo genere , e la noflra non è di

quelle . In fecondo luogo fi può rifpondere , che felferc la

Filofofia ancella della Teologia importa bensì fubordina-

zione ad effa , ma non già, che non le polfa porgere aju-

to, e concorrere infieme con lei a dilucidare quelle qui-

fìioni che anche fieno di fua giurifdizione . E per fine

fi può replicare, che il trattar degli Enti invifibili ap-

partiene non meno al Filofofo, che al Teologo, mentre
la Pneumatica parte della Metafifica è desinata a un fi-

mile trattato : e che quando in tal materia quelli due'

fono tra di loro difcordi , fé il Teologo produce dottri^'

ne dubbie, e il Filofofo dottrine manifefte , queft' ulti-

mo è in diritto di pretendere , che il primo debbafi fe-

co lui accordare : fopra il qual punto a lunga ragiona

l'Autore nel Capo X. Ora in qual maniera la cognizion
delle leggi ordinarie della Meccanica poffa contribui-

re a dimoRrare f impotenza degli Spiriti , fi vede nel li-

bro . Perciocché , ad ulàre le fle/fe pa^role dell' ingegno-
fo Autore , il quale ce ne ha dato un giudo epilogo

( P' 135* ) ^' ^^* Angeli <y e i Demonj tanto fé fi confi-

derino come eftjienti , ed operanti di fatto fulla materia
,

quanto fé fi riguardino come poffibili folamente ad efijie-

ye, e ad influir fopra i corpi ^ Tono fojianze limitate, j eia
lor forza per confeguenzM non fi eflende ad ogni genere di
operazioniazioni fopra t mentovati corpi . 2L Tra le opera-

ztoni , che noi potiamo con ficurezza collocare oltre

f tonfini delP Angelica forza , fom quelle , chf^

per-
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pisr efeguhle convten opporfi immediatamente à gualche

legge di natura
,
perche Iddio , il quale ha voluto , che i

corpi dovejfero muoverli , ed operate con un determinato

ordine , dee anche aver legato le mani a tutti gli Agenti
creati in maniera , che alcuno valevole non fojje a diflur-

bare Pordine mentovato y benché non fé le fia legate a fs
medefimo talmente^ che ogni volta ^ che Pordine della gra-
fia fuperiore a quello della natura richiede chequefto s in-

terrompa , egli di fatto colla fuà onnipotenza non fi rechi

ad interromperlo . 177. Per bene poi , e fondatamente efelu-
dere il Demonio dal poter efeguire un operaTJone ^ convien

fare un accurata , e perfetta enumerazione di tutti i modi ,

coi quali fi potrebbe fupporre , che foffe pofftbile di effet-

tuarla ^ e quindi moflrare , che qualunque di ejji venijje

ufato , P ordme della natura patirebbe fconcerto , W, Le
maniere , colle quali fi potrebbe fupporre , che il maligno
fpirito trafpurtaffe a talento per Paria da un luogo ali al-

tro i Corpi Umani
, fi riducono colle chiare , ed evideriti

dottrine della Tifica a cinque . E prima fipotrebbefuppor-
re , che lo fpirito trasfonde/fé immediatamente del moto nel

corpo da trasferirfi : in fecondo luogo , che il medefimo ec-

citaffe un turbine , il quale ha forza dPinnalzare i corpi per
Paria-', terzo ^ che condenfajfe Paria talmente^ che foffe più.

grave del legno: quarto , che togUeffe al mentovato corpo

la gravità afjoluta : e quinto infine , che gli diminuìffe la

gravità refpettiva , o generalmente che infegnaffe alP uomo a
volare . V, In quanto al primo modo , in qualunque manie-
ra fi voglia fupporre , che lo fpirito abbia corrifpondenza

colla materia , ognivoltachè quello imprima a quefto un
nuovo moto , e una nuova forza , cioè una forza , che pri-

ma non alloggiava in corpo alcuno
, fi viene a violare la-

legge , che vuole , che nel compleflfo di tatti i corpi fi

confervi fempre un' egual fomma di forza motrice . VL
In quanto al fecondo , ancorché il Demonio poffa per av-
ventura deflare il turbine , egli però non ne può regolare

il moto in maniera , che o Puomc 7Jon refli dentro di quello

foffocat© , non ne cada con precipizio y o in breve non efca

fuori del vortice , efìfendo legge de' corpi folidi , che s'ag^

girano in un fluido fpecificamente più leggiero con velo-

cità eguale a quella del fluido medefimo lo fcoltarfi dal

centro del vortice , ed ufcire infine interamente dal flui-

do aggirato. VII* Per quello ^ che riguarda il terzo mo-
do ^
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do , lo /pirite non può condenfare P aria in modo alcuno •

perchè ricercando/i a una tal conden/azione della forz*

meccanica, e premente , e quefta effendo una proprietà

de' corpi in quanto comjjofti, non può attribuirò allo fpi-

rito , eh' è una foftanza l'emplice ; e una novella forza ne*

corpi il medefìmo non può introdurre. Senzachè un aria,

comprejfa in maniera , che pefajfe più del corpo umano ,

f infilerebbe Puomo , che vi nuotaffe in mezzo , e mettereb^

a foqquadro il mondo . Vili, In quanto al quarto "modo\

eJJ'endo legge di natura , che ogni corpo liberamente a fè

abbandonato , € in un'aria della naturale denfità fi porti

verfo il centro della terra , e trovandofi fulla fuperficiè

di quella prema continuamente all' ingiù; 7^ pero il De^
monto facejfe , che un corpo , il qual fi trova nelle accen^

nate circofianze , invece di tendere , e premere alT ingiù
,

tendejje , e premejje alT insù , egli s'opporrebbe immedia-
tamente alla fuddetta legge , il che forpajfa le fue forze ,

IX, Per quello infine che appartiene alP ultima maniera j

il Demonio non può infegnare agli uomini Parte di volare :

perchè a quejìo fine converrebbe , che o l'uomo aumentaf-
fe fmifuratamente la forza motiva dell' ali , o diminuiffe

eccefTivamente il pefo del fuo corpo : ma tanto Pun mez-
zo^ che Paltroy e/Jendo impraticabile ^ ne fegue , che PUo-
mo col fuo artifizio non poffa volare

, fé anche aveffe in ciò

per maeflro il Demonio , X. Se cinque fono adunque i mo-
di j colli quali fi potrebbe fupporre , che il Demonio trasfè^

tir poteffe a talento i corpt Umani per Paria , e tutti cin-

que fi dimoflrano impqfftbili ; da ciò refiera in confeguen--

za dimoftrata l'impotenza del Demonio di trafportare a
talento per l'aria i Corpi Umani da un luogo alì'àltroH

XI. Né la noflra Dimojlrazione viene fmentita dàlia Sa-

cra Scrittura j poiché niun luogo di effa è così apertamen-
te favorevole alP opinione contraria , che con una congrua

interpetrazione conciliare non fi poffa colla fentenza nofira :

la qual conciliazione non folo è lecito ^ ma anche lodevole il

procurare
,
per mantenere falda e inconcufi'a P armonia e il

confenfo tra la Fede , e la Ragione . Oppofizioni non maiti^

cheranno al libro per la pericolofa , e dilicata materia-

J

che è quefta degli fpiriti: ma che non vi fi vegga un foo^

do di buona Filofofia , e molto ingegno chi potrà mai nC*
garlo ?

X. Remerebbe a dire d'un breve opufcoktto , che ha per
titolo : Ut^
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Lettera prima intorno la Tìlofofia Indiana fcritta da Ofman
Talard al P. Tommafo Gabrini de' Cberici Minori ec,

Pefaro 4. pa£^. 8.

Ma noi non ne abbiamo altra contezza, che dall' eftrat-

to datone dal Veneto Novellifta ^ ( 175^. p. 2^8.) il qua-
le ivi ha la bontà di fare agli Europei (quefto graziofo

carattere, che tra effi ormai la libertà di filofofare Jem-
hra aver rilegata la fana , modefla , e vera forma di ra-

ziocinare , e d'indagare la verità nelle cofe Tifiche , tra

i monti Acroceratmj

,

CAPO VI.

Libri di Filofofia Morale.

I, "I^^Opo che un Domenicano avea penfato a darci una
-L/ Teologìa delle Dame , un Anonimo Intronato ad

informare le Dame degli (ludj , il Conte Algarotti ad
ìQruirle nel Newtoniantjmo , era dovere che uno fi pren-

deffe la cura di addottrinarle nella moral Filofofia . Ma
chi poteva ciò fare più opportunamente d'un Padre , al

quale premeflTe di dare alle Figliuole una buona educa-
zione ? A quefto fine il Sig. Conte Ciò: de Cataneo ha
fcritta l'opera, die dobbiamo annunziare , dal Figliuolo

Conte Abate intitolata a S. E. // Sig. Giova?ini Moceni-
go Cavaliere , e Proccurator di S. Marco .

Il Filo/ofifmo delle Belle efpofto in quindici Lettere nella

prima parte , e dodici nella feconda parte con fette Ca-
pitoli . J/enezia 1755. S. pagg, 180.

Due parti ha dunque queflo libro , che dal Veneto No-.

vellifia ( I ) è molto lodato. La prima in quindici iti-

tere dopo averne efpolli i vantaggi d' una buona educa-

zion de' Figliuoli paffa a dimoftrare la necefTità di non
credere a qualunque dottrina , che vengaci da fofpetti

paell, e di non adoperare fugli efempli di quegli fpiriti,

a' quali una moda feduttrice dà il nome di fortt ,
quando

in

il ) N. I75S. p. 345.
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in realtà debolilTimi fono ; fi atterrano appreffo i varj fo-

fìfmi degli Atei, e de' Dei(H ; in feguito ci fi fcuopre ,

in che confifta il vero piacere d'un Uomo Criftiano , e

della libertà civile fi fa un particolare ragionamento .

Chi mai ad un trattato di quella natura crederebbe di

vederne accoppiato uno d architettura . Ma all'Autore è

così piaciuto . Quindi nella feconda parte in 12. lettere

prende egli a trattare della verità dell'Architettura , e

ne' 7. Capitoli, che feguono alle lettere , de' principi di

quefta facoltà , della fua necefiità , della maniera d' ufar-

la fecondo la differenza de' climi, de'fiti, delle nazioni.

E' da ricordare fpezialmente il Progetto , che ci dà L'

Autore per la folidità
,
per lo comodo , e per gli orna-

menti delle pubbliche fabbriche , e delle private ancora:

ne vuolfi tacere , che nel capitol terzo alcuni sbagli del

gran Fitruvio vengonci difcoperti

.

IL II Sig. Commendator Ricci non ha molto trapala-

to a miglior vita con dilpiacere comune della Città di

Firenze^ ne ha fornita una traduzione da foggiugnere in

quello capo al libro del Conte de Cataneo

.

Vol^ariz^zamento di Sa^gi /opra diver/e materie di Lette-

ratura , e di Morale del Sig, Abate Trublet delf Acca-
demia Reale delle Scienze , e belle lettere di Pruffta ec,

tradotti in li?igua Tofcana da un Accademico della Cruf-
ca . Firenze 1755. 8. Tom. L di pagg, 458. Tom, ih
di r. 450.

Ecco di che fi tratta nel primo tomo : Julia maniera di

fcrivere con penfieri fciolti . Della converfazione . De//' a-

bilità di parlare , e di quella di fcrivere , Delle qualità

neceffarie per la focieta , Della crftica dell* opere dt fpiri-

to . Perchè ci fia /piacevole la vifia di coloro , che abbia-

mo offe/i . Degli effetti deW abito , dell^ amor proprio , ?

della modeflia . Della femplicità , e delle differenti forti

di modejìia . Della neceffità , che hanno i Letterati di fe-
guitare il proprio talento . Della prevenzione . Dell* orgo-

glio^ e de fuoi effetti . Della dolcezza . Dtfiinztone delV

orgoglio , e della vanità . Carattere , e Apologia di Bal^
zac . Carattere di due forti d' autori . Della Felicità . Pa-
ralello dello Jìiidio , e della vita . Degli avvertimenti .

Del beffare. De' Grandi . Diamo ora un faggio del pen-

fare
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fare del N. A. , e prendiamolo da quel luogo , ove pàr-

ia della critica dell opere di fpirito , Vi fono ^ die' egli >

molti libri generalmente di/pregiati , o generalmente la/cia-

ti in dimenticanza , ma niuno ve ne ha j che Jfia general-

mente approvato , almeno allorché compari/ce j e mentre è

tuttavia nuovo. E per ordinario non prima della morte de
grandi fcrittori vien fatta loro intiera giuflizia ^ e fono flt^
mati quanto meritano , In ogni tempo Jono fiate cenfurate k
migliori opere nella più umiliante forma per li loro autori*

Racine ha egli mai dato in luce una Tragedia^ di cui non

fia fiata ftampata una critica , che la riduceffe alP ordine

delle tragedie mediocri .y e concludere , che P Autore meri^

fava d'ejfer collocato nella claffe di Boyer , e di Pradon?
Ond' è che per quanto perfuaft fieno gli autori^ chefien per

ejfer lodate , e Jìimate le opere loro
j foìio anche più certi ,

che faranno biafimate , e criticate , È" vero , che fi lufinga-
no , che fieno gli elogj per prevalere alle critiche . Ma quan-^

ed anche non fi afpettafjero , fé non una egual dofe degli

uni ^ e delle altre ^ non oflante queflo la maggior parte da-
rebbero alle flampe ^ dal che fé ne inferifce , che la critica

da loro minor noja , di quel che dia loro piacere la lode é

Del refio quefla maniera di penfare è ragionevolijfima . La
lode è per fé fteffa di maggior gloria di quel che fia di ver-

gogna la critica : e un opera dt cui a un dÌpref]o può dirfi

tanto di bene
,
quanto di male

, fa fempre onore a chi /' ha
compofia , Se gli autori non aveff'ero quefla difpofizione ver^

fo i differenti giudizj , che dar fi pofjhno delle loro opere ,

non vi farebbe certamente neffuno autore . La critica ha
una gran parte in fare , che le opere abbiano una felice

riufcita y ed e una prova , che C abbiano avuta tale . AlP
incontro la felicità della riufcita atùira la critica , e nello

flèffo tempo confola . E' molto criticata un opera ? Segno è
,

che elTè buona , o almeno , che f autore ne ha fatte del--

le buone , £' vero per altro , che queflo timor della criti-

ca ^ e fopra tutto della critica maligna , beffatrice , e

difprezzante fa molta imprefifone fopra di alcune perfine
^er trattenerle dallo fcrtvere , o almeno dallo flambare .

Se queflo timore non ritraefi'e dalla carriera degli autO'

ri Je non le perfine prive di fpirito , e di talento
,

queflo farebbe un bene , e fi torrebbe via la canaglia de-

gli fcrittori _, corne dice Montaigne . - Ma colpiti ne fono
^er ordinario gli fpiriti migliori ; perchè hanno infieme

-'''-
e piùr
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e più di quella mode/ita , che induce a diffidare di fé
medefimo , e de*fnoi parti ^ e più di quel nobile ri/enti^

7nento , che rende fenfibile quell aria di ridicolo , che age-

voi cofa è di fpargere fulle migliori cofé , E di qui nafce ^

che molti talenti rejìano afcojt , e inutili al pubblico . Non
vuolft ^ ripiglia poi il N. A. , mandar troppo avanti la

mafjima a evitare quanto è poffibile il dare attacco alla

critica . Per efempio , di due maniere di efprimere il pen-

fiero mede/imo^ la migliore è fpeffe volte quella ^ cui è pia

facile a un ingiuflo cenfore di mettere in ridicolo . Bifogrì

egli per queflo preferire P altra ma?iiera P Non farebbe que^

Jia faviezza , ma debolezza , ma vanità , e vanità male in^

tefa , Ajficurato da IP approvazione delle perfine intelligen-

ti^ bravate pure fenza timore un inguifla critica per quan-

to ejjer pojj'a ingeg'nofa , e fi pure avete da foffrir qualche

cofa , ciò noyi farà per lungo tempo . J lettori anche meno
intendenti conofcono fubito la falfttà della critica la pia

fpeciofa >, E*flato facile C ingannargli
^ farà anche piàfaci-

le il difingannargli , e non fi dica , che la loro malizia ,

la quale ha favorito il lóro errore , fia per impedir loro il

conofierlo . Quefla malizia dopo di effere ftata impiegata

contro di voi , non certa cofa di meglio , che d* impiegarfi
poi coìitro i voflri cenfori y e queflo è il compimento del pia-

cere . Finalmente fi avete i voflri nemici , e i voflri invi-^

diofi , non hann eglino i loro ? Confidate la voflra difefa

ad alcuni contro alcuni altri , e flatevene tranquillo fpetta-

tore d^un combattimento^^ che independentemente dalla vit-

toria afficurata infallibilmente a favore della buona ragio-

ne , vt farà fimpre per fi medefimo gloriofi . Quando fi di--

ce comunemente appartenere alla peflerità il pronunciare un
adeguato giudizio fulle opere , e fugli autori , non s inten-

de di parlare dP una pdflerità molto remota , altrimenti la

maxima non farebbe vera , Siamo tanto vicini agli autori \f

con cui viviamo^ e tanto lontani dagli autori ^ che fon vif-

futi pia fecoli avanti a noi , che non giudichiamo bene né

degli uni , ne degli altri . Non rendiamo interamente giu-

flizia a'noflri contemporanei , e facciam grazia agli antichi

,

Mentre vive tuttavia un autore ^ la critica più ardita fi fia-
tena contro di lui ; ma egli ha altresì i fuoi ammiratori ,

che colle loro lodi amplificate il portano al cielo . Dopo lafua
morte fi quieta , e fi modera tanto la critica , che la lode ^

€ fi viene da ambedue le parti a una giufia mediocrità . Ma
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il pubblico non fi ferma qui per lungo tempo , Infenfibilmeiu

te crefce P ejitmazione , e la lode prevale , Riguarda la po^

flerita come un uomo divino colui , a cui molti fuoi contem-

poranei avevano negato la qualità di grand* uomo . Il per-

che confultando /' efperienza puh dirfi , che le buone opere

fono per ordinario apprezzate fecondo il loro giujio valore nel

fecolo y che immediatamente fuccede a quello^ in cui fono
comparite. I fecoli fuffeguenti non ne giudicano così bency

perchè ne giudicano con troppa parzialità . Se il credito

delle opere buone va fempre aumentando ^ non è queflo /*

effetto folamente del loro merito^ ma aìiche quello della in-

clinazione , che han gli uomini per la maggior parte ad
ammirare P antichità . Naturale cofa è

,
per vero dire , che

la (lima d^ una buona opera crefca fintantoché fta da un al-

tra dello flejjo genere forpaffata . Ogni giorno ^ che paffa j

fenza che comparifca un opera eguale , o fuperiore a quella

^

che e in pofjeffo della pubblica ftima , la dee confermare

in queflo pojjelfo , perchè ciò prova fempre più la rarità-

dei talento^ che fuppone quefl' opera in chi V ha compofia

,

Ora egli è naturale ^ che noi mifuriamo la flima ^ che abbia-

mo de talenti , e delP opere , dalla maggiore , o minor ra-

rità degli uni ^ e dell'altre. Egli è anche ragionevole , che

non ci affatichiamo a preferire un opera moderna , per quan-
to ci paja bella , a un opera antica applaudita dalle appro-

vazioni di più fecoli . Ma in vece di reflringerci in s) fa-
vie mifure ^ facciamo talvolta un po' troppo conto della pre^

'benzione delP antichità , e ciò in più maniere . Ora non

ofiamo rendere un fincero conto delP impreffìone , che fa fo-
pr^ di noi P opera moderna , e confeffare , che ci piace pia
dell' antica . Ora ci piace meno P opera moderna di quel

che dovrebbe piacerci per un effetto della prevenzione per

P antichità ^ che afcofamente ^ e fenza che ce n accorgiamo ^

indebolifce lanoflra imprejftone , Refiftiamo anche talora for-

malmente al nojìro piacere ^ il combattiamo , e ci rincrefce

di provarlo , Finalmente giudichiamo fpeffo contra la noflro-

fleffa imprefftone , e contra il noflro piacer^
, quando non

occorrerebbe far altro ^ chefofpendere il noflro giudizio , Ec-
co come accade , che un opera antica , quantunque forpaffa-
ta da una moderna , confervi lungo tempo il pttmo pofla

nella eflimazione degli uomini .

III. Vegniamo al tomo IL L'Indice de'fuggetti che
vi fi erpongono è queflo : della Lettura , e della memoria^

de
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de' novdlteù ^ del gufio , e del talento , .Riflettori t fui ^u-

flo^ nelle ^ualt fi efamhia la majj'ma: che btfogna
,
feriva-

re per tutti . Della riobtltà . Ojfervazìom fopra alami luo-

ghi della Prefazione all' opere di Defpreaux . Della civil-

tà . DeW umore . Della mifantropia . Della fingolarità ,

DelP affettazione . Della pratica di Mondo . Della timidi-

tà . Della naturalezza nelle opere di fpirito . Dello fpirìto ^

capitolo primo , Dello fpirito capitolo fecondo . Offervazio-

ni fuile perfine di fpirito^ e generalmente fu^li uomini

grandi . Del rifpetto umano . Incertezza de"gtudtzj filile

azioni umane , che l"* uomo non opera per ordinario fé non

per pajftone . Delle ricchezze , Dell'incredulità . Ancora

qui per quefto tomo fcelgo un picciol faggio , e traggo-

lo da ciò , che il N. A. ci dice ( p. 57^. ) del rifpetto

umano . Se diffidi cofa è il render gtuflizia alla verità a

fpefe de proprj interejji ^
più è talora difficile il dichiararfi

per lei ^ allorché con quefio contegno un fi efpone a dar fof"

petto d^ operare con mire d' interejfe . Vi fono uomini cP uri

certo carattere , che infulterebbero alla morte , e a\fuppHzj<,

e pur cedono al timor d' un ing iuriofo fofpetto . V iniereffe

del loro credito è per ejft affai più importante di quello

della loro fortuna , e della vita fleff'a . La verità profcrit-^

ta gli avrebbe per difenfori , e parlar non ofano per la vi*'

rità trionfante . Sarebbero fettarj intrepidi , e zelanti , e

fono cattolici timidi , e vergognofi . Il Marefciallo di Tu-
renna , e Peliffon , nati ambedue in feno all' erefie , conob^

bero i loro errori molto tempo prima di abiurargli , e coflò

loro molti sforzi il fuperare i giudizj di un certo pubbli-

co, Confeffo^ che a confufione dell' erefia , e a onor della

Chiefa uopo era , che a motivi umani attribuire non fi po-

teffe la lor converfione , e conveniva loro di prender favie
mifure per afiìcurare , che l' efen^pio loro aveffe tutta la

forza , che aver doveva per fé fleffo . Forfè furono ciò no}%

oftante quefle mifure un poco troppo lente ; forfè troppo vi

ebbe di parte la mira della propria gloria , Ca?icellate era-

no le più tenui veftigia della di[grazia incorfa da Peliffon

in occafione di Fouquet , allorchéfi dichiarò Cattolico , e mal-
grado tutta quefla dilazione nefu tuttavia fifpettato . Fra il

Marefciallo di Turenna pervenuto a'primi onori della guer-

ra , allorché rinunz^iò pubblicamente al Calvinifmo . Norf

volle^ che col minimo fondamento creder fi poteffe aver il

'cangiamento fuo contribuito alfuo innalzamento , 9 avere ti

Voi, VUL F defi-
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defiderìo del fuo innalzamento contribuito al cangiamento &

Quejlo gran^ uomo , che imperterrito avea tante volte ri-

guardato la morte
, fu per avventura un po' troppo fenfibile

al timore d^ una maligna interpretazione , Io riguarderei la.

fua converjione come P opera più glorio/a della jua vita ,

fefojfe flata più pronta . Sofpetta fenza fallo farebbe fla-
ta a quelli , che male il conofcevàno j ma quanto grande^

farebbe flata la fua magnanimità
, fé non aveffe curati

quefti ingiufti fofpetti f Cofa e in fatti un azione gloriofa?
Un azion buona ^ Un azion giufla ^ ma diffìcile i E che co-

fa è il diffìcile per gli uomini d' un eert* ordine ? E^ egli

r efporre i loto beìii ^ e la vita loro ? No
, feyiza dubbio j

ma bensì f efporre , e il facrificare la lor gloria . Lo ha

fatto il Marefciallo di Turenna in molte occaftoni . f fuoi

panegirifli j
fegUitando la pubblica fama ^

gli han data là

più bella i^ e la più rara fra tutte le lodi ^ allorché han det-

to ejfere a lui flato men caro il proprio ereditò , che il ben

del reame , e la vita medefima de*faldati * Simile a Fabio

era /otdo a tutte le vane voci , che inventa la malizia ^

r ignoranza , e che adotta talora la faviezza medefima in-

gannata da falfe apparenze » Dal motivo j che ci anima ,

dipende la regola , che ci guida . Niuna maraviglia è dun-*

que , che i giudizj degP uomini fieno la regola di quelli j

che non adoperatici fé non con la mira di renderfi favorevo-

li quefli giudizj* Or tali fon moIticele' pretefi grand' uomi-

ni ; P amor della gloria è il principal loro motivo , Quel-
lo di Turenna era l^amor del dovere , e queflo era il fuo
carattere ^ Da qUeflo nacque per fervirnii della efpreffioné

d^ uno de noflri Poeti ^
quella eroica indifferenza , che dal

fola dovere era determinata ; quella generale difpofizione a
ogni forte di bene^ che dal falò dovere era applicata fecon-

do le circoflanze . Se il Marefciallo di Turenna ha tenuto

Una condotta alquanto differente ,
quando fi è trattato del

fuo ritorno alla Cattolica Chiefa
, queflo è avvenuto

^ per-

chè più gelofa era delle qualità ^ che formano il galantuo-

mo , che di quelle , che formano il gran Capitano , e pia

delicato fulP onore della fua gloria. Del rimanente queflo

è il falò errore di così fatta natura ^ che gli fi poffa im-

putare ; e forfè anche in queflo , di cui fi tratta fi è talu-

no ingannato , Forfè niuna parte vi ebbero il malvagio

Yoffore 5 e il rifpetto umano , e non fi dee attribuire ad
altro 5 che alla deferenza del Marefctalh di Turenna per

.la
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ìa /uà Moglie ; deferenza fe?iza fallo ecceffiva , ma tutta-

'via fcufabile in qualche maniera
,
pel raro merito di quel-^

la ) che ne era l oggetto . L' ultimo Storico dell' eroe , di

cui parlo 5 ci ha bene illt-ijlrato quefto importante punto

della ftta vita : Sin qui l'Autore . Per ciò che riguarda

la traduzione , forfè alcuno fi tnaraviglierà di vederla

approvata dall'Accademia della Crufca.

C A P O VII.

Medicina , Chirurgia , Botanica *

ì. T L gran Boerhaave , al quale per effere il principe

1 delia Medicina niente mancò fé non l'èfler vivuto

a noftri tempi , beriche quefto giovaffeli a meritare d*

cfferlo a preferenza degli antichi più reputati ^ il gran
Boerhaave^ io dico, flampò già l'utilifTimo libro del me-
todo delio ftudìo medico . L' avidità ^ con che fu cerca-

to , ne fece nafcere più riftampe , e una come avvenir

fuole più fcorretta dell'altra. l\]Jìhx2L]0 Jacopo a IVetflein

volendolo rillàmpare in convenevol modo diede la cura

di purgarlo dagli fcorfi errori al celebre Alberto Allero

già rtato Scolare di Boerhaave. Egli fi addofsò volentie-

ri queftà hoja ; ma infieme volendo provvedere al van-

taggio degli Studiofi petisò d'accrefcere i cataloghi , che

avea il fuo Maeftro qua e là inferiti opportunamente
nell'opera, degli Scrittori Fifici , Geometri , Botanici^

ed altri tutti , con quel maggior nùmero d'Autori do-

po la prima ftampà di quel libro ufciti a luce. Si accin-

fe egli dunque al lavoro , e lo conduITe a quella perfe-

zione che potevafi da tanto Uomo afpéttare , e final-

mente nel 1751. ebbe luce queft'opera infìgne in Amjìer-

dam . Il Sh. Remondini l' ha ora rimefìfa alle (lampe >

ma togliendo parecchi errori , che nell^ edizione à' Am-*

fterdam erano sfuggiti alla diligenza degli (lampàtori, e
alcune aggiunte ^ che V Mailer pofe alla fine dell'opera»

inferendo avvedutamente a' loro luoghi . L'opera è divi-

fa in due tomi , ed ha quello titolo .•

Hermanni Boerhaave Virt fummi j fuique prjiceptwts Me-
thodus Studii Medici emaculaia ^ & accelJionibus lo-

cupletata ab Alberto ab Mailer» Edith prima Veneta

F 2 ab
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al> ìnnumerìs Amflelodamenfis anni 175'!. erroYthu^

expurgata , in qua adàitiones omnes Hallerianae
, quts

ad illius calcem legebantur
, fuis in locis poftta ad

Tnajorem fludioforum commoditatem adinventuntur .

Venetas 1^/55. 4. Tomus I. pagg, 688. T. IL pagg,
SII-

Tuttavolta non vuol negarfi, che erróri non fienovi per
entro ancora in queft' edizione , e che in una nuova ri-

ftampa oltre il corregger quefti , non fi potefTe farvi

qualche giunterella d' Autori , o pofterion alla fatica

dell' ^//ey 5 o a lui sfuggiti ; così nel tomo I. (p. 2g.)
vanno aggiunti i libri dell' Agnefi (opra l' Analifi , il Co-
mento à^M Aritmetica univerfale di Newton fatto dal P.
Lecchi

, gli elementi dell' Algebra del Clairaut , La ri-

fìampa Romana del Tacquet colle giunte del P. Bofco-

•vich , la Geometria del de Chales colle correzioni dell'

Ozanam
, quella del P. Ximenes , e quella pure del P.

Lecchi^ e del Clairaut non va iafciata ( p. 24.). L' edi-

zione òi Apollonio Pergeo fatta nel i6p6. dal Buti può
aver luogo ( p. 26. ) 5 e la Trigonometria del P. Bof-
covich . La fola noftra Storia Letteraria d' Italia può
fornire moltilTime altre giunte importanti . Correggafì

(p. 75. T. L) che il giornale de Letterati d'Italia prodi-

re coepit an. 1708.; 17 io. era da dire . Ivi aggiunganfl

ancora le Novelle Letterarie fiorentine ^ il Giornale de'

Letterati di Firenze^ e quello di Roma. Malica (p.8p.

)

la raccolta di tutte l'opere del celebre Fallifnieri ^(p.p^,)

la nuova edizione httsi'm Berlino dell'opera del Chiarifs.

Algarotti
, ( p. 90. ) la bellifTima opera del P. Salomoni

de fontium origine ^ e così difcorrendo . Molti nomi fo-

no ftorpiati , come (p. 109.) il Sig. Cocchi dicefi Mul-
gellano , in vece di Mugellano

, ( p. 385. ) il Gimma
chiamafi Gemma , (T. IL p. 280. ) il Bianchi feriveli

Fianchi^ (p. 492. ) il Baruffaldi è mutato in Baruttaldo.

Quello è un picciolifFimo faggio , che diamo alla ,sfug-

gita del modo, onde ne potrebbe il Sig. Remondini mi-
gliorare una riftampa; ma fopra tutto abbifogna queft'

opera d'un Indice delle materie , fenza del quale è dì-

pochi(fimo ufo

.

IL Daremo or lode ad un altro Librajo Veneziano , il

^uale continua a pubblicare i Saggi della Società d E^
dim^
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^ìmburgo. Altrove accennammo i due primi tomi. Ab-
biamo ora il terzo.

Sa^gi ed offervazioni di Medicina , della Società d'Edim-
burgo , opera tradotta dall' In^ le/e ?ie II' Idioma Tran^

cefi ^ ed accrefciuta di due offervazioni dal Si^. Pie^

tro Demours Medico di Parigi , recata ora novella-

mente in Italiano , Venezia preffo Francefco Storti

1755. Tomo III. 12. pagg. 469. oltre la tavola del*-

le materie , e Tavole V, in rame .

L'opera è balievolmente accreditata , fenza che noi ci

fermiamo a darne ulteriore ragguaglio , maflimamente
che è una femplice traduzione . XXX III. articoli con-

tengono in quedo volume . Ne parla il Veneto Novel-

lila (i),
III. Il Sig. Dottor Fabbri ne ha dato un nuovo lag-

gio del fuo fapere nel libro, al quale pafTiamo:

De Somnoy de Medicamentis fomniferis, & de natura ho-

minis in fomno Differtatio Laurentii Cajetani Fabbri
Fiorentini, Luce 1755. 4. pagg, 74.

Quefta Diflertazione è in Latino , ma 1' Autore ci ha
aggiunto un fuo volgarizzamento da fé detto in più vol-

te in un Accademia. Tre parti ha, ficcome appare dal

titolo
, quella Differtazione ; dei fonno è la prima ^ de'

rnedicamenti fonniferi la feconda ; la terza della natura
deirUomo nel fonno. Sentafi come l'Autore dopo ave--

re varie fentenze riportate degli antichi , e de' moderni
Scrittori fi efprima intorno la natura , e la cagione del

fonno. Sttppofto , die' egli , (p. 16. ) ( che vero ejjendo^

fenza che Ji fupponga , verun pregiudizio arreca quefio fup-
pofto) eh' efifla nell uomo uno fp trito di una energia tale ^

onde tutte fi perfezionino tanto del corpo , che delP anima
ragionevole fi efercitino le operazioni : che ^ucfio fpirito fi
lavori nel cervello^ e che quivi fi condizioni per pot difcor-

rere pe' nervi in benefizio di tutte le parti ; egli è fimil-

mente certo ^ e indubitabile , eh' effo nella continua azione
^^

e pajjtone
, per fervirmi della maniera del favellare degli

F 5 An-^

( I ) N. V. 175 j. p. 247.
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Antichi , s) debba diminuire

, fnetvnre , e logorare . taon-^

de non folamente necejjario fu , che foffe un tal tempo Jia^

tuito dalla natura , in cui effo , già fnervato , e fpoffato ,

la ufata fua energia , e la ufata fua attività racqu'tjìajfe ^

e ricuperale ; ma neceffario eziandio fu , che diminuito ef~

fendo per gli altri ujficj della vita , e per la vigilia ; col-

la fuccejfiva produzione di fé me^efimo fi riconfortajfe j e fi
rijìaurajje . Imperciocché dicevol non è , che il mede/imo nel

tempo della vigilia
,
quando cioè fi /pende per gli ufi del^

la vita , e fiyconfuma per le fatiche ; appunto nello fieffo-

tempo , e nella fiejfa necejfaria quantità fi riproduca . E
ficcome noi veggiamo , che alcuni animali , come partico^

larmente farebbe a dire y li bigattoli ^ o bachi da feta ^ do^

pò di ejjer vivuti per qualche fpazio di tempo fenza veru-^

na dimofirazione di. vita ^ fi risvegliano
y
perforano quelfuo

gomitolo
j
fvolazzano ^ e rie/cono valenti per compiere quel

Jervigj , che al manteninhnto della fua fpecie dicevoli fono-

( certamente per un miracolo ineffabile delP Autore delia-

natura : poiché fenza di pigliar cibo , col quale alimentare

fi pojfano , per lo beneficio falò delP aria , vien provveduto

alla fua propagazione ^ e al vivere delle genti pia tapine :

e fi mantiene la indufiria di quell^ arte ^ per la quale ^feb-
bene più ^ che del ricercare della vita il comodo^ della fu-
perbia , e della luffuria , e del vivere corrotto delle Città y

moltiIftmi ftolti ^ e perduti uomini fi.facciano fervi j lo vi-

gore non per tanto dell' umano ingegno , e la eccellenza ma-
favigliofamente campeggia ^ e riluce^ , e veggiamo , chs

nella vernata molti fra gli alberi guafi anch' ejfi affonnati

fieno ^ non germogliano ^ né le frondi producono : così molto,

verifimile apparifce , che fimigliantementefoffe dalla natu-

ra fiatuita una legge
y
per la quale a quello fpirito ^ che pa-

re y che fi debba chiamare la natura delle medefime cofe ,

fi faceffe uyia tal quale contrazione in fé ftefjo , e nel fuo
principio: onde gli ftromenti ^ da quali fi produce ^ corro-

borati dallo fpirito preefiftente ^ che in ejfi s aduna ^ vigore

acquiflaffero per la efpurgazione delle impuritadi , che dal

vecchio fpirito contratte furo/io , e infieme infieme per la

produzione del nuovo . Se per tal guifa intervenga queflo-

operazione della natura^ noi poffiamo dire y che fia il fanno
una contrazione dello fpirito animale in fé medefimo^ e nel

fuo principio . Che poi la contrazione dello fpirito animah
nel fuo principio intervenga , e che fia quefia il fonno , aU

curiQ



D'Italia LiB. I. Gap. VIL S'j

euYie cofc -,
che nella fanha , e alcune ^ che accadono nella

malattia , appari/ce , che fede nefacciano .
^
Imperciocché m

^ual modo mai fi puote /piegare , e dichiarar la caj^ione

degli sbavi^lj innanzi al fonno ? fé non col dire , che per

la diminuzione dèlio fpirito animale confum.ato nelle ope-

razioni della vigilia , s inflofcifcono , e ricadono le parti ,

che quello contengono y onde negPinteJiini venendo ritardato

il moto alla materia , che dentro di effi è ritenuta , nella

jìejja materia coW ajuto del calore fi eccita la fermentazio^

ne : e acquiflando ejfa perciò della efpanfione , e della eia-

fiicità ,
pone in neceffttà quelle parti , che fervono alla re-

fpirazione , del dilatarfi , e del diflenderfi , e che per tal

cagione fi faccia lo shaviglio . E in qual modo mai fi può
fptegare la caufa di quelli allungamenti , che ^' rifvegliati

fubito dopo del fonyio fuccedono ? fé non fi dica , che quefli

fteffi intervengono per uno impulfo di quello fpirito anima^
le , che nuovamente generato alle parti eflreme del corpo fio.

fofpinto? Ma fra le malattie^ e quale fi è , che per dimo^

firare y che il fonno fia una contrazione dello fpirito al fuo
principio , faccia più ficura fede di quella , che anche fi
chiama Parletico , in cui nel tempo della vigilia , o una ,

più parti fi fanno tremolanti , e fi dibattono inceffante^

mente , le quali nel tempo del fonno perfettamente 5"' acque^

tana ? Dal che fi puh dedurre , che alcuna cofa nel tempo
della vigilia fia pè* nervi indeboliti difcorrente , che nel

tempo d»l jonno difcorrente non fia : e fi può parimente de-

durre , che quelle inferme , e indebolite parti dé^nervi
, per-

quefta ragione dello impulfo , che in ef]e dello fpirito ani^

male fi faccia yfolamente nel tempo della vigilia tremino^ e

fi dibattano^ e che nel tempo del fonno s acquietino : onde
per la contrazione ^ che fi faccia nel fonno dello fpirito ani-

male al fuo principio , nefjuna offefa , e neffuna inconti-

nenza de nervi fi faccia manifefta , Le quali cofe però ,

avvegnaché dimoftrino , che il fonno fa una contrazione

dello fpirito animale nelfuo principio , non perciò fufficien-

ti elJer poffono , non dirò ad ottenere , ma neppure ad inve-

JUgare di taf effetto la verità , Poiché necejfariofi è di con-

fiderare ^ e di efaminare alcune differenze y al fine folamen-
te di approfftmarfi c^lla invefiigazione a quefio riverendo

mifierio della natura . RiguardevoliJJima quella differen-

za fi é ^ che cade fra quel fonno , ch^ è naturale , e fra
fucilo , ch^ è malattia . Poiché anche conceduto , che il fon-

F 4 ' no
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no naturale fta una contrazione dello /pirite ne^ìi organi ,

e negli flro-menti ^ jìc' quali effhfpirito fi lavora , e fi per-

feziona , non fegue da quefto , che il fonno morbofo debba
chiamarfi ancB ejjo una contrazione dello fpirito nel fuo
principio .- mentre molti fono gli effetti , che appari/cono

fomiglianti nella natura delle co/e , che poi fono da cagio-

ni dtverfe , e infino contrarie^ dipende?itÌ . In qual yna-

niera pero apparifca , che nello flato naturale intervenga
quella co7itrazione dello fpirito in fé flejfo ^ e nelfuo pnn^
àpio , con poche parole fi puh dichiarare . Col aire cioè ,

che moltijjima parte nel fomio naturale aver puote lo fteffo

fcemamento dello fpirito medefimo ; perchè quefto , quando
che diminuito

fi
a , non fé ne inturgidifieno qué^ canalini

de^ nervi
n che il contengono : onde per la energia minore ^ e

minor turgenza
,
quella gravità dello efterno aere , che con

grandifsimo pefo è fulle cofe tutte gravitante , viene a com-
primere que già detti canalini , ne quali per lo fiemamen^.
te dello fpirito è una refiflenza minore: ficehe piùfacilmen-
te far fi può la contrazione dello fpirito in fé fteffo , e in-

'Verfo del fuo principio . Lo che deve accadere maggiormeti-

te dopo delle fatiche ^ e nella notte : quando cioè
, per lo

minore impulfo della luce fu gli flromenti de* [enfi , manca
quel che ftimola j e invita P animale fpirito alle parti tutte,

efteriori del corpo. Sebbene da quefta fentenza qualche cofa
trarre , o immaginare fi pqfja , che forfè ad alcuno fembri ^

che abbia della confacevolezza col vero ; egli è pero da fa-
pere , che infino per gli antichi tempi fu fatta una fimi-
gliante meditazione . Imperciocché le cogitazioni degli uo-

mini infinite non fono : e quella opinione che alcuno di re-

cente avuto abbia ,
pub anche da un altro effere già Jìata

medefimamente ^ o almeno fimigliantemente avuta: dt ma-
niera tale , che quella , che ora nuova apparifca effere , iyi

verità nuova non fia ,* naa che bensì a colui filo , che di

quella notizia no?i ebbe , nuova comparifca . Zenone , che

della ftoica famigliafu lo venerando Padre , ftimò , che

7iel fonno P animo fi contraeffe in fé fteffo . E quefte ap-

punto fono le parole di Cicerone , che rtferifce la fentenxa

di quel Tilofofo , colle quali a me piace di concludere^ e

di adornare la mia opinione delfonno. Sin qui l'Autore,

le parole di cui abbiamo volentieri recate ancora per dare

un faggio del fuo flile Tofano , del quale forte fi pregia

.

Do-
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Dopo ciò pafla egli nella feconda parte a dar ragione del

ionno, che l'oppio fuol cagionare in chi prendalo. Al-
cuni diederfi a credere, che conciolììachè T oppio ayefle

iacoltà di fciorre in un'aquea foftanza lo fpirito anima-
le , dal che al cerebro ed allo ftefib fpirito animale ne
veniva rilaffamento, il fonno derivaire. Altri confideran-

do quel freddo glutine, che ha l'oppio, divifaronfi, na-
fcerne il fonno, perciocché per eflb nello fpirito anima-
le una certa coagulazioue s' introduca diftruggitriee di

quel moto, onde vien k vigilia (2 )• Ne Funa , né T
altra opinione piace al N: A. anzi edi riflette , che del-

le due parti , delle quali comporto e V oppio , terrea l'

una, e gommofa, fulfurea l'altra, quefla ed é più atti-

va di quella, e maggiore dell'altra j donde argomenta ,

che non dalla gommofa, che pochifTima è, e nell'opera-

re pili tarda , ma dalla fulfurea dipendono ^li effètti

dell' oppio . Ciò porto con Celio Aureliano rtabilifce , non
verace fonno efler quello che da' medicamenti oppiati

deriva, ma un certo che al fonno rafìfomigliantefi , ed una
opprelTione .. Or querta non per collegamento fi fa , ma
per difcioglimento , che interviene nello fpirito animale.
Poiché y dice il N. A., (p. 52.) la natura dello zolfo è

di poterjt diffondere , foìlecitiffimamente penetrare per ogni

dove , difctogliere la tejjitura dello fpirito animale , e di

mandare f energia di quefto in perdizione : lo che fi fa cer-

tamente manifefto in coloro , eh ejfendo briachi , e invafati

dalla parte zulfurea , c/j' è nel vino
, perdono le forze del-

la mente , e del corpo : e talvolta in un mortai fonno fi-
nifcono la vita fua . Venendo finalmente l'Autore alla

terza parte della fua Differtazione tre cofe in effa rtabi-

lifce: I. che la natura dell'Uomo^ voglio dire , che quel-

lo fpirito primigenio , a cui fia fiata partecipata la forza
del moto , nel cuore particolarmente abbia la fua fede y 2,

che neffuna quiete fia in efse fpirito ,
per quanto tempo

fufiifia mitUomo ^ ^. che ejfo fia ciò ^ che fi chiama natu-

( 2 ) Di quefta opinione è tra gli altri il I{egnauh ne' fuoi
trattenimenti Tifici ( T. 2. Tratt. a. p. 198. dei cdizion di Ve-
neya ij^e.). m potrà vedere quefìo Aurore ancora per altre

c^ic xiguardanu quefta Diflcrtazionc del Sig, fabl>ri .



pp Storia Letteraria
fa 5 che per la diajiole fempre abbia fine , e che per la fi-*

(iole fempre in fé ritorni , e abbia principio ( 5 )

.

IV. Niuno afpetterebbefi di vedere ad una DifTerta-

zione fui yówwo , e (ìx fonniferi medicamenti accoppia-

to un ragionamento ^^//^ Origine di Firenze . Eppure
quelk unione è piaciuto al N. A, di fare , forfè perchè

in conto di un piacevo! fogno vuol egli , che fi abbia il fuo

fiilema . Pretende egli, ( p. «^8,) che veramente da una
Colonia de^ Romani ampliata foffe (FirQnzQ) e accrefc iuta;

ma che bensì dagli Etrufchi fua origine avejfe , i quali

(p. 65. ) furono di quella Gente , che fi falvò dal facco^.

manno , dalla Jh^ge , e dalla morte , che fu fatta dare a
Ramata da Moisè , e da Giofuè a quelli abitatori idola^

tri della Pakflina , e che que(li Etrufchi fabbricalferla

( p. 65. ) innanzi a che regna(fé nel mondo lo bel parlare

Latino ( 2 ) . Una opinione sì bizzarra vorrebbefi fondare

fopra buone ragioni . Tre egli ne reca . Il nome
, fui

quale , die' egli , (p. 66.) io fondo la conghiettura , che

Firenze edificata fojje dagli Etruschi ^ fi è il nome del no-

ftro Fiume Arno . E certo // fiume Arnon un,fiume era ,

che bagnava una parte di que fertil'tfftmi luoghi della Ra^
kfi'ma C i ) ^ Ota lo nome del fiume Arno ( p. 67. ) che il

me-

( 5 ) Confrontifi quanta qui dice l'Autore col Boerhaave
de fomnoy e cogli autori citati dalV^llerio. a quei JuGgo ( T.III.
^reeUH. AcAdemic. edtt.. Taurina 1745. p. 300.)

^( 2 ; Quel dotto Uomo, il quale ora riftampa con copiofe
annotazioni le opere del famofo Bop^/j/n/ , avrà di che divertir-

i\ in propofito di quefta nuova Orìgine di. Piretiche . A me fem-
bra ella un verìfiìmo fogno . Riflettafi primieramente al coftu-

me degli Etrufchi di fabbricare per lo più in, alto le loro Cit-
ta , e non nella pianura : riflsttafi in oltre al filenzio di tanti

antichi Scrittori , i quali non mai di Tiren^e fanno menzione,
^prima de' tempi d' Augufio ; comechè degli Etrufchi j^ delle Cit-
ta loro , e che è pili , di Fiefole y e d'altri avvenimenti in que-'
iìc vicinanze accaduti parlino per profeflìone } e mi Ci dica, fé

verifimil cofa Ha mai , che gli Etrufchi. abbiano, quefta Città
fabbricata

.

( 3 ) Almeno per dar qualche apparente forza a quefto ar-

gomento avefìTe aggiunto T Autore , che alle rive àtl Fiume
Armn eravi la Città d* Aroer : quindi avrebbe con alcuna mag-
gior yerifimiglianza argomentato a fao favore , che ficcome
que' fuoi Etrufchi Vttlejìini ili' Arno diedero il nome , così a-
vrannovi ancora alle fponde fabbricata una Città , come colà
cravi l'altra d' Arocr rammentata da Ettfebio , e da S.CiroUmQ
nel libro de' luoghi Ebraici,
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medefimo Ji è di quello della Paleftina . . . .ferve^ a me!

di argowienta probabili(fimo per indurmi a credere , che-

quella gente della Pale/Una^ che quel lor fiume veduto a-

veanQ^ e praticato^ a queflo. nojira per la naturale ajfezio-

ne , e per la indelebile ricordanza delle co/e di quel Paefe
abbandonato il nome jiejfo imponeffero (4) . L'al-

tra ragione ( p. 5p. ) traefi dal celebre palla ^di Tacito ,

nel quale racconta y che efTendo flato da Aruncio , e da
Attejo poflo nel Senato in 4iliberazione , fé per diverti-

n le innondazioni del Tevere fi doveffe altrove volgere

ii corfo de' Fiumi , che 'n quello sboccavano , i Fiorentini

mandarono a Roma Oratori per impedire , che '1 Fiume
Chiana non foOfe gittato yìq\\! Arno . Lo che fare ^ dice il

J^. acuto Differtatore ( p. 60. ) non avrebbe potuto ( Fi-

renze ) fé per una legione de_ faldati di Siila , altra Co^
Ionia avefse avuto la fua origine

,
poiché da Siila a Ti-

berio vi furono pochi anni di me7jzs ( 5 ) , ^ non pare , ch&

fi potefsero fondar le Città in quel tempo medefimo , che fi
rovinava la Repubblica (6). Più. bella, è la ragione, che

" ggli. -^

( 4 ) Il Chiari fs.Sig. March^fe Maffel nel fuo ingegnofo
ragionamento degù' Itali primitivi

( p. 21 J.) di quefto nome ^y-
po frfervc a provare, che dalla Cananea , e da'circoiiranti luo-

ghi veni(fèro i primi abitatori d^W Etruria . Sin qui va bene,
ne cola dicefi , la quale^non abbia tutta Taria di verifimiglian-

te ; ma qual argomento è quefto ? Gli Etrufchl diedero il nome
aLV Arno i dunque fuUe [ne rive fabbricarono flren':^e l Ghe #

fcnza fabbricare firenc^e non potevano elJi date all' ^rno il no*
me dell' ^»-w,o» abbandonato?

( 5 ) Egli è certo, che o Mtrufca Città fia ftata , o no J"/-

r<?«^e> fu didotta Colonia I{omana da'Triumviri , come abbiamo
da Frontino ; né i B^omani erano gente da avere più riguardo a
TirenT^ per l'antichità Etrttfca , che per lo carattere dì loro
Colonia i ficchè fé quefta difficoltà ha alcuna forza , halla pure
centra l'Autore . Ma il N. A. moftra di credere , che le Co-
lonie non potcfTèro mandare Oratori a I{otna , fé non dopo più
fecoli dalla lor fondazione . Ella è quefta gioconda cofa : che
ha qui a fare la maggiore , o la minore lontananza di tempo
dal diducimcnto della Colonia ? Anzi rifletta T Aurore , "che

appunto fé di t'refco era r'lren-:^e ftata didotta Colonia Romana^
con più Scurezza dell' efito dovea a I{oma mandare Orditori ia
quella caufa j perciocché potevano eftì rapprefentare con molto
maggiore efficacia, che non doveano i l{omani mettere a rilchia

di rovinare una Città poc' anzi da loro edificata .

( 6 ) Ricordiamoci che Eiren':^e fu certamente didotta Co.
Wnia almcn da' Triumviri , fc non da SilU . Ora fc peniàvaft
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egli propone dappoi ( p. 64. ) Plinio noraina i Popoli

,

che cnno pr^efluenti {nonfluenti ^ o defluenti^ o profluen-

ti , o pTAterfluenù ) Arno oppofitt ; e da ciò ne cava , che

non di recente , ma che bensì da antico tempo foffe

già fiata Firenze edificata . . . perchè di molti anni b'tfo^

gno vi fu per lavorare ( li- cafamenti lungo la corrente d^

Arno innalzati)^ e folamente nella ficcità ^ che intervenif"

fé , acciocché la flabdita de medefimt potefse fu/ftfiere (7).

Ecco le forti conghietture , fopra le quali il N. A. ha
dato a Firenze tanti fecoli di più, che non credefi vol-

garmente. Manco male , che il N. A. con più fodezza

ragionerà nelle cofe mediche , che non mo(lra di fare ia

«^uede d'erudizione. Finalmente in queite non fa male,

che a fé fteffo dimoftrandofì poco diritto difcorritore
.;

ma in quelle nuocerebbe a quelle buone perfone, che a

lui affidano, e alla fua cura la fanità loro, la loro vita.

V. Ritorniamo alle mediche ditfertazioni , alle quali

ha voluto il Sig. Fabbri darci un intermedio erudito •

Due ne uniremo infieme , concioffiachè una non fìa , che

un'impugnazione dell'altra. La prima ha quefto titolo.-

Della Venefica indole del rame Differtazione d'' Ignazio

Vari in occafione di tormentofa , e violenta morte ca-

gionata da cibo in rame condito. Ferrara 1755. in 8.

pagg, pò.

11 titolo della feconda è il feguente :

Sopra la Differtazione della Venefica iììdole del rame firltJ
ta dal Sig. Dottore Ignazio Vari Riflejfioni dirette

all' Illufirifs. Sig. Dottore Pietro Paolo Molinelli da^

Giufeppe Franccfco Tefta . Ferrara 1755./"» ^'pagg.90.

Dopo la dedica al Sig. Dottore Giovannandrea Barotti ,.

il Sig. Dottor Vari incomincia la fua Differtazione con
una

a didurre Colonie neù tempo medefìmo j che
fi rovinava la repub"

bUcay perchè non poreafi penfare a fabbricar Città , cioè a di-
darre nuove Coionie i

( 7 ) Bifognerebbe, che il N. A. provalTe, che Firenc^e fof-
fe ftata allora fabbricata fui letto dell' ^rwo, e non piuttofto,
come io credo, lungo il fiume, ov'era già un emporio, o mer-
cato , o foro, o anche borgata dlFiefolanl. Oltre diche moftra
di noti faf^ere la forza , e l' attività de' I{omam , chi tale argo-
nisnto può mettere in campo

.
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una dipinta notizia della complefFione della Signora Cate-

rhia Barbieri Merlin deTintomi da lei patiti nella malat-
tia brevifTima di circa 19. ore, e di ciò, che nell'apti-

mento del cada\yere fu offervato. Quindi dopo alcune in-

gegnofe rifleifioni conchiude ( alla pag. 57. ) che è un
vero , che fi accojia a geometrica dimoflrazione , che l'in-

ferma fra morta per veleno . Ma il Sig. Dottor Tefla^

pretende , che equivoche in parte , in parte infuflìilenti

ieno le prove del fuo avverfario , che anzi la morte del-

la Sig. Merli debbafi attribuir ad un acutiflìma infiam-

^azion di ventricolo terminata in cancrena , ed in issa-

celo . Per decidere da qual de due lìia la ragione , uopo è

feguir l'uno , e l'altro di quefti valenti Medici ne'loro

racconti , e nelle oflervazioni loro . Parla dunque prima-
mente il Sig. Vari delia complePùone de' Parenti della

Sig. Caterina , e dice , che ella è nata da Parenti di sì

lodevole, complejfwne ^ che ne i fettant' anni pare ^ che non
bene anche Jentano il pefo della vecchiaia , Non ammet-
te il Tefla un tale racconto , ed anzi alferifce , che la

Madre oltre l^ aver [offerte pericolo/e malattie , *ed una gra-
'ue minaccia di affezione /corbufica , tuttora fi fente glt ef-

fetti ^ una cagionevole /concertatifftma falute (8). Come
nella complefTione de' Parenti , così in quella della Sig.

Defunta fono difcordi gli Autori , de' quali fi parla , vo-
lendo il primo , che ella foffe non abondante di umori

,

di fibra aelicatifftma, d^ afpetto florido , di temperamento
fanguigno , d^ una circolazione di /angue facile , pronta , e

diffìcilmente alterabile, vivaciffima, ed acutifftma d'inge-

gno , quanto fu donna mai , . . tollerantiffima nelle genia-
li fatiche 5 e fanifftma , toltene alcune uterine convulfioni ,

che da parecchi anni alcuna volta P affliggevano , ed un
certo dolore nella milza , nato da non naturale durezza,

effetto rimajìole da un laboriofo parto , per cui fu prefso
a lafciar di vivere . Per loppofito vuole il fecondo , che
ella foffe più torto di un temperamento calido , fecco

,

ficcome quella , che tutti aveffe i fegnali dal Boerhaave

dati-

( 8 ) Non fo , chi de' due dinci relation più finccra : fofo
prc^o chiunque ("cri ve , ccìy^ndò la vcrira , che in cofe di fatto

non (1 lafci a grande iVanta^^gio^cl vero trafportarc dalTaffctto

alle (uc fpcculauve opinioni.
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làatici d'un sì fatto temperamento . Non accorda tani-

poco il Tefla , che la Sig. Medi foffe faniflima ; anzi con

molti pàdì della Differtazione del S'\%, Vaft prova , che

ella fpelTe voite era a lungo da ^ravi dolori nel ventri-

colo tormentata . Paffano quindi gli Autori, delle due
Diirertazioni a parlare dei, fintomi" dalla defunta patiti

nella breve fua malattia. Furono quelli naufea poco do"

po avere con appetito preftì il cibo, dolore atroce nello

ftomaco , che la inferma chiamava interno laceramento^

vomito di poca rnateria più torto ofcura j conato conti-

nuo al vomito 5
polio appena febbrile j ma che indicava

una viòlentiffima convullione, pallidezza di voltò infoli-

ta nair inferma , indicibile dibattimento della perfona .

Tutti quefti Tintomi pàti la inferma dalle ore 19. del

dì 9. di Aprile fino alla feguente mattina. Indi fino al-

le ore 14. olfervaronfi iti ena altri fititomi ^ cioè faccia

contraffatta, corpo gonfio^ eduna non penetrabile durez-

za , lingua , e labbra livide , coilvulfione in tuttà^ la per-

lona, unghie nere, perdita di polfo) tremóre univerfale^

fudor freddò , e morte fra continui fpafimi , e dolóri»

Il Sig. Vari pòrti querti fintomi tagiòna còsi : i veleni

di natura corrofiva debbono tiumerarfi fra le cagioni f
che coftantemente generano fimili effetti in una mac-
china vivente; ma non fi trova altro velerio prefo dalla

defunta , fé noti fé alcune fetterelle di pane nel graffo 5

e fale bollite in un piatto di^ rame malamente rtagnato
^

e poca midolla di pane rtropicciata fui medelimò piatto^.

Dunque con quel pane ella mangiò il veleno . Sentafi il

Sig. Tefla . Die' egli primieramente , che quéi fintomi
fono fegni di erterno veleno , quando offervinfi in per-»

fona fana , e robufta ; ma non dà quando Vegganfi irt

perfona di debol falute j qual'era la Sig. Mer/?' ( p ) . Ag-^
giugne apprertb , che cagione di quei fintòmii effer pof-

iono ancora i veleni ingeniti in ragióne d'umori , che
per ecceffiva acrimonia jfi accortitio alla putrefazione , d

àp-

' ~ ~~ '

/

^ ( 9 ) ^co quanto importi nella ricerca del vero la fin'ceti-

ta nel racconto de' fatti . Quando i due Profefrori toffero fu
quefto punto d'accordo, fé la defunta Sig. fofTe faniffìma , come
1' un d'cfTi ci dice j e non piuttoflo , come dice l'altro , di
molto debole falute , non farebbero forfè di fentimento diycrfo
intorno alla cagione della colei fubita morte.
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apportati da cibi; d'indole prava, da ftravizzi nel vivere^

da fiere paflìoni d'animo. Segue poi il primo a moftra-

re coir autorità di molti celebri ProfeiTori di Medicina,
che il verde rame ha delle velenofe , e mortifere quali-

tà , e che , come gli altri veleni , può effer cagione di

tutt'i fìntomi nella defunta ofTervati (io) . Il fecondo

toir autorità di altri rinomatiflimi Medici foftiene , che
i- medefimi fintomi poffono da veleni interni effere ca-

gionati \ dal che conclude , che le ragioni dal primo^ re-

cate lafciano non dimostrato ^ ma molto equivoco T in-

ghiottimento della veletiofa niateria i Anzi a provarlo

lalfo fi ferve di due ragioni ancora dal Sig. l^ari accen-

nate . La prima , che quefti chiama aliai ridicola , è ^

che la Sig. all'amaro fapore doveva avvederfì del verde

rame
^

perciocché quantunque il fenfo del gufio fallace

fia, pure la Sig. Merli ^ la quale Con pronto^ è fallo ap-

petito aveva prefo il fuo cibo , poteva fentire F ingratif-^

lìmo fapore del rame. La feconda è^ che il Marito, a-

vendo mangiato dei medefimo cibo , noti rie provò al-

cun incomodo y la quale obbiezione con molti cali pof-

fibili s'ingegna il Sig. Fari ài fciorre . PafTiamo al ca-

davere della Sig. defunta , il quale apparve flranamente
gonfio , e le mammelle fembravano due gonfi palloni ^

che minacciaffero rottura , in alcun luogo livide ^ e ne-
re , in altro roffe; la quale varietà di colori vedevafi an-
cora nell'altre parti del corpo, e fpezialmente nel balio

Ven-

( IO ) Quindi il Sig. Tremery nelle mcmotìt dì Tre'VOH:c
del 1740. ( Aprile) progettò di foftituirc al rame il ferro lie^ri

utenfili, che fervono all'apparecchiò degli alimenti j e de' rime-
di , Il quale difegno dei Tremery non folo fu confermato con
alcune iagge rìfiejponi di Tifica. , e di Medicina inferite nelle
fìefle memorie del 1742» (Genn. a. V. } ma approvato fu e dàll*

Accademia delle Scienze ài ya.rìglt e dalla fteffa facoltà Medi-
ca Parigina, per occaiìone d'una Tefi nel 1749. foftenuta lotto
la direzione del Sig. Palconet dal Sig. Thierrys di Tulle , come
può vcdcrfi nelle citate memorie aìl' anno Ì749. ( Giugno a*

LXVIII. ). Tutti quefti grand' Uomini , e alcuni altri citati

nelle Memorie del Falvafenfe f T. 2< a. 20. p. 41. ) fono d'avvi-
fo

, che l'ufo del rame comechc bene /lagnato fia perniciofo al-
la nollra macchina s quanto più io: dallo ftagno non venga im-
pedito di produrre i fuoi peflimi effetti ^ A Dio piaccia j che
tra le tante mode oltramontane , alle quali l' Italia fa plaufo,
lina fia qucffa di /"mettere il lamc «
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ventre» Di più era il cadavere molto attratto ; ficchè a

grande flento potè adagiarfi in fito comodo alFincifio-

ne. Aperto l'Addome , ed ufcitane molt'aria , tutto il

Peritoneo videfi nero, e molto più verfo lo iìomaco, ed

i mufcoli lividi erano , e contraffatti . Trovofìi l' Omento
tutto sfracelato , e da eflb docciava una materia nerif-

fima. Anche al di fuori nericcio era il ventricolo; tut-

ta la tonaca villo/a era efulcerata , corrofa , ed in mol-
te partì sfracelata

,^
terminando la impresone al princi-

piar àtìì^e/ofa^o: Taltro orifìcio inferiore detto Piloro era,

meno offefo : T inteftino Duodeno non avea lefione alcuni

na : il Digiuno , e l' Ileon erano alcun poco cancrenati :-

un poco lividi erano ancora il Cieco , ed il Colon negli e

angoli più acuti delle loro cellule : avea qualche lefione

rinteftino retto ^ e tutto sfracelato era il Mefenterio . Il

fegato (1 truovò un poco livido in quella parte , che co-

pre il ventricolo, e toltone un certo pallore, e un cer-

chio nero, che nella eftremità lo circondava , nel rima-

nente era fano . Dura più del naturale era la Milzxj^

ma non offefa , e fani erano ancora i Reni , e le altre

parti del baffo ventre . Il Diafrantma trovofìi guaflo nel-

la parte, che lafcia il ventricolo, e in tutto il reffo fa-

no . I polmoni erano ugualmente otìTefi , e tinti di nero
nella loro circonferenza all'altezza di un dito in circa.

Il cuore , e tutte le altre parti del torace erano intatte •

Finalmente da' vafi tagliati nerifTimo a guifa d'inchio-

ftro ufciva il (angue , e pungente . Da tutto ciò , che
nel cadavere della defunta ofTervofTì , trae ancora il Sig.

Vari , che ella prende/Te nel cibo condito in rame mala-
mente (lagnato il veleno . Ma il Sig. Tejia dice , che
tutte le olfervazioni del cadavere riferite effetti fono non
folamente di eflerno, ma ancora d'interno veleno, e pe-

rò non pruovano , che la Sig. Merli fìa morta per in-

ghiottito veleno. Dopo aver dimoflrato, che la cagione

della morte della Sig. Merli era (lato il verde rame col

cibo inghiottito il Sig. Vari ponfi a provare con rigoro-

(b fìlofofìco raziocinio , che il male di effa non può a-

fcriverfì , che ad un veleno . E primieramente fa vede-

re 5 che la cagion della morte non potè effer quella , on-
de nafceva il dolore , al quale era la defunta foggetta :

perciocché quella cagione era nella M//^?;^ , e quella, che
le died© la morte , era nello ftomaco , ficcome, nella fe-

rie
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Tie del male , e nella fevùone del cadavere fi vide . Oltre-

dichè un dolore nella MàItm. , vifcere , che alcuni han-

no creduto fuperfluo, non può produrre male sì grave ,

e così fubita morte » Più a lungo prova il Sig. Van ,

che la Sig. MeTl't non fìa (lata tolta di vita da una in-

fiammazione nel ventricolo , fé una tale infiammazione
non vogliafi generata da prefo veleno . Veggafi ora di-

verfo penfare degli Uomini . Il Sig. Tefta appunto da
infiammazione nel ventricolo vuole che ella fìa ftata pri-

vata di vita : e provalo perchè i fintomi della defunta

nella breve fua malattia patiti fi danno per fesni d' ia-

fìammazione in quel vifcere da Autori di grandìflima ri-

putazione tra' Medici. E tanto bafii aver detto di que-
lla controyerfia , nella quale noi non interporremo il no-
fìro giudizio . Una cofa dilfimular non poffiamo , ed è,
che il Sig. Teftck fa al Sig. Vati una moleftifiTima iftan-

za ( p. ^?. ), cioè perchè credendo egli la Sig. Cateri-

na comprefa da veleno non abbiala medicata fu quefla
idea . Quello è a vero dire un qualche imbarazzo per lo

valorofo Medico curante j ma egli avrà avute le fue ra-

^iomi , che a noi tocca di fupporre , non di ricercare , e
forfè riporteralle in quelle due lezioni , che egli prepara
contro la diflfertazione del Sig. Tefia , e una delle quali
e già ufcita con quciìo titolo;

Lezioni d'Ignazio Vari intorno alP ìndole venefica del ra-

me^ in difefa della fua Dfffertazione [opra tal ma-
teria , contro alle riflejfioni del Sig, Giufeppe Iran-
ce/co Tefia. Ferrara 1754. 8. p, 72.

Noi r abbiamo accennata , benché nel feguente anno
fìampata , per unire quanto è polfibile , sì fatti li-

bri di controverfie . Un' altra Rifpofta contra del Vari
andava per le mani di moki manoscritta ; ma da averfi

in sì plcciol conto, che un amico del Fjr/medefimo bal-
la fatta ù.2imp2iYQ m Venezia ^ ma aggiugnendoci alcune an-
notazioni di poco gufio al critico, fé crediamo agli Au-
tori delle Memorie del Valvafenfe ( Tom, 2. a, 20, p. 41. ) 1

i quali così ce ne rapprelentano il titolo:

Rifpofia alla Differtazione della venefica indole del rame
m occafione di tormento/a , e violenta morte ^ cagio-

Voi. Vili. G nata
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nata da c'tbo in rame condito con alcune crìtiche cor^

rezioni * Venezia 1755. 4.

VI. Una riftampa or fegua d'un eccellente libro, al

quale per ogni elogio ferve il nome del fuo Autore :

TraEiatio Medico-praElica de Lue Aphrodtfiaca continens

hujus ajfeEitonis hijloriam , originem
, progreffus , cau^

fas , fymptomata , C^ . curationem
,

publica letlione

habita a Clartff, Viro Hermanno Boerhaave ecVenetiis

1755. 8. impenfts ]o: ManfrK

Non fi accorda gran fatto colle dottrine di queflo grand*

uomo il libro , che fegue .*

Raccolta ài alcuni Opufcoli /opra il moderno abufo del

Mercurio nella Medicina , Venezia ly^^^.S.pagg. iSp,

Il Sig. Conte Felici egregio Medico di Firenze avea coti

certi Opufcoli flampato contro il Mercurio una centuria

di cali, di perfone, o non guarite col Mercurio^ o dan-

neggiate , o morte ancora . Io conofco altro giovane Me-
dico, il quale afferma , che parecchi di que' cafi non e-

rano ficuri, effendovi molte confiderevoli circoQatize , o
variate, o alterate, o diffimulate . Che che fia di ciò ,

quefto libro appena Campato , foppreflb fu ragionevol-

mente ; conciollìachè nominate vi follerò perfone , e fa-

cre , e per natali , o per altro titolo ri(pettabili ancor

viventi , le quali non dovevano aver piacere d'eflere a

tutto il mondo palefate ficcome bifopnofe del Mercurio,

e mafTimamente per certe ragioni affai fconce, e ad Uo-
mo oneflo vituperevoli . E' convenuto dunque di torre

dal libro gli odiofifTimi cafi , lafciandovi i foli Opufcoli y

i quali ftefi fono. Il primo Opufculo è una lettera , in

cui principalmente fi tratta deW ufo efternù e dannofo del

Mercurio nella Medicina { p, 5. ) Segue uri' slÌu^l lettera

intorno alle qualità perniciofe del Mercurio ( p. 37. )

Quindi vengono ( p. 4S- ) ^iflefftoni Critiche fopra PAr-^

ficaio vili, e IX. del Tomo V. Parte IL del Giornale de

Letterati pubblicato in Firenze , ne\ quali Articoli erafi

riferita , ed impugnata la Dijfertazioyie terza intorno ad
alcune malattie^ intorno ad alcuni medicamenti -^

eadalcu*
ni
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vi metodi dì medicare prodotta da hox^wto Gaetano Fab-*

bri €C. i'^47. L'ultimo Opufcolo è una lettera (p. 101. *

intorno alla natura , ed alC efjenza del Mercurio ^ per quel

che riguarda il biafimevole abufo ^ che di ejjo a dì no/hi

fi fa . Noi ci rallep^riamo col Sig. Conte Felici
, perchè

ha molto bene difeia una caufa a parer noftro men buo-
na , e l'ha difefa con alcuna moderazione , non lafcian-

dofi condurre a certi- trafporti , che abbiamo compatiti
in alcuni libri , che in quefti anni ufciti fon d'altre pen^
ne . Ghe vuol egli dire , dimanderà forfè taluno , che
vuol egli dire, che non vi (lendete davvantaggio fu que-
00 libro? Manco male, vi fìete approfittato del falute-

vole avvifo, che nella Prefazione alfaprima parte del vol-

garizzamento Tofcano della Differtazione del fanno ec. vi

ha dato il Dottor Fabbri in quelli termini ( p. 6. ) £
doveria baflare anche a voi anzi che poflergato pApoftolico

Miniftero che efercitate , di non vi mefcolare nelle quejiiont

Secolari , ne di contraffare nello fiato , in cui fate , al

precetto del Maefiro delle Centi , che a Timoteo infegnct

di evitare le quefiioni fiolte , e nelle quali non èfaenza .

Se alcuno così dicefl'e , farebbe in errore grandiftimo . li

Sig. Fabbri^ gloriifi pure di non fapere, che le Mediche
difputazioni non difdicono a Uom Religiofo , e di Apo-
fiolico Minifiero , anzi né tampoco d'Epifcopal carattere

,

ond' è, che il Molano nell' erudito Vibro de Medicis San-
6iis reca in mezzo parecchi Sacerdoti fantiifimi , e Ve-
fcGvi ancora, i quali hanno la medicina profefTata : gloriifi

di non vedere , che fé il paffo di Paolo ha qui luogo , fiolta far

rà pur la quiitione , cn egli ha in tanti libri promoffa ^

fui mercurio ,• e come ciò non debba ad alfennato Uo-
mo eflere di molta lode ; gloriifi di non conofcere ,

che quella parte di tefto Apoìlolico , eh' e' cita : fervunp
autern Domini non oportet litigare

, fed manfuetum effe

ad omnes . . . cum modefiia corripientem eos ,
qui refi-

fiunt veritati ^ è la mia maggior difefa, conciofiachè eoa
modeftia abbialo io fempre trattato , in mentre che egli

alla verità facea refi (lenza . Io non lafcereimi fmuover
giammai da ayvifi sì poco opportuni , e anzi a chi fac--

ciagli , contrari , che a me , cui voglionfi fare . Ho giu-

dicato dunque di non dire di più intorno il libro del

Signor Conte Felici e perchè ficcome accennava , l'Au-

tore non dà negli eccefìì Fabbriani , e d' alcun altro

,

G 2 .nel
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nel tacciare Tufo dgl Mercurio fernpre temerario , e per-

chè a niuno è vietato di fentire altrimenti da quello che
io penfo, quando proponga le Tue ragioni con pulizia

,

e vivezza , ficcome fa il Sig. Conte
,
piuttottochè con

punture, e viiipend; del (uo avverfario. Non dico tutta-

via , che alcune efpreflTioni , non fi potefTero alcun poco
moderare y ma io credo di quefto difetto efìTere origine

quello annaro fpirito di contraddizione, che porta un va-

fajo contro dell altro. Forfè fé il Si^. Conte Felici non
avefìfe fcritto contro un Medico, cioè un Uomo della fua

profellione , farebbefi anche più rattenuto

.

VII. Una molto bella , ed utile Differtazione ci

chiama :

Della cura del Vajolo con la Chìna-Chìna , e col Bagn9
tiepido breve Saggio Iftorico-pratico di Morando Moran^
do Medico Conjigliere del Serenij]\ Principe di Mode-
na . Ancona 1755. 8. p, 79.

Il nome del SÌ2. Morando non è nuovo nella nodraSto^
ria, nuovi bensì 2M\JtaHa potranno a taluni fembrare j

due rimedi, che egli preferire pe> lo Vajuolo. Percioc-

ché quantunque la China-China in mano dei celebre Sig.

de Mours Profeffore d'Anatomia nell' Univerfìtà d'Idem-
burgo abbia adoperati effetti maravigliofi nelle malattie

del Vajuolo, e fimilmente il Fifchero^ ed il i^^T^j- molto
commendino l'ufo del Bagno tiepido y pur tuttavia in

Italia v' ha pochi , i quali abbiano adottati quefti due
rimedj. Ma le fperienze del noftro Profeffore quanto av-

valorano i fentiraenti di que' Medici Oltramontani , tan-

to valer debbono di fprone a' noflri per abbracciarne sì

falutevole ufo. Due cofe non palferemo fotto /ìlenzio ,

che il N. A. molto faggiamente offerva * Una riguarda

la maniera di inoculare , o fia di trapiantare il Vajuo-
lo; molti hanno fcrupolo di fare un tale inneilo .• ma il

N. A» toglie loro quelli vani timori , che alla fin fine

non altro effetto producono, che il perniciofifTimo di pri-

vare il Pubblico di fcoperte utilifìfime . L'altra appartie-

ne alla China-China . Il N. A. ne novera tre forte la

gialla , la roffa , la bianca , e ne fcuopre le qualità , per-

chè fi poffa conofcere qual fia la buona , ne ci lafciamo

ingannare a noilro danno da coloro , i quali la compera-
no
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no nel gran Mercato di 'Panama . Noi per fegno della

Itiina , che facciamo di quella Differtazione , ci avanzia-

mo a pregare il Sig. Morando ^ che voglia continuarci le

Decadi delie lue lettere Familiari , delle quali una loia

è a no{i:ra notizia .

VITI. Riferimmo nell' antecedente volume la difefa

del Sig. Cocchi fatta contro il Sig. Dottor Pujati dal

Sig. Dottor Angelo Zulatti . Daremmo volentieri ora

Teltratto d'un nuovo libro fu querta controverfia àtìvitto

Fittagorìco fcritto a favore del Pujati , fé alle noftre ma-
ni folle venuto . La notizia di quello libro debbola agli

Autori delle Memorie del Valvafenfe ( T. 2. a, 16. />,

57. ). Ha elfo il titol feguente.-

Rifpofla di Jacopo Odoardi alla lettera del Dottore An^e^
lo Zulatti contro le Rifleffioni fui vitto Pittagorico

,

del Sig. Dottor Giufeppe Antonio Pujuti
^
primo Me-

dico dt Peltre , Trento 1753.

Quello che debbo aggiugnere in propofito di quello li-

bro, è che , lafciando da parte la controverfia è molto
virtuofa , e lodevole la gratitudine del Si^. Odoardi^ il

quale ha prefe le parti del Sig. Dottor Pujati fuo Mae-
Uro ora con fuo grande onore , ma meritato pervenuto
alla lettura di Medicina nella celebre Univerfità di Pa^
dova . Quanto poi agli Autori delle Memorie , fé eglino

fapelfero le fimultà , che palfano tra '1 Novellila Fioren-

tino 5 e '1 Sig. Dottor Cocchi , fé non ignoralTero T unio-

ne, che quel Novellifla ha col Dottor Bianchi , non a-

vrebbero fatto, come pur moftrano di fare, gran capita-

le né del vantaggioso giudizio dato da quel Novellifla à^
due libri del Pujati , e del Bianchi contra del Cocchi ,

ne della difapprovazione , che quelli ha fatta del libro

dello Zulatti , Mi fi permetta di aggiugnere poche pa-

role fu quel che ivi medefimo ( p. 40. ) dicono gli llef-

fi Autori .• Dar folo fi potrebbe
, per quanto fo , che il

Sig. Pujati fojfe per replicar qualche co/a ad alcune obbie-

zioncellc a lui fatte nel quarto Tomo della Storia Lette^

raria d'Italia ( voleafi fcrivere nel quinto Tomo ) dove
fehben di lui , e della fua Opera s abbia fattu onorevole

menzione , nondimeno il dimezzato eflratto j che fi rie dà ,

e la poca diligenza , che per quanto ci viene ajferito da

G s ^^'
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chi ha fatto il confrónto
, fi vede in quel che fi è dato ,

€ve ancora fi crede ^ che facciafi dir^'al Sig, Pujati ^ eia

che di dire non / è fognato , potrebb&no farlo parlare .

Ma perche il detto Signore non è niente fchfzj^Smofo , pub
darfi ancora , che adejfo fi taccia , e che afpettt qualche

opportuna occafione , in cui far noto il fuo fentimento . Io
primieramente ringrazio gli Autori di quelle Memorie y

perchè mi hanno tratto di errore in cofa, che per lo de-

coro del Sig, Pujati dolearai di dover credere . Capita
da Feltre ai Novellifia di Firenze un infamiamo para-

grafo contro il giudizio da me dato del libro del Signor
Pujati , il qua! paragrafo farebbefì ftampato nelle No-
velle.^ fé il faggio, ed avveduto Revifore non aveffel tutto

caifato per la naufea , di che gli fu vedere uno fcritto di fole

villanie teffuto ; e qui corfe voce ficura , che quello fo(fe del

Sig. Pujati, Ora dacché m'afficurano quegli eruditi Au-
tori, che il Sig. Pujati non è per niente fchizzinofo ^ go-
do di ritrattare il mio giudizio , e voglio , che tutti co-

loro , i quali o manoicritto , o ftampato nelle prime
bozze delle Novelle hanno veduto quello fconcio , e in- >

degno paragrafo , fappiano non potere quello effere de!

Pujati . Che poi egli voglia , o pofla parlare , non è co-
fa , che punto commuovami . Nelle mani di tutti è il

mio giudizio. Si vedrà al paragone, fé le obbiezioni da
me fatte all' Opera del Pujati fieno obbiezkncelle , co-
me graziofamente le chiamano gli Autori delle M^moy/>

;

e in ogni cafo godrò , che fieno riputate tanto , che un Pro-
feffore sì valorofo degnile di qualche rifpofta. Finalmente
defidero , che eglino ufino ne' loro eftratti la poca dili^

genza , di che quel loro corrifpondente accufa me
;
per-

ciocché faranno allor ficuri , che niuno potrà ragionevol-

mente dolerfi di loro ; tanto certo fono , che con tutto

il confronto , che e' dice d'aver fatto dell' opera del Pu-
jati col mio giudizio , egli o per pafFione , o per incoji-

fideratezza s'inganna . Ciò detto fia di paffaggio.

IX. Ora poc' altri libri accenneremo , che reftanci fu

quella materia . Il primo è una lettera del Sig. Gafpa-
re Defiderio Martinetti , della feparazione degli umori nel

Corpo Umano. ( Ravenna 175?. 8. pagg. 5^. ) L'Attra-
zione Newtoniana vi è melfa in opera ad iipiegare que-
llo difficile argomento. Torniamo al Sig. Pujati , Egli
ha avutjo dal Sig. Dottor Cafparetti una pubblica telti-

mo-
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monianza d'eftimazione
;
perciocché quefti gli ha dedica-

to un picciol libro, ma utiliffìmo e alla Medicina , e ai-

Chirurgia , facoltà fondate fopra la fperieaza £ le molti-

plici onervazioni. Il libro è intitolato:

OJfervazìoni Medico-Chirurgiche del Dottore Stefano Gaf-
paretti Feltrefe air illuflrijjìmo Sig, Dottor Ciufep'»

pe Pujati Mtvlico Primario di Teltre, Bologna 1755.
4. p. 22.

Dieci fono quefte oflTervazioni , cioè 7. Sopra la rottura

delle Clavicole , IL Frammento di fottìi vetro introdotto

nella parte ejierna della mano deflra ^ ed eflratto dopo no^

ve anni dalla parte interna della medeftma . Ili, Ferita

con rottura del proceffo fpinofo della quinta vertebra deldor-

fo , e con fcopritura della fpinal midolla , cagione della

morte deW Uomo. IK Amputazione del Braccio deflrofopra
del Cubito . V. Eftirpazione d*una natta affai grande ful^
la parte poflerion del collo ^ fguita dalla cancrena . VI»

Emorragia ricorrente per Puretra d*un Giovane , VII, Ta-
glio totale a traverfo del tendine di Achille. Vili, Ferita

dell^ Uretra , IX, Ferita del deflro ventricolo del cuore •

X, Rattenimento di feconda

,

X. Ma vegniamo ad altro libro Campato in Napoli :

Difcufftoni anatomico-pratiche di un rare , e flravagante
morbo cu taneo in una giovane Donna felicemente cu-

rato in queflo grande Ofpedale degP Incurabili , indi^

rizzate al Chiarifs, Sig, Abate Nollet , , . da Qar^
lo Curzio Medico Napoletano . Napoli 1755. 8.

Il cafo è veramente fìrano, e merita di effere nella Sto-
ria defcritto colla felice cura , che gli preiiò il Signor
Curzio, Il dì 22. del mefe di giugno dell anno 1752. an-
dò al Regio Ofpedale degP Incurabili di Napoli una gio-

vane donna ^ di anni 17. chiamata Patrizia Calieri , nel-

la quale fu offervata la cute indurita a guifa d'una cortec-

cia di fecco^ e duro legno , Accorfi $ Medici affermarono
effer quello un morbo rarifftmo e flravagante. Ella però
non altro pativa , che un ejìrema fliratura , e durezza in

tutta la pelle
f dimodoché malagevolmente efeguirpoteva h

G 4 azio^
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<^x/ow/ ed t movimenti delle fue membra . Aved pero nelle

partì qualche diverjttà ne ^radi di tenfione e durezza .

Imperciocché era più fenfi,bile 7iel collo , nella fronte , e

nelle palpebre
,
per modo che non potea quefle ne alzare né

interamente ferrare ; come altresì nelle labbra , nella lin-

gua , nell\ addomine , e fpezialrnente per tutta la lunghez-
za della linea bianca , ed incirca a quattro dita dt qua
e di la . £' ben vero che tutt-e le àzi»nt meccayiiche demu^
fcoli etano libere ; imperciocché le parti articolate fcc/rcia-

vanfi ^ e rilafciavanfi ^ nel muoverle fecondo la determina"
zione della fua volontà . Che fé in alcune parti vedeafi it

moto non effer libero , e fpedito ^ quejio addiveniva nonper
alcun difetto de* refpettivi mufcuii , ma per la durezjza ,

e tenfione della cute , la quale né cedea , né diflendeafi a-

propo'fztone dello fcorciamento e rilafciamento di effi . Così
per cagicn di efempio poco ella pot-eva abbaffare la man-
dibola ^ e ^uefio effetto non derivava da cagione efiflent^

in alcuno di mufcoli digajìrici ^ ma dalla durezza e ten-

fion della cute ^ che circonda le labbra
, per la qual ten-

fione non potèafi la mandibola abbaffare , e confeguente-

mente la bocca neppur poteafi in tutto aprire , e così nelP

altre parti del fuo corpo avveniva . Queflo per quel che fi
appartiene al moto , In quanto poi agli altri effetti : La
cute primieramente alP altrui tatto^ non produceva alcun

fenfio di calor naturale^ ma poco più di un tepore Di pia

premendofi coWunghia , o con una fpilla produceafi uri af-

pra fenfa7jone , dicendo finferma a un tal contatto , rifve-

gliarfeìe un dolore non altrimenti , che fé la pellefufie la-

cerata . Offervandofi il polfo , il moto deWarteria fentivafi
profonda ed ofiuro ^ ma il rìtrno uguale e regolato . La
tefpirazÀoyie ne era libera , ed in niun modo rotta o sforza-

ta . La digefiione de* cibi era parimente buona fenza alcun

fenfibile difetto , fé non fé il dopo pranzo fperimentava
maggiore la ftiratura , e la, prejftone nel ventre , In quan-

to aWefcrezioni naturali^ Palvina era propria , e facile ^
e naturale y ma quella delf orina rifpetto alla quantità

,

avanzava di gran lunga la bevanda , ed erafatura de Sa-

li , la qual cofa di necefitta doyea avvenire ^ efiendo le

trafpirazioni così fenfibili , come infenftbili , affatto man-
chevoli , dimodoché la pelle fcorgeafi arida alf intutto .

Da ciò domandata la giovane inferma , fé peravventura nel-

le occafioni fuàajfe , rifpondcva , ch^ egli era fcorfo gran
tem--
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tempo y che non avea mai Jtidcrto , commecchè fi fojje ajfa^

ticata ed efemtata , Dormiva con quiete , e quanto P efi-

genza-Jel juo corpo richiedeva. Interrogandola in qualmo^
do e da qual parte avea avuto principio il fuo male ? ri^

fpondeva , dal collo
,
perciocché fi avvide che non potava

muoverlo colla fiìlita libertà ; quindi la faccia , dtpoi la.

fronte'^ e così fuccejjìvamente ai giorno in giorno fi vide e

fi finti indurita , e tefa in ciafcuna parte efirema del fuo
corpo, Richiefla^ finalmente fé avea tempo prima foffexta

qualche infermità^ o fé foffe fiata forpre/a da qualche ti^

more per caduta , o agitata da altro forte e fuhitaneo mo-
vimento d^animo y e fé i fuoi mefirui fojjero debitamente

ricorfi y replicava di non aver ella altra incomodità pati-

ta , fé non fé una picciola febbre alquanti anni addietro ^

nt di effere fiata forprefa da timore o fiurbata da pajjìone

alcuna , ed in quanto alle mefirue evacuazioni , di non

averle avute giammai . Sin qui la floria di quefto male
delcrittaci nelle Novelle Fiorentiyie (it). Ora di sì ftra-

vagante morbo, del quale un barlume fi ha preffo i/w<7r-

do Diemerbrcek nel trattato de* Nervi ( p. 747. ) , dove
parlafi d'una Donna di cute rigida, e ftirata come pelle

di tamburo, cercò l'Autore , ficcome convenevole era ,

l'indole, e le cagioni . Dopo varj diligenti efami con-
chiule egli , aver quefto potuto derivare dall' impedi-
mento della trafpirazione , e dell' ifpirazione della cute

dal provvido Iddio iftituita a grandi e giovevoli ufizj , e
particolarmente perchè da' noitri corpi fvaporalfe l'umor
peccante, e foverchio , e veniffe a fupplirfi alle perdite

di queir umido che di continuo efce per gli vafì efalan-

ti delie vene fuccutanee . Ma quello impedimento don-
de ebbe origine P Conghietturò il bravo profeffore , che
nato fofle da un' oftruzione delle glandule fuccutanee , le

quali diveniffero inette a ricevere dalle arterie la pro-
porzionata materia neceffaria a confervare la cute pie-

ghevole , e molle. Dopo quefte conghietture cercò il Sig.

Curzio di portar rimedio allo firavagante morbo
, prima

co* bagni d'acqua dolce , i quali non furono alP inferma
non folamente inutili , ma ancora nocivi , avendole cagio-

' nata molefiia , e pefo maggiore della cute , e fpafmoticht
con-

(n) 17^4. col. 347.
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contrazioni ne mufcoli delle braccia e delle gambe . Qte-
dendo il noflro valente Medico , che ciò addiveniffe dalla

pravità deIP acqua denfa , pensò a volergliele dare in va-^

pore, perchè così riceveffe il benefizio dell'umido^ e non
fincomodo del pefo , Fece adunque apparecchiare una jiufa
vaporqfà nel proprio letto delP inferma , ordinata in modo ,

che il vapore e/alante daWacqua bollente circondaffe e ba-

gnaffe tutto
^
il fuo corpo , non altrimenti , che fé foffe da

folta nube circondata . Quejìa cura fu ottima
, perchè dopo

il fefto giorno cominciò Pinferma a fudare , e così fu prò-

fegutto il bagno fino in venti giorni , Quindi cominciò il

Sig. Curzio a darle ilfiero di latte , interponendo allora due
tre giorni alla volta di ripofo dal bagno , // quale fiero

paffava per orina ^ e in mancanza ufava crifleri dolci , o
Elettuario di Caffia , Le fé' dipoi cavare una libbra difan-
gue pel piede ; e in capo a quaranta giorni di bagno va-
porojo ^ / incominciò ad offervare qualche mollezza nella

cute delle gambe . jE" perchè Paria frefca nocevale , la mef
fé in luogo ove l'atmosfera era dotata d' un grado eguale

di calore. Qui facendofele di tempo in tempo praticare qual-

che vaporofo bagno , e bere a tutto pafto un acqua antive-

nerea diluta , e rinfrefcata nelP acqifa comune , nel tratto

di cinque mefi la mollezza della cute ^ che età imomi^icia-

ta dalle gambe ^ andò fempre diflendendofi fino alle co^

fcie , ed in qualche maniera alle braccia . Ma per venire

una volta a fine il signor Dottor Curzio fi deliberÒM por-

gere un rimedio efficace , che con forza poteffe rifolvere ,

e condurre a perfezione l'incominciato rifanamento . Diede
dunque all'inferma per bocca il folo , e fempiice Argento
vivo ben depurato , e fpogliato da tutta la fua yiatural

piombaggine ^ fenza altra preparazione y avendola prima
purgata con d"e onde di Cajjia , e una libbra di fiero ,

e una cavata ù [angue . Durò a prendere così il Mercurio

per lo fpazio e quattro mefi ^ avendo cominciato dal pe-

fo di cinque granelli unito ad una fola mezza dramma dì

Cajfia , con fopra beverci fei onde del decotto di Salfa-

pariglia , fatto per femplice infufione nelPacqua bollente ,

frefco già e non caldo . Dopo dieci giorni fu aggiunto un
granello di Mercurio fino a dodici , né giammai fu oltre-

paffato. Mentre però l'inferma prendeva il Mercurio ^ con-

tinuava a dimorare in luogo d'un calore eguale
,
pratican-

do di quando in quando il bagno vaporofo . Con quejia cu-

ra
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ra in capo a quattro mefi ^ che cominciò a prendere il Mer^
curio, comparve nel mefe di Marzo un certo fudor vi^

fcofo , e la cute affai più pieghevole , ma nel fine del

detto mefe cominciò a comparire una efflorefcenza in

tutta la cute , la quale divenne poi puftulofa con ardore

e prurito moleflifTimo. Sofpefe allora ravveduto Medico
il Mercurio , e diede alF inferma ott' once di fiere me'-

fcolato con quattr' once dell' infufione di Salfapariglia ,

e la fera una efprefTione di femi di papavero bianco fat-

ta coir acqua di Ninfea. Rallentò così il prurito , e nel-

le puftolette , che fi laccavano, riconobberfi de' globet-

ti Mercuriali ; ma nel mefe di Maggio la pelle videfi

interamente purgata da quelle puftule , molle e fleflìbi-

le , e fenza veruna moleilia potè l'inferma far qualunque
efercizio, e movimento. Diedefi poi ad effa il latte, ed
ora e perfettamente fana , e ferve d'affiftente nel fuddet-

to Spedale . L'autore fpiega nel libro le cagioni , che
molferio ad una tal cura , e infieme rnoftra d'eflere nel-

la buona Fifìca , nella Notomia , e nella Medicina mol-
to verfato.

XI. Refta ora per ultimo, che fi mentovi un libro dì

Botanica .*

Indices Botanici , & tnaterine medicee
3
quibus plantarum

genera hatienus inflituta : fimplicium quoque tam vuL
gariumj quam exoticorum nomina^ & facuitalesfum-
matim recenfentur , Accedit Horti Publici Bononienfts

brevis hifloria , Bononice 1755. 4.

Il Padre del SIg. Gaetano Monti (lampo , faranno preflb

a go. anni, un fomigliante utilifTimo libro. Voleafi que-
llo rifiampare , e ì Sig. Petronio Monti altro figliuolo

dell' Autore pensò di ridurlo in miglior forma , e d'ampli-
arlo ancora, ma la morte gì' interruppe un sì laudevol
dife^no. Il Sig. Gaetayw adunque fottentrò al Fratello in

queita cura, e per rendere il libro agli amatori della Sto-
ria Botanica più dilettevole vi ha premeffa una breve fio-

ria dell'Orto ^otzmco Bolognefe . Comincia quefia da L/<-

ca Chini ^ non perchè l'Autore credalo il primo fonda-
tore di cotal Orto ( al che ripugnano alcune nonifpre-
^evoli conghietture ) ma perch' egli fenza dubbio ne fu

il precipuo ampliatole, ed oltre a ciò intcndcntiffimofu

della
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della Botanica, perlochè dal Mattioli viene aflki Com-
mendato ,

CAPO Vili.

Libri che riguardano P Uomo in Società .

L T L Principe di Conti Armando di Borbone nti^YwAii'

X mi anni della Tua vita diedefi a praticare le mafìfi-

me più rigorofe della morale Crifliana . Frutto è (lato

un libretto intitolato : / doveri de" Grandi , nel quale egli

moftra gli oftacolì che hanno i Grandi del lecolo per la

falute, e i doveri , a' quali e per la nafcita loro , e per

la lor dignità fono tenuti. Mette loro pure in veduta i

mancamenti, a' quali fono foggetti e infieme i mezzi ,

onde guardarfene . Tra l'altre cofe vorrebbe egli , che

un Principe raccapricciaffe ficcome a tremendo divin ga-

ihgo , fé a direttor fuo fcegiieffe alcun di què'nuovi Dot-

tori ^ i quali all'anime danno una falfa pace con tanta fa^
cilità fopra ragioni ridicole , che trovano o negli intelletti

loro
.f

in autori moderni corrotti al par di loro , che non

fonofi affaticati fé non per ifneruare tutti i principj Evan-
gelici col di/ordine della loro morale fondata non fopra la

verità , che è certa , ma fopra tali probabilità , che nonfo-
no nemmeno probabili . Un anima buona ha giudicato di

recare nuovamente quefto fanto libricciuolo in Italiano ,

€ di Camparlo a Roma:

I doveri de' Gracidi , opera fritta in Francefe dal Sere-

nifs. Principe di Conti Armando di Borbone^ nuo-

vamente tradotta in Italiano dal C. D, C. D, T, Ro-
ma 1755. 12. pagg, 66.

Ne avevamo già avuta una traduzione pur pubblicata iri

Roma nel 1657. dall' Abate Benedetti Agente dei Re di

Francia ; ma il novel traduttore ha creduto di fare

grandifTimo vantaggio a tutto Fuman genere traslatando

di nuovo quetV aurea opericciuola full' edizione Franze-

fe pih corretta e più compita , che è quella da Dionigi

Thierry fatta in Parigi nel 1666, Si è premeffo in que-

fta traduzione un breve ragguaglio della vita , e della

morte dello zeiantilTiiiiO' Principe Autore . E' da dolere

che
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che dopo tanti anni , che l'opera , e la traduzione Ita-

liana correva , non fiafene veduto il frutto , che fi fpe-

lava da alcuni anche contro l'intenzione dell' Autore ,

conciofìachè quafi tutti ì Principi dell' Europa Cattolica

hanno a lor Teologi , e Confeflfori que' benedetti Pro-

òabìlift't , contro de' quali pretendefi che tanto calcaffe

la mano il Sereniamo di Conti . Forfè la novella tradu-

zione avrà miglior fortuna . Alrneno ella è ilata buona
per vendicare un Novellìfla , perciocché avendo egli do-

vuto difdirfi di certe efprefTioni contro una fentenza adot-

tata da quella fcuola , onde i Principi traggonfi queftì

Dottori àdlQonù ^ ficcom e pretendefi , deteinati, nella fief-

fa novella , ove corretto fu ad inferire la ritrattazione

,

ha con arte finiffima faputo da quedo libro tirare ap-

j)unto il paflb da me accennato , onde quanto è da fé

,

ferire nuovamente que' medefimi, a' quali voleafi , che
defle foddisfazione ( i. ) •

II. Il Libro del Principe di Cont) propriamente riguar-

da i Principi . Ne foggiugneremo uno , che appartiene a'

Minifiri di Stato ., Noto è , che la Repubblica òÀVene-

zia ha fempre mai dati Uomini egrcgj in ogni maniera
di profeffioni , ma in quella del governo principalmente

,

per la quale ella è la maraviglia di tutte le nazioni , e

la gloria dell' Italia più luminofa . Ecco un libro , che
predo i buoni conofcitori di tali materie raffermeralle

vie pili quefio vanto chiariflìmo ;

Vuomo di Governo , trattati due di Niccoli Donato . Ve-
rona 1755. 4. pdgg, 445. fenza la Prefazione^ e TIn-
dice de Capitoli .

Un Uomo di Governo fi può fotto due afpetti confide-

rare , cioè o come in difpofizione ad entrare ne' maneg-
gi civili, o come già alla tefia de' pubblici affari . Que-
lli due diverfi riguardi danno al nobile Autore la divi-

fione dell'opera in due trattati. Nel primo, che divifoè

in 20. Capitoli , efponci egli le principali qualità e na-
turali ed acquiilate , che aver dee un Minitiro di Stato,
cioè l'arte di ben rilevare le inclinazioni de' Principi E-

(1) Vcjgajifi le N, F. i75j. coi. 5(^5. e fegg.
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iteri, e de' loro Miniftri, le forze degli Stati , i Proventi

del Paefe, gli aggravj , il commercio j la penetrazione di

fpirito , la quale nafcer fuole da un fervido temperamen-
to , dalla cognizione di una buona logica , dairaffuefazio-

ne alla difamina delle cofe , e dalla fperienza ; la pron-
tezza di mente con alcuni mezzi ad acquiftarla più op-
portuni ; finalmente i modi più acconci a ben efprime-
te i fentimenti deli' animo . Paflando al fecondo tratta-

to, il quale è comporto di 15. capi , iìabilifce il N. A*
tre generali maffime , colle quali fi può ogni governo re-

golare fecondo tre diverfi fini propolH , cioè i. di cerca-

re la fola cOnfervazione di quel che fi poffiede . 2. di di^

latare il dominio, o lo flato, g. di fecondare le congiun-
ture de'tempi , ed abbracciare l' una delle ^/«^ ^ypo/?e majjt-^

me
; propone appreffo i mezzi di foilenerle , e di recarle

ad effetto giuda la diverfìtà delle circoftanze . Gli ufìzi

deir Ambafciadore fono ancora trattati con molta gravi;

tà i e dirittura di rifleffioni . Le ragioni più fode , gli

efempli più luminofi d'affennati Miniflri , i tratti più

iftruitivi della Storia fono i fondamenti , fu quali tutta

fi regge quefl' opera , della quale , fé a noi foflfe perve-

nuta , avremmo volentieri dato un eftratto più ampio ,

Noi abbiamiol tratto da ciò , che ne fcrivono gli Auto-
ri delle Memorie flampate dal Valvafenfe ( T. 2. part, 2.

<r. 21. ) e '1 Veneto Novellìfta ( N. V. 175^. pagg* ^91»

e figg' )

III. Dalle fleffe Memorie ( T. ^' p. ^. e 80* ) tìoi

qui ricopieremo il titolo d'altro libro t

Rtfpojia in forma di lettera al Quefito fatto fulla àigni»

tà de* Magiflrati , delP Avvocato Gaetano Orlandi^

Roma ijs^» f

L'Autore viene accufato d'avere nel fuo fcritto podi in

opera anche documenti apocrifi. Converrebbe avere il li-

bro per giudicare della verità di tale accufa.

IV. Alle arti daremo qui luogo , fìccome abbiam fat-

to altre volte . E prima ci fi prefenta un libro di que-

llo titolo:

Memorie degf Intagliatori Moderni di Pietre dure ^ Cam-
mei^ e Gioje del fecoh XV» fino al fecolawili* Livorno

17S3* 4. P(fgg* J7S«
I no-
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1 nodri leggitori avranno una baftevol notizia di quef^o

utiiifTimo libro dalla Prefazione , che vi premette F Au-
tore Sig. Andrea Pietro GiuHaneUi Sacerdote, eMaeftro
d' Eloquenza nel Seminario Arcivefcovile di Firenze .

NeiP ozio^ die' egli ( p. IX. ) delle vacanze Autunnali
deIPanno 175 1. io feci ,

per onejìo privato intertenimento

non meno , che per utile ejercìTJo del tradurre , di cui a-^

vea io nel pafjato cor/o /colajiico appunto date le teorie a
quefli Alunni del Seminario Fiorentino^ la prefenteTradu^
•zÀone dalla lingua Francefe deW erudito ed utile Trat-

tato fopra le Gemme intagliate
,
pubblicato in Parigi Pan-

no 1750. dal dotto e fpiritofo Autore il Sig, Pietro Mariet-^

te Parigino^ e rammentato con lode né* fogli 7z. e ^/^. del-

le Novelle Letterarie di Venezia per Panno 175 1. Il Celebre

Sig. Propojio Cori ^ nella cui ricca Biblioteca io leggeva ,

^fecondo il mio coflume ,
quejio erudito Libro , non wancò

tojìo di farmi ravvifare ^ che era quejii uno de libri ele-

mentarj per PAntiquaria , degno perciò d^ ejjere trasferito

nelP Italiana favella , e fatto comune a' nofirt ^ ì quali in

gran numero vi fono , sì per i Mufei che poffeggono , sì

per i Profejfori avuti anco in quejio genere eccellenti , ram^
mentati con lode : cofa in vero rara a ieggerfi preffo uno
Scrittore Oltramontano , e fpezialmente Francefe , Dopo che

fi fu letta tutta POpera , ci parve di quefta il più iyiteref-

fante Capitolo quello , ove PAutore fa la Storia degP Inta-

gliatori moderni in Gemme . E da quejio cominciai la Tra-
dttzione , rifolutomi d'afpettare a compierla in tutta POpe-
ra ,

quando io vedeffi àal pubblicogradimentofelicitato que^

ftp faggio. Fila è quefta una cautela da ufarfi nella de-

licatezza del prefente fecolo ^ che fdegna ornai ^ come comu-
ni e triviali fimili Traduzioni dal linguaggio Francefe ^

a IP Italia ancora infieme col Mondo tutto rendutoft noto

d'affai e famigliare , Di qui è , che per rendere pia foffe-

ribile quefta Traduzione , e per , diro così , impreziofirla ,

io le aggtunfi col configlio del lodato Sig, Propoftò Cori la

Storia ancora degli Intagliatori , la quale condujje il Ca-
valiere Giorgio Vafari dal riymovellamento delle Arti in I-

tnlia fino alP anno 1568. poiché ad effo fi deve la gloria

d^eJJere flato il primo a trattare del pregio e perizia di que-

fti eccellenti Incifori nella Vita di Valerio Vicentini . Dopo
tal epoca offervando io, che PAutore Parigino avea e nel

Tefto , e nelle Note profittato del profeguimsnto d'una ta-

le
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le flotta fatto fino all' anno 1759. dal dotto non meno che

gentil Cavaliere S'tg. Commenda t. Francefco lettori Pa-
trìzio Tiorentino , e Romano , ìiclla celebre ed utile fua
Dijfertazioìte Glittografica , w ardii ancora io di condur-

la fino a quefti ultimi Intagliatori^ che ha al prelente Fi-

renze mia Patria . Inoltre col conferire con Uomini Lette-

vati y fpecialmente col rinomatijjimo Sig, Barone Filippo de

Stofch^ d^ogni più raro monumento delP Antichità inten-

dentijjìmo , e col prejiantijfimo Sig. Propofto Cori , che irt

tal tempo flava compilando la fua floria Glittografica , che

era fi flampa in Venezia dal Sig, Giambatifla Pafquali ,

e deve effere unita alla fpiegazione , ed illuflrazione , che

e/Jo ha fatto , de' famofi Cammei e Gemme del [Mufeo del

val&rofijjimo Sig. Giufeppe Smith Confole Britannico in

qmlla Dominante , da i quali mi fono flati comunicati

cortefemente molti lumi ^ e molte belle notizie , con qual-

che notareIla diflinta colla lettera G , w/ Infingo d ave-

re corretto qualche abbaglio prefo dalP Autore Francefe ,

d'aver fupplito con qualche inedita annotazione il detto

Trattato^ per rendere piùpregevole l'opera ifleffa ^ come pub
rifcontrarfi ne i fupplementi miei in fine dell' Opera

^

. Se

adunque il Pubblico , di cui io temo affai ^ gradirà ilpre-

fente lavoro , io rejpirando una volta dalle tediofe Scola-

ftiche faccende , gli offerirò traslatati fimilmente gli altri

Trattati contenuti nelf opera intiera del prelodato celebre

Autore Francefe . Per avere di tal fatica un ideaprecifa

,

e per udire il giudizio dei Savj
, fé pregiofia l'intieramen-

te tradurla , io tradurrò qui fiotto tutta la Prefazione ,

Avvertimento dal Sig, Mariette premejfo al fuo Trattato ,

il quale contiene i feguenti Capi,
I, Trattato delle Pietre intagliate .

II, Storia degl' Intagliatori m Gemme .

Queflo è quello che fi è da me trasferito , ed ora fi pub-
blica-^ e di cui mi fecero non fenza mio grande onore debi-

tore alla Repubblica delle Lettere i Signori Autori delle Ve-

nete Novelle al foglio 42. per l'anno 1752.
Ili, Manuale : dell' intagliare in gemme , e fue depen-

denze ^ contenente I. Defcrizione delle Pietre preziofe ^ ed
altre Gemme proprie ad intagliarfi . Il, Pratica d^intaglia-

re in cavo^ ed in rilievo fulle Gemme . Ili, Della manie-
ra di contraffare le pietre intagliate col vetro colorato , IV,.

OJfervazionf fulle diverfe maniere di fate l'impronte , ful-
la
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la maniera dt legare le pietye intagliate , e come fi conjer^

vino nei Mufei . JF. Per ultimo v è Daiiiliografia , o fin
Catalogo ragionato degli Autori , e dell' Opere , che tratta-

no di pietre iyìtagliate , Quefli òellijjìmi capi fi potrebbe-

ro tutti quattro col tradurgli , ìlluflrare ancora d'affai , co-

me s'è da me tentato per ora di fare del fecondo : e cosìfar-

cendo renderfi in qualche parte benemèrito dei Dotti ^ e dei

Signori dilettanti di fimtli preziofe galanterie ; accib ne

difiiììguano il pregio^ o Pimpcflura facile ad infinuarfipur
troppo in fimrglianti generi di cofe . Abbiamo dunque in

quello libro I. // Ragionamento del Cavaliere Giorgio
Vafari Pittore e Architetto Aretino degP Intagliatori mo-
derni in Pietre dure ^ Cammei, e Gioje, IL La Storia de-

gl' Intagliatori del Sig. Mariette tradotta dal Franzefe •

IIL Copiofe giunte , e annotazipni dell' eruditiffìmo tra-

duttore . Qualche inutile ripetizione delle flefse cofe è
corfa in quefti fupplementi , e nelle note ; alcuna confu-

sone d' ordine pur fi vede j ma i Leggitori difcreti per-
donerannole all'Autore , ri quale ( p. 75. ) confefTa que-
flo difetto , e infieme ie ne fcufa per aver egli dovuto
fare ie fue offervazioni , mentre attualn^ente fi tiravano in

torchio i fogli , ed a ritagli di tempo , e quel che è più
,

fuori di Patria , inviando per la pofta volta per volpa una
parte del Manofcritto . E tanto più facilmente vorranno

,

cred' io, perdonarla all'Autore m grazia deik belle no-
tizie anche inedite , che egli ha diligentemente raccol-

te. Ma noi in ifpezieltà loderemo la giudiziofa , e mo-
defta critica, eh' e' fa alla Storia del Sig. Mariette ( p.
102. ) Per la qual cofa noi confortiamo il traduttore a
recarci in volgare il reftante dell' opera del Sig. Mariet-
?<? , e ad arricchirla delle fue oflervazioni . Facendo egli

ciò con agio , potrà khifare que' due difetti , che egli

fleffo ingenuamente riconofce in quefto fuo primo lavo-
ro , e forfè potrebbe riftamparlo ordinato , e poi feguire
a darci le altre parti non meno importanti . Ma di cib
badi.

y. Dopo aver noi regiftrati in altro tomo i libri poe-
tici d'un Veneto Barcaiuolo , faremo qui vedere un Coc-
chiere , il quale iftruiice un fuo figliuolo dell'arte di ben
conofcere , di mantenere, e di ben guidare i cavalli

.

Lettera d'un Cocchiere ad un fuo figlio ^ in cut gli dà al*

Voi. Vili. H euni
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cunl utili avvertimenti necejjarj per efercitare cori lo-

de la propria arte » Rimini 175?* 8. pa^^. 48.

Quefto Cocchiere è ancora un uomo dabbene ; percioc^

che prima d'gni altra cofa infegna al figliuolo, comedeb-
bafi da que' vizi guardare ^ i quali fembrano ornai comu-
ni a fimil fatta di gente. Sia benedetto. Or ci vorrebbe

un Madro di pofta , il quale agli altri Maftri di pofta

delfe caritatevolmente precetti per non afìTaffinare i po-

veri viandanti con obbligarli o a prender-e la poflà rin-

carando diforbìtantemente la femplice vettura , o a pi-

gliar pili cavalli , che non converrebbe , e con dar loro

cavalli , che ci voglia un continuo miracolo , perchè non

jf] fracalTi il calcile , e non rompafi il collo il paffeg-

giere 5 e poftiglioni più beflìe degli (lefli cavalli

.

CAPO IX.

Lìòri di Geografia .

j. A? ^^ vorrà, cred' io , alcun piatir meco ^ perchè

iN in quefto capo parlerò di alcuni libri , che ancor

tra libri di Storia potrebbonfi regiftràre . La gran parte 9

che in effi ha la Geografia , può giuftificarmi , nella man-
canza maflìmamente d'altri libri a quefta facoltà appar-

tenenti * Baderà dunque accennare , che la raccolta de^

viaggi intraprefa a riftamparfi in volgar lingua dal Val'

'vafenfe in Venezia va profeguendofi con tutto il calore »

e fenza più volgiamoci ad altri libri *

Raccolta d^offervazioni curtofe /opra la maniera di vivere^

i coflumi ,
gli ufi , il carattere , le differenti lingue ,

:;/ Gover?io , la Mitologia ^ là Cronologia , la Geogra-

fia antica^ e moderna^ le ceremonie , la Religione ^

le Meccaniche ^ PAfironomìa , la Medicina 9 la Tifica

particolare , rifloria naturale , il commerzio , la navi-

gazione 5 le Arti e le Scienze de" differenti pòpoli dell*

Europa^ dell' Afta , delf Affrica^ e dell\ America^

fa Storiagenerale , Civile , Naturale , Politica , e Re-

ligiofa di tutti i popoli del mondo , delP Abate Lam-
ben , traduzione dal Trancefe . Tomo quarto , Venezia

T755. pagg. 250.
Due
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l)ue libri compongono qucfto tomo. Nel primo in no«

Ve capi abbiamo ciò che riguarda la Boemia , la Slefia^

la Moravia^ V Aujtria ^ là Baviera , e ì^ Alto Falattnato^

la Franconta , la Svevia , il Circolo deIP Alto Reno , el
Circolo Elettorale , o *1 Bajfo Reno , In quattro capi vien-

ci nel fecondo libro data contezza delle Provincie unite,

e òq' Paejì Baffi, Ecco alcuni tratti ^ che abbiam credu-

to dover effere a' leggitori o di alcun vantaggio i o di

maggior diletto* l^'ha in Boemia, dice l'Autore p. 7. wjo/-

ti ba^ni , onde le ac^ue fono fiimatijjime y i più rinomati

foìio quelli di Toeplìtz , di Kurufbad , e ài Carlfiad , che

fu (coperto fotto il Regno di Carlo W, Panno 1^40. Siam
debitori di quefiafcoperta a un piccolo Cane , che caccian-

do ebbe la dì/grazia di bruciarvi/! le zampe -. Le acque'

minerali d^Fger fono ancora in una grande riputazione ,

Le montagne ^ onde la Boemia è circondata formano una
parte dell' Ircinia ò della felva nera ^ che ejlendevafi u?ì

tempo quanP era lunga la Germania , ma che trovaft oggi-

dì tagliata in molti luoghi , l^icino a Praga vedefi la fa-
'mofa montagna bianca , la quale non e compofla che di

talee . Là più grande montagna (della Slefia) fi è queU
la , che vien chiamata la moìitagna de Giganti , e che fe^
para la Slefia dalla Boemia . Sopra di quefia fcorgefi Id

famofa fontana di S. Giovanni >y cui in folla vi accorrono le

perfone per divozione ^ per bevervi delle acque di que-

fia fonte 5 che fono falubrijftme ; Quefia montagna può in

oltre effere confiderata come il Barometro de* Boemt è de^

Silefiani ^
perchè ella prefagiff'e tutte le mutazioni di tempo

che devonofuccedere
, fecondo che ella è più meno coperta

di nebbie . Trovanfi parimentefopra qUefia montagna molte

piante rare , e diVerfe miniere d'oro e d^ argento. Ne* tempi
andati eranvi molte altre miniere fimili in varj altri luoghi

della Slefia , ma in oggi fi fono quafi interamente perdute .

Abbonda in oltre la Slefia in varie forte di pietre prezio-

fe , come diamanti , rubini , topazi
, fmeraldi ec, e vien

da alcuni aff'erito vederft delle madreperle nel fiume Zu-
eis . é . , Di tutti gli edifizj fiacri (che fono in Vienna d*

Auftria ) quello ( p. 46. ) che merita la maggior attenzio-

ne fi è la Chiefa Cattedrale di Santo Stefano ; ella è tut-

ta fabbricata di marmo ^ ed ha cinquanta fette pertiche di

lunghezza, e ottanta di larghezza. La torre ha 447* pie'

H t di
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di d* altezza ( i ) , falla cui fommità fi fla una doppia

aquila nera , che tiene in uno de Juoi artigli una Jpada ^

neir altro uno fcettro ^ e porta Jul petto le armi d' Auftria

,

In quefla Chiefa feppellivayifi glt Arciduchi d' Aufiria , e

*vi fi vede ancora il fuperbo Maujoleo dell'Imperadorè Fe-
derico III, Infeguito poi gli Arciduchi hanno fcelto per
luogo di loro Jepoltura il Convento de* Cappuccini , ove v
hanno eretta una ricca Cappella, Vi s ammira fpeztalmen-

te la magnificenza de fepolcri de tre ultimi Imperadori ,

Leopoldo , Giufeppe , e Carlo VI. Que/ìa città è ornata à!

una Univerfità fondata P an7w 12^7. dalP Imperadore Fe-
derico IL a un Accademia , la quale non v è fiabilita che

da alcuni anni in qua ^ J^ uri Accademia di pittura^ e d!

Tina celebre Biblioteca , in cui contanfi più di cento mila
volumi di libri fiampati , e pia di dieci mille manofcrit-

ti , , , . * . La cofa pia fingolare , che vedafi ( nel Duca-
to della Carniola ) fi è un lago ( p. 55. ) vicino a Czirnitz,

JEgli ha una lega di lunghezza , e una mezza lega di lar-

gììezza y i?i ejfo vi fono tre Ifole , ed è circondato da mon-
tagne , V acqua di quefto lago fi perde alle volte per con-

dotti fotterranei , ed egli fé ne reftafecco . Comunemente

queflo nafce una volta au anno , rientrandovi pofcia con

grandi! irnpeto /' acqua . Quando le acque cominciano ad ab-

haffarfi , 7ie fono avvertiti i villaggi vicini con fuono del-

le campane : allora tutta la gente v accorre ^ e vi fi pren-

de una gran quantità di pefci , Venti giorni dopo che le

acque fi fono affatto fcolate , vi fi fega un ottimo fieno ;

fatto quefìo , vi fi ara la terra ^ e vi fi femina del mi-
glio . Un altra maraviglia di coteflo paefe fi,

e la prodigio-

fa quantità di mercurio , che traefi dalle fue miniere , ove

di ordinario v ha più di 500. opera) che vi lavorano . Nel

x66^, quefle miniere rendettero ducento cinquanta fei mille

libbre d* argento vivo , , , . La fiala delle Antichità ( che

vedefi in Monaco) è fpaziofijftma (p.óy. ), intorno acuì

ftanno difpofli novantadue bufii , e più di quattrocento al-

tri pezzi , lavori de più infigni uomini , e che fono d' una
venerabile antichità ; ma nulla eguaglia la ricchezza del,

teforo . Vi fono molti fervizj da tavola d" oro , e molti altri

vafi

( I ) Altri ne contano folo 454* Bicefì che nel 1544- ^offc

quella magnifica torre incominaaca, e finita foie nei 140Q.
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vafi preziofi , ung quantità prodigio/a di ^rojfe perle , dt

diamanti , rubini , e altre pietre Orientali ^ uyia perfetta

bellezza j una infinità d^ eccellenti quadri , lavori curiofi ^

medaglie e altre rarità , tra le quali un nocciuolo di ciriegia^

fu cut veggoyifi dijiiyitamente cenquaranta tejìe in fcultu-

ra , e una gondola di legno petrificato , in cui Jìanno ferita

ti qiiejii due verfi :

Palma fui , coepi lapidefcere , cimbula nunc fum 5

Si non Neptunus, navita Bacchus erit.

La gran Galleria è lunga cento fettanta piedi , e larga

quindici : ella è ornata di bajji rilievi e di quadri , tra^

quali diflinguonft i ritratti e i nomi di trentafei principi

antenati dell' Elettore , con carte fu cui ftanno rapprefenta^

te varie proviyicie , Città e Fiumi de fuoi flati , Un altra-

galleria , che ha fejjantatre piedi di lunghezza [opra di^

ciotto di larghezza , e del pari tutta ripiena di fimili or-

namenti : la maggior parte delle Pitture rapprefentano le

ftorie de' Principi e Principeffe di quefla cafa . In capo a
cotefla galleria v ha una piccola camera , che riguarda fo-
pra un bel parterre . Anche queflo luogo ha qualcjje cofa che

incanta ; i quadri , onde è ornato , non contengoyw che dol-

ci idee de^ptù innocenti e grati piaceri , • , . Il Caflello

( di Norimberga ) e fopra un alta rupe (p. 85.) e a una
figura irregolare ; dicono per certo che il pozzo di queft»

Caflello abbia mille feicento piedi di profondità , Moflranfi
in una delle [ale di coteflo Caflello quattro Colonne Corra-
tic di circa quindici piedi d^ altezza . Corre fra il popolo

tradizione , che il Diavolo le abbia portate da Roma fulla
disfida che gliene fu fatta da un Monaco, Gli ornamenti ,

che fervono alla confaerazione delP Imperadore
, fono cuflo-

diti nella Chiefa dell' Ofpitale : la Corona è d^ oro , e quafi
tutta coperta di pietre preziofe ; ella non è chiufa , e in ve-

ce de fiori delle Corone Ducali , v ha delle lame rotonde in

alto ^ che s' unifcono né* lati ^ e che fanno il giro della ber-

retta . Sx)no effe fette , e quella che fìa fui dinanzi è la

più riccamente ornata : ad effa vi fopraflà una Croce , e
un femicircolo appoggiato tra le due plache di dietro s^in-

nalza per di fopra la berretta , e l unifce all' alto della
Croce . Lo fcettro ^ e il Globo fono d' oro ; dicono della

fpada che un Angtolo f abbia portata dai cielo . La Dal-
H 3 mati-
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matìca di Carlo Magno è violetta e fregiata di perle ; il

Manto Reale riè ricamato e fparfo d! Aquile a oro con

quantità di^ gioje . V'ha in oltre ^ la cappa , la Jiola , i

gitanti , le calzette , e i Borzacchini , Confervafi parimente

in quejh Chieja , // ferro della Lancia di Longino , e un
pezzo della vera Croce , in mezizo a cui v' è un buco éH

uno de Chiodi . V Arfenaie di Norimberga è uno de' pia
rinomati di tutta la Germania » V'ha due gran Jale lunghe

ciafcuna ducento cinquanta pafji , e ripienifjìme d'armi , ma
che fono un poco all' antica , V'ha molti pezzi di grojji can-

noni d'un deforme calibro , che chiamanfi bafihfchi ; il

più grojfo di quefti pezzi è di trecento libre di palla . La
Biblioteca , collocata ora in un Chioftro , che apparteneva

un tempo a' Domenicani , è compofta di pia di ventimila

volumi , che foyio fiati raccolti dalle reliquie delle Biblio-

teche di molti Conventi ne tempi della riforma , Il più an-

tico manofcritto è di looo. anni y deffo è una copia de

Vangeli con Preghiere , e Cantici , che fervivano alle Chie-

fé Greche d' allora ( 2 ) . . . . La Bolla d' oro ( p. 1 24. ) cu^

Jiodita a Francfort è un libro di ventiquattro fogli di per--

gamena in quarto ^ che fono cuciti infieme -^
e coperti d'un

altra pergamena fenza alcun ornamento . Da un cordone di

feta di vari colori ad ejfa attaccato vi pende il figillo , il

quale e di tal maniera coperto ^ oro y che fi rafjomigUa a
una medaglia : egli ha due onde e mezza di diametro e

una buona linea di grojfezza . Sopra quejio figillo fi:a im-

prontato r Imperador Carlo IV. a/fifa , e coronato , tenendo

nella man deflra lo fcettro e nella finifira il Globo y alla

diritta V è lo feudo dell' Impero , alla manca quello dì

Boemia , e all' intorno leggonfi quefie parole : Carolus quar^

tus , divina favente dementia , Romanorum Imperator

femper Auguftus^ e da amendue i lati vicino a due feudi

& Bohemiae Rex. Sul rovefcio fi vede come una porta di

Cafiello tra due torri j lo che probabilmente vuol dinotare.

Roma 5
poiché vi fta fcritto all' intorno quefio verfo ;

( 2 ) In vece , che il Sig. Abate di lambert ci defife (p. S?-)

notizia della Cantina ài T^orlmberga con una giunta adai im^
propria, ed offenfiva della Nazione Tedefca, ci faremmo afpet-

tati, ch'egli parla/Tè àcìVAccademia curioforHmy la quale è fta-«

ta.5 ed e molto vamaggiofa alla letteratura.
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Roma caput mundi regit Orbis frsena rotundi .

Il Palazzo pubblico ( di Colonia ) è ungrande edtfizio Go-
tico (p. 141.)) '^' ^"^ veggonfi molte [ale ripiene d! archi ^

frecce , baleflre , turcajjt
, Jcudi , e altre antiche armi . Leg^

gonfi fei ifcrizioni intorno aIP ornato , che ferve di facciata

a quejio Palazzo , La prima in memoria delP aver Cefare
ricevuto gli Ubj nel numero degli Alleati , e averfatto due
pomi di legno fui Reno : la feconda fa menzione della Co-
Ionia , che Augujlo mando in quefìo Paefe : la terza fpetta
ad Agrippa che fabbricò la Città : la quarta rifguarda il

ponte di pietra ^ che Cofiantino vifece fabbricare : la quin-
ta è in onore di Giufliniano , che le diede alcune leggi : e

la fejia in onore deIP Imperador Ma(fimiliano . Noveranfi

fino a dueento fejfanta Chiefe in Colonia , le quali fono
ricchijjìme in reliquie j lo che fece dare a quejia Città il

nome di fanta . Nella Chiefa maggiore vedefi un fepolcro

affai elevato , in cui fia rinchiufa una caffa arricchita nel

davanti di pietre preziofe ,
perle , e rubini , Moftrano in

oltre la caffa de* tre Magi , che fla ferrata tra cancelli di
ferro dorato y benché afferifcano d^ averne i corpi intieri ,

non ne fanno però vedere che le tefle . In un quadro leggefi
che Elena Madre di Coflantino il grande avendo fatto traf-

portare quefli corpi a Cofiantinopoli , furono pofcia da Eu-
ftorgio Fefcova dt Milano trafportati alla fua Chiefa , e di
là a Colonia P anno 1164. , ad iflanza e per follecitudini

di Renoldo , che ne era Arcivefcovo , Quefia è una di quel-
le tradizioni nazionali , la quale da altro non trovafi ac-
creditata che dalla credulità del popolo ( 5 ) . Nella Chiefa
di SanP Orfola , che è una collegiata di Canonici e Cano-
nicheffe , veggonfi molte tombe , e intorno al coro una gran
quantità di [palpate offa difpofie in alti armari . Vogliono,

che quefle fiano le offa di SanP Orfola , e delle undict mila
vergini fue coYYipagne ^ che fecondo la leggenda furono tru-

cidate a Colonia dagli Unni P anno 258. Altro non fi vede
H 4 per

( 3 ) Qyefta è una intollerabii franchezza ò\ trattare da
tradìzioii popolare un

|
unto di ftoria il più certo , che abbiali

nel baffo tempo. Vengali 11 Saff. nella V/JTerucriene apologetica.
ck' corpi de'SS. Gerv^fw , e Trotaf>o [pagg, 52. e pag. 87. ) e ncU*
Appendice {pag, 4+. e fegg,)
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per ogni lato in quefta Cappella lungo la muraglia che te^

fte recife^ anche di Fanciulli , in cajfette rotonde tagliate

per metà coperte di velluto , o d'altri panni ricamati d* oro^

d* argento y e di /età . V ha parimente a Colonia una Chie-

fa CoUegiata di Canonici chiamata de' Maccabei , in cui

vi fi mqjirano i corpi di que fette fratelli e della ioro ma^
dre . SulP Altare maggiore e in fo7ido alla navata forgefi
un poz'z.o Y~m ^^^ fi dice effere fiato gettato quanto [angue
potè raccoglierfi delle compagnie di Sani Orfola dopo il loro

martirio . Sentiamo finalmente ciò che delF antica Reli-

gion pagana de' Batavi , de' Belgi , e de' Frifoni ci dice

il^ N. A. ( p. 152. e fegg. ). Tutti quefli differenti popoli

giacquero immerfi per molti fecoli nelle più denfe tenebre

del Pagane/imo . I principali Idoli , che adoravano , erano

il Sole ^ e la Luna ^ Tuifco^ IVoden^ Thor Thurnoy Fri-

ga , Scater Cordo , e Ermenfevil , Efft defiinavano ciafcun

giorno della fettimana alle adorazioni d" uno di quefli Ido-

li : cominciavano dalla Dome?iica , in cui preflavano i loro

omaggi al Sole , che era rapprefentato fopra un piedeflalh

col volto attorniato da raggia e tenendo dinanzi al fuo pet-

to una ruota ardente per dinotare il corfo che faceva . Il

Lunedì era il giorno deflinato al culto della Luna , Veniva,

ella rapprefentata fiotto la figura d' una donna , che portava

lefearpe aguzze ^ una vefla cortiffìma ^ e un addobbo di ca-

po all'orecchio; teneva effa nelle fue mani la Luna. Que-

fta era la principale divinità de barcaiuoli , de pefcatori ^

e generalmente di tutti i marinari * IJIdolo Tuifco era ado-

rato il Martedì . Quefli è il più antico e più ftimato de*

loro Dei : il fuo veflito era di pelle : portava una lunga^

barba che lo rendeva venerabile , e in fegno di fua fovra-^

nità teneva nella deftra mano uno fcettro (4). ÌVoden era

adorato il Mercordì . Veniva egli rapprefentato fiotto Cafpet-

to d un uomo armato^ che teneva nella deflra una fida bla-

e nella finiflra uno ficudo . Era quefli il loro Dio dell^

guerra , come Marte lo era de* Romani . L' Idolo Thor 9

Thurno era adorato il Giovedì » Quejio Dio era venerato

fiotto la figura d' un vecchio coperto d* una lunga vefle : lo

fi vedeva collocato in una gran fiala a pie d un letto ; por-

tava in capo una corona d oro circondata da dodici flelle ,

e nel-

(4 ) Qucfio Nume era il Dite de' Galli. Vedi Ceftire { L.
VI de B. G. )
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e >ìella deflra mano uno fcettro d' oro : credevano che queftff

Dìo prefiedejfe a venti , alla pioggia , a i lampi , e al

tuono . V Idolo Friga era adorato il Venerdì come Dio e

Dea ermafrodita : teneva ella nella deflra una fpada , e

nella fin'iflra un arco . La fi chiamava parimente la Dea
della pace , delC abbondanza , e deW amore . Sca$er o Cro-

do era adorato il Sabato. Stava quefli fopra un piedeflal-

lo con fitto i fiioi piedi una mifura , nella mano dejira un
vafi ripieno di frutti , e nella finiflra una ruota innalzata

in aria . V Idolo Ermenfevil era un uomo armato col cap9

circondato da una corona di fiori , A quefto preftavano i lo-

ro omaggi dopo aver riportato qualche fegnalata vittoria •

Tali furono gli Idoli di quefli popoli fino al fettimo fico-

lo , tempo in cui e[fendo venuta da 11^ Inghilterra un fanto

Ve/covo chiamato Villibrodo con otto compagni , li ammae-
flrò con fucceffo nella fede Crifliana . Fra già flato loro

predicato il Vangelo da SanVedaflo Vefcovo d Arr-as ^ e da
Sant^ Eligio Vefcovo di Noj/on , dal primo nel princìpio ,

dal fecondo verfo il fine del feflo fecolo . Ma di quello

libro non più.

II. Una Provincia d'Italia è ftata da on Friulane mol-
to diligentemente deferi tta :

La patria del Friuli defcrìtta ed ìlluflrata colla florla e

monumenti d Udine fua capitale , e delle altre Città

e luoghi della Provincia . Venezia ly^^^S, pagg, 16$,

Non più che tre capìtoli formano cjuefto libro . Frafme di

Valvafone celebre VoQtSi Friulano in una delle fue leggia-

driffime danze così ne defcrive il Friuli , e i Tuoi confini

.

Siede

Si

la patria mia tra V monte e il mare :

^afi Teatro^ ch^ abbia fatto Parte

No?i la natura , a* riguardanti appare
5

E il Tagliamento /' interfeca 'e parte ;
5"' apre un bel piano , ove fi pojfa entrare

Tra 7 meriggio e /' Occafo , e in quelia parte

Quanto aperto ne lafcta il mare , e 7 monte
Chiude Liquenza con perpetuo fonte .

Il primo capo di quefto libro può fervir di comento a
quella Ilanza. Abbiamo in elfo la Defcrkione della Pro^

VtU'
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vincia del Friuli , e delle Città , Tene^ e Caflella ad ef-

fa appartenenti ; ma più a lungo vi fi parla della Città
6! Udine, Nei capitol fecondo ci fi prefenta un efatto, e

fpedito compendio della Jioria del Friuli , e della Città

a* Udine: queilto compendio è lavorato foprà ottimi mo-
numenti, che a' pie delle carte fono indicati. Finalmen-
te nel terzo ci fi dà una rninuta defcrizions del Parla-
mento , e delle Giuri/dizioni della Provincia difpofte per
ordine d'alfabeto. Varie tavole in rame incife con mol-
ta accuratezza adornan queCF opera . Una contiene la

Mappa Geografica di tutta la Patria del Friuli con tutte

le fue Città , Cartella , terre , villaggi , fiumi , e conciof-

fiachè da perfone molto intendenti , e pratichifiìme di

quella Provincia fia dilkfa fu luoghi medefimi ,
potreb-

be crederfi la piì^i fedele , che abbiafi in quefio genere ,

onde valerfene a correggere le altre carte corografiche

dell' Italia . In altre tavole abbiamo il profpetto Ò!Udine

y

e delle principali pubbliche Fabbriche le quali T adorna-

no , del Cartello , del Duomo , de' due Palazzi Pubblico,

e Àrcivefcoviie , del Seminario ec. fé uno o più fieno

gli Autori di qùeft' opera , dicono i compilatori delle

Memorie fiampate dal Falvafenfe , non efler cofa sì certa.

Che, che. fia di ciò, rautore,feguono eglino a dire (T. 2.

p\ à.pagg. ^4. ) fi
merita molta lode y e non ordinaria rico-

nofcenza da fuoi concittadini

.

III. Scendiamo ora ad un libro , che tratta d'una par-
ticolare antica Città. Autor n'è il.Sig. Principe di Tor^
remuzza , il quale alla nobiltà del fangue aggiugne pre-
gio colla fua molta e varia erudizione :

Storia di Alefa antica Città di Sicilia col rapporto de'fuoi
pia infigni monumenti

, fiatue , medaglie , ifcrizieni

ec. Raccolta da Selmunte Drogonteo Paflore Arcade
^

e SoQ}o Colombario di Firenze, Palermo 1755. ^*P^MS'
200.-

Varie furono le opinioni .degli fcrittori ancor Siciliani

fopra il verace fito di Al'efa . Ma il N. Chiarifs. Autore
(p. 6.) dopo averle novente fi dichiara per quella del

Ciuverio ^ del Gualterio^ èi\t\\! hiveges ^ e d'altri , i quali

vogliono , la fituazione d' Alefa elfere fiata fotto la pre-

fente Terra di Tufa^ e in luogo appunto, che oggi di-

cefi
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cefi Feudo di S, Maria le Palade , Una Greca Ifcrizione

ivi dilotterrata , nella quale lì mentova il popolo de^li

Alefini -,
Vi è il più forte argomento ^ dice l'Autore (p.7. )

contro cui nieìite può opporft . Il Ibprannome éH Arconidia -,

che Diodoro Siculo narra eHerfi dato ad Ale/a per didin-

p.uerla da altre Città di tal nome in Sicilia, le vien con-
fermato dalle medaglie , le quali al tempo iìeiXo tolgono

ogni fede ad un altro racconto ivi medefimo accennato
da Diodoro, cioè che Ale/a foffe ftata àsC Cartamine/i fon-

data , dappoiché quefti /otto la condotta d'Amilcare fe-

cero in Sicilia coti Dionigi la pace . L' Epoca della fon-

dazione òH Alefa viene dopo Diodoro dal N. A, poQa al

fecond'anno dell'Olimpiade XCIV. , effendo Arconte in
Atene Euclide , benchc fecondo i Marmi Arundelliani

folle in queir anno Arconte Micone , Dopo ciò il N. A.
ponfi diftefamente a narrare le varie vicende della fua

Ale/a fino al dirtruggimento, che le portarono i fier Sa-

racini. Due cofe da quelli racconti, che formano tre ca-

pi degli undici , ne' quali divifo è il libro , ci piace di

Icerre per farne peculiare menzione. Una è il privilegio

di Municipio, che ebbe Ale/a, Il Si^. Cjy«/o pretende

,

che in Sicilia non abbiavi avuto altri Municipi che quei
di Calatta, e à' Arunzio j ma lafciando per ora da parte

altre Città Siciliane , le quali godettero d'un tal privi-

legio , ad Ale/a glielo confermano in modo incontrarta-

bile due antiche lapide (p. 72.)) nelle quali trovafi det-

ta. Municipium; né {embra improbabile, che ottenefTela

da Auguflo (p. 7o- e fegg.) onde (p, 75.) quafì in rico-

nofcenza gli dirizzaffe una iaj)ida di grati memoria

.

Paffiamo ad altro. D' Alefa fi fa menzione nella celebre

donazione di Tertullo Patrizio Romano fatta all'inclito

Patriarca S. Benedetto , ed al fuo Monaftero di Monte
Cafino a' 17. di Giugno del DXXII. Il j&^ro?2/o all'anno

541. e Giovanni di Giovanni nell'Appendice al fuo Codi^
ce diplomatico della Sicilia hanno giudicata apocrifa una
tal donazione, e molto più la conferma, che dicefi aver-

ne fatta i'Imperador Gfujìiniano, Ma il N. A. (p.8o. )

confeffa con ifchiettezza di ^90 ammettere per vera una
tale conferma, e infìeme aggiugne due cofe, cioè i. che
alcune ragioni contro quella conferma promoffe dal Ba-
ronio fono infuifiitenti . 2. che la donazion di Tertulh
fi può folhner come vera . E quanto alla prima die' egli;

tr4
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tra le tante ragioni addotte^ dal Cardinal Baronìa contro la

conferma fatta daGmfl'tntano alla donazion di Tertullo ^

due fon degne anzi che di plaufo , di ejjere rigettate , Si è

la prima la fottofcrizione di queW Imperadore da lui Jiima^
to ignorantifftmo ^ ed Analfabeta . Tu cagione perù J! aver

prejo un sì grave sbaglio quel dotti[Jìmo Uomo r efferjì fer^

vito sa ima fcofretta edizione di Suida , riella quale in ve-

ce dì Gìufiino fi leg^ea Giufliniano
, ficcome avvertono il

F, Natale d^ Aleffandro Hiflor, Ecclef Tom. %. fecul. ó.cap,

7. art'. 2. Niccolò Alemanno in notis ad Hifloriam Arcanam
Procopi i Civfarìen. fol. mihi 18. Trancefco Guineto in Vi^

ta Jufliniani Magni cap, 5. w. 12. & cap. i^. n. %, Gu^
glielmo Cave ^ P Abbate Dupin ed altri , Il fecondo erro--

re fi fu lo fpacciare per invenzione di sfaccendati , e per

termini di burla quei ^ che fi leggono nella fottofcrizione ^

cioè Aquìlifer ^ Draconifer , Leontfer , Lupìfer ; e pure il

Celebre Giufio Lipfio de Militia Romana lib. 4. dial, 5. //

P. Abbate la Noce adnotat. in lÌb. 4. cap. 57. Chronicl

Cafinenfis , il Signor Dufrefne in gloffar. medi(£ <Ò' infimce^

latin, e Carlo d' Aquino in Lexico militari in più luoghi

ci rapportano innumerabili efemp'j^ e monumenti fu di cio^

fpezìalmente di quefli fteffi fécoli quinto , e fefio . Quan-
to alla leconda , in quella donazione non altro fi niento-

(. va, che certi piccoli feudi da Termilo poflfeduti nella Si-

cilia , e poi dati in dono al Monade ro di Monte Cafi-

no. Òr non ^ (p. 81.) punto improbabile ^ che un Patri-

zio Romano in que tempi fia per ragion di dote
, fta per

altra cagione avefje potuto avere degli effetti nel nofiro

Regno ^ ejfendo affai chiaro P efempio in quefio fieffe fecola,

fefio del gran Pontefice San Gregorio , quale
, per tefiimo-

'^'\
. nianza di S. Gregorio Turonefe , e di Giovanni , e Paola.

''
' Diaconi

, fabbricò nella nofira Sicilia fei Monafieri , in

que luoghi appunto ve' quali aveva il fuo Patrimonio . Mi
jpinge oltre a ciò a creder per vera quefia donazione P auto-

rità di Leone Ofiienfe chiamato in più luoghi dalPEminen-

tifftmo Baronia , e da molti altri accreditati fcrittori cen-

nati dal Sig. Muratori fincerilftm£ fidei AuSìor , Ó" ma-
gniS erudìtionis vir . Tgli dunque ce ne dà notizia nella

fua Cronica Cafftnefe , e ci conferma ancora f ifleffo un
antico Calendario riferito dal celebre Padre Maèillone con

quefle parole : Hunc San^i Martjris cuhum , fimul &
mif-
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m'iffìonìs ejus caufam indicar vetus ejufdem Monajiem
Kaìendarium , in quo aureis literis ejus memoria configna-

ta fiat , ante Jcxcentos annos in hac verba , Tertio nonas

Ottobris apud Siciliani Natale S\ Placidi Beatiffimi Mar-
tyris cum Jociis .fuis Eutichio^ VtElorino ^

&' aliis tri^in-

ta ^
prò quo Pater ejus Tertullus Patricius decem <^ oEio

Patrimonii fui curtes Beati/Jimo Patri BenediEio obtulit .

Mabillon. Mufei Italie, Tom, L in itinere Italico n, 17.

fol. mihi i2g. C^ in AnnaL Benedici, Tom. I, lib, ,3. n,

25. ad ann. 5^4.
IV. Dopo CIÒ pafla il N. A. (p. 88. ) a dìfcorrere del

maravigliofb fonte di Aiefa , del quale Solino ( Polyhift.

e. XL) : in Alocfina regione fons alias quietus &,tran'
quillus

^
quum ftletur ^ fi infonent tibicc exultabundus ad

cantum eievatur , ^ quafi miretur dulcedinem vocis ultra

margines intumefiit . Vincenzio Cim^relli nelle fue Ri-

foluzioni Pilofofiche ( e. ó. ) cercò di trovare di sì raro

avvenimento una ragion naturale. Il P. Ottavio Gaeta-

w/, e i più l'attruibuirono ad operazione del Demonio

-

Ma il N. A. taglia il nodo , e nega , che il fiume Ale-

fino abbia giammai operate tai maraviglie . E fé Solino

fo0e l'unico a raccontarle , poco ne dovrebbe premere
la narrazione d'un Uomo di sì poca fede . Ma che di-

remo ài Dionifo Alejfandrino (cnttorQ' dì grandiffima au-

torità, il quale pure ne parla nella fua Periegefi? Ecco
una netta , e foda rifpofta . Negafi , che della penna di

Dionifio fia ufcita una tal favola . Perciocché ella ben
leggefi nella traduzione fattane da Prifciano , il quale

ufo fu d'aggiugner qua e là ciò che più gli parelfe , e

quelle cofe maflìmamente , che leggevano m Solino; ma
niente fé n'ha né nell'altra verfione di Fefto Avieno^nè
nella interpretazione Greca di Tuftazio Arcivefcovo di

Teffalonica, Speditoli con tanta felicità l'Autore da que-

fìo fiume fi fa a noverare le principali fabbriche , le qua-

li fecondo che certi antichi monumenti ce ne fan fede

,

efiftevano in Alefa , cioè i. il tempio, del quale parla

SLtìàiQ Diodoro Siculo (lib. 14.) za ApoHine tutelar nume
della Città confecrato; 2. il tempio del Dio Mitichio o
foffe quefto il Dio Bacco ^ fìccome da un paflb d'Ateneo

(/.J.C. 5.) argomenta Giorgio Gualtieri^ o Giove ^ come
altri vogliono col Giraldi {SyntagmAL) 3. il tempio d'

Adra-

/
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Adrano Dio particolare della Sicilia ( 5 ) . Oltre a quarta

fabbriche eranvi i Bagni , le rovine de' quali vide e def-

crifle il Fazello^ gli acquedotti, e T eràrio, il quale eri

vicino al tempio à' Apolliné . Alcuni monumenti faron

trovati nelle rovine à' Ale/a , come una. ftatuetta di Sa-

turno ignudo in marmo, due {latue di Trittolemo ^ ed un
altra d uno , che all'abito fembra un Pretore , e forfè

C. Claudio Fulcro ; fìccome il N* A* medefimo conghiet-^

tura in una fua Difjertazione (Campata in Palermo nel

ly^ptfopra una ftatua di marmo /covetta nelle rovine dell

antica Citta d! Alefa in Sicilia . Di tutti quefti monu-
menti parla egli nel capo Vili, e fpezialmente difende

la fua Dijfertazione da alcune oppofizioni fattele per cer-

ti fofiftici letterati^ alcun de' quali negò, che quella da-»

tua avelfe in mano là (cure , ed altri s' immaginarono di

vedervi non la Toga grande de' Magillrati j ma là togu-

la de' littori * Eruditiffimo è il capo IX. , ove ci fi ri-

portano ) e fpiegattll XXIII. ve tulle medaglie òì Alefa*

Seguono nel* capo IX. le Ifcri:lioni antiche trovate nel-

le rovine «di quella Città e fpezialmente^ quella celebre

non in bronzo, come sfuggì detto al Chiarifs* P,Corfinf
nel libro NotiC Grxcotum , ma in marmo fcolpità j che il

Gualtero dal Greco traduffe , e riporta il GruteYo (p. ccx.)^

A compimento dell'opera refla a vedere^ fé Alefa abbia

mai avuto Vefcovato ? Su quello punto fi ha nel capò
XI. una dotta lettera all'autore feruta dall' eruditiffimo

Sig. Domenico Schiavo , nella quale provafi , non eflerfi

mai fiata in Alefa Vefcovil Sede , che che fienfì fognati

Lione il Filofofo Imperador à^ Oriente , Nilo Doffopatrio ^

e Andronico pure Imperadore d' Oriente per accrefcere la

gloria e lo fplendore del Patriarcato di Coftantinopoli coti

( 5 3^11 Banipf à\ quefìo Dio non altro ci dice, fé ftOn che
una Città da lui prefe il nome , e clip in tutta l' llola di Sìci*

lU era venerato . Per altro aliai altre cofe potevanfi dire tratte

da Efichìo , il quale fcriflè , efTere ftaro Adrano il padt-e degli
Dei TiiLki , da ElUno ( de nat. anim. lìb. 11. e. lo. ) da 2Hu-
tarco ( hi TimoL. ) da Viùdoro ( iib. 14. ) Veggafi anche il G;-
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grandlflìmo numero di Vefcovati ad elfo foggetti . Pef

altro falta agli occhi la coftoro ignoranza e nella Crono-

logia , e nella Geografia , della quale ancora manifefte

prove fi recano dall autor della lettera . Ma nel Concilio

Lateranenfe celebrato nell' anno 64P. fotto Martino I. leg-

gefi fottoicritto Calumniofus Epifcopus Alefa , La difficol-

tà è gagliarda . Non perdefi tuttavia d'animo il bravo

Sig. Domenico , ma riflette , che il Labbe in un Greco

MS. in vece d' Axicrn? trovò KaX/cr/^ » Ed è ben vero ,

che il Labbc corregge al rnargine AXéo-m? per non allon-

tanarfi dagli altri MSS. , i quali così leggono coftante-

mente ; ma foggiugne l'Autore ( p. 191.) ^jT^fe molto

debole e [nericato argomento il 'volerne inferire il Vefcova-

do d^ Alefa appoggiato foltanto a quefia /empiicijjima prò'--

nja . Quefto punto meritava forfè una maggior dilcuf-

fìone.

V. Il P. Serra Cappuccino dopo avere fìel rnondo let-

terario fatta la nobil figura, che ognlin fa , di Maeilro
d'eloquenza, di traduttore, e analitico comentator delle

Orazioni di Tullio , di pedante ài Cardinale de Luca ha
voluto ancora comparire in ifcena come valente Geogra-

fo, li veggiamo nel fegaente libro:
.

Fiume Rubicone dtfefo dalle ingiujie pretenjtoni delle due
Comunità di Rimino ^ e S, Arcangelo, S» Faenza 1753.
pagg. 94*

Precede a quefto libro un avvifo , nel quale fi fcufa il

P, Serra d'avere con innocente abbaglio prefo il Peuti?t^

gero per autore della celebre Tavola Feutingeriana . O-
gnuno gli perdonerà volentieri quefto errore , confideran-
no , che il povero Padre è ftato finora tra' libri del P*
Platina , tra l'Orazioni di Cicerone^ e le Decifìoni del

Card, de Luca , E che avea egli a faper del Peutingero?
La prima volta il vide ^citato nella Differtazione del P*
Gabriel Maria Guaftucci eruditiIfimo lyionaco Camaldo-
le/e da noi mentovato con lode nel Tomo IL (p, 180.).

Chi fa , che il buon Religiolo non fi facelfe allora i fe-

^ni di Croce , credendolo qualche Diavoletto , o qualche
Negromante * Per altro ognun farebbe da quefto sbaglio
poco buon augurio al libro. Ma non giudichiamo sì pre-
ito male del noftro profTimo . Ora diciamo primamente

del-
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della cagione , che moffe il P. Serra ad entrare in que-
fta Geografica controverfia . Egli (kffo così ce la fcuopre

iieir argomento^ che premette al fuo libro, dal che alcu-

no forfè crederebbe che una qualche tragedia^ fi dov'elTe

leggere, o una baftevol commedia. Due fono ^ die' egli ,

ie città che pretendono d^ averla nel proprio Territorio , f
una fi e Cefena, e- P altra Rimini j e perchè quefla fecon^

da , in quejìi ultimi tempi fi era tnnoltrata a venire alla

yifoluzione a ergere una lapide nella flrada Romana , in

veduta de^ PaJJeggieri ^ ft trovarono li CeJenati nella dura
7iecej]itct di ridurne il confrajio ( che prima era letterario )

al Foro contenziofo con una inibizione : ma ficcome non fi
ebbe P avvertenza di far inibire egualmente i Santarcan-
gelefì , quefti ridujfero ad effetto quel tanto , che era flato

macchinato ^^'Riminefl, ed innalzarono quel mendace faj^

fo , che or fi vede collocato fulla flrada Romana . Trattan-
doli dunque la caufa della demolizione di quefto faffo

,

quantunque la Città di Cefena fi trovi provveduta d' un
'valido difenfore nella Curia Romana , pure in quefla oc-

correnza ha creduto neceffario impegnar la penna (formida-
bile ) del P. Serra. Or dunque premetteiì la difefa fatta

in favore delle due confederate Comunità (cioè di Rimino
e di S. Arcangelo ) contro il vero Rubicone , e ad efla fe-

gue la rifpofla del P._ Serra . In quefìa il P. Serra con

antichi/fimi monumenti ( quefto epiteto òH antichijftmi è

forfè un po' troppo, non cominciando elfi , che dal 1042. )•

fa vedere, che il Fiume à^ Cefenati ne più vetufli /eco-

li ( anche quefto è efagerato ; il P. Serra non fa difflmu-

lare la fua grand' arte oratoria) fu fempre nominato Ru-^

bicone . h^ verità fi è , che quefta flrada di difendere i

Cefenati colle carte del medio evo flrada, a parer mio la

pili fìcura , è fiata dal P. Guaflucci aperta ; onde voleafì

di lui far grata memoria . Ed è ben vero , che egli fi

contentò di recare alcune poche carte, dove qui nellom-
mario {p.6^,e fegg.fino alla c?2. ) fé ne portano moltif-

llme^ ma è ancor da fapere, che quel fommario da' Ce-,

fenati medefimi viene coftantemente attribuito al cele-

bre Sig. Amadefi Segretario di Monf. Arcivefcovo dì

Ravenna^ e valentiffimo Antiquario, il quale l'ha itelo

fulle pergamene dell'Archivio di quella Chiefa Metro-
politana . Dopo aver ciò dimofì:rato viene il N. A. a
yifpondere ad alcune oppofizioni veramente deboli degli

avver-
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avverfarj; punge un pocolino il Sig. Giano Fianco ^ fen-

za riguardo , chV fìa nato il giorno {kt^^o , in che venne

a luce il Padre della Romana Eloquenza, e con ficurez-

za della vittoria chiude la fua difeja y ma non perciò

termina il libro. Il P,Sena non ci fi mette per così po-

co. Vi aggìugne un'altra lettera da lui diretta ^ì Nobile

Si^. Ab, Ce/are Ma/ini Patrizio Ce/enate fuo Cugino. la

efìà fé la prende contro il mentovato Sig. Giano Fianco,

e contro il F» Guajiuzzi Camaldolefe : contro del primo,
impugnando due oppofizioni da lui promofTe nelle No--

velie Fiorentine ; contro del fecondo , provando , che il

Rubicone non mai pafsò in vicinanza della Terra di Sa-
vignano . Alla lettera fegue il fommario à^W! Amadefi

,

e chiudefi il libro con una lettera delli pubblici Rappre-
fentanti della Città di Cefena Jcritta all'Autore , nella

quale cortefemente il ringraziano della difefa da lui fat-

ta della Patria contro le wcurfioni de^ Rimiriefi , Non fo,

fé lutti i Signori di Cefena abbiano approvato , che que-
fla lettera fi metteffe alle (lampe , e quafi pofTo afficu-

rare , che no . Alcuni ne danno una ragione , altri un
altra . Io ne darei quefta , che T Autore difende una
buona caufa ; ma più da declamatore , che da acuto Dif-
fertatore ; laonde non doveafi un. atto di benignità rivol-

gerfi^ quafi in onta di chi lo fece con pubblicarlo . In
grazia di quefia Difiertazione fi è veduta in ifiampauna
fciocca Ifcrizione contra il P. Serra , di poco onore a'

Riminefi ^ da' quali dicefi porta , fé non fi fapeffe , che
quefti Rimine/i tiduconfi al folo Mefler Giano Fianco .

CAPO X.

Libri di profane antichità

.

I. T T'Erifiimo è , che non tutte le cofe degli Uomini
V fommi fono d'ugual pregio, e valore; (percioc-

ché e qual v'ha Uomo , il quale alcuna volta o per
ifcarfezza di tempo, o per mancanza de'necelTarj monu-
menti , o per voglia di fpedirfi da un lavoro men grato,
o per naturale difetto della mifera umanità non moftrifi
minor di fé iteffo , e della efiimazion confeguita?) ma
egli e fimilmente vero, che ancor nelle piccole cole de'
valenti Uomini tralucc femprc un non fo che di ftraordina-

VoL Vnu I rio
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rio e di grande , che dal volgo ignorante e li diftingue >

e falli con piacere ed ammirazion riguardare . Non ac-

cade , che io molto affatichimi in comprovare una tal

verità con rimoti efempli
, quando ne abbiamo un tut-

to frefco , e ben memorevole nel P. Antommar'ta Lupi
Antiquario di prima claffe . Il P. Zaccaria avendo da£;li

originali tralcritte alcune lettere di quelfinfigne Gefutta

fcritte al Chiarifs. P. Lagomaffin't ^ diedele nel i749» al

celebratilfimo Sig. PropojTo Gort ^ perchè infe ri ffele nelle

fue S'tmbole letterarie ; ma poi eflendofi per la moltiplici-

tà degli Opuicoli che affollavanfi all'Editor delle Stmbo-

le Pmentine
^ giudicato di differirne la flampa alla nuo-

va Deca Romayia delle medefìme Stmboìe ^ avvenne, che

alcun di coloro, co' quali configliafì lo ftampator jP/7^//tf-

r'mi
,

per qual che ne fia la cagione (lata ( che io noti

crederò mai ignoranza , come dovremmo dirla «, fé egli

Qveflele reputate men degne di (lare in quelle Simòole),

le rigettaffe . In tanto dal P. GÌufeppe Gravina furonc

con laudevole premura di PaLrmo fpediti al P. Zaccaria

alcuni fafcetti di fcritture del P. Lupi , e quelli alcune

fubito ne fcelle per comunicarle al Sig. Propojìo Gori

.

onde a certi opufcoletti del Lupi già (tampati unendola

formarne un ragionevol tometto, il quale ufcendo a lu-

ce fvergognaffe il poco criterio di quel qualunque o ma-

ligno , o ridicolo conf]gliatore del Pagliarim . Fu dal

Cori accettato il partito , e fatta di quefli opufcoli una

badevol raccolta fu mandata ad Arezzo^ dove colle flam-

pe del Belletti fi pubMicò * Ora per ritornare a ciò che

diceva dianzi , chiunl|U€ faraffi a leggere quefle piccole

pperette non potrà a meno di riconofcervi quel fingola-

re ed eruditiffiino Antiquario , quale tutti i Dotti confef-

fano, efTere fiato il P. Lupi , e di maravigliarfì , come
queft'Uomo di tanto fquifita erudizione fpargeffe ancora

le lettere j^iù familiari* Ma diamone più minuta contei-

2a. Il titolo del libro è quefto:

Differtazioni e lettere Pilologiche Antiquarte del Padre

Anton Maria Lupi Fiorentino della Compagnia di Ge-

sù ^ date ora per la prima volta in luce , adornate di

'r annotazioni ^ e delle Memorie a ejje fpettantt * Atez:zt^

'gìV
'

Do-
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Dopo la dedicatoria., e alcuni avvifi al Lettore vengono

( p. XV. ) le Memorie del P% Lupi raccolte da Antonino

Mentitore Canonico Decano della Metropolitana Chiefa

di Palermo^ come trovanfi fkmpate tìel xviìi. tomo del-

la utìììlììtna. Raccolta Calo^eriana ( p. 521.)* Comincia-
no quindi le DifTertazioni . La prima già pubblicata nel-

la detta Raccolta Calo^eriana e fuiC anno della Nafcita

di Gesù CriftO) e l' autore foftiene , eflere Crifto nato 1*

anno , in cui erano Cofifoli Decimo Lelio Balbo ^ e Cajo

Antiflio Vetere , cioè l'anno dalla fondazione di RomKr

DCCXLVIIL , e del mondo fecondo i calcoli dell' CZ/T^-

r/oMMMl3CCCCXCIX., nel XXXIX. anno deirim-
perio ^Augujlo^ cinque anni, e fette dì prima delfEra
comune . Nella Differtazione IL ( anche quefta aveafi

nella citata Raccolta del Chiarifs. P. Calogerà) l'Auto-
re dopo avere con molta diligenza noverate le varie o-

pinioni intorno il dì della Natività del N. Sig. G. C*
difende ^ effere quefto giorno indubitatamente (iato il dì

25. di Dicembre , e alle ragioni di così opinare dà una
nuova forza tnaravi gìiofa . Graziofiffima , e piena di fa-

pere antiquario Cridiano è la terza Diflfertazione con-
tenente le notizie di S. Innocenzio Fanciullo e Martire,
il facro corpo di cui fu nel 17^7. difotterrato nel Ci^
mitero detto già di S. Calepoaio Martire , ed Olra pia

volgarmente di S. Pancrazio , e dalla benignità di Papa
Clemente XII. conceduto al Real Collegio Catolino de*

Nobili in Palermo * Quella Differtazione era fiata già

lìampata di per fé, e divenuta era rarifTimai Le feguen-
ti Difìertazioni erano inedite. Aggirafl la IV. Differta-

zione fopra quefl' ara votiva ftampata nelle Ifcriiionì

del Doni:

CARPVS AVG. L.
PALLANTIANVS

SANCTIS
DRACONIBVS

D. a
Dopo le molte ècco la fpìegazìotle ^ che he dà 1^ Autore
( p. LXXVL ) Carpo Liberto di Tiberio ClaudfQ Augu-
fio , cognominato^ Pallanziano da Pallante fuo antico pa-
drone dà e dedica quejio altare a quegli VenerabUi > ed

I 2 Au^„
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Aitgufl'i Dei Tutelari del Principe Domizìo Nerone ., chs

( iiccome narra Tacito ) fi fecer vedere (otto apparenza d'i

Draghi per difenderlo dalle infidie tramate alla fuà 'ùita

( I ). Suir Ifcrizione, che s'ha nei Teforo del Murato-
ri ( T. IL p. DCCXCIX. 6. ) è la V. Differtazione »

e la VL fopra altra Ifcrizione , che fu poi riportata nel

Mufeo Veronefe ( pag. CCCLX. i. )• I principianti nel-

lo iladio della Lapidaria hanno a leggere con attenzione
quefte due DifTertazioni . Le due feguenti Diflertazioaì

furono dall' Autor fatte per un' Accademia de' Nobili
Convittori di Palermo^ e in una (p. LXXXVII.) s'im-

pugna la fpiegazione data dal P. Bonanni a quella Ifcri^

zione da lui creduta (epolcrale :

MAMMA FECIT
CLAVDIAE HYCIAE

IVNONE
Neir altra ( p. XCIL ) difendefi con molto ingegno ,

e con felici dime conghietture quella medefìma fpie§ar

zìone. Perciocché coU'autorità degli antichi Gentili Scrit-

tori , e delie lapide fa vedere, tanto elfere Junone , che
Genio ^ o Manibus\ onde in un Sepolcrale Epitaffio rife-

rito dal Tabbretti fi ha Junone .Dorcadis Julide Augujitc.

Liberta . Dà termine alle Dilsertazioni una breve noti^

%ia Cronologica de Poeti più celebri fino a Crifio Signor

Nofiro',

IL Alle DifTertazioni fuccedono XX. lettere , le pri-

me XIIL indiritte al P. Lagomarfini , ed illuftrate con
alcune annotazioni dal P. Zaccaria , cinque altre fcrit-

te al Sig. Pfopofio Cori ^ e le due ultime mandate al Sig.

Manni , Nella prima lettera s' illuflra dall'Autore quei

paflb d' Orazio ( Epifl. L i. ep.vi,v, $i.

Et cogat trans pondera dextram
Porrigere

con buone , e non volgari offervazioni fopra i Servi No-
menclatori , e fopra i pefi antichi fotto la cura, ed in-

fpezione de' Prefetti , e Quefiori Urbani . Tentafi nella

feconda lettera dall' Autore la fpiegazione di una lapida

militare ornata di baffo rilievo ^ fi tratta de' Caftri Pre-
tori

(i) Troveraflì in quefta Di(rerta7,ione dì che far giunte a quella

dello Zornto de divino ferpentuni cultn ) ejufque erigine apudveteres

J{omams& Craicos { (J^nfc, Sacr. T. n.^a^g.zyz.c fc^g. )

\
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ft),t Rais:wì(ìtì ^ Mifenati ^ Pcrei^rmi ^e Nautici tnRoma^
efponiì la parola Ciaffis ; s* liiultra un' altra lapida di ceijt

to Lato Pubblico Sacerdcziale^Q moflrafi effere coftui flato uit

fervo dellinato dal Pubblico al lervigio de'Sacerdoti , cioè d?-

gii Auguri^ il Sacerdozio de' quali come appare da varj teftl

'di Cicerone
,

per antonomafìa avea quello titolo ; fpie-

gafi in fine un altra Kciizion fepolcrale , e della dote ,

che lalcir^vafi alcuna volta per la cullodia de'fepolcri, li

dà qualche lume. Nella terza lettera ci propone il N. A.
un bel piano per fare due piccioli Tomi d ottimi Auy
tori antichi per ufo delle fcuole , con poca fpefa degli

Scolari, e con vantaggio loro grandiflimo . Defcrive la

quarta lettera alcune medaglie, antiche, e moderne, ed

un figlilo di certo Abate Fermano. Nella quinta dà il P.

Lupi^A P, Lagomarfinì contezza del fuo viaggio fino a Mejft-

-fìa , e fpezialmente di Sc'tlìa , e di Qar'tàdt , Nella feda

poi defcrive le cofe più illullri di Me/fma , e ci rappre-

fenta con grazia il genio de' MeJJinefi : per altro pote-

vafi nella (lampa rii'ecare alcuna cola , che a' Me/fìnefi

non dee piacere gran fatto. Da Meffma pafsò il P. Lwr*

pi a Trizza , e quinci a Catania : le cole in quelli due

luoghi vedute fon l'argomento della fettima lettera . Neil'

ottava abbiamo la defcrizione di Siracufa , ma fpezial-

mente è da vedere ciò , che l'Autore vi dice del famofo
Orecchio Dioìiifiano . Seguita nella nona lettera la defcri-

zione d'alcune cofe più memorabili di Siracufa ^ e priri-

cipalmente delie Catacombe ^ eh' egli crede non a' Cri-

ili ani , ma effere fiate a' Gentili di fepoltura- Reca a tal

propofìto ( p. 51. ) una Greca Ifcrizione Cridiana di cer-

ta Euliva con quella offervabil preghiera: ricordati di lei

o Dio, Dell' Ifola del Gozo difcorre a lungo l' erudito

Autore nella X. lettera , e vi porta 8. antiche Ifcrizio-

ni molto importanti . Oflervabile è ancora nel Gozo un
Cimitero. Di quello prende a parlare l'Autore nella fe-

guente lettera, e cerca a qual ufo fervilfe e in ^uale oc-

cafione aperto . Aggiugne notizia d'altri antichi monu^
menti veduti in quel torno, e mafllmamente di due can-

delabri rotti con Ifcrizioni Fenicie i Greche incife nelle

lor bafi. Quindi nella XIL lettera cìefcrive altri luoghi

da fé veduti nel ritorno a Palermo^ e ci dà molte parti-

colarità fui Moyìgibello . La XIII. Lettera contiene un
indriz/o di lludio antiquario fopra le antiche medaglie
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imperiali . Nella XIV. Lettera abbiamo uno sbozzo d*a-

na 2;rand' opera, che il P. Lupi ideava intorno a' Batti-

Jierf Grifi tani à2i lui creduti fatti ad imitazione de* Ba-
gni Gentilefchi (2) . Varie Kcrizioni, ed altre antichi-

tà di più luoghi fono illnlUate nelle reftanti lettere . Ol-
tre Terudizione maravigliofa che fpicca in ogni pagina ^

fono quefte lettere condite con certa grazia di flile, che
a' leggitori dà piacere grandiifìmo . Il male unico di

quefto libricciuolo^ è , che lo Stampatore vi ha aggiun^
to di fuo qua e là erroruzzi ancora di qualche confide-

razione

.

IH. Ben più errori di ftampa ( 5 ) tolgono la bellez-

za 5 che avrebbe un altro libro, al quale fa la noftra Sto*
ria paflaggio:.

Riftretto Ifiorico deW Origine degli abitanti della Campa-
gna di Romay de^ Juoi Ke y Con/oli , Dittatori y deU
le Medaglie^ Gemme y Intagli dlmperadori , Impe-
radrici , Donne Augufie , e de Tiranni fino a Fofiu-
mo ; con la rarità , e prezzo delle medefime ,, e col ve-^

ro Modo dicono/cere le vere dalle/alfe^ eonlafpiega-
zione delle abbreviature di dette Medaglie , del Sa-
cerdote Ottavio Liguoro

^ fefla edizione corretta y edac-
crefciuta / aggiuntovi uyi Catalogo, degli Autori , che
hanno finoraJ'crittofopra le Medaglie delle Famiglie

y^

e Imperadori Romani .. Roma 1755. ^» pagg. 2^0.

La.

( 2 ) Un buon pezzo di quefta infigne opera è nelle mie ma-
ni . O quanto è deplorabile y che la morte abbiaci tolto il P.
Jiu^ì innanzi che a fin recafle quefto fua difegno ! Tutta volta
comechè imperfetto fia il lavoro, non dubita , che gli eruditi

riceveranlo con molto applaufa. Perchè in una maggior raccol-

ta , che tra non mo'to darò, a luce, di tutte l'opere e ftampa».

te, e inedite di quefto valentiflìmo letterato, datogli luogo.

( i ) Tra quefti errori di ftampa farà fenza dubbio quello ,

che ieggefi ( p, io. ) di Tiuma Vom^Uìo. , aver egli regnato 2fw
anni. Z/'v/o gliene dà efpreffamente 43. Similmente a carte 12»

iì danna a 'farquinio, Trìjco. folo 24. anni di regno- , dove era
da fcrivere j8, lorfe ancora per errore dì ftampa ( p. 72. ) Ieg-

gefi la rotta ii L» P7tellio in un combattimento fe^uito a Cremo-
na y mentre la battaglia fu data a Bebrìaco luogo 20. miglia di-

nante da Cremona y come l'antico Scoliafte di GfovenaU e' inie-

gna. Manca forfè la prepofizione wino a Cremonn^



D'Italia LiB. I. Gap. X. ig^

La moltiplìcità dell' edizioni è una favorevole preveh-

zione per querta rilkmpa ; ma ella non è una fém pi ice

ridampa . Il -P. Niccolò Galeotti , al quale dobbiamo buo-

na parte delle offervazioni fui Mufeo Ode/calchi altrove

da noi lodato, l'ha arricchita di alcune piùfcelte, e più

copiofe notizie; ha fìngolarmente notati alcuni punti più

controverli , accennando le ragioni che vi fono per l'una

parte , e per l'altra ; ha ritoccato lo rtile , e rendutol

più chiaro, onde un gran pregio ha quella (òpra le paf-

fate edizioni . La ferie degl' Imperadori , de' quali fi par-

la, finifce in C. Pojiumo, Le reftanti cofe, che in que-
llo libro comprendonfi , fono bailevolmenre accennate nel

lungo titolo (4)*
I 4 IV*

( 4. ) Ne fia perraefTo d'aggìiignere poche rifleflloni alle quali
avcndofi riguardo potrebbe un' altra rìftampa renderfi ancor pili

perfetta. La prima è, che TAutore non parla che delle meda-
glie Latine ; oc qualche coferella per gli principianti potrebbefi
aggiugnerc ancor delle Greche^ La fpiegazione delle abbreviatu-
re potrebbefi ancora accrescere d'alcune altre / e '1 Capo XXI.
della celebre opera di Cìovar.nt T^icolaì de Si<ills: Feterum po-
trebbcle fomnainiftrare jì na -cito più l'erudito indice > che in
Vienna ne ftamp© il F. Froelich nella prima edizione della fua.

dotta D (Terrazione fopra l'utii.tà delle Medaglie, inferita dap-
poi nel ^uatuor tentamina , ma fenza qucIP Indice » Anche il

Catalogo degli Autori , che delle medaglie hanno fcritto, pote-
va ritòccarii ,

quando il dotto Editore intefo ad altre più im-
portanti opere, e tra l'altre ad una latina verfione delPeccellcn-
te trattato de' Fetri Crijitani del Buonarroti ne aveffe avuto a-
gio , e volontà. Non dico, che abbiafi a riftampare la Bibite''

teca T^ummaria del Banduri colle note di Giannalberto Fabrìeio»
Qiicfto farebbe troppo in cotal libro j ma almeno in altra ri-

ftampa , di querti fteffì libri , che qui fi citano , aggiugnerei le

migliori edizioni , e metterei poi in veduta i libri" dopo il Z>-
gitoro ftampati, e manimamentc in Italia» Diamo dell' una, e
<leU' altra aggiunta alcun efempio . Per l'opera del MeT^abarba,
(1 cita ( p. 278. ) L^edizione del 1685. quando abbiamo ìa più
bella che ci proccurò in Milano nel 17^0* il Sìg. Filippo ^rgelati m

Parlandofi dell' operadelPec^r»)) ( p.288.) fi lafciail Tomo Vili,
nel 1721. pubblicato in Varma^ e a dirittura

( p. 289. ) fi paf-
fa dal VII. al Tomo IX. lavorato dal P. Viovene . Della 5'f;Vn-

^tf delle Medaglie fi nota l'ediziOne del 169^. quando abbiamo la
più ampia , e più utile in due tomi Tarigi 1739. Quefto hafti
per efempio della prima aggiunta. Per l'altra, giacché (p. 289. )
citanfi meritevolmente quatuor tentamina del Chiarifs, P. Froe-
lichi andrebbono gU altri libretti in cotal genere fc ritti da quc-
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.IV. Il Sig. Giujeppe Bamli è ilkncabile a fcrìvere

fopra il pìttìco^ Quirìniano, Dal 1747. in qua, nel qual
anno egli cominciò a fcrivere fu queib benedetto Dìt-
tico , che vuole andare ornai in proverbio , egli vi ha fa-

puto trovar materia di \z. lettere , le quali erano già
ufcite , trattene due alle altre di frefco unite a com-
piere un eTiiditiffimo libro ^ ma meno utile per mancan-
za d' Indici 5 con quefio titolo :

hettfre Apologetiche dì Gìufeppe Barto/i Antìquavio dlfii4{
,' Maeftà Jopm alcuni Novellieri , e Giornalijii Lette-^l

rarj
^ fopra lo ftudio delle antichità , e /opra altxlAtf»]

.gementi eruditi^ alP Gccajtone del Dittico Q^uirìnìano

^

e del Programma ec. feparatamente in var'j tempi pub"
òlicate ^ ed ora injieme raccolte^

Non

fio celcbratifjìmó Antiquario. Non van tampoco lafcìati i lìbtt

ieguènti . ì. del Teforo Britannico', parte prima , ovvero il Mh-^
feo l^umtnario , oif fì

contendono Le Medaglie Greche , e Latine
ec. delineate e defcritte da T^icola Trancefco Màym J{pmano VoL
t. Londra 17 19. 4. Fot. 2. londra 1720. IL Io: Tetri Beltorii 7(o-

ntahi adnotationes nunc primum evulgata in XII. priorum Ctefa-

i-um "ì^umifmata ab Aeneà Fio Varmenft olim edita , novitcr ad"

ditis eoYumdem Cxfarum imaginibtts majori forma a pnejìantiori'

bus catcho^i-aphis cere incif.s y J^omie 17 io. III. Gotha T^umariin ft-^

Jiens Thefanri Tridericiani T^umijmata antiqua , AuBore Chrifìia*

ho Sigifmundo Licbe y ^mfìelodami 17^0. f. IF. MufeiTheupoli an-
tiqua T^wnifmata olim colleSìà. a ^ohanne Dontinico Theiipclo Fé*
Tietiis \yi6, 4. F. JFJii\oire de Carauftus Emperetir de La grande
Bretagne coUegne de JDiocletien ,

<& de Maximien prouvee par lei

Medailtes t Paris 1740. 4. FI. T^umifmata qutedam ctijufcurnque

formile', Cb" metalli Mufei Monorii .Arrigoni Feneti
., Tarvifil.u

J741. T. 2. 1744. T. $. 1745. FU. T^unjmophylatium J{egince Chri*
jìianx

,
quod comprehendit ^^umifmata area Imperatorum ]^oma<^

fiorum Latina y Grceca ^ atque in coloniii cufa quondam a Vetro San^
€hs Bartolo

, fummo artificio , fummaque fide incifa TabuLis *•
Tieìs LXIIl. nunc primum prodcunt cum commentario Sìgeierti
J-Iavercampi Uage Comitum 174.2, f. FUI. Le opere di Lorenzo
"Patarol riftarhpate nel 1745. ^^ Fener^ia { delle prime edizioni
veggafì il Giornale de' Letterati d'Italia T.XXXFIII, p.n. pagg^

49. e fegg. ) IX, Thefaurus Morellianus ec. cum Commentariis Si-

giberti U'avercampi Tomo I. .AmJìeLodami 1740. Il Tomo II.

ivi 1752. Baftin quefti per fagf*io /e noi gli abbiamo fcelti an-
cora, perchè mancano nella Biblioteca T^unturia del Bandurtm
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Non liber ut fieret, kà ut fua cuique dai^etur

Littera, propofitum, curaque noflra fuit.

Poitmodo coUectas utcumque (ine ordine junxì ;

Hoc opus eleétum ne mihi, forte putes.

Ovid, Eh^» p. /. ^. de Ponto

In Torinp 1755.. 4,

Noi abbiamo trafcritto quefto tìtolo tal quale trovafi

nelle Memorie del FaIvafin/e ( T. .2. />. 5. pa£, 61. )
non avendo noi potuto veder l'opera. Se noi entrati fia-

mo nel numero de' Novellieri ^ . e Giornalijìi Letterarj ,

contro de' quali il Sig* Bartoli impugna la penna , noi

fapremmo dire ; ne forpettiamo tuttavia ,5 ;Ron perchè ci

rimorda la coi'cienza d averlo per alcuna maniera offefo.,

ma perchè Tappiamo, eh' egli ( chi (aprebbe dire il per-

chè ? ) di noi mal contento avea preparata qualche letterina'

ancora contra di noi . Che che [ia di ciò, s' egli ha avu-
to ragione di difender fi da', noli ri pretefi a^grayj , defide-

liamo, che il pubblico gliela renda., edailicuriamo ilSig.

Bartoli ,.che rnalgrado il pungente rtile , c£'.egli pofta,

avere contra di noi ufato, avremo Tempre delle cote fu^
la giuda edimazione.

V. Gii iludiofi delle antiche Ifcrizìoni aipettanfi ora ,

che del fecondo volume parliamo pubblicato dall' erudi-

tifììmo Padre Benada/^ t noi prefli .fìamo di ibddisfarii •

Carmina ex antiquis lapidibus.dijfertationibus ac notis il-

lujhata a P. Francifco Maria Bonada CL Reg, Sebo-

Jarum Piarum Ploquentide Profeffbre in Collegio Urba-
no de Propaganda Fide , Volumen IL Roma 1755.

Comincia il Volume dalla feda Differtazione , e quefta è

intitolata de mvijfimis connubi i affetiibus , dove intra-

prende r Autore a defcrivere brevernente L quanto da'

moribondi faceafì , cioè i Teftamenti , e la confegna dell'

anello al figliuolo o all'Erede, e delle chiavi alla figliuo-

la. II. quanto di buoni ufìzj preftavafi dagli altri al mo-
ribondo , come il chiamare ad affillervi 1 Sacerdoti^ i
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quali col Maffet loftiene elfere (iati alcune volte d* una
clafTe appellata à^' Coronati ^ e i trombettieri . III. quan-
to e innanzi di recare alla lepoltura i trapaflati , e dopo
i funerali nella cura del coloro iepolcro era pietofo co-
ftume di fare . A quella Difsertazione fuccede la fefta

claffe delle Ifcrizioni in verfi col titolo Virorum & Uxo-
rum monumenta , che ne contiene <6. illuRrate tutte dall'

Editore con opportune annotazioni , ed alcune in latini

verfi da lui trasiatate ( il che egli fa ancora nelle claf-

fì feguentì) . La VII. Differtazione è intitolata alDot-
ti/Jmo ed incomparabiU S^cip'tone Maffet . In quefta ^lì

ultimi ufizj de' genitori a' figliuoli malfìrnamente pic-

cini , o che non aveano per anco deporta la pretella , fon
dichiarati / onde ha il titolo de acerbo funere . Merita
fpezialmente d^elTer veduto ciò , che '1 N, A. qui infe-

gna degli onori predati agli Dei M/w/' , e delle cagioni

,

onde i Gentili movevanfi a venerarli . Seguono óo. Ifcri-

zioni Metriche fotto il titolo : Ingenuorum Juvenum ^
Infantium monumenta^ V efequie delle fanciulle Vergi-
ni hanno una differtazione a parte, che è lottava <^e C^-
ragìi pompa. Vi s'illuftra afiai bene ( p» 28 1. e fegg. )
il rito di dare a' Cadaveri una moneta da pagarfi per lo

nolo a Caronte. Trattafi ancora con molta erudizione del-

le Prefiche y e da un marmo Don/ano dove una Donna è
òettì/upra lamenta ( formola per altro, che moflrereb-

be rifcrizipne effcre di men latini tempi , fé fignificaffe

Donna coftkuita SOPRA // pianto y come pretende l'Au-
tore) fi nota ( p. 29S. ) d^ errore il Chiariamo Baruf-
fatdi y il quale dicefì avere affermato , che nell' antiche

lapide non faceafi ài quefte Donne alcuna menzione *

Ognun vede, che quefta differtazione debbe eflér fegui-

ta da Ifcrizioni di morte fanciulle . In fatti XLIL ne
abbiamo nella claffa VIIL alla quale premette (1 il ti-

tolo Puellarum monumenta. Siccome poi la clalfe IX. ,

contiene XCIX. Ifcrizioni di Liberti, e di fervi (^ ),
così nella previa Differtazione prende il N. A. adifcor^

rere della coftoro iepoitura , e d altre eofe\'a loro atte-

nenti. Alcuni hanno pretefoj che inomifinientiin/?w;^i

de-

( 5 ) In quefta CrafTe ( p. 409. ) H citano Benedt&S Zdbii C<^-

menfìi collefianeas Sarà errore di (lampa per Jovìì

*
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denotino Tempre ne* liberti la memoria del primo pa-

drone ; ed altri furon davvifo , che avvegnaché dopo i

genitivi de' Padroni manchi la fìgla L. o Lib. poda tut-

tavia intenderfi colui del quale fi parla y effere itato Li^

òerto. li N. A. qui tra l'altre cofe confuta Tuna e T al-

tra opinione , e ipiega ancora le formule lapidarie fine

forte , O' extra fortem , e five fervo , five liberta meo , La
clafTe decima è desinata dal chiarifTimo Autore ad uno
fpicikgio di XLVII. Crìfitane lapide Metriche . Va in-

nanzi a quella claffe una bella Differtazione de luBu
Chr'tjìiano ( ó ) . Termina sì bel volume con una clafTe

contenente LXXI. Vaiù Generis Monumenta y e coglUn'
dici neceflarj . Lopera è fitvita , ma noi ci lufinghiamo

,

che il P. Bonada i[iOì\ ^n\x2i di darci occafione di parla-

re di lui con altri fuoi libri eruditi.

VI. Soggiugneremo per fine un libro y che non per
altro a quefta clalfe appartiene , fé non per le offerva-

zioni dell'Editore . A chi noti non fono i rami, ne' qua-
li Carla Cefi intagliò le celebri pitture della Galleria Far-
nefeì Ora è caduto nell'animo d'unLibrajo, il quale avea
di que' rami , di fargli illuftrare dal Reverendtfs. P. A^m

tate Monfagrat't de^ Canonici Regolari di 5". Salvadore ;

quel deffo, che fcriffe sì h^n^ delle Catene di S.Pietro,

Giurerei , che Annibal Caracci y il quale dipinfe quella

Galleria , fé alzaffe il capo dal fuo fepolcro , direbbe

q^uello, che affai volte potrebbon dire gli antichi Auto-
ri de' lor Cementatori , cioè che non pensò mai nel ri-

trarre quelle favole a tante belle cofe, che ilP. Abate

^

ito diffeppellendo dalla più remota antichità, e a tanta

erudizione , che qui fi profonde . Le Tavole fpiegate fo^-

no XXXII. Il titolo del libro è quello;

j^dium Farnefiarum tabuU ab Annibale Caraccio depi-

Bje y a Carolo Cxfia acri infculpta: , at^ue a Lucio

^
F/jj'.

( 6 ) In quefta DifTerta^ionc ( p. 472. j parlando rÀutoie del-

la celebre lucerna della Galleria Medicea dice, che il Sig. Dot-
tor Lami primui omnium interpretatus ejì della Chiefa ìa nave
rapprclentata in quella Lucerna. Ter altro noi troviamo, che fi-

no dal 1724. avcala così fpiegata Vietro Zùrnio nella Biblioteca

^nti<juaria-efegetìca
{ p. Sj. J, anzi prciTò di lui veggo, che co-

si aveala intefa e Gian Viero Bellori nelle Ojfervayoni alle Se
folcrali lucerne de^li antichi , c MichiU^nóló <ie U chanff n^l
tuo Mtifeo nomano .
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Fh'tlarchxo explicattonibus illujhata , Ronuc 1755. 4»

paggi LXXIV. fenza le Tavole .

Noi non avremmo fcoperto l'Autore , temendo , non gli

doveffe piacere di comparire {ponitore d'alcune tavole li-

cenziofe anzi che no , e al Chiarifs. P. Trombell't , chs

ci moftrò il libro, promettemmo d'avere all'Autore que-

(io riguardo; ma avendo veduto, che né. Giornale d'i Ro-

ma del 1755. ( pag. ^91» ) chiaram.erite fi dice , eirere

autore di quelle fpiegazìoni il P. Monfacratt , non ab-

biamo creduto di dovere più ferbare il promeffo conte-

gno, né temuto d'offendere il P. Abate con dichiarare ,

effer lui il Lucio Tilarcheo efprefTo nei titolo.

CAPO XI.

Storia civile , Genealogia .

I. T T Na maffìma agli editori di tante antiche Cro-
LJ nache , e Storie molto terribile quella è , che

abbiamo in Fedro

Quicumque turpi fraude femel tnnotuh ^

£tiam quum verum dicit , amittit fidem

,

Perciocché appena v'ha Cronifla e Storico de' baffi tem-
pi, il quale o per mala fede ,0 per femplicità non ab-

bia d' affai favole t te malconci e guadi i fuoi racconti

.

Tutta volta egli non è da difprezzare coloro , i quali

dalle Biblioteche , ove flavan fepolte , mettono a luce si

fatte Storie
\
perciocché coli' ajuto della Critica , e coi

confronto d'altri Scrittori facil cofa è agli Uomini dotti

conofcere dove quelli fi dilunghin dal vero . Segua pur

dunque il Sig. Canonico Pratilli a darci gii antichi Cro-
iiifti , che illuftrano la ftoria de' Principi Longobardi

,

che non pure l'Italia , ma tutta la Repubblica Lettera-

ria gli farà molto tenuta . Noi di quefta laudevole iti-

traprefa dobbiamo annunziare il quarto volume . De' pri-

mi tre altrove abbiamo detto. Ci difpiace di dovere per

^uefto quarto darcene alle altrui relazioni , conciofiaché

il noftro Corrifpondente non ce l'abbia ancor fatto giu-

gnere . Cominciamo dal titolo :

Hi^
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Hfjìoria Pr'mciptim Longobarderum , qua conttnet antiqua
aliquot cpu/cula de rebus Longobardorum'Ò'c, Camil^
lus Peregri/WS <&€. recenfun ^ atque carpt'tm illujha-

vit : hac nova editione notts , ìnedìt'ts adhuc opufcu-

lis , varufque Differtationibus , atque Peregrini} vita

auxit Francifius Maria Pratillus, Tom. W* Neapo-
li 175?. 4.

Contiene quefto volume Lupi Protofpata Chronicon
,

Anov.ymi Cafjtne'nfis Chronicon , Falconis Beneventani Chro-

nìcon , Ignoti Barenjis Chronicon , che colle note del Pel-

iegrini avea già divulgati il P. Caraccioli, Ma il noftro

Sig. Ca?ionico vi aggiugne al folito le fue erudite anno-
tazioni ; innoltre due Cronichette pubblicate dal M«-
riUori neir Antichità medii avi colle note dell' Aloifta ^

e colie fue; e finalmente due Croniche inedite , una del

celebre Monaftero della SantiUima Trinità della Cava
,

r altra più breve di Napoli,

II. Non ci dipartiamo sì predo dal Regno à^ Napoli »

Abbiamo una nilampa della dannata Storia Ovile del
Ciannone.

Storia Civile del Regno di Napoli , dì Pietro Giannone
Giureconfulto ed Avvocato Napolitano , con accrefci-

mento di Note ^ Rifleffioni , Medaglie , e moltijjime

correzioni , date , fatte dall' Autore , e che nonfi tro-

vano nella prima edizione . Aja a Jpefe d'Enrico Al-
berto Goffe ^ e Campani, ij^z. ^. Tomi due

.

L' Aja qui mentovata è una Città à'Italia , e bafta ve-
dere il libro per conofcere e il luogo , e lo ftampatore
di quefto libro . Tra le giunte vantate nel frontispizio

deefi mentovare VInformazione ( d'un Anonimo ) intorn»

alla vita , ed all' opere del Sig. Pietro Gianyione , Infor-

mazione pofta in fronte delFedizlone . Quella Informazio^
7ìe nuir altro contiene , che una trafportata invettiva con-
tro la Chiefa , che dannò il libro del Giannone^ , e gra-
vemente ne punì lo Scrittore , e contro i Gefuiti , i qua-
li trag^onfi in ifcena come autori della difgrazia di quel-
lo dorico. Io non fo, qual fondamento abbia T Anoni-
mo Scrittore di quella Informazione avuto d'un tale rac-

eoa-
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conto ; almeno egli niun ne porta ; ma forfè a' Gefuhl
coinechè in ciò non abbiano avuta parte , meno dilpia-

cerà di quello, ch'egli fi penfa ^ d^apparire nimici d^uno

,

c9ntro cui la Chiefa ha proceduto con efemplar puni-

zione. Per altro cred'io, che in quefto tanto egli meri-
ti fede, quanto laddove in propofito della Ritrattazione
dal Giannom fatta nel Tribunale del Sant' Ufizio di To-
rino afferma, che quefli dìJJ'e ^ e fece tutto il òifogmvole
per non 'incaricare la fua propria fciagura . Abbiamo nel-

le mani fortunatamente gli Atti di quefta ritrattaz:ione >

€ noi giudichiamo di produrli , perchè fi fmentifca que-
flo ardito Scrittore , il quale e al Giannone s/uoìt toglie^

re il merito d'una fìncera abjura , e alla Chiefa il piace^

re d'averlo a' fentimenti di Cattolicità riguadagriato , e

comechè quefti Atti fieno un po' lunghi , non farà difca*

ro a veruno degno figliuolo della Chiefa Romana , che
in queft' opera fieno inferiti v

Die 24. Martii 175B.

Attentis littetis fa cric Ò" fupremdC Congregattonis fub die

15. Martii currentis ^ & receptis per tabelùonem fub die

21, ejufdem una cum commiffione & inflruEiione noùis

tranfmiffa de modo fumendi fpontaneam comparitionem feu
YetraBationem , feu abjuratìcnem DoEioris Petri Jannonii
Neapoletani detenti in carceribus laicalibus pofitis ad por-

tam^ diciam di Po prout ipfemet petiit , a facrà Congre-

gatione prout in litteris j
<& pariter eodem tempore t^ cum

eifdem litteris compendtofum refcriptum omnium ejufdem
reatuum ab majorem informationem furtìendo fuptadiEiam
fpontaneam retrabiationem cum ordine communicandi ipfam
P. Prever Qongregationis Oratorj S, Philippi tamgUam con-

feffori & dire^ori ejufdem veluti lumen ad efficaciorem

efiflentiam prò exoneratione confcientiaù ìpftus Petri Jan-
noni » Ideo communicata prius ditia inflructione prediBoP*
Prever ad R, P, M. F. Joaniies Albertus Alfetius Vica-

rius Generalis S, Officii Taurini bac omnia tonftderata ^
exercita decrevit fé transferre ad pràditìas carceres Cp* ad
fupradiSìum Petrum Jarnioni ad ejfeBum fecundum ijiru-

Bionem fumendi fupradiEiam fpontaneam comparitionemfeu
retraBatiunem ,

Ò- abjurationem
,
prout opus fuerit »

Ita eji F. Joannes Thomas ViHata Notanus
S» Officif Taurini é

Die
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Die 4. Aprìlis l'^^S.

in executione fupradicìi Decreti fupradiEius A. R. P, M.
F, Joannes Albertus Aferius Vie, Gen. S. Ojficii Taurini

fé tranJiuUt ad carceres fitas ad portam diSiam di Pò , &
ad fiipraditìum Dotiorem Petrum Jannoni NeapoHtanum
detentum in ditiis Carceribus ad effeèium utfupra , in mei^
que infrafcripti Notarj prefentia Ó* immediate Jponte per^

Jonaltter. comparuit coram eodem ioco ut fupra tn meique
prefentia fupradiBus Dotlor Petrus Jannoni in diEtis Car*
ceribus detentus una cum eodem patre Jeanne Baptijia Pre^

ver Coyi^regationis Oratorii S. Philippi Nerei Notario af-

fumpto ac tamquam confejjore ac direSiore ipftusPetri ata-

tis annorum 66. Filius quondam Scipionis Neapolitanus

petens audiri prò exoneratione fu£ confcientiiC , cui data,

facultate ac juramento veritatis dicendo quod pr^jìitit

tatìis Santiis Evangeliis depofuit ut infra :

„ Ho fatto chiamare V. P. con avere fatto ricorfo al-

5, la Santa Congregazione perefserefpontaneamentepen-

5,. tito a fin di fgravare la mia Cofcìenza , e poter go-

^, dere della Mifericordia del ("acro Tribunale della In-

-5, quifizione con deporre tutti i miei reati a piedi del

„ medefimo , ed ottenerne , fé fi compiace ^ l'afToluzio-

5, ne , intendendo d' abjurare come verrà dal Santo Of*

5, ficio giudicato, detedare , ritrattare , tutto ciò che

5, pofìfa avere o con (lampe , o con manofcritti , o con
„ fatti , o con parole mancato fottomettendórai in tut-

5, to e per tutto alla S. Chiefa , é fuo Tribunale dei

„ Santo Officip»

„ In efecuiione dunque della mia fpontanea comparfa

„ per farla più fincera, e reale , e rendermi piii capace

„ della mifericordia di quefto Tribunale con mie pro-

„ prie mani ho fcritto in quelli fogli tutto ciò che pofla

„ effere di mio reato commeffo ^ e capace di certfura ,

„ quali fogli tengo qui pronti per prefentare giudiciak

„ mente a V. P. quando me lo comanderà.^
His habitis & auditis cum dixerit fupradiSius Dtmir-

Tiut Petrus Jannoni hdbere penes tpfum quadam folià ma-
nu propria {cripta , in quibus reperiuntur omnes reatus
ipjiusy di^na gravi cenfura ^ five typisimprefsa^ Jiyema-
Mufcripta motivo illa prafemandi S. Officio , ideo illa fo-
lta ponetfupfr bancum jurts.

Et
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Et defaSlo pofut fuper bancum jurìs 6, folta longltudU

nìs untus palmi , ac duorum digìtorum , latitudinis fere

unìus palmi fcnpta tantum per columnam in tribiis foliis

ex utraque parte , C^ primum folium incipit: „ Intorno

air Iftoria Civile ec. „ ^ finiunt: „ a condannare i miei
errori, e umane debolezze . „ Qua folta fignata littcra

majufcula A^ pofitafuerunt in atVts tamquam per modum
fu(Z fpontanece comparitionis ; e dico

„ I. Intorno ali' Iftoria Civile del Regno di Napoli

3, non ebbi altra mira ie non di rifchiarare la polizia

5, delle Leggi di quel Regno , e poiché non poteva net^

^, tamente concepirli fé non con dare mvì idea dell' Or-

5, dine Ecclefiaftico che occupa la maggior parte di quel-

-5, lo, mi convenne trattare degl'Ordini Religiofi, e con

„ tale occafìone degli abufi . Se ho ecceduto in narran-

„ dogli come ora me nv; accorgo, intendo ritrattarmene >

55 e le potefTì vorrei che fodero annullate tali ikmpe , af-

5, finché non fi apporti per quelle fcandalo agli altri , e

5, danno alla Chiefa C9n che gli condanno , e ritratto

.

„ 2. Per ciò che riguarda al P. Sanfelice , il quale

5, con due Tomi in quarto ftampati in Roma fcriffe non
,, tanto contro i' Iftoria fuddetta , quanto contro il fuo

Autore caricandolo di molte contumelie , lische dal

Coniglio collaterale di Napoli fu dichiarata per libel-

5, lo famofo, non ebbi animo di offendere la Chiefa di

5, Roma , ma fu dettata unicamente per deridere il P.

„ Sanfelice , il quale m'imputava d'Eretico perchè io

5, avea fcritto maffime eforbitanti delia Potelfà Pontifi-

3, eia, facendogli vedere che quelle fi leggevano in più

3, autori Romani ben fapendo die autori gravi e lerj

3, aborrivano tali mafiìme , e così parimente de'miraco-

5, li che fi narravano da altri fcrittori , non approvati da

„ più gravi, feri. Né intefi mai che quella fcrittura fi

5, pubblicaffe , ne mai confentj che quella foffe data alle

3, fiampe ; anzi procurai che mai fi fiampaffe , come
3, fatta per puro fcherzo, e per derifione del P. Sanfeli-

5, ce prefib i miei amici , e con dolore feppi poi che

53 manufcritta girava attorno, onde ficcome non fu mia

3, volontà di pubblicarla , così ora protefto , e defidero

3, fé ne fpenga affatto ogni memoria , e la caffo, irri-

3, to 3 e ritratto , avendola come fé non foffe fcritta , «

,, mai da me dettata.

„ 5- In

55



D'Italia Lib. L Caf. XL
^

_T4<r

,, 5. In quanto al libro dcConciliis^ ac DicaflerìisUr^

,, òis V'mdebonx ,
quello libretta non lo riconofco per

,5 mio , ma fu rifatto da una mia relazione manofcrit-

5, ta, che io mandai in Napoli ad un reggente del Con-

5, figlio Collaterale , il quale mi ricercò che rinviaffi

5, una dilHnta relazione di tutti i configli e dicaderj dì

5, Vienna, la quale io dettai in lingua Italiana, e gliela

„ mandai per fua irruzione ed ufo non già che dovefìfe

„ pubblicarfi in lìampa . Poi feppi che capitata in mano
5, d'alcuni Tedefchi h fecero tradurre in lingua latina,

„ e che la defìfero alle liampe molto alterata però del

j, fuo originale manofcritto in lingua Italiana, onde non

„ devo riconofcerlo per mio , e per ciò tutte le pro-

5, pofìzioni che per caufa mia fi fodero ritrovate in

„ quello fcandalofe , temerarie , falfe , contumeliofe , er-

„ ronee , e prolfime alfErefia anche le condanno , ri-

5, provo j e ritratto, abjuro, e detefio.

„ 4. i er ciò che riguarda gl'altri riianofcritti manda-
5, ti in Roma dalla R. M. del Re di Sardegna, il pri-

„ mo de' rimedj contro le ieommuniche invalide , fu

„ dettato contro la cenfura del Vicario di Napoli , il

5, quale credette poterla fulminare , perchè non aveva

„ cercata a lui la licenza di poter {lampare T Ifioria ci-

3, vile del Regno di Napoli fu compo/la per mia difefa

,

5, affinchè fofie rimofla come nulla , e invalida, e l'ai-

5, tre parti che la compongono de' modi , de' quali i

5, Principi pofTono valerfi di farla revocare furono det-

3, tate nel cafo, il Vicario Jion volefle da fé fleffo rivo-

„ caria . Ma tutte quefte fritture né furono fatte per

35 darfi alle fiampe , né poi più fervirono, poiché il Car-
3, dinaie Pignatelli allora Arcivefcovo di Napoli cono-

3, fciuto il motivo ove s'appoggiava la cenfura e il mio
3, ricorfo fatto a fua Eminenza perché la toglieffe men-
5, tre era in Vienna mi mandò l' affoluzione , e fu ri-

5, moda, e cafTata da quell'Arcivefcovo, onde non fu d'

„ uopo né men pubblicare quelle fcritture, ma rimafe-

3, ro in un profondo oblio , come Quelle che non piti

„ fervivano, né mai ebbi animo diftamparle, e doyun-

„ que manofcritte fi trovano anche ora le caffo, irrito,

3, ritratto, abjuro, e detefio. Così anche l'altro mano-
,5 fcritto intorno la proibizione de' libri, non fu compo-
„ fio per darlo alle (lampe , ma unicamente per fincera-

VoL Vili.
, K 3> re



Ì46 Storia Letteraria
p re r animo debole d' alcuno , e per dimodrare quanto

„ potei la mia difefa in quelle propofizioni fopra le qua-

„ li fi appoggiò la proibizione, ma querto non bifognò,

„ e fi tenne Tempre nafcofto per non mai pubblicarfi ,

„ onde fé in quello vi fofle ecceffo , come conofco effer-

5, vi , non fi conformane alla fana credenza della Chie-

5, fa di Roma, rivoco, ritratto, abjuro, e de te (lo .

,, 5. Per ciò che riguarda gli altri raanofcritti note

„ che tenevo meco i e ritrovati non fono che cartuccia

„ e picciole memorie che fecondo andava leggendo io

„ notava ed ancorché avefTero relazione fra di loro , e

5, portalfero feco un gruppo di diverfi errori , non furo-

,, iìo da me abbracciati, ma unicamente per notare gli

„ altrui fentimenti , e in quefto confeflb d'aver errato

„ perchè non dovea né leggere tali libri , né trafcrivere

5, da quelli tali errori; onde tutte le fuddette mem9rie

3, defidero che fi cafiino , abolifchino, e non fi ferbi di

„ efle veltigio alcuno , mentre le detefto, ritratto , ed

„ abjuro.

„ 6* Intorno al trattato del concubinato non fi ebbe

„ animo di darlo alle (lampe , ma fcritto ifi:oricamente

„ per difefa di due capi dell' Ilìoria Civile , dove parla-

„ va del concubinato'antico de'Romani , né mai ho cre-

5, duto che quello oggi foffe permelfo, con tutto ciò mi
5, rincrefce d'aver me(fo in fcritto tale materia , dalla

„ quale forfè avrebbe potuto recarfi fcandalo , e perciò

„ ficcome non ebbi mai animo di (lamparlo, così de fi

-

5, dero che ora fé ne péMa ogni memoria , e fi abbia co-

„ me non fcritto , che ]pQr^ lo detedo , irrito , ca(To , e

5, abjuro.
^ /

„ 7. In quanto a fcritti Filoibfici che fi conofce che

„ non fono miei fentimenti ^ rna bensì d' altri Filofofi

„ quali non mi"*uniformai, anzi in alcune altre cartuccie

5, furono da me notati i loro abbaglj , e da me ben co-

3, nofciute le loro beftemmie ^ ereticali propofizioni , e

„ le fcrifìfi per notarle j non già per abbracciarle , quali

5, propofizioni detefto ed "abjuro.

„ Per ultimo quando mai fi tfovafìfe in tali cartuccie

„ manofcritte, ed ogni memoria che di me fi ritrovaf-

„ (e , che non fo(fe conforme alla fana dottrina della

„ Chiela , e che potelTe eirere altrui di fcandalo , e di

n errore , tutte le rifiato , ritratto , ed abjuro , e prego

„ la
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5, la divina mifericordia che fìccome mi ha dato lume

5, di conofcere i miei errori , llcchè ne aveflTi potuto a-

5, vere pieno dolore , e pentimento , così mi conceda il

5, llìo perdono, iìccome lo chiedo alla fua Santa Madre
„ Chiela Cattolica , a tutti i Cuoi fedeli dello fcandalo

5, dato e danni recati , pregando in fine tutti a condo-

„ nare i miei errori , ed umane debolezze , ed avermi

), neir avvenire nel loro concetto per altro uorno di

„ quello , che forfè avea dato occafione per i miei libri

„ di farmi credere, e riputare ,
proteftandomi di vivere

„ e morire vero Figlio ubbidiente alla S. Madre Chiefa

.

„ E per maggior mia ritrattazione e che ciò fia a

„ tutti noto quando la S. Chiefa giudichi ben fare ftam-

j,
pare quefta mia ritrattazione per metterla al pubblico

„ ad efempio degli altri ^ mi farà di fomma mia gloria ^

„ e confolazione ; con che per maggiormente aff curare

5, la S. Chiefa ed ilS. Tribunale di quanto ho qui in que-

5, (li fogli deteinato 5 e detello mi fottolcrivo.

Pietro Giannone

), Aggiungo a quefia mia fpontanea ritrattazione che

^, fupplico V. P. M. R. fare fcrivere qualmente del lygs-

5, fui fine di Novembre non avendo ne fuffiftenza, né ter-

„ reno da potervi abitare in Italia forfì a motivo de'miei

„ mali fcritti , così penfai di ricoverarmi a Ginevera non

„ già per la Dio grazia a motivo di cambiar Religione

,

5, ma per neceffità di vivere , come pure la mia Iftoria

„ Civile di Napoli di fopra nominata , la volevano tra-^

„ durre , e fare lampare in Francefe , così avevano a ca-

5, ro in Ginevera della mia affiftenzai con che mi portai

,, colà per quefio fine non avendo altra ilrada per mante-

„ nermi ; cne non fu poi Campata . Può ben effere tra-

„ dotta, come in fatto fo e(ferein parte tradotta inFran^

), cefe , ma non mai llampata che io fappia efsendo or-

„ mai tre anni che fui arredato, e che manco.
„ Devo ben dire per maggiore fgravio della mia co-

„ fcienza, che quando folle profeguita la mia dimora in

„ Ginevera e non avefTì avuto fufriftenza , probabilmen-

„ te mi faria ridotto , e indotto a travagliare , a com-

„ porre il quinto tomo di detta Storia quando mai fofiì

5, perciò incorfo in qualche cenfura , paritnente detefto

K a „ il
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^, il tutto, e ne chiamò ni ifericordia a Dia, e aflfoluzìo-

„ ne con dire che in quefti tre mefi e mezzo , che ho

55 dimorato in Ginevera ho Tempre yifluto cattolicamen-

„ te , sì neir udire la Meffa , che in ogni altro Dogma
,, fpettante alla Chiefa Cattolica Apoitolica Romana.
3, Ed in fatti fui arrelhto nella Domenica delle Palme

5,
per cfTermi portato in un villaggio fuor di Ginevera ,

5, Stato di Sua Maeilà Re di Sardegna, per adempire al

„ Precetto Pafquale : E quello è quanto devo dire , e

^, rapprefentare a Voftra P. in fgravio di mia cofcienza,

5, pregando ognuno , che poffa avere de' fuddetti libri , a
5, manofcritti , confegnargli a S. Chiefa come iniqui ,

„ federati , e fcandalofi deteftando il tutto

.

Licei in fitts foltis judìctaltter confignaùs S. Officio ap-

pareat fua intentio , é/ credulttas , attamen ut clarìus , C^

fecurius procedatur in abfolutione & fententia &c.

Jnt» An credat _, vel credidertt licìtum effe vel fuijje

viro Catholico Tj/pis mandare Jupraditiam Hijioriam con^

tinentem propofitiones temerarias , erroneas
, fcandalofas ,

feditiofas ,
per fummam calumniam injuriefas omnibus

Ecckfia ordinibus , & ioti Ecclejìafticce Jerarcbinc prxfertim

S, Sedi Apojìolicdz , erroneas ^ jchifmaticas y C> Hxreftm

ut minimum fapientes

,

Refpondeo . Catholice

Int. An credati vel credidertt licitum effe vel fuiffe vi-

ro Catholico manifeflare ,
publtcare quoddam manufcriptum

eontra P, DiEium Sanfelice fub titulo „ profeflione di {q-

de fcritta da Pietro Giannone „ prout in fcrìptis & in

fpontanea Ó'c.

Refpondeo Catholice

Int, An credat , vel credidertt licitum effe velfutffe vi"

ro Catholico Venetiis imprimere vel permittere impreffio"

nem operis hujus tttuUjoannis Peruntini prout infcriptis,
Refpondeo Catholice

Jnt. An credat vel credidertt licitum effe velfuiffe viro

Catholico fcribere vel aliis tradere manufcripta in ordine

ad
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ad rnvalìdltatem & valìditatem excommunieatorum ^ pr§"

ut in fcrìpt'ts , C^ in fua fpontanea comparitione : fimilt^

ter tramando de faifis imputationibus prout in fua compa^

rittone : Nec non traBando ,, di qual forza e vigore deb-

bono edere le proibizioni de libri fatte in Roma „ pro-

ut m fua fpontanea comparitione „ concludendo che fi-

mili Decreti proibitivi non devono aver forza ec. „ prOf

ut tn fua fpontanea „ e che i fpurghi de' libri devoao
farfi da' Prencipi „ prout in fua fpontanea

Refpondeo : „ Già ho detto nella mia ritrattazione

„ perchè lo feci : per altro ho fatto male , né mai ho

3, creduto che foffe lecito.

Int. An creda t vel crediderit licitum effe vel fu'llfs vi-

ro Catholico dicere O' fujiinere „ che le prohìbizioni 9

che {\ fanno in Rorna vengano procedute dalle cenfure

de' Frati qualificatori ec. „ ut in fua fpontanea compa^
ri tione

Refpondeo Catholice

Int. An credat vel credidertt licitum effe vel fuijfe ec»

elicere^ fcribere „ che li cafuifti che fi fon fatti una Mo-
rale al loro modo e e, „ prout in fpontanea .

Refpondeo Catholice

ìnt. An credat vel credidertt &'c, retinere manufcrìptum
„ col titolo del Regno celefte , e terreno libri 2. „ con-

tinentes pliires propofitiones hacreticales , nec non retinere

plura alta manufcripta qUiS poffent formare 20. volumina.

^ multa alia parva manufcripta ^ feu folia contradicentia.

Ecclefice Cathoiicj:

Refpondeo . „ Replico che io ho Tempre vìvuto ver©
„ figlio di S. Ghiefa Gattolica come in tutto ciò che
„ fono ftato fin ora interrogato conofcendo beniffimo co-

55 me all'ora conofcevo , che npn fi poteva fare quanto
„ ho fatto fenza un grande aggravio di cofcienza , e con^
„ travenire alle leggi Gattoliche Apoftoliche Romane .

5, Ma perchè Aby/fus abvffum invòcat mi fono trafpor-

^ tato a tutto CIÒ , che no detto , fatto , € fcritto : per

K 3 ^ ), il
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„ il che imploro la mifericordia del Tribunale, e d'ef-

5, fere riconciliato con S. Madre Chiefa , rendendo pri-

5, ma grazie a Dio , del lume che mi ha dato in farmi

„ conoicere i miei errori , pofcia alla R. Maeità di Sar-

/ 5, degna , e fuoi minillri che rn' abbin fatto arrecare ,

5, perchè nel mifero itato che mi trovavo, potea cadere

„ in altri errori , con che pregherò fempre per la loro

confervazione

.

3)

Qutbu^/habìtts & acceptaùs cum Catholtce refpondent

fuper credulitatem , dtm'ijjus fuh media fentent'ta abjura-

itone de vehement't , nec non pcenhe'nùis falutartbus Ó* pra

fide in confirmationem omnium fuprad'tBorum denuo fé
fubfcùpfit .

Pietro Giannone

Acia funt hxc per me Joannem Baptijlam Prever congre-

^ationts Qratorj Sancii Phtltpp't Nerii notarium aJJ'umptum *

Sententia, Abjuratìo, & Abfolutia

^, Noi Fra Giovanni Alberto Alfieri Maeflro di Sacra

,y Teologia Vicario Generale del S. Offizio di Torino
,

3, etfendo che te Avvocato Pietro Giannoni di Napoli
5, Figlio del fu Scipione fpontaneamente comparirti in

5, Santo Officio, e contro te fteffo giuridicamente depo-

5, ne(ti d'aver fatti (lampare libri , e comporto molte al-

5, tre fcritture meritevoli tutte di grave cenfura , cioè

3, Irtoria civile del Regno di Napoli con dottrine , e

3, propofizioni faife , temerarie , fcandalofe , fediziofe
,

„ <:alunnÌQfe , ingiuriofe alla S. Sede , a Religioni
; per

5, aver pubblicato un manofcritto contra il P. Sanfelice

3, Gefuita , im pugnatore di detta Storia fotto titolo di

3, profefTion di fede, come nella tua fpontanea compari-

3, zione , e contra la podeftà , ed autorità Ecclefiartica , d'

3, avere fparfo in Venezia un opera con il titolo Janni Pe-

3, runtini con propofizioni fcandalofe , falfe , temerarie ,.

35 contro la giurifdizione Ecclefiartica , come nella tua

3, fpontanea comparizioiie ; d'effere flato a Ginevera con
53^ intenzione (per vivere) di feguitare il 5. tomo della

3, detta Irtoria ; d'aver tenuto varj manofcritti intorna

85 alle fcommuniche sì valide , che invalide e prohibizio-

n ni
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ni dì libtri come nella tua fpontanea ; d' avere fcritto

un trattato del concubinato anticamente permeflo; d^

avere fcritto centra la prohibizione de' libri, e d'aver

ritenuto varj manorcritti tutti concernenti propofìzio-

ni contro la S. Chiefa come fopra nella tua fponta-

nea comparizione , perciò fofli da noi interrogato lo-

pra la credulità che rifpondefli cattolicamente.

„ Per tanto avendo noi vifla, e maturamente confìde-

rata queih tua fpontanea comparizione , è quanto di

ragione fi dovea vedere , e confiderare , fiamo venuti
contro di te alla infrafcritta definitiva fentenza

.

„ Invocato dunque il SS. Nome di N. S. G. C. del-

la GloriofiflTima fua Madre fempre V. M» e di S. Pie--

tro Martire nofiro protettore : avendo avanti di noi i

SS. Evangeli, acciò dai volto di Dio proceda il nofiro

giudicio , e gli occhi riofiri veggano l' equità per que-
fta noftra definitiva féntenta quale fedendo prò tribù-»'

nali proferiamo in quefii fcritti , in quefio luogo , e
, ora da noi eletti diciamo, pronunciamo, fentenziamo^

, dichiariamo , ordiniamo che tu Pietro Giannone fud-

, detto per le cofe da te confefTate come fopra , cioè

,
per aver fatto fiampare libri , e comporta molte altre

, icritture tutte meritevoli di grave cenfura , cioè Tlfto-

, ria Civile del Regno di Napoli, con dottrine, propo-

, fizioni falfe , temerarie , fcandalofe , calunniofe , in^

,
giuriofe alla S. Sede e Religioni : d'aver pubblicato

, un manofcfitto contro il P. Sanfelice Gefuita impu-
j^natore della detta Storia fotto titolò di pmfelTione dì

tede come nella tua fpontanea comparizione , contro

, la giuriidizione , ed autorità Ecclefiaftica . D'avere
, fparfa in Venezia un'opera col titolo Janni Perontini

, con propofizioni fcandalofe , falfe , temerarie , contro

, la giurildiziorie Ecclefiafiica , come nella tua fponta-

, nea comparizione ; d' eflere (lato a Giiievera con in-

, tenzione (per vivere) di feguitare il 5. tomo di deti

, ta Storia , d'aver tenuti varj manofcritti intorno alle

, fcomuniche sì valide che iiivalide , e prohibizione de'

, libri , come ec. d' avere fcritto un trattato del concu-
, binato anticamente permeilo , e fcritto contro la pro-

, hibizione de' libri , d'aver ritenuti vari manofcritti,

, concetnenti propofizioni contrarie alla Chiefa come ec.

) ti fei refo vehementemente fofpetto d'Erefia , e per-

K 4 „ ciò
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^ ciò (ei incorfo in tutte le pene e cenfure che fono da

^, Sacri Canoni, e da altre conOituzioni generali e par-

5, ticolari contro finiili delinquenti impofte e promulga-

„ te . Ma percb'} lei fpontaneamente comparto in que-

„ {lo S. Officio , e lìberamente hai confefrato i tuoi er-

„ rori diiT^andandòne mi.erìcordia e perdono , faremo

5, contenti afiblvcTti riaiia fcommunica , nella quale per

55 le fuddette cofe porerri effere incorfo , purché prima

55 con CLK)r (incero 5 e fr-de non finta abjuri , maiedichi

,

5, e detefiì i fuddetti errori,«e generalmente, ogni e qua-

5, lunque altro errore , fortilegio , ed Erefia , che con-

5, tradica alia S, Chiefa Cattolica , ed Apoflolica Roma-
5, fta , come per quella noilra definitiva fentenza ti co-

5, mandiamo che facci nel modo, e forma che da noi ti

55 farà data.

5, Ed acciocché quefli tuoi errori non remino del tut-

55 to impuni, ed ottenghi piti facilmente dai Noilro Si-

55 gnore Iddio mifericordia , e perdono per penitenze fa-

5, lutari t'imponiamo.
5, I. Che quanto prima confefTì i tuoi peccati ad uri

5, Sacerdote dall' Ordinario approvato , e di fua licenza ti

5, communichi

.

5, 2. Che per un anno reciti una volta ogni fettìmana

5, la terza parte del SS. RoCario per le anime cfìftenti

5, nel Purgatorio.

,5 3. Che per tre anni prófìfimi avvenire ti confeffi, e

5, comunichi nelle 4. principali folennità, cioè della Na-
5, tività, e Réfurrezione di Crifto Noitro Signore, del-

5, la S. Pentecofte, e di tutti i Santi.

5, Rifervando noi l'autorità d^accrefcere , o fminuire,

55 commutare , rimettere , o condannare in tutto 5 o in

35 parte le fuddette penitenze.

5, E così diciamo , pronunciamo , fentenziamo , dichia-

55 riamo , ordiniamo , penitenziamo , e riferviamo in

3,, quefto 5 e in ogni altro miglior modo , e forma che

55 di ragione potemo , e dovemo

.

Bgo Trater Je: Albertus Alfertus Mag^ V. G. SanB\

Offiài pronunciavi ^

Die 4* Menfis Aprilis anni 17^8.

tata^
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tata y data^ &infcriptis fententìalher promulgatafuh

fuprad'iBa fententia per fupraditium P.VtcGen, S. Ojfic'ti

prò Tribunali fedentem , leBa vero per me notartum infra-

fcviptum intelligibili ' oce

"
Ita eji Pater Joannes Baptifta Prever Oratorii S, Pbi-

iippì Notarius Affumtus

,

Abjuratio de Vehementi

„ Io Pietro Giannone figlio del fu Scipione di Napo-
55 li d' età mia d' anni b6, conftituito perfonalmente in

•, giudicio , ed inginocchiato avanti V. P. M. R. Vie.

5, Gen. del S. Officio di Torino , avendo avanti gli oc-

3, chi miei li SS. Evangeli , quali con le proprie mani
5, tocco , giuro che Tempre ho creduto , credo adeffo , coli'

„ aiuto di Dio crederò fempre per l'avv^enire tutto quel-

y, lo che tiene , crede , predica , ed infegna la S. Catto-

5, lica , Apoftolica Romana Chiefa ; ma perchè dal S.Of-

5., ficio fon ftato giudicato vehementemente fofpetto d'

5, Erefia per aver fatto (lampare libri , e comporto molte

5, altre fcritture tutte meritevoli di grave cenfura , cioè

5, Iftoria Civile del Regno di Napoli con dottrine , prò-

5, pofìzioni falfe, erronee, temerarie, fcandalofe , e ca^

5, lunniofe, ingiufte , ingiuriofe alla S. Sede , e Religio-

5, ni: d'aver pubblicato un manofcjitto contro il P. San-
,. felice Gefuita , impugnatore della detta Storia (otto

5, titolo ProfefTione di Fede , come nella mia fpontanea

5, comparizione , e contro la giurifdizione , ed autorità

3, Ecclefiadica : d'avere fparfa in Venezia un'opera col

3, titolo Janni Perontini con propofizioni fcandalofe, fal-

5, fé , temerarie , contro la giurifdizione Ecclefiaftica co-

5, me ec. di edere (lato a Ginevera con intenzione ( per

5, vivere ) di feguitare il 5. tomo della detta Storia : d'

9, aver tenuto varj manofcritti intorno alle fcommunìche
5, sì valide , che invalide , e prohibizione de' libri come
5, ec. d' aver ritenuto varj manofcritti concernenti pro-

5, pofìzioni contrarie alla Chiefa come ec.

„ Per tanto volendo levare dalla mente de' Fedeli di

3, Crifto , quefta veemente fofpizione contro di me con
5, sì giufta ragione concetta , abjuro , maledico , e dete-

„ ib i fudd^tti errori , e gencxalmente ogni e qualun-

„ que
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)) que altro errore , fortileglo, ed Erefia che contratlica

5, alla detta S. Chiefa Cattolica Apollolica Romana , e

5, giuro che per l'avvenire non farò, e dirò mai più có-

5, la per la quale fi pofla avere di me tale folpizionè

,

3, ne meno avrò pratica , o conve?fazione d'Eretici , o

33 vero che fieno fofpetti d' Erefia , ma fé conofcerò al-

5, cuno tale lo denunzierò al S. Officio, o all'Ordinario

5, del luogo ove mi troverò; giuro anche e prometto d'

„ adempire tutte le penitenze che mi fono nate , e mL
5, faranno da queQo S. Officio impofte , e contravvenen-

5, do io ad alcuna di quefte mie promefTe e giuramenti

3, ( che Iddio non voglia ) mi fottometto adeflb per al*

3, lora a tutte le pene , e cafiighi che fono da Sacri Ca-
3, noni, e altre coftituzioni Generali e particolari) con-

3, tro fimili delinquenti irapofte, e promulgate.

„ Così Iddio mi ajuti e quefti fuoi SS. Evangelj qtìali

3, con le proprie mani tocco

.

„ Io Pietro Giannone fuddetto ho promeflb, giurato-,

35 ed abiurato quello giorno li 4. Aprile 1758. e in fé-»

3, de mi fono iottofcritto fotto laprefente cedula dirnia

3, abjurazione recitatala di parola in parola nelle carceri

5, fttddette della Porta di Pò.

Pietro Giarinone fuddetto^

SucceJJtve & incontinenti fupradiEius Petrus Jànnonus
genuflextis coram eodem P. Vie» Gen. 5*. Officii ubi fupra
abfolutusfuìt ab excommunicatione quam premifforum caU'

fa & occafione quomodol'tbet incunerat ^ & communioni
F'idelium panicipationique ecclefiaji'tcorum Sacramentorum ,

ac S. Matris Ecclejt£ meritati , ac grernio reflitutHs adhi*-

bìtis f&rnis precattonibus fuìt dim'tjfus ,

Ita efl ; P. Jo: Baptifta Prever Congregationis Ora-
torii. S. Philippi notarius affumptus .

Prafens copta fideliter extraEla fuìt a fuo originali y

cum quo collationata concordai de verbo ad verbum .

Ita efl : F.Jo: Thomas Pillata Ordinis Prcedicatorum

S\ Officii Taurini Nctarhis,

Ego tnfrafcrìptus fidem facio , & in verbo veritatìs

atteflor fupradicium P. Jo: Thomam Villata effe talem

,

^ualemfe facit :

Ir. Jo: Albertus Alferins Vie, S, Officii

Sin
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Sin qui gli Atti . Che poi il Giannone perfeverade in

quelH Cattolici ientimenti fino alla morte , ne abbiamo una
lincerà ed incontrallabile teftimonianza in una lettera del

P. Giambattifla Prever dell' Oratorio di Torino qui foprì

mentovato . Monfig. Giannandrea Tua Arcivefcovo di

Tiro nelle 0/Jervaztoni Critiche intorno la polizia della

Chiefa ihmpate prima da lui lotto il nome di Piero di

Paolo 5 e poi fotto il proprio nome rilkmpate in Romùt

per lo Zempel ha mefla a luce quefta importante lettera

del P. Prever ; e da quelle T ha il Novellifia Fiorenttm

trafportata nelle Tue Novelle ( i )

.

III. Ma ad alcuni libri piili univerfali o per lo córfo

degli anni che abbracciano , o per la maggiore ellenfio-

ne del paefe , di cui dannoci la Storia , o per Tuno, e

per l'altro, è da volgere il noftro difcorfo. Fino dal 1728.

nei qual anno comparve a luce il primo Tomo della Sto-

lìa felicemente icritta dal Sig. Marchefe Ottieri , tutti

quelli che hanno alcun fapere di lille Storico ( (lile in

tanta gran copia di Storici , che han dati gli ultimi fé-

coli, da pochiffimi ofeguitato, od ancor conofciuto) n*
reftaron prefi per tal modo , che ne afpettavan con im*
paziente brama la promefTa continuazione. Ma certi ri-s-

guardi obbligaron l'Autore a folpendere la (oUecitata e-

dizione , finché efifendo poi il di 15. Maggio dei 1742^

lopravvenuta la morte di lui , appena penlàvafi più ad

averla . Tutta volta il buon genio del Sig. Marchefe Lo-
tario unico Figliuolo del Chiarifs. Autore ha finalmente

centra la perdura efpettazione fecondati i defiderj comu-
ni ; egli* ne ha dati già due altri tomi di quella Storia.

Jjìoria delle Guerre avvenute in Europa , e particolarmen-

te in Italia per la fuccejftone alla Monarchia delle

Spagne dalPa?2no i6p6. all' anno 1725. fcritta dal

Conte e Marchefe Trancefco Maria Ottieri Accademi-
co della Crufca Tomo IL Roma 1752. pagg, 451,
T. IIL 1755. pag^, ^S^.

Il primo tomo , ficcome detto è , pubblicato a Roma nel

1728. in tre libri conducea il filo di quefta Storia fino

al 1700. Da quell'anno comincia il fecondo tomo, e in

al-

( i } 1753- col. 710. e fcgg.



15^ Storia Letteraria
altri tre libri fe«ue a raccontare gli avvenimenti di quel-

le guerre fino al 1702. Tre libri abbiamo pure nel ter-

2X) tomo, e fino al 1705. ce ne continuan la Storia . In

fronte al fecondo tomo vi è Tonorevolifiimo giudizio

che il celebre Migratori dkde in una lettera all'Autore

fui primo tomo. Sonovi qua e là alcune concioni mara-
vigliofe . Vi fi fcopron maneggi affatto incogniti ad al-

tri fcrittori di queile guerre . In fomma per ogni parte

è quella una Storia , che farà Tempre riguardata come
una delle più eccellenti copie, che fienofi lavorate fopra

eli antichi perfettiflìmi originali. Defideriamo folo, che

Fefempio di Tacito , il quale interruppe i Tuoi Annali

per raccontare la Storia Britannica deMue Propretori P.

Ojiorio, e A. Didio
^ giuftificar pofla interamente la nar-

razione , ch'egli ci ha data nel fecondo tomo degli av-

venimenti della Miffion Cine/e da S. Francefco Saverio

fino agli ultimi tempi ; il (^ual racconto quando pure

folfe fcritto fopra monumenti più certi , che forfè quelli

non fono , i quali dall' Autore pajono confultati , ninno

farebbefi mai afpettato m una Storia delle guerre avvenu^
te in Europa e particolarmente in Italia per la fuccejjìone

alla Monarchia delle Spagne,

IV. Ripiglieremo ora il filo degli Annali Muratoriani,

che lafciammo al Tomo VI.

Annali d^ Italia dal principio delPEra volgare fino alPan-

no 1750. compilati da Lodovico Antonio Muratori 4"-

colle Prefazioni critiche d'i Giufeppe Catalani Prete

delP Oratorio di S, Girolamo della carità . Tomo VII.

parte L daIP anno 1171. delP Era Volgare fino alPaci-

no 1240. Roma 175^. S. pagg, ^j^y. fenza la Prefazio^

ne di pagg, LXXVL Parte 2. daIP anno iz^i. fino

alP anno 1500. pagg, 58^. Tomo Vili, Parte L daIP
anno 1501. fino aIP anno 1540. pagg, 296. fenza la

Prefazione di pagg. LXXXVIIL Parte 2. daIP anno

il^i» fino alP anno 1400. pagg, ^62. Tomo IX, Par-
te I, daIP anno 140 1. fino alP anno 1440, pagg, 261,

fenza la Prefazione di pagg, XCVI, Parte 2. dalP
anno i/y^i, fino alPanno MD, pagg, ^ii.

L'Editore dopo avere al folito fuo nella Prefazione al

Tomo VII. ricopiati i due critici articoli del Giomak
di
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dì Roma v'aggiugne di fuo alcune rifleffioni fopra alcu-

ni altri punti, che sfuggirono alla diligenza del Gìorna*

lifia. Il M«/-/7/-or/ avea rigettato il racconto, che fa Ove-
dem negli Annali Angltcant intorno alla coronazione d'

Arrigo VI. fatta à^Celeflmom, Il N. A. (p. LXXI.)
gli oppone r autorità del critico Pagt^ che Tammife per

vero , e fi sforza di rifpondere alle contrarie ragioni del

Muratori . Narrafi d-a Ovedeno , che il Papa dopo avere

in capo deirimperadore poila la. corona , diede un cal-

cio alla corona , e gittolla di tetta al Principe coronato

figyùficatis quod ipfc poteftatem eijciendi eum ab Imperio

hahat
^ fi ille demeruerit , Il Mwr^for/ dice effer quello un

fatto , che più t onviene alla fcena , che al Sacro Tempio ,

e troppo di/dice ad un Vicario di Crijio , ed è contro il

Rituale di tutti i tempi ^ e fi cono/ce fommamente obbro-

iriofo a queflo Imperadore , tale non era egli da [offrire in

faccia del juo efercito , e di Roma un injulto e firapazzo

s) fatto. Che rifjponde il P, Catalani? non parergli que-
llo argomento baflevole a negare ciò , che ajjerifce Ovede-
no, tanto più ^ che j Rituali e le Storie antiche coflante^

mente ci atteftano altri atti umili praticati dagl' Impera^
dori , ed efatti giujìamente da' Sommi Pontefici , quali fon
^ttelli di baciare il piede al Papa ^ e di fefienere la fiaffa

del di lui cavallo. Se quefH efempli fieno da paragonarfi

con un calcio, e per parte del Pontefice, che dicefi aver-

lo dato , e per parte dell' Irnperadore , che vuolfi averlo

ricevuto ,
giudichinlo i leggitori . Vi è ancora qualche

efpreffione poco efatta del Muratori circa il Giubbileo dì

Bonifazio Vili, la quale il N. A. va correggendo. Due
altri articoli del Giornalifia Romano fervono di Prefazio-

ne al Tomo Vili. , indi l'Editore foggiugne poche altre

rifleffioni fue , tra le quali noi non vorremmo , ch'egli ( p.

LXXXV. ) aveffe oppofto al Muratori , il quale forte

HìaravigliofTì , come fi giugneffe"nel XIV. fecolo a di-

chiarar Valfalli della Santa Sede gì'' Imperadori , non vor-

remmo dico, ch'egli aveffegli oppofto: potea riflettere a
ciò ^ ch^ egli fcrijfe poi aW anno 1321. cioè che il libro di

Dante intitolato Monarchia pubblicato dallo Scardio , in

cut fi infegnava , non effere gP Imperadori dipendenti dà
Pontefici , fu condannato , e giufiamente . E certo fé il

Muratori aveffe in quel luogo aggiunto quell'avverbio e

giujìamente
, poteafi quafi riprendere d'incoerenza ; ma

egli
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egli altro non dice , fé non quel libro fu poi proibito in

Roma ; il che qual forza aver può preifo del Muratori?

onde debbaglifi dire : potea riflettere ec. Egli fulle fue

idee contrarie alla temporal giurifdizione de'Papi rifpon-

derebbe , che quella proibizione , fu una confeguenza del-

le pretenfioni Romane da lui combattute , e che ficcome
egli crede cotai^ pretenfioni nulle , ed infurfiftenti , così

gran cafo non fa di quella proibizione . Potea dunque T
Editore rifparmiarfi quel fuo potea riflettere , e conten-

tarfi delle prove , che reca dappoi a confermare T equità

delle pretele di Roma. Niente ha di fuo l'Editore nella

Prefazione al Tomo IX. falvo un breve proemio , che

premette a' due articoli dei Giornale Romano^ che io ri-

guardano .

V. Per appendice a quedo capo aggiugneremo una
importantiifima genealogica Dilfertazione .•

Lettera nona di Don Fedele Soldani Monaco Fallomhrofa-

no Priore di Santa Maria a Rignalla verificante la

defcendenza de*SereniJJìmi Duchi E/ìenfi ^ e della Real

Cafa Brunfvic dalli antichi Duchi di Tofcana ferina

alì^ ìlluflrifs. Signore Luigi Altoviti Marchefe delfa-
ero Romano Impero^ e confagrata alP Altezza Serentf

fima di Francefco III. Duca di Modena
-^
Reggio ec»

Arezzo 1753. 4. grande pagg. S8,

Cinque Perfonaggi illuflrifrimi abbiamo nella Storia del

X. Secolo ftranamenre infamati , Adalberto IL detto il

Ricco , principe potentifTimo , le due Teodora , Madre , e

Figliuola, e due V^i'^ì Giovanni X. e Sergio III. i qua-

li tutti furono di iaidiffima vita accufati . Dopo tanti fe-

coli fi è trovato un vendicatore della coftoro fama . Il

P. Soldani è quefto cortefe Avvocato di querti poveri ca-

lunniati , ed egli nella lettera da noi annunciata eferci-

ta in verfo di loro sì caritatevole ufizio . E prima Adal^
berto IL viene tacciato dal Baronio , e da altri d'adul-

terio con Teodora Patrizia . Ma il N* A. ( p. 17. e

fegg. ) con fortiffime ragiorii dimoftra , sì fatto adulte-

lio effere Itata mera calunnia diffeminata in grazia ^'^^^

d^Arles Re d^Italia . Per dilucidar quejìo punto , dice ili*.

Soldani , è neceffario ridurfi alla mente ., che dopo la mor-^

te di Guido Duca di Tofcana Figlio di Adalberto IL gli
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fuccejfe nel Ducato Lamberto di lui frateIlogiovane difpi-»
riti vivi e generofi . La potenza , e vivacità di queflo no-

vello Duca cagionò dell'* apprenfione nel Re Ugone , temen-

do egli , che gP Italiani avendo rifleffp alla potenza dì
Lamberto^ non lo eleggejfero Re d'Italia , e lui forefliero

dal Trono fcacciaffero , Quindi è che egli prefe la Jhana
rifoluzione di privare Lamberto e del dominio , e dellnt

vita , A tale oggetto fu per di lui opera fparfa , e pub-
blicata per tutto la voce , che Berta Madre in prime Noz^
ze del medejtmo Re Ugo, non aveffe di Adalberto ultimo

fuo Marito procreati Figliuoli ; ma che ella per Pambi-
ziofo interejje di dominare gli avejfe a bello Jìudio fatti

al mondo fupporre per fuoi , Divulgatafi cotale impojìura y

non indugiò il Rè a vietare a'Lamberto Pappellarfi più
in avvenire fuo Fratello uterino , Lamberto gravemente of~

fefo da fimil modo di procedere fi dichiarò pronto afarco-
nofcere colla fpada fé effer Figlio e di Berta e del Mar-^

chefe Adalberto ( cofiume portato in Italia da Longobardi
di definire colla fpada quello , che in materia d'onore non
poteva deciderfi per giuftizia . ) Il Re elei]e perfuo Cam"
pione in queflo cimento Teduino giovane forte .^ e robuflo y

il quale entrò con Lamberto nello fleccato , e vt rimafe uc-

cifo . Queflo fatto in vece , che riufcijfe favorevole a Lam-
berto , conforme voleva ^equità , fu nientedimeno la dj lui

rovina y perchè sdegnato vie più il Re
, fattolo rinchiude-

re in carcere % lo privò e del Ducato di Tofcana , che con-

ferì al Fratello fuo Bofone , e della luce degli occhi . Que-

flo racconto leggefi in Liutprando . Non contento di queflQ
il Re Ugo (/>. ip. ) ,

per far fempre più refultare per giù-

fla la deftruzione delPodiofa parentela con Lamberto e Gui-
do di lui Fratello, prefo {al riferire di Liutprando) dal-

le bellezze di Marozia Vedova di Guido, oppure dal de-

fiderio di meglio flabilire in fé il Regno vacillante , e nel

fratello Bofone il Dominio della Tofcana , con atto ince-

flt.'ofo fi congiunfe in Matrimonio colla medefima Maro-
7Ja . F queflo fu il fine de Figli , che Adalberto IL ot-

tenuti avea da Berta fua feconda Moglie . Per compirne?!^

to della fua barbarie , e per accrejcimento maggiore della fuit
potenza , reflava al Re di diflruggere eziandio la defcenden-
za totale del Duca Adalberto IL confiflente in Oberto Fi-
gliuolo del Marchefe Adalberto III, giovanetto , che fla-
vafene fug^iafcQ in Lombardia , pet evitare f infidie di

que-
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quefio ke fìttbòndò del fuo fangue . Non potendo per tan^

to Ugo aver nelle mani il giovanetto , s appiglii al par*
tito di diffamarlo ^ ajferendo nato il di lui Padre Adal-
berto III. d'adulte/io, E perchè yjoyi vera perfona^ che a"

detti del Re , o poteffe , o volejfe opporft
,
pre/e piede la

calunnia , e creduta venendo per vera , come tale ^'u pO"
foia adottata anche dagf Ijìorici y ed Annalijìi Ecclefia-

flici . Ma fé fi vorranno efaminare le circofianze , dalle

^uali venne abbellita , non ho dubbio , che fia per fare
comparfa di mera falfità , eguale a quella , colla quale
furono incolpati i di lui Fratelli

^ figli di Berta • confort

me il medefimo Liutprando ci a/jicura fcrivendo „ Ajunt
3, Bertam Hugonis Regis Matrem viro fuo nullum Fi-

5, lium peperitTe , fed ab aiiis Mulieribus acceptos fimii-

3, lato partu Widonem , & Lambertum fibi fuppofuif-

55 fé
; Quatenus poft mortern Adelberti* Bertce non deeC*

5, fent Filli , quorum adjutorio viri fui potentiam pofTi-

5, deret . Hoc autem mendaciutn mihi ideo videtur irr-

„ ventum , quatenus inceilum fuum Rex Ugo tegeret ,

5, & infamile contumeliam , & vituperium evaderet „
Oltre a queflo motivo fcopre il lodato Scrittore un altra

cagione di quefle infidie ^ ed il macchinatore calunniofo dt

effe : poiché trattando di Lamberto , dice „ Bofo denique

5, ex eodem Patre Regis Hugonis Frater infìdiarumhuic

3, laqueos paraverat, eo quod ipfe Marchio Tufcice fie-

5, ri vehementer ardebat; con/ìlio igitur hujus &LQ,N(m

3, farebbe così facilmente fucceffo /' intento a Bofone deìf

acquifto^ del Ducato della Tofcana 3 come fi diJJ'e , fé noh

avefje ingannato il mondo con dare a credere ^ che Adal^
berto III. Figlio di Adalberto II. il Ricco non foffefiglio
legittimo del medefimo . Imperciocché effendo in quel tem^

pò divenute le dignità , e governi ereditar/ 3 come fi mO"
ftrerà pia fiotto , la Ducea fuddetta al Figlio di Adalber^
to fi perveniva , e non a Bofone . Laonde fu fparfa la det-

ta abominevole calunnia *

VI. Anche Giovanni X. è accnfato da Liutprando di

nefando commercio con Teodora la vecchia fuocera d'^-
dalberto IL II Baronio in crror tratto da Liutprando ci

rapprefenta , che nel 912. Teodora la vecchia era l^ene-

ris calore fuccenfa , e che ut amafii rarifftmo concubiti*

potiretur , fece che Giovanni lafciato il Vefcqvadq di Ra-
venna ufurpafle il Pontificato . Mi lufingo , ripiglia a di*

re
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re il P. Soldani ( p. 27. ) , che Hfolo mojhare l'età , in cui

era Teodora la vecchia nelP anno 9 12. nel quale tutte le/ud-

dette cofé Jeguirono , farà ùaflevole argomento ,
perfare ap-

parire non meno la calunnia^ che /' inverifimiglian'z.a del

fatto. "NeWanno pi 2. Alberto Figlio di Teodora la giovane^

nata dalla fuddetta Teodora la vecchia era già Signore dì

Roma „ Tum etiam quod altera Filia Theodora , ex

„ qua Albericus eft natus, jungla adulterio eflet , quiPa-

tris potentia Urbi dominabatur . „ E nel 91%. e-ta egli

Generale del Pontifìcio , ed efercito fuo contro i Saraceni al

Garigliano, „ His autem accefferunt copile Joannìs Pa-

„ pae, qui cum Alberico Fiiio Alberti Marchionis Tu-
„ iciae fcederatis fé jungens cum eodem venit in prse-

„ lium , onde 7ion farà difconveniente il dargli cVetà una
trentina d^anni , a quali aggiungendofi gli anni , che do*

veva avere Teodora la giovane fua Madre ,
quando lopar-

torì ^ e a quefti quelli di Teodora la vecchia fua Ava y
quando diede alla luce Teodora fuddetta di lui Madre ,

tofto chiaro apparirà che la mentovata Teodora la Nonna
Tielf anno fuddetto pi 2. doveva forpaffare Petà di anni 60^

( quando vogliamo firettamentefupporre ^ che amendue mol-

to giovani fi marita(fero y perchè nel cafo , che noi ragio-^

natamente credejftmo , che circa gli annt venti di loro età

fpofate fi fofjero ^ chi non vide , che ella in quel tempo

70. e forfè più anni avuto avrebbe? ) Quefia circojianza

benché fembrar poffa a prima vifla molto ambigua , rice-

ve per altro tutta la forza dal feguente fatto , Primamen-
te fi rifletta , fé efser poffa verifimile , che quefla Matrona,

così vecchia fofje talmente „ Veneris calore fuccenfa ,

che colle fue bellezze allettar poteffe Giovanni al di lei

amore , di modo che fofje ella così frequentemente corrif-

pofta da lui , che pofcia molte afflizioni le portaffé il ra-

rijftmo concubito ec. In fecondo luogo fi confideri come mai

fi poffa accordare con quefto fatto quello , che il medefimo
Liutptando fcrive , cioè , che Teodora medefima procurò di

mandar Giovanni tanto lontano da Roma , ef/èndo ellafia-
ta la cagione , che egli fu eletto Vefcovo di Bologna e poi

vie pia difcoflo andare lo cojirinfe per averlo fatto confe-

crare Arcivefcovo di Ravenna P „ Bononienfìs Epifcopus

5, moritur, & Joannes irte loco ejus legitur. Paulo poft,

5, ante hujus diem confecrationis , nominatus Ravenna^

%l Archiepifcopus , diem obiit fupremum locumque eju$
' Voi. Vili. L „ Joftn-
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^, Joannes Theodorae inrtinftu

, priore Bononlenfi Ee-

5, clefia deferta , fibi ufufpavit . „ Quejii a me pajono

paradofft <, e che fempte ptu prenda vigore /' argomento

mio* E ficcarne rendeji più e/orbitante f inverifimiglian-

za , COSI riefce più patente P impoftura . Oltre di che fé
crediamo a Ttòdoardo >^ che fetide io. anni dopo la morte

di Giovanni X. ( fcrittore a mio credere pia veridico di

Liutprando ) fu queflo Giovanni Ottimo Pontefice canoni-

camente eletto^ e non intrufo ^ come ci vorrebbe date ad in-

tendere il Baronio : ecco le parole di Frodoardo»

„ Surgit ab bine decìmus fcandens facra jura Joannes

.

5, Rexerat iile Ravennatem moderamìne plebem :

„ Inde pctitus ad hanc Romanam percòlit arceni

.

5, Bis feptem qua prenituit paulo amplius annis

5j Pontifici hic noftro lesat (egmenta Seulfo

55 Munificerque facram decorans òrnatibus aukm
5, Pace nitetj dum Patricia deceptus iniqua

^, Carcere conjicitur , clauftrifque arftàtur opacis $

„ Spiritus & fsEvis retineri non valet antris,

5j Emicat imo Ethràj decreta fedilia fcandens-

Onde per ognt capo cori i fatti , e autorità alla mano fva-»

nifie la verifimiglianza della diffamazione di effo ^ e dì

Teodora la vecchia . Refulta pofcia chiara quejfa impoflu-

va dalla falfita j di cut fi fervè Liutprando , in dimofira-

re la mala fofferenzd di Teodora del rariffimo concubito per

P affenza di Giovanni dà Roma j dicendo che ella fol poco

tempo permèffe j che egli flefje affente in Ravenna ,5 mo-
dica temporis intercapedine „ quando e certo ^ come rac-

coglie Girolamo Roffi da' mommenii del Tavolario Urfiano ^

che governò Giovanni la Chiefa di Ravenna dalP anno

P05. al P14. in cui fu afjunto al Pontificato ^Hifi:^ Ra-
ven. L 5* )ficchè lafua ajj'enza Unita a quella^ mentre di-

moro in Bologna ^ fu d' anni io. £ quejio è modica in^

tercapedo?
^ _ .

VII. Teodora la vecchia fu pure incolpata d'adulteri

confuetudine col Duca Adalberto II. , e vuolfi che que-

fìi aveffe da lei Marozia , e Teodora la giovane , onde

farlo poi comparire ancora inceftiiofo colla Figliuola T^o-

dora^ dalla quale ebbe certamente Adalberto III. , O fla

Alberico, Ma a Liutprando^ da cui tutti §lì altri prefero
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^tìefte abbominevoli calunnie^ op{)one li P. Soìdani Fau»-

torità di Frodoardo, il guale fcrtjfe le vite de Pontefici in

Roma^ ancor regnante il Re V^o ^ e vivente Marozia ^ ed

Alberico, ficchi richiede^ il vertfimile , cheglifofje il tut-

to noto ,
per ejfer figuito con la pubblicità defcritta da

Liutprando . Termino queflo fcrittore il fuo Volume nel

p^8. Or ficcome egli non fu punto rtfer'uato in defcrivere

i vitj de* Pontefici , come fi legge nelle Vite di Stefano

VI, e di Giovarmi XI. così con tutta equità poffiam fup-
porre ^ che egli fatto avrebbe di Papi , de quali prefente^

mente ragioniamo da Liutprando mal trattati . Yu Liut-

prando Paggio del Re Ugo, e da lui amato fu più di qua-
lunque de\/uoi compagni „ Ea tempeflàte tantus cram

,

„ qui Regis Hugonis gratiam , vocis mihi dulcedine ac-

„ qiierebam ; Is enim Euphoniam magnopere diligebat

,

5, in qua me coaeqùalium Puerorum nemo viticere pote-

5, rat „. Stava Liutprando in corte 7iel tempo che Alberico,

rapito al Re Ugo il Dominio di Roma
, pofia aveva in

carcere la fua Madre Marozia , ed in arrefio il Papa fuo
Fratello (Murat. an. pj2. ) „ Ed alloi'a fu che fi Icatenò

5, liberamente la fatira centra la depreiTà Marozia", e di

5j Papa Giovanni , con aggiugnere a^ veri vìzj di quell*

5, ambiziofa donna gli altri inventati dalla maldicenza . ^^

£ficcome era egli fanciullo , e non aveva tanto capitale da
difcernere il vero dalC impoflura ,

quindi, a mio credere,

fu che , allora credendo ejfere veri(fimo tutto ciò , the udi^

va narrarfi ( effèttoproprio di quell età ) tennelo a memoria,
epofcia regiftrollo ne^fuoi Volumi, Eper vero dire

, fé veri

fiati fojfero i fatti da lui raccontati: ficcome Frodoardo co-

sì liberamente fcrijfe del mal coflume del Re Ugo , e di

Marozia , daIh potenza de quali temer naturalmente pote-

va qualehje finiflro incontro
j
per ejfere eglino , come fi dijje^

ancor viventi , così chi mat creder potrà che fatto non avef^

fé lo flefih di Adalberto 11, di Teodora, di Sergio III* e di
Ginvatmi X,de quali nulla aveva da temere^, per ejfere in

quel tempo da molti anni defunti ? Dunque fembra che

qualunque perfona faggia debBa tener per faifi -, e temerà-

falfità proferite contro Guido -, e Lamberto Fratelli del Mar^
chefe Albino Uh confejfate dallo fiejfo Liutprando^ Secon-

L 2 do
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do perchè foto L'iutprando è quello^ che più di 50. armi dc^
pojcrìffe quejie cofe , per averle fentite narrare in temp9
che egli era fanciullo , come fi > detto , E ne fa egli mede-
fimo tefiimonianza a Raimondo Vefcovo della Chiefa llli-

beritana in Spagna
^ per ordine del quale egli aveva lefus

Ifiorie fcritte , di averle fentite raccontare „ Haélenufque

5, di6la funt, Sacerdos SanélifTime , ficut a gravjffimis

,

5, qui ea-creverant, viris expofui , ceterum quae narran-

„ da funt , ut qui interfuerim , explicabo . „ Terzo per-

che Frodoardo Canonico Remenfe , Ècclefiaflico di tutta in-

genuità , // quale tre anni dopo la propalazione delle fopra-
dette caluymte era in Roma , niuna menzione nefa ; anzi

che viene a tacitamente riprovarle cmne falfe , mentre ci

afficura , che le nozze di Marozia col Re Ugo furono ince-

fi;uofe ,' perchè era egli Fratello uterino di Guido di lei pri-

mo Marito
,

quantunque cofiant&mente negato dal medefi-
mo Re , Frodoardo nella Vita di Giovanni XL trattando J*

Alberico di lui Fratello ( // quale gravemente offefo per uno

fchiaffo datogli dal Re Ugo nelf atto di dargli f acqua al-

le mani
^ follevì) i Romani contro il medefimo Re

^
gli tol-

fe la Signoria di Roma
, pofe in carcere la fua Genitrice

Marozia , e P ifleffo fuo Fratello Giovanni XL Sommo Pon-

tefice) così ferive :

„ Fratre a Patricio Juris modéramine rapto,

„ Qui matrem inceftam rerum faftigia Maecho
35 Tradere conantem

Dalle quali parole abbondevolmente fi comprende , che in

Roma era univerfalmente tenuto per inceftuofo il matri-

monio del Re Ugo con Marozia ; ed infatti in tale occa-

fióne fu difciolto . F neIP anno 928. riferendo il medefimo
Frodoardo la prigionia di Giovanni X.feguita per opera ài

Guido lo chiama efpreffamente Fratello del Re medefimo»

5, Interea Miflus Hiberti Comitis Romam revertitur

), nuncians Joannem Papam a Widone Fratre Hugonis

„ Regis propter fimultatem quamdam Inter illos exor-

„ tam reclulum in carcerem . „ Frodoardo giunfe in Ro-

35 ma al tempo di Leone VIL di cui fcrive .

„ Qui me vifentem Etherei pia limina Petri

55 Jocunde excipiens, animo quxfita benigno

„ Admifit, favìtque pie 5 ftudiiique modelle.
^ al
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^ al tempo del rnedefimo Pontefice terminò Ffvdoardo il

fuo libretto de* Romani Pontefici ^ come fi è detto. In quar-^

to luogo interviene l* inverifimiglia?2za , che tale adultera

confuetudine di Adalberto IL con Teodora feguiffe fiotto gli

occhi di Berta Figlia di Lotario Re della Lotaringia na-
to di Lotario L Imperatore Principerà di fiingolari bellez-

ze , e tanto invaghita del Marito , che non fu cofia , che

ella non tentajj'e per farlo Re , e però cojiumava dire ,,

che voleva rendere Adalberto Re ,, , Tal predominio ave^
va fiopra di lui , che ora C incitò a prender /' armi contro

Lamberto III. pure Imperatore ; ora a ribellarfii dal Re
Berengario , ed ora a prenderfiela contro Lodovico IH. Im-
peratore , Oltre di che le doti fiingolari delP animo ., che

fiorivano in lei , come fi legge nell^ Eprigafe al fiuo Jepol-

cro , P averebbero moffia a qualche rijentimento , // quale
non averebbero paffato fiotto filenzio tutti gli Ifihrici , che

di lei e del Manto ragiotiano , Quinto fie Liutprando fi
protefia d* aver fientito narrare le Jopraddette cofie , e que-

fie effier fieguite pubblicamente in Roma , come mai è ve-

rtfimile^ che niun Pontefice , niun Concilio procuraffie dì
por freno a tali pubbliche fcelleratezze ? Qualunque perfio-

na pratica delC Fcclefiafiiche Ifiorie ^ nel fentire ^ che in ef"

fé niente fi legge adoprato per riparo a fcandalo cotanto e-

norme nella Città ftejfa di Roma , converrà meco in crede-

re , tutto il narrato da Liutprando fopra tali fatti efiìre

calunniofo , majfimamente ritor?iandofi alla memoria lo Jire-

pito grande , rfc nella Chiefa fecero in queiretà gli amo-
ri del Re Lotario Suocero del medefimo Duca Adalberto

I. con Gualdrada ; e come il Sommo Pontefice Niccolò an*
nullo nel 86^. / due Condì/ tenuti in Aquifgrana in favo-
re del medefimo Lotario , e l'altro di Metz , dove interven-

nero i di lui ledati , e parimente come nelP anno feguente
mandato Arfento Veficovo d' Orta legato in Trancia cqjirinje

Lotario ad abbandonare Gualdrada . Lo fieffo accadde nel

medefimo anno ad Engeltrude Figlia del Conte Mattifiridoy

e Moglie del Conte Bofone , la quale lafciato avendo ti Ma-
rito

, fie n era fuggita in Francia con Vangero fuo Vajfallo .^

Torno a replicare : E chi mai potrà indurfi a credere , che
mentre i Pontefici Romani., ed i Condìj fi mofirarono tanto

celanti in tenere purgata la Francia pochi anni avanti da-
gli adulterj , e dalle dtfonefie fcelleratezze , fofiero pofiia
al tjittQ 7ìm curanti di quelle pia enormi , che fégutvano

L 3 h
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hi Roma per opera dì Adalberto IL ma/Jimamente fi Jì vot-^

rà riflettere , che mentre tali infajfribìrt cofi figuir doveva--

no , al parer di Liutprando, in Roma
, fiderono nella Cat-

tedra di Pietro. Pontefici zelanti[fimi , e grandemente irri-

tati contro il medefimo Duca Adalberto , Segue il P, Soldani

^ confermar queito fteflb con altre prove , e paffa quindi

a difendere 5'^r^^o III. da molte impofture di Liutprando

.

Vili. Noi lafciando le altre ci fermeremo fopra una
ingiuriofiffima, eppure fenza efame comunemente credu-

ta , cioè che egli da adultero congiungimento con Maro-
zìa avelie un Figliuolo alTunto poa ai Pontificato col no-

me di Giovanni XI. H P- Soldani il fa con apparato di

molte ragioni a combattere quella calunnia . Ecco la

prima ^ Sergio o ebbe tale infame commercio prima dell'

ottocento p8. , nel qual anno fuggì da Roma , o do-

po il P04. nel quale fu confacrato Pontefice . Ma
ne Tuna nò l'altra cofa può dirfi . Non la prima , per-

chè volendo Liutprando reo Sergio di adulterio , Marozia

era maritata ; avrà dunque ella avuta 20. anni circa ;

dunque nel p^^. farà fiata feffagenaria , o almeno oltre-

paffava gli anni cinquanta; come. dunque addivenne , che

delle fue bellezze rertafTe sì fattamente prefo Ugo Re d'

Italia Principe oltre ogni altro trafportato dalla inconti-

nenza , che non pur loleffela a moglie , ma per compia-
cerla giugneffe a ripudiare il Duca Guido per fuo FrateU

lo Uterino , e di colei primo Marito , e ad infamar Ber-.

ta fua Madre ficcome quella, che ave (fé per fuo figliuo-

lo fuppofto lo {leflb Guido? Chiara cofa è dunque, che

prima dell' ottocento p8, non era Marozia in età , che

Sergio potefle averla con adulterio proftituita. Ma a cre-

dere che Sergio, dopo il 904. peccane con Marozia molte

cofe ripugnano . Ripugna la particolare prodigìofa alTi-

Oenza , che al riferire d' un autor coetaneo preflb Gio^

vanni Diacono preftògli Dio nel rifabbricare eh' e' fece

,

la Bafilica Lateranenje rovinata da' fondamenti (p. 54.)*

ripugnano le predizioni da lui fatte delle cofe avvenire

,

e io icoprimento delle lontane cofe , ficcome fé foffer

prefenti ; delle quali ce ne dà ficura teflimonianza Gerar-

do Difcepolo di S. Udalrica Vefcovo d' Augufta nella vi-

ta che kride di quello fuo Maeilro ( p. 55- )/ ripugna

tutta la maniera di vita da Sergio tenuta, egli di tanta

moderazione , che per fette anni continovi foilenne 1' e^

filift
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/ìlio anziché con fazioni fcifmatiche difendere la legitti-

nia Tua efaltazione al Pontificato (p. 58.); egli umile e

per modo, che non prima ritornò a Roma ^ che vi fofle

quafi condotto a forza dalle importune preghiere del pò-

poi Romano y egli in univerfale eflimazione di fantità

,

onde meritò un fepolcrale elogio , che dimoftra quanto
alto poggiale nella fama di pio Pontefice . Ed è ben ve-

ro, che! Baron'to per trarfi a imbarazzo applicò quello a

Sergio I. e Francefco Pagi non fapendo combinarlo colle

relazioni di Lìutprando fi volfe a dire , che Sergio dopo
l'adulterio a fanta vita fi deffe \ ma tutto il conteito

dell' Ifcrizione , ed i fatti , che vi fi accennano , chiara-

mente provano, non potere il Sergio ivi lodato effere il

primo , ma folo il terzo , come ofiervò lo fieffo Pagi ;

e non effendoyi tempo baftevole all'adulterio prima dell'

efilio di Sergio , manifefto è , non doverfi alcuna creden-

za dare a' racconti di Liutprando.
IX. Ma che ha a far tutto ciò colla difcendenza de*

Sereniffimi Duchi Iflenfi ^ e della Real Cafa di Brunfvic?
Moltiflìmo , Da Adalberto II. certa cola è derivare que-
fìe due Famiglie rinomatiflìme ; ma come ne fieno di-

fcefe, è qfcunfTima cofa , e piena di graviffime difficol-

tà. Il Leiùnizio p^nsò^ che ciò feguifle per un Figliuo-

lo del Duca Guiao^ che Adalberto IL ebbe da Berta fe-

conda fua moglie. Il Muratori conghietturò perl'oppo-
fito , che lo fleffo Adalberto da altra precedente moglie
avefie potutp avere O berta I, fiipite indubitato di quelle

pofl^enti famiglie . Ora il P. Soldani non combatte folo

,

ma atterra il fifiema di Leibnizio
; poi fiabififce il fuo,

che , come vedrafii , dipende affai dalla confutazione del-

le calunniofe accufe date a quegl'illufiri Perfonaggi del
fecol decimo . E veramente le Guido ebbe alcun figliuo-

lo, come avverine mai , che alla fua morte feguita nel

p^^. non il figliuolo gli fuccedefle nel Ducato di Tofca-
na

j ma il Fratello Lamberto , fenza che veruno ofalfe

mai di tacciarlo di ufurpatore ? Al più fé il Figliuolo di

Guido foffe fiato in tenera età, avrebbe quefii avuto un
Curatore , come ebberlo i Figliuoli di Roberto Duca d'

Angiò ; ma non già farebbe fiato efclufo dal fuccedere al

Padre . Riceve quefio argomento maggior forza da un*
altra offervazione . Se Adalberto ( che quefii è il figliuo-

lo di Guido fecondo il Leibnizio ) non era nel p^g. in

L 4 ifta-
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i^lato di fuccedere al Padre per ia tenera età , fnòìto

meno farà itato capace d'unirli in matrimonio ; dunque
fol dopo qualche anno al 95 g. feguito farà il fuo marri^
monio, nè'l Figliuol fuo Oberto l, faragli nato che circa

Tanno ^40. Or come nel P48. , cioè in età di foli otto
anni poteva egli celebrare contratti di vendita , e fotto-

fcrivere Teiiamenti? Eppure il Muratori nelle Antichità

Ijienfi riporta un pezzo di Teftamento del Marehefe
Almerico itipulato in quell'anno , nel quale fi mentovali
beni venduti dal Conte Oberto ^ e fottofcritto di più dal

rnedefìmo Conte Oberto (2). Le ragioni poi fuUe quali

il 1\ Scldani fgnda il fuo filtema danno un maggior crol-

lo

( 2
) Quefto Oberto è detto ancora Ofiv^^ne in uno ftruttien-

TO del 1061. tratto dall' Archivio di Vì^a. ( n. 154. }. Il V.SoU
datti accenna quefto flrumento ( p. 70. ) -, noi giudichiamo di

inferirlo qui intero , come ci è ftato comunicato dallo fìeffò

gentiliflìmo Té Soldam»

in nomine Dom/nf Dei Eterni .Anni al Incarnationc Domìni
Tiojìri yefu Chrìjìi MìUeijjtno fexacefimo primo , tertio die intrante

Menfe Februarit, IndiBìone quartadecima » Alonaflerio Sancii Mi"
chaelìs Arcangeli fito Loco ^ qUi dicitur M^ttuii y ubi nunc Domnux
"Johannes Abbas p-ceffc videtur , Ego tjuidem Albertus Marchio ¥i^

iius quondam Opithonis Marchionis
,
qui fuit Cenitor meus de lo-

co ^
Ò" I{e^no Longobardi^ •, _

quia profèjfus fum ex natìene mea le-'

c-e vivere Lon^obardoritm ojfertor , Ò^ JDonator ipftus Monajìerii ^

ppt, qiiifquis in San&is , ac venerabilibus locis exfuis aliquit con"

tutcrit rebus juXia auSioris vocem in hoc feculo centuplum acci-

piet y & infuper quam melius efì vitam pojjìdebit eternam ; ideo-

tpie ego , qui fuper Albertus Marchio dono , & ofero ad prtedi'

éìum Monajìerium ad jura proprictatis abendum meam portionetn

de Curtibus j Cafìris &" CapelLis in quorumcum^ue honore fanSio*

rum confecrate fmt , C^ omnibus rebus territorits tàm donicatis
,

qUàm Ó" de Mafjariciis juris mei ,
&* que fuerurtt juris quondam

jejiifdcm Genltoris mei j <&• funt poftìs in ìocis , C^ fitndis ,
que

Tiuncupantur Vetrio Le , BancioLa , Capannule , Turcute , Cefiano ,

yico ,
&• de rebus meis , quce funt pofttis juxta FLuvium que -vo-

:atur Uera
_,
jam infra. Curtes , & Cajìra > quam^ ^ de foris per

ftnguLa qualiCumque Loca pofìte furit , CÌ^ ìni/eniri potuerint infra.

Icomitatu LuÉenJis ,
&' 'Pifenjts , dT' VULterrenfis , C^ de meis juris

"rebus ad meam pnrtìonem de ifìis Curtibus ,
Ò" Cafìris , & Capei-

lìs infra eofdem Comitatos pcrtinere ejfe videtur . In hanc auteni

predica ofi'erelione de fuprafcriptìs Curtibus ^ Cafìris ^^ & CapelLis,

atque omnibus rebus , territoriis juris mei , qualiter comprehen-

fitntf vet fuperim dicìa una cum acceffonibus , C^ in^rcjfìbus e/v>

rumy
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lo a quello dei dotto Leibnizio. Noi l'anderemo a poco
a poco fvolgendo ad onore di quel benefico Principe , il

quale noi e l'opera noilra riguarda con tanta clemenza^
e che uno è de'gloriofi difcendenù disi illullri antenati.

X. Di Adalberto I. Figliuolo del Conte Bonifazio , e
di Rotilda nacque Adalberto II. fovranomato il Ricco *

A quefto diede il Padre intorno gli anui 877. ed 88o«

fic-

mm ,
yV» cTtm fuperiorìbus y & Inferìorihus futtrum j **^ ^^ hac die

in codcm Manafitrio dono , & ofi'ero , &" per prefentem cartam of-

ftrfionis ad proorìctarJum jure iòidetn haLendum confirmv y facìen"

dnm exinde ad oartem pvedìBi Monajìertì , aut cui pars ipfìHS

Afonajìerif dederìt , fine orimi mca , e^" de heredìbus meis cotitradi^

£iione per mercede , CÌ^ remedìo anìmx ejitfdem Opithonis Genitori^

Tnei ^ Ò' mee quidem expondeo , atque pron/itto rhe efo ,
qui fupet

jilbertus Marchio una cum rtieis hcvedibus tibi , qui juper "Johan-

ni abbati ad oartem prediBì Monajìerii , tuifque fucce/foribus y

ttut cui vos 5 vei pars prediBi Monajìerii dederit i(ìam o^'ertionem^

^ualiter fupcrius le^itur ab omni vontYadicenti homine defenfare
debeatnus , & Ji defendere non potuerimus , ant

fi
aliquit exiìide

fro quovis indento inde ftthtrahere quefierimus , tunc in dupium
eadem ofjertionem , ut Jupra le^itur , vobis ad partem prediBi Al9>*

nafìerii habenium in conftmilibits locìs , aut cui pars predicii Mo»
nap.erii dederìt refUtuaftins

y ficut prò tempore fuerit metiorata y

aut valuerir fub extimatione . Hant enim cartam o^ertionis mee
fi^inam Sio^c/redttni H^otarium Sacri Palatii fcribere rogavi iti qua
fubter confirmans teflìbus , qui obtulerunt roborandam .

lictBum infra Cajìrum Cafale majore felicittr

^ Sit,num manus fuprafcrìpti jilberti , qui hanc Cartam offer*

ftonis ut fupra fieri rogavi
Si^num manibus a. ^aìmundi , ^ OBonis fecundum tegem

Lonf^oburdorum viventes rogati tejìes

.

j^ F-go ijui fuper Sighifredus l^otarìus fcriptor hujus Cartam
ojjtrf.onis poji traditam compievi , €:ì^ dedi .

'^ E%o Ug9 liotarius ^pojìolice Sedis autetiticum hujus vidi ^
€J^ legi , ^ exemplavi .

^ E*o^ Bentho Sacri Latetantnfis "PaUtii "Judex autentScH^ il*

lud vidi , Cl^ Le^i .

^ Ego bernardm l^otarius Sacri Talatiì autentico hujus vidi y

€^ le<ri .

^ Ego J{oUandtis TS(ptarius aatentitum hnjus vidi , &* U^t ,
€>• fubfcripfx .

^ Ego Sigifmundus autentico hujus vidi , C^ lègi ^ unde ho0
exempLar faBum e(i , d^ hic fubfcripfi

.

4^_ Ego \oduifus T{otarius Sacri Laterantnfìs Talatif >
prottt in-

veni veracifeti & fide liter r^xemfUvi.
Non
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flccome verifimilmente conghiettura il N. A. (p. 62,)

a legittima Moglie Teodora Patrizia figliuola della vec-

chia Teodora. Già di fopra fi è dimofirato , che a torto

d'adulterio con Teodora Patrizia viene accufato Adalber-

to IL Aggiungafì ora (p. 87,) che come poco appreffo

vedremo, i Figliuoli e Nipoti d' O^^f/to L fecerfi a ripe-

tere gli Allodj , che furono di proprietà del medefimo
Adalberto IL , e che dati erano usurpati ; ma con qual

diritto? Se non con quello , che aveano ficcome legitti-

mi difcendenti Ò^ Adalberto III, figliuol diluì , e Padre
del detto Oberto . Il qual diritto non farebbe loro ilat»

dovuto , quando d* adulterio foffe ftato il terzo Adalber^^

to conceputo . In quefla occafione fi:ima il P. Soldanì

(p. 65,) che i Marchcfi di Tofcana acquiftaffero il do-
minio della mole ài! Adriano , o fia di Caflel S, Angelo,
Da Teodora nacque ad Adalberto IL Alberico , o Adal'-

berto IH. j il che abbiamo da Liutprando ^ il quale anzi

foggiugne, cWQ^i patris potentia Urbi dominabatur. Non
va c[\XQÌ\o Alberico ^ ficcome per imprudenza d'alcuni fap-

piamq efferfi fatto, non va , dico y confufo con un altro

Alberico figliuolo d' Alberico il Seniore Confile , e Senato-

re Romano , e di Marozia ,, Il N* A. ne dà molte note-
voli differenze ( p.. 34. 2$, e 76. ) , ma la più forte è

quella de' tempi, perciocché il noftro Alberico , o Adal-
berto IH. fu uccifo in Orta nel P25. , e folo nel p^g. T

al-

Non faccia forza il nome d'0/);\one per crederlo diverfo da
Oberto . Nelle Antichità EJìenfi iì ha un altro ftrumento > nel

quale fi legge: Albertus Marchio Filio b» m- Oberti^ qui Opitio »

Piuttofto varrebbono a perfuadere l' Opi'^one di qucfto ftrumen-
to diverfo da Oberto le parole qui fuit genitor meus de Loco (Ùf

\t%no tongobardie , conciofliachè Oberto fofìe Tofcam , non Zo»-
gobardo . Ma il P. Soldanì ( p. 70. ) accortamente foggiugne :

fé noi rifletteremo , che uccifo nel 925. Adalberto III, di lui Pu"
dre in Orta , fu Oberto ancor piccolo fanciullo' condotto in Lom-
bardia , dove dimoro fmo al 960- conofceremo tojìo che dal lun^o

domicilio ivi fatto , e forfè dall' accafamento fuo feguìto in quelle

parti acquilo di Lombardo la denominar^jone . Oltre di che dallo

pejfo finimento raccoglicfey che 'l Marchefe Alberto^ Figliuolo d' O-
fì-:^ne pojfedeva beni per indivifo co" Gherardefchi come poffeduti

gli avejfero Adalberto IL fuo avo , e Adalberto J, fuo Bifavo ; il

che manifejiamcnte dimojìra , c//f OfiT^ne era /' Oberto Figlino Iq

di Adalberto III,
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Uro Alberico cominciò il fuo governo . Ora Adalberta

III. ebbe un figliuolo chiamato Oberto , Lo abbiamo
cliiaro in un contratto del loii, riferito dal Chiarifs,

Muratori , D' Oberto Tappiamo , che dopo la morte del

padre pafsò in Germania y ma non è sì aperto il motivo
di quefto viaggio . Il N. A. ( p. 85, ) ne afìfegn^ uno
affai yerifimile , cioè ch'egli andaffe colà per ricuperare
coirajuto òì Ottone i fuoi beni patrimoniali della Tofca-
na itati già dal Re Ugo confi fcati allo Zio Lamberto do-
po averlo crudelmente fatto accecare . Che quella con-
lìfcazione feguille , ne porta il N. A. indubitate prove ;

ma quelle infieme provano il diritto ^O berta y e de' fuoi

difcendenti fu que'beni , e in quello diritto la difgenden-

za loro legittima da Adalberto II. per via del terzo Adal-
berto . E(Ì ecco fé chiaro fia 1* attacco della Nobiliflìma
Famiglia Eftenfe cogli Antichi Duchi Ada!berti di Tofca-
na , fìccome in una lettera al Sig. Jannon di S^ Laurent
da noi ricordata nel IV, Volume avea promeffo il P,
Soldani di dimodrare . Quella lettera « per queiio pun-
to divenuto ornai sì aperto , e per la nuova difeia di

Sergio III. , e per gli lumi che vi H fpargono a confer-

mare quanto della poca fede di Liutprando avea il Mu-
ratori qua e là accennato y è uno de' piìà plaufìbiU libri

,

che abbia avuto V Italia in queft'anno . Il P, Soldani

molta lode erafi già acquillata coir altre (uè affai lette-

rarie fatiche , ma quefla T cipolle (opra fé fteffq . Rima-
ne a defìderare ch'egli abbia l'agio d' attenerci le altre

promeffe fatteci in quella fteffa lettera al Sig. Jannon ,

dandoci la tanto afpettata Storia della Nobiliffima Cafa
Cherardefca ,' nella quale Storia è indicibile la dovizia

che vi fi trova d'antiche carte, e la copia grande de' lu-

mi, che vi fi polfono prendere per la Stona univerfal^

almen d'Italia^

C A P O XII,

Libri di Storia Letteraria^

U A Nche in quello Semeftre la Storia Letteraria ha
-tV avuti dall' Italia accrefcimenti , ed illuftrazioni

confìderevoli . Quefla parte di letteratura è fiata fempre
in Italia coltivata , ma in quello fcolo elU è dominane

te.
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te , e niuna altra facolrà pu6 yantarfi d' avere avuti tra

noi più numerofi , e più illuftri feguitatorì . Noi abbia-

mo, convicn confefTarlo , fu quella fcienza maggior di-

ritto , che le altre nazioni , concioffiachè dal noltro pae-

fe a quelle paiTato fia il buon guiìo in ogni maniera di

letteratura ; abbiamo ancora per la gran copia delle li-

brerie 5 e de' Codici Manofcritti per quefto Studio piti

iìcuri, e più abbondevoli ajuti , che non hanno gli 01-

iramontani, sì e per modo, che la fola Città di Firen-

ze vai più in quello genere di letterari fniTidj , che qual-

che altra foreftiera Provincia . Ma egli è ancora vero,

che gloria grande della noftra nazione è , che noi ci appli-

chiamo feriamente a quella illuilre facoltà , la quale ol-

treché può dirfi la Storia delio fpirito umano, e delfuo
valore , ( cofa imperciò da dovere all'Uomo effere in

fommo pregio ) alle altre fcienze tutte va innanzi co-

me fiaccola luminofifTima a fegnare la via , e cogli efem-
pli de' trapaffati e colla memoria degli onori da loro ri-

colti , muove , fofpinge , infiamma i prefenti a procac-

ciarfi una nobil gloria negli avanzamenti della letteratu-

ra, ed a cercare in quello mondo valliUimo, diciam co-

sì, nuovi incogniti Regni . Ora per venire a' libri , che
abbiamo in quello genere, alcune poche cofe di lettera-

ria Storia troveranno/i nel libro feguente :

Reverendijjtmt Patris D. Félicis Marii Merinii Congr. Mo~
nachorum S. Hieronymi de Italia Abbatis Generalis

de fufcepto itinere fubalpino epiJioU tres ad Emi-
nentifs. Cardinalem Angelum Mariam Quirinium S.

R, È, Bibliothecarium Brixix Fpifcopum . Mediolani

175 ^ 4. P^S£' LXXXW.

In fronte dì cjuefta lettera vi è una medaglia del Sig,

Cardinale Quirini , la quale tuttavia poco il fomiglia,

e in un aria piuttollo tetra cel rapprelenta , che niente

ha che fare con quella ilare , ed aperta la quale gli fi

legge in volto d' un amabil gravità , d' amore in una , e

di rifpetto verfo lui conciliatrice ne' riguardanti . Ma que-

flo difetto è compenfato dalle innumerevoli lodi , delle

quali piene fono le tre lettere , al merito dell' mligne
Porporato . Il ritorno dell' efule Cicerone a Roma fu per

lui un trionfo , conciolTiacliè ovunque pafiafle , udiva egli

da-
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dagli accorfi popoli celebrarfi con feftevoli grida rifìora-

tore , vendicatore , padre della oramai cadente Repub-
blica: eì viaggio del P, Abate Merini puòdirn un trion-

fo del nortro Eminentil]tmo y perciocché quegli appena
altro, dovechè volgelfe il cammino, afcoltava che il no-
me del Vefcovo di Brefcia rifuonar gloriofo , e le pre-

ziofe gefte di lui , la dottrina , la munificenza , Io zelo

acclamarfi da Vefcovi , da' Cardinali , da' Letterati, da
mille altri perfonaggi illuftrifrimi . A quefte lettere , le

quali corredate fono di parecchie erudite annotazioni è
aggiunta un' appendice , nella quale oltre alcuni monu-
rnenti allo ileffo Sig. Cardinale Quirini oltre modo glo-

riofi , fi ha il catalogo de' ChiarifTimi ProfelTori nella

Reale Univerfità di Torino colla formula del giuramen-
to , che Tuoi farfi a chiunque a quel grado vien ricevuto^

e un Diploma di Clemente Vili, de Tempio B, Marite
Vir^inis in Montibus Oropaeis .

IL Le vite de' letterati fono una parte della Storia
Letteraria. Una ne abbiamo avuta d'uno de' più illùrtri

Uomini , che abbia àdiii Vicenza . Quefti è il famofo
Ciangiorgio Triffmo. Il primo chea lungo di lui fcriveffe

fu Monf.Jacopo Filippo Tommafini ne' fuoi Elogj Virorum
litteris & fapientia illujìrium {Patavii 1644.): cinquan-
tadue anni appreflo una vita ne ftefe il Sig. Apoflolo
Zeno com polla , e inferita fino nel \6g6. nella terza par-

te della Galleria di Minerva ; ma lo fteffo Sig. Apojioh
riconobbela per un aborto della immatura fua età .

A quefte due vite fi attenne il Sig. Marche/e Maffef
nel riftretto che pofe innanzi alla rilhmpa dell'opera del
TriIjino fatta, in Verona nei 172^;. ( i ). Anche il Cava-
Itere Micbelan^olo Zorzi ns compofe un Ragguaglio IJio-

rico e letterario , che MS. confervafi prelfo i Signori

Con-

( I ) Il N. A. nella Prefazione
( p. III. ) moflra una gr^ii

premura d'inculcare che qucfta edizione fu bensì procurata dal
Marchefe Maffei , ma primieramente ideata da altri . Non vor-
rei , che alcuno in crror tratto s' immaginalTe che il Maffei (i

fbfTc dato il vanto , che niuno prima di lui avcffc a quella ri-

flampa pcnfato. La verità fi è , che il Maffei nelle ()jrerva':^oni
letterarie ( T. 2. p. 91. ) la chiama Ty^accoLta da fé fuggerita ; il

che vetillimo e, avvegnaché alui avcllcla innanzi ìdcai^^.
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Conti Tftjfmi dìfcendenti da Giovang'torg'to ; ma fé le

nojofe disrefTioni fi traggano dalla materia affatto lonta^

na ) poc altro quefto contiene , che quello che trovàfi

ne' mentovati Scrittori . D'altro gufto è la vita ^ delU
quale parliamo»

La vita di Ctovangmg'to Triffino Oratore , e Poeta fcrìt-^

ta da Pier Filippo Capelli Vicentino -, Venezia pei
Giovanni Radici 175^. 4. paggi 146» fenza la Pre*
fazione

Da Cecilia di Guglielmo Bevilacqua nacque il Noftro-
GiangiorgiojL Gafpero Trijjino intorno Tanno 1478. ; mA
in età di circa noVe anni rimafe privo del Padre . Nien-
te però di meno per Tattènzione di chi avealo in tute-

la, fu fatto da dotti Uomini in Patria ammaeftrar nelle

fcienze e tra gli altri da certo Prete Francefco di Gra^
gnuola j. Pafsò dappoi a Milano per appararvi le fcienze

,

€ fpezialmente le lettere Greche , nelle quali infìeme coti

Gregorio Livio Giraldi ebbe a maellro il {sloìo^q Demetrio
Calcondita ^ Allo ftudio delle Gy^c/?^ lettere unìil nortro

Triffino quello delle Matematiche , della Fifica , e delT

Arcrìitettùra , riella qual facoltà quanto valefse j dimo-
fìralo àncora la fàbbrica d' un fuo Palazzo nella villa di

Cricoli , tutto di fuo difegno fulle regole del Vitruvio
;

anzi ch'egli introduceffetieirarchitetturaiìfamòfo ^?^^/f^

Palladio^ efplicandogli Vitrtivio^ fembra cofa dationdo-*

verfene dubitare , comechè il Sig. Conte AleJ/andro Pom-
pei abbia cercato di metterlo in dubbio » Ritornato do-?

pò gli fìudj alla patria Giangiorgio prefe a moglie net

1504. Giovanna Tiene nohìÌQ F/rew?/w<7, là quale dopo
averlo di due figliuoli fatto lieto , di Giulio io dico , e
di Francefco^ per la foprayvenuta fua morte recògli tan-»

ta dolore , eh' egli non più nella patria volle dimorare ^

ma a Roma andoffene , e quivi di quello trifio avveni-

mento tutto pieno, e comprefo diedefi a fcrivere là ce-

lebre fua tragedia della Sofonisba , Trattenutofi qui alcun

tempo, ed alleviato dal dolore della fatta perdita fentif-

fi il Tr///?^o ri nafcere l'amore della fua villa àìCriccoli^

Perchè da Lione X. il quale amavalo fommamente , pre-

fo commiato fi moffe per Venezia con animo di quindi

reftituirfi alla patria , ficcome fece * Ma Lione poco ap-

pref-
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^

JirefTb mandollo Ambafciadore ali* Imperadore Maffiml-^

iiario , nel quale impiego egli sì fattamente fi ado-»

però, che e l'Imperadore e'i Papa commendaronlo mol-
to , onde l'uno e Taltro dappoi d^altti rilevanti (Timi af-

fari rincarici). Perciocché l'Imperadore rimandoUoal Pa-

pa per trattar feco lui d'una lega , che dovea fermarli

contra i Francefi ^ e '1 Papa inviollo a Venezia fuoNun-
cio per matìe^giar forfè l affare della Crociata contro a

Se/imo gran Signore de' Turchi. Dopo la morte di iJo-

pe fuo gran Protettore tornoflene il Trìffino a Vicenza ;

ma Clemente VII, il quale dopo il breve Pontificato dì

Adriano fucceduto a Lione fu affunto al governo della

Chiefa , ben predo richiamollo a Roma ^ indi impiegol-^

lo in varj negozj y e infra gli altri il mandò una volta

Oratore alla Repubblica òìVenezia >, ed altra volta all'Im-

Jperador Carlo V, , dal quale oltre che gli fu confermato

il privilegio concedutogli già da Majfimiliano di fpìega-

re nel fuo (lemma gentilizio l'infegna del^ vello d' oro ,

fu decorato del titolo di Conte e di Cavaliere ( 2 ). Ri-
patriò poi un' altra volta , ed effendofi di nuovo am-
mogliato ebbe un figlioulo appellato Ciro ^ cà una %m-
inina; ma per liti inforte tra lui j e Giulio fuo figliuo-

lo del primo letto, giacché eragli morta ancor la fecon-

da moglie Caterina Verlati ^ partì dalla patria , etitirofTì

a Murano , ove fi diede a profeguire l* Epico fuo Poe-
itia dell' Italia liberata , e finalmente dopo eilere flato

da Carlo V. al quale carifTulno era , fi iricondufTe a Ro-
ma. Ma poco qui fopravviffe , conciofiachè Tanno 1 550*
tra per lo cruccio , e per la vecchiezza fi morì in età

di 72. anni .Fu molto onorevolmente ( 3 ) feppellito

in S. J^ata di Suburra ^ (4) di che molti Scrittori fan-

no fede ( s ) • Jl N. A. novera gli onori nella patria

fat-

( 2 ) Veggafi fu ciò ancora la Biblioteca del Montanini col-
le annotazioni d'jtpojìolo Zeno ( T» l, p. 269. e 465. )

( 5 ) Tanto trac lo Zeno nelle annotazióni alla Bibliotèca
del tontanini { T. i. p. 464. ) dalle parole del P. t). Gafpero
Trijftno^ il quale nella dedicatoria ad Urbano Vili, della (uà tra-
duzion latina della Sofonisba così parla a quel Pontefice : Cineres

( di Givangiorgio ) l\onne contumuLatos inp.gui honore ajfecijìt

(^HUtn primum ad j'umnii Tontìficatus fajli^iutn es promotus

,

( 4 ) Titolo allora del Cardinal Francefco Barberini , tì'iPùi'

te d Urbano. ' '^^

( $ } Ma niuno di quelli «he cita U N» A. ( p* 59- > c^



iy6 Storta Letteraria
fatti al morto Giangiorgio ^ ma noi queflì lafcìando {lare

,

palferemo alle opere di lui, fenza far motto delle mol-
te edizioni , che T Autore con incredibile diligenza , la

quale (picca in tutto il libro, ha noverate.

III. Cominciamo dall' opere in profa ftampate i. rpi-

ftola della vita che deve tenere una donna vedova ( a
Margherita Pia Sanfeverina ), ii. Epijiola delle lettere

puovamente aggiunte nella lingua Italiana. De'contrafli

Letterari dal Trif]ino avuti col Tolomei ^ con Agnolo Fi*

renzuola , e con altri tratta il N. A. molto a Itingo

( p. 35. e fegg. ) Noi crediamo quefta contefa baftevoi-

inente nota a' noliri legitori ( 6 ), iii, Dubbj Gramati-
cali . Si credono Campati la prima volta in Vicenza per
Tolomeo Janicolo ( fenz' anno ) in foglio ( 7 ). iv. La
Gramatichetta , molto iodata dal Sig. Marche/e Majfei . v.

I Ritratti delle beIliffime Donne d^Italia (8). vi. llCa-^

fiellano . vn. Della Poetica^ divi/ione 1. 11. ni. iv. ht

l^ieenza , vili, della Poetica v. e vi, Divijtone, ix.Ora^
zio-

tinta, autorità, di quanta il mentovato P. D. Gafpera , il quale
ivi appunto lo affcrifce feppcllita , ficcome afferma lo Zeno»

( 6 ) A noi bafterà di ricopiar qui ciò che ne dice il Majfei
nelle OJfeYva':^tonì letterarie ( T, 2. p, g6, ) Egli ( il Triflìno )

procura'va di perfuadere che per rapprejentàr la pronuncia , e to-

glier equivoci e confupone , fojfe nece/fario d' aggiugnere alquanti
caratteri al nojìro alfabeto . Dicea forfè il i-ero ed ottima era l'in"

ten':^on fua . , . Gran danno fece per altro alla intendane del Trif-
iino l'apparir molto fpeffo nelle fue Jìampe ufati a rovefcio i nue-
yi caratteri^ indicandofi pronun'3:Ja falfa , fopra di che ancora n^aL

fi troverebbe modo in molte parole di convenire . Ma comunque fra ,

non riufct inutile il fuo penfamento, e non piccola gloria anche per-

tjfo in lui torna, j non folamente per aver dato motivo d' efaminar
t,xU cofc piti di propoftto , ma ancora perche due delle nuove lette-

re da luì propojìe , cioè l' J e l' V, confonanti fono poi fiate uni"
'verfalmente abbracciate .... jinche Vufar la Z. dove il latina

tifa t ^ come in notizie , e jimili non era in ufo prima del Trilli-

no. Così il Chiari is. Marchefc , Può vederfi ancora lo Zena
( Bihl, Font. T, I. p. 30. e fe^, )

( 7 ) Per altro lo Zeno { T. i, BibL Font, p. 29. ) vi pone
l'anno 1529.

( 8 ) Il Vontanini a quefti Ritratti del TriJJìno aflbmiglia un
trattato di Pier Daniello Ue's^io fopra Dame , e Principefse di

Francia , ma né 1' Ue-:;jo autor ne fu , ma Anna Maria Luifet

d'Orleans
i ne queft' opera è fui gufto ài quella del Trijftno ^ co-

me nota lo Zeno ( T. 2. p. J42.")
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ztom al Sereni[fimo Principe di Venezia Andrea Gritti , x.

Vcjcrizione del famofo Covnlo di Cofioza . xi. Gramma-
.tices introdnSiionis liber primus.

Opere in verfi i. la Sofonifba ( 5> ) . Il N. A. dopo
aver riferiti gli elogi meritevglmente dati, a* quella tra-

gedia da parecchi valentilfimì Uomini, rafferma al Tr//^

fino ( p. 81. e fegg. ) la gloria d'avere il primo raelfi

in ufo i veri] fenza le rime , la qual gloria danno alcuni

air Alamanni^ altri 2l Jacopo Nardi, Parla ancora il N.
A. delle critiche fatte a quella tragedia . it. La Italia

Liberata da i Goti, Ancor queAo Poema ( io ) ebbe le

fuc cenfure , e alcune cofe levò lo flellb Trijjino , che par-

vergli dappoi meno dicevoli ad uom Criftiano ( 11 ) .

Per altro ebbe ancora grandifTimì lodatori , de' quali il

N. A. reca le precife parole, iii. Canzone al Santijpmo
Clemeyite vii. P. M. iv. Rime dedicate al Card, Nicco-

ìò Ridolfi Ve/covo di Vicenza, v. Sette altri Sonetti biella

Raccolta fatta daW Atanagi delle rime di diverji nobili

Poeti Tofcani , vi. altre fue rime fparfe in varie Raccol-
te , e poi adunate dal Sig. Marche/e Majfei nell' edizio-

ne di Verona, vii. I Shnillimi Commedia , vi 11. Pgloga
Pajlorale in morte di Cefare Trivulzio , ix. Altra Eglo-
ga , in cui parla Batto Capraro folo , cioè Giovambatifia
della Torr^ gentiluomo Verone/e^ Filofofo chiaro e ami-
cifTuno di Girolamo Tracajloro . x. Pharmaceutria de mor^
te Batti. XI. Encomium Maximiliani Cafaris , xii. Due
Epigrammi latini , uno in morte di Piilifena Attenda Ce-
fenate , l'altro nella fua partita da Vicenza per le fue con-
tefe col figliuolo Giulio . xiii. Alcuni Poetici Latini
componimenti che fono flampati nella Biblioteca volante

Voi, VIIL M del'

( 9 ) Un faggio dell'Ortografia delle due edizioni una ài 7{o^

ma 1524. l'altra di Viccw^a del 1529. , è dato dallo Zeno ( EibL
font. T, I. p. 464. ) , il quale ( ivi Medefimo )

parla della tra-
duzion latina fatta dal F. D. Gafpero di cjuefta tragedia , e d'una
arancefé

( IO ) E' (in XXVII. libri , non come fcrive il Montanini m
XXXVII.

( II J Qyali fofTero le cofe dal TriJJlno corrette ; fi ha nelle
annotazioni dello Zeno alla Biblioteca del Montanini ( T. i. p,
270. ): il quale Zeno accenna un'altra cOfa che voieail dal Trif-
fno ammendare , cioè quanto egli fcrifTe conira Silverio Pon»
tefice .
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^

^el ClnelH , xiv. volgarizzamento d'alcune oàeèi Orazto^

Oltre quefte. opere ftampate^ ne novera il N. A. ( p.

112. e fegg. ) alcune inedite sì" in profa , che iti verfo ^

delle quali potrebbefi far ufo in una nuova edizione (i2)i
Parla ancora. dell' opere attribuite al Trifftm ^ e fpeziai-

mente della traduzione del libro di Dante della Volgare

eloquenza,

L'Autore di quefta vita hella Prefazione (p.v ni. )<^ ice

• modeftifTimamente : Se vedremo cbe^uejio primoparto del

^rozzo noftro ingegno fia gratamente ricevuto i^ come ci giovd

tfperare ^ dagli Uomini favj , ed eruditi ^ noi allora con

^^ maggior follecitudine attenderemo a profeguire la già da pa^
- ^vecchi anni incominciatafaticofiffima opera delle notìzie hQt--^

Iterarie ed Iftoriche de^li Scrittori Vicentini , da altri

<^pure ma fempre infelicemente tentata . Attenda pure à

profeguire sì degna opera ; perciocché fé fcritta farà col

fcgullo ^ coi giudizio i e colla erudizione ^ con che lavo-

"iiata è la vita del Trifjtno , fìccome lo farà certo i noi

iindora ralTicuriamó del comune appiaufo.
^ .

IV. Ora d'una lettera del Sig. Cardinale Querini 'fa-

remo menzione .*

Ad vinim Clarifftmum Abrahamum Gotthef Kaejinerum
Math, Pub, Prqfé in Academia Lipfienfi epijìola . 4.

pagg, 28.

In quefla lettera dopo accennati alcuni punti di contro-

verfìa co' Proteftanti intorno a' Cardinali Contarmi , e

Polo , prende il Sig. Cardinale ( p. vii. ) per mano
l'opera di Criftiano Leffero de Poetis Latinis Biblicis , Se
il Leffeiro avefle veduta l'infigne òpera del Sig. Cardina-

le de Brixiana litteratura ( p. ip2. ) non avrebbe tra que-
lli Poeti Biblici tralafciato Giovita Rapido Bfefciano^ \ì

quale una verfione fece del Saltero in eleganti verfi lati-

ni . Ora il Sig. Cardinale al Kefinero manda un faggid

di quella traduzione , quel faggio cioè , che dato avea

nel citato libro ( p. 192. ) col confronto fatto ivi me-
defi-

( 12) In quefta nuova edizione dovrebbefi ancora avere in-

nanzi aeli occhi quanto in quefto propósto avverte ii Ma^eì.

nelle Oferva:^Jonì letterarie { T. 2. p. p^. e (egg. ; ^
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'defìmo del Flaminio e dei Bucanano. Notizie nello iTef-

fo libro emditiflime aveanfi di Pubblio Yrancefco Spinola

altro traduttore latino de' Salmi, del quale parla il Lef-

fero \ -ma conciofiachè quefti abbia dubitato^ Te quegli

Mdanefe fofse s od anzi Brefciano ,
1' Eminentiflìmo no-

Ibo ( p. XIV. ) fa vedere, cortie da una Satira dello 5"^/-

nola manifefla cofa è , non elfer lui flato Brefciano ; in-

di novera alcuni lodatori della traduzione dello Spinola ,

o piuttofto ricopia ciò che nel citato libro ne avealcrit-

to ( p. 25Ó. e fcg. ) Da' Poeti Biblici fi fa il Sig, Car-
dinale aprire il campo a porre fotto gli occhi del Ke-
Jìnèro due altri paragoni , che nel mentovato libro avea

già fatti, uno tra Giufeppe Milio Foltolina ^ e '1 P. Ra-
pino ( p. 2Ò0. e feg. ) l'altro tra Lorenzo Gambàra , e 'l

F. Ubertino Carrara . Riprende principalmente il Signor
Cardinale in quefti due Poeti Gefuiti , che abbiano mo-
Itrato di non fapere ^ che altri prima di loro aveifer trat-

tato degli orti e della navigazione del Co/ow^o ^ in raen-

trechè di quelli poeticartiente fcriffe oltre il . I/oltolina \
Co'umclla\f e. di qtìéfta il Gambara ( 15 ): itinoltre vor-

rebbe 5 che più modeflamente aveflero delle fatiche loro

parlato ( 14 ). Termina quefla letteracon un Idillio d'uil

Francefe fuUa vita campeftre , del quale uni'fce il Sig.

Cardinale tre traduzioni da un Brefciano fatte in verfì

greci, latini , e volgari . Alcuni flupifcono che il Sig.

Cardinale tion fappia pigliarfi un giorno di ripofo , ma
continuamente o agli iìudj intefo na , od alle cure del

Palloral mihidero . Ma ceffi ornai quella maraviglia . E^
gli ( p. XXVIII. ) ingenuamente confeffa di fé, che vel

a primo die quo Carainalatum accepit, perfonam- fé fuji't-

M 2 iWTf

( 15 ) innanzi del Sig. Cardinale avea fimilmentc detto del /(<t-

^ìno per riguardo a ColumdU il PabrJcio { Bìbl. Lat. T. l« edìt»

Vcn. p. 405". ) Ma rcriidizfone del I\apìm taic era che non fi può
per alcun modo ruprorre cflrrgli flato ignoto qucflo Poeta . Plut-
tofto e da dire che reiftenfionedcir opera H^àpinianà è molto
maggiore ài quella di ColumetU , onde in qualdie maltiera può
crìi dirfi 11 primo cHcre ftato in queffa parte a fupplire WGcon,
gìchc di yirplio. Ch' egli poi non abbia faputo dei Foltolìna j

ij S\-^, Cardmdle medéfimo lo fcufa.

( 14 ) Egli e una finezza di critica eflgerc tanta «umiltà ÒA^
Poeti

, quando d'affai altri Scrittori vegliamo effer vizio cfa*
gcrare le cofc loro per i/lranò modo . Forle poi il yaltolìna j t^l
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nere intellexìt ^ in quam virtutes omnes cadunt ^ atqueha
cadunt ^ ut fi abfint ^ h qui honor ejiy honor ejfe definat y

vel fit eùam fumma deformhas , Con quefta fantilTima

mafTtma in capo il Card. Quertnt non può altrimenti

che fa , adoperare

.

V. i Giornali , e le Novelle di lettere fono larghiflì-

mi fonti della Storia Letteraria : Seguono le Bibliote-

che .• Degli uni , e dell'altre abbiamo non picciol nume-
ro da regiftrare . Perciocché a cominciar da quelli ( ta-

fciam le Novelle di Venezia ^ ^ di Tirenze delle quali ter-

minato è Pannual tomo ) fi è cornpito il fecondo toma
delle Memorie per fervire all' Iftoria Letteraria , le quali

dal Vahafenfe ftampanfi in Venezia, Contro a quelle Me-
morie ù è veduta .*

Lettera dt un Letterato Bolognefe fcritta all'Autore (agli

Autori voleafi dire o ad uno degli Autori ) delle Me^
morie Letterarie ftampate in Venezia prejfo Pietro Val-

vafenfe . Faenza 8, pagg. io.

Quefto Letterato già è noto. Egli è il terribile P. Serra

Cappuccino. La lettera è in data di Bologna ^. Novem-
bre 1*75?. Era meglio pel Padre Serra che non ifcriveffe

quefta fua lettera . Gli Autori delle Memorie nel terzo

tomo rhanno confolato . Egli tuttavia non fi perderà pro-

babilmente d'animo e farà fcappare qualche altra delle

fue lettere , delle quali fé ne potrà fare una raccolta per

fequela a quelle obfcurorum virorum .

VL Conciofiachè lentiìTimo andafìTe il Giornale ài Ro-
ma , hanno finalmente gli Autori di elfo giudicato di

unire in un fol tomo le notizie degli anni 1752. e 1753.,
ficcome ancora appare dal titolo:

Giornale de Letterati per gU anni 1752. e 1755. Roma
17S3- 4- P^££* 40^-

XXVn. Articoli contiene queflo volume . Nel pri-

mo

Gatnbara Gbbctó Oceafionc d'effer pili modefti degli altri due s

perciocché gran cola veramente non fono i loro poemi, e certo
ai paragone con quefti non reggono .

*
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«no n parla delle Memorie Jfiorico-crhich^ intorno all' an*

tico jiato de Cenomani , e ne' due feguenti Articoli fi

portano intere due lettere fu quefto argomento, una dei

P. Gian Girolamo Grade?ii^o C. R. ,l' altra di Monf,

Giorgi come fupplimento a quella magnifica Raccòlta

( 15 ).. Gli articoli iv. x. xii. xiv. fono una fiera con-

futazione del libro Vindicia: Antiquitatum Monafticarum

Ht/panicc adverfiis Cajetanum Cennium \ onde vedeli , da

qual mano vengano quedi Articoli. Negli articoli v. vi.

abbiamo le ofTervazioni dell'ultimo paffaggio di Mercurio

fatte in Roma dalli PP. Gefuiti Bofcovich , e Maire , e dal

P, Audiffredi Domenicano, L'iVrticolo vii. èunafaggia,

e forte apologia del Quarejhnale del P. Paolo Segneri

contro un Novellijìa , il quale ebbe Tardire di tacciar*

ficcome poco fana la dottrina di quefto infigne Predica-

tore e Teologo nella Predica della Predejftnazione , Negli

articoli vili. xiii. e xxiii. fi dà un lungo eftratto

della logica , e della metafifica del Sig. Cavaliere Vet'^

nejo . Il nono articolo è full' opera del Reverendiff, P.

Abbate Nerini , de Tempio , & Ccencbio SanBortim Boni-

facii ^ & Alexii hifiorica monumenta . Inferita è nell'un-

decimo la lettera del Sig. Giovanni Fagnani , della qua-

le lì è di fopra a fuo^uogo da noi parlato. L'articolo

XV. è intitolato : Columna Trajaria exhibens Hijioriam

utriufque belli Bacici ^ec. ( 1 6 ) delle ojfervazioni fopra

di un libro intitolato dell' origine e del commercio del-

la moneta e della Indituzione delle Zecche d' Italia

all'Aja 175 1. In quanto appartiene alla Zecca Pontificia

fi parla con lode nell'articolo xvi. Gli articoli xvi i. xix,

e XXIV. ci danno un affai confufo eilratto d'un' opera il-

luHre , della quale fé a noi giugnerà , (ì potrà parlare

nel Tom.o ici., cioè dell'opera Demonjìratio-Hijiqrix Ec-

clefiajiiciC Quadripartita comprobatce monumenti^ pertinen-

tibus ad fidem temporum & geftorum ec. Rom^a 1752. f.

Lodali a ragione nell' articolo xviii. l'aureo libro del

M 5 • Sig.

( 15 ; Noi daremo qucfte lettere nel Tomo xi. che contcrtii
gl'Indici, ed un fupplimento de' tomi antecedenti , avendo'noì
rifoluto di così fare ogni dieci tomi per render i'oi>aa noftra
pili utifc . t

( 16 ) Vedi il Noftro iv. Tomo p. 2^^.
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$ìg. Filippo Bonamìct de Claris Pontificiarum Epiftola^.

rum ScriptoYÌkiis , L'opera del P. Gradenigo da noi in al-

tro tomo lodata .-. 5". Gregoriiis M, P. M. a criminatictni-

bus Cafimiri Oudini vindicatus è il Ibggetto del xx. ar-

ticolo , fìccome del xxi, Vljìoria delle guerre ec delSig.

Marche/e Ottieri , del xxii. La Differtazione del com-
mercio del Sig. Marchefs BelIoni , e del xxv. Il Mufeo
Fiorentino^ volume primo della ferie de Ritratti <?f, Neil'

articolo xxyi. 11 legge l'Eftratto d' una. lettera di Giaco-

mo Stuart y e Niccola Revett Pittori e Architetti bi^lefì ^

fcritta da Atene li :^o,. Marzo. 1755. , nella quale danno
il piano d\ma infigne opera in tre volumi divira.fulle ati-

tichità òl Atene , e dell' Attica da efTì con mirabil dili-

genza difegnate ne' luoghi , dove già da, tre anni fono a.

tal; fine . Alcuni Avvifi Letterari d'Olanda fono neli* ar-

ticolo XXVI I. In fine dei tomo lì ha un Catalogo di li-

bri nuovi {lajcnpati in Italia co' grezzi , che riguardo a

più d'uno fono molto diforbiranti

.

VIL Reflano ora. le Biblioteche . La prima, è quefta..

De- Scriptoribus. CongyegationisClerìcorumRegulartum Ma-
tris Dei , auBore Friderico Sarte/chi ejufdem Con-,

gregationis Retìore Generaji . RomiS^ ^75^ P^£!S-^

11 Reverendiffimo Autore fegue in quefla. Biblioteca del--

ia fua illnflre Congregazione l' -ordine Cronologico. Due
Secoli in circa conta la Congregazione .Gli Scrittori del

f
rimo le colo fono il Venerabil Padre Giovanni, Leonardi

bndatore , Alejjandro Bernardini , Giulio Franciotti
,,

Bartolommeo Bufamonti y il Ven. P,Giambatifla Ctoni
^

Giufepge Matrari ^ Orazio ArnoIfini ^ il Ven. P. Ce/are

Franciotti ^ Andrea Banelli j Carlo Samminiati ^ Flammi-
nioPaolinì y Bernardino Antonini ^ Giovanni Barucco ^ Vin-

cenzio Guìnigi ^ Tommafo Ceccarelli j SebaJìianO'Tofanel-

liy Vincenzio Orfellij Domenico Tucci , Dario Cajiiglion*

celli y Antonio SiIvejìri
, Jacopo Biancalana^ Niccolò Ron-

caglia ^ Giovanni Benadu y Aleffandro Coli ^ Gian Paolo.

Vincenzio dalla Porta , Francefco Leonardi , Francefco Mar-
raaiy Baldaffarre Guinigi ^ Marco Grojft , e Profpero de

Pro/peri . Più copiofo è flato di accreditati Scrittori il

fecol fecondo dal i674^t>al 175 j. Son quelli i PP. Ippoli
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to T^Ianacci , Jacopo Caprioli^ GiambatifiaTineUf ^ Giro-

lamo Fiorentini , Giufefxpe Giobbi , Francefco Guinigi ^
Vincenzio Dinellt , Frediano Elici , Bartolommeo Beverini ,

Fulgenzio Matracci , Cofimo Bellinzani , Guglielmo Burla-

macchi , Diego Minuìoli , Girolamo Balbani , Lodovico Mar^
tacci , Davino Guinigi , Pellegrino Pellegrini , Mafftmi^
liano Deza ^ Francefco Lena , Francefco Maria Campioni

^

Bernardino Pierotti , Federigo Or/ucci , Girolamo Conti y.

Matteo Giannini^ Giovamii Bernardini , Giambatifla Co^
/tf, Francefco Maria Grammatica y Giantommafo Baciocco

^

Ccflantino Manfredi^ Giufeppe Sardi ^ Domenico Perroni

y

Alef]andrò Trenta , Vincenzio. Giuliano , Lodovico. Marrac-
ci il Giovane, Alejfandro Poggi ^ Antonio Tomaji ^ Cefa-
ri Trenta y Co/fantino Roncaglia , Vincenzio Maria Nobi^
li^ Antonio Sbarra^ Angslbenedetto Brignole y Enrico Bur^
lamacchi , Pier Simone Schiava , Quinziano Roncaglia

,

Carlo Roncaglia^ Afcanio Arnolfini ^ Sebajiìano Paoli ^ Ga-
briele Grammatica , Alejfandro Pompeo Berìi , Girolamo
dal Portico^ Francefco Franchi^ Pier Maria Puccetti^ Do-
menico Maria Nobili y Settirnio Bruni ^ Giandomenico Man^
fi y Tommafo Maria, Arrigoni , Lorenzo Maria Zignaigo ,

Carlo Antonio Erra , Giufeppe Maria Priàni , Giufeppe
Francefco Fontana ,, Benedetto Verri?ù , Fabio Marcbini ,

Clemente Nencetti ^ Curzio Rinaldo Doni y e Domenico Mon-
ti . Or che fa il dotto Bibliotecario ? Efpone più o me-
no ampiamente conforme il inerito di ciafcuno Scritto-

re , la vita , e le opere di lui , reca i giudizj che fonofi

dati'da varj letterati fu loro fcritti , aggiugne ancora in-

fine fecondo il bifogno alcune critiche annotazioni » Me-
todo giudiziofiffimo, e molto bene efeguito . Ma quefta
Biblioteca ha cagionata lina piccola controverfia . Il P*
Sartefchi trovofTì in ©bbiigo di confutare il poco alla fua

Congregazione onorevol racconto che nel compendio I/?©-

rico-Cronologi^o della vita e miracoli del B, Giufeppe Ca-
lafanzio avea fatto il P, Talenti fuUa difunione feguita

nel 1617. Òl&Wq Scuole P/V> dalla do!«tta Congregazione ^e/-

la Madre di S>io . Perchè a quefto Scrittore oppofe la cha-
riflima teftimonianza d'un Autore e per fé medefimo gra-

ve, e innoltre contemporaneo , che fu il P, Bernardini
fecondo Generale della Congregazione della Madre di
Dio . Ma il P. Talenti replicò ben preH'o al P, Generale

Sartefchi con un libra in quarto di qaielb titdo :

M 4 Con*-
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Confideraziont dì Vincenzo Talenti di Si JMippo Néri Sa-
cerdote delle Scuole' Pie fopra la correzione data alle

ftampe dal R. P, Federico Sarte/chi Rettor Generale
de Chetici Regolari della Madre di Dio, circa la Sto--

ria del B, Giufeppe Calafanzìo Roma 1753.

Non lafciarono i Padfi della Madre di Dio fenza rifpo-

ila quelle Confiderazioni , Il P. Erra Storico e Procunuor
Generale della Tua Congregazione entrò a fodenere le

parti del fuo Generale, e '1 fece con un modeiìiirimo li-

bro , che ha per titolo :

Ragguaglio dell' unione , e di/unione delle Scuole Pie con

la Congregazione della Madre di Dio, aggiuntevi al-

cuna rifpofte alle Confiderazioni del P. Vincenzo Ta-
lenti ec. compojio da Carlantonio Erra Milanefé della,

ftefsa Congregazione della Madre di Dio » Roma 1755.
4. nella Stamperia di Antonio fulgoni

,

Ma ritornando alla Biblioteca , noi non dobbiamo ad al-

tro libro pafTare fenza grazie rendere al degniffimo Au-
tore dei conto, che ha fatto di qualche noilro giudizio

fuir opere d'alcuni fuoi Religiofi , e fpezialniente intor-

no quella del P. dal Portico contro gli amori y percioc-

ché quelto folo bada a fmentire quel maligno Autore ,

che nei Pfeudo-Supplemento alia vcwì. Storia da lui iiam-

pato in Lucca pretefe di farmi apparire artifìziofo dil'ap-

provatore di quel dotto libro del P. dal Portico .

VIIL Un Libro ufcito è in Napdt a quella materia
appartenente :

*

Jfioria dello Studio di Napoli di Giangiufeppe Origlia, in

cui fi comprendono gli avvenimenti defso più notabi-

li da'fuoi principj fino a tempi prefenti , con buona

parte della Storia- Letteraria del Regno VoU L Napo-
li 1757. velia Stamperia di Gio: di Simone 4.

Quando ufcii'à il fecondo Volume , potremo informare il

pubblico pili lungamente anche del primo . Ma dall' .e

-

ilratto , che in altro Giornale fé ne legge , raccolgo , che
il Sig. Origlia è uno fcrittore di mento , e che l' uni-
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Verfità di Napoli è (lata in lui più fortunata , che in al-

tre Univerfìtà à' Italia , delle quali abbiamo pochiiTime

Storie eiattamente fcritte , e con molta ma non fover-

chia erudizione lìccome è quefta . Defideriamo che 1*

Autore continui in una intraprefa a lui non meno glo-

riofa 5 che alia Città , ed al Regno tutto di Napoli .

IX. La continuazione delle DiJJertazioni Vojjtane def
Sig. Apqjìolo Zeno può averfi in conto d'una Biblioteca,

Facciamci dunque «i difcorrerne più lungamente :

DiJJertazioni Vofjiane di Apojlolo Zeno , cioè giunte e cf^

fervaztoni intorno a gli fiorici Italiani , che hami»
fcritto latiyiamente , rammmtati dal Voffto nel III, li^

òro de hijioricis latinis . Tomofecondp Venezia 175^»
pagg. 420.

Nove Di (Fertazioni abbiamo in qu-sfto tomo. Cinque Au-
tori comprendonli nella prima Diifertazione . Del più ce-

lebre che tu Giorgio Traptzunzto , più lungamente che
degli altri diremo. Colini fu nativo di Trabifonda ^ mi
nato in Candia ( 17 ) nel 1595. ( iS ) a IV. d'Aprile.

Da Candia venne a l^enezia invitatovi da Francefco Bar^
btiro , col favore di cui aggregato fu ancora alla Veneti

Ciuadinanza ( ip). Infegnava allora in Venezia le buone
lettere Guarino : circa due mefi (lette Giorgio ad impa-
rare fotto la coftui difciplina i primi elementi della lin-

gua latina , nella quale poi fece maggiori progreffi pella

Scuola di Vittorino da Feltra . Ma al tempo ilello vi in-

fé-

( 17 ) Tuttavolta amò dirfì di Trabìfonda anzi che Candiate
to o Cretefe , forfè perchè i Cretefì non aveano buona fama ; il

chcfofpettò Lilio Giraldi ( de Toetis fui temporis lib. IL p. 6?. )

ili ) Altri avanti e dopo il Voffio fegnano male l'anno
IJ96. per natale di Giorgio : cos'i per dirne alcuno di maggior
fama, il PYharton nelle giunte al Cave , e '1 Bruck^er nella StO'
Iria Critica, della Filvfofia ( Tom. IF. par. I. pagg. 66. )

( 19 ) Il primo a (coprire , che M Barbaro faceilè alla Cit-'

ttiAmìLT^iz Venerfiana afcrivere Giorgio , fu il Sig. ^pojìolo nel
Giornale T. XPl. ftampato nel 171 5. Qiiefta fcoperta fu dappoi
adottata per vera dal ^'v^. Card. X^uerini nella dottiflìma dia^
zriba preliminare alle lettere A(tì Barbaro ( p. LXXV^II. ) j e ben-
ché non nomini lo Zeno , tuttavia ne tanrtpoco fpaccia quefta
fcoperta per iua , naa iiccgmc c^U nQta fcmpii^ezncmc la narra.
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fegnava egli la lingua Greca . Dopa alcun tempo and^ a/

Padova , àovQ (Irinie amicizia con Trance/co Ftlelfo . Di
là fu condotto cori pubblico falario ad erudire la giaven-

tìx di ^/W/ztf , donde parti con poco onore per gli mali-
gni Ufìzj deir invidiofo Guarino. Andò finalmente a Ro-
ma nel 1450. attempi èì Eugenio IV, da cui fu dichiara-

to Segretario Apofioltco . Fece qualche altro viaggio ia
Venezia , dove nel 1454. recitò l'orazione in morte di

Tantino Michele y ma continuò in Roma lo fteflb ufizio di
Segretario dopo la morte d^ Eugenio VJ. fotto Niccolò V.
da cui fu adoperato in più verfioni dai Greco . Non ^
vero per tanto, ciò che il Vojjìo afferifce , eflere (lato il

Trapezunz.io{dLtto Segretario Apoflolico da Niccolò V., ma.
vi fu folo da lui- confermato (20). Ebbe grave inimici-

zie con Teodoro Gaza , col Vefcovo Alerienfe , con- G/o-

vanni Regiomontano ^ e fpezialmente col Card- Beffarlo-

ne (21 ). Quefta cagion fu, che Niccolìh V. il cacciaffe

della fua corte (22), dopo le impertinenze e follie, che
feritte avea contra Platone da quel Cardinale tenuto ia
grandifTima flima. Si condufse egli allora a Napoli^ do-

ve nella (Irema miferia , ch'egli deplora in una fua let-

tera a Erancefco Barbaro , farebbe morto , fé. il Re Alfon-

fo non aveffeìo con una annual penfione foccorfo. (25 ).
Dopo la morte di Niccolo. V. (24) accaduta, nel 1457. e

^^ do-

( 20 ) li Sì's. Buonamici nel Tuo egitegix) libro, de Claris Von^
tlficiarum Epljìolarum fcriftoribus moftrali Teguace del fentimen-
to del Fojjìo . Ma è da avvertire , elio il Bunker peggio ancora^
inciampò. Trovò egli che il VFarthon avea fcritto, Giorgio ef-

ferc flato Segretario d' Eugenio IV. Lo correde dunque fcriven-
do , che perperam ayea quefto affermato , Ma quefta volta il,

Correttore la sbagliò , e perperam corre (Te quello , che T altro

a\rea veracemente fcritro,

( 21 ) Aggiunga/! ciò, che narra il citato Buenamici (p.ipr.);.-.

nemìnì autem duhtum eft , <juin Trape-^^^urnìj^s h.omo fuerit nati*Tat>

importunus , dlff-cìtis , & iracundus adeo v^t. palam in Thentro
l^ompeii , in. conventi omnium CoUegavurn Poggium verbcribus a
Georgia male mviéfatum narrct '^ovìus , ^uod certe LaurentÌMs
f^aUd in fua inve£ii'u^ To'^do exprobn^vlt

.

,

( zz ) Monf» ^/or^* : ella ija difqHÌjj-iione do l^icolZ.F. 7\
M. erga lipter.is & ihteraics vlros patrocin:^

( p. 152.. ) fcrìve

clie Giorgio [ponte fé a Pontificia atda abdicavi^

( 25 ) Non dunque fu ^.l^lapoli chnni<ito CSu-gio ó?. ^lfonf(k

dopo la morte à' Eugenio ÌV. come fcrifTc; il FFharton.
^

( 24 ) Che per opera di Trancefco Filelfo tornaffe Giorgio in

grazia, dei Papa >. cel, dice il Sig. Baonamicl ( p. 152. ) . t par^,
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dopa quella del Re Atfonfo nel 1458. anzi nel 1459.

^

come lì ha dalla Cronica di Marino Sanudo
, portoQi

Giorgio a Venezia e prefentò al Doge Fafquaie Malipie-
ro i XII. libri di Fiatone delle leggi da fé traslataù ia

latino e fu condotto a leggere in 9uella Città con {'ala-

no di ducati d'oro i^o/Fanno . Ma Tanno 1464. non
potendo alla forza refiflere , ed alla perfecuzione de' fuoi

malevoli , da Venezia andò in Canaia in compagnia dì

Michele Apojiolio , che altresì per la fua maldicenza e
petulanza era ilato, cacciato dalla Corte , e dal fervigio

del Cardinal Beffartene . Di Candia fi trasferì non fo a
qual fine a Cojìantinopoli , e vi giunfe in Novembre del
i^^ó-j. Ritornando quinci in Italia corfe grave pericolo

di fortuna nel mare; ma ne campò, A Roma fece allo-

ra ritorno e prefe cafa con Andrea fuo caro e dotto fi-

gliuolo alla Mi?ìerva . Le altrqi relazioni non fo quanto
vere, giunfero a fpacciarlo nel fine della fua vita t pez-
zente e lacero , andante per le vie di Roma , e così Ime-
nioiato, che di quanto fapeva niente più ricQrdavafì(2 5).

Può cagionar quelli effetti la decrepita, età , e la efirema
indigenza , e molto più unite infieme . Morì in Romcf-

quaii nonagenario , poc'anzi la morte di Sifto IV. fegui-

U a' 12. Agodo del 1484. Fu feppellito in Santa Maria
alla.

che intenda di T^iceolò V., ma per altro egli non ritorrQ aI{o-

ma f
che dopo il viaggio di Cojìamìnopoii

.

( 25 ) Non quefte fole ciancic lonofi diflèminate in onta del

Trapeq;unyfii ma ancora, che avendo al Papa prerenrate alcune

lue opere e per tutta mercede avendone Ioli iqo. feudi riporta-

ti
,
quando egli falito era in ifperanza di molto pili larga Vi riìu-

nerazione , da fdcgno commoffo nel Tevere girtaffè il ricevuto

danajo gridando : perite fon le fatiche
,
perifca "jìmìlmente la ver-

gno%nofa. mercede. Ma quefto racconto, che il J^Fharton non du-

bitò d'adottare , ha tutta l'aria d'una Tavoletta . Perciocché

quefto Papa effer non può che o ISjccoto V. o Sìflo iV. Ma.
quanto a Tliccolo ( oltre che ripugnano i tempi , volendofi che

quefio fatto avvenire negli ultiiiii anni di Giorgio il quale per

le fallite fperanze di un' ampia mercede come or (ì diceva, in

graviflima malattia cadefic di rabbia, ed avvegnaché a ianità ri.

tornane, ne rimanefTc rimbambito, e delirante ) abbiamo ,^ dice

il Buonamicì
( p. 95. ) cofa per alno lafciata da Moni, Gìorp ,

cioc, che ei quondam (ju^m pecnniam daret ( Niccolò^ V. ) fané
grundem , ìfque ( Giorgio } verccundc& d^bìtanter actìptret , a.u-



iS8 SroarA Letteraria
alla Minerva . Un incerto Autore gli fece queflo epìta-

fio preffo il Lambecio ( 26 )

.

. Hac lifna Trapezuntli guiefcunt

Georgii offa ^ parum d'ùs amici
Quód acri , & nimium procace lingua

Platonem
, fuperis parem petivit

,

Daremo ora il catalogo delle fue opere quale cel pre-

senta reruditifììmo Sig. Apojiolo ^ a luì rimettendo ì ie^',-

gitori per ciò che riguarda il merito , T edizioni e fimiii

cofe di quelle opere

.

Opere tradotte dal Greco

T. Eufebii de praparatione Evangelica libri XIV, (27)

.

IL D. Cyrilli Alexandrini Thefaurus de SanEla , & con-

fubflantiali Trinitate . IIL Ejufdem commentarius in Evan-
gelium S» Johannis, IV. D. Gregorii Nyffeni de vita Mojis,

five de vita perfeEia liber, V. D. Job. Chryfojiomi Homi li^e

LXXXL pofleriores fuper 'Matthaum ( 28 ) . VL D. Bafilii

Magni contra Eunomium hareticum libri V. VIL D, Gre^

gorii Nyffenì oratio de laudibus Bafilii Magni Fratris

,

VIIL D, Gregorii Nazianzeni de laudibus S, Bafilii Ma-
gni . IX. Ejufdem oratio de laudibus S. Athanafii Epifco-

pi

fer , inqmt Tontlfex , attfer ; non enim femper T^ìcolaum habebts.

Quanto a Sìjio offerva il Brucker ( p. 67. ) che Andrea figliuolo

di Giorgio dedicando a quel Pontefice VAlmAge^o di Tolomeo tra-

dotto dal Padre afferma, che quefti avea avuto inanimo di con-
fecraglielo j ma fé egli avelfé fperimentato quel Papa tanto illi-

beraic premiator fuo , e con tanta fua doglia, non pare, ch'egli

aveffe voluto a luì intitolare T ultima Tua fatica , Aggiungafì
che il Gfovìo diligente raccoglitore di tutte le favolette , come-
chc narri , eiTer Giorgio negli ultimi anni fuoi rimbambito , di

quello fatto non dice parola

.

( 26 ) Ancora Criftiano Federigo Boemero nel libro de doclls

h^minibus Gnecis in Italia Uterarum Gracarum infiauratoribus

tìampato rei 1750. in IJpfta porta quefto Epitafio .
^

( 27 ) Ve;igarj il Tlaccio nel Teatro degli Anonimi ( p. 115.

n, 75®' d^'ll' edic^ione d"" Amburgo del 1708. )

( a8 ; I Giornaliflì di Firenze ( T. ILTart, IIL pag. 211. )
dico-
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pi Alexandr'm'i . X. Aùflotelìs Rhetoricomm libri V, , Pro^

blemata , de anima , Phyficorum , de Generatone Ò* Cor^

ruptione ^ de animalibus ^ Rhetoricorum ad TheodeBen li-^

òri tres . XI. Fiatonis de le.gibus libri XII. XII. C//7«^li

Ftolemxi , Pelufienfis , Magna ConJìruBionis , Jiye Aìma-
gejH libri 15. XIII. Claudii Ptolemcei Centiloquium ^ fivè
Aphorifmi eCrxco in latinumverfi ^ ^ commentartis etiam

illuftrati , XIV. Demojìhenis oratio contra Ctefiphontem

Opere fcritte in Greco .

I. Epifiola qua excellentijftmum , [aeratiffimumque Joan^
nem Palaologum Romanorum Imperatorem oohortatur , ut

in Italiam ad Synodum naviget . II. Protrepticusadjo: Imp,
Grxcorum, III. de Manuele Rcge . IV. Methodus & ra-^

fio , ad quam reperiri pojjint anni totius Fejia qua cele^

brantur in Ecclefia Grxcorum, V. De Procejìione Spiritus

SanEii ^ ad Joannem Cuboclifium. VI. Ppiflola ad Hiero-

monachos Cretenjes , O' Sacerdotes de eadem re ^ & de
una Santìa , & Catholica Ecclefia . VII. De vera Chri-

ftianorumfide adAmeram . Vili. De eleemofiyna . IX. An^
thrheticus . X. Ad Efajam Monachum utrum natura confi-

ito agat ? Epiftola . X l. Introdutiio in Magnam Ptolemuei

Conjhuèifonem (29). XII. Grammatica Grxca

,

Opere latine del Trapezunzio

.

I. Prifi^iani Epitome . II. Rhetoricorum libri quinque . ITI.

De fuavitate dicendi ad Hieronymum Bragadenum . IV»
Refpon- »

_
^

^
dicono, non 81, ma 89. efTere ne' MSS. le Omilie di S. Giovan"
grìfojìomo (opra S. Matteo che portano il nome di Trape-^urf^ìo

traduttore, ed oflTervano , che le prime 26. futon tradotte dair
antico interprete intano , e per confegucnte fole 65. eflcre tra-

duzione del Trape'xjtn':Qo . Asfjiungono , ch'elleno furono dal

Trapezunzio dedicare non a i^ìccolo V. come fcri^b Monf. Gtor"

%ì y e fembra accennare anche lo Zeno , ma a Trancefco Barbaro
nel 1450. r. Cai. Majas i il che noi non crediamo efìer vero ;

perciocché quefla lettera al Barbaro non e dedica , ma una let-

tera, con cui accompagna una copia della Tua traduzione.
( 29 ) Ella per altro non in Greco^ , ma in latino e Scritta

in un Codice originale del Tra2e '^^un-x^o • Quello Codice fu già
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jRefponfto \^ five inveftìva in Cuarinum (go)-. V, Ad Leo-

Tieltum Eflen/em Eptlìola (gì). Vi. contro TheodorumGa-
zam . VII, Fpifiola qua mordentem remordet . Vlii.Com^
parattones Philofophbmm Arìftótelis , <& Platonh a Geor-
£Ìo Trapezunzto viro Clariffjmo^ Fenetiis 1^25. unica (gì)
e ra^a edizione. Qtìefto è il libro, che all'Autore attiz-

zò lo fdegno del Cardinale Béffarione appailionato per
Fiatone^ e_ tante difi^,ra2Ìe . Il Béffarione lo confutò cort

cinque libri. IX. Dialetiica . X. B, Andrea Chit Martyrium :

lo ìcriffe in Roma per voto fatto nel pericolo del naufra-
gio dianzi da noi mentovato . XI. de ù.nì{ìcìo CiceromaniJè

Orationis prò jg. Ligario ad ViBòrinum Feltrenfern . Xll.
Commentaria- in Philippicas Ciceronis . XlII. Oratio in

funere Fantini Michaelis Phtricii Veneti ( 3 j ) . XIV. Ora-
tiones . Xy. EpifloU, XVI. FpiftoU inP/aimum 44. XVlI.
iHuJhi viro Jacobo Antonio Marcello Patritio Veneto , de
obitù Valerli Filli , XVIII. Fxbortatiò de recuperando terrà

SanBa . XIX. Diahgus de fide, XX. De v'trtutefidei Chri-

flian(C.XXl.TraEiatusde eleemo/yna.XXlhCarmina^XXUL
Expofitio in illùdjoàn'à. 21. Sic eunl volo manere ec.

XXIV. In Claiidii Ptolom^ci Centiloquium Ùommentarius ^

XXV. de Antifciis , in quorum rattonem fata fua rejicit e

XXVL Cttr Ajirologorum judicia ut plurimum fint falfal

Que-

tìel Caìd. Grlmamy ed ora coHfervafi nella Reàl libreria di To-
rino con altri opufcoli del Trape':(tin':(ìo , onde accrefcere il cara.

lo«o delle fue opere. Son quefticomc puòvederfì ne'Codici MSS.
di quella infìgne libreria ( T. 2. p. 9$. ) ì. Indiculus in llbrum
Tlàtonìs de ^epublica . II. Vrcefationes adoYationesDemofihenisyiid
platoHem de l{epubllca ^ ad libros ì^hetoricorum Jlrlfottìis

.

( 30 ) Nel Codice CDL. tra' latini della Reaì libreria di

^Torino ( T. 2. p. 160. ) è intitolata : Georgìi TrapefuntH Hjre-

torìcorum fuerum ^polo%ix adverfus Guarhinm f^eronenfem .

( 51 ) Sta MS. nello fteflo Codice CDL. della Real libre-

ria di Torino.
^

( 32 ) Non farebbe umca , Te "iurta fofTe la citazióne dei

Morofio nel Aio Poltijìore ( T. 2. lib. I. e. 7. n. 2. dell' edizion
di ÌLubeca 1747. ) *' perciocché ivi fi cita l' edizion P'eneta. del

152S. / ma farà errore di frampa ^ tanto più che (al libALVart,
1. e. XI. w. 2. ) Io fteffo Morofio cita quella del 1525.'

( 55 ) Trovali nel citato Codice CDL. delta iibretia ìtegfa
di Torino é
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Quefto è il catalogo delle opere , che il N. A. adórna di

molte fquifite erudizioni ( 54)

.

X. in pochi tratti di penna ci sbrigheremo dagli al-

tri , de' quali parla il N. A. in quella fua prima Differ-

tazione : utio è (p. 27.) Gtammichelè Alberto à^i Canata
dal Voffio^ e da altri malamente à.txx.ò Mìchele^ Canarefe*

Scrilfe quelli molte opere oltre la vita Ai Guido fuo Pa-
dre ^ tra le quali 40. libri Hiflortarum Itàltcamm e un li-

bro in verfi Eròici de Bello Veneto per Jàcobum Anto^^

n'tum Marcellum in Italia geflo , Morì a' 26. d'Ottobre

nel 1490. d'anni LII. (^O . Segue Piero de' Natali Ve-
neziano già Pievano in SS. Apoftoli , poi Vefcovo ^Equi-

lino. Fiorì nel XIV. fecolo, non nel XV. Da una ilcri-

2Ìone polla in Venezia nella Chiefa di S, Maria de Servi

(5Ó) raccogliefi, ch'egli ancora viveva nel 1376. Scriffé

oltre il Catalogo de' Santi (57) Aampato la prima volta

in Vicenza nel 1495* in terza rima della venuta di Papa
Aleffandro III. a Venezia . Alejfandro Benedetti da Le-
ygnago^ come vuole il Maffei ^ Veronefe ^ come egli forfè

per maggior gloria s'mtitola , è un altro Scrittore , fui

quale il N. A. ci dà giunte al Vojjfìo in quefta prima dif-

iertazione, che è i'VIII. di tutta l'opera . Scrilfe in due
libri Diaria de bèllo Carolino, cioè delia guerra fatta da
Carlo Vili, Re di Francia nel Milane/e contra Aleffan-
dro VI. Majjimiliano Imperadòre , Ferdinando Re di Spa-
gna , la Repubblica di Venezia , e Lodovico Sforza Duc^
di Milano ; alla qual guerra fu prefente , come Medico
nel Campo de* Veneziani * Viffe al tempo del fatto d'ar*

me

( J4 ) Non vuòlfi per fine ommcttere , che il Trape^^uhr^d
COiìfjgliò Jacopo l{agar7^m a fcrivere la Storia Veneyana j anzi
eq^li flefib erafi offerto a fcriverla , còmechè dappoi mutafie pa-
rere. Vcggafi il 7^ degli Agofìini nei Tomo I. dcll*Ijiorta iÌé»U

Scrittori Viniq^tani ( p. 75» 76. e 557. )

( 35 ì Gli Editori delia Real Biblioteca di Torino ràmmeri-
tat\io ( T. 2. p. 07. ) un' opera di GìxmmìcheLe dicono di noti
aver trovato di coftui preffb veruno alcuna notizia , Ma baca-
va, che aveifer veduto il Tomo XVI. del Giornale de' letterati
d'Italia.

( 56 ) Qiiefta iscrizione è più cfattamentc flampata nella
jD:ca feconda delle Chiefe k'cnete ( \\ 57, )

( 57 ) Ducili il Sig* i4poftoh , che '1 P. Papebrochio abbia
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ine del T/?j*o, per lo qual fatto il Re Carlo coflretto (}i

ad abbandonare VItalia , l'anno 149^. Molte altre opere

compofe di medicina regiftrate da Giorgio Abramo Merclì-

-no nella continuazione del Lindenius renovatus (p. 25. )i

-e faticò ancora fopra Plinio^ togliendone molti errori del-

ie paffate edizioni - Paolo Olmi Bergamafco è Tultimo de-

^li Scrittori in quefta Differtazione illuftrati . Fu egli

Àgofliniano ^ e nella fua Religione occupò i più onore-

voli podi. Morì in Cremona l'anno 1484. a' 12. diGiu-
'gno , avendo fcritte alcune vite di 4. Beate.

XI. Di cinque altri Scrittori abbiamo notizie nella ix^

Dilfe rfazione . I. Palladio Fofco ^ o de' Negri Padovano y

il quale fiori verfo l'anno 1470. Abbiamo di lui tra le

altre un libretto De Situ orx Illyrici . Il Pignoria avea

MS. una notizia Geografica def Padovano , e de' luoghi

circonvicini diftefa dal Fojco , il quale dopo avere nella

Dalmazia profeffata l'umanità ( in quella occafione entrò

in una Letteraria contefa con Nardino delle Cf//'«<? Uma-
nità Friulano , il quale parimente in quella Provincia

€ra Maeftro pubblico ) pafsò ad infegnare lettere umane
in Capodijlria ^ ove anche morì nel mefe d' Ottobre del

1520. IL Francefco Diedo \\\\ìQiXQ VziÙtÀo Veneto , e Let-

terato infigne de' fuoi tempi. Scrifìfe la vita di S. Rocco

Tepitome della quale fi ha preffo de' Bollandifli a' i6.

d'Agofto. Il Tritemio lo fa morire in Verona nel 148^. ,

ma da Michele Cavichia Gentiluomo Veronefe , e quafi

coetaneo, fi ha , eh' egli morilTe a' xxv. di Marzo del

1484. III. Giorgio Merula o piuttofio Aq Meriani diAlef-^

fandria dalle acque S^azielle . Quefti per lo fpazio di 40,
anni ammaefirb la gioventìi in Milano dal 1^1.54. fino al

1464., da queft' anno fino al 1482. in Venezia ^ e di nuo-
vo in Milano dal 1482. fino al 1494. nel qual anno mo-
TÌ . Ammendo , e cementò molti antichi Scrittori , co-

me Virgilio y gli Scrittori De re rujiica , e le xx. Comme-
die

moftrato di dare la preferenza a Jacopo di Faragìne fopra Piero de'

T^Atalh nia io credo, che vaglia poco l'uno e l'altro, e quan-
do pure abbiafi a far paragone , è da Ilare più al giudizio d'un Uo-
mo di tanta Critica, e confumato negli Stud) delle vite de San-
ti , che a quello d' un letcetato , che in sì fatto geneie di Stud)

non mai fi occupò.
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àie di Plauto , chVegli il primo pubblicò tratte da uri

Manofcritto di Fireìize , Di quella edizione, e delle con-

troverfìe quindi nate tra 'i Menila , e Buccardo P'tlade

Brefciano é da leggere l'eruditifTimo libro de Brixiana //'r-

teratura del Sig. Card. Quer'tni , dove , dice il N. A*

( p. òj* ) al ben ragionato da lui nulla può aggimìgerfi ,

ne levar/i. Oltre a que(H , e molt' altri Scrittori illuftra-

ti dal Merula , ed altre opere fue Filologiche fcriffe egli

in Latino dieci libri intitolati Antiquitates Vicecomitum^

e fbmpati non mai in Roma ^ che che il Mireo ^ il Cef-
nero ed altri fienofi detti , ma bensì la prima volta in

Milano per AleJ]andrò Minuziano , e poi altrove . D' ar-

gomento illorico è pure un altra operetta di G/or^/o Cam-
pata a Venezia nel 1475. col titolo Bellum Scodrenfe

,

Traslatò anche dal Greco le vite de' primi XII. Ce/ari

da Dione fcritte , le cofe , che ^''filino abbreviatore di

Dione fcriffe di Nerva^dì Trajano e òHAdriano. Fucoftuì

fommamente maligno , e m.aldicente , onde ebbe afTai

contraili , come oltre Pilade dianzi mentovato , col Po-
liziano . IV. Feo , cioè Maffeo Belcari Fiorentino , che fu

de' Priori l'anno 1454. In Tofcana lingua (criOe nel 1449.
la vita del B. Giovanni Colombini da 5'/e?z^ fondatore de'

Cefuati ( onde male il collocò ii Voflfio tra gli Storici

Latini) ed altre operette pure in volgar lingua . Morì
nel 1484. a' xv. d'AgoIìo in Firenze , e fu feppellito in

S, Croce. V^,Jacopo Ammannati à^Piccolomini , Volle egli

paffar per Lucchefe ; ma veramente e' nacque in una villa

del Lucchefe , la quale fu forfè Villa Bafiliea . Da Gio-
vanetto apprefe le lettere umane fotto il Vecchio Gua-
rino , e i due Aretini Carlo , e Lionardo . A' tempi di Nic-
colò y. verfo la fine del 1450. venne a Roma , e fu Se-
gretario del Cardinale Domenico di Capranica detto vol-

garmente il Cardinale di Fermo , Morto Niccolò V. fu

Segretario di Papa Calliflo III, ; nel quale impiego ebbe
a collega Lionardo Dati . In quello medefimo Ufizio il

volle preflo di fé Pio lì. fucceffor di Callifto y ma poi

fui principio di Maggio del 1460. gli conferì il Vefco-
vato di Pavia ^ e venti mefi apprefìb, cioè a xvi 11. Di-
cembre del 1461. lo creò Cardinale col titolo di S. Gri-

fogono. Siflo IV. gli affidò nel 1472. la legazione diP^-
rifgia^ e dell' Umbria. EfTendo poi mancato di vita La-
tino Orfini Vefcovo Tufculanos gli undici d'Agofto del

Voi VIU. N 1477.
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1477. il titolo di quella Chiefa fu affegnato al nortro Caf-»

dinaie , che di là a poco nello (leffo anno fu trasferito ài

Vefcovato di Lucca , amminiikando però fempre anche
quel di Pavia . Trasferitofi à Bolfeyia , morì nella terra

di S. Lorenzo a' io. di Settembre del 1479. in età d'an-

ni LVII. mefì VI., e giorni 11. E' feppellito in S, Ago*

fimo d'i Roma ( 38 ). Scfilfe molte opere , cioè ie vite

de'Pontefici, \\hn vii. Commentariorumóì\CQ{t avvenute da
XVIII. Giugno del 1464. fino a' vi. Dicembre dei 1469.,
782. lettere , ed altre cofe dal N. A. noverate colla fo-^

lita fua magiflraìe erudizione.

XII. Quattro foli Autori fono il foggetto della decima
Diflertazione . I. Agojitno Patrizj , del quale lìJ^bè , il

Mab'tllone e qualche altro ne han fatto male a propofito

due . Il yojjìo delle opere Storiche di quefto illuftre Pre-

lato non mentova , che quelle delle cofe
^
avvenute nella

dieta di Raùsbona effendovi Francefco Ptccolomini detto

il Cardinale di Siena , del quale era Segretario ; ma al-

tre cinque ne fcriflfe, che il N.A. va accennando con altre dì

diverfo argomento. Una di que/le è il celebre libro Rt^
tuum Fcclejtajìicorum , ii quale effendo flato flampato da
Crifloforo Marcello Gentiluomo Veneziano ed Arcivefcovo
di Corfà , Monfignor Paride Graffi Bologne/e Cerimonie*
re Pontificio fotto Leon X. mode all' Editore crudelifTì-*

ma guerra , ficcome a plagiario del Patrizj , e a pubbli-

catore di cofe che voleanfi tener nafcofte , e velate quali

facri mifterj . Il N. A. fa qui una lunga apologia del

Marcello y ed aprefi per quella campo a regiflrare i' altte

opere di quello Prelato Veneziano . IL Giofafatte Barba-
ro Gentiluomo molto abile ne' maneggi di- pace , e di

guerra morì affai vecchio nel 1494. Scrilfe in lingua vol-

gare due fuoi viaggi uno alla Tana e i' altro in Perfia *

ove era flato dalla fua Repubblica di F^wf^f^ mandatone!
1471. ambafciadore al Re ^j^w^^r^- . Ili, Jacopo Zeno
Veneziano Vefcovo di Feltre , e poi di Padova morì nel

1481. Scriffe le vite de'fommi Pontefici, un libro de vi^

ta

X 38 ) Il Sig. Buonamtci nell'opera più volte citata de CU*
vh Vontìfciarum EpìjìoUrum /crtptorìbus ( p. 194. } ne riporta

la fspolcraic Ifcrizionc

.
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ÌA & Moribus Nicolai Albergati Cordinalis SanBce Cru*

tis-i nella cui amicizia fu introdotto m. Firenze da Towi-

mafo di Sai-zana fhto fuo collega nel grado di Suddiaco-

no Pontifìcio , e poi Pontefice col nome di Niccolò V, ,

ed altre opere ( 39 ). IV. Gianniccolò Buboico VefcovQ
Sagunùno. Quello è uno Scrittore immaginario nato dalU
avere il Voffio flranamehte' guaito oltre il nome di Nic-

colò "Euboico^ cioè da Negroponte in Gianniccolò Fuboicoy

anche il Calato di Sagundino cambiandolo in titolo di

Veicovato.
XIII. Vegniamo alla undecima pifTertaiione , nella

quale di Tei Scrittori fi parla. I. Crifloforo Perfona Gen-
tiluomo Romano . Il fuo Epitafio già pollo nella Chie-
ia di S. Marcello di Homa , e mal riferito dal Poccianti ,

e àd\ Giani ^ bafii a' noiiri leggitori, i quali per le altre

notizie potranno ricorrere al libro:

Chriflophorus Perfona adis Divce Balbino ^ ac Bibl'tothecjs

Pontificis Prcefes Ùf puritate vita & morum mode-

ftia infignis^ qui Chryfoflomi ^ Libanii ^ Athanafiii ,

Origenifque complura volumina ^ & Proeopii de bello

Gotherum in Latinum vertit Agathiique accejjionem j

hÌ€ fitus efl . atatis annor. LXX, menf, ,

.

. dier,

,

.

obiit anno MCCCCLXXXVI.

IT. Jacopo di Poggio Bracciolini^ oltre molti Volgarizza-

menti fcrilfe in latino la vita di Filippo Scolari volgar-

mente detto Pippo Spano. Fu firan^olato a' 26, d'Apri-
le del 1478. in Firenze^ dove (lava in qualità di Segre-
tario del Cardinale Raffaello Riario , come uno de' com-
plici ìiella congiura de' Pazzi , III. Bernardo Giuftinia-
no figliuol di Lionardo . Di quello ampiamente ragiona
il N. A. ne racconta le gefte , ne novera l'opere . Tra
quede hawene alcune infieme (lampate a Venezia nel

1492. cioè Bernardi Jujimiani Oratoria Clari/Jìmi Oratio-

nes ( 40 ): ejufdem nonnulla epifloU : ejufdem traduBio

Ni in

( 39 ) Di quefto Scrittore più copiofe notizie hannofi nelP
lUoria. dc2,U Scrittori f^imyani dei P. degli jt^ofìitii ( T. I. fag^^
294- f feSS> )

( 40 ] Due di queftc orazioni trovanfi MSS. nel Codice
DCL
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in Ifòcraùs lìbellum ad Nicoclem Regem . Ma parlando

delle opere Storiche, fon elleno tre , cioè: l.Opufculum
de vita B, Laurenùi Patriarchi Venettarum . IL De on-
gine urbis Venetiarum , rebufque ejus ab ipja ad CCCC,
iifque annum gejiis hifioria . IIL tre libri delia vita ,

traslazione , e apparizione di S, Marco Evangelifta . La
Iftoria Gotica , che Jacopo da Bergamo gli attribuifce ,

non è altro che il trattato deli' origine della Citta ài
Veìiezia , nello ferivere il quale necelfitato fu a di (corre-

re difteramente de' Popoli Goti ^ e delle altre nazioni bar-

bare in que' tempi infeftatrici della mifera Italia . IV.
Ambrogio MaJJari Corano , o Coriolano Prior Generale
deir ordine non già Domenicano , ma Agoftiniayjo , fu da
Innocenzo Vili, meffo prigione in Cajiel Santangelo e

dopo un mefe mandato al Convento, perchè vifolfefic-

come in carcere detenuto, ma tra pochi giorni di dolo-

re fé ne morì a' 18. di Maggio . Molte opere fcriffe in

difefa , e gloria dell' ordin fuo , e oltre a quefte la vita

della B\ Crijìina da Spoleto , e un libro de Laudibtis ur^

éis Roma . V. Giammattia Tiberino nativo di C^/W ter-

ra nobile del Brefciano fcriffe la paffione B, Simonis pue^
fi Tridentini a perfidis Judais nuper occiji ( 41 ) . VI,
Ottaviano de' Martini da SeJ]a Avvocato conciiloriale in
Roma . Recitb in prefenza di Sifto IV. nel Cónciftora
De vita & rebus gejiis S, Bonaventura Cardinalis& Epi-

fcopi Albanenfis ( 42 )

.

XIV. La differtazione xir. comincia da Mattia Pal-
mieri Pi/ano , il quale dopo aver foilenuto in Roma il

grado d' Abbreviatore , e di Segretario Apoftolico venne ivi

a morte in età di LX. anni a' XIX. di Settembre nel

1485.5

BCI. tra' latini della Real libreria di Torino , cioè Laudes Pa-
rentales Trancìfci Fojcar'ml { legpi^ Fofcari ) Doge di Venezia
morto nel 1447., ^e Torazicne a P/o li.

( 41 ) Si può conlultare la DìJTertai^ìone apologetica fui

Martirio del B. Simone da. Trento ij^j. Forfè il Tiberino nei

Brefciano , e fpezialmente in Chiarì fua terra nativa diffufe il

culto del B. Martire , del qual culto prova fono le tre antiche

pitture mentovate dal Chiari fs. Senatore Sig. Tlaminio Cornaro

nella egregia Differtazione de citltu S. Simonis pueri Tridentini

y

C^* Martyris apud Fenétos ( opufcùl. FiloL T. XLFIU. p. 466. )

( 42 ) li Tafuri ( T. III. dell' IJìor. degli Scrittori nati nel
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148^., e nella Bafilica di S^Marìa Maggiore fu feppeiU-

to con un onorevoi iffimo Epitafio ^ià riferito da Fiora*

ihinte Martinelli : Matthia . ^almeno , Pi/ano . Abbrevia*

tori ^ Secretario Apoflolico ,
qui eloquentia^ eruditione Grtc--

ea , latinaque claruit ^ vi tee probitate , innocentia frugali"

tateque prafiitit . Vix,an. ix. (45) Silvefler, Frater. Pof,

Arifieam ( 44 ) nonnullaque alia e Greco in Latinum ope^

ra tranjlulit , In Romana lingua multa compilavìt . Dc"
wum de Bello Italico fcripjit . Migravit ad Jìiperos die

XIX. Septemòris 148^. Il fecondo Scrittore tra quelli del-

la prefente Difìfertazione è il celebre Giovanni Gioviano

Pontano morto nel 150^. non , come il Vojjìo pretende ,

1505. Di quello nulla diremo, elfendo egli notilTimool-

tre a quanto dire fi poffa ; benché più per gli fuoi veriì

che per gli VI. libri della guerra fatta da Ferdinando I.

Re di Napoli contra Giovanni Duca à'Angiò , per gli

quali il citato l'^o/Jio diedegli luogo tra gli Storici Lati-

ni . Celebrati {fimo è ancora AleJJandrà d' AleJ]andrò I^a*

poletano per la fua opera Genialium Dierum , della quale

molto ragiona' ancora il Fabricio nella Bibliograjia Anti-

quaria ( 45 ) ; ma nella celebrità forfè forpaliati fonque-
ìkì due Scrittori da Giovanni Annio ^ dei quale il N. A.
difcorre ( p. i85. e fegg. ) y benché per troppo diverfa

cagione , cioè per le fue foienni impoilure , quantunque non
fiavi mancato, chi abbia foltamente perduta l'opera di-

fendendo l'autenticità degli Scrittori da lui prodotti , o fé

vogliafi col N. caritatevole Autore , per la fua credulità

e dabbenaggine in ricevere ficcome finceri- i monumen-
ti più falli . Il Fabricio ne parla nella Biblioteca Lati^

N 3 na

J^egno di "JS^apoli p. 285. ) rammenta un Configlio d' OttavUno
ftainpato nel primo volume delia raccolta fatta da Cìambatifi et,

Ziletto , 1{efiìonfoì'um quce vul^o conftlia 'vocanttir ad catifas ulti'

fnarum 'uoluntatum^ fuccejjìonum , detium, & legitimationum .

f 45 ) Errore di (lampa. Legj^i LX.
( 44 ) Una più antica Italiana ver/ione del libro d' jirifieit

indiritra al celebre ì'ra Tedaldo della Cafa Minor Conventuale

tla'l 1400. e'I 1405. cfifte nella libreria di S. Croce in Viren'^e*
*

( 45 ) Nell'indice degli Autori di quella Biblioxrafia il Fa-
bricio d'un lolo Aleffandro d' ^lejfandro ne fa due Alexander ab

yilexandroy e Mexandcr Mexandrins,
E lun-
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na ( 46 ) . Viene apprefTo Aurelio Brandolìno^gìuiolo ài

Matteo di Giorgio di M. Criftoforo Brandolino , Dopo aver

quefti a Buda ed a Strigonia infegnate moit'^ anni le bel-

le lettere colà chiamato dal Re Mattia Corvino ^ tornof-

fene a Firenze , e nel Moniftero di Santo Spirito veiU
l'abito Agoliiniano ; e dopo avere molte opere fcritte > del-

le quali il N. A. dà un eiatto catalogo ( p., 194. ) e

fpezialmente Sacram Hebrxorum hiftoriam , morì in Ko*
ma nel 1497. come fcrifle il P. G^^z^o//^ correggendo que-
gli altri , che al feguente anno ne riportaron la morte

.

Giovan Domenico Spa-z^zarini Cancelliere di Padova Tua

patria trovali qui regiiirato in ultimo luogo . Egli fcrif-

le la Storia Veneziana fino al ijió. ,. e h fconntta Pa^
dovana del 1509,

XV. Siamo alla XIII. Diflertazione fopra cinque Scrit*

tori dal Vofjìo rammemorati. 1, Alamanno Rinuccini Gen^
tiluomo nobiiiflimo Fiorentino, Fu egli nelle Lettere G>^-

che difcepolo di Giovanni Argiropolo , e molto ne' buoni
fludj il promofle Poggio il Vecchio , come traefi da una
lettera inedita di Donato Acciajuoli ad Alamanno , Frut-

to de' fuoi fludj fu la traduzione , eh' egli finì nel 1472.

e che pili volte fu imprefTa , della Storia d' Apollonio^

Tianeo icritta da Filojìrato » Il N. A. novera poi altrè^

traduzioni di Alamanno dal Greco di Plutarco ( 47 ) ^
ed altre fue opere , come la vita di Giannozzo Manetti *

( 48 ). In propofito del Rinuccini parla egli ( p. 210 ),

di Ranuccio Aretino , del quale è la traduzione dell' Epi^

Jiole di Marco Bruto e òìlppocrate^ za Alamanno hìfd.men.-

te da alcuni aggiudicata. II. Girolamo Borfellì Forlive/e-

Domenicano fcnìfe tra l'altre opere una Cronaca divulga-

ta dal Muratori nella gran raccolta degli Scrittori delle

tofe Italiche y e iafciò di vivere nel 1454. III. Bat'tji^

Ful-

( 45 3 E lungamente nella Greca ( T. XIV. pag^. 215.^ e

fegg. ) . Ma a difcnfori d' Annip aggiungafi il Sig. Abate Marta'
ì}i . Veggafi anche il Glmma riell' idea dell' IJi\ d" Ital. Lettera,

(• T. Le. l. p, 27. e fegg, )

( 47 ) Nella Real libreria di Torino cinque vite di Plutar-

co dal I{muccini traslatate fi confervano . Veggàfi il Cataloga
de'MSS. di quella libreria ( T. 2. p* 174. )

( 48 ) Tra' lodatori d' Mamanno noi ne citeremo uno ìne-^

dito.
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¥ulgcfo Doge di Genova , ma cacciato dal Cardinale fuo

Zio e relegato in Frejus^ diedefi agli ftudj , e ferine ix.

libri de'detti e fatti memorabili, che Camillo GhiUni trus^

lato in latino , e da cui Giovanravijto Tejiore trafTe una
particella De femìnis , quts doEirìna excelluerunt ; un Dia-
logo in due libri contro amore intitolato ^w^eroj, che ufcì

dalle rtampe di Lionardo Pachei in Milano nel 1406., la

vita di Martino V., e rime ^ delle quali ftando il Fulgo-

fo in Lione mandò copia all'amico Fiatino gentiluomo e
Letterato Milane/e . IV. Salvo Caffetta Palermitano dell*

Ordine de* Predicatori morì in Roma Generale del pre-

clarifTimo fuo ordine nel 1485. Dicefì , aver lui compt?
ila la vita di S,Vincenzo di Valenza . V ,Guglielmo Caorfi'

no Fiammingo di Dovaj/ più di 40. anni lervì in grado
di Vicecancelliere , e in altri carichi importanti(Timi la

Religione Gerofolimitana detta allora di Rodi , ora di

Malta , ma non mai ne veftì l'abito , né profeflione vi

fece , e finalmente carico d'anni , e di meriti pafsò a mi-
glior vita l'anno 1501. Le fue opere fono tutte ftampate
m un fol Volume in foglio in Ulma nel 1496.

XVL Più copiofa è la xv. Di (Terfazione , che abbrac-

cia fette Scrittori coli' ordin feguente . L Antonio Ge-
raldini non di Firenze^ alla qual Città il Cinelli l'attri-

buifce , ma òìAmelia . Fra l'altre cofe compofe i Fafli in

verfo elegiaco , ne' quali e' tratta delle vite de' Martiri

,

e de' Santi , ed un altro volume de' Fafli del Re Ferdi-

nando, A' primi Fafli allude uria medaglia riportata dal

Gamurrini con l'effigie di Antonio, Dopo avere nel i486,

a' 17. di Settembre recitata a Papa Innocenzio Fili, un'

Orazione a nome del Re Ferdinando y e della Regina £//-

fabetta tornofTì in Ifpagna , e con inconfolabil dolore del

Fratello fuo Aleffandro^ e del Colombo fuo grande ami-
co morì nella Città di Marchena nell' Andaluzia T anno
1489. IL Giulio Pomponio Leto celebre Letterato a' tem-
pi di Paolo II. 5 dal quale fu molto perfeguitato . Il N.

N 4 A. fa

c^ito. Egli è Giovanni T^cfio nel libro de worìbus déPetrumMe^
dkem Laurentii filt'um nei la Lauren-^tana ( al banco 77Ì Codice
24. ) . Nel Dialogo terzo verfo il fine : Ego , dic'egli, una cum
Alamanno Rinuccino amiefjjtmo nojiro y ac omnì litterafutn generi

trHditfJJimo ce.
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A. fa un lungo catalogo delle fue opere oltre alcune ,

che '1 Vojfio avea dirittamente citate (49); indi ne met-
te la mone nel 1497. a' 21. di Maguio. Gli fu datafe-
poltura m Roma nella Chiefa di 5". Salvatore in Lauro

^

e gli fu porta da Domico^ ( '^o ) Palladio la fepolcrale

Ifcrizione in quattro verfì . III. Bartolomeo Scala di Col-
le già Terra groifa , ed ora Città di Colle . Cantò di lui

Crifloforo Fiorentino nel poema de' Reali ( Uh, L Canto
XXXIL )

i" lo Scala figlimi d^un Multnaro
,

Over d^un teffftor di panni lini
,

Che con le fue virtù fi fece chiaro

Et fu confalonier de" Fiorentini

Cavalier Speron d'oro & non avaro :

Alcune opere di queilo Scrittore fono accennate da Ugo--

lino Verini nelF libro IL della fua Firenze Illujhata:

Scala quoque hiflorias , & grandia gefta Leonìs

JSxplicat Hetrujci ^ naturccque abdita verfu

Aggreditur vates docli de .more Lucreti :

Dove alludefi a* 20. libri della 5*^0^/^ F/W^f/W da luì co-
minciati , e condotti folo fino al quinto , eh' è rimallo

imperfetto , e ad un Poema Filofofico , che il Cadali in-

titolò De rebus moralibus . Scrifre altre opere qui regi-

fìrate. V<ì , ]acopo Bracello , K Parigi nel 1520. ufciro-

no Jacobi Bracelli Lucubrationes de bello hifpanienfi ,& claris Genuenfibus , curn defcriptione Liguria , epifto*

lisj & diplomate mine antiquitatis ( 51 ). V. Cariote-
rardo

( 49 ) Una di qucfte efifte nella libreria Real di Torino ^ come
nota il N. A. diligentifT'mo ( p. 248. ) e noi aggiusniamo , eh'

ella è indiritta Fax'mo Gamberi^ l-'ontifich maximi Minìflro a
cubìculo .

( 50 .) Altri diconlo Domt\h , e cosi egli fi nomina in

quefto fte^o epitafio come da Monf. Suare':^^ V ha tratto il T*-
yfurt.

Vi ( 51 ) Qiiefto diploma mh/e anti^ttatis è l'antica Ifcrizio-

Mc in bronzo da noi riftampata nel primo Tomo de'noftri via^
gi letterati ^
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rffrdo Arci<liacono ai Cefena fua patria , e Cameriere , e
Sesretano di quattro lommi Pontefici, cioè di Paolo IL
Sijio IK Innocenzio Vili, e dì AleJJandroVI. (52). Una
fua opera fu più volte Campata con vario titolo . Nella
prima edizione Romana del 149^^. è intitolata : Htftorta
Caroli I/erardi de urbe Gra?iata fingulari vìrtute felicibuf-
que aufpiciis Ferdinandi , & Helijabeth Hifpaniatum Re^
^is ^dx Regino expngyiata. VI. Bernardino Córto Milane^
/e. Non fi fa perchè il Vojffio abbialo meffo tra gli Sto-
rici L^mz/ , non avendo fcritto che in volgare. Vll.^w-
tonio de Ferrariis detto Galateo da Galatona , o Calati^
7ia fua patria . Fu Uomo di molto valore nelle lettere ,

come ne fanno teftimonianza parecchi Letterati di quel-
la ilagione fuoi gran lodatori, e più ancora i libri , che
fcriffe in materie mediche, e in altre erudite, conaeD^
Situ Japygice^ la Storia de bello hydruntino ^ che l^ Aba-
te Ciammichele Marziano d' Otranto recò in volgare, un
Epitaffio in Alfonfum Regem ec.

aVII. Ora volendo noi dire della XV. Differtazionc,

vi troviamo d'otto Scrittori con molta erudizione rac-

colte notizie . Anche quelli faranno da noi ricordati coli'

ordine, con che dopo il Vojjìo li novera il N. A. I. N;V-
colh Dati . Il maggior fuo merito fu avere per le (lam-
pe , che ebbe poi in Siena nel 150^. cioè cinque anni
dopo fua morte feguita iiel 1498. , ordinati e raccolti gli

ferirti del celebre Agoflino fuo Padre . II. Pontico Viru^

nio non Trivigiano , ma Bellunefe , di cui parlano anco
le giunte al Tritemio . Andrea Ubaldo Reggiano ne fcrif-

fe la vita , di cui ne proccurò la ftampa Ovidio Mon~
talbani in Bologna nel 1655. E'incredibiie il numero del-

le opere latine e volgari , che fcriffe , e di quelle , che
traslatì) dal Greco ( 55 ). III. Ciò: Maria Poliziano y o
piuttollo Poluziano^ e dsi' Poluzi . Scriffe oltre due altre

opere mentovate dal PoJ]evino , e da Marcantonio Alle-

gre-

( 52 ) Per altro il Sìg, Buonaniìci non ne fa menzione nel
fuo libro de Claris Vontificlarum jEpiftolarnm fcrtptoribus

.

( $j ) Tra quefte il Fabrkio ( Blbl. Cnecoi T. XIII. p.40.
)

mentova un trattato <\* Enea Medico Greco de pulftbus & ttri"

nls. Quefto trattato al N. A. e sfussilO > Icppurc noi confufo
con la traduzior.c d'^ff^/».
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Sre, la vita del B.Alberto da Trapani, IV. Filippo Cal-
limaco Efperiente Sangimignanefe , non Fiorentino della

ChiarifTima Famigìia de'Buonaccorfi , BelUfTime e recon-

dite notizie di quello Scrittore ha raccolte il N. A. Fu
egli fortunato nella difgrazia , ch'ebbe di fuggire ( S4 )

da Roma fotto Paolo IL Perciocché dopo aver vagato
per molte Provincie andò in Pollonia , dove ebbe gran
fama , ed efercitò nella Corte onorevolifTimi impieghi.
Bada leggere T epitafio portogli al fepolcro in Cracovia
nella Chiefa di S. Tributa

Thilippus Callimachus Experiens natione Thufcus vir do^

tìifftmus . Utriufque fortunce exemplum imitandum ,

atque omnis virtutis cultor pruecipuus Divi olim Ca-
zimiri & Johannis Alberti Polonia Regum Secreta-

rifis acceptijjtmus reliEiis ingenti , ac rerum a fé gè-
jiarum plunbus monumentis cum fummo omnium ho-

norum mosrore ,
'Ò' Regia domus , atque hujus Rei-

pub, incommodo Anno falutis nojira MCCCCXCVI.
Calendis Novembris vita decedens hic fepultus ejì •

Il catalogo delle fue opere ci trarrebbe troppo a lungo.
V. Paolo Atavanti Fiorentino Servita , Scrifie un Dialo-

go , che è flato due volte flampato de origine Ordinis
Servorum B, Maria ad Petrum Cofm, F, Medicem , VI.
Donato BoJJio nato in Milano nei 14? 6. A fue fpefe fu

nel 1492. Rampata da Antonio Zaroti Parmigiano una
Cronaca da lui fatta con querto titolo : Donati Boffii Cau-
fidici & civis Mediolanenfis geftorum , diElorumque me-
morabilium Ù" temporum ac conditionum , &' mutationum

hu*

( 54 ) Avrei fole defiderato, che il N. A. avefTe difamina-

to un paffo della vita di "Paolo II. fcritta da Michele Canenfio , e
divulgata dal Sig. Card, ^uerìnt. Scrive Michele

{ p. 79, ) che
a Tomponio Leto~a.dh<erebant flerique non minoris audacìce qtt^am

temeritatis , adeo eqtùdem , ut de necando Vontifce
^

cum
VamiAno Tufco , quem Callìmachum appellabant y. aliquando co^i-

tarent. Dal Platina, e da altri fi trae , che il noftio Callmaca
foffe avvolto nella fufpieione di quella congiura , ma perchè
Michele il dice Damiano i Quefto eia un dubbio degno della firi^

dizione del Sig. »4po^olQ*
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humanatum ab orb'ts ìnìt'to ufque ad ejus tempora^ llbet».

VII. Celfo Maffei Veronefé Canoìùco Lateranenfe . A lui

il Voffìo attribuifce la vita della B. Tufculana ( dir do-

vea Tofcana ) , ma ella è d' un altro Cetfa Veronefe dalle

Falci Monaco Benedittìno ; il quale autor fu d'altra vita

,

cioè di quella della Venerabile Enfrofina Vicentina . Per
altro il Maffei fcriffe altre opere , ma non di Storico ar-

gomento. Vili. Ermolao Barbaro, t>à quedo il N. A.ia
un lunghifTimo, e dottidimo Ragionamento (55).
XVIII. L'ultima DiOertazione tu dall'Autore dettata in

età d'anni 82. e non potuta emendare. Quindi ci pren-

deremo la libertà d'aggiugnervi alcune cofe . Due foli

Autori infieme confufi dal Voffio fono il fog^etto della

Differtazione Marino Barlezio y e Mari?ìo Bectchemo , l*

uno e l'altro da Scutari . Il N. A. prova affai bene la

diverfità di quefli due Scrittori , novera l'opere del Bar-
lezio , e paffa al Becichemo, Nacque quefti intorno al 146S.

Durante il fecondo aifedio di Scutari la fua buona forte

portò il giovanetto Marino zìh Città di Dolcigno , dove
Fiero , e Balzarino Fagnani a lui congiunti per lato ma-
terno il prefero in protezione . Onde a Brefcia ( erana
€iTi Filcali della Camera di quefta Città ) recatolo mi-
ferlo alla Scuola di Crijioforo^ Barzizio , e di Giovanni
Calfurnio valentiffimi Uomini. Dopo il corfo degli Stu-
dj pafsò Marino a Dolcigno , e quivi accafoffi con Cate-
rina di Fa/quale Dabro . Era ancor giovane; tutta volta

venne invitato a regger la Scuola di Ragugi ; dove di-

portofTì con tanta riputazione , che rrial volentieri fel vi-

de quella Repubblica tolto da Melchior Trevi/ano Gene-
rale dell' armata Veneziana , il quale impoftogU il carico^

di Segretario il mandò d'ordine del Senato per rilevanti

affari alle Corti dìNapoli^ e di Francia, Tornato da que-
lle legazioni a Venezia vi aprì Scuola di lettere . Ma
Raffaello Regio y il quale parimenti infegnava di que'

giorni a Venezia ^ cominciò ad attaccarlo con vituperio.
Marino non potendo più tollerare si fatte ingiurie invitò-

un giorno i perfonaggi più dotti e più illufiri a ragunarfi

nel"

( 55 ) Potrà qucfto confrontàrfi colle jiotìr^Je che ci ha date

d' Ermolao il Chiarii^. V, dc^Li ^gojiini nel primo tomo dcU*
Ilaria, ie^lì Scrittori yini%ìani ( p» 225. e /«»»• )
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Bel Convento tii S. Stefano de' Padri Agoflìnìanì ( 56 ) ,

e alla loro prefenza, anzi pure del Regw medefimo pe-

rorò con tanta forza contra del luo avverfario, che tut-

ta la Città fi rivolfe a celebrare il merito deli'infigne

Oratore ( 57 ) • Ma quantunque con decoro e con como-
do fé la padafle in Venezia^ gli cadde in penfiero di

trasferirli a Padova , e quivi pure privatamente aprì

Scuola di lettere umane . Crefciuta in tanto la fama
della fua dottrina molte Città a gara il richiefero a riem-
piere le loro Cattedre . A tutte egli prefcelfe BreJ'cìa ^

iìccome feconda patria da lui riguardata . Quivi infegnb

per lo fpazio di XVl. anni , ma nel 1519, lo deiHnò il

Senato Veneziano alla cattedra della eloquenza in Padova^
benché non cominciaffe a leggere , fé non l'anno feguen-

te (58). Morì finalmente Marino innanzi il dì xxiii.
di Settembre del 15 26. , come da una lettera di Piero

Bembo dzta. in quel giorno èmanifefto. Le opere di M^r-

rino fono diligentemente dal N. A. legnate , trattane

quella de fine Oratoris ( sp ) .

XIX.

( 56 ) Anzi nella Chicfa.

( 57 ) La celebrità di qiieft' azione trovafi defcritta in una
lettera dì Paride Stefanlo a Girolamo Bonomo . Veggad rcfimia
opera de Brixiana, iitteratura. ( p. 77' e fet:g. ) . 'Queft' a-::ionc

del Becìchemo , la quale era^ una Didèrtazìone de fine Oratorls

contra i penfàmenti del B^e^lo , fu poi dall' autore ìndiritta con
una lettera a l?ìero Tafquali«;o, come nota i'Eminentifs. Autore
della citata opera de Brixiana letteratura

( p. 78. ) .

{ 58 ) Nel 1524. I{omolo ^mafeo era partito dall' univerfità

di Tadova , che che dicafi il Tapadopoli , che vel fa infegnare fino al

1526. Reftò dunque lolo a profetar l'eloquenza Marino; ma il

Bembo in una lettera fcritta a GiamlMtiJla B^annufift nei 1525. (1

duole , che Marino avefTe pochi Scolari . Il Sig. Card. .Querini
,

dal cui preziofo libro de Brixiana Iitteratura ( p. 79. ) abbiam
tratta quefta notizia , molto laggiamente ellima ( p. 144, ) cIk:

quefta nnancanza di Scolari non alla poca dottrina del Proteifor

Becìchemo debbafi attribuire, ma fibbene all'avanzata età fua.

( 59 )
Quanto alle opere del Becichemo due cofe dobbiamo

aggiugnere . Una è che circa la prele^^ione fopra Tlinio vcggafi la

letteratura Brefciana del mentovato dottiffimo S.g. Cardinale
ferini ( p. 102, e fegg. ; l'altra è che l'edizione dell' Froidi

d'Ovidio colle note di Marino fatta in Fene':^ìa preflb Giovanni
Taemno da, Trino nel 1525. fu ignorata d^ìFabrìclo nella Biblìo'

teca
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XIX. L'opera , della quale abbiamo finora parlato

ne ha ienz' alcun dubbio dimoftrata la vada erudizione

del Si^. Apofh/o in fatto di Storia letteraria
;
quella al-

la quale padiairiO, oltre il confermarci què fla vantaggio*

fa idea del fuo iapere , ce ne darà a divedere la dolcif-

lìma indole , e la Criftiana fìloiòfia , che lo reggeva.

Appenachè dopo la morte di Monf. Tontanhzi ulci la

nuovM afpettatiifima edizione della fua Eloquenza Italìa-

la , un infinità di perfone trovolfi aggravata da quel Preg-

iato, il che diede occalìone a più fcritture in un fol li-

bro poi raccolte col titolo ò^Efame ec. , la principal del-

le quali e la più utile è certo quella , che dalle Offerva^

zìoni letterarie di Verona fu tratta, cornechè una lettera

da' campi Elisj fi fìngelfe da taluno fcritta pel Fontanini

in alcuna fua difefa contro quelle Offeryazioni-. Anche
io Zeno fi applicò a correggere queila j5/^//Wr^ , ma len-

tamente , finche appunto avvenuto è allo Zeno quello

ikifo che al Fontantni , cioè che pofiuma fofle T opera
fua. Ella è ufcita con quello titolo:

Biblioteca delPEloquenza Italiana di Monftgn. Giuflo Fon-
tanini Arcivefcovo d\Ancira con le annotazioni del

Sig. Apojhlo Zeno Ijiorico^ e Poeta Cefareo Cittadi-

no Veneziano, Venezia 175^. prefjo Giambatijia Faf^
quali 4. Tomo L pagg, 404. Tomo, IL pagg, S^S*

Ora quefta opera io dico efferci una illufire terùmonlan.-

za di quanto non pur nella Storia letteraria , ma nella

morale Criftiana il Sig. Apoftolo fofie avanti . Percioc-

ché noto è , come il Fontanini alle leggi delP amicizia

,

che pallata era grandiffima tra lui , e io Zeno ^ contrav-

venilfe , fino a non nominarlo mai nella fua Eloqueyiza

Italiana , cornechè ne avefle più volte occafioni . Che
bel campo farebbe adunque fiato quefto per lo Zeno di

ren-

tccA latina. Sarebbe da vedere , fé le due edizioni dal JPabrìch

pur taciute, ma dal Sig, Cardinale ferini , il quale ( p. 107.

e ff^,^' ) riporta le due prefazioni dei Bccìchemo aìV edizione del

1S25, citate
( p. Ili. ), cioè del 1553. e del 15^0. Oltre | coh

mciui d'altri contengono quella del Btckhfmo, '

'
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tenderla al Tontanini , amaramente riprenderlo dì tàttti

falli, che in prefTo che ogni facciata dell'opera di lui s'

incontrano in grandifTimo numero ? Ma alla fola comu-
ne utilità ebbe la mira il Sig. Apcflolo ^ e nona morde-
re la fama dell' incorante e poco grato amico . Quindi
nell'atto medefimo di fcoprirne i madornali fpropofitì

trattiene sì fattamente la penna s che non vi fcorgereftl

un' aria fola d'infulto, e di trionfo non che di ftrapazzo.

Ma la Prefazione , che poche fettimane innanzi fua mor-
te dettò il buon vecchio , quanto è piena di crittiana

«nanfuetudine , ed umiltà ! Bell'efempio per chi fcrive

ancor provocato , ma efempio ) che pochi faprebbono

imitare . Ma del fapere che ammirafi in quefte annota-
tzioni che dir potrei? Ciafcuna carta ci mortra nell'Au-

tore un tal pofìeffo di Storia letteraria, (óo), e d'ogni

altra erudizione , che quella fola opera ballar potrebb^e

tìd immortalare il nome per altri capi di fempre dure-

vol chiara memoria preffo de' Poderi. Duolci che quefta

tal opera fìa da non ricevere ellratti , ma l' ufo , che à
luogo a luogo occorreracci di farne nel decorfo del no-
flro lavoro farà il migliore eihatto , che ne potefTimo

dare. Intanto perchè i leggitori ne abbiano una qualche

idea , fentano , come T Autor medelimo nella Prefazione

ci fvolga il fuo nobil difegno . lo non avrei mal penfato ^

die' egli , e tuttavia non fo^ intendere come un Uomo di tan-

to nome , e di tanta dottrina abbia traveduto sì fpeffo *

Perciocché lafciando le travolte confeguen'z.e eh' egli deduce
p&r troppo amore alle fue conghietture , che riputava infal-

libili 5 e le regole fallaci , e le contradizioni , che non fo^

no .>

( (5o ) Ci piace a vantaggio de' noftri Leggitori due , o tre

cofelline oiTervare , che abbisognano di correzione nel tomo fe-

condo . Dicefi
( p, 149. ) , che la prima edizione del Cartari

ufcì in Fen^-xicL nel 1505. farà errore di ftampa , e va emendato
cosi 1556. Parlandofi ( p. 540. ) d'una riftampa dell' 7/J/*M^/<j«e

woraU dì Jilejfandro Viccolomini fatta dallo ZUetti nel 1575.no*
tafi , che nel frontifpizio per errore è pofto libri VII. per XII.,

e che quefta edizione, come altre due precedenti, è intitolata al

P, D. Girolamo Stella . Io ne ho una copia , e lll^ non VII.
leggefi nel frontifpizio , e il P. Stella non Gholamo , ma Gio:
Battila vi e nominato . Tra l' edizione della sfera del mondo
dello ftclTo Ticcotomim fatta nei 1561., e quella^del 157J. CP'J^40

un
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iòf
»o s) poche ,* nella parte più materiale , cioè la relazione

àe libri , inciampa fpejfijftmo ,
quando troncandone ifron-

tifpizj e quando allungandoli o alterandoli in altra ^uifa
di ftto capriccio. Muta ^ e confonde nomi e cognomi diflam*
patcri , e gli anni delle edizioni , e i luoghi , e le forme ,

e ne pro?iunzia il numero fenza accertarfene , e ne fogna di

falfe; e lo fielfo governo fa degli autori talvolta e delle pa^

trie loro e de"" tempi . iLa difatténziorie vi regna per ogni do-

ve , e fono frequenti le ripetizioni che annojano , e le om"
mijjìoni di libri principali , che talora appaiono fatte ad
arte , e il collocamento di molti fiori del luogo loro , e il^

fantafticare , ed il perderft nella ricerca di minutezze e dì

baje . Vincoflanza altresì vha le partifue^ or recandoft do^

lui con lodevole efempio i nomi dei volgarizzatori , or ta-

cendoji , e lo fleffo adoperando in render ^ ragione delf opere

e degli Scrittori di^ quelle . Dalle^ quali cofe proviene che

la Biblioteca di lui parte fia ragionata
,

parte non ragion

nata ^ e mentre di per fé fleffo è commendabile efruttuofa'y

viéfca per tai difetti mal ficura , e difordìnata , e man^
cante . Or concÌB/iachè /'Italia altro libro non abbia di que-

flo genere , io non fapea comportare , che e Spagnoli , 6

Francefì , e Tedefchi savejfero a trarre innanzi con le loro

Biblioteche e rimproverare a noi quefla nofìra , ciuale ella

s'è ; e s) per giunta beffarci , che in quefti ultimi cinquan^

anni ,
quando noi andiamo gloriandoci del novello nflora"

mento delle lettere^ nelle nojhe contrade fafi oltre f tifato

fecca la vena degli Scrittori e de libri . Perciò avvegnaché
l'età e le forze non configliavanmi d""intraprendere P intera

fabbrica d'una perfetta Biblioteca volgare ho prefo a correg^

gere i viz) di quefta , e dove ciò non potefft , avvifarli al-

meno , e additarli : onde alcun altro Italiano fi moveffe un
giorno con migliore augurio^ e con apparecchio più abbon-

dante di talenti e di mezzi , che i mtei non fono , ed al-

zaffe da^ fondamenti la grand' opera ^ e guidaffela afine ,

Proverebbe fenza dubio chi nepigliaffe Pimprefa^ di quan*
ta

un' altra fé ne dee collocare nel 156(5. in P^enexja per Giovanni
yarifco . E conciofTiachc fiamo nell'opere del Tìccoiomini , ag-
p;iu2;ncrc) T edizione del 1558. 4. fatta dallo /leflò Farìfco delie
Teoriche^ ovvero fpecuUyoni de' 2^ taneti * li Fontanìlli ( p. 384.)
UQn mentova, clic quella del i>6j.
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fa utilità fieno le fatiche di Monf. Fontanini , e trovereB^

he ^ fé m è lecito dir tanto , non elfergli inutili affatto le

mie^ che altro non ho avuto in animo
, fé non di render

quelle pia fruttuofe » A tal fine mi fo^ipropofio dal òel prin-

cipio di niente impacciarmi nelle brighe private di lui la-r.

fciando a chi ciò importa , la cura di confutarlo : così cre-

do aver guadagnato non poco tempo del molto che m era

d'uopo a ciò che intendeva di fare . Ho cominciato pertanto

a confrontare cogli' efemplari ch'aio avea , ciafcun libro ad-
dotto dal Fontanini , e a non contentarmi d* un occhiata

fatto accorto dagli altrui sbagli . Ho sbandita da me la fe-
de a Catalogi pubblicati , e alP altrui relazioni ,• e pqffb

proteflare d'aver sì di rado recate edizioni ciò iononavef-

fi vedute^ che alla decina non giungeranno , e per lo pvX

ne fo avvertito chi legge fui fatto fieffo . Una cotal dili-

genza^ Q vogliam dire, ritrofia , m' è cofiata ajfai cara , e

forfè da cinquecento feudi avrò fpefi in libri , / quali per

buona parte fuor di queflo lavoro non fono d'ufo che vaglia

tanto quanto la fpefa . Ne tuttc^via yyic avvenuto^ di tro-

var fempre il bifogno : e in tai cafi ho lafciato di giudi'*

care l^opere ch^ io non avea fiotto gli occhi miei proprii , Ma
non fi creda , che ovunque io taccio ,\ il faccia appunto per

.^uefio: che ti fo affai fpeffo ^ perchè rAutore bafìantemen-

te ha fupplito al dovere ; ed io ci fono a correggerlo , ove

fia di meftieri , non già a contrariargli . Anzi fpeffe fiate

portato dal piacere di ciò che in effo ritrovo , mi fo a con-

fermarne maggiormente i penfamenti , e ad illuftrare e am-
pliare i pafji men chiari e troppo rijìretti . Il qual diletto

mi tira a fegnar talvolta la patria J!alcuno Scrittore non

offervata-i a toccar brevemente le circofianze della vita dì

gUello , e fegnatamente alcun fatto e importante o non co-*

nojciuto , non che a notar la forma e i caratteri delle edi-

zioni
, fpiegar le imprefe de' Librai , fvelare le fraudi lo-

ro , ed aggiungere sì fatte altre notizie , che nel foggetto

prefente reputo non effere agli fludiofi difcare , Dal fine

fleffo procede , cì^ io alcuna fiata interponga qualche bre-

vijftmo eflratto de^ libri ^ e^l giudiciò di effi : il che ficco-

une talora , benché troppo di rado ^ fi trova we/ Fontanini /
così vorrei , che foffe fempre efegutto da chi imprendeffe

una Biblioteca novella. Nella quale a riufcir con onore ,

farebbe meftieri di pigliar per modello fantica di Fozio,
cui per quanto i Critici trovino di pia macchie fognata ^

che
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che perh forfè ?ion vengono dall' autore
j forza è chiamarla

prima e migliore di quante ne furono meffe infieme dipoi»

Non farebbe a ciò inutile il Giornale d' Italia , e chi fof-

fé vago d'efemp) Jiranieri , a che ( non faptei a qual fine^

con quanta ragione ) fembra che molti traggano in que-

fti tempi j nella Latina e nella Greca di Gio: Alberto
Fabricio troverebbe del bello e del buono affai da imitare.

Né fi penfaffe (^ aver poco d^ aggiungere a quefta nojira :

eh* io per me credo reflargli forfè altrettanto , E quejla fi*

la cagione^ ciò io m ho fatta legge ^ e ijiituto di non fup-
plire alle mancanze del Foniunnì

., fé nonfoffe alcuna fia-
ta , e chiedendo fcufa di farlo . Così il Sig. Apofiolo ,

XX. Ma qual godimento di queft'Uomo per la pub-
blica utilità tanto impegnato farebbe mai vedere inco-

minciato da altra periona un lavoro ancor più vafto , e

per \! Italia ancor più gloriofo del fuo ; quello cioè d'

un ampliffirno Dizionario Critico-Storico di tutti gli Scrit-

tori Italiani?

mi robur & ccs trtplex

Circa peElus erat
,
qui fragilem truci

Commifi t pelago ratem
Primus ,

diceva Orazio .Ma non deefi dire lo ftefìfo di chi sì va-
fla opera , e di tante difficoltà piena abbia intraprefa ?

Trattali di migliaja , e migliaia di Scrittori ^ trattafi c^
lecarne ai pubblico le fconofciute azioni; trattafi di dif-

fotterarne non pure le più rare edizioni, ma T opere an-
cora fepolte nelle Biblioteche ; di feparare gli autori ta-

lora con altri di fimil riome confufi , di correggere infi-

niti sbaglj prefi da eruditiffimi Uomini. Ben veramente
feguì a dire il citato Poeta

Nil mortalibus arduum eji
,

quando una imprefa sì faticofa, ed atta a fpaventare uà*
Accademia di letterati da un folo veggìamo , e che è
più , con incredibile felicità , già incominciata :

Gli Scrittori d'Italia , cioè notizie Storiche e Critithe intor^

no alle vite , e agli fcritti dei Letterati Italiani dei
Voi. FUI. Co«-
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Conte Giammaria Mazzucbelli Brefciano . Brefcla 1755»

f. volume I, Parte I. e IL pag^, i'^97*

Queftì due tomi altro non contengono , che la lettera

A di quefto incomparabile Dizionario Storico-Critico de-

gli Scrittori d' Italia . Gli precede una fenfata Prefazio-

ne j ed il Catalogo de' libri fpettanti alla Storia lettera-

ria , ch'efiiiono prelfo all'Autore di quell'opera , e de
quali più frequentemente in dh Ci è fervito. Dirà fubi-

to un livido cenfore ; era quante notizie d'Autori faran-

no sfuggite al Mazzuchelli , e quelle, ch'egli ci dà, non
faran poi tutte depurate , e fcevre da errori. Me{fer sì :

egli ileffo il confefìfa il modeiHffimo Autore . Ma tale

difficoltà non può farfi fé non da chi pratica non abbia

di Storia letteraria , nella quale fempre nuove fcoperte

il fanrAO ; anzi alla fine delia feconda parte molte aggiun-
te ci vengon promeffe da pubblicare in fine d'alcun al-

tro de' tomi , che fcguiranno . Per la qual cofa lafciando

Ilare ogni altro eflratto d'un'opera , la cui lettura dovreb-

be e {fé re a tutti gì' Italia?ìi oltre modo cara , ficcome
oltre ogni altra valevole a raccomandare alle altre Na-
zioni r Italica letteratura , ci prendiam folo la libertà d'

accennare alcune poche cofe, che nell'immenfa moltitu-
dine di quelle , che abbiamo dall'Autore raccolte , ci fo-

no parute o mancare , o non efìfere colla efattezza a lui

confueta narrate . Niente crediamo di poter fare a lui

più grato, che colla noflra debolezza concorrere per al-

cun modo alla grand'opera da effo intraprefa per immor-
talare il nome della noftra nazione ; e infieme noteremo
gli articoli più ragionati , e di più fquifìta erudizione

.

XXI. Un di quefti è appunto il primo di Piero cCAba-'

no^ e poco più poteva aggiugnere il N. A. quando an-
che aveffe veduto ciò che ne dice \! Pumanno citato dai

Fabricio vìA\2L Biblioteca Greca (T. XIII. p. 562. )
Abbracciavacca Meo (p. 21.): fcrivafi cf Abhracc'tavac^

ca Meo^ cioè figlio cT Abbracciavacca : quello errore che
pur fu noftro , è flato da noi corretto nelle giunte alla

Biblioteca Piftojefe che ora {lam|)anfi a Torino.

Abriani Paolo ( p. 27, ) . Notizie onde correggere , ed
accrefcere quello artìcolo , hannofi nella Biblioteca del

Tontanini colle annotazioni dello Zeno ( T. I. p. 5^0. e
551.) Spezialmente farà da notarli l?, lunga età dì quell'

. Uà-
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Uomo morto a' 2^). d'Aprile nel i6pp. in età d'anni pi*

Per la riflampa che fece Ì^Aòriani del Memoriale del P^r-t

Ramini ( p. 28. ) veggafi lo ft'efTo Zeno ( T. I. p. 80. ) , e

li vedrà, che non fu quella una Semplice riftampa , ma
riflarapa con giunte confiderabili.

Accarì^t Alberto (p. ^i.)* l-o Zeno nell'opera poc'an-

zi citata ( T. L p. ó^.) fa vedere che la feconda «dizio-

ne del coltui Vocabolario fatta dal Valgrtfi è una mezza
iinpollura del Librajo , che non. mutò fé non il primo,
ed ultimo foglio dell'Edizione di Cento . Ivi medefìmo
parla lo Z?«(? d'una Gr^matica deli' Accar/^i non ricorda-

ta dal N. A. , e delle fue varie edizioni

.

Aggiungafi ( p. 57. ) : Accetta Giufeppe V. à^ Andrìa
Chijeppe

,

Àcciajuol'i Arigelo (p. 38.). Nella Strozziana ò^i Firen^

ze vi è un Codice fegnato N. 200. 4. e contenente una
Storia , o Cronica antica di Pifa fino al 1422. In quefta

fi legge a propofito à^ Angelo ciò che fegue : Nel/ anno

1409. adi 7 1. di Maggio ipafso dalla prejente vita il Rev.

P. Signore MeJJer Angiolo Cardinale Fiorentino delU
Ca/a degli Acch}ì3o\ì di YiOYQnza Fpifcopo OjVtenfe . Paf-
so di quejia vita il giovedi tra le 14. 15. ore , alle cui

'ftlie
fi

convenne tutte le Chericie di Pifa , e ogni Rego-

/ fwia dopo faltra fé C ufizio ft:o ^ ejfendo il detto Cor--^

pò parato , ftccome Vcfcovo in fur uno onorevole letto . Poi

la fera fu portato nella Chiefa Maggiore di Pifa. Per con-

tinui nove di fi fece un folenne ufizio con molta cera ac-

tefd ; perocché fi fece un Cappello di legname , fiotto il

quale fi rapprefentava il fuo corpo . Più di fettanta per^

Jo?2e fi vefiirono di nero. Sin qui la Storia Pifana , della

quale non faprei dirmi , (e autor fia (lato, o folo poffe-

ditore certo Filippo Brunacchi fcritto d'altra mano fui

bel principio con quefte parole : quefia hiftoria è di Fi-

lippo Brunacchi . Ben dunque fi appofe il Negri a met-
ter la morte d'Angelo a' gì. di Maggio. L' Ifcrizione fé-

polcrale, che leggefi come efiQente alla Certoja àìFirert*

ze , va full' originale da me veduto emendata così :

D.O.M-
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T). O. M.

Monumentum hoc

Angelo Acciajolo Card. Ep, Ofltenfi

S, R. E, VicecancelL ejufque germano Fratrt

Donato Eq, Ciati(s. S'tbtq. Donati
Pojìeri tnftauravemnt , Anno JaL M. D. L.

In un MS. da me veduto il titolo del libro del Card,
Angelo è quefto : Apologeticus lìbellus contro. Tranfalpinof
SeBatores ( non Senatores ) de Urbani VI. elezione feri-

ptus. V Oldoini nell'Ateneo Romano ( p. 65. ) gli attri-

buifce un' opera ad Cardinales Antipapa fequaces y ma
credo fìa la medefima coiraltra poc'anzi mentovata.

Accrajuoli Donato ( p. 4:^. ). Nella libreria di ^, Mar-
co di Firenze vi è un Codice del Comento Donati Ac-
ciaroli ( così ) Fiorentini fuper politicam Arijiotelis , Bel-
liflìmo è quefto codice , e fui principio tutto a rabefchi

d'oro, e d'altri vivi colori , e forfè quello fleffo è, che
V Acciajuoli fece fare per Federigo Duca d^ Urbino y a cui

dirizzò l'opera. La Prefazione alla vita di Demetrio fcrit-

ta da Plutarco y e da Donato tradotta, colla quale man-
da la fua verfione a Piero Medici , fi ha nel Codice
DCXLIV. tra' latini della Rcal libreria di Torino . Per
altro quello articolo è belliffimo.

Acciajuoli Maddalena Solvetti . Veggafi lo Zeno foprj

il Fontanini (T. IL p. 5^2.). Il Lanci nel 1^90. le de-
dicò l'opera intitolata gli efempj delle virtù, delle Donne^
e Panno appreflb le indirizzò la fua Commedia detta
la Nicolofa.

Acciajuoli ( Niccolò ) . Me (Ter Bernardo da Ca/iiglion-

chio in una rifpofta a Meffer Lapo fuo Padre , tra l'ope-

re di Lapo divulgate dal Sig. Mehus ( p. 157. ) lo chia-

ma Magnifico Cavaliere Meffer Niccola degli Acciajuoli
di Firenze Conte di Melfi , e grande Sinifcalco dello Rea-
me di Puglia . Il Codice , in cui è la lettera di Niccolòy

dal N. A. rammentato , fecondo le conghietture del Sig.

Mehus nella Prefazione a Lapo ( p. vii. ) è quel deffo,

che fece traferiver Bernardo figliuolo di Lapo, NeiMSS.
della Real libreria di Parigi ( parte UL Tom, IF, ) tra le

Ut-
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lettere in 4. pa^, 478. n. VUIMDCXXXL trovanfi let-

tere dì Niccolò al Petrarca»

L'Articolo d'Accio Lucio (p. 54. ) è eccellente, come
r altro d'Accolti Benedetto detto il Cardinal di Ravenna

(p. Ó2. )• Solo (p. ó^.) potrebbe riferirfi la medaglia di

Benedetto^ che defcrive lo Zeno ( T. I. B. F. p. 574.) e

k lodatori Tuoi (p. 65.) ag^iugnerfi il Bembo luo grande

amico nelle lue lettere . Simile è l'altro d'Accolti Ber^

nardo , nel quale dal Tomo I. delle annotazioni del Sig,

Apoflolo Zeno alla Bibl, del Fontanini ( p. ^74. ) potran-

no lolamente trarfi alcune edizioni della Virginia^ e dal-

la pagina 450. dello iielib tomo una prova ficura per

la pagina 68. , che Bernardo T autor fia dell' Epitaffio del

famofo Poeta Serafino dall'Aquila,

Accolti Trancefco d' Arezzo , Il N. A. ( p. 7^. ) affer-

ma , un teilo , che fi crede efTere l'originale della tradu^

zione dell' Omilie di S. Giangrifojìomo fopra il Vangelo
di S. Giovanni fatta da Trancefco Accolti , trovarfì in F/*

renze nella libreria di S. Marco , Così è . Il Codice è

cartaceo m foglio , e nell' interiore della coperta vi è

quefta noticina importante : SanEiiJohannisChryfoftomifu-

per Evangelium S.Johannis Evangeliifi§ Omelia LXXXVIIL
tradurle per Francifcum Aretinum circa annur/i Domini
I45p. & efl Ime originalis traduBio , quam Co/me emen-^

datam mijit ditius Franciftus , cum paulo ante ejufdem
tradublio i?2emendata avolaffet e manibus fuis , ut in fine

fu£ prefationis ajjerit . In fatti nella Prefazione ad Cla-

rijjimum Virum Cofmum Medicem Florentinum dice Fran^
re/co: Jujftfti Florentiam venire y veni : te vifitavi.j ut

filium accepìjìi
, fpem bonam dedijìi . Sed cum inter lo-

^uendum , abs te acciperem
,
quantopere in Johannis Chry-

Jojìomi commentario fuper Johannis Evangelio ,quem nupet

rudi ^ inemendato flilo traduHum R, P. Johaìini Epifco^

pò Atrebatenfi dcderam ^ deletìarere ^ incredi bilem cepi vo-*

luptatem ^ aliqua ex parte tuae in me benignitati fatisfaSiu^^

rum ratus . Itaque cum primum Romam redifem , me et

unimam manum imponere , ^ Clarifftmo nomint tuo inferir*

bere pollicitus fum . Primam igitur ejus partem , cijjus

Grxcum exemplar penes me efl ,
prò ingenioli mei viribus

emendavi
, quam , dum reliquum & tnveniam Ó' ab/ol*

vam , vtfum efl interea ad Prxflantiam tuam mittere , ut

me polUcitationis mcce mmorem intelligas ; opus enim pety

5 W7tf-
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magnum efl^ & tempore indiget. Quindi affai cofe s'^irn-

parano . S'impara i. Toccalione , che ebbe V Accolti di

mettere al pulito quefta Tua traduzione . 2. che in Ro-
ma la fece, e ciò intorno al 14'vp. ?. che v'ha due di-

remo così edizioni MSS. di quell'opera una più rozza al

Vefcovo Atrebateyife y l'altra più perfetta a Cofimo Medi-
ci . Per Francefco vegganfi ancora le differtazioni l^o/Jiam-

dello Zeno ( T. I. p. 165, col. i. )

Gli articoli à^Accorfo il GloJJatore ^ e del figliuolo Tran^

cefco fono ben ragionati . Solo a propofito de'cenfori del

Glojfatore noteremo, che in Lione uki nel 1537. un'ope-

ra intitolata. Lexicon juris civilis adverfus quofdam in-

fi^nes Accurfii enores asditum ( così ) , Antonio Neòrifjen/iy

Viro undequaqite doEiijJìmo autiore , Oltre le glofle lì han-

no fecondo alcuni da Accorfo

Not£ ad Azonls de Ramenghis fummam auream Lugàu-
ni 1593,

Notie ad Gloffarium Corp, Juris Canon. T. ?, Lugd,,

1604. /.

Bello è pure T articolo èì Accorfo Mariangela , al qua-
le (p. P5.) potrà aggiugnerfl dalle annotazioni dello Ze^
no alla Biblioteca dei Fontanini ( T. I. p. 61. ) un'altra

edizione fatta Aurelio Allobrogum ( Ginevra ) apud An-
tonium Candidum i55?8. dei latino Dialogo di Ma^
riangelo

,

Achtllini Alejfandro ( p. loi. ) e Claudio ) p. 104, ) : Ar-
ticoli e^regj.

Aconcio Jacopo (p. iii.)» Una più antica edizione dell'

opera de methodo , cioè fatta in Baftlea nei 1558. citad

dallo Ze?ìo nelle Annotazioni al Fontanini (T. I.p. 56.)
Acqua pendente ( Girolamo Fabrizio ) p. 112. Articolo

^egno d'effer letto , come gli altri , che noteremo da qui
innanzi fenz' aggiugner altro . Da Acqua pendente Niccolò

(p. 116. )• Un codice del fuo Quarefimale fi ha nella li-

breria Reale di Torino ( T. 2. p. 68. )

Acqua putrida Francefco (p. 117. ). Il Tafuri nella fua
Ijioria degli. Scrittori nati nel Regno di Napoli ( T. 11, p,
JI' P^S^* 70* ) diftingue in due opere quel compendio
Conclujionum univerf^ Philofophia , che il N. A. fa effer

io fteflb col Diadema Philofophorum

,

Acquavha Andrea Marno ( p. 1 18. )

. Acqua-*
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,

Acquavìva Antonio Donato (pv 120.) Veggafi il Tafuri
nel Tomo citato ( p, 40. )

Adamanzto o fecondo altri Adamo (p. 128. ) Citafi di

ki un Poema in lode d'un' opera del celebre Egidio Co-
lo7ina. Ma quefto non è che un Hexaflicon,

Adami Francefco Raimondo (p. ip. )• Dicefi di lui eh'

egli continua il Giornale de' letterati , il quale fi pubblica

in Firenze . . già incominciato dal celebre Sig. Abate Lo-
renzo Mehus . Doveafi dire intraprefo dal celebre^ Sig.

Abate Ottaviano Buonaccorfi , il quale lo cominciò poi

coi V. Adami, col S/g, Abate Lorenzo Mehus, e con aL
cun altro. Ma il Cavaliere Adami Fratello del P, Tran-
ce/co Raimondo fi merita nelle giunte un articolo a par-

te. Esii è lo lleflb , che (\\iq\V Adami Gianfilippo Ptflo^

j^fdy che fegue (p. 156.); ma per errore commeflb an-

cora dai Sig. Morei , dal quale probabilmente derivoUo

il N. A. , e detto Gio: Filippo^ quando Antonfilippo do-

veafi chiamare. Sperafi ancora, che riparlando di quefio

Cavaliere , non vorrà piìi il N. A. attenerfi alle relazioni d'

un Novellifia mal prevenuto contro di lui.

Adimari Alamanno Aleffandro ( p. 141. ) . Il N. A.
cita un'edizione della Poìinnia fatta m Firenze nel 1642.

Sarà forfè errore di (lampa, ouna feconda edizione. La
prima almeno è di Firenze del 1Ó2S. appreffo PietroCec^

concelli in 4. pagg. lor. Così la prima edizione à^^ Pro^
verbj morali , ec. è fatta in Firenze per Zanobi Pignoni
2622. in 12. Ecco altri componimenti dcìì^Adimari , che
non veggo qui regillrati.

Epitalamio nelle nozze di Ferdinando II. Firenze 16^7. 4,
Orazione d'Alefiandro AàìmsLYÌnell'Efequie di N.'S.Pa-

pa Leone XI. recitata a dì,,, di Giugno 1Ó05, Firen^

ze lo fieffo anno f, pagg, 20.

Atto di Ringraziamento alla Serenijf, Arciducheffa per
il Coro ^ che fi è fatto in Annalena , mediante la fuagra^
zia e protezione , E' una cantata in cui fono interlocuto-

ri David , r Angel Gabriello , e T Angel Michele f.

pagg, 12,

Ottava nella Relazione delle Fefle per la Canonizza^
zione di S. Andrea Corfini. Firenze 1625. 4.

Ode per la pace fra i Collegati , ed $ Barberini . Firen-

ze 1644. 4*

OJfervazimì d'Aledandro Adimari fopra alami luoghi

O 4 d$
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di Pindaro, che per imm'ttazione o per allujtone fono fiatt

tocchi da Orazio Fiacco . Fifa nella flamperia di Francef-
co TenagU 1602*

In morte delfllluflrijf. & Eccellentifs. Sig. D.Carlo Bar-
berino Generale di S, Qhiefa ^ Canzone, Roma \ò?^o,ùt.

La Quiete ^ ovvero 60. emblemi Sacri ec, Firenze 16^2.

4. grande.
Capriccio/a mafcimata ec. Sono orto ott^^e ftampate

in un foio foglio volante a due colonne . La prima co-
mincia :

Tercìj ogni cofa è grata , e piace

lì Sig. Canonico Bifcioni attefta , che in un fuo Efem-
piare v' è aggiunto a penna da antica mano : del Sig,

Alleffandro Adimari

,

Oltre a queft' opere ha Y Adimari altri -componimenti
in altri libri 4

L Un Sonetto in lode del Sig, Camillo Lenzoni , avan-
ti le fue rime ( pag. p, ). IL altro Sonetto in lode della

pietra Belzuare minerale, avanti il difcorfo fopra la det-

ta pietra di Pier Francefco GiraIdini Bologne/e , IILCan-
:zone in morte del Principe Don Francefco Medici , nella

raccolta d'alcune Pqelìe fopra la morte di lui. Firenz^eap"

preffo Cofimo Giunti 1Ó15. ( p. i. ). IV. Sonetto perii

B. Filippo Benizzi j innanzi la vita di detto Beato fcrit-

ta da M. Pandolfo Rica/oli Baroni. Firenze 1626, 4. V.
Quattro odi, a principio del libro intitolato : Afpìrazio-

nt di Santa Morte del P, M, Fra Ignazio del Nente . Vi.
Una Canzone, e un Sonetto in lode dì S. Stefano glorio-

fo Papa e Martire, e della Sacra Religione de' fuoi Ca-
valieri , nella Raccolta di Giovanni Vi/conti , VII. Ma-
drigale in lode di^ Domenico Gilberto in fine deli' ode in-

titolata .' il Principe Heroe al Serenifs. e Gloriofiffimo Fer-

dinando IL Granduca di Tofcana , Firenze 1640* Vili.
Sonetto in lode di Raffaello Gherardi ^ dopo l'orazione del

Coltellini in morte del medefimo . IX. Sonetto in lode

di Zanobi Girolami ^ dopo l'orazione funebre del Coltel-

lini^ intitolata il Cittadino Accademico , X. Sonetto ia

lode di Pietro Accolti Campato neil' opera di lui l'ingan-

970 degli occhi , XL Sonetto in lode di GammiIlo Lenzo-

ni, XIL Ode Pindarica nel libro lo fiipo della Signora

Mar-
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Margherita Cofta Romana ^ Venezia 165;?. 4.Xin. Sonetto
in lode del Capitano Marco Petracctni da Cotignola ^.vsin-

ti la fua Commedia la Coftante Celinda , Siena 1626.

XIV. Un Sonetto in lode del Cavaliere Ettore Donati e
della fua opera, intitolata Licurgo . XV. .Alla Sereniffi-

ma Vittoria della Rovere Granduchelfa di Tofcana
^ per

l'opera del Molto Reverendo P. Maeftro Ignazio ÒQÌNen^
te fopra la tranquillità dell' animo, avanti la detta ope-
ra . A VI. Un Sonetto in lode del Cav. Giovanni Vi/-

conti j poflo avanti alla Orazione da lui fatta nel Capi-
tolo Generale della Religione di S.St-efano. XVII. Can-
zone in propofìto deir opera di Monf. Fulgenzio Gemma
intitolata il Ritratto di Madama Serenijfima Caterina de
Medici^ Ducheffa^di Mantova . XVIIÌ. Ode avanti l'o-

pera di Gio: Nardi de Rcre . XIX. Ode e due Epigram-
mi nel libro Monumentum Romanum Nicolao Claudio Fa-
brìcio Perefcio . Roma 16 jo. XX. Sonetto al fine delle Com-
pofizioni latine del Sig. Carlo Conti. XXI. Sonetto nel-

la vita à^Ippolito Galantini fcritta da Dionifio Baldecci
Nigetti, XXII. Sonetto nella vita del B, Filippo Beni-
zi compofta da Fra Agoflino della Valle Romano. XXIII.
Sonetto nel libro le dodici Chitarre fpojìate ^ inventate dal
Cavalier Antonio Carbonchi. Firenze 1645. XXIV. Sonet-
to avanti la vita di S. Verdiana fcritta da Giannantonio
Connelli . XXV. Sonetto avanti al difcorfo Accademico
per la nafcita del Sereniff. Principe di Spagna^ di Gian-
Jramefco Tolomei , Roma 1650. XXVI. Ode Pindarica
Campata infieme coli' orazione funebre di Marcantonio
Pieralli in njorte dei Sig. Niccolò Aggiunti. Fi/a 1638.

Opere non pubblicate

Oltre quelle riferite dal N. A. , dalle quali tolganfi

gli Emblemi /opra la quiete^ (lampati , ficcome fi è dian-
zi veduto.

I. Traduzione in verfi dell' Epinicio di Gìambati^

fla Doni . MS. infieme colle opere inedite dal N. Au-
tore mentovate con fervali nella Magliahechiana di FU
renze

.

II. Sonetto per la Concezione di Maria Vergine . So-
netto per la pace univerfale . Altri Sonetti in gran nu-
mero . Ode per la Coronaiionc della £. Verdine Maria

hi-
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fetta in Mantova nel 1640. Ode per le nozze di Borjo

d'E/h, e d'Ippolita d]Ejie . Ode pel Battefimo del Princi-

pe Co/imo figiiuoio di Ferdinando IL Ode per la Laurea
del Sig. Francefco Bigarola feguita nel 1645. nello fladia

di Pavia, Compolìzioni per le Fefte fatte fopra il diac-

cio à'Arno nel 1604. Giollra per la venuta della Regina
dì Spagna a Lìvcrno , poi moglie dell'Imperadore . Tut-
ti quefti componimenti fon MSS. nella Nunziata di Fi^
renze

.

IIL Catene di querele per una belliQìm a Dama , flan-

ze xxK. Dolente giuflificazione d'un Amante , a cui la

fua Donna era divenuta crudele, ilanze xiv. Per una Da-
ma , che fi doie^^a di vedere intepidita ec. flanze xr.

Partenza d' una Dama dalla Città , dov' era innamora-
ta , fìanze vi. Partenza d'un Cavaliere dall'Amata, dan-
ze IV. In un Codice MS. di Poefie di diverbi preifo il

Sig. Canonico Bifcioni

.

•

Adimari Angel Maria kfciato dal N. A. Fu egli Che^
fico Regolare , Conféffore della DucheiTa di Modena , e
Segretario delia fua Religione 4 Morì a Modena n^ì 16 $6»

Nel Chioflro di quel Collegio vi è il fuo Ritratto .

Compofe Anagrammi ed ottave Campate nella Rebzdo^
ne delle Fefle per la Canonizzazione di S.Andrea Cor/ini é

Adriani Giamùattifia j Marcello^ e Marcello Filippo,

Adrano L per le opere. /La vita appena fi accenna.
Adriano Pubblio Elio Imperadorè .

Agatone Pontefice . Il N. A. potrà migliorare quefio

articolo, confrontandolo con un'opera pubblicata dappoi
che egli aveal fa^to , e meffo fotto de' Torchi . L' opera
è quella : Dijfertazione Storico-Dogmatica della Patria

,

Santità , e Dottrina del Pontefice S. Agatone di Miche-
le Scavo. Palermo 1751.

Agelli Antonio, .:.

De^li Agli Antonio ( p. 185. ) L' Fpiflola confolatort0

di CUI parla il N. A. ( p. i8ó. ) è al Codice x. , non
xii.del banco hv. nella Laurenziana , Ivi medefimo vi è

un'altra Epillola ad Petrum Medicem in obitu CofmiPa-*
tris. Ha ancora rime MSS. nella Magliabechiana dlF/-
renze. Nella Vaticana vi è una Lettera fcritta al Papa a
nome della Comunità ài Volterra in lode dei fuo Vefco-
vo ( Cod. 1494. ) . In quefto fteffo Codice è M Epitala^

rmo mentovata dai N.-A. 5 ed è uà trattato diMiftica,
divi-
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dìvifo in tre libri. Nel Campione de' Benefiz; dell' infl-

gne Collegiata di S. Loreììzo d't Firenze , fatto da Frari'

ccfco Marta Ducei Cappellano di detta Collegiata leggefì

del noibo Antonio quefto elogio. Rnius D, Antonius Bet"

.lincionis de Alliis ^ Canonicus S. Laurentii 1428. Canonia
catus SS. Co/ynce Ò' Damiani , Grxccs & latina; Lingux
peritiffimiis ^ Pauli IF, ( leggi II. ) f. P. Magifter Fle-

banus S, Marine in Pruneto , Canonicus Florentinus an-
?ìo 1450. Fpifcopus F^fulanusy Archiepifcopus Ragufinus^
O* Fpifcopus Volaterranus . -

Agnello Scrittore antico delle vite degli Arcivefcovi di
Ravenna,

Agocchi Giambattifla , Veggafi anche lo Z(?wo nelle An-
notazioni al Fontanini ( T. 2. p. 246. )

Agojìini Niccolò . Confrontinii le annotazioni dello Ze*
no alla Biblioteca del Fontanini ( T. i./>, 255. e feggé.

272. 284. e 285.)
Agrippa Cammillo . Ne parla anche lo Zeno ( T. 2»

BibL Fontayiini p. 5^5. ) e riporta la medaglia che men-
tova^ il N. A.

Ajello Sebajiiano (p. 227.). Il breve difcorfo /oprai Cat^
tari è flato ignoto anche al Tafuri^ il quale (T. 5./?. 2.

p, 457. ) air opere di Sebajiiano aggingne ,una compafi-
zione poetica in lode dìAlberto Acquaviva^.a Aragona X.
Duca òìAtri.

Airoli Jacopo Maria» Il Liber LXX. hebdomadum reji*

gnatus è (tato rillampato dal celebre P. Toumemine nel-

la nuova edizione da lui fatta in Parigi ad Comento
fopra la Bibbia di Stejano Menochio Gefuita . Una fua
lettera Greca è fìampata dal Chiarifs. P. Politi delle

Scuole Pie nel fuo terzo tomo deWEuJiazio

,

A laIcona Giufeppe ( p. i^(j>, ) Se ne parla ancora nel-

le Memorie de' Filergiti ^ a' quali fu afcritto (p. 289.) -

Alamanni Andrea ( p. 241. ) E' cor(b errore nel cita-

re il Codice della Laurenziana ^ ove fi ha lorazion lati-

na di lui in funere Joannis Medices , Scrivafi x. nonxii,.
Alamanni Luigi, Aggiungafi (p.26i.) per la lettera di

Luigi alla Marchefa di Pejcara , la raccolta delle ktteve

volgari di diverjt nobilijfimi Huomini ec, per Aldo Ma^
nuzio 1548. ( lib. 2. e. 8. ) Vegganfi anco le annotazio-
ni^ dello Zeno in più luoghi della biblioteca del Fonta^
2zm/ indicati n«l copiofo Indice •
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Albergati I^iccolb ( p. 280. ) . Della faa Beatificazio-

ne potrà aggiugnerfi qualche cofa .

Alberico Scrittore della vita di S. Afprene Vefcovo di

"Napoli (p. 2pi.) Il Sig. Canonico Malocchi nella Diifer-

tazione De SanEiorum Neapolttancc Ecclefia Epifcoporum

cultu ( p. 20^. ) modra che Alberico guadò gli atti di

S, Afprene^ anziché illuftrarli.

Albertano ( p. 204. ) Il N. A. parlando dell' opera

d' Albertano ,de Diletiione Dei C^ proximi ec. reca una
nota , che trovafi neil' antica traduzione pubblicata da Ba-

ftiano Rojff'^ ma nella nota latina vi è qualche altra no-

tizia , che conferma , efferfi apporto il Po/Jevino icriven-

do che il luogo della prigione d^Albertano {offe Cremona.
Leggefi quefla e nel Codice della Real Libreria di To-

yino ( T. 2. p. 42. ) e in un altro Codice della libre-

ria di 5". Fedele in Milano da me riferito in una lettera

{lampara prima nella Raccolta del P. Calogerà , e riftam-

pata nel primo volume de' miei Excurfus Litterar'ti per

Italiam^ ora ufcito a luce con varie fcorrezioni divam-
pa da emendare alla fine del fecondo ; e lìppure in ur]L

Codice fcritto nel XIV. Secolo delia libreria di S. Mar-
co di Firenze , nel qual ultimo MS. fi legge : Fxplicit li-

ber de amore C3^ dilezione Dei ^ Ó' Proximi^ & aliarum

rerum , & de forma vitx ,
quem Albertanus Qaufidicus

Brixienfis de ora ( fopra è notato idefl centrata ) Sanciti:

Agathte compilavit ac fcripjit ^ cum e/Jet in carcere Domi-
ni Imperatoris Federici in Civitate Cremona , in quo pofi-

tus fuit , cum effet capitaneus Garardi ad defendendum
locum ipfum ad voluntatem communis Brixia anno Domi-
ni 1258. de menfe Augufli in die SanBi Alexandri ^ quo
obfìdebatur civitas BrixÌ£ per eumdem Imperatorem In-

dizione XI. Amen , L' altro trattato De confolatione ^
confilio fecondo il citato Codice di S, Marco

, quello di

S. Fedele^ e un altro Torinefe (T. 2. p. 250. ) fu fcrit-

to da Albertano nel 1246. ne' mefi d'Aprile, e di Mag-
gio. Al trattato De Dobìrina loquendi ^ <& tacendi i Co-
dici di S. Fedele e di Torino ( 2. p. 250. ) metton la

nota Cronologica del 1245. de menfe Decembri . Per gli

cinque fermoni, de' quali il N. A. parla ( p. 296. ) ,

quelli fi hanno ne' Codici di S, Marco , e di S, Fedele .

Dalle parole preraeffe a ciafcun fermone vienfi in cogni-
zione del luogo 5 ove furon detti , e per qualcuno del

tem-
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tempo . Io riporterò ciò che fi legge nel Codice di S^
Marco, giacché i titoli del Codice di 5*. Fedele fon già

Campati nella citata lettera , e ne' miei Viaggj Lettera*

rj (.p. i^v )

Bìc eli fermo quem Albertanus Caufidìcus Brixtenfis

de SanEia Agata compofuit & edid'tt ìnter Caufidicos Ja^
7iuenfes , & quofdam Notarìos fuper confirmattone vita il-

ioruYìi , tempore Domìni Manuelis de Madio PoteJiatisJU'

nuje anno currente 124?. in domo Fertdarii Domini Petri

de Nigro Caufidici in die Sanali Nicolai . Sermo fatìus fu-
per illuminatione , ^ fuper fpirituali ^ corporali refeBio-

ne, & qUi€ fint neceffaria in refatiione , Incipit fermo fé-
amdus

,
quem Albertanus Caufidicus Brixienfis compofuit

<> edidit inter fratres Minores & Caufidicos Brixienfesin

ì^ongregatione quam faciunt more folito , Sermo facius ad
cognofcendum ,

qu£ fint neceffaria in convivio , Ò' quomo-
do debemus intelligere fuper egenos ^ pauperes fecundum
Frofetam dicentem : Beatus qui intellfgit fupet egenumò*
pauperem . Finito il Sermone fegue . Hic eji fermo quem
Albertanus Caufidicus a SanBa Agata compofuit & edi-

dit inter Caufidicos Brixienfes apud Fratres Minores in

congregatione folita fub 1250. in media Quadragefima .

Sermo Albertani fuper dotirina timoris Domini . Avverto
che nel Codice di S. Fedele fi mette a queilo ultimo fer-

mone la nota del 1240. non 1250. Y^Allertano veggafiil

Cronico à\Jacopo Malveci(T,XVI. Rer, Ital, col. po/.r.i 15.)
Alberti Alberto Gefuita ( p. 299. ) . Nella citata lettera

inferita negli opufcoli Calogeriani , e rillampata ne' miei
Viaggi ( p. 152. ) parlo dell' opera Lucubratio Theologi-

ca O-c. enfiente in fette tomi in 4. nella libreria di 5re-
ra in Milano . Quefio è l'originale lafciato dall' Autore

,

perchè fi fiampalfe

.

Alberti Leonardo,
Alberti Leon Battifta

,

Alberto Fiorentino ( pag. :524. ). Della fua traduzio-
ne di Boezio trovanfi in Firenze due Codici anche nel-

la Libreria Guadagni , ed uno preflb il Sig. Abate Bar-
giacchi ,

Albicante Gio. Alberto,
Albizzi Antonio , e Filippo , e Francefco .

Ma io trovo un altro libro dell' apofiata Antonio degli

Alùizzi ommeflo dal ^. A. Nella libreria del Principe

di
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ed. Toraria in Roma vi è MS. un difcorfo d'Antonio degli

Albìzzi , detto il Vario in difefa di Dante dalP accufè del

Ci{/?ri2D/7//?( Ridolfo) * Fa menzione di quello difcorfo

anche Giorgio Bartoli in una lettera fcritta a Lorenzo

Giacomini ad Ancona nel 157^.
Akiati Andrea , Articolo pregevolifTimo . In quello

tuttavia mi fi permetta d'aggiugnere , che nella libre-

ria di S, Fedele in Milano pur fi. conferva una copia

MS. della floria Rerum patriiC , come notai nella dian-

2Ì mentovata lettera . Il libro poi Francifci Ciceret

Monumentorum Urbis Mediolanenfis ab Alciato prjstermif^

forum , libri duo , di cui io diedi ragguaglio in altra let,-

tera flampata negli Opufcoli del Calogerà , ed ora di nuo-
vo inferita^ nel pi'imo volume de' miei Viaggi Letterarj j

non è QomQ ftipplimento di quefta Storia, ma fibbene uri

fuppUmento al libro Mediolanenfium Monumentorum In-

feriptiones j di cui parla l'Autore ( P- 57 r.) ., Ora dacr

che abbiamo mentovato quello Codice d'Ifcrizioni , due
altri efemplari MSS. ne abbiamo noi mentovati nel To-
mo IL della Storia Letteraria ( p. 557. ) , ed altri né
novera Crijioforo Saffi nel libro iiampato a Lipfia col ti-

tolo; Lapidum vetujiiorum Epigrammata , & periculum

animadverfionum in aliquot da/fica Marmorum Syntag7nata,i

Alciati Terenzio ( p. 575. ) Una lettera del P. Alcia^

ti è tra le lettere dd Sirmondo . Il Petavio hapurquai-\
che lettera all' Alciati per la Storia , eh' egli preparava

'

del Concilia di Trento .

Alcionio Pietro.

Alcmeone .

Aldobrandini Silveflro

,

Aldovrandi Uli/Je . Noi aggiugnetemo , che Giannal-
herto Fabricio nella fua Centuria Plagiariorum ( p. 50. )

ha pofto ì' Aldovrandi , perciocché molto rubò dal Gef-
nero^ come ofiferva il Morhàfio . Anche il Tomafto nella

Efercitazione De Phoenice ( §.258. e 278. ) gli dà que-
lla taccia per avere dal Pierio prefe alcune cofe fenza

citarlo ; anzi egli nota ( §. 34. ) che \!Aldovrandi copiò

dal Volterrano un errore , non facendo menzione della

fonte onde il trafìfe . Il Reinefìo ( p, 65. DefenfionisVar,

Le^. ) il, chiama fjLiyHXigcptt maximum inter Philofophos ^^ Medicos fccculì fuperioris communi confenfufummatem ^

Tut-
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Tuttavolta lo Spanemio , fìccome dice* il Koexii^
, gli

rimprovera l'ignoranza delle lettere Greche,

Aleandro Girolamo il Vecchio . . ^ì.

Aleanclro Girolamo il Giovane . Si dice dall'Autore (^i

450, ), che quattro lettere à'Aleandro trutznù deyariti
exemplaribus , Ù' Siclis Samar'ttamnim fcritte a Gio\ Mo-
rino iì hanno a carte 14^. e fegg. dell' opera del Morino

intitolata Antiquitates Fcclefije Orrentalìs <Ò'c, ma vera-

mente la l'ala prima tratta De variis exemplaribus nec

non charatieribus Samaritanorum , le altre tre fono fole

De Siclis Samaritanorum , Piero Zornìo nella fua Bibita^

teca Antiquaria ^ ed E/emetica (lampata a Lipjta nel a 7 24*

^ag. 76. illuflra con lue giunte ed oirervàzioni ii libro

detr Aleandro , ìsfavis Icclefiam refersntis fymbolum . Il

Petavio gli icrifìfi una lettera , perchè con.un Codice del-

la Vaticana gli collazionaffe l'edizione Bafileefe.iìS.Epi-^

fanìo^ e gli proccurafTe da qualche fuo lamico iiila fiAail

fatica fopra un antico Codice della LaureTìziana di Firenzèi

. Aleffandri Aisffandro . Vengali il Termo II. delle Vof*-

fiane ad S'ìS,. Apoftoh Zeno (p, 1^0.) ti;ì

Affani Tommafo Maria ( p. 475. )

Alfieri Trance/co ( p. 477. ) .A auedo Milane/e potrà

aggiugnerfene un altro Fiorentino ^ da, cui abbiamo alcu-

tie «dizioni del Petrarca . ( Zeno BibL Font. T. II.p.21. ).

Mancavi ancora Alfieri Ogerio ^ di cui fi ha un3,Cr€fnaca

Afienfe nel codice 584. tra' latini della Real libreria ài

Torino ( T.'2..p*i48. ) ma quefti potrà metterfi a'Conti
ò\ S. Martino .

Algarotti Francefco

Allegretti Antonio ( p. 502, ) . Un fuo Sonetto in mor-
te di Michelangelo Buonarroti è n^Ua Raccòlta à'vDomer-

nico Legati, Delia vita da lui incominciata di Benedetto

Varchi fa menzióne anco D. Silvano Ra^ nella pag. 2,

della vita da lui compolla del Varchi medelìmo.
Allegri Alefjandro Fiorentino

Alpino Pro[pero
Alticorzi Lorenzo ( p. 552. ) : abbiamo dell'opera fua

rarti III.

Altiito Gabriello

Alvarotto Jacopo il Vecchio
Alunno Francefco. Lo Zem fopra il Fontaninj ( T. L

p. Ó7.) prova, elfer l'Alunno (lato della Caia del Bailo,

Lo
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Lo fteffo Zeyio (T. I.p. 64. ) porta un chiaro documento
per fidarne la nìorte in Venezia nel 1556., di che ilN,
A. (p-S55')' L'edizione delia Fabbrica del Mondo fatta-

nei 1558. fu , idice il N. A. (p, 55Ó. ) indirizzati dall'

Alunno a Tommafo Filologo di Ravenna ; ma queffco non
può fiifTidere fecondo lo Zeno ( ivi p. 68. )

Amadeo Lorenzo . Si potrebbe forfè aggiugnere quefto

Scrittore , benché folo una lettera di lui noveri lo Zeno
(T. L p. 5Ó.). Fu egli precettore dei Fabrini da Ftghi^

ne. Sembra ancora, che Italiano fofle òìAmadeo Jacopo^
del quale menzione lì fa nel Tomo IL della Real libre-

ria di Torino (p. 298. co^i. 1008.)
Amadi Anton Maria . Il Sig. Apoflolo ( T. 2. p. 47. )

il fa cìx.t2t.ò^ìx\.o Veneziano ^ e (p. 48. ) Canonico Argolicen"

fe^ e ci dà altre notizie di lui , e de' fuoi libri , che qui

mancano.
Gii Articoli degli Amaltei e mafTimamente quello dì

Ciambatijia ^ moltrano il giudizio , e l'erudizion grande

del N. A. 5 e così pure 1 articolo ài! Amafeo Romolo , E
lìn qui detto fia delia prima parte

.

XXL Pafliamo alla feconda feguendo il prefo iftitutOy

ma con maggior brevità.

Ambrogio^ Vefcovo di Milano { p. 602. ) . I Maunnl
nella Storia letteraria della Francia (T. L/>. ^25. e fegg.^
ne parlano a lungo , e noverano ancora l'opere perdute
del Santo . Chi ne voleffe intraprendere una nuova edi-

zione , non lafci di vedere i Codici MSS. che ne abbia-

mo in Torino , e in Firenze nella Laurenziana , ed in S*

Marco .

Amelunghi Girolamo (p. Ó17. ). Confrontili con quanta
ne dice lo Zeno ( T. I. BibL Font, p. 2P4. )

Ammirato Scipione il Vecchio (p. 6^5.). Forfè fu Ita-

liano anco quel Majone Magno Ammirato^ il quale alifi-

gliudo Stefano dirizzò una fpofizione della Orazione Do-
menicale ^ la quale confervafi nel Codice MXX, tra' lati-

ni della Real libreria di Torino

.

Anaftafio Bibliotecario della Chiefa di Roma (p. 622.).

Chronologia Nicephori , fi ha in in un terto a penna in

Firenze nella libreria di S. Marco , come offerva il N. A.
(p. 666. ); ma è da aggiugnere , che in quello fteffoCo-

dice in gran foglio , e di reverenda antichità ( moflra ef-

fer
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fer del X. o dell' undecimo fecolo j contienfi ancora la

Chrono^rafia Tripartita ^

Ancarano Pietro^

Ancina Giovenale »

d' Ancona Ciriaco

.

^Andrea Icrancefco ^ e Giovanni,
4ndrelini Pubblio Taujìo

,

degli Angeli Antonio ( p. 7^5.) Tra' lodatori d'Anto-
nio noi aggiugneremo Pier Vettori nelli piflola XV. del

libro IL e nella piftola XVII. del libro IV. Veggafì
ancovi Flamini Rai Oratio de laudibus Antonti Angeli

Bargxi Ipifcopi Maffa: C> PopuloniòC ad Petrum Vi8.o^

fium. Fiorentijd in officina Geor^ii Mare/cotti 1578.4.
Angelio , o degli Angeli Piero da Barga .

• ' Angelis Domenico .

èi Angelo Jacopo.
à'Anghiera Pietro Martire,

Angriani , ovvero Aiguani Michele.

deir Anguillara Giovanni .

Ani/io Giano,

Anfaldi Cajìo Innocente , Domenicano

,

Anfelmi Aurelio ( p. 824. ) . Altri voglìonlo Fiorenti-

no . Jacopo Gavellt fcrifle ad Aurelio quella piftola de
gquis Capheronianis , che cita il Claudino de ingrejfu ad
tnfirmos ( e. i^>i. deiredizion di Bologna),

S. Anfelmo Ve/covo di Lucca,

S, Anfelmo Arcivefcovo di Cantorberi

.

Anfelmo Giorgio

,

òtW AnteIla Alejfandro, Franco Sacchetti fece in mor-
te di lui alcune Poefìe . Vegga ff la Prefazione di Monf.
Bottari alle Novelle del Sacchetti ( p. 48. )

Antoniano Silvio Cardinale»

Aprqfio Angelico,

àoW! Aquila Serafino,

. Aquilera Fmmanuek ( p. 907. ) . Mancano i libretti

,

eh' egli fcride contra dell' Abate Lazzarini , ed alcuni

piacevoli racconti di cole oecorfe tra l'uno , e l'altro,

mentre infieme trovaronfi in Macerata , dove T Aquilera
per occaflone dell'interdetto della Sicilia ebbe a dimorare

.

à' Aquino S, Tommafo,
è! Aragona Tullia . Vcggafi lo Zeno n«lle annotazioni

il Fontanini

,

Voi. yilL P Ara-
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Aratore»

d' Arcano Mauro .
^

Ardtn^helll Agoftmo ( p. 979. ) . E' nome finto (otto

del quale fi ^celò il P. Domenico Gravina Napoletano
delP ordine de Predicatori .

Are/i Paolo.

Aretino Angelo.
Aretino Carlo.

AretÌ7io Girolamo (p. ioo5.) Oltre il Codice Pìflojefe^

nel quale ci ha Sermoni di un Girolamo Aretino^ un al-

tro Codice eravene nella Cafa SanEiorum Maria , <& Gor-^

gonii de Infida Gorgone Pifanac Dicùcejis , dal quale il

Chiarifs. P. Tromòelli è predo di darli a luce « Sono eflì

intitolati Flos Divinarum fententiarum compofitus a Hie^ '

vonymo Ppifcopo Aretino^ e cominciano dalla prima Do-
menica dell'Avvento. Precedeli Epiflola Hieronymi Epi^

fcopi Aretini ad Hoflienfem Fpijcopum ^ h ^ual comincia
Domine Ubaldo Pio ^ ac Venerabili^ Patri Det Gratia Ho^
ftienji Ppifcopo , Hieronymus Det gratia Arettnus diEìus

Epifcopus devotam in Chrijio cum oratione falutem *

Aretino Guido.
. Aretino Pietro

.

é^ Arezzo Domenico ( p. 1024. ) Anco fìell' Archivio
dell'Opera del Duornq di Firenze trovafi la coftui vafta

opera Fons memorabilium , della quale non farebbe inuti-

le avere maggior contezza.

Òl Arezzo Guittone

.

Argoli Andrea.
Arioflo Aleffandro . ^ ... '

Ariojio Lodovico. Articolo flìmabliifTimo-

Artji Francefco

.

Arnigio Bartolommeo

.

Amalfi Filippo (p. 11 1?.) Potrebbe innanzi porfi Ar^
nolfi Andrea di Francefco , del quale in più librerie tro-

Vànfi MSS. Configli , e^ ricordi alla Signoria di Firenze »

Arrighetto , o fìa Arrigo da Settimello *-

Arrighi Ambrogio ( p. 1 1 24. ) Gli va pfemeflb Arrighi

Aleffandro , il quale ha Sonetti nelle Rime della Signo^
ra Tullia d^ Aragona . Venezia 1560. 12. per Girolamo
Ferrari

.

d' Afcpli Cecco

.

Aftorì GiannantonÌQ »

Ata-^
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Attinagi .

Attavanti Paolo,

Attendolo G'tambattìfla

.

AttOj Santo (p. 1220. ) E' da avvertire, che il celebra

P. D. Fedele Soldani tiella fua Storia di Palfignano ( p*
108. e feg» ) prova con buone ragioni , che S. Atto non
può eflere Autore delia vita di S. Giangualberto pubbli-

cata più volte folto il fuo nome. Egli crede per altro,

che di S, Atto fia la vita del Sartto Fondatore ào^l^al-

lombrofani , la quàl leggefl ih un antico Breviario deli'

Ordine i e porta il nome di S. Atto,
Azzone>, .

Rifletta fi ora i. quanto pochi fieno quefti articoli al pa-
ragone degli altri da noi non mentovati , e che quan-
tunque fien quefti i più copiofi ^ e più ragionati degli

altri ì non fono all'Autore coftate minor fatica le fcar-

fe notizie , che ci ha date de' più Scrittori dH Italia , di

quel che gli fieno colate le abbondanti, che ha raccol-

te d'alcuni. 2. Si ofTervi quanto poche e quanto piccio-

le cofe abbiamo io pochifTimi di quefti articoli notate ,

e quelle in gran parte fulle annotazioni dello Zeno , le

tquali non erano à luce , quando nel 1750. pofe l'Auto-
re fotto de' torchi l'opera fua . Nel che vero è che da
alcuni altri libri in queflo tempo pubblicati poteyanfi

altre cofe oflervare paragonandoli col N. A. ; ma egli

taon era profeta , onde quel prevedeffe , che (tamoereb^
befi , dappoiché egli avrebbe allo fiampatòre cònlegnati

i fuoi fogli ^ e nelle giunte che proniette ,• faprà ben egli

da fé profittare de' nuovi libri; noi tuttavia abbiam cre-
duto di potere col libro delio Zeno ufaré altrimenti^
perciocché avendone. noi parlato in quefto capo medefi-
mo , Tufo che nell'eftratto dell' opera MazzucheUiàna-
ne abbiamo fatto j fupplifce a quanto nel ragionare d*

eflb fi è per noi neceffanamente mancato . Da tutto ciò

traggafi m ^. luogo quale il merito fia d' Un'opera, tiel-

la quale comechè di tal natura fia , che i difetti fono
dirò così necefiarj , e per la vafiità fua a maggiori di-

fetti fia fottopofla , folo pochiffime cofe e di leggier con-
to ( pogniamo che alcune altre fi potelfero aggiugnere
alle notate da noi), sfuggite fono al diligentiffimo Au-
tore . Ma nel terminar queflo eilràtto non poffiamo il

timore diirimulare, da cui fiamo comprefì^ che un'ope-

1 P 2 u
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ra di tanta gloria alla noftra Nazióne non rimanga co-

me tant' altre di fimil genere fenza il debito compimen-
to. Sembra impoflìbile , che un Uomo folo poffa recar-

la a fine eziandio fé a lunghiffima vecchiezza pervenga,

né da alcun male fia mai la fanità fua moleftata . Per

la qual cofa noi almeno defideriamo , che le comunità
tutte sì civili , che facre cerchino di agevolare al Chia-
rifs. Sig. Conte^ Mazzuchell't il compimento di queft'

opera , fomminiflrandogli eopiofe notizie de' loro Scrit-

tori ; anzi prefTo le Città tutte ^Italia e gli ordini Re-
ligiofl interponghiamo a tal fine le noftre più premuro-

fe preghiere . E' di comune interefle che un'opera fi be-

ne ideata, e con tanto fapere e fino gufto incominciata

non fi refti imperfetta.

II-
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LIBRO IL

De' Uhi appartenenti alle Scienze Sacre l
•

CAPO I.

Scrittura Sacra , e Santi Padri.

L Decreta del Sacro Concilio di Tfert-
to , che ftabilì , doverfi in conto d ««-•

tentica tenere la verfione Volgata , no-
tiflìmo è , e celebri pur fono i varj
pareri de' Teologi Cattolici fu quello
itatuto. Perciocché vogliono altri, non
avere il C9ncilio parlato che della Fo/^

gata riguardo all'altre verfioni latine , npn mai parago-
nando la verfione co' tedi originali £^r/z/Vo, t Greco ; al-

tri pretendono, averla il Concilio dichiarata aflblutamen-
te autentica; ma queRi ftefli tra fé divifi fono , infe-

gnando alcuni che 1 Concilio tal raffermaffe per quelle^

cofe, che alla fede, e al buon coftume appartengono ^

fìcchè niente in cffa vi abbia , che alla diritta credenza

,

e alle leggi del virtuofo adoperare fi oppoiiga , e tali al-

tri arferilcono , intendimento del Conciliò effere flato di
diffinirla autentica sì e per modo , che da ogni qualunque
errore fia efenfe . Di quedi è il P, Cafini , da cui pet
modo di tefi abbiamo avuta la feguente Differtazione.

De S, Libris vulgata ediiionis Sixft V', & Clementi^
VUL P, M, auBoritate recognitis Thefisfelegìa * Rà-'

ma 175 j. 4. pagg. xx.
I

f g Ma
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Ma il N.. A. batte una ftrada nuova nel difendere «na;

fentenza a molti comune . Premette egli dunque uaeru-»^

dito novero delle varie verfiQni , che abbiamo della Tan-

ta Scrittura . Quindi pafìTa ad efporre la Tua fentenza . E.

prima ftabilifce , che la Scrittura SsLcr^ è parola fcritta e

collo fpirito, e a nome di Dio ,^ Ma contra il Gravefon {o^

rtiei?e ( p. XIII. ) coi Suarez^^ e con Cornelio a Lapi-
de y che r eflere (critti i fanti libri cpllo Spirito di Dio,

in due maniere deefi prendere r cioè e che altri fieno (la-

ti veracemente ferirti dettandoli Dio , e fpirando agli

Scrittori le cofe ]£ le parole qhe dovcano fcrivere ; e che
alcuni altri fieno con fola fpeciale divina affillenza llati

fcritti da' loro. Autori , fìcchè Dio reggelfeli , onde in al-

cun errore non inciampaffero. Ciò poito, difende, i. che
la verfione de' LXX. fìa ugualmente parola di Dio, che
VEbraico originale .* conciofiachè fcritta folfe collo Spiri-

to di Dio , il quale guidava quegf interpetri , onde noa
erraffero per alcun moda, e fìppure a nome di Dio fof-

fe lavorata. 2. che della Follata fìnjilmenteifpeziale Au--
tore fia, flato il Signor Dio, llccome quella , che collo.

Spirito y e a nome di lui fiata è compilata. RifpQndèegU.
appreffo alle obbiezioni. Noi ci contenteremo di riferir-

ne due,, che (embrano affai forti . La prima è quefla ..

Luca Brugenfey ed altri hanno trovato più di cento, er-

rori deir interpetre nella no^r^L Volgata , Ed è ben vero,
che molti hanno procurato di moftrare , che errori non
fieno quefll . Ma al N. A. ^iace di feguire la flrada ,.

che a difefa dell' autorità^ de' LXX. tenne S, Agoftino

(//^. XVIII. de Civit, Dei e, xliii. ) 5"/ igitur ^ dicea

S. Agoflino^ ut oportet nihil aliud intueamur in Scriptu-

r.is illis , nifi quid per hornines dixerit Dei fpiritus^ quic-

quid efl in Heùra:is Codicikus ,
&• non efl apud Interpre-

tes feptuaginta y nolu'tt ea per iftos ^
[ed per illos Prophe-

tas Dei Spiritus dieere , Quicquid vero efl apud feptua-
ginta y in Hebrais autem Codicibus non efl ^ per ifios ea
maluit ^

quam per illos idem Spiritus dicere , . . ut hinc

etiam oflenderetur , non humanam fuijfe in ilio opere fer-

vitutem . . . Sed divinar» potius potejiatem
, quts mentes

replebat ,& regebat inter^retts . Quindi il N. A. difcorre co-

sì ( Po XI. ) Vel enim in illis ^ & fimilibus locis efl con-

trarietas , vel fola diverfitas . Si vera efl contrarietas , C>

ita pugnant inter [e Textus Originalis y & Vulgata , ut
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€onciHars omntno non poffìnt ; ex hac emendandus efl illey

cum hodie , ut diximus , non fit authenùcus : dtcendum-

^ue , melioribus Orìgìnalìbus
,
quam qn£ nunc extant , u-

fum effe nojirum Interpretem . Si vero efl fola diverjttas ,

Ó* utmnque potuit dicere Deus , utrumque dixit , Et tam
propri£ ipfius locutiones funi ,

qui£ dixit latine , ut inter-

pres ;
quam propria funi ejufdem locutiones , qua dixit

tìebraice ,
Ó* Grucce , ut au5ior ipfius fcripturx . Utrumque

fecit ^ & fecit nomine fuo ^ hoc efl dire-Eie^ & proximead

manifeflayidos mentis propria conceptus . L'altra difficoltà

è quelta . Al tempo del Concilio di Trento la Volgata

era di molti errori contaminata , perchè a correggerla

pofer mano dappoi Sifto V. e Clemente Vili. ; anzi che

alcuni errori fieno ftudievolmenteftati per entro lafc iati

da' Correttori Romani , il Tappiamo dal Bellarmino , del

quale tra gli altri lervironfi i Pontefici nella loro corre-

zione della Bibbia; perciocché fcrivendo egli a Lz^c^ j?m-

genfe afferma, che multa ex induftria juftis de caufftsper-

tranfivimus ,
qux correilione indigere videbantur . Non (I

fgomenta il N. A. a quefta graviifima oppofizione , e co-

si alla meglio la ribatte (p. xviu) Diflinguendum inter

errores Interpretis , & errores , qui aliunde yel cafu , v^l

fraude in Vulgatam irrepfere . Errores primi generis ^ nec

modo , nec antea ulli erant ; & hoc^ evinci^ dicirnus ex ap-

pTohatione Concilii . Errores fecundi generis varii in variis

exempiaribus , fiye editionibus , & mnlti erant tempore

Concilii: quod ideo prcecepit , ut Vulgata deinceps quam
emendatijftme imprimeretur . Acde bis intelligendum ^

quod

fcripfit Bellarminus in illa epift. Hujus doclrina veritas^

manifefte colligitur ex eo ^
quod Bellarminus ^ ac ceteri

Vulgata editionis Emendatores fcripferunt in Prafatione 9

vel fcriptum ab alio ratum habuerunt , ,, Sacrae Congrega-

5, tioni ampliffìmorum Cardinalium y aliiique eruditiifi-

5, mis viris ad hoc opus a Sede Apoftolica deleélis pro-

5, pofitum non fuit, uovam aliquam editioneni cudere ,

5, vel antiquam Interpretem uiia ex parte corrigere , vel

5, emendare ; fed ipfam veterem , & Vulgatam Editio-

„ nem Latinam, a mendis veterum Librariorum , nec

3, non pravarum emendationum erroribus repurgatam 9

„ fuse priHinae integritati reftitùere.

IL Sin qui parla l'Autore della Volgata confìderata di

per fé ;,• palfa ura ad «fporre il fuo fentimento fulla VoU
P 4 &^^^
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gaia ^ come ufcì de' Torchi I^aticani corretta àzStfioP^,^

e da Clemente Vili. Die' egli adunque ( p^ xix. ) Bì-

bl'ta Sacra Vulgata, ed'itton'ts Sixti V. & Clemenùs niL
Pont, Max, auBorìtate recogntta

, qual'ta prod'terimt ex l^a*

tìcana Typograph'ta , verbum Dei punjjtmum ejje , fine ul"

la enorìs adrfiixtione
y five ab Interprete

^ fiveab aiiis qui^

bu'sl'ibet , Quod errores aliorum^ et'tam typographi excludi-^

mus , intelligi volumus de erroribus alicujus momenti ^ cu--

jufmodi funty qui fententiam mutant , non de quovis le^

vtjjimo mondo
^
quod per fé qnijque facile poteji agnofce^

te . Id vero non tamquam certum
, fed tamquam probabi-'-

lìus defmdimiis hac ratione * Q^uia Ecclefice ad hanc dotiri"

TiiS ,
Ó* difàplina perfetìionem , & integrttatem a Spìritu

SanElo y non fubito ^ fedpaulatim y ^ gradatim perduElne ,

tot laborìbus ,& examintbus^ ex mente ,^ prxfcripto QonciliV
Oecumenici hacfuper re adhibitis^ita tandem conventebat , ^
diviniC ProvidentiiS confentaneumfuit * Qua Providentiaficu^

ti facium efl , ut Sixtus V* Bullam quam paraverat , ad
cgnfìrmandam Latinam Edttionem fuam ^ non promulgarti

^

quia Editto illa adhuc imperfeEla erat ^ & correzione indi'

gebat\fic Providentia eademfatìum putamus^ut Bellarminus
,& aia fapie?}tfjjìmi viri aliquapertranftrent , quie correEiione

indigere videbantur ^ quia revera non indigebant
^ fed vul-

gati Interpretis Autographum fideliter referebant * Quod
ipfifmet perfuafum tandem videtur , tum illud addiderint :

In ea nihii non canonicum ^ nihil adfcititìum , nihii ex-

traneum , vel appofitum fcilicet , vel reliBum . Ea Provi"

dentia^ de qua fcriptum efl fap. viii. i. Attingi t ergo

a fine ufque ad finem fortiter , & difponit omnia fuavi-

ter . Quod maxime fieri decuit , erga Ecclefiam ^ ac deferi'

pturis y 'Ò' in hac rerum luce. Ma che farebbe dunque ,

ie in qualche luogo la Volgata ancora come ila negii E-
femplari Vaticani di que' Pontefici contraria fofle agli

Originali telH Ebreo , e Greco , fìcchè modo non foifeci

d'accordarla con quefti ? Rifponde doverci noi attenere

anzi alla Volgata ^ che agli Originali , quali gli abbiam
di pre(ente. Sin qui quefta breve DifìTertazione , ma pie-

na di nuovi lumi forfè per altro più apparenti , che

yeri.

III. Ne'Tomixviii. e xix. , che abbiamo avuti dallo

Stampatore Fenzo , della fua Raccolta di Cattolici Comen-
.tatori letteraWella Scrittura, fonocompren i conienti di
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Oìovannt Gagneo , di Giovanni Maldonato , Ò!Emmanuel Sa ,

a Gugliehiii> Tftio^ di Giovanni Mariana^ di Piero Lanf-^

felio , ^i Temafo Malvenda , di Gianjìefan» Menochio , di

Jacopo Tirino , di Jacopo Gordon e di Jacopo Benigno Bof-

fuet fopra (Geremia , e la Profezia di Barucco ,

ly. Un'opera , che meriterebbe un lungo eftratto , fé

a noi pervenuta foife , è la feguente :

Difputationes ad Sacram Scripturam fpeBantes de feftis 5

<!^ feBis Judi€orum ex antiquisèy recentibus tum Rab-
binorum , tum Chriflianorum monumentis €olleEÌ£ ab
Antonio Zanolini h V, D. Ó' in Seminario Patavino
Linguanim Orientalium praeceptore cum ejufdem Au-
Borts adnotationibus. l^enetiis 17$^» 4.

Non è quefta la prima opera, con cui il Signore Zana-
Uni fiafi fatto benemerito dei pubblico .

V. Nel Tomo I. fi parlò da noi d'una lettera deli'

erudito P, Lorenzo del Torre Filippino fopra Uti antico JE"-

^angeliario di Cividale del Fj-y/^// inferita nella grand' ope-

ra del P» Bianchini , Ezkingeliarium ^uadruplex . Quefta.

a maggior vantaggio de' curiofi è fiata a parte riftampa-

ta ancora con alcune utili giunte .

De Codice Evangeliario Eorojulienji dijfértaùo EpiJiolaris

C/. viro 1ofepho Blanebino Presbitero Oratorh Romani,
Editio fecunda notis illujlrata , Cb* Benedico XIV.
P. M.mmciipata .Venetiis 175^. 4. pagg, ^^.fenza la

Dedica ,

Noi ci rimettiamo a <;uanto ne dicemmo nel Tomo ci-

tato. Non diremo delle giunte, non avendo noi veduta
quella riilampa, ma fé corrifpondono alla Differtazione

,

e ad altri erudi tifìTimi Opi^fcoli dell'Autore , liccome cer-

tamente rifponderannovi , faranno di molto onore alla

ef^mpiariflima Congregazione , alla quale il P. del Torre

appartiene

.

Vi. In Venezia fi è jntraprefa una edizione più copio-
fa di quante fé ne fieno vedute fino al prelente, del gran
Dottore della Chiefa Greca S. Gregorio di Nazianzo , Noi
vorremmo potere aggiugnere , che è ancora la più utile,
ma conciofiachè manchivi il teilo Greco ^ noi poflìam di-

re, li primo lonao ha queflo titolo.

S. Gre-*
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S, Qtegorti Naztanzeni cognomento Theoiogi opera ex ver*-

fione Jacobi Bìll'ti ec. una cum DoEltJfimts Gr£corum
Nicetig , P/elii , & Elia Cretenfis Commentar'tìs . Qui^
bus accejfeve quampluùma a Jacobo. ToUio ,

Ò* Ludo^
'Vico Antonio Muratorio ex vetuftijjimis Codicibusfum^
mojiudio collega , C^ notis eruditijjìmis illuflrata .

Fditioprima Feneta ec^ Tomus LVencùis 175^. typis,

Antonii. Zattaf.

VII. Poch' anni fono il Sig. Abate Gtorgetù diedecL
•una fua traduzione in verfl del libro di 5*. Pro/pero de in^

gratis y e noi ne parlammo nel Tomo V. ( p. 7^0. ) af-

fai onorevolmeate,comechè l'Autore (cofa aflai ftrava-

gante ma pure ordinaria almeno ne' noftri paefi per lo

loverchic amor proprio , che hanno gli Scrittori a' loro

libri ) fìafi rifentito d'alcune noftre modeftiflìme e ne-
ccifarie Oflervazioni .. Eccone un' altra :

J mille verfi latini

di S. Pro/pero d^ Aquitania. contro i S^emipelagianl , tra^

dotti in verfi Italiani dal P, Carlagojiino Anfaldi de
Predicatori tra gli Arcadi della Colonia dì Trebbiai

Clomoneo . Venezia 1755. S, pagg, 147.

Quefto valorofo traduttore è degno Fratello del celebre

P. Cajia Innocenzo Anfaldi , del quale abbiamo fovente

parlato in ^efta Storia , e dovremo parlare ancora nel
leguente capo . Premette e^li una faggia Prefazione fuUa
maniera da lui tenuta nel traslatare quefta difficiliffima

opera; indi fi accinge al lavoro . Per faggio noi ripor-

teremo la traduzione di quel paflb medefimo di S. Prof-
pera^ fui quai« ( T. V. pag. 345. ) fentimmo già il Sig*

Abbate Giorgetti

,

Hunc itaque effeBum ,
quo fumunt mortua vitam ,

Quo tenebra fiunt lumen ,
quo immunda nitefcunt ,

Quo fluiti fapere incipiunt , agrique valefcunt^
Nemo aia dat , nemo fibi , 72on littera legis

,

Nec naturalis fapientta
,
qua femel atla

. In pracepSy labi novit y con/urgere nefcitz

Bi ìicet exirmasfiudsat podere per artes j

i>7-
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ìngentumque bonum generofis mor'tbus ornet ;
Ccica tamen finem ad mortis per devia currtt y

Nec vitjc aternx veros adqu'trere fruEius

De [alfa virtnte poteji , vanamque decorts

Occidui fpeciem mortali perdit in avo .

Omne etenim probitatis opus , yiifi femine' vem
Ixoritur fidei ^ peccatum efl ^ inqUe reatum
Vertitur ,

<Ò' fierilis cumulat ftbi ghria posnam .

Così 5*. Profpero nel tefto latino che è a ricontra della,

traduzione . Quella à come fegue ( p. 5p. )

Or quefla fiamma , che agli eflinti rende

La vita , e 7 moto , e cangia notte in giorno
,

Per cui Timmondo la beltate acqutfla ^

Divien faggio ogni JioIto ^ ed il languente

La già perduta ottien cara falute ;

Vuno a faltro non dona , o a fé comparte :.

Non da la fritta legge , o dal natio

Lume sacquifla ; che febben natura

Una volta cadette ; indi non puote

Sorgendo riparati la fua caduta :

E benché di rifplendere procuri

Per le belPartl , e al buon ingegno aggiunga
Ornamento miglior co'' bei coftumi ;
Cieca però djrreparabil morte

Per un torto, fentier fen corre al fine .

Ne per falfa virtù può al foglio eterno

Della vita immartal giugner felice y
Poiché il vano fplendore , che tramonta

,

Perde in quejio mortai mifero efiglio,

Ogn opra febben giufta ^ che yion tragge

Da la divina fede la forgente

JE' peccato ,
* e in reato fi rivolge ,

JE pena acquifta tale inutil gloria *

Ora paragonili quefta traduzione con qi^e^a del Ciorget^

ti ) la quale a tal fine noi qui rioppicrcmo

.

Un sì gran ben
,
per cui la vita- acquifla

Ql^ely ch'era efiintoy e V bujo fi pfchiara,
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-^'A^<5^^ ti folle ^ e la dolente , e trijia

Inferma falma il fuo vigor ripara ,

Neffun per altri ^ né per fé conquifia:
Non la legge , che a tutti è aperta , e chiara

;

Né tHj fapienza naturai , ch^ i tuoi

Sudor vedi perir , ne oflar vi puoi .

Ben puoi colT arti- illufiri , e i genero/i

Coftumi ornare il ben dtfpoflo ingegno ;
Ma ognor per fentier erti , e tenebrofi

Della morte ti avanzi al fatai fegno
E d'una virtù faifa fperar ofi

*

Indarno i frutti del celefte regno ;
Che quelf ombra ài bel ^ ch^ in te rifiede ,

Al compier de" tuoi dì tramonta^ e cede.

Ogni buon opra
, quando in pria dal feme

Della fede non trae la fua radice ,

Divien peccato , e reitade inficme ,

Di cui vantarfi aW Uom giammai non lice •

I leggitori vedranno faciffeente, quale di qusftedaever-

fìoni iia più fpiritofa , più poetica , e iniìeme più ac-

cortantefi alla mente , e alle parole del tradotto Poeta .

Ma è da fapere innoitre , che il P, Anfaldi non per va-

na pompa d'erudizione , ma a necefTario rifchiaramento

dei tefto ha aggiunto qua e ià alcune opportune annota-

zioni . Una appunto n'ha pofta ai verfo di ibpra notato

con un afterifco, ed è quefta.. * Dice che le Opere ^ che

non traggono la forgente dalla Tede , fono peccato
,
perchè

non vengono riferite a Dio y e credefi dagP Infedeli deri-

vare dalla propria virtù , o perchè fono fatte per malvagio

fine , fono flerili per la falute . Così fpiega anche S, Ago^

fiino lib. de fp. py Lit, cap, 27. Non già intende di af-

ferire la proporzione condannata , che : Omnia opera Infi-

delium funt peccata , Il P. Anfaldi (la lavorando ad un'

altra traduzione in verfì fimilmente fciolti de' due libri

di Prudenzio conira. Si?nmaco, e noi anticipatamente ce

ne rallegriamo , anzi il preghiamo , che^yopjia intrapren-

dere la verfione di tutti gli antichi Poeti Criftiani alme-
no fin al X. Secolo , e darcene un Corpo fui gufto di

quello di Policarpo Leifero . Accetti egli queda pubblica

teftimonianzì della noftra eftimazione •

CA-
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C A P O IL

Liiri di Teologia Scolaflìca ^ e Dommatiea,

I. A Nnunziammo altrove la nuova riftampa , che in
l\ Venezia erafi incominciata dell' opere di S.Bona^

ventura . Siamo al terzo tomo , che contiene quanto fopra

il terzo libro delle fentenze ha fcritto il Dottor Serafico •

Sa?ìBi Bonaventura ex ordine Minorum S, R. F. Epifcopl
Card. Albanenfis eximii Eccle/ict DoBoris opera SixtiV.

P. M. juU'u diligentigirne emendata ,
'Ò' in hac nova.

editione tres in partes dijìributa
,
quarum una certa ,

altera dubia ^ fuppofititia tertia compleEiitur . Accedit

SanBi DoEioris Vita , una cum Diatriba Hijiorico^

Ckronolo^ico-Critica in òpera ejufdem Tomus tertius

.

Veneti is 175?- ^^ typographia Joannis Baptijite Al"
òritii 4. grande,

IL Più adattata al gudo moderno , comechè in alcu-

ni luoghi confufa , farà la Teologia del celebre P. Amort^
e certamente all'autor fuo farà quefla piiì onore , che
non abbiagli fatto la Filofofia Pollingana:

R, D, lufebii Amort Can. Regular. Lateranenfis PoUtn-
g<£ te. Theologi , Theologta Edenica , Moralis , e>
Scholaflica , Jub aufpiciis SS. D. N. Benedici XIV.
ad mentem SanEiorum Patrum , <& Theologorum infi-

gnium , prjefertim veterum , confcripta . Bononice I755.

Profiat Venetiis apud Joannem Tyberninum f.
Sono quattro volumi.

IIL Un libro , che va meffo tra le mani di molti , è
quello :

Principj di Religione , fia prefervativo contro P incredu^

Ina recato dal Francefe neIt' Italiano . Padova 175 j.

Pub quefta operetta confiderarfi come divifa in tre parti.
Nella prima fi tratta della legge ntuurale^ della Mofai^
ca nella feconda i nella terza poi della Cpfiianaj del le-

ga-
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^amento, ch'ella ha coli' antica, e del merito, onde fo*

vra ogni altra diftinguefi come la fola vera , e fola de-

pofitaria de' voleri dell' AltifTimo Iddio . Debbefi queftà

utile traduzione al Sig. Aùate Clemente S'ibìllìau . Ma i

miracoli fono quelle teftimonian2:e ^ che fingolarmehte
rendon credibili i mifteri della Religione . Quindi ma-
raviglia non è, che sF increduli abbiano Tempre cercato

di eluder la forza , che fopra lo fpirito umano aver pò--

trebbe una si chiara voce dimoftratrice del divino pote-

re . Tra tuui coftoro fi fegnalò Benedetto Spinofa -. Pet
la qual cofa cOntra lui fonofi volte da lungo tempo le

penne di dotti , e zelanti Cattolici . Un nuovo combat-
titor di coftui fi è veduto in qUeft'anno, cioè ì\ P. An^
gelmarta Feltre delle Scuole Pie , il quale ha ^bblicata
la feguente Differtazione per occafion di una difputa ».

De miraculis aàverfus BenediSlum Spmozam , Dljffertatso

Theologica , ^UiC Prolufionts loco ejl bìduum habìta ,

faEia omnibus argumentand't facultate ab Angelo M.
Feltrio a S, Antonio de CC. RR» Scholarum Piammo
Senogallia: 1755. 4. pagg, ^S*

Può vederfi fopra queda Differfazione il Veneto Novellìfla

( 175^. p- Z79')
Noi intanto ad àì^a opera dotta , e Ken degna del fuc)

Chiarirtìmo Autore faremo paflaggio.

^ IV. Il folo titolo dell'accennata opera invaghifà i leg-

gitori noilri d'un più lungo e/tratto ^ e noi fiam preifi

di compiacerli:

Caflt Innocentts Anfaldi Òrdtnìs Pradicatorum de Sacro

& publico apud Pthnicos PiBarum Tabularum cuitu

a-dverfus Recentiores Gr£Cos ^ DiJJertatio' é Fenetiis

(tpud Petrum Valvafenfem 175^. 4. pagg. 136.

Quanto è roflfequio con che i Greci fcifmatici iriverifco-

no le facre dipinte immagini ( o0equio , che potrebbe

ancora fembrare fregolato ) , altrettanto è l'odio , che

hanno alle ftatue di Crifto ^ della Vergine BeatilTima^

e de' Santi , ed a' Latini d'elle veneratori , che eglino pe-^

rò deteftano ficcome idolatri . Veramente Leone Allacci j

e di quelli giorni Monf. Giufeppe Smonto Ajfeman han-
no
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ilo cercato di rivocare in dubbio quefta awerfione de*

Greci per le (latue ; ma averlo effi pi^tefo contro ogni

ragione , ed avere anzi nociuto che giovato alla buona
caufa de' Cattolici contro de' Profetanti per lo culto del-

le Sacre Immagini) dimoftrafi dal N* A. nel primo capa
con molte teilimonianze di Scrittori anche Greci di na^
zione -, e tra quelli del P. Marna ehi * E fé i Gtec't lì con-
tentafìfero di non ufare le ila tue , non avremmo di che
riconvenirli , eiìendo queilo un rito di quelli ^ che appel-

lanfi indifferenti, e che in mano (la della Chiefa di con-
fervare , o d'abolire come più crede fpediente. Ma per-

ciocché eglino paffanoadifapprovare^ adodiarC) ad abbo-
minare i Latini *, uopo è difingatinarli ^ e coftrignerli a
confettare , che né effi biafimevoii fono ^ i quali non u-
fan le ilatue ^ né riprenfibili fiamo noi, che le ufiamo*
Queflo è lo fcopo del prefente libro ; fcopo comune a'

tìollri Controverfifti ; ma comune con quefti non è la via*

che batte il N. A. Riflette egli , che i Gteci a condan-
nare l'ufo delle flatue due cole principalmente recano in

mezzo, cioè e che Dio nelle fue Scritture abbia vietata

gli fcolpiti fimolacri , e che quelli Adi' Geritili avellerà

culto lacro . Che fa egli dunque ? Vuole ad hominem ,

fìccome dicefi volgarmente", argomentar contra loro , e
provare, che fé queile due ragioni avefleiro alcuna forza,

dovrebbero i Greci abborrire limiimente 1' ufo delle di-

pinte Imrnagini . E certo che il famofo precetto ( Exodi
XX. ) non facies tibi fculptile , ncque omnem fimilitudinem
qux efi in coclo defuper ec. non adorabis ea , neque cbles ec*

abbracci ugualmente le dipinte , che le {colpite Imma-
gini , chiaro è da Filone , e da G'tufeppe Ebreo , e dagli

^intichi Padri Origene , Clemente Àlejfandrino , TertuUia^
»o, ed Eutimia^ Ma il N. A. pafla più oltre (p. 15.) e

vuole , che' Mosè in quello divino precetto abbia con par-
ticolare riguardo mirato alla pittura . Perciocché e chi
non vegga,' che Mose dovea principalmente avere in mi-
ra le fuperftizioni degli Egiziani , tra' quali per sì lungo
vplger d anni era (lato il luo popolo ? Ma che gli Egi-
ziani non ifcolpiffero folamente ma dipigneflero fotto

varj fimboli d'animali i loxo Dei i e che venerafTerli nell'

una e nell'altra maniera rapprefentati , l'abbiamo da fa-

cri e profani Scrittori , che il N. A. va noverando . Ag-
giungali (p. 23.e feg. ) che coloro, i quali alle idolatri-

che
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che iuperftizioni abbandonaronfi tra gli Ebrei ^ ebbero in
venerazione le pitture degli Dei profani , e però ideila

Santa Scrittura trovanfi affai volte riprefi, e condannati.
Che è ciò, fé non una chiarifTima prova , che non i fo^

li adoratori delle (tatue , ma quegli ancora delle pitture

venivan da Dio riguardati come avvolti nella Idolatria ?

Se dunque i Greci credono a buona ragione poter tutta-

via venerare le dipinte immagini , concioifiachè diverfa

fìa il culto nodro di quelk da quello degl' Idolatri , per-
chè vorranno con abbominazione riguardare i Latini , che
alle ftatue ancora {tendono il religiofo lor culto?

V. Sin qui il N. A. ha tolto 2l Greci di mano il pri-

mo argomento , con che fannofi forti contra di noi . Vieri

ora all'altro prefo dal culto , che gli Etnici davano alle

flatue . Fa egli dunque vedere , come coiloro veneraflera

ancora ie dipinte immagini de' falfì lor numi . Nel che
primamente (p. 50. efegg. ) fi vale de'Padri Grecia alcu-

ni de' quali come Clemente Aleff'andrino , Origene , Ate-
na£ora efpreffamente dicono , che i Gentili veneravano
le pitture degli Dei, altri come S. Epifanio ^ alla pittura

liferifcono i principi dell'Idolatria. Anche ì Padri Lati-»

ni atteftan lo fleflb ( p. 42. ) Tertulliano , Minucio Felice^

Lattanzio^ Prudenzio^ AgGJiino ^ Girolamo ec. Non man-
ca tampoco r autorità degli fteffi Scrittori G^wf^// (p. 5 g.

e fegg. ) sì Greci come Latini , Alcune piccole difficoltà,

che potrebbon farli a difpetto di sì aperte e copiofe te-

ftimonianze non fono fenza rifpofra lafciate dal N. A.
Veggafi il capo VII. ( p. 66. e fegg. ) Ma ciò che dee
pienamente trionfare degli Avverfar;, è un accurato no-
vero delle principali pitture , che da' Gentili furono re-

ligiòfamente venerate. Alcune trovanfi accennate ne'pre-

cedenti capi; ma qui ne abbiamo un pieno ragguaglia.

E certo fé ne trovano dipinte ne' templi , ne' fepolcri de-

gli eroi 5 negli feudi (1)5 nelle porte C^ )) nelle na-

neHe

r 1 ) Di quefto è da vedere la erudita DifTertazionePe ^/>o<.

thtoji
,
/<»» Confecratìone Jmpp» }{omanorum ncll' opera intitolata

Commentatlones Mifìorìcte <& Critìcts di GìandanìeLe Schoepflin , e

stampata a Bafìlea 1741. ( p. 74. ) . Non credafi tuttavia , che qiicfti

feudi fofTero folamente dipinti. Ve ne avea ancora dove ie figure

ciano a baflTo rilievo . Tale quello è, di che parla lo Spon ( Mifctll^

(truditee antiquit, fe&. i v. p, 1 52. )

\ (2; Confronti fi il Sngittmo , de 'ì^nuis Veterum ( e. 27. )
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vi ( O» negli ftendardi ec. Ma come è egli dunque avvenuto t

cHl' sì poctie pitture de' gentili fieno a noi pervenute ? A
quello iì danno, dar N, A. ( p. 94. e fegg. ) buone e mol-

te ragioni
i.
dove infìeme efamina egli , le vero fia, che

minore fia ilato preifo i Gentili il numero delle pittu-

re, che delie lUtue . l Greci bencliè in alcuni luoghi ab-

biano avverfione anche alle umane figure di ricamo , di

tcifitura, di balio rilievo, pdir tuttavolta non ve l'hanno

univerfalmente . Quindi il N. A. ( p. 102. ) infiftendo

fulia via da fé tenuta dimuiira come tali immagini in

ufo pur Toffero prelTo 1 Gentili , e da loro con idolatrico

culto confecrate . A compimento dtli' opera refia a ve-

dere , le i Greci abbiano ancora ab antiquo avuto alle fia-

tue rodio, che lian di prefente . Nel che il N. A. pro-

va ili primo luogo che non mai la Chiefa Gr^ca abbia

avuto i'ufo delle ilatue (4); appreflb dimoiìra, che non
però i Greci innanzi che i' erefia degl' Ico^ocla/li nafceC^

te a fare nel Criftianefimo f orribile firage , che deplo-

rano gli annali Ecclefiaftici , odiatori non furano delle

fiatue . Ed è ben vero , che Germano Patriarca parlando

nella Tua lettera a Tommafo Vefcovo Claudiopolitano del-

la celebre ftatua di Panneacle foggiugne : Non autcm hoc

dicimus ^ ccneas ut [iatuas facerejiudeamus ^ fed ut ivp.nue'-

mus quoniam UludG^^Tlh'EM.JecundMm confuetudinem

fatium non rgnuente
, fed volente Domino ec. Ma lafcian-

do per ora fiare le rifpofle del Fetavio , e d' altri noRri

controverfifti (5)1! N. A. ha trovato che Eufeòio Ce-

farienfe uCa la fteffa efprefTione Gentili quadam confuetu-

dine (H. E.Lvii.c. 28.) riguardo alle dipinte imraagi-
FoL Fllh CI ni

( 5 ) Digli Bei Tutelari delie ?{avt , e delle Immagini lo-

ro e fcolpite e dipinte , ficcome del luogo , ove folevann quefte
Jocrr nella nave, può vederfi un libretto dello Zeibìch ftampato
a Vittemberga. nel 1745. col titolo Obfervatìones ex nummìs anti^

quìa Sacra.
( §. vili» ) Aggiungafi Gìanncrnefto Emmanuele WaU

chìo n.lla DiKertazione de Deo McLitenfium Adt. xxyiii. 6, com"
memorato imprefla n "Jena nel 1752. ( §. xvrii.

)

( 4 ) Eppure il V. Plaq^^a nel libro , del quale or or fi di-

rà ( cap. XI. n. 22. ) reca alcuni pafli di Greci Autori., da' qua-
li rcmbra, che innanzi al Sinodo Tiiceno li. foflcrvi ftatuc nella
Chic (a Orientale.

(
5

') Vrg^afi tra gli altri il I{ctìnand9 ncll' opera //ff^rcc/iV

ta fpiritmli4 ( T. xvi. p« JH» )
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ftì di G. Crìfto, e degli Apo(ì-oli Pietro e Paolo, ì\ che
dee badare a confondere i Gr^r/ ; i quali per una non
diritta interpretazione del G)ncilio Nkeno II. comincia-
rono a tenerfi più che dianzi lontani dall'ufo delle lla-

tue , e ad odiarle pafTaron poi per lo fufTeguito icifma
della Chiefa loro dalla Latina, Per altro il N. A.(p.40.)
crede che innanzi al citato fecondo Concilio Ntceno né
tampoco nella Chiefa Latiyfa fìavi flato l'ufo delle (là-

tue ( 6 ) . Ma non per ciò fu quefto imprudentemente
introdotto tra noi , o fconfigliatamente vi fi mantiene:
il che dimoflra il N. A. (p. 124.); e con ciò pori fine

alla fua eruditilTima Differtazione

.

VI. Il P» Anfaldi nell' ultimo capitolo mentova un
fentimento di Lamindo Pritànio nel fuo libro della Pego-
lata Divozione , e modellamente il rifiuta . Un intero
groffo volume ufcì fino dal 1751. in Palermo contro
quell'operetta* Noi ne avevamo ftefo unjungo eftratto

j

ma ebbeci chi vi fcrupoleggiò fopra , e noi volentieri

all'altrui giudizio ci acquietammo. Ma ora non varreb-

be il diffimulare , effendofi in Lucca altro libro pubbli-
cato col titolo:

La Divozton de'' Crifliani d'ifefa dalla Critica di Lamiri^
do Pritanio Dialogi compilttti da Salvadore Maurici
della Compagnia di Gesà , Lucca 175^^ S, pag, 462^

Quelli Dialogi non fono che un ragionato compendio dell'

altro libro da noi poc'anzi accennato . Per la qual cofi

uopo farà ^ che di quefto diamo prima l'eftratto ,< Ma
innanzi di paffare a quello libro , riputiamo neceffaria

cofà^ e infieme a' Leggitori nofiri utile , e piacevole di

dare la Storia d'una fartiofa controverfia fuUa divozion
della Ver^^ine . 1 ColUridiani portarono fino all'idolatria

il culto di Maria SantifTima . Non fiamo là Dio niercè

in tempi , in che tale erefia faccia temere . Non pertan-

to trovanfi perfone , le quali di foverchio paurofe credano
dì predare a Dio , e alla Chiefa offequio con dichiararli

con-

( e ) Efempli di Statue Sacre nella Chiefa Latina ànterion
al Concilio l^ìceno IL recanfi dal citato P. ?/<?c^^4 ivi mtd&fi4
mo ( n. 17, 19. 29. ) H N» A. potrà cfarninarli

.

^'
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contro una /regolata , com' eglino ufano di chiamarla \

divozione a quella incomparabil Signora , e Reina dell

univerfò . L' Epoca di quelli clamori dee prenderfi dal

niefe di Novembre del 1Ó75. Adamo W'tdenfeldt Giure-
confiilto di Colonia^ Uomo di, mondo, e niente verfato

in Teologia da' Gìanfenifli , co* quali avea per fua fven-

tura fatto conoscenza in Gand e a Lovanto , fi lafciò ftra-

namente impegnare a metter fuori nel detto anno a. Gand
il famofo libretto Monna Valutaria B, K Maria: ad CuJ^
tores fuos indifcretos . XìviQd^ 'smpìz opericciuola , che dal

PVtdeckero fu anche inferita nella fua Storia latina del

Ctanfenìfmo ftampatà nel 1695. fu come una gran mac-
china contro àt Gefuht fpaifa e fodenuta dal reale , e
non immaginario partito à^^ Gìanfenifli . Se he pubblicò
fubito l'anno apprelTo a Lilla una traduzione Iranzefe*
e l'onore di farla ebbelo il celebre Gerberon ; e perche
non bacarono al difegno le copie , fi iriflampò poco dopo
a Parigi colla data di Gahd ,' e gli Ugonotti ancora ne fe-

cero una nuova edizione a Rouen colla giunta d' alcune
lor Rifleffioni alla Chiefa Cattolica ingiuifiofifTime . Sé
ne vide pure una traduzione in Fiammingo con note
pubblicata a Middelbmrg, Quefto fu il feguo d'una noit

preveduta guerra , in mentre che altra fé n'apparecchia-

va per r efame , che a Rorna faceafi delle cirique propo-
fìzioni di Cornelio Gianfenio . Dal nuot)o Dizionario de

Gianfeniflì , dalle Memorie Gronológithe , e Dommatiche
del P. ò^ Aurigny ^ dalle memorie di Trevoux , e da altri

libri ne trarrò per ordine d'anni la ftoria , e i titoli da-
rò de' libri da parte, e parte ufciti fu queflo punto.

1674.

TraBatus brevis ad libellum ^ cui titultis : Monìta h*
lutaria . Duaci Refponforiolum ad fcriptiunculam Monito-
ris : ivi.

Càvillator veri Hyperdulia: cultus Magna: Dei Matris
deprehenfus j & reprehenfus : Pragcc , L'Autore è il P*
Maffimiliano di Reickembèrg Gefuita

,

Reflexiones fuper approbationibus libelli ^ dello fteflb.

Paranefis ad Monitorcm Antiinarianum ^ dello ftefìfoi^

Ulula
, feu Bubo Eccleftaflicus P, Alexii Recolletii , Ì)t

fuf) Sermone habito S. Decembris lò'jl.fupet libello diBo^
Monita ialutaha.

Q. ± ^pi-
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Epiflola Apologetica Autorts . Mechlini^,

Jefu Chrijìi Montta maxime faly.taria de cultu Matt£
debito exhibe7ido. Per M. de Cerf\ a Douay

,

Idem amplificatum 'Ò' illuftratum ^ da un Gefuita

,

'Prima Traduzione Franzefe a Douay
^ poi a Rouen,

Seconda Traduzione riformata dal P ,Vignaneouv^ a Rouen,
•Remarques fur un LtòeUe mtitulr : Avertiifemesis fa-

lutaires de J. C. d di s aux Congreganilies ,

Appendix parametica in Apologiam fimul & Palino-
diam defenforis Monitorum infalutarium , Pgl P, di Rei-
chemberg .

Nota falubtes ad Monita nec falutaria ^ nec neceffaria •

A Magon%a del Sig. Volufio

.

Introdutlion au tulte ^ que ton doit aux Xamts. di M*
Guillemans y a Gand.

Lettre Pafiorale de M, P Eveque de Toumay . Lilla »

Traduzione di alcune lettere in latino: ivi.

Cuitus B» V, Marini vindicatus' . A S. Oraer del P»
Hevneguj/er y Domenicano .

Prima Traduzione, del P. Le Rot^ Domenicano WaU
Ione* Lilla..

Seconda Traduzione, del P. Montplainchamp y Geful-
ta , K S, Omer ....

Monita falutaria , vindicata per notas falutares ad. Li-

be.llum P. Henneguyer , d' un Religiofo di Gand

.

Lettera a un Cardinale del S. Uffizio di M. Arcivefco-

vo di Colonia

Giuiia Apologia del Gult9 della Madre di Dio. Doua^^,

del P- Gregoria de S. Martin , Carmelitano

.

Sentimenti di Santi Padri toccanti r eccellenze , e le

prerogative della SS, Vergine , , , da Servire per tijpofics

I ad un avvifo /aiutare , Parigi , di Monf. Aòelly,

Lettera .a Monf, Abelly , Vefcovo di Rhodès , intorno il

fuo librò delle Eccellenze delia SS. Vergine.

Rifpofta di Monf. Abelly

,

.

^

Defenfio B. V, Maria; ^<& piorum cultorum ejus , &c,
A Magonza , per Lodovico Bona , cioè a dire M. Dubois

ProfelTore
^

Appendix cantra defenfionem Ludovici Bona , del Sig.

Widenfeldt,
Status qudefiionis de intercefftone , invocatione , & vene-

fattone SS, del Principe Emefio Lantgravio di Hajfia

,

Di-
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«4?
Dtverft fentimenti , tanto de Cattolici , che dè'Proteftan^

ti /opra l^ invocazione ^ e culto della SS, Vergine^ delPrin*

cipe Emefto Lantgravio di Haffia .

Reflexiones Emefli Principis Lantgravti in punBo in-

ferceffionls ^ invocationis ^ venerationis B. F. ad Summum
Pontificem Clementem X. Orthodoxafalutatio B, M. Virginis :

Quefti fono i libri ufclti in quell'anno . In tanto che da'

Teologi fi combatteva colla penna per onor della Vergi-
ne, l'Univerfità di Magonza nel mele di Maggio condan-
nò gli Avviji faltctevolt <:on\Q fcandalofa ^ noxw^ officì?ìam

Janjenìenam oìentta , & g^^ji^i Luthero-Calvinicorum ve'-

hementer olentia , L' Inquifizione dì Roma Si^Sb più guar*

dinga , e fi contentò in quelV anno di proibirli fino a tan-

to che folfero correrti . Anche V Inquilizìone. di Spagna-

volle dare del fuo zelo per Maria chiariifima prova , con-
dannandolì il dì 27. Novembre , ficcome propj a inde-

bolire la divozione in ver{ò la Vergine

.

1675.

Accord amoureux entre P amant de Jefus Ó' de Marie

,

Douay di un Recolletto ^

Apologie des devots de la Sainte l(ì€rge » Bruxelles del

Sig. Grenier,

De rultu & invocatione SanBorum
,
precipue B>, Vi Ma-

rix Monf. Cajiorienfe ^ a. Utrecht.

ExpunElio notarum quas in favorem Mónitoris anonymi
alter anonymus. inurere nititur cultui B, V. Maria vin"
dicato per P. Henneguyer . Cameraci

,

Sentimens des SS. PP, 6' DD. de t Eglife touchant le&

Excellences de la tres-Sainte Fierge . Seconda edizione ac-

crefciuta di Monf. Aòelly , Parigi,
EciaircijJ'ement de quelques difficultés touchayìt les élo^

ges que les SS, PP, ont donnés h la B, V. dello fteflb. Parigi *

^ Stattra & examen liòelli cui jitulus y Monita faliita-

ria, auElréic Laurentio Adript Benedico Glad-bmenfi , E-
pifcopi Paderbonenfis Confinario (^^ Commiffario,

Monitorum falutarium confonantix hareticis : a Theotò-
cophilo Partheno Montano , Maris Burgi Catholicorum .

Cioè dal Sig. Francefco Vanherenbeck , Decano 4ella Chie-
fa di Lovagno^ e poi Vefcovo di Cand,
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Brevis apoflrophe ad Regularem anonymum Moniti fa-^

lutarla v'mdtcantem : attribuita al P. Retchemberg

.

CorreSiio fraterna , & charhativa ad auèhrem brevis,

0pqlhophesy del Sig. Widenfeldt

.

Menìta vere faiutarla . Anverfa , di Alardo Cremerto j^

Prete fecolare.

Defenfto cultus B, V, ex piirts Cantftì verb'ts contra h^-,

reticos . Lilla , appreffo di Rache del P.. PiateIto Gefuha.
Litter£ prò dejenjione Monhorum falutartum. fqritte ai

Sig. Widerifeldt dal Vefcovo Cajiorienfe

.

Il Santo Ufìzio di i^ow^ vedendo, che i difenfori de-
gli Avvifi imperverfavano vie maggiormente , a dì 220.

Giugno condannolli afTolutamente
..

Lo, fteflbv Tribunale rinnovò la predetta, condanna , ai:^-

giugnendo al profcritto libro le debite cenfure, e qualiSr-

Qazioni 5 malgrado, tutti, gli sforzi, del. partito e.

Mariani cultus vindici^e yfeu nonnulLe- animadverjtónes

in UBellum cui titulus : Monita. falutaria B. V.. &c. pre
vindicanda contra AuBorem anonymum Deipara gloria A
M, P. Maximiliano Reichemberg , e Soc, Jefu Pragenft

5^

opufculum pojiumum .. Praga ..

Muore a' due di Giugno in età dì circa 60. anni il

iVidenfeldt autore infelice degli Avvifi falutevoli .

IÓ7P..

La veritable devotion envers, la Sainie Vierge établie j

C^ defendue . Parigi . Quefta opera del P. Crajfet Gefui-

ta è fiata ancora trafportata, in. Italiano

.

Tra k ^i. propofizionì da Aleffandm VIILprofcrittc
una ,
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ima ve nha tratta da quefti avvifi : laus qua defertur

Marix , ut Marij; , vana e/i .

1707.

Un Predicatore il dì 4. Febbrajo in Francia nella

Chiefa della Nunziata di Villanuova fece un Sermone
tutto indiritto a diminuire la divozione della Vergine .

Il Vefcovo ^ Agen lo condannò li 20. Marzo con uà
dotto Mandamento inferito nelle Memorie di Trevoux del

jnele d'Ottobre di queiFanno medefimo\ Lo ftefìb Ve-
.fcovo adì 15. Luglio proibì molti libelli del Predicatore

in difefa del Tuo Sermone . La Facoltà Teologica di Ca^
hors s'unì al Vefcovo , e cenfurò xix. propofizioni del

detto Sermone

.

VII. Nel 1747. ufcì in Venezia la Regolata Divozim
deCriJiiani . Quella operetta negli ultimi (ette capi è

Earuta ad alcuni nelle dottrine riguardanti il culto e la

)ivozioii della Vergine , e de'Santì conforme agli avyiji

falutevoli y e ad altri libri come detto è , ftampati la

Francia fu tale argomento . Eì^ata veramente particola-

re la forte di quefto libro . Taluno , come fi è veduto
altrove , vi ha trovato il Pelagianifmo deMolinifti , e al-

tri hannovi fcorto il trafporto de^ Gianfenijii nel deprì-

jTiere il culto di Maria , e de'Santi . Il libro è nelle ma-
ni di molti per replicate edizioni. Si può facilmente col

libro confrontare T una e T altra accufa , la quale noi

crediamo più dipendere dall' abufo , che altri poffa fare

del libro , che dalla intenzione del piilfimo Autore . Ma
riguardo alla feconda accnfa , in grazia di cui abbiamo
terifuta la Storia de' libri flam pati prò e contra gli Av^
viji falutevoli , bifo^na anche fentire il P. Piazza Gefui^

ta, il quale l'ha con molto vigore prornoffa nel feguen-

te volume, ed ha infieme un'operetta riiìampata contra

quegli Avviji falutevoli .•

Chriflianorum in San8:os , SanSorumque Reginam , eorum^
que Fefla , Imagines , Reliquias propenfa devotio a
prxpojiera cujufdam fcriptoris Ref'ormatione facra: pò-

tiffìmum Antiquitatis monumentis , ac documentis vin^

dtcata
, fimul Ó* illuflrata auSìore Benedillo Piazza Sy-

tacufano SocJ.jnAcfldemia Panarmitana ejufdem 5*0-

Q^ 4 eie-

f

i
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€Ìetatts fludhrum Prafido , fanBacque ìnqu'tfiùoms Su
culce Cenfore ^ & Ccnfultore . Accefferunt Jefu Chr'iftl

Monìta maxime fahitaria de cultu diUgerìtifftmce Ma-
tri Maria: debito exhibendo a Dùacenfi DoBore olim pfo^

pofita (7). Fanormi 1751. ^^ pagg, 7^6.

Noi non faremo che brevemente efporre le cofe in qiieft*

Opera eruditifìrima contenute . I Giornalifli non fono
mallevadori de' libri, che riferifcono; né perchè un librò

fìa contra un'accreditata perfona , poffon tacciarfi di con-
correre eflì pure ali' impugnazione di lei . Ora in tre par-

ti è diviia l'opera del P. Piazza. La prima in 17. capi
s'oppoi.e ad altrettante mafìume jdei Riformatore della

'Diyozion deCrifliani riguardo la divozione de'Santi. La^
mindo Pritayiio autore della Divozjone regolata avverte pri-

mamente^ che niun Santo dee crederfi Dio. Ma qual bi-

fogno , dice il N. A. di tale avvertimento ? Che? Tra'

Cattolici v'è alcuno , il quale veneri i Santi , come fé

fofìfer Dèi ? Quefta è un'antica calunnia degl' Infedeli , e
degli Eretici , la quale fu già da' Santi Girolamo

, 4^0-
ftino , Cirillo AleJJandrino , da Teodoreto , e da altri Padri

evidentemente fmentita . 2. Avverte il Pritanio ^che a'

Santi non deefì dare il titolo Diyus ; ina queflo titolo

dall'ufo di molti fecoli , di Santi e dottilTimi Uomini ^

e dalla Chiefa medefima pare baftevolmente difelo.-Ve-
ro è , che il Santo , e dotto Cardinal Bellarmino nelia

Ricognizione delle fue opere ordinò , che dovunque (ì

trovaffe ne'fuoi libri Divus fi toglieffe , e fi cambiarie

quel nome in Sancius o Beatus ; ma à quefto fcrupolo del

Bellarmino può opporfi , come diceafi , il contrario ufo di

tante altre e per dottrina, e per fantità chiare perfone^

le della Chiefa medefima , la quale nelle lezioni di S.

Iduardo a' 15. d'Ottobre dice , a Sacris exorfus ^ <y divo-

rum Templis^ e poco dopo quem divus (Gìovzxìnì Evan-
gelida ) non ita multo pofi Eduardo remijh .^ E tanto pili

che facil cofa è rifpondere alle due ragioni , fuUe quali

fondavafi il Bellarmino, Diceva egli) che i Padri Latini

parlando de'Santi non hanno mai tal nome adoperato.

Ma in primo luogo certa cofa elfer dee , che da tal vo-

cabolo non s'aflennero già i Padri , perchè credeflero

trop-

( 7 J Vedi fopra ali'anno 1674.
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troppo aagufto, e divino eflere un cotal titolo, quando,
come con chiari efempli di S. Giovanni Dama/ceno , di

TeocioretOj di S, Girolamo^ di èk^Agcflino prova il N. A.»
eglino non fi guardarono di chiamare fecondo la frale

della Scrittura Deos i Santi Uomini , e gli Angeli . E'
molto verifimil cofa adunque che non defìTero i Padri quel

nome a'Santi , per tcnerfi più die poffibil foii^ lontani

dalle colhmawze degli ftolti Gtntìti ^ i (juali per fomma
adulazione tra' Dii^i collocavano i morti loro anche più

federati Imperadori , e col prenome pivus folevanglL

intitolare . Perchè qual motivo ora abbiam noi di non
«far quello nome , ora che niente abbiamo a temere di

fcandaio per gli Gentili ? Innoltre quanti nomi nella

Chiefa introdotti (ì fono , che non ufaronfi dagli anti-

chi Padri ? I Padri antichi Latini non chiamarono mai
k Chiefe Templi ( 8 ), eppur? chi ora fi riguarderebbe

dall' ufare quefio vocabolo? Quanti Santi ora diciam noi

ConfeJJori , che non mai da' vetulH Scrittori ebbero cotai

nome? Altra ragione del Bellarmino fu , che da' Gentili

folo gli Dei eran chiamati Divi . Ma oltre che preffo

gli rteiTi Gentili alcun divario effervi ftato tra gli Dei ^ e

I Divi impariamo da Servio ^ quelli propriamente effen-

do flati reputati Dei ^ i quali eterni eran credati, e D/-
vi coloro, che Uomini erano (lati , ma tra gli Dei fla-

ti foffero trasferiti ; oltre che ancora le voci Divus , e
Diva dagli Scrittori , almeno della baffa latinità , prefe

furono aggettivamente per Divinus e Divina , e ben Di-
vini Uomini poffono dirfì ì Santi Divina confortes natu^

r£ ; che che fia di quelli nomi, e del loro fìgnifìcato nei
fìftema del Gentilefimo^ l'ufo nella Chiefa da più fecoli

introdotto tale è , che Divus e Diva tra nai non fuoni
Dio , e Dea , ma Santo , e Santa .

l. Non vuole il Pritanio , che a' Santi dedichinfi , o
erpanfi Templi ; e afferma dirli da noi , che quella , e
tal altra Chiefa è di quedo Martire , di quello Confef-
fore ec. ma che in realtà i Templi , e gli altari fono al

folo vero Dio facrati in memoria ed ouor de* fuoi fervi,

ficcome fogliamo dire la Me(fa di tal Santo , ma nondimeno
al folo Dio s'oilerifce l'incruento Sacrifizio dell'Altare,
con animo sì d'onorare la memoria de' Servi fiioi , ma

moi-

i ) Intendafi de' Padri dc'iirimì tre rcco/i.
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ynolto più di glorificare il Signore. Il N. A. prìmierà<?

unente con un incredibile ammafTo di teftimonj dell^

più rimota Ecclefiaftica aiitichità prova , che quella ma-
niera di dire: la Qhkfa dì S, Paolo ^ di 5". Giovanni ec.

lìon è dell'altro giorno , ma de' più vetufti fecoli dell^

Chiefa . Dappjoi dimoftra , non effer vero , che al fqlo

Dio, e non a' Santi fi conracrino Templi (9). Certo Sw

Bafiìto Magno non ebbe difficoltà di dire : ]am inde tfk

ufque noSie media , quum hoc dicatum Martyribus tern^

plum fubieritis . Similmente S. Gaudenzio Vefcovp di
Brefcta : Hanc ipfam Bafilicam eorum ( i xL. Martiri )
meritis dedicatam , Concilium SanBorum nuncupari opor^

fere decernimus . Èvagrio Scolaftioo di Zenone Imperado-
re narra che egregia Matri ThecU ampHjpmum templunt
fplendore & pulcritudlne exim'tum Seleucia Urbis Ifaurijs

dedicavit .. Né vale la parità della MefTa , come oirervb

il gran Cardinale Bellarmino ; perciocché la Mefla al fo-

lo Dio s'offerifce; quis enim Anuflitum^ dice S. Agojii^

no y in locis SanEiorum Corporum ajftjiens altari aliquanda

dixit : Ojferimus tihi Petre , aut Paule aut Cypria7ie ?
Sed quod offertur , ojfertur Deo , qui Martyres coronavit ^

apud memorias eorum quos coronavi^. , e gli fi ofFerifce in

ringraziamento per la grazia , e la gloria a tale o tal zU
tro Santo conferita , e infìeme come interceditore preffo

r Altiffimo Iddio s' invoca quel Santo ; e in quefto fol

fenfo dicefì la MefTa di S. Piero ec. Ma la Chiefa dicefi

propriamente Chiefa di S. Piero , o di S. Paolo
, percioc-

ché a' Santi flefìTi dopo Dio s'erge , e fi confacra , ut e:f

fpforum locorum admonitione , fegue a dire S. Agoflino ,

major affeElus éxurgat , ad acuendam caritatem , C^ in il^

los y quos imitari pojfumus , & in iUum ,
quo adjuvante

jl^ojfumusr Avverte poi il N. A., molto faggiamente 5 che
noa

( 9 ) M. Thlert in una Dinfertazione frampata a 5r«Are//«>jne!

1670, e riftampata all' ^ja nel 1740. in fine d'altra opera , fopra
l'Ifcrizione della gran porta del Convento de' Francefcanl di
J^eims y Beo homint C^ B: Truricifco utrique Crucifixo , foftiene coti

tutto l'impegno la propofizione ftefTa , che il N. A. confuta nel

PritantA^ anzi in cert' aria da oracolo avanza , che non trove-
raffi in alcun antico Autore efatto, e ortodoflò , che fienofi mai
alla Vergine j. a' Santi, o alle Sante dedicati Templi » L'oracolo
è fmentito.
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fkoii vanno, co' templi gii Altari confufi , come ha fatta il

JPritanìo (io), L'Altare in comune ufo fìgnifìca un Ara
T^e templi cretti. , e deflinata a'facrifiz); perchè fìccome
al fòlo Dio offronfì i facrifizj , così V Altare come tale al

folo Dio s' innalza , e fi confacra ; quando dunque diciam
Y altare di S, Piero ec. , non prendefi ^altare fotto la pro-
pria ragion formale d'altare , ma folo materialmente in
quanto cioè o fotto quell'Altare fecondo l'antica coftume
di celebrare laMeffafopra ifepolcri de'Martiri, ftanno le

Reliquie di tal Santo, o perchè fu quell'altare pofta è l*

Immagine di S^ Pietro. Dopo tutto ciò l'Autore fciogljc

con fodezza , e preci fion grande alcune obbiezioni non
del Pritanio^ ma de' Protelianti

.

4^ Dice Lamindo , che la Divozione verfo de^Santi non
ad effì termina , ma nel folo Dio , quafi non fofìfero i

$anti per fé fleilì, e con proprio culto, da venerare . Ma
quefto è contradire a' Padri, a S. Tomrnafo , a S. Bona-
ventura , e a'fommi Teologi

,^
e diftruggere il culto di

Dulia dalla Cattolica Chiela a' Santi coftituito.

%. Infe^na il Pritanio , che'l folo Dio. può affòlvere

da' peccati, e che non da' Santi , ma, dal folo Dio deefl

Il perdono delle colpe e domandare y e fperare . Della
qual dottrina potrebbe l'una e l' altra parte aver fenfo

erroneo*; cioè la prima , che né Crifto in quant' Uomo
aveffe avutola podeftà d'affolv^re da' peccati , né da luì

fìa ella fiata a' Sacerdoti comunicata ; la feconda , che
in damo preghiamo i Santi ad ottenerci la remifTiqne
de'noftri falli 3 ma quel primo fenfo è apertamente con-.

tro la Fede ; il fecondo contrario è alle Scritture , .a' Pa-
dri , alle preghiere della Chiefa , e agli efempli della

Storia Ecclefiaftica . Va dunque quella propofizione di
Lamindo modificata ( 11 ).

é. Af-.

( IO ) La ftefTa confufionc degli Altari , e de' Templi ve>
defi nella citata Di fIerta2:ione del Thìers

,

( u ) Mentre \)ct impenfaro accidente fi differifcc oltre il do-
vere la ftampa di qiiefto tomo già bello e compito, dentro il Lu-
glio 1753. ^ Ycngoncl alle mani due grofli- volumi del P^ Conci"

na contra i Veìjìi, e con noftra maraviglia veggiamo , eh' egli

nel tomo facondo
(^

p, 246. e fegg. )
prendefi a tacciar d\errorc

q4efta } e la fegucnte ccru dottrina del N* A» Vcranientc quaa*
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é. Afferma lo IkfTo Laìnindo , che le grazie ed i mì-

;iacoii non da' Santi lì fanno, ma dal folo Dio. La qual

ma-

do ci venne detto, che il F. Concino, fcrivea centra i Vetjìi y fa-

l^oritamentc ridemmo , confiderando il famofo proverbio : Sur'

tor ne uttrtc crepiiiàm j perciocché a combattere i Veifìi altro ci

vuole, che ciance, e declamazioni ; vuoici una fottiiifiima me-
tafifica, vuoici grandi/limo avvedimento ad ifcoprire le fallacie

tutte , ed i maliziofi artifizj d'Uomini ad arte ftudiantifi di fot»

trarfi al chiaro lume della ragione; vuoici ordine d'idee ,
preci-

sone di ftile, accortezza a non entrate in punti , che a coloro

aprano adito ,0 di deviare dal principale argomento, o di farfì

nell'errore più forti, conciofiachè più diflRcii cofa fia di chiara-

mente moftrarc il torto, e affai altre cofe ci vogliono, le qua-»

li fapevamo mancar tutte all' ottimo P. Concino. . Ma ora che

abbiamo fcorfa queft' opera , vicnci altiflima commiferazione e
per l'Autore, e per la buona caufa da lui si infelicemente dif?,

ia, e crediamo neceiiario e (Tere , die gli zelanti Cattolici fac-

ciano una folenne protefla agi' increduli , non eflcr gfà l'opera

del P. Concino. , che dcbbe convincerli de' loro errori , ma tante

altre , che la Dio mercè abbiamo da' Gefuiti Tournemine , dt^

Tertrcj Fahis , Sepjerì , dall' Arcivefcovo Fenelon , dal Voyhcni-^

cxno Mom^liiiy e da sì fatti in gran numero Scrittori chiarifiimi •

Ma di queft' opera fcopriremo la de^.olezza , e rinfufliftenza e nel

tomo iX. per occafion d'altro libro , e più ex profeflò nel X.
Intanto vaglia per faggio ciò , che importunamente qua trae il

T. Cortcinx dal libro del T, FU^^a, e con intollerabile arditez^

xa condanna d'errore. Che abbia moflò il V. Confina a zelare sì

fuori di propofito , e con danno della verità contra il T. 7'/<iì^-

r^rf, noi voglio cercare. Direbbe forfè altri, edèrcjiieft a una ven-
detta del V, Concino. , contra quel Gefuita reo prelfo lui di gran
peccato, cioè d'avere in un altro intero volume bravamente di-

fefa r Immacolata Concezion Ai Maria. , e però cercare egli
;

ic con quefte efagerazioni d'errori in materia di domma prefen-

tate al tribunale Aqì popolo potelTe al mondo perfuadere , che ìi

ìibio del T. Tla':^^a è per lo meno fcandalofo , e difporre cosi
deftramente anche gli animi più avveduti degli Eminentiflimi
Cardinali a proibirlo . Ma che che fia di ciò, io anzi pretendo,
che il V. Concino, nella cenfura del V. 2^/^^c^of moftrifi affatto in-

nocente nelle Teologiche materie , ed infinui gravi/limi errori

,

per gii quali, quando alrri più non ve ne avelie in queft' opera
,

meriterebbe efTa la comune difapprovazione , e le più rifpette-

voli condanne. Io ne appello ad ogni equo leggitore , e molro
più a' Teologi di profellione , e non, ficcome lo è il P. Letto-
re F. Daniello y dì folo nome.

Per titolo del capo Y. pofe il 2^. Tlar^j^ quefte parole :

mn effe fìnifliciur , & indijìin^e verum , qìiod folus Vetis abfoU
'ICYQ



D'Italia Lib. IL Gap. IL 2^7
maniera di dire è in primo luogo contro l'ufato modo
di parlare delle Scritture e de' Padri , che a' Santi attri-

bui-

'vere fojpt a. peccatis , Ora il P. Conclnx ( p. 247. ) fof^^iunge :

Secondo il mìo debole parere la trafcritta propoff^ìonc Jlabilha af-

/oLutamente per tiioU di un capitolo , di fua natura porta alla ere-»

den-^a di pia numi i poco a^^preffo dice, che ella generadafe ^tffa.

orrore , e porta di fpta natura alla mente una orrenda bejìemwia ,

arf^i pii* bejìemmie in un4 racchiude : O fé tutte le bcftemmic
ibllero di qucfta natura ! Ma efaminiamo Teologicamente il

punto. Il V, iHa-^q^a diftingue col Cardinale Toleto , il quale no»
era un beftemmiatore , una doppia podeftà d'adòlverc da' pecca-

ti , una P rimaria f e principale non venuta d'altra podeftà , fe^

condaria l'altra , e quad ifìrumentale da quefta prima derivata ,

e dice ) di Dio iòlo cifer la prima , la feconda degli Uomini «

Che di più vero f Ciò porto fono a vederfi due coie . La prima
e, fé quefta podeftà , che rifiedc negli Uomini, fia talmente Di-
vina, e da Dio negli Uomini derivata, che non poftà con verità

dirfi , aver l'Uomo podeftà di aftblv'ere j la feconda è fé quefta

podeftà, fia vera podeftà d'aftblvere da' peccati, e non fola rnc-

laforica podeftà . E quanto alla prima verilìimo è ciò che fui

Vangelo di 5" Luca { e. 5. J fcrift'e S. Ambrogio , e dopo lui il

venerabile Beda , che Dio per eos quoque dimittit
,
quibus dimit-

tendi tribtiit potejìatem i ma egli e ancora certo , che quefta Di-
vina podeftà all' Uomo comunicata è podeftà , che ha l'Uomo ,

pofciachè dice S. Tonìmafo ( ?. p. q. 50. a. 2. o ) virtus aliquid.

ai,endi eji in infìrumento , ^ in per fé adente , non eodem modo ,

jV'i in per fé agente perfeciius , potcjìas autem clavìam
,
quum ncs

habenms , & aliorum facramentorum virtus ejì injirumcntalts .

Qiianto alla feconda certiihma coia è pute , che la podeftà , la

quale è neil' Uomo d'aftblvere , non è metaforica , ma vera , e
lealc i perciocché è di tede, che i Confeftbrì noa dichiarano fo,

lamente la feguita aftbluzione, ma realmente la danno. Vegga-
i\ di grafia il Eellarmino ^ de pcenit. lib. ni. cap. 2. ) Or che
e dire ajfolutaniente ^ e fenza diJ{in':^ione alcuna'. Dio foto hapode-

fià d'ajfolvere f Egli è un negare, che altri fuori che Dio abbia
ogni qualunque podeftà d'aftblvere. Se parlandoft d'uno ftato al-

cun diceftc : in cjuejìo fiato il fola l^rincipe ha facoltà di dannare
a morte i rei ^ o direbbe falfo

, quando foftèvi altri, che tal fa-*

colta aveftèro avuta dal Principe , o non parlerebbe gaftigata"

mente, quando egli non pretendefte d'cfdudervi i Miniflri , e i

Governatori, a' quali tal podeftà foftc ftara dal Principe conce-
duta. Perciocché quella propofìzione è efclufi^và . Ma è dimo-
flrato, che lenza errore nel domma non fi può agli Uomini ne-
gate ogni podeftà d' aftolvere 3 dunque non fi può fenza errore
affolutamente , e fen\a ijeruna difiinr^^ione ^ affermare , che '1 foia

Dìo «bòia podeftà d'allolvcre . jfthe può rifpondcre il cayillofo

cen-
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Duifcono i miracoli 3 appreffo è parte falfa . Le fempìici

Grafie poffono dagli Angeli Santi farfi di propria loro

vir-

Cetlfore del V. Tlac^p^à ? che '1 dire , non ejì fimplicìter , e^ /«*

diftinSie 'verum^ ^uo'd folus Vèus abfolvere pojftt a peccatisi difuA
fiatura porta alla credenq^a di pia numi? Povero Padre ! Egli ben
fi vede, non è gran fatto avvezzo a confiderare quello j clie gli

efce dalla penna incàuta. Queir Indlflln&a none già pofto a ca-
foi Vuol dire , s' é' non l'intende , fen\a verìtita dlJiln':^one »

Ottimamente. Ma di che? di podeftà , cioè di podcù^ primaria

,

è fecondarla . Or bene . L'àrtimettere una tal diftinzione di po-
deftà può egli mai combinarf) colla credenza di piìùt Numi ?

Qiieflà credenza efjgerebbe, che non nel folo Dio fi conofcefre là

primaria podeftà d'aftòlvere y perciocché è di fede , che negli Uo-
mini v'ha la fecondarla podeftà, e non pertanto non vi fono pili

Dei. Come dunque porta alla credenza di più Numi , una pro-
poliziòne ^ la quale mercè di quella parolina IndlJìlnBe chiara.

jmente allude alla diftinzione di due podeftà, cioè una diftinzio-

ne diftruggìtrice della pluralità degli Dei ? Il fenfo duhquc , è
fenfo chiaro, naturale , incontraftabile di quella propoftzione ^

che al confutatore de' Veljìl mette ribr^^zo , è qnefto : concio-

fiache convenga fetondo II Cattolico dogma dlfìln^uere due vere po-

dejìà , una prlmaf-la , l altra fecondar'a d'aJjUvere , non puh dlrji

few:!^ ufare di quefta dljìlno^one : "Dìo folo ha podefìù d'ajfolvere
j

perciocché <]uejìa aJfer':(lone ne torrebbc agli Uomini la podejlà fé-
condarla, la guai pure e verljjìma pòde fià . Tutto quefto chiunque
non voglia fulle più fagge, e caftigàte irrefragabili pròpbfizioni
nìalignàmente cavillare^, sì tutto quefto fa intendere queir av-
verbiuz20 IndlJilnBe . E dov' è l'errore P dove la pluralità de'

Numi f Ahi queftanon v'è . V'èbene nel T.Conclna uha girandej
dabbenaggine, o inconiideratezza , o brama fconfigliata di mor-
dere, e di lacerare Uomini confumati negli fìudj Teologici, Uo-
inini d'irreprcnfìbile integrità, Uomini per profeflìon confecrati
alla difefa della Religione . Il che più chiaro appare da ciò ,

che fono per dire. Lamlndo prerefe di provare la fua propofizio-

ne , che Dio folo ha podcjìà d'ajfolvere da quel paftb dell' Evange-
lio : X^uls poteji dlmlttere peccata nifi folus Deus? Al che rifpofe

Il P. P/rf;^^« j effer quefte parole non di 5*. Luca ^ ne di Ciriftò^

ma degli Scribi^ e de' Tarifel . Sentiamo ora il 2^. Conclna
( p#

249. 7\{ow famo dunque obbligati di ricevere , come oracoli Evan-
gelici tutto clo-i che l Santi Evangelici ci narrano? .... fuor di
dubbio tutto do che V Evangelllìa narra , noi lo dobbiamo rlcevèà

^re come cofé rivelate da Dio , e la oppojìa afT^r'i^^lone è un' trefia
,

che manda in aria tutte II Fangelo. Santi Tribunali dTnquiftzio-
»e, zelantiftimi A^efcovi , che vegliate alla purezza del dogma

^

avete intefo la bella dottrina, che nell' Italia fpaccia i\ celebre
j>. Comma in un libro , nel cj^alc pretende di ftabiiire contra i

Veì'
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Attili e la podelìà di far veri miracoli da Dio alle vol-

te

t)eìjìi la Religione? Ciifto Gesù, l'eterno , l'adorabile Tigliuot

Ai Dio, il noftro Maeflro , il Redentore dell'anime non è già

I)iO, è un feduttore di turbe , un bedemtniatore j un indtniio-

iiiato . Quefta òrribìl , diabolica propófizione è innegabile con-
feguenza della dottrina di quefto zelante combattitore del pro-
babiliiitio . Perciocché fuor di dubbio tutto ah y che L^ Evangelijìd.

narra. ^ noi lo dobbiamo ricevere come cofe rivelate da Dio , e la op-

^c/Jit ajfer\ione e un* erepa , che manda in aria tutto il piangolo >

ma negli Evangel) trovali Crifto appellato con quegli abomine.
Voli titoli, che abbiamo dianzi con mano tremante regiflrati i

dunque dobbiamo ricevete quefti titoli voìne cofe rivelate da Pio ^

è la oppojìa affer':^one e un' ertjia , che tHanda in aria tutto il Fan-
gelo» Via aiutiamo il T. Lettore F, Daniello, che trovafi impac-
ciato più che non l'è un pulcin nella floppa . P. Lettor caro, di-

ftinguete ben quefte due cole:; Tarifei hanno detta tale, o tal aU
tra cofa di Crijìo^ e i Tarifet nel dire tale, o tal' altra cofa han
detto vero. Le (on cofe aflài diverfe , fàpete mio dolcifJimo Pa-
dre f che ne feguc? Eccolo. Qiiando nel Vangelo troviamo, che
i Farifei hanno di Crijìo detto a cagione d' efempio dtemonium ha-
bet , non polliamo nQ^SiXZ jtnr^a mandare in aria tutto il Fange*
lo , che i Farifei abbiano verathente detta quefta beftemmia , ma
pofTiamo bensì , anzi dobbiamo negare ^ eh' eglino abbianoci»
così dicendo dirittamente parlato ^ Va bene* Perchè dunque me-
nate voi contro il V. Tla-^n^a tanto rumore ? Ha egli negato ^

che debbafi dar fede all' E.angelifta ,, che natta avere i Farifei
detto: quis potefi dimittere peccata ntft jolus Deus? E dove ? an-
7i non fi fa egli forte appunto, perchè propofizion fu quefìa de*

Farifei ? Dunque il Vangelo è in ficuro * Nega il P. Tla7;q;a j

che i Farifei abbiano giuftamente parlato j e fé voi non avete al-

tra difela per coftoro , fé non che nel Vangelo leggefi la lóro
afTerzione, ftaranno erti male, e peggio voi; cortcioìiachè vi tor-
nerò a metter paura colia formidabile ritorsione , che poc' ari5\i

vi ho fatta fulle parole D^monium habct ^ è fopiiglianti . Mapia^
ho, tipigi^Uà a dire il V, Concina , piano non è quefto un fenti-

mento erroneo degli Scribi ^ ma pretendiamo anzi , che il fenti-
incnto del P. Piazza fia un grojfo errore contro la fede . Non ba-
lla , che il P. Co«c/nrf pretenda quefto . Egli fa pure , che per
quefto fentimento, che i Farifei abbiano errato in ciiell'afroln-
tà propofjzione : quis poteji dimitteré peccata nìf: foltìs Deus ? ii

JP. 'Plar^r^a cita un Cardinale Toledo , un Maldonato , un Cornelio
a Laj'-ide f E io si» aggiungo ^ che cosi pure penfano il Salme'
rone ( Lib. V. Tradì. XIV. ) e Corntlio Gianfenio Vefcovo di
Gand nella fua Concordia Evangelica ( cap. xxxi i.pag. 207. deU
ìz Lionefe edizione del 1578. ) Vi vuole un gran coraggio

, per-
che un P. Concina pofta A'un graffo errore contro la Fede accufard
%Jomini di tanto faperc) di tant9 credito j di quanto il fono i-

cita-
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té comunicata è a^ Santi come infegaa S- Agoflino , e
S. Gregorio. ( 12 )

7. Av-

citati Scrittori. Deh ? innanzi , che con tanta franchezza deci-

da : fuefìo' e errore
i

e grojjfo errore contro la Tede , dica a (e ftef-

fo : e chi fon io , che ad Uomini da tutto il mondo letterato , e

Cristiano reputati infierii por voglia una sì nera mafchera in njoùto?

'I<(jjn farebb' ella una marcia fuperbia , ch^ io iHilejjt error trovare ,

dove tali , e tanti Dottori non haMÌol trovato i Ma quefìi furono
tuttavia Uomini capaci d'errare . Feriamo . Ma io Uomo non fa'-

no ? Sì y lo fono , e d'errori riconvenuto le tante volte , e in eofe l>en

fili chiare ^ e wanifjefie , che non la e IHnterpretar^jone di quelpaf"

fo della Scrittura . Che fo 'dunque f che penfo ? che mi arrogo d'ef'

fere fu quefio punto più che Uomo al paragone di Scrittori di tan-
to nome j e da niuna ftn ora dopo due fecoli accJifati per tal ca»

gione d'errore^ O fanto penfiero, eh è quefto^. O le belle Jezio-

ni , che potrà trarne il P. Lettore T, Daniello Concino. , Ce fajjrà

coltivarlo con una feria conliderazion^ l

{ 12 ) Anche quefra è una piopofiz-ione fecondo il P. Con-
fina forprendente e direttamente contraria alla Scrittura-^ ed ai

"Padri. Ma il P. Concina qui pure moftrafi un trafportato cen-
iore . Lamindo avca detto (e. 20, ) t

fi
dee tenere perfermo , che le

GRAZIE, e i miracoli non
fi

fanno dai Santi j che a quefio non
arriva la loro autorità , e poffan"^ , Li fa il folo ùnnipotente , e.

benigno Iddio fupplica to da noi, e PREGATO dai Santi 5 benché
'non difdica il dire ^ che i Santi fono come cagioni morali , e come
injìromenti per la loro INTERCESSIONE. Nel che è manifefto,
che Lamindo i. parla ugualmente delle Grande ^ che de' Miraco-
li , e vuole , che non meno di quelle, che di quefti, fieno i San-
ti folo cagioni morali e come infiramenti per la loro intercessone .

2. Che a' Santi ne' miracoli non altro attribuifce , che 1* inter-

cejjione , in .rigirafdp a cui il Signore Iddio gli adopera . 3. Che
moftra di riprovare quefia maniera ài dire : i Santi fanno mi»
racoli . Che fa, il P. l^la-^^-^a ? Dimoftra . i.. che le Grazie fcm-
plici (iccome quelle, che non paiìàno l'ordine di natura , fannod
ancora da' Santi, e dagli Angeli per propria loro virtù. 2, Pro-
va , che i Santi a' miracoli concorrono non fempre colla fola

ìnterceUìone , ma alcuna volta cooperando a Dio primo autor
rie' prodigi y e come lo prova ? coli' autorità di qualche rilafi'ato

probabili fta ? No. Coli* autorità di S. A%ofiino ( vel orantihus ,

aut coqperantibus eis , dice il Santo de Civit.Vei lib^xxii. e. io.)
coir autorità di S, Gregorio ( 7it mira quteque aliquando ex pre-

ce faciant , aliqu>i(ndo ex potejìate y.ion. fue parole lib, z. Vialog» )
coli' autorità di S, Tommafo ( i. p. q. no. a. 4, ad i. lib. j.

cont. Gentil.' e, 105. e altrove ). 3. Fa vedere, che fi puòafTolu-
tamente ufare queVta formola : i Santi fanno miracoli i, perchè
ancora per confeilioii di Lamindo i Santi fono cagioni morali de*

miracoli, e alle cagioni mgrali s' atttibuifcon gli cfletti, non meno,
che

'

#
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7. Avverte il Pritanio , ehe '1 foìo Dio benedice il po-

polo, e non i Santi. Ma che da' fant' Uomini e da' Sa-

cerdoti chiedali a ragione, e fi dia la benedizione , chia-

ro è dalle Scritture , daViti della Cbiefa Cattoìica , da-

gli ufi degli antichi Fedeli, e de' Sant' Uomini fovente

autenticata da Dio con miracoli. E qui prende iìN.A.
occafione di difendere dopo il Regnante Pontefice nelle

fue dottiflime Arciveicovili Notincazioni 1' ufo di bene-

dire il popolo colle Reliquie de' Santi

.

8. Altra Dottrina del Prìtanio è , che i Santi preffo

Dio non interpongan per noi i meriti^ loro . Pur.tutta^

via le Sacre Scritture manifcitamente fìgnificano , riguar-

dare Iddio a' meriti' de' Santi . Lo (idìo provano le ora-

zioni 1 nelle quali la Chiefa afTailfime volte prega H Si-

gnore per gli meriti de' Tuoi fervi . Di que{fi medefìmi
meriti de' Santi arricchirfi il Teforo della Chiefa diffinì

TApoftolica fede , e noi da quefti meriti venire ajutati ,

infegnano i Padri feguiti da S, Tommafo , e . d.a altri

Teologi.
Voi. Vili. R. 9. Scen-

clie alle Fifiche cagioni 5 ficcome chiaro è neTagramcnti , i quali Te-

condo affai Tcologi,non fono , che morali cagioni della grazia, e tut-

tavolra riprenfibil farebbe,chi dicelTe non cagionarfì da efiì la grazia.

2. perchè le Scritture;^ ed i PP. S. ^gofììno y S. Girolamo j S. Ba'

fiiÌQ t
ed altri molti(fìmi eh' e' cita, uifano quefto modo di fp le-

gare i rhiracpH . Ora io sfido chiunque fia ài fana mente a tro-

vare in quefra dottrina del P. "Pla-^^c^a. alcun errore . Vero è che
il P. VUc^r^a dice nel titolo del capitolo fefro : non a foto Deo,
Jed etiam a. SanSìis 'vera, allqua ratlone ^ratlas ,

Ù" mìracuLa, fie-

ri i ma ciò che fa ^ Che fa ? ripiglia il r. Concìna , che fa ì Óp-
ponfi nulla meno, che alla Divina Scrittura , la quale ci predi-

ca : qui facit mirabilia [olus , opponfi a 5". Tommafo , a' Padri
tutti ; e rende ( p. 254. ) a' Protejìanti vie più odiofo l'artico-

ìo de' Miracoli . Ma è egli pofìibile , che queft' Uomo ragioni
fempre ad un modo, cioè imbrogliando le cofe , e traendo con-
feguenzc da difperato ? O i Santi hanno da Dio vera podeftà di
adoperare miracoli , o no f fé no , che non riprende lo zelante
Padre Vaniello S. Gregorio , ed altri Padri , i quali tal podeflà
liconofcono,- e molto più che non riprende il Vangelo > .ove det-
to è di Crifto ,'chc dcdit illis VOTESTATEM. fpirituum immuti^
dorum , ut ejicerent eos , C^ curarent omnem tan^uorem f Se si , è
dunque chiaro , che Dio non è folo ad avere generalmente la
podefla de' miracoli , mentre egli altrui la comunica ? Ma la

Sciiv-
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9. Scende Lamindo alla pratica della divozione a Sart^

ti , e difapprova il coftume di ricorrere per certe parti-

colari grazie ad alcuni determinati Santi , a cagione

d'efem{)io per lo male degli occhi a S. Lucia ; collume
ch'egli nato crede nel folo cervello dell' ignorante vol-

go imitatore de' Gentili , i quali a tale degli Dei loro

àveano la cura affegnata della Cafa ., _
a tali altri quella

della campagna , alcuni fopra i mulini , altro coilituito

fovra degli orti ec. Il N. A. dimoftra quanto il Criftiano

coftume da Lamindo qui cenfurato diverfo Zìa da quel de'Gen-

tili , e quando differente non ne folle , come non farebbe per

tuttociò da condannare ^ conciofiachè fondato fia non nell*

errore àt Gentili , ma nelle Scritture , come conobbe an^

che S. Agoflino , il quale così fcrive : Sicut enim
,
quoà

Apoftolus dicit^ non omnes fanEii habent dona Orationum^

nec omnes habent dijudicationemfpirituum ; ita nec in omni-

bus Memoriis SanAorum ( Chiefe^ de' Santi) ijia fieri vo^

luit illé
y
qui dividit propria Mjicuique prout vult. Ag-

giungali , che quello coflume da' Riti , e dalle ufanze

della Chiefa è comprovato , e con molti miracoli illts-

ftrato da Dio.
lOi Nep^

Scrittura? Nella Scrittura non dicefi di Dio ch'i: Solus SanBus

,

Solus habens immortalhatenr ? Dunque altri , clie Dio non farà

Santo, altri, clie Dio non farà immortale . No, dirà il P. Let-
tor Concinni che conviene diflinguere la fantità , e l'immortali-
tà ejfen'^fale , e da altri non comunicata dalla fantità , ed^ im-
mortalità partìcìpatd. Applichi la fteflà dottrina al qui facìtmL
rabilìa foUs , e l'applichi non col folo P. Tla'^^a tanto da lui

difprczzato, ma applichila col Card. To/ec/o , col V efcovo Cornelio

Giarifemof e con cento altri rinomatifiìmi Teologi 5 che egli in

vano cercheràdi rendere odiofi, efcreditarci anzi egli buon To-

T/ìifta rifletta , che Crifto non folo in^quanto Dio , ma come
Uomo adoperò miracoli, e gli adoperò fecondo S, Tomrnafo fe-

guito da molti Tomifti , e dal Suare^ ancora non già come
Itromentp fol morale, ma ancora Fifico 5 il che pofto egli pure

ha da fpiegare quel folus da lui ftampato in majufcole lettere per

farfi più compatire, Dicafi lo fteflb de' Padri a' quali non altro

premeva , fé non di perfuadere , che Dio folo per propria virtù

.adopera miracoli/ onde S» Tomrnafo { $. p. q. i?. a. 2. ad 5. )

jnfègna : Fratta vìrtutum ^ feu miraculorum datar anìm<e aUcM»

jus S^tnBfnon ut T1iO'PT{IA vtrtute et conveniat miracuU face^

re j [ed ut Per virtutem dhinam httjufmodì mìracnla fant . Ma
pei-
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io. Neppur piace al Prhanio la J)ratica d'eleggerfì qual-

che Santo a particolar Pirotettore
;
perchè riprende colo-

ro, i quali ad onore di qualche determinato Santo , oti-

de fpezial patrocinio ottenerne per gli occorrenti bifogni

,

perfuadono Novene , divozioni ec. Per altro di quefta

pratica fi può autor dire lo ftefTo Dio , il quale a ciafcun

Uomo, a ciafcun Regno tutelari Angeli diede , e quel-

la con frequenti miracoli comprovò . La Sede Apoftolica

ancor l'approva, conciofiachè a' Regni ed alle Città ab-

bia confermati i richiedi Protettori Santi , ed abbiane

>er maggior culto il rito innalzato . Gli efempli pure

e' Padri, e di fantiflimi Uomini la favorifcono .

II. Grida il Cenfore Lamindo contro coloro , i quali

all'onore de' Santi desinano la Domenica in onordi Dio
iftituita . Ma quelli difenderannofi coli' efempio della

Chiefa Romana , la quale , trattene /e Domeniche dell'Av-

vento, e della Quarefìma, noti ha difficoltà di celebrar

nelle Domeniche le Felle de' Santi di rito doppio , e ta-

li ancora ne ha legate a certe Domeniche , come alcune

Felle della Madonna
, quella di S, Gìovacchino ec. perchè

diranno al Lamindo con S, Bernardo-' ego vero
^
quod ab

illa accep'i
^ fecurus & teneo ^ & trado: quod non fcrupu-

Ivfiiis , fateoT , admiferìm . E tanto meno dovea ripren-

derii quefta pratica , perchè non può meglio fantificatfi

R 1 la

perchè i Santi non fanno i miracoli propria virtute , perciò non
gli adoperano vera atìqui^ ratione { cioè aLiquando ex prece y ali'

quando ex potejìàte , come dice S, Gregorio . E da' Trotejianii
,,

che ctec(i egli temere ? Eh ! non fono eglino sì poco pratici dek
la Dottrina Cattolica, onde credano, attribuirfì da noi a' San-
ti propria virtù d'operare miracoli , e quefto fòlo potrebbe loro
odiofo , o piuttoflo ridevole rendere queft' atticolo . Per altro
e! la farebbe bizzarra, che per non rendere odiofo a' Proteftanti
l'articolo delia Confefiione nega/Timo a' Sacerdoti la podeftà d'af*

folvere . Vorrei la difparità dal P. Lettore; ma più di tutto vor-
tei, eh' egli mi diccffe , d'onde in lui sì ftrano , ed incoerente
impegno di non difguftare i Protertanti j* Chiamalo incoerente ;
perciocché quanto non ifchiamazz? egli cóntro que' Miflionarj ,

i quali, fecondo che fcriVefi , in Regni ed Impcrj da noi lonta-
ni permifero cirimonie dappoi condannate da l{oma x eppure non
dovrebbe ignorare, che que' Miflionarj intanto folo permiferlc,
perchè da un canto credcvanle con molti Domenicani niente fu-'

perftiziofe, dall' altro reputavano odiofo a' GmtiU il vierarJe,

Nei-
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ia Domenica , che m vcrfb de' Santi moltiplicando gli

offequj , che finalmente in gloria ridondali di Dio , iic-

come ad una voce infegnano i Padri; onde dicea S.Ba'
ftlio: dum vìtam eomm

^
qui in ptetate converjat't funi ,

exponimus ^ domìnum cum primis per Santlos Jugs glorì-fi-

camus , deinde Ù- Jujios ipfos , tefiimonio eorum
,
quxjet-

mus , Gekbramus ,

12. Biafima Lamindo le troppe lodi , che TnoPtri Pa-
negirici danno a' Santi, e con orrore riguarda, che al-

cuno non abbia dubitato d'innalzare l'opere, e i nùraco-
li di qualche Santo fuUe azioni , e fu' prodigi ^i G. C.
Ma quelli Predicatpri batton le orme di S, Baftlìp^ del
Nazianzeno ^ del NiJJeno ^ del Grifojiomo^ di S, Girolamo
graviffimi Padri, i quali de' Santi , delie lodi de' quali

prendono a dire , fanno fomrai e quali efagerati enco-

mi . E quanto al paragone di Crijh^ poilòno eglino icu-

iarfi

NcIU qual premura di que' Minionar) io veggo unozefo, chea
buon fine fervefi per ignoranza , d' un mezzo non opportuno ,

ma finalmente zelo io veggo dell' altrui ialute . Ma io non io

ie zelo eguale quello fia del P. Cokc/wa: nella follecitudine di ren-

dere a' Frotejìann men odiofa la Cattolica Religione . Percioc-
ché io veggo in lui uno zelo amaro, il quale certo fecondo niu»
na probabile opinione è vero zelo. E certo ( lafciamo pure di

dire deiP amarezza di quefto zelo Concìnìano , e rimettiamo i

leggitori folo alla pagina 252. del Ton^.o fecondo , del quale par-

liamo ) poteva il V» Concino, maggior frode commettere che quel-

la , Ja quale fcorgeiì a carte 251.!^ Oppone ^ die' egli , // moderno
Teologo { \\ P. 2->la-:^7^a ) Stephanus autem plenus graiU , &• fur-
TÌtudine facìehat prodì^ia ,

&" figna. magna in populo : con quc^o

tefìo [anta alla, mano ^uaft 'vittoriofo , e trionfante ec. dalle quali

parole chi non trarrebbeiì di leggieri a credere, che il P, TUc^,
\a, non aveffe in difela di quel comune modo di favellare : *

Santi fanno miracoli^ altro tefto (anto allegato, che quello degli

Jltti ì Eppure tre citane della Scrittura , e tra gli altri quelle

parole di CrZ/ro ( "joh. XiV. 12. ) S-^iii credit in me y opera
y qute

€70 facio , e^ ipfe TACIET , & majora horum FJiClET : citò

fette antichi Padri della Chiefa -, citò i libri^ Liturgici , citò '1

breviario, e '1 Martirologio i{omano • Perchè dunque diUimuIa
egli tutto ciò, e fa folo apparire , che'l moderno Teologo op.

pone quel tefto degli ^ttii Almano poi aveffe il P. Concina dcL-

taa quel tefto una tolerabile efplicazione . Tutta ia fpiegazio-

ne riduceiì ad una mefchlna %uretta umaniftica : Vaviddejapem

iia i Miracoli operati da Mo'se , da Giofttc , e da tanti altri Pro-

feti
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urfi col detto di Crtjìo lleifo .• Amen amen dico vobis i

qui credit in me , opera qux ego facto Ó* ipje fuàet , <3*

majora horum faciet ( JO •

1^. Tacitamente riprende Pritaniò quelli, i quali per-

fuadono di fare degli ornarrlenti in onore d'alcun Santo ^

raccolgon iimofine per adornarne le immagini , e faci >

e cerei accendono agli Altari de' Santi . Per altro 1' ufo

d'accender lampane , e cerei in onor de' Santi frcqueu;

tiiiimo fu negli antichi tempi ; di che telHmonj fono i

Santi Girolamo , Paolino , Teodoreto , Gregorio Magno ^ il

VeneraLil Beda , ed altri . Ma varj e preziofì ornamenti
alie Bafìiiche di Santi dall' Imperador Coftantino , e da

Sommi Pontefici liberalmente donati novera A^iajiafiù

Bibliotecario , e quelli , che da Fedeli davanfi ad ono-
R 5 re

feti ( notìfì di paffaggìo queir operati in bocca del P. Concirta y

che nega da* Santi farji i miracoli ) non ojìante dìffe : qtà facit

mtrabiiU fAus : S. Tommafo non ignqra'Va i miracoLi operati { ce-

co il fecondo operati ) dai Sa.nti i nuUadimeno ce. Ma P. Lettore y

voi non ifcioglicre la difficoltà, ma piuttofìo mettete in contra-
di^ionc i S^nti Scrittori , e fate nafcer (ofpetto, che voi credia.

te più a Davìdde , che a S. Luca. Bifofjnava , che ci dicefte,

come volere in ogni rigore falvare il qui facit mirabilia folns ,

col [ucicbat prodlgia degli j^tti ? II P. TU':^^a fapetecomeil fal-

yaf quel P. 2Ha-:^af che fecondo voi infe^na un errore per va-

ler confutare una verità ? Dice , che Davidde va intefo de' mi-
racoli per propria virtù adoperati da Dio , 5". Luca de' miraco-
li da 5". Stefano operati per divina virtù, sì, ma da lui operati ^

quale fpiegazione più naturale, più cattolica , e meglio fonda-^»

ta fu Ila Scrittura ftcffa , e fu' Padri ? Abbiam noi a rigettarla

per il'piegare , come voi per coerenza di dottrina, il faèiebdt Az-
gli Atri «0» faciebat , e per un no interpetrare il sì lampante
del lacro Scrittore ? Ma troppo onor farebbefi ad un sì miférabi-^

ie declamatore, fé più oltre ci fermafJimo a confutar le fue ci-

ance. Riflettan tuttavia i leggitori d due cofe afìài importanti?
la prima è, qual pazienza fia dovere da oppofizioni di tal natu-
ra difenderfì, e come tutta vogliavi la virtù a conténCrfi entro
'a certi confini con colui, che facciale: la feconda è , fé un CJo-

'moj il quale con tutt' altro difcorre, che col capo^ doveflò ci-

mentarfl co' Deijìi , e a qual manifefto Itidibrio cfponga la Ré-'
ligione .

( ij
) Qiiefta ofTcrvazione giu/lifica alcuni paragoni con gitì-

<Ji7io fatti i ma non (1 può negare , che affaiflime volte corali

confronti da: certi fcempiati Pancgirifti s'iftituifcanoinmodocJjr
muovere ftomaco , ed orrore

.
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re de' Martiri Ciro , e Giovanni , raccontati fono da

S. Sofronia Vefcovo Gerofolimitano citato da' Padri dei

fecondo Niceno Concilio .

14. Condanna il Cenfore la divozione a' Santi, lagna-

le della loro imitazione 4 e d'amor divino iìa mancante ^

come di mera apparenza , efuperfizialità , anzi quale adu-
lazione bugiarda. Ma il culto de' Santi per fé ileffo con-

flderato > il quale dalla fede y e da pia intenzione deri-

vi , onefto eflere ed utile ancora ne' peccatori , quegli ne-

gar può folo , il quale contro tante teftimonianze delle

Scritture e de' Padri ofi difapprovare le limofine , e l'ora-

zioni de' peccatori , e che con Bajo , e Quefnello creda

viziofe effer tutte l'opere fatte in iihto di colpa.

15. Infegna rifolutamente Lamindo^ non avere i Fede^
lì alcun obbligo j e necefTità alcuna d'invocare i Santiv
Siccome però egli ne'Miniftri della Chi e fa , i quali ce-

lebrano là Meda , e recitano le ore Canoniche , ricono-

sce tal obbligo , come negarlo poi agli altri Fedeli , i

quali tenuti fono d'afTiflere alla MefTa non col corpa
folamente, ma si ancora colla mente, e coiranimo(i4).
Di più ficcome in gravi tentazioni , o in altro pericolo

dejla falnte fiamo obbligati di ricorrere per 1' orazione al

Signore per procacciarci l'aiuto fuo, cosi per lo (leflo.in-

tendimento dobbiamo i Santi invocare , lapendo noi dal-

le Scritture , da S. Agojiino , e da altri Padri , e dalle

preci della Chiefa molte cofe per la intercefTione de'San-

ti concederfi da Dio, che altrimenti non avrebbele con-
cedute (15).

16. Tra ìefuperficialfj ed inutili divozìoncelle novera
il Pritanio il veftire o per divozione, o per voto qualche
abito facro . Ma l'efempio del picciolo Sarauello , il con-

figlio

( 14 ) Ma non potrebbefi afiìfterc alla Me flfà con ibmmo rac-

coglimento dì fpirito fenza invocare i Santi ? Vcggafi il primo
Tomo delia N. St. ( fag. 52. j e fi conofcerà , che per quefto
capo non era da muoverfi lite al Lamindo , il quale non altro

dice, che quanto Sommi Teologi d'ogni fcuola hanno detto ,.

comechè altri (entano divcrfamente

.

( 15 ) Quefto è un obbligo fer aceìdens y non per fé , ficcOi

me anco farebbe quello di chi in tali circoftanze fofTe , che non
invocando i Santi deffè fcgnaie di non profefTare la fede Cat-
tolica .
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%lio dato da S. Girolamo a Gaudenzio per la fanciullìna

Pacata , la lode , che dà S. Avito Alcìmo alla forella fua

Tufcina ,
perctó nella età di dieci anni avea portata la

ftoìa della Virginità, i monacali iftituti de'Santi 5j/r//(?,

e Benedetto^ un infigne fatto, che narra S. EfremSiroà
un fanciullo falvato da morte, perchè veftiva \! Analabo^

cioè uno fcapolare avente la forma di Croce , baftar do-
vrebbono a giuftificare quefta pia coftumanza per gli fan-

ciulli .Ancor per le Donne abbiamo particolari modi,
onde difenderla . Lafciamo flare gli efempli de' Santi, i

quali a gran vantaggio recavanfi portare le vefti d'altri

Santi . Il decimo Concilio Toletano dell'anno 656. fta-

biiì un abito facro particolare per le Vedove , le quali

voleffero reftare nel fecolo, come notò il dottiiTimo M^-
billone^ e di Szntz Li/abetta Reina di jPor?o^/7//o fappiam
dal Breviario Romayio , che mortole il Marito Dionigi y

illieo Religiofis Sanbìi£ Ciarde veflibus induta eji , comechè
reftafle ancora nel fecolo.

17. Similmente ridefi iXPritanio di coloro, i quali con
facro abito, o fia di penitenza effer vogliono feppelliti.

Ma non fembra da difpregiarfi un coflume che troviamo
offervato dagl'Imperadori di Oriente , e Òl Occidente , da'

Papi , da altri pii Uomini , e da'Monaci fìngolarmente , e
che è più, comprovato con Indulgenze dalla Chiefa Ro-
mana .

Sin qui la prima parte dell'Opera

VIII. La feconda in più capi rifiuta pure alcune dot-

trine e cenfuredi Lamindo intorno la divozion della Ver-
gine nodra Signora . I primi fette capi riguardano var;

titoli j che il Lamindo diiapprova 5 alla Vergine dati , co-

me di Mediatrice , di Nojìra Speranza , d Avvocata ec.

(16). Noi li pafferemo lotto iilenzio, everremo aque'
capi, ne quali dalle cenfure ài Pritanio difende il N. A*
faggiamente alcune divote pratiche de' fedeli

.

Dice I. Pritanio generalmente , che una fconfigliata

divozione alla Vergine indebolifce la fuperiore , e ne-
celfaria divozione , che noi dobbiamo al Salvatore del

R 4 mon-

( 16 ) In conferma delle cofe dal N. A. dìfefe non lafcere%

mo di dire che un tanto antico, e venerabile Scrittore, quanto
lo e S, Iremo , apertamente chiama Avvocata la Vergine

.
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inondo ; il che comprova con tre fatti . Il primo che
ornai vi fon più Fefte delia Madonna , che del Signore,

e il fecondo , che il Sacro Avvento desinato ad accon-

ciare gli animi de' Fedeli alla Nafcita del Salvadore , fi

è cambiato in onor di Maria : il terzo che i Predicato-

ri nel giorno della Nunziata appena parlano dell' Incar--

nazione del Verbo principal foggetto di quella Feda , in-

tefi a celebrare le lodi della Vergine Madre : Rifponde
ii N. i\. che per quantunque grande onore diaH alla

Verdine , ridonda queilo , ed appa,rtiene ad efaltamento

del divino Figliuolo di lei, ficcome infegnano Sofronio^^

Leonzio^ il Damctfceno , S. Bernardo , Arnoldo^ Giovanni
XXIL 5 ed altri . Quanto poi a' tre fatti che deplora La^
mindo , fa il P, PlaTxa offervare , che non poffono ri-

provarfi , fenza che la Chiefa , e la pratica de'Santi l^a*

dri vogliali condannare.
2. Dà gran fafUdio a Lamindo Tufo di cahtai'e le li-

tanie della Madonna innanzi al Santiffimo prima della

Benedizione. Ma fé quell'ufo è riprenfibile , il farà pure
quello di dire le litanie de'Santi , che prefcritto è da*

Sommi Pontefici .Scioglie poi ii N. A* ad evidenza le

ragioni del Pritanio , e mofSra , che alcui^e fé hanno for-

za , proverebbero l'intento degli Agiomachi ^ che non
debbano invocarfi i Santi*

5. Riprende pure" ii Pritanio il coflume di certe pie

donne di portare in rnano per le ftrade il Rofario ; ma
qual cofa può qui riprenderfi ? Noti l'orare in pubblico;

che quefto ufo lodato è da' Santi Girolamo , A^oflino^ e

Crifojiomo^ né l'avvertimento di Crirto di pregare intra

cubiculum , come nota il citato Grifojiomo , altro piti fi-

gnifica , fé non che vuolfi ogni vana oflentazione fuggire

nel fare Orazione. Non il portare il Rofario ; che que-

Ib è una pia pratica e per fé ftefìfa , e per gli efempli

de'Santi, che la confermano.

4. Narra Lamindo^ che Innocenzo XI. proibì F Ufi zio

àtW Immacolata Concezione, e che parimente Benedetto

XIV. condannò un altro fomigliante Ufizio , e una cer-

ta Novena in onor della Concezione. Concede il N.A.
la proibizione Ò! Innocenzo XI. ma aggiugne , che fu poi

dallo fleffo Pontefice rivocata con una yantaggiofa cor-

rezione, perciocché in vece del SanElam il Papa fece a^g-

giugnere San^am ^ immaculatam Conceptionem . Nega
poi
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j50Ì la pretefa proibizione fatta fotta il Pontificato de!

Regnante Benedetto y^W , ^ àoiìà quale né nel Bollario di

^aeìto Papa , né nell'Indice de' libri proibiti trovali al-

cun vedigio . E quaiido pure qualche particolare Ufizio,

e libro di Novena folfe (tato vietato , non per ciò po-
trebbefi aflolutamente dire proibito 1' Ufizio delP Immaco-
hta Concezione^ e la Novena in fuo onore ( 17 ) . Per-

ciocché l'ufo delle Novene in onore della Concezione,
e de'Santi non è né fuperftiziofo , né tanto nuovo nella

Chiefa , né privo è di celeftiali approvazioni
, quali fo-

no alTai miracoli a vantaig^io di <;hi le intraprefe

.

5. Il Lamindo taccia alcune divozioni alla Vergine
di novità , di fuperficialità , di fuperfìuità . Prova il N.
A. nel capo XIV. che quefte tacce balievoli non fono

perchè condanninfi quelle divozioni ; indi nel capo XV.
rnolka che i più ufati efercizj di divozione alla Vergi-
ne non fono nuovi, ma antichiffimi nella Chiefa.

6. Cita il Lamindo come autori , e promotori delle

iue idee nel riformare la divozion di Maria S. Franceféo

tu Sales^ Piero Abate Gelle^ife ^ S. Carlo Borromeo^ An^
tonio Godeati Vefcovo Vencienfe neil' elogio di S. Carlo ^

il Petavio , e il Rainaudo . lì N. A. gli concede fenza

difficoltà il Godeau Vefcovo molto addetto al partito

de'Gianfeniili , e moilra quanto gli altri alieni forfè r dal-

la regolata Divozione di lui.

Termina l'Autore quella l'econda parte con dimoftra-

re in capitolo a parte che la divozion della Vergine
nacque e crebbe colla Chiefa fondata da Gesù Criito .

Quello capo può dirìl tm'eruditiffima floria Cronolt^ica
della divozion della Vergine , a riferva di pochi pafli >

che i Critici non paleranno sì facilmente al N. A.
IX. Refta a vedere , che contengafi nella terza parte

.

In elfa dunque fi rifpojade in 15. capi a 12. accufe di

La-

( 17 ) Ben fi è apporto il N. A. ad agglugncre quefta riflcf-

fjonc . Perciocché realmente efìfte la proibizione d' un Vfi\to
della Concer^ione nel Pontificato di N. S. Benedetto XIK ma, co-
me narra il dotto Padre da CavaUfe nei libro da noi altrove lo-

dato in difefa del Foto Sanguinario queft' Ufizio non è che un
Ufiziolo riftainpato nel 1742. a T^apoli con nuovi Inni , con nuo-
ve Orazioni , e con certi faiini curiofamente uniti } ma nueflo

Ufizioig c'ic iia a fAte coir Vi\zk9 approvato dii ImQcttf^^ XI.?
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Lamindo date alla divozion de' Criiliani riguardo alle Fe^
ile, airimmagiai, e alle Reliquie de' Santi.

I. lìLamindo afferrila, che ne'primi tempi della Chie-
fa non eranvi altre Fefte di precetto fuor che le Dome-
niche , e qualche altro giorno , in cui celebravafi ^ual-

ch'i precipuo Miftero della Redenzion nolira ; anzi ag-

giugne , che nel nono fecolo tre fole Fede celebravano
degli Apoftoli . Il N. A. prova per lo contrario , molt(>

maggior numero di fefte elfere (tato ne'primi tre fecoli

della Chiefa, e tra quelle quelle dell' Annunziazione , e
della Purificazione (18); indi >va di fecolo in fecolo ac-

cennando, e comprovando gli accrefcimenti delle Fefte.

Ma quanto al ix. fecolo egli con una chiariffima rifpo-

fla di Niccolò I. tra quelle date a' Bulgari fa vedere ,

quanto s'allontani dal vero il Cenfore , quando mette in

quel fecolo tre fole Fefte degli Apoftoli . Era Niccolò fla-

to à^a Bulgari interrogato : in quorum Apojiolorum , vel

Martyrum , feu Confefforum , atgue Virginum diehus jejiis

a labore terreno recedere deberent? Qui manifefto è, par-

lare di Fefte di precetto. Ecco la rifpofta del Papa. In

folemnitatibus utique B, Maria Virginis , ^ Santlorum
duodecim Apojiolorum , ac Evangelijìarum , atque pracur^

foris Domini Johannis , & S, Stephani primi Martyris ^

nec non <& in eorum SanEiorum Natalitiis , quorum apud
vos , Deo favente , memoria Celebris ,

&• dies feftivus bar'

hebitur. Ma perchè ebbe mai il Pritanio tanto impegno
di dare al mondo la gran notizia , che nel fecol nona
tre fole fefte eranvi degli Apoftoli ? Non per altra ra-

gione certo , fé non per accennare quanto diforbitante fia

l'odierno numero delle fefte al paragone di quello , che
in ufo era in quel fecolo. Il N. A. lo prende in paro-

la , e con i Capitolari di Carlo Magno , e col Concilio

di Magonza^ che cita il Cenfore , dimoftra, che 52. fefte

di precetto celebravanfi allora , vale a dire due fole di

meno, che noi non abbiamo. Quefta è la gran diforbi-

tanza di fefte al confronto di quelle del fecol nono

.

2. Di-

X 18 ) Noi crediamo , che non tutte le teftimonianze del
P. VlaT^Tia qui recate provino fefta di precettcy , e che non tutte

fieno ficure , ed indubitate . Ve n'ha però delie certe , e ciliare |
e tanto bafta ai fuo intendimento

.
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2. Dice il Prhanto , non effer certa cofa , che ne' pri-

ini tre (ecoli cadeiie fotto precetto radenerfi nelle fede

dall'opere fervili, e in prova di quella fua afìferzione re-

ca due tedi di S. Agojiino , e una fua ofiervazione , cioè

che il precetto di guardarfi le fede dall'opere fervili con-

teneafi nella cirimonial parte del Giudaifmo , la cjuale

tolta fu nel Gridianefimo . Ma il N. A. cominciando
da queda oflervazione la rnodra tolta di pianta da' IV'i-

flefijii , e da altri pofteriori Eretici già dal Bellarmino ,

e dal Gretfero confutati . Prova appreflo colle Scritture •

co' Padri , co' Decreti di vetudi Goncilj , e colla ragione

alla mano , che antichiflìma nella Ghiefa , e di Tradi-
zione Apodolica fu l'adinenza dall'opere fervili . Rif-

ponde in fine a' due tedi di S. Agofltno,

2. Difapprova il Lamindo la celebrità dell'apparato,

delle Mufiche, de'didribuiti Sonetti, con che da noi (ì

folennizzan le Fede ; ma il N. A. confonde il Genfore

,

dimodrando quanto allo fpirito della Ghiefa 5 ed all'ufa

della veneranda antichità conforme da queda riprefa codu-
manza . Gli delTi più lauti conviti in cotali giorni trovanfi

da'Santi Padri e rammemorati, e che è più, raccomandati,

avvegnaché il pericolo de'difordini non fode a que'tem-

pi minore , che a'nodri tempi . Vero è , che la fopravve-

nuta licenza contaminò quedi dapprima innocenti con^

viti ; ma non dunque contro i conviti dovea il Pritanio

fremere e fchiamazzare , ma contro gli abufi , e vedere^

fé gli riufciva di ridurli a compoda allegrìa fenza di-

chiararli adblutamente una ghiottoneria , che voleffe le

fue parti nell' onorare i Santi.

4. Se crediamo al Lamindo^ dall' abufo, e dall' ecceffo

nel culto delle Immagini ebbe origine la tanto alla Ghie-
fa , e all' Impero funeda erefìa degli Iconoclajii ; ma la

cofa è ben diverfa fecondo il N. A. A queda malnata

Erefia cagion diede l'erajìietà àt Saracini ^ degli Eòreì y

e d'altri Uomini niquitolì ; e veramente queda cagione

le alfegna negli Atti del Goncilio Niceno IL e S.Tara-'

fio Patriarca di Coflanùnofoli , e Giovanni Monaco Vi^
cario de'Vefcovi Orientah . La doria ancora di queda
erefia il dimodra , e 'i N. A. molto eruditamente ce la

pone innanzi agli occhi.

5. Cita Lamtndo le parole del Goncilio di Magonza
deli'anao i54$>. Imfl^imm fiutem tifam , velutpro erudien^
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a

da plebe ^ & omnium aìùmis excìtandìs utìlem^ tn "Eccle^

fiìs no/iris retìnerì ferìo mandamus ^ DVMMODO Pafto-

res noftr't popiilum ACCURATE moneant ^ Imagìnesuon

ad id proponi , tit adoremus , Cy colamus eas ; fed ut quid
adorare^ aut colere^ aia quarum rerum ut\lttet meminiffe
debeamus

,
per Imagines recordemur . Ma era pure d'un

Teologo, qual era il Pritan'fo, non ignorare r. che que-
llo Canone abbiloghava d' una benigna interpretazione ,

perchè non contrad iceife al Concilio VII. Generale , e

al Tridentino^ come avvertirono il Suarez , e il Va/quez
ìnfìgni Teologi , effendo di kàt , che qualche venerazio-

ne , e qualche culto debbefi alle Sacre Immagini ^ cioè

non aflbluto, marefpettivo/?^/ Prototypa ^ quxtlU reprx^

fentant , fìccome parla il citato 'Tridentino * 2. Che la

ikffo Concilio di Magonza neìViJiituzione CrìjHana , che
fece aggiugnere alle 1 fue coflituzioni Ipiegò più chiara-

mente le ambigue parole del fuo Canone . ,

6. Difende il N. A. contro Lamindo , che S. Luca
dipigneffe alcune Immagini adii Madonna ec. (ip)

7. Vorrebbe Lami-ndo ^ che difmgannato foife il popo-
lo, il quale venera affai volte con maggior frequenza, e

fceltezza d'oiTequj una Immagine che un'altra della ftef-

fa Vergine, dello {leOo Santo ec. Ma fonovi più titoli,

che quella divozione comprovano pia , e diritta , cioè o
perchè una immagine fia dipinta da qualche Sant'Uomo,
e quinci ecciti a maggior divozione , o perchè , fìcco-

me in fomigliante propofìto diceva S. Agofitno ^ D'io per

la fua benignità vuole anzi per una , che per altra Im-
magine venerata difpenfar le fue grazie ec.

8. Le Immagini nelle Vie, fotto i portici, e in altri

pubblici luoghi delle Città , e delle Campagne non piac-

ciono

( 19 ) Noi di buon grado ci rottorcriviàmo in quefto puntosi
Trìtanio , ma non perciò dee con difpetro guardarfi da' Critici
queft© libro. Perciocché anco il P. TrombeUl , il quale ha tan-
to nome tra Dotti, iòftenne, che S* Luca Ha ftato pittore, e n-
nalmente non è quefta opioione, come che a mio credere faifa,
nata l'altro jeri , ma fino da' principi del fefio fecolo trovafi da
Teodoro Lettore nella^ fua Storia Ecclefiaftica ricordata un'Imma,
gine Alatris 'Oomtnt <]tta;n Lucas ^pofìolus dcpinxerat , feppure
non vuoljl dir quefta una RÌunra di T^iceforo CaUìjìo , dal quale
abbiamo excerpta della perduta ftofia dì Teodoro*
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cìono a Lam'tndo , Ma i Padri del Ntceno IL Concilia
dicono per l'oppofifo : definimus in cmnl certitudinc ^ ac

diìi^entta &c. Sanclas Imagines proponendas &c. in San-
d'is Dei Icclefiìs ^ & facr'ts vafis , Ó* vejiibus & in pa-
rtetibiis , ac tabulis ^ Domibus ^ ér VHS. A noi bafterà

quella defìnizion Conciliare. L'Autore porta altre inne-
i^abili telUmonianze di Padri , e d' antichi Scrittori Ec-
clelìafiici , e poi con fode ragioni Teologiche dimoftra
<}uanto convenevol fia quefto pio coflum^

.

^. Non approva tampoco il Pritanlo , che nelle pub-
bliche Proceflioni portinfi le Immagini de' Santi, e della

Reina de'Santi: coftume per altro è quello , dice il N.
A. , che il Cinmoniale de Fefcovi , e'I Rituale Romano
prefcrive che fia offervato , ficcome quello che antichif-

lìmo è , e almeno lino da tempi di S. Gregorio Piagno , e poi

continuato fotto Stefano IL e S, Leone IV. fuoi iuccef-

lori , e in altre Chiefe ancora fuori della Romana intro-

dotto , onde e Sergio , e S. Metodio Patriarca T uno e 1* ^
altro di Cofiantinopoli ^ e S. Teodoro Studìta il feguitaro-

no . Altri efempli vegganfi preflb T Autore

.

10. Per altro più che altra cofa difpiacciono al Prifa->

nio le ftatue. Ora il N. A. primamente dimoftra , che
tre Concili Generali llabiliicono contro gì' Iconomachi

il culto dell'Immagini per sì fatto modo , che niun di-

vario accennano tra le dipinte Iraniagini , e le fcolpite.

Anzi gli argomenti, che tanto dagli Eretici, quanto da
Cattolici portanjì in quella materia, fono ugualmente per

l'una, e per l'altra maniera d'Immagini. Finalmente dal-

la Storia Ecclefiailica trae in mezzo antichi efempli dell'

ufo delle ftatue nella Chiefa Cattolica.

11. Lamindo deride certe Procclfioni T^/^rr^// , chefan-
nofi in Italia , e fuori d' Italia ancora pel Corpus Domi-
ni , Il N. A. ponfì a difendere come conforme all'anti-

chità Ecclefiadica la pompa delle ProcefTioni , e offerva

che non tutte quelle , che agli Eretici fembrano puerili-

tà, e piazzate , ad occhio Cattolico debbon tali appari-

re . Confeffa per altro , che dalle facre Proceflìoni tutto
,

quello va tolto, che ragìonevol motivo di beffa può <ia-

re , e non alla divozione ferve , ma a teatrale interteni-
,

mento.
12. Due cofe par che Lamindo riprenda riguardo alle

Reliquie; una è la credulità , che tali e tali altre fìea

vere
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Vere Reliquie , l'altra il collume di portarle ^al collo

pendenti. Ali' una e all'altra cenfura s'oppone il N. A.
E quanto alla prima dopo avere per uà intiero capo di-

moftrato, in che prezzo ed onore fieno fempreilate nel-

la Cliiefa k Reliquie , fenza molto prenderfi briga , fé

veramente quelle fbAero le creduteKeliquie ;
prova che

al culto delle particolari Reliquie è ballevofe una cer-

tezza moral negativa della lor verità-, quale fi può ave-

re nelle cofe umane . Quanto poi alla feconda , dalla fto-

ria Ecclefiaflica produce copìofi efempli ,.onde ricavafi ,

che Tufo di portare dal collo fofpere le Sacre Reliquie è

molto antico, e pio, e falutare ,

Libro è quefto per là fodezza della dottrina , per Tor^

dine , per la copiofa facra erudizione di grandifTimo pre-

gio , al che niente nuocono pochiffime cofè da noi no-

tate che fenza pregiudizio di tutta l'opera potevanfi tra-

lafciare . In fine del libro l'Autore ha giudicato di ri-

campare Jefu Chrijii monita /aiutarla de cultu dileSiìJJi^

m(i Matrt Marìce debito exhibendo dal Du Cerf già ftam-

pati a Dovai , Il Novellila Tìorentìno ci avvisò, che il

dottiffimo Monf. Sabbatim Vefcovo dell' AquHa ktivQ-

va egli pure contro il libro della Regolata Devozione de

Crìfltani \ ma non lappiamo , che l'opera fiata fia pub-
blicava. Quanto a Lamindo-^ egli che Uomo piifTimo e^

ra , non pensò mai certamente , che '1 fuo zelo potefi^e

trajx>rtarlo a Dottrine , le quali foffriflero una sì galiar-

da impugnazione ; ma rallegrerebbefi ora d'avere data oc-

cafione ad un valente Teologo di ben difaminarle

.

^ X. Ora poc' altro ci refia a dire del libro del P. Mau^
nei , conciofiachè ficcome da principiò dicemmo , non
iìa effo che un fugofo compendio di quello del P. Plaz-
%a , Ma farà tuttavia bene che fentiamo l'Autore nella

£ua Prefazione , dove parla così . Io fo ben^jftmo , chi fiet

egli Lodovico Antonio Mutatoti , che col finto nome di La-^

mindo Pritanio pubblico un fuo ^ libretto , ove tratta della

Regolata Divozion de' Crifiiani ' fo la fua benemerenza
colle lettere per li tanti libri da lui dati alle ftampe , e

pero il gran Nome , che da per tutto fi è fatto , e '/ cre-

dito , che fi è guadagnato . Ma che perciò ? Queflo flefsb

fuo nome
, quefio fuo credito , anzi che ritrarmt dallofcri-

vere contra i di lui fentimenti, mi ha piuttoftoflimolato mol-

jfuoy e incoraggito: nonmica per procacciarmi lagloria di af-

fron-
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ffontafe un ^rand' Avverfarto ( Dro mi liberi da sì rozza

ridicola vanità ) ma per la ragione , che vo qui ora di-

cendo. Tra le molte bellifftme co/e , che LamÌ7ìdo Prita-

nio dice in qitel fuo Trattato
,
per regolare la divozion de

Crijiiani ^ alcune altre egli ne ferive , le quali a parere

non di me folo ^ o di altri foli di queW ordine^ in cui io

vivo j ma d^altri varj e Religiofi e Secolari^ Uomini pii

^

e dotti di/ordinavan più toflo ^ che regolavan la Divozion
de* Crijiiani , e davan Inanimo a Nimici della vera divo*
zione di ammettere al coperto i loro fentimenti colP auto*

tità del Muratori, Son effe quelle cofe appartenenti al cul-

to di Maria Santifftma , e de* Santi , // quat culto
, già

fi fa^ che i moderni Eretici tentano ^ che fta nella Chtkfa
fcemato , anzi tolto affatto , ed abolito . Or dal vederj{ ,

the un Uomo di ^uel credito criticaffè , e riprovaffe certe

pratiche di divozione , le quali frequenti , e comuni fonò
fra Crijiiani ,

poteva di leggieri nafcere la perfuaftone ^

che riprovabili veramente foffero quelle Pratiche , e quin-
i^i poi rifultare l'abolizione d'effe , e con ciò della Divo*
ttione lo fcemamento . Che pero giujio era il difendere ciò ,

the Pritanio ingiujlamente riprovava , o malamente ap-
prendevaft ^ che riprovaffe . Intraprefe quefla difefa il P*
Benedetto Piazza con un fuó libro dato alla luce t anno
fcorfo: e quanto all' intento di mojirar lodevoli e con ra-

gioni , e coli' autorità de' Padri , de' Concilj , degli efem*

fj de Santi j delt ujo antico della Chiefa quelle non ap-
provate Pratiche da Pritanio

, più defiderare non fi pote-

va ; ma teffere fritto il libro infavella latina , facea , che

^li zelanti divoti Crifliani non ne reflaffero affattopaghi •

Poiché avendo fritto Pritanio in volgar favella , e andan-
. do per le mani di tutti il fuo libro , vi abbifognava

,
per

difcolpare dalla di lui cenfura la Criftiana Divozione^ un
iibro in fimigliante linguaggio , che potcffe ancor da tutti

effer letto . A quefto b'ìfogno fui da taluni chiamato io
,

perchè la briga prender voleffi , la quale finalmente ho ter-

minata . Ho voluto trattar i punti per via di Dialog i
,

perchè oggi h maniera affai ufata , e rende la lettura me-
no increfcevole , In effi ho introdotta una Dama , la qual
defidera d'effere iflruita intorno a' què* Punti da Pritarsio
cenfuraù ; un Cavaliere , il qual le ragioni promuove di
Pritanio fortemente sì , ma non ojiinatamente y e 7 Diret-
tore y il qual poi qui Punù libera dalla Confuta . Mi lu-
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Jinga y che quefla mìa fatica non debba ruffcir dtf^rade'^)tj'-

le anche agii Amntor't ^ e Generatori di Lamindo Pritanix) ^

mentre io gli confiderò come Uomini e di fenno ,. e di dot^

trina ; e quindi per quanto grande fia l'amor loro^ e ^Irif^

petto a Jentimenti di lui ^ maggior fenza fallo .,
credo che'

lo averayzno alla Ferita . E la fieffa Infinga ^ averci a ri-

guardo di quel gran Letterato^ fé fojfe tuttor vivente ; fa-
pendo y cf) egli egualmente approva una giuflafinceraCri--

tira , che una difefa fchietta , e vigorofa . Prefento ciò , che

vorrà dirmi taluno , che le parti voglia prendere di Prita^

nio ; ed è : che alcune cofe fritte nan furono da Pritanio 11%

quel finfa^ per cui da me fon difefe. Ed io non voglio in

queflo contendere : fia cqsì d^alcune cofe , ( poiché di tutte

certo non potrà dirfi ) y averh almeno fu que puyiti fatta.

più chiara la verità , la qual dalle parole di Pritanio ofu"
va rendevafi , e dubbiofa : ed era neceffario il così fare , //-

vendo egli m^ffo il fuo libro in mona di qualunque perfo^

na anche men che mediocremente tinta di dottrina . Intor-

no aW ordine delle cofe , ho feguito quello , che tenne il P»
piazza nel fuo libro ; dacché effendomi valut^ io di que

fuoi fieffi documenti , ne avendo fatt' altro , che dare alla

materia una nuova forma ^ ho tenuta la di lui traccia ^af^

finche facile riufciffe , a chiunque ne foJfe vago , il vcdet
quel Punto 7iel libro latino trattato con più abbondanza di
erudizione^ che non è tutta a me fembrata pqr lo mio m-
tento necejfaria . Sin qui l'Autore . Tre parti ha queft ope-
ra, ficcome Taltra del P. Piazza. La prima contiene 17.

Dialogi , i^. la feconda, otto la terza.

XL Le controverfìe intorno la Grazia vanno in Italia

giornalmente crefcendo . Il P. F. Fortunato da Brefcia

di fempre onorata memoria dìede^ ficcome altrove nar-

rammo, a luce T^-Qv^ntONervazioni Critiche fopra certo ar-

tii^lo delle Novelle Letterarie di Firenze^ nel quale fu at-

taccata la fua desna opera Cornelii Janfenii Syfiemaec. Il

Novellifla gli replicò brufcament^ nelle Novelle. Ma un
Anonimo ancor più fieramente fi è avventato contra.

quelle ojfervazioni in un libricciattolo o fia.*

Sfarne fulle Ojfervazioni Critiche del P, Fortunato da Bre-
* fcia Minore Riformato fopra certo articolo delle Novel-

le Letterarie di Firenze al num, 27. e a8. di queJF
anno ij^z, Lucca 1753. 4. pagg* 165,

Que-
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Qucdo libercolo capitò nelle mani del P. Fortunato

,

quando egli era pervenuto nella Spagna in qualità dì Se^

eretario Bell'Ordine , e '1 j)io e dotto Religiofo aveaglì

latta condegna rilpofta , anzi quella era fiata da lui polla

fotto de' torchi , quando la morte cel tolfe
;
perchè non

Tappiamo, fé fiafene per profeguire la (lampa . Quando
folfirao certi, che quefta reguifle , ci rifparmieremmo la

fatica d'efporre a' leggitori noftri il veleno , T ignoranza ,

le falfe Dottrine , e lo llomachevol trafporto con che

dettata è quella opericciuola y ma conciofiachè temiamo

,

non fia per vederfi la rifpoda del P. Fortunato^ a difm-

ganno del pubblico , al quale da tante parti ornai fi cer-

ca d'imporre nelle ìmportantifTime materie di Grazia^ ci

fìamo determinati di dare un faggio delle (loltizie , e de-

gli fpropofiti , che ingombrano queflo Ffame . U Autore
ha avuto non una ma mille ragioni di non ifcoprirfi per

non efporfi a' rimproveri , ed alle invettive di tutto il

Mondo • farebbegli tuttavia ilato giovevole il palefarfi

,

perciocché allora noi avremmo parlato con minore li-

Denà per non offendere o la fua^ perfona , o 1 Ceto , al

quale torfe appartiene ( 20 ). Egli mi dà quefl' avverti-

mento ( p. 20. ): laiidanda funt , qu£ laudìbus d'tgna.

funi , ìmprobanda qUiZ a ver'itate dt/Jentiunt . Io non cre-

do di dovere ora imparare quella faggia dottrina; ma
cercherò di praticarla in ifpezial modo col libro di lui

,

ancora per gratitudine del falutevole avvertimento . Gli

eroi di quello Autore fono il P. Conctna ( p. 49. 62. e

fegg. ), e '1 P. Abbate Mtgliavacca { p. 117. 150,1^4.)
Quello può ballare, perchè veggafi il fuo buon guflo , e

qual dottrina egli profefTi. Ma ne abbiamo altre prove.
Sentiamo alcuni de'fuoi particolarilTimi raziocini . Quandi
anche y die' egli p. 11. ,y? voleffe difender Gianfeìuo con-

tro i nuovi attacchi d'uno Scrittor privato ^ in ciò che non

fu condannato da S, Chiefa ; io fon d^ avvifo che non po-

trebbe effer tenuto per un lavoro dei Porto-Rcalijii ; fic-

tome Calvinifla non avrebbe a dir/i colui , che difendejjè

Calvino dalla taccia di Fbraifmo , Ateifmo , Maomet-
tifmo . Penfa egli (lelfo quello Scrittore , a qual propoli-

to fcrive quelle fue cofe maravigliofe ? Diamo che vero
Voi. Vili. S fia,

( 20 ) lì Novellifta ci aflicura ( N. F» 1754. col. 4fiìo.' ) cho.

l'Autore di quefto Efame e un ^cUpofo^
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iìa 5 Calv'mtfta non effer colui che difendeffe Calvino z^/?/-

/tf taccia d'Ebraifmo ^ avvegnaché non fappia , fé alcun

Cattolico fi voleire prender mai cotal briga , e rnolto nie*

no con queir impegno , con che a certuni ^ e al N. Ai
medefimo fta a cuore di difendere Gianfenio in ciò , che

non fu condannato da S. Chiefa -, Non argomenta il N.
A. contra il P. Fortunato? il quale di certa No^•(?//// avea
detto: // lavoro^ che è un gruppo fatto a fnofaico d' impo-

fture e di maldicenze
^ fembra ufcito da Porto Reale : Or

tene che ha che fare a quefto propofito la taccia d' £-

braifmo , la quale fofTe data a Calvino? In quefta No-
vella foftienfi il principio delle due dilettazioni ^ che fe-

cóndo il P. Fortunato e tutto il fondamento della Dot-
trina Giànfeniana , e fé condannato hon è efprej]amente j

lo è virtualmente nella condanna delle cinque propofizio-

iii i DiftingUerà dunque il P. Fortunato quella propofìzio-

He in ciò che non fu condannato da S. Chiefa , e dirà noi!

dover éffer tenuta per un lavoro de Portorealijìi^ là difefà

di Gidnfenio in ciò , che ne efpreffafnente , né virtualmen-

te è flato condannato nel libro di lui) ma non già là di-

fefà dì quel Vefcovo in ciò ^ che è flato almeno virtual-

mente condannato nell' Auguftinus '^ e la gran parità éiiì

furno-j perciocché né efpreffamente , né virtualmente è fla-

to in Calvino condannato VEbraifmo , il Maomettifmo eci

Segue il N. A. ( p. 12. ) a domandare ai P. Fortunato^

il quale protellò di non volere più irifpondere ad Anoni-
mi : cofa mai in fatti può importare alla voflra caufa il

fapere no il vero nome d'un Autor vqflro avverfario ? Si

debbono efaminar gli Scritti , e non gli Scrittori . Ma fé

quefto /vutore faneffe cica cica di Storia Ecclefiaftica ^

vedrebbe ^ che l'intelligenza di cei-te dottlrine ambigue
dipende gran fatto _dalle qualità della perfonà ^ che le

profFerifce ; de intelligentia enim ^ diceà S* Ilario di Poi-

tiers , hdcrejis non de fcriptura efl j & fenfus no7i fermo

eft crimen. Ora il faperfi chi fieno gli Autori delle dot-

trine, vai molto alla giuda ihtelligenza d'effe • onde S,

A^oflino egregiamente al fuo folito pronunciò ; nos qui

fctmus quid fentiatis , nefcire non pojjumus
,
quomodo tfla

dicatis , Che diremo di ciò che fegue ( p. 13. )? Vole-

te in apprefjo , dice T Autore al P* Fortunato , che tutte

quefle coftituzioni con ajjiemé là Bolla Unigénitus fieno ac»

cettate come Regola di fede ì Fila è edificante la voflrapie»
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VA ; ma come farete ad obbligarvi un Francefe , che noU
voglia riconofcer irreformdbile il giudizio Papale ; ne al-

tra Regola ammetter voglia per infallibile precifa la Scrit^

tura^ la Tradizione .^ e l'*Oracolo di tutta la Chtefa ì Nel
che quanto è edificante la pietà del Minor Riformato ,

altrettanto e più icandalofa è o rignoranza , o la mali-

zia di quello Autore ., il ;quale non fa > o finge di non
fapere , che le Bolle Pontificie contro de' Gianjenijìi , e
maffimamente la X2o(\nu1ionc Unigenitus fono accettate

da tutta ia Chiefa con afTentimento almeno tacito ; il

che ad uh franze/e Cattolico , ed Oriodoffo ojfequioftjjimo

della S, Sede ( come parla il N . A. ) baftar dee ,, per-

chè s' acquieti. Non dell' infaliibilità Pontificia è qui-

ftiohe co' Gianfenifli ^ ma dell' infallibilità della Chiefa^

la quale tin Tranzefe Cattolico , ed Ortodojfo olfequiofilft^

mo della S. Sede dee riconofcere , fé non vuole «ntràre

nel novero di coloro , de' quali pronuncit) Cr//?o : fi Ec-

cleftam non audterit
^ fit tibi tanguam Ithnicus ,

Ó" Pu-
èltcanus. In mezzo all' Italia lotto agli occhi de' Sacri

Tribunali d'Inquifizione abbiamo a fentire ^ che ia Bol-

la Unigénitus è di quelle cofiituzioni , ad accettar le

'quali un Francefe Cattolico ed Ortodq/fo non può e (Ter ob-

bligato, ^perchè egli non Vuole riconofcere nreformabile

il Giudìzio Papale , ne altra Regola ammetter vuole per

infallibile , precifa la Scritturaci la Tradiziohe , e f Ora-^

colo di tutta la Chiefa ì E poi qual Franzefe Cattolico

pretende di non ammettere altra Regola di fede , preci^

fa la Scrittura , là Tradizione ^ e POracolo diTUTTA la

Chiefa} Quedo è un imporre a' dotti , e pii Franzefi ,

i quali non mai richiederanno l'Oracolo di TUTTA Ja

Chiefa^ ma al più à\ quafi tutta la Chiefa^ o della M/?^-
gior parte de' Vefcóvi uniti al fommo Paftore b II vole-

re l'oracolo di TUTTA la Chiefa è o da pazzo , o da
eretico non da un Francefe Cattolico , edOrtodoJJo ì^ fapeh-

dofi che moralmente è impoffibile , che TUTTI i Vef-
cóvi tinifcanfi negli fielTi (entirrienti , ficcome fi è vedu-

to ne' più rinomati generali Concili . Io non Voglio met-
tere in fofpizione la Fede del N. A. , il ciel me ne guar-

di 5 ma fìmiglianti propòfìzióhi potrebbon di leggieri hi
nafcere molti e molti a lui fvantaggiofi fofpetti ; né a
cib meno varrebbe quella declamazione ( p. 22. ) , còri

che egli fcagliafi centra il P. Fortunato
^ perchè con im^

S 2 pro^
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provvido cónfigl'io abbia^ attaccato il Gianfenifmo tn qiiejif

tempi
-i

in cut la Trancia e entrata dì nuovo per sì fatt.r

cofe in grave procella , Ma quefto provvido con figlio del

N* A. quegli ignorano , che più efpoiìi fono a' flutti di

quefto mar burrafcofo , il morto Arcivefcovo di Vienna
,

1 Arcivefcovo pur defunto di Sens , e tanti altri dottif-

fimi , e prudentiffimi Vefcovi della Francia , i quali in

mentre che più imperverfa la fatale procella > feguon co;

flanti a negare i Sacramenti agli Appellanti , e con forti

fcritti difendon la loro condotta; e quello provvido con-

fìglio ignorò pure per tacere degli altri e un Agojiino

contro de Pelagiali e de' Donati/ìi , ed un Atanafio con-

tra gli Ariani . Perchè non impararono efli il provvido

configlio del N. A. di non accrefcer vampa aW ìneflin-

guibtle incendio colle loro carte ? Perchè con nuovi libri ,

e con maneggi efficaci inquietarono Tempre i nimici del-

la Grazia , gli Scifmatici , i Combattitori della Fede Ni-
cenai Tanta prudenza è riferbata al N. A. ed a certi al-

tri fuoi pari, a' quali troppo difpiace di vedere in Italia

impugnato il Gianfenifmo : ne cerchi chi vuol la ragio-

ne ; a me bafla , che prudenza non (ìa certamente Evan-
gelica, ficcome contraria alla pratica della Chiefa . Ma
la pretenfione del N. A. ( p. 55. ) quanto è graziofa /

Vorrebbe che il P. Fortunato al hììo Augufiinus dì Ghn-
fenio avefse oppofto un verus Augujlinus .... polche, i

Cianfenifli avranno ad ammutolire
,
gli Appellanti dalfat-

to faramw inefcufevoli . Ma quanti hanno già oppoftoque-
fìo verus Auguflintis a' Gianfenifii ì Non glie 1 ha oppo-
flo de Champs^ il Marchefe Maffei^ il P.Defirant ^ ilP.
Belelliì Si fono perciò 2immViioY\ùiGiayìfenifti > Ma non
fi pafìfi fenza efame quella prgpofìzione gli Appellanti

dal fatto faranno inefcufevoli ; quefla è un nuovo argomen-
to della profonda dottrina del N. A. Qual è W fatto de-

gli Appellanti ? Egli è, che le cinque dannate propofi-

zioni fieno in Gianfenio , Provifi dunque da mille Auto-
ri, non che da uno, che S. Agojiino è contrario a quelle

dottrine, ne feguirà egli, che Gianfenio abbiale dette ?

Come dunque iarebbono gli Appellanti dal FATTO in-

efcufevoli? E gente di quefta fatta , che non fa tampo-
co lo ftato della quiftipne, ha l'ardimento di fentenziare

de' più accreditati Teologi ? Che moftruofità porteritofe

abbiam noi oggi giorno a vedere ? Ma divertiamoci un
poco



D'Italia Lib. IL Gap. II. 281

poco con un piacevol racconto , che fa il N. A. ( p. ^8. )

In fatti raccontommi , fono le fue parole , un baleni' Uo-

mo m lettere , che avvenutvji nel leggere, la Prefazione del

libro cenfurato fyfiema Jan/enti ec, in una citazione del P.

de Champs , non volle paffar più oltre ^ ne piti mai P ha

voluto leggere. E viva quefto Valent" Uomo in lettere. Io

lo confìglierei a legarfi in matrimonio con quella Fem-
me Dotìeur^ che al fentirfì nominare Molina fveniva la

poverella . Non vi è difparità di condizione ; egli è va^
lente in lettere , ed ella è DoBeur . Vi farà folo un pò*

di fpefa per la provvifione di buone acque della Regina >

di Melifie , e fomiglianti conforti per gli cafi poflìbili ,

che udidero più nominarfi de Champs^ Molina ec. , ma
fupplirà la dote.

XII. Ma la Teologia di quefto Efaminatore fìngolar-

mente campeggia , ove delle due dilettazioni indeìtbera'

te relativamente maggiori , vincitrici ragiona . Il P» For^

innato avea detto , che il principio di quelle due dilet-

tazioni almeno (otto la formalità di dilettazioni relativa^

mente invincibili ( formalità , che per altro a me fem^
bra realmente non aggiugnere maggior reità a quell' al-

tre or da me accennate ) è la baie, e'I fondamento di

tutta la dottrina di Gian/enio. Io non dico , che impu-
gnar non fi polla Gian/enio fenza entrare in quello pun^
to ; ma che Gian/enio non abbia fui principio di quelle

due dilettazioni tìabilito il fuo fiflema , io non veggo ^

come polla negarli, che che ad alcuni pochi paruto Ila ,

a'quali tornava, che sì fatta cofa non folle creduta. Ba-
lla legger Gian/enio , o i palTi diligentemente citati dai

Tournely \ balta riflettere , che i Gian/enijìi tutti fono fla-

ti di quello avvifo, onde il celebre Abate di Bourzeis ,

il quale poi tanto edificò la Chiefa colla fua converfiq-

ne , diceva .* nobis entm /ufficit quod h^c fola nobis veri^

tas concedatur y nimirum quoties gratino Dei con/entimus ,

ìd oriri femper ex eo
,
quod reEius amor ,

quem Deus no^

bis in/pirat ^ viribus fuperior efl perver/o amore ^ <& quia,

viribus fuperior efl , idcirco eum certijjìme fuperare \ balla

conlìderare , che dottiflìmi Vefcovi della Francia , come
il Chiaril's. Monfig. di Fenelon hanno fimilmente penfa-

to , e fcritto contro de' Gianfeniftt ^ né da quelli indo-

rnabiii fpiriti (ono eglino mai llati fu quello punto fmen-
titi. Ma il N. A. ha pronti tre tembililfimi argomen-

S ^ ti,
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ti, e che è peggio, uno è ad, hominem e un altro, è uti?

fiero dilemma. G'tanfen'w ( p. 52. ) fecondo il P. For-

tunato^ el P. de Camps.{ e potevanfi aggiugpere Ì^Hal-

lier , Monf. Fenelon , e cento altri- Scrittori anco non
Gefuiti , e per dar loro maggior pefo Urbano Vili, il

<|uale erprefTamente il dice riguardo di Bajo ) Gianfento

è un plagiario degli Eretici > e Vxo{ì{{qxq. àoìCalvmfmo ^^

dunque non ha. collocato il fuo fiilema. nelle due dilet-

tazioni relativamente invincibili ^ perciocché ne Ca-lvino,

né Luterà^ né altro ^xetiCQ ha fatto, entrar mai neW em-.

fio fuo fiflema le leggi della: dilettazione relativa ec Co-
sì l'Autore ,* ma fé alcun gli negafse , che Calvino, non-

ha fatto enttar mai neit empio fuo (iflema le leggi della

dilettazione relativa} Egli direbbe,, che hajetto, la i'for/^

del Card, Pallavicini y e Faltra delle l^ariazioni del Bof-

fuet ,. e che non mai ha ritrovato neppur il nome di di-,

ìettazione . Ottimamente \' ma fé in vece del. Pallavici-.

ni y e del Bojjuet leggeva o.CaJvino , o. almeno Monf.P^-.
nelon nella Iftruzion Paftorale del 17 14. ( Parte L. lett,

%i. pc 44. ) ve Tavrebbe trovato . Ecco in che termini,

parli ivi quel dotto Arcive fcovo 2.\Gianfeni/ii : Per lavo-.

jira dilettazione dimandate a Calvino yfe ella è f indi-,

nazione^ che porta ai bene y e al male le nojìre volontà .,

Oa una- banda egli vi dice ( 1. 2. Inftit. 14. ) che S«

Agoftino infegna che 7 volere deW Uomo è formato dalla

Grazia per la perfeveranza ,. impreffo deleftationis affeBu .,

Fcca la celefle dilettazione- pel bene . DaWaltra parte Cal-
vino vi- dice, che fecondo S. Agoftino, fUomO: ha una vo--

lòntà libera pel male ; ma perchè .^ foggiugne quefì^ Ere-

parca , e ella libera? Fgli èy rifponde ( lib^ g. cantra'

Pighium ) perche moffa è dalla dilettazione , e dalla fua
propria concupifcenza .. Cur l quia DELECTATIONE
& propria appetita movetur . Ècco la Dilettazione terre-

fire per lo male y ci? egli [piega ftccome voi la efprihìete ^

ed ecco tutto il voflro fiftema . Così Monf., di Fenelon .

Ma io voglio, che ciò non fia vero; dunque none G//7«-

fenio Plagiario de^li^ Eretici ? qualconfeguenza ? Se Gian-

fenio non è Plagiario degli Eretici nel principio delle due
dilettazioni > lo è nelle altre dottrine, che o adornano ,

o compongono, il fuo fidema ; anzi dell' alluzia di Gian-

fenio {\x cercare un principio fiftematico , con- che dare

wa, nuova afpetto a^U errori già condannati 5 perchè noa
fi fCQ-^
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$ (copri (Te toi\o il reo veleno ; onde la novità del fuo fi-

ftema non fa , che plagiarie non fia di tante dannate dot-

trine , alle quali procurò foltanto di dare una nuova ap-

parenza per diffeminarle a man falva. Il dilemma none
più coavincente , benché tal lo dichiari il N. A. ( p.

5?« ) da flrigyisre in modo innefirìcabile un favto oppofi-

tore . Gianfinjoy dice egli ( p, 55* ), ha poflo T intle-

rezza dell'arbitrio yiaturale dopo il peccato della Origine ,

^no. Se dopo il peccato originale fi ammette intiero per
4nche il libero arbitrio ^ dunque il ftjiema di Gianfenio non

i quello né di Calvino y né di Lutero . Che fé dopo Pori-
ginai colpa vuole efiinto quefto libero arbitrio ; dunque il

fijiema di Gianfenio farà reo ^ perfido , ed Eretico anchs

fenza le dUe dilettazioni y Jiccome fenza deffe fono pur tei y

perfidi , ed eretici anche i fiflemi di Calvino e di Lutero

.

Può effere che io non fia un favia oppofitore , ma certa-

mente quello nodo £\ (Iriga colla maggior facilità del

mondo. Bafta dire al N* A.^ >.^^^. ^^^^ ^^^^ tempo yi?-

rà reo in farebbe ^ Il fiftema di Gianfenio farebbe reo an-

che fenza le due dilettazioni , ina allora non farebbe il

fiftema ài Gianfenio ^ quale lo abbiamo; perciocché Teftin*

anione dell'arbitrio d'indifferenza fondafi appunto, da Gian-

fenio nella necelTità, che ha l'Uomo caduto della dilet-

tazione relativamente invincibile , H^^c deleSìatio^ , dice

(gianfenio ( /, 6. de Gratia Chrifli e. 55» } Jìcut facit vo-

ìuntatem velie y & fine qua non poteji velie , quia non lu-

bety ita facit eam libere velie ^^ Ma dunque , ripiglia il

N. A. , il fiftema di Gianfenio non è quel di Lutero y t,

di Calvino y perciocché in quefto la Grazia trova eftinta

l'arbitrio, in quello noi troverebbe efiinto. Egregiamen-
te. In primo luogo difiinguola confeguenza: non e quel

4i Lutero , e di Calvino nel fondamento , o principio >

permettafi \ non lo è nelle confeguenze dannate , fi ne-

ga . Di poi il N. A. con graviffimo abbaglio paragona

la fola grazia, quale da Lutero e Calvino fi ammette col

principio delle due dilettazioni fiabilito da Gianfenio

Inganno è quefto. Perchè correffe il confronto, uopo era

paragonare il principio delle due dilettazioni col principio

della Grazia , e della Concupifcenza ammefib da Lutero y

C da Calvino . Tanto nel fiilema di Gianfenio y che ia

quel di Lutero^ e di Calvino^ la Grazia , o fia fecondo
Qianfenio la dilettazione eelejie trova eftinta l'indifferea-

S 4 za
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za del libero arbitrio ; ma che è Fertinzion dell' arbitrio

nel fiftema di Glanfemoì E un oppreffione della libertà

fotto il pefo della dilettazione teneflre . Che ne fegue ì

Ne fegue, che male a propofìto il N. A. pretende , che
nel iiltema di Gianfenh il principio delle due diletta*

zioni trovi eflinto l'arbitrio, come la Grazia nel fifterna

di Calvino^ e di Lutero^ Il principio delle due dilettazio^

ni abbraccia e la terre/he dilettazione , e la celejie , cioè

la Grazia , non la SOLA celejh dilettazione , ficcome
il fiftema di Lutero e di Calvino abbraccia e la Grazia ,

e la concupifcenza , Per quella parte, che rifguarda la re-

lefle dilettazione, trova l'arbitrio eftinto , come il troyi
la Grazia nel fiftema di Lutero , e di Calvino ; onde in

quefto i due fiftemi fi aflbmigliano .- per l'altra che alla

dilettazione terreftre appartienfì , non può trovare l'arbi-

trio eflinto, mentre anzi i'eftinzion dell'arbitrio altro non
è, che '1 predominio della terrena dilettazione ; ne per-

ciò diverfo è il (ìftema di Gianfenio da quello de' due
mentovati Erefìarchi , perciocché anch' eglino attribuiico-

no I'eftinzion deli' arbitrio come ad immediata! cagione
alla fciolta concupijcenza , e folo al peccato originale ,

come a cagione mediata . Sentafì Gianfenio^ perchè non
fi reputi , che io fìnga a capriccio . Vera itaque ratio ,

die' egli ( /. 4. de Gratia Chrifli e, p. ) cur cceleftis dele^

Batio ad aEtus honos neceffaria fit , ex natura medici?^
,

feu medicinalis adjutorii petenda efi ; voluntas enim per
peccatum primi hominis in libidinum imperium prxcìpita^

ta eji: ex quibus fit , ut in omnibus a^ionibus ante Gra^
tiam deleBatiene quadam libidinofa praeunte , ac titiU

tante provocetur , Ecco dunque ormai manifeflo , come il

principio delle due dilettazioni può effer la bafe del fìfte-

rna Gian/eniano, e inlieme Giayifenio efìfere un Plagiario

di Lutero e di Calvino , Qualche maggiore apparenza di

forza aver potrebbe la terza ragione , che porta il N. A^
( p. 90. ) cioè che fé il principio delle due dilettazioni

fofle il fondamento di tutto il dannato fìflema di Gian-
fenio , Le propofizioni profcritte farebbon feì , non cinque ,

o almeno certo doveanfene formar fei , anzi quella del

principio delle due dilettazioni effer dovca la prima ad
effer profcritta . Di quefta ragione moflra il N. A. molta
compiacenza. Eppure èia più debole. Innocenzo IL. non
condannò che cinque propofizioni di Gianfenio ,

perchè

j eia-
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cinque fole all' Apoilolica lede ne deferirono i Vefcovi

della trancia , e quelli folo ne trafcelfero cinque , perchè

quelle contenevano maggiore, e più aperta , e piùnoce-
vole reità, che le altre, e '1 principio ftefTo delle due di-

leKazioni , ficcome quello , che à più cavillofi futterfugi

efpolto era, come appare dalla condotta medefìmadel N.
A. e d'altri a lui fomiglianti . Oltre di che condannate
le necefVarie confeguenze di quel principio non parea j

che fi ioveOero prender ^ran briga d'una fpezial condan-
na del principio , da cui difcendevano , condanna, che
avrebbe potuto con grave danno ritardare quella troppo

più necelfaria delle cinque propofizioni. Che dunque per
quella non feguita condanna menar rumore?
XIII. Veggo l'odiofa illanza , che qui può farmifiw

Si dirà, che dunque (p. 51.) quello è un metter in dif-

fidenza della Santa Sede , e Scuole , e Accademie , Univerfi-

tà CattoiichilJime , e Perfonaggi di fede incontaminata ,

cht ioiiengono il fillema della dilettazione relativamente

maggiore. Piano un poco primieramente con quelle 5'<r«o-

ie^ Accademie ^ Univerjità : polve, polve agli occhi; po-
chi Agofliniani di Fiandra , non tutti quelli o! Italia y

alcuni Religiofi di Ceti, i quali a particolari filleminoa

fono obbligati, ecco le Scuole^ le Accademie^ le Univer^

fitd vantate dal noiìro Capitano Spavento, Andiamo avan-

ti. Il mettere in diffidenza della Santa Sede ancora in-

tere Scuole , e Accademie , e Univerfità è egli sì gran

peccato, qual fé lo immagina quello buon Uomo, quan-
do con ragione fi faccia , e con modeltia fi attendano i

giudizi delia medefima Sede ? Il mal farebbe , fé un pri-

vato fpargeffe libri per tacciare fenza riferbo quella e

quella perfona di Gianfenifmo : ma alla Santa Sede di-

nunziare in debiti modi , e con fondamento , come fó-

Ipette Perfone o poche , o molte che fieno , qual Mo-
rale il vieta mai ? Il fatto è , che il N. A. è un poco
infelice nello fpiegarfi. Voleva egli appunto dire, che fé

il principio delle due dilettazioni e la bafe del Gianfenia-
no fìllema, dovrebbono pafìàre per Gianfenifli quegli ^-
gofiiniani moderni , e que' pochi Ifimi altri Cattolici , i

quali difendono quel principio . Al che rifpondo i. che
quando quelli veramente , e fenz' ambiguità neghino le

conleguenze , che da quei principio didulfe lo fventurato
fenioy faranno eglino cattivi ragionatori, raa ottimi'

Cat-

Gian/e?
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Cattolici, e lontani da ogni rolpicione d'errore. 2^ Che
potrà chiunque per modo d'argomentazione , e di Teo-
logico difcorfo , ficcome nelle Scuole fi ufa tutto dì y. pro-

vare impugnandoli , che difendono un pericolofo fiftema,

e dimoArare , che da quel loro principio ne feguono le

dannate dottrine; ma della certezza della fua conclufio-:

ne doyrà tuttavia lafciare , che ne giudichino i Tribù-,

nali Ecclefiaftici , e quello principalmente del Romano
Pontefice . ^. Che quando alcuno, fofteneffe il principia

delle due dilettazioni in modo, affatto fimile a quello de'

Gianfenijii , né con altre limitazioni rufalTe , che con
quelle éi^ Gianfenijii , ficchè fufpecium illum effe conjìite^

ut ^ aliquam ex his, ( delle cinque di Gianfenio) propofi--

tionibus docuiffey aut tenniffe y come parla Papa Innocen^

i5P XIL , potrebbe quefti {[ia accufatione Ù" invidio/o, no-

mine Janjenifml traduci . Ora di grazk chiamiamo un
poco ad Efame il fiero. Efaminatore del P. Fortunato ^ ^
veggiamo com'egli difenda quefio. principio. Egli pri-

mieramente ci' dice , che la dilettazione celefte è ante^

cedente ; appreffo che ella è indeliberata ; ma infieme
foggiugne ( p. 102. ) : la dilettazione è da noi riconofciuta

indeliberata nel filo primo ifiante ; ma- nel ficondo ella di-

viene deliberata e vitale ; e di quella fua aflerzione fi

compiace- sì fatta^mente che infulta quei Cenfiri y che non,.

fi vergognano di fputar fintenza, , prima di aver te giujie-

necejjarie informazioni della Caufa .. Per altro, il dolcif--

fimo Efaminatore prenda in mano Gianfenio ,- forCe tro-

verà y, che neppur egli alieno fu da quello ripiego della

dilettazione nel. fecondo, ifiante deliberata . Almeno ia gli

domando 5 che intenda per guefie parole di Gianfenia

( lib^ 4. de Gr. Chr, cu. ) ; Dicimus igitur , dele^atjonem

ifiam feu fuavttatem^ in Auguflino celebrem , ejfe partim
primum ilìum , ^ indeliberatum affeSium animi y quh a-
ciualis complacentia efl. y partim etiam y & crebro

^ fi'
cundum y qui deftderium deliberatum dicitur y quibus, ani-

ma ita fuaviter ac deleSiabiliter in bonum appetendum. ra-

pitur yUt voluntas ec. Segue a dire, che quefta diletta-

zione indeliberata fuperna debbe. etìfere e tale e tanta

,

che venga a fuperare la dilettazione inferiore y e fé vuol-

fi, invincibile y ma con invincibilità wor/^/e , o anche F/-

fica inducente a fifica neceffìtà; , ma folo neceffità confi-

unente j da cui inevitabilmente y ^inefirtcabilmente (p.104.)

fiaixi
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fiam fegati in fenfu- compofito , ^ prò fenfu contpofito ;

mx ncMi mai in fenfu. divifoy (Ò* prò fenfu ^/^'/^(p. 104.)

perciocché alia neceirità antecedente (p. 107.) fi richiede

impotenza: fifica all' oppofto, . Beliiffìme fpiegazioni , ma
c'è un male y che ancora i Gianfenifli T hanno adottate,

eppur fono veriifìmi G/jw/^w////. D'wnifio Raimondo {Pa^
raÌkUc,.$,) afferma- in^ doEìrtna Janfeni't ardentiorem cu-

piditatem non n'ìCi moraliter determinare voluntatem ad
modum.. Impotenza Tifica airoppollo ibtto la celefle di-

lettazione proteiiava di non ammettere T autore del libro

Defenfe de tous les Theologiens y <& en particulier dcsdi-

fciples de Saint Augujiin contre P ordonnance de M* /*

Eveque de Charrres (sltùc, i<^,p. ^26,) e per tacer di al-

tri,, il citata Raimondo y il quale in alto tuono afTcrifce,

(OS piane ignorare , ac pervertere Janfenii mentem ,. qui

exijiimant eum docuiffe .... ejfe ineis (i Giuiìi) phj/Jt-

cam y ^ abfolutam impotentiam ec. Anche Arnaldo, nella

feconda parte della Nuova difefa del Nuovo Tejiamento-

di Mons negli addurati non riconofce , che impotenza mo^
tale alla converfione . La didinzione del fenfò compofto e
del fenfo divifo. è fimilmente familiare a coftoro , e il

fu anche a Gtanfe?ìio ,, Io non voglio qui dimoftrare ,

q^uanto foltamente dicafi necefiTuà morale quella , per cui

uno non folo non potrà , che con fomma difficoltà fare

il contrario , ma npn mai avverrà che il faccia ;, non
provare , quanto orribil cofa fia a penfare , che- ficcome

il ^iufto, , che ,bene adopera, ha fotta la celeflialàìXti-

tazione morale necelfità all'atto virtuofo , così il pecca-
tore femprtf che fotto la terrena dilettazione pecca ,, fia a
m^ì^2ktt moralmente neceffìtato ; non finalmente vogl'io^

toglier di mezzo queffl futterfugj
; perciocché non ìfcri-

va un trattato di Teologia^ e tanti fapientifrimiUorpi-

ni ,. e tra quelli il dottiffimo Arcivefcovo di Cambray

^

hannol già fatto . Bensì io prego, il N. A. , che veg-
gendo , tutte le limitazioni fue efiere da' veri difenfori

ci Gianfenio abbracciate , vogliaci dare un più certo fe-

gnale, che da colora difiingualo,. ficcome egli ragione-

volmente pretende per l' incontaminata fua fede a eflier

dirtinto. Ma le fimilitudini ch'egli porta ( p. 10^.) ad
ifpiegarfi , forfè faranno quello defiderabile diftintiyo

.

Uno famel'uo , die' egli , ajfifo a lauta minfa con piena
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ìfbertà di far ufo ài ciò ^ che più lo alletta^ feconderh la

fua delettazione maggiore nella fcelta de'' Cibi , qualora al-

tro motivo maggiore , e piti prejfante non lo dijìolga . Co-

sì è di tm fittbondo per rapporto ai liquori pia fquifiti ;

diremo lo fteffo di un Viaggiatore flayico nella fcelta del

luogo del fuo ripofo ; del Mercadante per rapporto al mag-
'gior lucro; del povero lafciato in libertà mila fcelta del-

le limo/ine . Tutti quefti eleggeranno infallibilmente ciò ,

che loro più alletta ( qualora dijji altro motivo pia pref-

fante nozi lo divieti; nel qual cafo avrebbe quejii ragio^

ne di dilettazione maggiore ) , ed avranno libertà di ajie-

nerfeyie ; e però il famelico potrà contentarfi o d^ una pie-*

cola porzione , o di ciò che meno gli piace ; ma non lo

farà mai : foddisfarji il fitibondo di pura acqua lafcian-

do i, liquori^ che più lo allettano: prender ripofo il Viag-

giatore fulla nuda terra , o fovra le tavole lafciando il

letto morbido^ che lo attende : prendere il povero un fi-
do , e rifiutare la doppia lafciata a fua elezione ; ma non

fi effettuerà mai . Tutta volta quefti efempli o provano
contra T Autore , o nulla provano . L' azione della volon-

tà , dicea in fomigliante propofito l'Arcivefcovo Fenelon,

è una ragionevol tendenza verfo unobbietto a cagione del-

la fua conofciuta bontà . Queiìo volere fuppone una l?ria

diliberazione , un giudizio , una perfuarione della bontà
di quelVobbietto . Tocca dunque al N. A. a trovarci

una ragion feria, la quale pofla ad un uomo fenfato per-

fuadere di fcerre , quando è famelico, i cibi men buoni»

quando è affetato , i liquori meno piacevoli
, quando è

viaggiatore, l'albergo meno agiato , quando traffica , il

minor lucro , quando va queftuando , la minore iimofi-

na. Se l'autore fuppone una ragione /èr/tf e proporziona-

ta , che poffa a quell' Uomini perfuadsre di far tali co-
fe , non folo potranno volerle , ma non vi è alcun fon-

damento di dire quel franco , e ficuro non mai le faran-
no , che pronunzia il N. A. , e dicendolo correrebbe^
rifchio di rimanere ingannati , il che non può dirfi della

volontà fotto la dilettazione predominante , Se al contra-

rio fupponfi , che alcuna ragione propria capace di per-

fuaderli non fi prefenta loro , la loro volontà è tanto

nell'impotenza di volere fenza motivo , quanto lo è V
Autore di vedere fenza luce , o per ufare un paragone

di
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di Quefnello^ di coìtqtq fenza cavallo la polla; ed ecco,

che qiieftì efempli medefimi provano 1' impotenza Fift-

ta ^ che avrebbe l'Uomo fotto le due dilettazioni.

XIV. Uno che tanto è impegnato per lo principio

delie due difettazioni , non farà maraviglia, che non fo-

iamente al Molinifmo Cia. contrario , ma lo detefti, ma
lo efecri , ma lo carichi di contumelie . Ben è vero,
che fempre più fi fa compatire da chiunque abbia folo i

primi principi della Teologia , e perchè moftra di non
intender mai , di che fi tratta , e perchè rimette in cam-
po obbiezioncelle mille volte difciolte , e perchè alFigno-

ranza unifce una villana impudenza nelle maniere di

fcrivere . Io non pofTo rispondere alla (piegata alle fue

fciocchifiime declamazioni contro il Moltnijmo
, percioc-

ché converrebbe fare per quelle fole un tomo . Dironne
tuttavia quanto balk: E prima (p. ip. ) afferma, che il

detto di S. Agofl'mo citato dal P. Fortimato , -melior efi

Ignorantia ,
^ttaiu temeraria fdentia , era da applìcarfi al

ftjiema Moliniano nel voler concordar a dritto ed a rove-

fcio l^ arbitrio colla Grazia y a non voler far ufo dell'

o

homo tu quis es, qui refpondeas Deo : o JudiciaDeiec.
con altri detti confimili delP Apoflolo : mentre il S. P.

Agoftino ha detto più fiate : ,, Quare hunc trahat , il-

„ium non trahat noli fcrutari, fi non vis errare „ . Ma
può egli trovarfi un gruppo peggiore di fpropofiti ? Pri-

mieramente e qui e in altro luo^o ( p. 15. ) mofira il

N. A. di credere , che al MolinianoJ\{ÌQvm appartenga
la Predeftinazione non puramente gratuita , o Cmjujjeguen-
te 'aW' affoluta pTQViCionQ de' meriti . Ma egli forte s'in-

ganna. Moltiifimi fono i Molinijii ^ che vogliono la Pre-

deflinazione antecedente a quella affoluta previfione de*

meriti ; onde per quefta parte potranno i Molipifìi far

ufo dell' homo ec. quanto ogni altro . Benché noi po-
trebbono ugualmente fare , quando col Leffio lodato però
da S. Francefco di Sales in un'autentica lettera foftenef-

fero la Prededinazione pofi prxvifa merita ? In quello fi-

ilema Dio di fua . piena autorità , e per efercizio della

iua padronanza fbvrana determinerebbe in prima di dare
a' predethnati quelle Grazie, alle quali prevede, che af-

fentirebbono fé fodero lor concedute ; il che può dirfi

Prede (tinazìone Virtuale alla gloria , e formale alla Gra-
zia ; e poi dopQ aver veduto per la faenza à\ Vifione il

loia
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loro confentimento a'prefifTì ajuti verrebbe a deftinàm
formalmente alla gloria . Per la qual cofa fé in queftò

jfiftema non ha luogo ?o homo tu quìs ès ec. o Judicia
Dei ec. nella Prede ftinàziqnè formale alla glòria ,

;ve lo

ha nella Prede ftinaziofte virtuale
, percioccnè che Dio a

queflo ^ o a quell'altro voglia piuttoitó dar quefti àjati

preveduti efficaci ) che altri preveduti inefficaci , è foli

fua gratuita determinazione . Parimenti con qual fronte

afferma il N. A. ^ che i Molìnìfli non facciano ufo di

^uei dettò di S. Agoftifio: Quàre hunc trahàt éc. ? NóA
confonda > fé è Teologo;, ìion confonda puetiltìiente la

corrifpòndenza alla Grazia conferita, e la collazione del-

la Grazia ^ e vedrà ^, che il Mol'tntfmo fi accorda piena-

mente con S. A^òfiino tìQÌ quare hunc'trahat? ec. Quan^
do fi rifguarda la Grazia come conferita ^ il Molinijia di-

ce ) che uno è tratto ^ e l'altro ilo ^ perchè uno rendè

la Grazia efficace per lo fuò confentimencó , non così T
altto; ma quando fi rifguarda la collazion della Gralia^
dice umilmente il Molmifta quare hunc ìrahàt , tllum.

non ttahat ^ noli fcrutari , perciocché e chi fenia teme-
ifità voglia invefligare ^ per qual ragione Iddio ad und
conferika la grazia preveduta d'efficace riufcimerìtó, all'

altro la preveduta inefficace ? Ma paffiamo ad altro luo-

go ) ove l'Autore in una mezza facciata ha radunate
tutte le ragioni e infieme tutte le favole ^ e le calun-

nie, che in più tomi fonofi fpai-fe corltro del Molìntanù

Siftema , Il Siflema dì Molina , die' egli (p. 151.) non è

Sifiema di S. Agoftino ^ perchè primo va a bàttere diame^
fralmente ( non è già una bagattella ) il Sifiema di S*

AgOftino i ed è flato per appunto inventato ( come fa il

N. A. penetrare le piìi fegrete intenzioni degli animi ! )

per ammollir le fentenze dt Grazia yièlle Scuole . . -. ivtà

queflo cangiàrnento yion e flato benedetto n^ dal Cielo

( certamente i Molinifli difehditori di qùefto fiftéma in-

nanzi de' Papi non ebbero in fronte i raggi ^ che sfavil-

larono d'iritorho al volto del terribile Lemosj come qual-

che piuttofto romanziere che dorico è ito per foUazzd

de' fuoi leggitori narrando ) ne dalla terra , n^ dai Catto^

liei tutti (via, quefto tutti ci confola un pocolihO) per-

chè almeno moftra che alcuni il benedifTeiro ) né dagli

eretici (o di qùeftó poi abbiamo una foavijffima compia-
cenza > € Ì€ vuole l'Autore j aggiungavi i Tur€hi ^ gli

Scifma^
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^cìfmatict ; non ce ne offenderemo punto) ne dalle Scu0^

le ^ ne da Papi ^ e m tampoco da focj meritori . Fermia-»

moci un poco a prender lena . Il Siftema di Molina art

dunque òatte diametralmente il Siftema di S. Agojlino ; t

i Molinijii ( vedete femplicità ) hanno Tempre creduto^

che Siilema più Agojiiniano del loro non abbiavi nelle

Scuole Cattoliche . Qua mirò il Daniel in più libri
,
qua

il Meyer nella Diirertazione de Mente S, Auguflini ^ qua
il Merlin nel dotto libro Campato non ha molt*anni in

JFranzeJe {\x quello argomento . Che difgrazia non avve-

derfì 5 che '1 loro Siftema batteva diametralmente quella

di S. Agojimo ! Ma in tanto prego i leggitori a vedere,

quelli libri . Chi fa che non mutino idee ^ e non fieno,

aftretti a dire ^ che il riveritifTimo Elaminatore del P.

Fortunato batte in ciò diametralmente là verità . Dice
poi r Autore , che quedo fiftema non è (iato benedetto-

ne dalle Scuole , ne da' Papi ^ né da' focj megliori . De'
Papi or ora . Diciam delle Scuole . ConfefTiamola ; que-
fto Efaminatore è pur fecondo in impofture, e con quan-
ta facilità valle fpacciando ! Non fu dalle Scuole bene-
detto il fìftema di Molina ? Ma come ? I Dottori della

celebre Univerfità di' Alcalà efamiharono pure con ogni
poffibile diligenza il libro della Concordia , e dopò una
lunga difam inazione riconofciutolo di fana dottrina ne
fcriifero a Papa Clemente Vili, fortiffime lettere per

fodenerlo. Non fecero il medelìmo le Univerfìtà di 5^/-

viglia , di Siguenza , di Vagliadolid , e prefTochè tutte le

altre Accademie del vado Regno di Spagna? I Reverendi
Padri deW ojfervanza di S, Benedetto del Collegio di S.

Vincenzo di Salamanca fcriflero fimilmente a' 51. di Lu-
glio lòoo. caldiffime lettere al loro Proccuratore Gene-
lale in Roma per impegnarlo a favor di Molina , e de-
gli altri Cefiiiti ^ e tra T altre cofe affermarono quod à
Fatribus Societatts Jefu defenditur, effe doSlrinam S,V,ì>ì.

Anfelmi , ^ ideo ob hanc cauffam ,
Ó' quoniam quod illi

propugnante verum efiy & docetur in Collegio aMagiftris-.

no/iris , e> a difcipulis eorum Monachis noflris eCé La-
Iciarno i PP. Francefcani ^ i quali fempre fi fegnalafOnó
Bcir affetto per la Compagnia di Gesù , ed altri eruditif-

fimi Uomini di Spagna . Ma non' tacerò il P. GiovariM
Marquez Agojiiniano Profeifore di Teologia nell* Uniyer-
fità di Salamanca , ^ il P, Agojlino AntoHnez ReligioCj:

deir
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dell' ordine fteffo , e poi Arcivefcovo di Compofiella , I

quali fcrivendo quegli ii 28. di Settembre del 1600. al

luo P. Procurator Generale, e Confultore nella Congre-
gazione de Auxiliis , quelli il dì 12. Agofto dell'anno

medefimo al P.Nugnez Coronel Proccurator Generale a Ro^
ma per la Provincia dì Portogallo ^ e Segretario delle fteife

Congregazioni de auxil'tis
, proteftarono , che la dottrina

di Molina era pretta Agojiintana j e che era ammelTa nel-

le loro Accademie , e nelle Provincie dell' Ordin loro.

Non è meno certa cofa, che rUniverlltà di Bologna nel-

la noftra Italia , e che le Univerfità di Mag<m7^a , di

Vìrtsbourg ^ à'ingoljiad ^ di Dilinga^ ài Vienna^ àìGratZj

di Treveri tìq\\! Alemagna £\ dichiararono per Molina , e
per lui o fcriffero al Papa , o diedero voti favorevolif-

lìmi . Nel medefimo tempo la dottrina di Molina era

pubblicamente infegnata nella celebre Univerfità della

Sorbona , la quale allora era per altro contraria al tiila-

bilimento de' Ge/uiti . Tutti gli Atti di quelle Utìiverfi-

tà fono raccolti nella Storia De Auxilis del P. Meyer ,

e nel libro Itampato a Liegi col tit9lo : Quejìions im^^
portantes a Coccafion de la Nouvelle hifloire aes Congrega-
tions de auxiliis ; né yi è flato ancora chi abbia ofato di

rivocarli in dubbio, fé traggafi ciò , che dicea deli' Uni-
verfità di Parigi^ e d'alcuna 'di quelle lettere; ii che per
altro è conteflato con certiflimi documenti . Dopo quel
tempo vano è, che io nòveri infigni Dottori d'ogni Ce-
to , e ^i Ordini Regolari de' Trinitarj , àtMiniJhi degC
Infermi ec. i quali fono flati , e fono tuttora ottimi Mo^
linijìi , (Juefta è una picciola parte delle maledizioni ,

che fecondo il N. A. ha avuto nelle Scuole il fìftema Mo-
liniano. Non fi reputerebbe felice ogni fiftema d'averne

altrettante ? Ella è poi un' impoilura ancor più infenfa-

ta , che dagli llelTi Socj migliori , o come dice il N. A.
megliori ^ non fia fiato benedetto il fifiema di Molina ,

Quali fono quefti Socj miglioril Un Suarez^ MwVafquezy
e per finirla chiunque altro abbia di loro feguito ilfifie-

ma di Molina ? Penfate : quefii a detta del N. A. ( p-

^2. ) non fi pofibn citare da alcuno in materia de Gra-
zia , fenza che compiangafi l' infelicità del fuo ingégno ,

e la trafcuratezza del fuo onorevole nelP efporfi alfifchioy
ed alle rifate . Un Tifano^ che non iaprebbefi , che al

mondo fia mai» fiato, fé XK^ aveffe iwjpugaata la Scim-^

m
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2a Media , ecco tutti i Soc/ migliori . Almeno il P. Beni

{cxìiì'e y che il Toledo y che il Bellarmino^ che i) Gomito-

lo erano da paragonarfi a tutti infieme gli Scrittori Gè-

fuiti . Anche quefta propofizione è bailevolmente ridico-

la; ma finalmente un Toledo ^ e un Bellarmino fono due
nomi di folgorante gloria nella Chiefa , e nella Repub-
blica delle lettere ; ma che un Tifano fia i Socj ìnigliori^

oh ! querta sì è coi'a , che udir non fi può fenza compia-
gnere Y infelicità deW ingegno di chi la fcriffe , e la traf
«uratezz.a del fuo onorevole , nelP efporfi al fifchio , ed alle

rifate. Poveri Gefuiti fé non averterò S^ocj migliori. Ma
fi conlolino; che il N. A, fia di gufto sì fino , non fa che

la loro Società non conti, i Sirmondi ^ i Garneri^ \ Maria-
ni ^ \ Maldonati , i Salmeroni , i Ripaldi , i Saliani , e

tant' altri d'ogni nazione in grandilfimo numero Scrit-

tori d' immortdl rinomanza prelfo chiunque non fia un
Ufcocoy o un Goto nella letteratura. Ma torniamo al N.
A. il quale fempre a fé fteflo fomigliante fegue a dar le

ragioni, perchè il fiftema di Molina non fia quello diS.

Agoi^ino . Secondo y non è Jiftema di S, Agqflino ,
perchè

non efalta la Grazia fovra f arbitrio y ficcorne ha fatto S»

Agofiino y come fé a far che la Grazia efakata fia fovra

l'arbitrio, non baftaffe, che fenza la Grazia niente pof-

fa r arbitrio , e dalla Grazia quello riceva efficacifftmax

vtres a qualunque più difficile azion virtuofa . Terzo ,

ferehe è illuforio y ipoteticoychimericoy arbitrario y dove non

ha avuta mano la divina Tradizione j (falfo come hanno
dimoihato tanti Teologi , e traigli altri il P. Henao).
Quarto

,
perchè è orgogltefo , che gonfia , e rigonfia f Uomo

( bel gonfiare , e rigonfiare l'Uomo ! fargli fapere , che
non può nulla fenza la Grazia , che Dio non è obbligato a

dargli le grazie efficaci ec. ) gli ricuopre le fue reali feri-

te y e gliele dipigne per metaforiche ( così appunto dicono
i Gianfenifti y \ quali vogliono, che fé all'arbitrio fi la-

fcia, come lafeiano i Molinijii y la libertà, non abbia ri-

cevuto per la caduta d' Adamo reali ferite , ma fol meta-
foriche , Veggafi r Arcivefcovo Fe«^/o« nella citata ì/?k«-

%ion Pajiorale del 1714. lett. IIL /». 88. e fegg.). Quin-
to è un ftflema attaccato di Pelagianifmo per molti capi .

Una breve rifleffione fu quefio argomento . Il Miniftfo
Jurieu pretende , che la Chiefa Romana tolleri un puro

,

e nudo Pelagianifmo , perchè infegna , che all'Uomo vim
Voi, Vili. T datn
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data la facoltà di reftjhre alla grazia. Sarebbe mìlì'^tìé*

fio il Pelagianìfmo delfidemadiMo//»^? Ma fé ciò foflTej

anche Santo AgofHno ^ dice Monf. Bojjuet nel fecondo
avvertimento a Ptotejianti ( n. xviii. ) farà del numero
de' Pelagiant ^

perchè ripete sì fpèjjo ^ fino parlando contro l

medefimi Eretici^ che la Grazia viene da Dìo , ma che il

confentimento , o il dijfenfo dipende dalla volontà ; onde
quedo appunto proverà , che '1 fiftema de' Molinifli è
quello di S. Agoflino, Ma il N. A* dice , che il Mo//-
niano fìlkma è attaccato di Pelagianifmo per MOLTI ca^

pi ^ non per quello. Ottimamente . Lo (ìdXo Jurieu op-
pofe, che i Molinijii erano Semi-Pelagiani : e MonC 5o/.

fuet che gli replicò ? Se in ciò , rifpofegli queflo chiarif-

fìmó Vefcovo nel luogo citato , fé tn ah , che rifguarda

i Molinifii , aveffe egli aperti folamente i libri , avrebbe
imparato , eh'' eglino riconofcono in tutti gli Eletti una pre^

ferenza Gratuita della divina Mifericordia , una Grazia ^

che fempre previene j che fempre è neceffaria a tutte P opere

di Pietà .

XV. Ma vegniamó all' ultima ragione , che muove il

N. A. contro il fìflema Moliniano
.^ Quefta è , che tale

fidema è fiato giuridicamente demmziato^procejfato., cofli^

tutto i
convinto di reità , e fi potrà venir dalla S, Sedè

alla definitiva fentenza condannatoria ogni qual volta vuo^
le* Anzi ( p. 80. ) avea minacciato il N. A. Cofe poco
piacevoli al P. Fortunato allora , quando voleffimo anche
per pochi pajfi innoltrarfi (fcrivafi innoltrarci) nelle cagio^

ni
^
perchè abbia Paolo V. ingiunto filenzio ad entrambe le

Parti ufquedum^ ec. piuttofiochè promulgar la definitiva

fentenza contro il Molinifmo di già preparata dalfuo Pre^
decejfore Clemente VIIL iyi una Coflituzione

^ ficcome can^

tan cento Ifiorìe , Quali Iflorie ? quelle àe Reali di Fran-
eia , di Guarino detto il Mefchino , le Gare de difperati?

Egli è flato dimodrato dal P. Meyer ^ q dall'Autore del-

le due Quiflioni importanti fulla Storia de auxiliis , che
Clemente VIIL quanto dapprima prevenuto èra contro
de' Gefuiti , altrettanto dacché fi pofe da fé a leggere il

libro di Molina^ a confìderarlo, a poftillarlo i fi moflrò
loro propenfo, effendogli flato nell'animo altamente fìt-

to il grave detto del celebratifTimo Cardinale Perrona^

che fé aveffefuà Santità dijfinita la Fifica Predetermina-

zione
5 gli bafiava f animo di fame da tutti gli Eretici

ac-^
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itttettare il Decreto. Le ragioni di que'due illudri Scrit-

tori doyeanfi prima ribattere , e non coll'ufato ftile di

certi Signori , cioè con "difprezzanti formole , e con in-

giuriofe maniere, ma con documenti, e con fode ragio-

ni : indi poteva il N. A. vantare la Bolla premeditata
da Clemente VIII. Ma di ciò baili . Quelle parole con-

vinto di reità voglionfi piuttofto confiderare . Se vuolfi

,

che'l maggior numero de'Confultori nelle Congregazio-
ni de auxiliis^ mafìTimamente ne' primi anni non fodero
favorevoli sl Gefuiti ^ quelli accorderannolo fenza difficoU

tà al N. A. , ficcome al Serrj/ hannolo accordato i due
cititi Scritt9ri; ma que'Conlultori o per ignoranza , o
per prevenzione , o per parzialità non erano al cafo 4'

entrare in quefta contefa , e le fteflTe variazioni loro il

dimoftrano-. Oime! Si Icandolezza il N. A. ( p. 27. )di
quefta ardita maniera di fcrivere contro di tai Confulto*
ri. Ma che? Créde egli forfè, che a' loro voti fteife at-

taccato un ^pezzo d'infallibilità ? Ignora egli forfè, qua-
li foffero i voti del Commiffario del S. Ufìziò , del P»
Candido Maeftro del Sacro Palazzo , e rd'altri fotto In^

7ìoccnzo X. quan lo (ì trattò di dannare le proporzioni
di Ginnfenio ? Non decifero efTì , che fané fartiifime .^

Cattoliche, Agofliniane erano quelle propofìzioni ? Non
è dunque temerità il non arrenderli alla cieca all^ autori-

tà di alcuni de'Confultori di Clemente Vili. , e di Pao-
lo V. eletti alle Congres^azioni de auxiliis

^ quando maf-
lìmamente la loro fallibilità vien convinta dal fatto e da
monumenti incontraftabili . La temerità è chiamare con*

vinto di reità un iillema , che Paolo V. ferio admodum-
cavita m quis .... qualificare , ìiut cenfurare prafumat

,

Temerità, dicono molti infigni Scrittori , perchè quan-
tunque il Papa comandi anche a^Gefuiti ài non cenfura-

re i Tomifti , quefto decreto tuttavia fu un tacito ferl-

tenziare a favore de Gefuiti , i quali éa^ Tomijii éràad

flati citati in giudizio, conciofiàchè fecondo tutte le leg^

gì ^ ARore non probante reus ahfolvitur . Temerità, dica

io , ancor maggiore , perchè è qùefto un tacciare , ùii

rimproverare, uri condannare la Sede Apoftolica, laqual
lafcia da un fecolo e più correre un fiftema convinto di

reità. Crefce quefta àccufa della Sede Apoftolica, affer-»

matido il N. A. (i>. ?i.) che il Molinifmo mdeplorabw
ii/uoi confettar/ ha fatto tanto male alla Chiefa d* iddic^l

T z Ve-
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Veramente i Gefu'tti fanno che il lor Molinìfmo ha fat-

to gran male alla ChìeCa di Portoreale ^ e d'Utrecht, ma
a quella di Dio noi credono , e noi credono , fa egli T
Autore , perchè ? Perchè preffo i Que/nellifii il termine

di Moltntfti non ha minore eilenfione cheque! di Papi/ii

^ppo i Proteftanù , e propriamente coloro non hanno altro

fatto , che iollituire quello a quello . Ma quando il Molinif-

mo ayelfe alia Chiafa di Dio cagionati i deplorabili mali

,

che il N. A. accenna , come farebbonofcufabilii Papi, di

pon avere sì fiero moftro fiaccato > e conquifo ? Quefto è

l'onore, che fa a' Papi il N. A., il quale per altro van-

ta una Religiofa fommiflione agli oracoli della Chiefa

Jlomana ( p. 14. ) . Benché quella fommifTione quanto

temo , non fìa un pretelle per pugnere in piìi afpro mo-
do gli odiati MoUniJii ! In fatti 10 veggo (p. 15. ) eh*

egli protefta d'accettare tutte le Bolle , tutti i Rejcritti

Fontificj , emanati in favor della Grazia efficace (intendi

per difcrizione efficace ab intrinfeco, perciocché niun Cat-
tolico non nega la Gx^z\2l t^czc^) e della gratuita Pre-

dejiinazione (faranno quelli Refcritti in un Bollarlo par-

ticolare ; in quello di Roma , e nella rillampa di Ginevra

colla data di Lucemburgo non fo che ve ne fìa alcuno in

confermamento della ( puramente ) gratuita Predeflina-

zione). Veggo ch'egli (ivi) abbomina il Molinifmo, do-

po che è flato sbattuto , e riprovato nelle Romane Congre-

gazioni ordinate .^ ed erette e da Clemente Vili, e ^<3f Pao-

lo V. ( ila a vedere , che queflo N. A. di^fenderà Gian^

finto, perchè più Confultori Romani ne hanno dichiara-

te le dottrine immuni da ogni cenfura ) : Veggo ^ eh'

egli ( ivi ) abbraccia tutte le bolle , e^ non fono poche
, prò-

fcrivenii i Riti Cinefi , e Malabarici , Bolle , foggiugne

«gli altrove ( p. 80. ) , che non fono fiate accettate da al-

cuni Molinifli pel decorfo di otta?ìta e pia anni ( la prima
Bolla ufcita in quella materia è quella dì Clemente XI,
del 1715. 5 onde converrà fiffar l'Epoca di quella difub-

bidienza di alcuni Molinifli 40. anni più tardi , che non
la pone il N. A. per fomma fua compitezza ) ; onde fu

obbligato V efluanti/ftmo zelo di Benedetto XIV. a dar di
mano a due famofifjìme Bolle , ficcome tutti lo fanno , in

cui ravvalorate tutte le precedenti , non puh a meno di non

dinominarli Gente Subdola, Capziofa , e Refrattaria (que-

(li termini fono in una fola delle fue Bolle , anzi nell'

al-
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,

altra atfefla il Sommo Pontefice d'avere avute ficure ri-

prove deir ubbidienza de'Miffionarj ) . Veggo finalmen-

te , ch'egli efecra ed abbom'tna il fijiema ael ProbabUtf-

mo , dopo che nella noti/Jima Cojittuz'tone Alejjandrina

( adagio : Coflituzione : quefto gsan Teologo non fa dif-

ferenza tra una Cojihuzione , e un decreto fatto dal Pa-

pa nella Congregazione del S. Ufizio ) in cui fi condan-

nano le opinioni erronee di molti Cafifli , vien chiamato

( fecondo le idee del Concina , delle quali abbiamo^ al-

trove ad evidenza dimoflrata la ftranezza , e la fallita)

Novus opinandi modus , troppo lontano dalla /empiicith

del Vangelo, Da tutto ciò fembrami di poter conchiude-

re , che tanta mortra di Bojle fia (lata fatta dal N. A.
non per ratificare al pubblico la fua verace ubbidienza

agli oracoli di Roma , ma fibberie per cacciar gli occhi

2! Moim'ffli fieriffimi danneggiatori di Santa Chiela . Tut-
to combina a fpalleggiare la mia conghieCtura , la quali-

tà delle Coi^ituzioni tratte in mezzo , la maniera infui-

tante di citarle, e fopratutto le ingiuriofe , e cariche for-

mole nell'efporne il contenuto. Ma io pur vorrei , che.

quefìo difaminatore aveffe tutto il merito della fua van-

tata ibmmiifione alle Bolle , ed a' Refcritti Pontifici .

Facciam dunque così : fuggeriamogliene alcuni altri da
lui lafciati , e fé egli di vero cuore fi fottofcrive , ha
trionfato la fua leale ubbidienza all'Apoftolica Sede j e
fé mai voleffe altra volta ufcire in campo (che veramen-
te noi configlierei per fuo decoro ) cominci da lina pro-

tesa di Fede in quelli , e fomiglianti termini conce-

puta.

„ Io NN. proteiìo difofcrivere non folamente a <iuan-

„ te Bolle fono ufcite finora contra Bajo , Gianfenio , e

„ Quefnello , come ho fatto nel mio fgraziato Efame del"

„ le ÓJJervazioni del P. Fortunato ( p. 14. ) ; ma àccet-

„ to , abbraccio , e adoro colla fronte per terra ancora

„ I. La Bolla , con cai Innocenzo X. nel 1654. dopa
„ aver condannati molti libri per la difefa di Gianfenio

„ dichiara apocrifi gli Atti delle Congregazioni de au^

„ xiUis divulgati fotto il nome di Francefco Pe^na , e

,, di Fra Tommafo Lemos

,

„ II. Il Decreto della S. Congregazione confermato

„ da Alejfandro VII. nel 1656. intorno a' Riti Cinefi ^ e

„ confermato dalla ileffa Sacra Congregazione nel 1669^

T 2 » aa-
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^5^ anzi pure da Clemente XL, infieme coli' anteriore del

„ 1645. contrario ad alcuni MKripnarj.

„ III. Il Breve di Papa Innocenzo XI. fcrltto a'5.

„ di Dicembre del 168 1. al P. l^erbìefl Viceprovinciale.

„ àtGefun't alla Cina
,_
nei qua! Breve protei! a il Papa

5, d'aver grandilfirno piacere (peri mentato in veggendo

5, con quaì favtezza , e di/erezione e^ii fi val.eiJe delle

5, faenze profane per la falute de popoli della Cina , e

5, per l^ avanzamento della Religione Crifliana ^ e loggiu-/

„ gne , 7ion e(fervi, cofa , la quale non fi pòfia colla di'

„ vina; Grazia fperare dallo zelo di lui , e de' Mifiionarjy

5, che il ra/fomigliano.,

„ IV. Il Decreto con che nel i6po.. Vzp^^ Aleffandro

„ Vili, condannò XXXI. propofizioni , e infieme de-

*, tefto quelle ^1. propori:?,ioni , e fpezialmente la l. IL.

„ IH. IV. V. VI. VIL yiIL e XXX.
„ V. I moltiffimi Brevi e refcritti , co' quali il Re-

5, gnante Pontefice Benedetto XIV. con ampie lodi e fai

-

5, ta per la iua incredibile benignità i meriti, che. ha la.

„ Compagnia colla Santa Sede , come quello, del, 1748.

„ Ad cetera , l' altro dello fteffo anno QU(S Reges ipfos-

„ ec. e fpezialmente quello emanato Tanno medefimo,

53, cioè 6, anni dopo la Colìituzione della Cina , nel.

55 quale il grandilìimo nollro Pontefice così, parla::

Confiantem omniumfenfum 5^ Pontificio etiam confirmatum

Oraculo , Omnipotentem nimirum Deumficut alias aliis tem-

foribus Santìosviros-i ita Luthero ^ ejufdemque temporis

Hareticis, Santium ìgnatium y &, infittutam. ab eo Società-

tem objecifie y adeo Religiofi ipfius Societatis AlHmni,^ lu-

culenttfiimis tanti Parentis veffigus infiflentes ^ per afjidua

religiofarumvirtutum exempla ^ Ó" preclara omnium dotiri-.

narum^ ac prcefertim facrarum documenta comprobarepergunt^

ut quemfidmodum, non mediocre ad gravijjimas Catholicce Ec-

clefia rationesfaluberrime accurandas, componendofque moreSy

atque in bonis artibus tnflituendos Adolefcentes fubfidium

conferre fatagunt^ ita nova Apofidlicae benignitatis argu-

merita prom.ereù videantur . Satis enim fuperque comper-

tum efit univerfis y atque explotatum^ quibus per omnetem-
pus religiofis viris y <& Chrifliana pietate ^

Ó* omnium di-'-

fciplinarum fplendore , & multiplict litterarum cognitione^

étìermeque Ohrifiifidelium falutis zelo commendatijfimis ad-,

di'
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dìB'ijfima buie S, Sedi ipfa Jefu Societas locuples adbuc

y

'veluti genero/a mater ^ non immerito gloriatur

.

Nos fané ,
qui eapropter femper plurimi fecimus ^ atque

in fuprema hac SacrofanBi Apoflolatus Cathedra piane tm-
merentes per ineffaùiìem divina! bonitatis abundantiam fe^
dcyrtes , majori in honore laudatam Societatem habemus

,

dectt , ut perenni etiam noJh,e charitatis , auBoritatifque

ApoJloUcx tejitmonto eandem donemus^ ne quod aliis Reli-

giofts Ordinibus , & Injiitutis in hac Alma urbe noflra

confpicuis , five per Romanos Pontifices Praedeceffores no^

Jhos, five per nos ipfos decus^ & ornamentum
^ five hono-

rtficentix munus impertitum effe dignofcitur ^ eidem Socie^

tati J^fu y de orthodoxa Religione benemerentiffìmce deeffe

patiamur ,.

„ VI. Singolarmente accetto quegli altri Brevi , ne]

„ quali quefto Immortale Pontefice loda i MifTionarj

„ Gefuiti y e la loro Ubbidienza a' Decreti della S. Stàt^

^ e in premio accorda a'Superiori delle MifTioni la fa-

^^ colta d' amminiftrare il Sacramento della Crelìma.

5, Tale è quello indiritto al Rev. P, Fi/comi allor Vi-

,,, cario Generale della Compagnia il dì 8. Settembre

•I,,
1751.- Preclara Religiò/arum virtutum exempla

,

Baili per ora queflo Catalogo di Bolle , e di Refcrit-

ti Pontifici. Quando il N. A. avrà accettati quefti, po-
tremo paflare ad altri . Intanto badi fimilmente aver

detto fin qui d«l fuo Efame . Noi abbiamo dovuto alla

verità , ai merito del P. Fortunato , alla (lima , e all'

amor noflro per la Religione di 5^. Francefco da lui pro-
feffata la confiitazione di quefio libercolo.

XVI. PafFiamo ad un altro:,

Difinganno del Padre Fùlgenzo Moneta da Bagnone alP
Autore deIP opera intitolata Storia Letteraria d' Italia

intorno alla lettera nel IV, Volume inferita ^ e ad al-

tri fcorfi di penna dello fieffa Scrittore contro un Ago-
jiiniano Apologifia , Zacharias partibus fuis nimium
tavens Hillonam confcripfit : Evagrio libelli, cap.j».

Arbenga 1753. 4. pagg. 104.

Quello frontispizio meriterebbe d'efìfere confiderato,, per-

ciocché in quello folo vi è uno fpropofito di lingua , una
puerile allulione feicentiftica . Lo fpropofito di lingua è

T 4 nel-
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Delie prime due parole : difinganno del

,
perciocché con-

tengon quelle uno fconcio equivoco , che fa dubitate 9

fé il P. Fulgenzio fìa anzi il dìfingannato , che '1 difin^

gannatore , La puerile allufìon iecentilìica falta agli oc-

chi di per fé in quel teilo ò^ìEvagrio^ benché non tutti vi

conofcano una picciola alterazione che convenne far di

quel paflb , per render più beila sì fatta allufione , cioè

l'aggettivo tmtverfam tralafciato ( 21 ) . Ma noi farem-
rno troppo onore a quello libro fermandoci fu tali minu-
zie. Diamone prima la Storia . Come abbia il P. Berti

trattati i Gefu'tù ne' fuoi libri De Theologìcts d'tfciplmìs

e nelle materie de' V^m Cineft ^ e in quelle de Gratta ,

e fimilmente nella quiitione del Probabtlifmo , tutti co-

loro il fanno , che hanno avuta la pazienza di fcorrere

quella Teologia . Pur tutta volta è paruta al P* Berti

flrana cofa , che io in parlando dell' Apologia di lui con-
tra il Bajantfmus , e '1 Janfentfmus redivivi dell' Arci-
vefcovo de Saleon abbia rilevate alcune coferelle , le qua-
li io non poteva approvare ancor prefcindendo dalla mia
Scuola; e in vece di riflettere ai rifpetto, con che mi di-

partii dalle fue opinioni , e alle tante cofe che dilTimu-

lai non folo per non ingroffare l'eilratto , ma per aon offen-

derlo, xràiìQd.xxìh'ìb con un Ragio7ìamento Apologetico Cam-
pato in Lucca colla falfa data di Torino , nel quale par-

la di me , e delle cofe mie o con un aperto difprezzo ,

o con ironiche laudi , cioè più contumeliofe d'ogni dif-

prezzo. Io penfava di non fargli rifpofta , quando capi-

tommi una lettera da un Lettore di Teologia in una
celebre Univerfità éìltalia mandata aireruditillìmo P^D,
Fedele Soldani Monaco Vallombrofano , il quale di queflo

Ra-

(21 ) E* da confefiàre tuttavia , che nel c-orpo del libro ci-

tafi dai^t'Autore intero il pafTo d' E'uazrìo s ma per difgrazia il

Moneta, Q fia ii P. Berti falfìtìca poi tutto il tefto con una tra-

duzione, che fé d'altra penna ufcita foflè
, potrebbefi dire ridi-

cci parto d'un ij!,norante , ma venendo da quella del Berti è ne-

cefiario dirla ftudioiamente travi fata per ridurla a quello fignifi-

care, che il briofo Scrittore volea far dire ad Eyagrio , li tcfìo

d'E'va^rio è quefto : Zacharìas fartìbus fuis nimitim foLiens uni-

isrfam hifioriam ccnfcripftt . L'Autore il traduce : intraprefe di

fcrivere di tutte le cofe alla Stona, appartenenti . Sicché d'uno il

quale fcrivcfic un libro di precetti di Storia ( il che farcbbcap,

pua-
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Ragionamento aveagli richielìo fìnceifo giudizio . Allora io

diliberai di darla fuori ^ folo moderandone in alcuni luo-

ghi l'afprezza , affinchè alcuni applauditori del Ragiona-

mento , Te poftibil tblfe ottenerlo da animi pregiudicati ,

fi ricredeiiero . Frate Fulgenzio Moneta o vero o fìnto

che iìa fé ne piccò grandemente , e in difefa del fuo F.
Lettore fcliiccherò quefto fuo di/Incanno , o meglio ^ar-
bu^lio per ingannare , e volealo ftampare in Firenze ^ ma:

trovò degi' intoppi ; onde egli pensò a qualche altro luo-

go dello ftato, giacché perla loia Capitale erano le in-

contrate difficolttì . Trovava/ì allora in Firenze il Beilot-

ti Stampatore d' Arezzo . Un y^^tf^^ trattò con eflb lui

della (lampa, niente dicendogli di ciò che realmente con-
teneva , e lo Stampatore prefe impegno , e cosi ilampoiil

finalmente il Manofcritto in Arezzo colla data d' Arben-
ga . Ora fenza dubbio crederanno i leggitori , che io vo-

glia mettermi a rifpotJdere a quefto dtjinganyio -, rna no :

Ci penfi l'Autore ftelfo della lettera , contro cui indirit-

to e il libro Moneta/e . Noi ci contenteremo di fare tre

generali ofìervazioni , una fopra lo fìile di quello libro ,

Je altre due fopra le fue dottrine.

XVII. E quanto allo flile più che noi leggiamo , e

rileggiamo queO:' opera, conofciamo con noftro ramma-
rico, che il Moneta fha fcritta fotto ìz predominante di-

lettazione terrena^ anzi fotto una mokiplice dilettazione

terrena. Ne daremo un faggio.

Dilettazion terrena d'impojiura. Si fa nella Prefazione

entrare la mia Biblioteca Pijìorienfe , e gli orribili fba-
gli , avvertiti dal favio , erudito , e nobil Signore Fran-

tefco

punto con tutta !a proprietà fcrlvere di tutte te cofv alla StorU
appartsnenti ) j il P. Berti crederebbe , che dir fi 'j-'Otcfre latina-

mente, che egli imiverfam confcribit hiflo-rìam * Bravo , bravia-
mo. Per altro qucfta Storia di Zaccaria. f(etore era una Storia
Ecclefiaftica dal 450. dell' Era volgare al 491. , come ofìcrva
Giannalberto Fabricio ( Bibl, Gr^ecce 7*. IX. p. 355. ), dal che me-
jjlio ancora appari fce la felicita della traduzione ^enww* . Qneli'
univerfam andava così trafporiato : tutta U Storia de' fu*i tem'
fi t tutta quella fìoria ^ cioè qutUa della quale Evagrtoivi^zi^
ia. Sicché a conti tatti era meglio laftiar con qualche faifìtà
qnella purolina, come è Oata nel frontirpizio iralaiciata, che jr.i-

mctterla nel tcftoj <c aycafi a tradurre in wiucftomOdoaflai ptr-
limolare •
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cefco Merlinì , per li quali in vece di ringraziamento ^
di riconofcenza la giufla indegnazione de Piftojefi fiamì
meritato, Impoftura, e folennitrima impoftura , e doppia
impoflura . rrirna impoftura contra il Sig. Merlini , il

quale ttomacQfTì altamente di quefta improprietà di feri-»

vere, e per lettere , e per mezzo dell' oneiHffimo Sig.

Canonico Frati femmi afficurare dell' intimo fuo ramma-
rico nel vederfi contro ogni verità citato da unimpofta.»

re . Impoftura feconda contra i gentiliffimi Signori Pi-

ftojefi ,
quali mi fi fono efprefTì con obbliganti ilìme for-

inole . Impoftura l'una e l'altra tanto più nera , perchè
fondata fopra una apparenza di verità , e quindi più fa^

cilmente credibile .Perciocché il Merlini mi fuggerì do-

pa veduto, il libro alcune giunte, e ancora due o tre cor-

rezioni d'errori ne' quali egli fteffo aveami. fatto inciam-
pare., credendo Piftojefi altrettanti Autori , i quali non
l'erano, per avere in un fuo manofcritto trovate lor ri-

me tra le rime òq Pijtojeji
-^
de' quali sbagli avvidefi dap-

poi nel difaminare con molta diligenza le famiglie dei-*

la fua illuftre Città. E quanto all' altra impoftura tro-

voftì un Monaco Pijìojefe , il quale per antiche fìmultà

meco avute fenza per altro che io pur fapefti , ch'e' fof-

fe al mondo , non che gliene aveftì data occafione , vo-
lea disfogare il fuo talento contra di me cenfurando la

Biblioteca Pijiojefey ma Monaco^ tanto erudito , che non
fapendo , eftervi ftate più Brigide avea cominciatala fui

fbrmidabil critica dalla prima pagina , ove parlo di un
Manofcritto contenente la vita d'una , e ftabilifco l'Epo-

ca del Codice all'undecimo fecolo . I Signori Piftojefi ri-

conofcano in quefti. pochi tratti di penna la mia premu-
ra di liberarli da una taccia, che per ferir me non fi ver-

gogna un maledico di dar loro ingiuftamente , e in quefta

premura una fincera protefta delle obbligazioni , che ali'

amorevolezza loro profefto.

Dilettazione terrena d*' adulazione ., Veggafi ciò che H
dice delle fgraziate Menippee di Timoleonte ( p. 15.^ ) e

( p. 68. e 69. ) di certo Reggente Papalardo Agoftinia"

no , che andò a MaJ[a: ad iftampare i'infameproibita let-

tera di Tra Ci'idone,.

Dilettazione terrena dì maldicenza ... ( p. 21. ) Io fono
»» Iftorico parziale y ignorante '. ( p. 35. ) L' Autor
delia Lettera inferita da me nel Tomo IV. fi f(^ cono^
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£^ere^ nelle controverfye della Grazia inejperto^ e rozza «d*

'i.^zìo: ( p. 3p. ) vengh'tamo all'altra grofsolatia impoflu-
ta ( dello ftello Autore )_, fé dir non vogliamo mentecat^

faggine : ( p. <^9, ) la sfacciatezza. ( del medefimo Au-
tore ) : ec. ec. per tutto, il libro . Ma fopra tutto veg-
pafi CIÒ , che de* Gefuiti diccfi ( p. 60. e 61. ) e ìà\iz

be' Ritmi ^ c\\Q (opra d'erti mette a luce il bizzarro ^/o-

vanetto, cui nelle guance non è ancora /puntata la prima
lanugine (_p. ip, )

Dilettazione terrena, di difubbidienza a Papa Innocen-

zo X., il quale proibìfce , che non fi faccia alcun ufo di

certa apocrifa Bolla di Paolo V. intorno la controversa
He auxiliisy né alcuna fede le fi pofladare. Vedi a carte

( 57. e sp. )

Che diranno inoftri leggitori P Se F, Fulgenzio credè{-

fe con Gianfenio , che fotto la dilettazione rehtivamen-
te maggiore non. vi è libertà , io lo compatirei , e direi .*

il, poverino non ha avuta libertà , e jiato neceffitato a
fcriver cos) , Ma egli è buon Cattolico,, crede la libertà

non oftante il pxeàQmìnìo della dilettazione terrena . Dun-
que ? pregheremo, dunque per lui , acciocché il Signore

diagli una dilettazione celeite vincitrice della terrena
;

^ gii perdoneremo di buoni cuore quefti trafporti

.

A Vili. Or foggiugniamo le due olTcrvazioni fopra il

fondo della dottrma , che contien quefto libro . Il Mone-
ta in aria baldanzofa ( p. 98., ) mi sfida a replicare .

Egli è quello un crederli bea. forte di ragione . Ma fin-

che l'Autore della lettera gli rifponda. , io prego il gio-

vane F, Fulgenzio , e qualunque leggitore difcreto a due
cofe confiderare. La prima èquefta.. Chi era rArcivefco-
ya di Vienna , il quale di Bajanifmo e Qianfenifmo ac-

cusò la Teologia del P. Berti l 1Jn uomo dottiffìmo ,

piidimo , zelantifruno : non balla. Udiamo lui ftelfo nel

luo Mandamento condannativo dell' Apologia del P. Ber-

ti ( p., loi. ) V Divina providentta faElumeJi ^ ut in più-

ribus Dioccefibus ^ ubi multos annos laborandum nobisfuit ,

cumhac Harefi eertaverimus : aJJiduisedoEiipral/is ^ omnes
artes , ejfugia; , dolofque Novatprum apprime cailemus .

Quefto Arcivefcovo ày tanta fperienza m quefti conflitti

condanna la Teologia , e 1' Apologia del P. Berti , fic-

carne contenente 1 profcritti errori di Bajo , e di Gian-

ìkm* Anche rArcivekovo di Sem. Prelato di profondai.

Dot-
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Dottrina trovò n^' libri del P. Berti gli {lefTì errori e gli

condannò nel 1750. Più . Uno fpacciato Gianfentfta , il

quale riiponde ad una lettera di quello fteflb Arcivefco-

vo di Sens così s'efprime : il Cielo ^ la Terra ,
/" Gefuiti ^

e la BOLLA pafseranno ; ma la parola di Dio nonpaffe-^

va : anzi egli è pur co/a incomprenfibile , che i Gefuiti

abbiano potuto fin al preferite foftenerfi nel credito , in che

gli vediamo .... Nuìladimeno in Italia s' incomincia

ad aprire j§H occhi, BERTI , Belelli , Concina ....
hanno portato loro de'' colpi , cn effi rifentiranno per lun-

go tempo . ( Attenti ) . Qitefti nuovi ajjalitori hannofifie-
nuta , e foftengono [otto gli occhi del Papa la dottrina ,

che noi Jojienghiamo , e niente mancherebbe al loro elogio ^

fé per timore di non e(fere tacciati di Gianfenifmo , non

ci apponeffero errori che noi per lo meno ,
quant* effi dete^

fliamo. Anche il Gianfentfta autore delle Gazzette Tcr/^--

ftaftiche in un' addizione contro la mentovata cenfura deli'

opere del P. Berti fatta dall' Arcivefcovo di Sens prote-

sa a tutto il Mondo , che i Gianfenifti non altro dicono

,

che quanto dal moderno Agoftiniano s' infegna . Sicché e

Cattolici di reverendo carattere , e G/j?^^?2;y?/ convengono
in quello, che la dottrina del P. Berti quella fìa di G/<zw-

fento» Dunque è ella veramente tale ? Non farò mai sì

temerario d'affermarlo io uomo privato e di ninna auto-

rità, anzi finché Roma non parli , terrò il P. Berti per

Cattolico, CattolicifTimo , quant' altri mai. Dico bensì,

che almeno è fcufabile, chiunque fofpetta, teme, o Cer-

ro non vedendo sì chiaramente , come vorrebbe il P. Ber-

ti , e'I fuo sbarbato Apologifta la perfetta corrìfpondenzi

delle dottrine di lui, con quanto intorno la Grazia è fla-

to dalla Chiefa diffinito ; e con quanto la illuftre Scuoia
Agojiiniana cattolicamente infegna y fenza cenfure , le

quali riferbate fono a' Tribunali Ecclefiaftici per Teolo-
gico raziocinio le attacca da quefte parti

;
quando Uomi-

ni così infigni , come i due mentovati Arcivefcoyi Fran-^

zefi j
quando gli lìeffi Gianfenijii hanno la dottrina di lui

in conto di Gianfeniana , Ma che che Ila di ciò (ed ec-

coci all' altra offervazione ) non può almeno negare P. F«/-

genzio^ che le dottrine del P. Berti fieno contrarie a quel-

le dell' altre Scuole Cattoliche , non può negare , che
l'Autor della lettera da lui impugnata in quello libro, ed

io fianco nel noiiro impegno folienuti da tutti gli altri

Teo-
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Teologi , che non Ibno Agoft'miant moderni ; come dun-
que tanto trionfa? come ci sfida a rifpondere , quafi che

la ragione ftefle evidentemente dalla fua parte ? Non ve-

de , che tanto corar^gio moftra un difprezzo di tutti gli

altri Teologi fomigliante a quei di Ca'ìfaffo , il qual di-

ceva agli altri : ijos mfciùs quìdquam ? Non intende 9

qual prevenzione militi a favor noftro contro la fua orgo-

gliofa apologia} Non conofce , che fé non vi ayeffe rif-

poila , e convincente rifpofta , non farebbe credibile , che
tanti Teologi di alta riputazione , che Scuole intere non
che altrimenti fentiffero , ma reputaffero le dottrine di

lui , e degli altri a lui collegati poterli gagliardamente im-
pugnare colle condanne Romane degli errori di Bajo , e di

Gian/enio P Quelle poche oflfervazioni baderanno , cred'io,

a rintuzzare alcun poco l'orgoglio dell* Apologifla ; anzi

Te coir onor del mento non gli manca il diritto giudizio ,

darannogli a conofcere che non havvi bifogno di nuova
replica alla fua Apologia ^perciocché la replica è bella e

fatta in tanti libri, che di tali argomenti abbiamo da pen-
ne dottifTime , e riverentiffime alle decifioni Apoftoliche

.

Forfè ancora il coftrigneranno a confefTare , che più all'

onore del P. Berti avrebbe provveduto ftandofi cheto , e

non buzzicando fuor di propofito il vefpajo ; e con ciò a
quello Capo porralfi fine

.

CAPO IIL

Teologia Morale , e Miftica .

I. /^Uefto efìfer dovrebbe il capo della edificazione de'

V^ Popoli : Perciocché di facre Perfone , che infe-

gnano la Morale di Gesti Criflo potrebbefi egli fol fofDet-

tare 5 che neir atto medefimo d'iftruire i Fedeli iulla

via , che uopo è battere per giugnere al Cielo , doveffe-

ro fcandolezzare i lor leggitori? Ma oh! quanto temo ,

non fia verace lagrimevol difordine quello , di che appe-

na fembra doverfi fenza reità avere iofpetto . Ne giudi-

cheranno i miei leggitori da alcuni libri, de' quali m'

è

forza mio malgrado parlare , comechè a que' molti , ì

quali nelle prefenti controverfie di Morale non hanno
parte , nojola cofa efìTer debba . Per alleviar tuttavia lo-

90 la noja quanto e poifibik , lludierommi d'ufare la mag-
gior
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"gior brevità, in quelle cofe alcun poco fermandomi pÌLi>

le quali o per fé fteffe , o per le circoihnze poffono ri-

ufcire air univerfale de' leggitóri meno fpiacenti , e di-

rpettofe^o ancora profittevoli . E prima è da fapere
j

che '1 Dizionario de Cafi di Cofcienzà di due Dotfori

Sorlìonici de Lamet -, e toirmageau è (lato mefTo in Lati*

no^ e ftàmpato in Venezia dal Bartoìi , Potrà quelìa fer-

vire di Tupplimento all' altro imperfettiinmò Dizionario

del Pontasy come appunto fi accenna nel titolo:

DiSlionarium Cafuum Confcientise , quos fecundum Mo^
ralis principia^ tcclefiafliciS difcipUnif confuetudines

^

Conciliorum ,
Ò' Canonijiarum auEioritatem ec. Dom,

quondam de Lamet , Ò* Tormageau Sorbonicne fami-
. lia-i ^ focietatis Dobìores deciderunt , e Gallico Idio-

mate , quo Pariftis prodiit , latine redditum in fup-
plementnm Ditiionarii Viri Clarijjimi Jo: Pontas. Ve-^

netiis 1755. /o/. Tom, 2.

Prevegghlamo, che quefto Tuppllmento al Po«?^nonba^
fiera : ma '1 Dizionario di queflo correrà la fteffa fortu-

na di «quello del Moreri ^ che per via di giunte ècrefciu-

U) a dieci e piìi tomi

.

IL Un altro fupplemento è flato fatto ad altro M?-
Tal Teologo:

Ad R, P. Claudii La-Croix S, J. Theoìogiam Moralenì

alterius ex eadem focietate Theologi fupplementum ^

five accefjìones locupletijftmce , in quibus de locorum.

Theologicorum in Morali (dentia ufu, plurima difpu-

tantur^ P, ì)e Champs Qu^Jiio fa5ii animadverjtoni-

bus auBa ^ recuditur , S, C. Concilii Refolutiones ah
anno 1700. ad hunc annum , ac Romanorum Pontifi-
£um Noflr'i Siculi

^
prafertim Benedirti

,
XIV, Cori/fi-

tutiones ^ altaque permulta ad emendandum ^ velvin-
àicandum La-Croixium adduntur. Edi ti novi[firna a ff

AuSlore recognita , & dimidio fere auElior Bononi^ \
{Venetiis) ij^7, f, pagg, 26^.

E'qoefta una riftampa di quefto Supplimento^ della Ctìi

edizion prima parlammo nel primo Tomo della N. S.
5^

ma per confiderabjli giunte piìi utile delie antepajTate **

Per-
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Perciocché primamente grand' ufo nella prefente cdizio*

pe fi è fatto dal P, Trancefcànton'to Zaccaria Autore di

quello Supplemento de'libri De Synodo , e De Sacnficìo M'if-

Ji£ del Regnante dottifiìmo Sommo Pontefice \ vi ha egli

innoltre aggiunte più Cofiituzioni fino all' ultima di que-
llo fieflo incomparabil Pontefice coiidannativa di cinque
propofizioni /?^/ duello \ non ha ommeffo l' intera raccol-

ta de' Decreti della S. Congregazione de' Riti fecondo
l'edizione fattane in Firenze nel 174?^ e finalmente ha al-

cuni luoghi meglio rifchiarati , più altri ne ha difefi da
nuove accufe , e tali ne ha con opportune note illuftra-

ti. Quel librajo, che in Co/d;w/V ha riRampato il L^-Cro/x-

con a«^,giugnervi a' fuoi luoghi il Supplimento della pri-

rna eaizione , ha con ottimo confìglio^ ma con troppa
fretta adoperato. Io mi fiupifco , che in Venezia non fi

penfi a rifiampare il La-Croix con quefie nuove giunte

fimilmcnte a loro luoghi inferite; e che afpettifi con po-
co avvedimento , che oltramonti sì util rifiattipa venga
intraprefa , come certamente il farà . Ma è da avvertire

chiunque voleffe farla , e chiunque pure di queìlo Sup^
pimento come ora l'abbiamo Rampato , voleflfe fervirfi

;

che alcuni errori fon corfi in quella edizione, e non di-

co di quelli , che facilmente poflon corregger/i , ma d'or-

dine, per cui mancanza alcune di quelle giunte refiano

inutili , efìTendo mal citato il luogo del La-Croix al qua-
le debbono riferirfi . Perciocché ( p. 1^4. ) citafiilnam*

ij^. della prima parte del terzo libro di quel Teologo >

e debb^ effere il num. 155.: citafi ( pagg. 144. ) il num.
Ilio, per lo numero loio. : citafi C p. 18^. ) il num.
Jj57. in vece del 1^58. Maggior confufione è (allapag.
jpi. col. 2. ) perciocché ivi notafi il numero 6^5. 6^6,

"657. 644. 664. correggi Ó24. 6^5. 626. 6^5. 656. dalla

qual correzione alcuni di quefii numeri vanno nella fiam^
pa antipodi. Così pure ( p. ip8. col. i.) tra' numeri del

libro VI. part. II. trovafene un frammilchiato ^ cioè il

Ijumero 602. che appartiene alla prima parte di detto li*

bro . Finalmente ( p. 245. ) fcritto è il numero 350;^
ma dee leg^erfi 5^0. Siccome quefie giunte furono man-
date per via di cartucce qua e là inferite nella prima
edizione; così facil cofa fu nello fiaccarle per fervi rfene

,

che il Componitore metteffele fuori di luogo, fé Tultirno

c;rore fi eccettui j che è una chiara trafpgfizione di numeri •

HI.
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III. Quello che in due aurei diftinti libretti fece il

fanto , e dotto P. Paolo Segner't , ha pretefo il P. Cow-

cina d'unire in un folo intitolato:

Irruzione dei Confejfori , e dei Fenttentf per amminìjìra-
re e frequentare degnamente il Savttfftmo Sacramentai

della Penitenza , operetta di F. Daniello Concina deW
ordine de* Predicatori . Venezia 1755. 8. pae, 200.

Ma io dopo averla Ietta e riletta , e con qual pazienta
veramente eroica, fallo Iddio, veggo, che il P. ha sba-

gliato nel titolo dell'operetta . Doveala egli intitolare:

Satira ad avvilimento ^ ed infamia de'' Venerabili Confeffo^

ri dimoflrati per la majjima parte ignoranti , e fcandaloji

affaffmi deli* anime , ed efortaziorie a* Fedeli , perche il

meno che loro pojpbil fia , aceojitnfi al Santijftmo Sacra^

mento della Penitenza , Perciocché ha egli unite infieme
tutte le trafpartate declamazioni da fé fatte e nellaj2««-

rcfima Appellante , e nella Storia del Probabilifmo contro
de' Confeffori ; indi tali leggi impone a'Penitenti, ema{-
fimamente a' Recidivi , che la conchiufione della lettura

d' un tal libro ha da effer quefta , un forte difpetto con-
tro la Confeflìone, come importabil pefo, e un abbatti-

mento d'animo , per lo quale i Peccatori difperino di

dover mai dal loro (lato riforgere. Per quanto a'Confef-

fori preme di ben araminiftrare il Sacramento della Pe-
nitenza , ed a' Cattolici di frequentarlo , lafcino quello

pericolofo libro, e attenganfi a quelli due del P. Segne-

vi ,, cioè al Confeffore , ed al Penitente iftruito . Il folo

confronto di quelli libri farà conofcere qual diverfo fpi-

jito guidaffe quelH due dirertori de' Confeffori , e deTe-
xii tenti , e qual fondo di dottrina ad uno manchi , che
nell'altro è veramente ammirabile. Vi fono tuttavia nel

libro del P. Concina due novità , che meritano d' edere
particolarmente accennate , novità , dico , riguardo agli

altri libri di lui , da' quali ha egli qui raccolto tutto il

furore per ifcreditare i Confeflbri , e difanimare i Peni-
tenti^. La prima è una ferrata Filippica , che fa il P.
Concina ( p. 180. e fegg. ) contra l'ottimo libretto inti-

tolato Pratica di Confeffione^.e ftampato in Venezia da
Ciufeppe Corona l'anno 1757. Perchè fi poteffe ayverare,

che niuna Scrictor Gefuita di Mtole avelie fchivata la

sfcr-
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sferza del terribile P: Daniello , doveane fentlre ì colpi

anche il P. Anckeucci dottifTimo uomo , e grandemente
reputato non folo in Roma , ove da tan-ti anni regge nei

Gesà con incredibile eftiraazione de' più faggi Preiati, e

Cardinali' la fioritiffima Gk)ngregazione de'Preti , ma per

x\im Italici ^ ove fon giunti i varj fuoi libri pieni di

moltiplice e morale , e canonica , e critica , e ftorica

erudizione. Il buon P.Conc'ma fi ferra alla vita di que-
fìo Scrittore di quella pratica y e fenz' alcun riguardo al

fapere, a'meriti , alFetà di lui, il rapprefenta un fedut-

tore d'anime , gli appone dottrine che mai non fognò
d'infegnare , ne trae confeguenze che fanno veramerne
pietà a chi confiderà , fin dove giugner pofia la pafìfione

a trarre un uomo fuor di via del diritto raziocinare

.

Il P. Anàreucci volea vecchio com'è , provarli centra

quedo tanto più formidabile affaiitore , quanta meno
aifcorre , e moftrafi più incapace di fentir ragione : ma
credo che fìane (lato fconfigliato ,^ non effendo fua que-
lla caufa , ma di tanti celebratifllmi Uomini , i quali

jprima di lui hanno infegnate le flelfe dottrine , ed ef-

tendo abbaltanza noto alle perfone di fenno il divario,

che paffa tr^- lui , e il novello Iftruttore de' Confeffori

,

e de' Penitenti . L'altra novità me riguarda . Si fcando-
i lezza il N. A. (p. 164^) di me, perchè abbia in un luo-

go chiamato celebratifftmo il l^oltatre , cioè un incredulo^

che fu votifce t Commedianti, Rivolti dunque il riveritif-

fimo P. Conàna le fue amare doglianze contra il grati

Cardinale Quirini ^ il quale dello ileffo , e d- altri ancor
' più fignificanti titoli d'onoranza ha fregiato il nome di

qMtW! incredulo ; o piuttofto rientri in fé fteflb, e confi-

deri , fé a trattare da incredulo il Voltaire non abbial

moflb anzi che lo zelo contro l Commedianti da quello

favoreggiati, livore e rabbia, perchè quel dotto Franze^

fé in una fua lettera ultimamente ancora riftampata in
Lu.cca abbia commendato i Gefuiti ; eonfideri, qual mo-
rale diagli autorità di fpacciare colle (lampe uno per in-

credulo, quando quello llefTò a chi fimile accufa §li die-

de , rifpondendo abbia della fua fede data pubblica te-

{limonianza ; cotifideri , fé riguardandofi il Voltaire riel

femplice effere di letterato , nel ^ual folo io chiamailo
celebratiIftmo , reità fia d' un Cattolico dargli un nome
di lode , e che più è , un nome indifferente ancora al

Voi. VIIL V bia-
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feiafimo, ficcome è quefto , uno effer poten(3o celebraùf-'

fimo , ed efierlo per titoli difonorevoli . Ma lo Icandalo

del P.Concina crefce ancor maggiormente : alla pag,

zq6. parlando^ ( ivi_ medefimo die egli di me ) di Ve/co-

'Ut Cattolici ^ tosi fcrive : nel Vocabolario di Gianfenio , d'

Arnaldo^ di Quejnello^ e di firn il canaglia vale lo ftef-

fo, che alla Pelagiana, Io condanno (ecco ora la gloria

del Padre Ijhtittore) ^ io condanno gli errori di ^uejii tre

Scrittori ; ma il chiamargli canaglia a fronte del cele-^

bratiflìmo Voltaire mi fembra una maniera degna di tan-

to Storico » Certo Tè così . Il P. Concina fcrive , e poi

penfa: ne può la bifo^na andare diverfamentei Per pro-

va, che io parlando dì VESCOVI C^?r<?//V/ gli ho chia-

tnati canaglia , recare un pafTo , dove parlo di Gianfe-
nio ^ ^ Arnaldo ^ di Quefnello ^ non è ella quefta giocon-

da cofa, anzi giocondi iFima? Sicché oli P. Concina (er^

inamente crede -> che Arnaldo , e Quefnello fieiio (lati

Vcfcovi ^ come il fu Gianfe?iio ( ed è quefta Una mirabi-

le erudizione degna d'uno, che , come altrove detto è^
fveftì della coG(^la Monadica il Chiarifs. P. Edmondo
Martene Benedettino per porgli in capo la berretta Gè-
fuitica); od è uri maligno efageratore. Più. Egli dice

,

che io chiamai sì fatta gente canaglia a fronte del cele-

bratifftmo Voltaire . Chi cotali cofe leggendo non/ crede-

rebbe, che io avefìfi del Voltaire fatto un ferio paragone
con que' nobiliffimi Signori ( via ricompenfiamo loro il

titolo di canaglia ) , ed aveffili appellati canaglia in con-
fronto del Voltaire ? Ma manco male : le fteife pagine ^ i

che e' cita del mio IV. Tomo , fmentifconq queir ani-

ma pufiUa, che per sì poca cofa prende graviamo fcatt^

dalo : perciocché Voltaire chiamato è celebratijfmo alla

pag. 277. ( notifi bene ) e alla pag. 2p6. i nuovi Vefco-
vi di nomina Conciniana fon detti r/rw<3'^/;<z . Come dun-
que z. fronte ? Ma almeno , foggiugnerà egli ^ e Vero-^

che voi dove avete dato del canaglia (empietà!) aque*
Beatiffìmi Vefcovi Gianfenio , Arnaldo ^ e Q_uefnello ^ a-

vete altrove con titolo di celebratiffmo onorato Voltaire .

Così è, il confefTo ; ma è egli quello un sì gran male.^

Del Voltaire parlo come letterato , perciocché nel luogo
citato difcorreva d'una fua opera ; di coloro tratto come
di foftenitori di dannate propofizioiii ^ e ( fé gli ultimi

due fi riguardino ) refrattari a Coftituzioni dalla Chiefa»

ap-
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git

approvate ; e quelli non fon canaglia ? Starò à vedere \

che empio non iarà G/«^// ,, perchè già fu Apoftolo: an^

7.i piti émpio egli fu , perchè degenerb dall' eccelfo fuo

grado. Applichi il, Padre a'fuoi Vefcovi , che il P, La-

gomàrfini direbbe forfè creati da quel Papa nomato An-

gelico-^ il quale fecondo i fìcùri prefagij, ma non per an-

co avverati del Venerabile > ed Apojìolico Uomo Savona-

rola dovea fuccedere a Papa Aleffandro VI.. Io per me y

fegue a dire il P^ Cmcma ^ non curo n} le laudi ^^ ne i vi^

,

tuperj d'un tale Scrittore { ed io meno le laudi fue , o i

fuoi vituperi; in qùefto fiamo del pari, è buoni amici )

folamente rifpondo al M. R* P. 'Zaccaria^ il quale per ir-

rifione yni chiama Teologo Crifliano alludendo alla mia
Teologia 'Crijìiana .- fentiamo quefta formidàbil rifpofta :

che io mi glorio (X e(fere Teologo appunto Criftiano y le io

gli replico con 5". Padano nella feconda lettera a Sinfo-

riano : Chriflianus mihi nomeh CKTWQllCUS cogno-

men: chi di "noi dimoftra meglio la fu a Fede in tempi,
ne' quali tanti Crìftiani fono eretici? Egli od io? Ma di

quello libercolo fìa detto abbàftanza.

IV. Lafciammohel, precedente Volume il P, Jacopo
Sanvitali ^ììa, rifpofta da lui fatta alle hmrc à' Eufebio

Iranifte , Ora due buoni fervi di Dio, che farebbon me-
glio a falmeggiare in Coro , han voluto venire in foc-

corfo à' Eranijie contro del Sanvitali , Quindi di Venezia

colla folita data di Treyito abbiamo avuto:

Lettere d^ Adelfo Cariteo^ e Filarmindo Arenio fui lieret-

to pubblicato in rifpojia alle lettere Teologiche 4^ Eu-
febio Eranifte, Trento 1755. 8, pagg, iió.

. . . - \
L'intrepido P, Sayivitali anche còntra coftoro impugno
k penna , e flefe una rifpofta , che non meritavano ; ma
non ufci dalle ftampe di Lucca , che dopo la morte del

fuo Autore * Ella è fcorretta anzi che no , per fm nejl

titolo , che è il feguénte ;

Lettere de]Signori Arideo , e Tirìarmondo ( Cariteo , e Fi-

larmindo) efaminate ^ e dimojirate infette di falfità »

Lucca i'7'^i, 8; *

Intanto un altro avverfario fi è fcagliato adaoflb il San-*

V z vita-
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vitali . Quefti ha riftampata la tìipoih del Sanvhall ad
Frartijie , facendovi fotto alcune note anti-critiche , che
fanno ftomaco a chi le legge.

Note anti-critiche di ludoffo Filenio fulla rifpojia del M.
R, P, G. S, alle lettere Teologico-Mora li d' Eufeùio
Eranifie , Trento Tomo I. 1752. Tomo li, 175^. 8,

grande .

In propofìro di quefte note yeggafi il parere d'un lette-

rato Veronefe nelle Novelle dì Venezia del 175^. (p.^pi. )
Il P, Santivali non vide quelV opera , che ufcita è dopo
fua morte j altrimenti non avrebbela lafciata lenza rif-

pofta.

V. Ma un nuovo Apologìfta della Compagnia dì Cesa
centra gP irragionevoli aflalti d' Eufeùio Eranijie è venuto
in campo, cioè il P. Filiberto Balla da più anni lettore

di Teologia nel Collegio Vecchio di Torino . Tte lette-

re ha egli finora piabblicate , le quali fé fieno ad Era-
nijie pili formidabili , che quelle di' Eranijie •àGefuiti^

lafceremo volentieri, che ne giudichino i difappaflionati

lettori, ed una quarta fi fia attualmente fiampando. Di
quefie le prime due fole appartengono ai tomo prefente,

e di quefie da noi fi parlerà.

M>ifpofta alle lettere Teologica Morali fcritte -dal P. N. N,
fitto nome di Eufeùio Eranijie in difeja delf Jjioria

deir Proùaùilifmo del P, Daniello Concina . Moderila

Il P. Balla non prende a difendere altro, che quanto a

giufta apologia dt'Gefuiti contro del P. Concina fcriffeii

P* Cagna ora. Provinciale della Provincia di Milano;
ma tuttavia potrannofi dire quefie lettere una generai

difefa di tutti i Gefuiti , e degli Apologifii loro
; per-

ciocché ficcome il P. Cagna ha trattati i punti più im-
portanti di quefta controverfia Conciniana , così quefie

lettere li riftabilKcono contro le impugnazioni d' Erani-

Jiej con una forza che potrebbe fi dir vincitrice , Certa
cofa è , che in parecchie Città , dove^ hanno avuto effe

corfo , hanno recato a' nimici de' Gefuiti sbalordimento

,

vergogna a moltiflimi indifferenti , i quali hanno con
lo-
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loro rofTore conteflato d'eflerfi lafciati in cofe evidenti

forprendere dalle fcaltrite arti dUErantfle. In quello par-

ticolare la fola Città di Milano potrebbemi fomminiiira-
re cafètti più ameni , che quello non è , che T autor del

Supplemento dì Lucca mi rimprovera d'aver taciuto nell'

elhatto de* preziofi Comentarj della Vita del Sig. Cardi-
nale Quirint . Ma yegniamo alle lettere.

VI. Moiirò Eranijìe di non intendere, come i Gefutti

lamentind del P. Conctna
, quafi egli avefle la Religioni

loro infamata; di ciò fi duole
; perciò incarica i Gefutti

d'uno (Iretto obbligo di ritrattarli ; vegganfi le fue let-

tere II. III. e IV. Cofa in vero più cara di quella non
fi è mai al mondo veduta ; eppure l'artifizio , con che
s'infinuano sì fatte doglianze ^ può preflb gl'incauti ot-

tenere credenza . Percdè faggiamente ha fatto il P. Bal^
la di torre fu quello pvnto ogni ritirata al Conctna , e
all' Apoiogifta lufeùio , dimoltrando nella prima lettera

le onte , e i danni , che'l Conctna ha portati alla Com-
pagnia di Gesù . Nel che egli appella primamente ai-

giudizio comune (p. 14. e fegr.)) del quale reca alcune
kicontraftabili prove , ancor d- ila Francia y appreffo all'

eiperienza propria , che ha c.àfcuno della rea impreffio-

ne, che fa nell'animo, e d^ Pentimenti , che contro a*

Gejfuiti infpira il leggere feiMplicemente la Storia del Pro-

bahilifmo . Ma ciò più m;iinifefto fi fa dalle rifpofie alle

deboli ragioncelle , colle quali Eranijie li argomentò di

•buttar polve fugli occhi a'femplici. l\ P, Conctna ^ dice-

va egli , dà nella fua Storia di tempo in tempo alcune
lodi della Compagnia , ne parla con rifpetto . Ma chi è

al mondo s) nuovo ^ ripiglia a dire il P. Balla ( p. ip. ),
che non fappia effere ^uefia l^ arte di chi voglia dir ma-
le , fenza comparire sfacciatameyìte maledico , con alcune
todt qua , e Ih fparfe avvedutamente , nafcondere il ma^
animo , affinchè tutte il male , che poi fi dice , detto fem-
ori , non per alcuna pafsione , ma per puro zelo ; onde fi
afcolti con pia di piacere^ e pia facilmente fi creda? ìsfo^

Padre mio riveritiffimo , / Cefuiti non dolgonfi delle pa-
role contro loro tifate dal P, Concina : dolgonfi di ciò,

che di loro ha fcritto . Si dolgono che tati e tante cofe 5 e

con tal artificio , e modo racconti , che leggere non fi pof-
fimo , e creder vere , fenza difcapito gra?me del foro vuort

nome , Quefio h , dt che fi dolgono ; e quefio può flare ,

V 3 anzi
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$n7.iftA di fatto con tutte le belle formole dì rìfpettOy d^

ftima , e di lode Jiud'tofamente adoperate . Quindi accen-

na alcune di queik cofe ,, che nella Storia del ProbabtUf^

mo s incontrano dironorevoli 2l Gefuiti , Altra ragione dì

Iranijle era , che fe'l P, Concila hìsiCìmz le fentenze d*

alcuni Gefuiti y come d'un SancheZy di un Viva ec, , fon

quelli Autori , come i G^/k/Vì ftelTi facilmente accorde-

ranno , di non molto , o di pochifsimo credito tra le per-

fine dotte , ed egli, poi/efalta, e commenda, un Bellarmi-

no y un Toledo^ un Pallavicino y un Vttellefcht y un. Gon-

zalezy un, Suarez ec. Ma il P. Balla con fomm^ facili-

tà, gli toglie un' arme, di cui Eranijie ogni tratto fa mi-
naccevol pompa . Perciocché a rifarci àdi^ Gefuiti lodati,^

primieramente il N.. A. muove ad Eranifle- zìcum mol^
to ragionevoli dubbj fopra il Suarez^ el Toledo , fé ve-^

ramente entrino in quello numero , e non piuttoAo a

conti fatti ne abbiaa, toccate dallo Storico ':

_
riflette

poi ,, che fé 'i Padre Concina non avelie mai lodata,

alcuno, degli Scrittori Gefuiti y fé di tutti aveffe detto,

male , piuno non avrebbe mai ad una, così generai mal-
dicenza potuto dar fede .. Troppo, però neceltario era ,,

chel P, Concina d'alquanti dicefle bene , feppur volea,

effer creduto, nel ma.l ghe dice degli altri.. Che fondun-s

que le lodi dal Concina, date ad alcuni Gefuiti ? Sono
,,

jfe drittamente fi mira , uno, {Indiato artifizio per rende-.

le più credibile, e men fofpetta la fua maldicenza con-,

tro la rpaggior parte ào^Ge/uiti . E di quede lodi Era^.

nijie crede,, che i Gefuiti, debbano, appagarli ? Per queftfr

dovranno ilarfi cheti a^li altri infulti ,, agli altri enormi
sfregi che ja Compagnta loro, ha ricevuti dal Concina?-

Tanto piò che il confronto, de' biafimi toglie a quelle

quali fienofi lodi qualunque buon effetto . E certo, i Ge^

fuiti dal, Concina biafimati non. tutti fon quali Eranijie

con certo tuono predeterminante gli fpaccia autori, co-,

me gli fteflì Socj facilmente gli accorderanno , o di non mol-

to y di pochifsimo^ credito tra le perfine, dotte ( almeno
noi coxikntx2ixmqfacilmente \ Gefuiti òit\Samhez chiarnatQ,

nella lor Btbìiotecayfcriptorgxavihimus^erudm yfpkn-
dii/jjimum Moralis Theologije lumen- ; e né tampoco del
Vivay non avendo effi l'animofità di cacciare dal nume-.
^i^ 4^1)^ perfone dotte il Regnante Pontefice , il quale in

téia istogoi li cita dicendolo T^o/<>^<? di chiaro nme^ in aU
tra
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tro proteda di nominaiio volenttert e per le fue dottrine y

e per la lunga lor amicizia , che ha avuta con ej]h ec. ) : e

innoltrc troppi più fonai biafimati , che i commendati :

e ienza ciò ie ìra^ììjh far volea tra lodi e biafimi un
paragone fincero, dovea per conto di ^uefti aggiugnere

,

che non falamente nella dottrina de fuoi Teologi , ma di

pia vedejt la Compagnia dal P. Concina offe/a ( p. 54. )

nel buon nome di non pochi illuflri fuoi Figli , cui egli

sfregia con tanti racconti , e accuf^ , e reticenza : offefa nella

perjona d' uno de"fuoi più cofpicui Generali^ qual fu cena-
mente il P. Oliva y cui egli fa credere djfubbidiente ad un
precetto fattegli da Innocenzo 'Kl. : offefa nella riputazio-

ne d^ un intera Congregazion Generale , cui egli racconta

non avere la fleffo Innocenzo con efprejjo comandamento pò-
tuto indurre a rinunciare al Probahilifmo da tutte omai le

Scuole dannato i offefa in fine in tutto generalmente il cor-

po ^ cui egli ci rapprefenta oflinato y e
_
contumace contro le

pie intenzioni del P, Tirfa Generale , e contro gli ordini

Jiefsi Pontificj a tale , che il Sommo Pontefice veggendfy
tanta reftjienza , quafi di^ qualche gravifsimo fcandalo te--

meffe forte opportuno giudicò di temperare il fuo già inti-

mato precetto y e di tollerare il minor male . Tutta quéjio ,

foggiugne il P. Balla ( p. 55.) dovevate M. R. P. aggiu-
gnere da un canto ^ e poi y mefsi dall"" altro i Gefuiti lodati

dal P. Concina y decidere: fé a tante piaghe y che la Com^
pagnia ne ha riportate in ognifuà parte

, fta rimedio ba-

fievole la lode d'alcuni pochi^ , aggiuntovi eziandia P im-
piajiro y che Voi recate con ciò , che it P, Concina fempra
abbia colla^ buona fede P intenzione fcufata di quelli , de^

quali\ ha riprefi gli errori * Anche fuppofta ne Gefuiti la
migliorfede del mondo y lafciano forfè le cofe , che dette-

abbiamo , d effere ignomintofe per fé medejtme , e di to^

gliere loro laftima diprudenza y e dottrina
y
qual

fi.
richie-

de a ben guidare^ altrui nella firada della falute? Ma poi

y

effendagli errori che il P, Concina de' Gejuiti racconta , s}

j^ravi j e le difubbidienze s) manifefie , chi vorrà, credere

ifoter in efsi la buona fede aver luogo P Tuttavolta Frani-

fie non perdefì d'animo , e come fé a difefa delt oltrag-

giatore valere poteffe mai la moltitudine , e la pazienza
de^li oltraggiati

,, pretende ,. che avenda il P. Concina
literite e confutate ie laffe opinioni di tajiti altri Scrit-

tori d'ogni ordiae e condizione^ fenza però véderfi levarVa con-
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€ontro pur uno tra efit , dovejje il fimile avvenirgli ancof

traCefum ,(2 )> Qui il P. Balla moftra di defiderare ,

che i Ce/uhi avefìfer potuto sì fatti efempli di religioia

manfuetudine trarre anclie da' Padri Domenicani ; ma per
difgrazia noto è al mondo, quanto fieno quelli buoni Pa-
dri in quefta parte diiicati^rimi , e pronti a tiientirflfuor

d'ogni mifura, fé avvenga che o nella dottrina di qual-
che loto Scrittore, o in altra qualunque cofa toccati fie-

no alcun poco ; ed una prova per tacerne altre moltif-

fime ( 5 ) ne trae il N. A. ( p. 57. ) dalia conciotta de'

V^. Predicatori cq ]?]?. Bollandijii per gli Ioli dubbj , che
cbn ogni riguardo , e modeilia promolTero ragionevolif-

fimi

( 2 ) Dì quefìo argomento tanto fi compiace Eramjìe , che

lo rimette in opera nel Tomo lil. delle fue Lettere (p. 326. )j
anzi racconta { cafetto veramente ameno! ) che facendo un^glor-

«o un Gefuìta ( veh! come le fa tutte! ) con un V. Francefcana

die^ Minori Offervanti le maraviglie
, j^erch-è i PP. Francefcani non

fi fcuoteffero punto agli ftrapazii fatti dal Concino, de'loro Scrit-»

tòri, gli rifpofe il faggio Religipfo: eh ! noi non badiamo a que-

fie , , , , con che gli cn/ufe le parole in bocca . Qiie' puntini ,

che fìgnifichino, noi faprei dire. Bifogna tuttavia, che vi fi fot-

tintenda qualche fconcia parola , che Piniiocenti filmo Tadre delU.

firetta. Offervan'^ ha avuto ribrezzo di fcrivere colla carta fua pen*

na. Egli dunque fa quefi^o beli' onore a quel fa^zs:;io Minor Of-
fervame di farcelo comjjarire un 'vere Fra Guidone Zoccolante sboc-

cato , e lo fa per gratitudine, che i PP. FrancefcaHi foffronfi in

pace gli ftrapazzi de' loro Scrittori» Oh bravo Eranlfte l

( 3 ) Egli ha relìgiofamente fatto a tacere alcune prove , cl\e

poteva recarne, afiai fpiacenti all' inclito Ordine Domenicano ,

cui non vuolfi far onte per alcuni pochi incauti Religiofi . Ma
fenza alcuna tema }X)teva opporre ad Eranijìe l'efempio del Con*

cinaj e di lui mcdefimo . Perchè non fi tacque il Concina^ quan-
do fu replicato alla fua ^uarefima. appellante ? Perchè Eranijié.

muove ogni pietra contro il Fivay il Cuimenlo , il 7S(p€cti ,
per

difendere da alcune lafic opinioni i luoi Domenicani ? Con qual
fronte adunque domanda egli a' Gefuiti pazienza , e filenzio y

egli che freme, sbuffa, minaccia contro a quo:' Gefuiti y che di

laffifmo hanno rimproverato alcuno fcrittore Domenicano? Maio
non ne voglio tacere un altro efempio. Nel 1747. ebbevi un cu-
riofo cervello , che per la pofta mandò a Mantova a varie pcr-

fone una lettera manofcritta fotto il nome del }{everendifs. 7\
jMini(iro Generale de' Minori Offervanti al M, /^. V, "Priore de'

TV, Domenicani di quella Città in propofito di certo fcartafac-

cio da quelli itampato fuUa Fcfta del Santifìlmo 2^o»»e di Gesù ^

Che
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jftni contro alla volgare opinione, che i*. Domenico fbf-

fé della nabiiiirima ilirpe Qufmana, Appreflo fa vedete,

non effere generalmente vero , che neffun ordine Reli-

giofo fìafi doluto del Concila , perciocché i PP. Teatini

rcpuuronll gravemente ofFefi dal Concina , maffimamen-
te per ciò ch'egli fcrive in piìi luoghi dei celebre Dia-
na; onde il dottiffìmo P. Cr^^w/^o ftampò in difefa dì

qucflo vilipefo Teologo ìina fòrti (fima ietterà ( 4 ) . In
terzo luogo (p. 41.) dimoftra il ^ran divario , che paffa

in quefta caufa tra gli altri ordini Religiofi, ed ì Gèfui-
ti\ attefo I. il piccioliflTimo numero degli Scrittori d"* al-

tri Ordini Regolari ftrapazzati dal Concina al paragone
òt Gefu'tti ; attefe 2. le altre accufe , che dà ^' Gefuiti

il Concina ^ traendo in mezzo racconti , e fatti , e tìo-

velle , e intrighi , e difubbidienze , accufe di fommo ol-

traggio , accule, che contra niun altro ceto da lui met-
tonìi in QTLvo^o. Benché ah , fegue il P. Balla ( p. 45. )

che ^iu ancora dimoftra il mal animo del P. Concina con-

tro i Gefuiti , e la ragione , che qttejìi hanno di querelar-

fene fi è , che trova7jdofi le flejje daitrim né pia ni me-
no infegnate ugualmente da Domenicani Scrittori , che da
Gefuiti ; egli nel riprovarle tace interamente de fuoi ; e

non citando per effe , che fili Gefuiti , le fa parere lot

proprie ; e dove per necefsita debba far altrimenti , e non

poffa $ fuoi tralafciare del tutto , sì li difende , e fcufa ,

che in efsi compaja la cofa innocente affatto , meno
colpevole di quello , che fia ne^li altri . Nel cbe «gli of-

fer-

Che ne venne ? Subirò ad una lettera , ficcomc <1ctto-c fnanojvrtt'

tà fu ri (porto da un P. Domenicano con una lettera Jìampata in.

data di Tevrara. O pteclari efcmpli che fon qucfti di fofferenza

,

di manfuetudinc 1

( 4 ) Ma i PP. Ttatini non fono ftati*i foli, che del Cow/-
na ficnofi doluti . Che fono ì libti del MìUnte , e del Caratino
Dcmemeani contro del Concina in propofito della Povertà Reli'^

^hfa? Non Ibno lamenti della Religione Vcmenicana contro d'un'
ijo figliuolo , che ardifce d' alzar Tribunale a tacciare la con-
corta di tutti i Domenicani Conventuali , Cioè della maggiore cT

pili illuflre Tua parte? Perchè ha dovuto il P. Concina ritratrarfl

dì quanto avea (entro contro del P. Torrccilla CapuccSno i Non,
fa, perchè i PP. Capuccini fccetiì in ^«j»m fenrire alrainente con-
tro di lui f Vada ora Eranifie ad efagerare la foffcì^n;za degli aW
tri Ordini Rcli^iofì agli -ftrap|zzi del J?, ^emlm*
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ferva, efTer gran tempo , che ì Gejuhì da alcuni Padri

Domenicani foffrono una tale ingiuitizia . Di quello fpiri-

to di folenne ingiuftizia buona parte ne ha ereditato il

P. Eranifte y e l'Autore il dimollra con un chiaro ed in-

contraftabile efempio, laddove Eranìjie ( T. I. pag. 248. )
contro una, com'ei decide , dottrina dannata d' Amadea
Gutmenio fi fcaglia furiofamente . Perciocché primiera^

niente le parole da Eranijie citate come di Gutmenio fo-

no del Caramueie^ non del Guìmenio ( p. 48. ) : 2. dif-

ilmula i venti , e più Dottori , che il Caramude accen<
na per quella fentenza, e Soto^ Bannezy Zanardo ^ Ser-^-

ra , Gaetano tutti Domenicani , che Guimenio cita ivi

medefimo come foftenitori di quella fteffa dannata dot-

trina . 5. il Guimenia , che Eranifle fa comparire unica
Maeftro d'una dottrina , la quale tanti Scrfttori hanno
infegnata , non la difende né poco né punto ( p. 49. e:

f'^§§-)- Que^'efempio conduce il N. A. (p. 54.6 fegg. y
ad una profittevole digreflione full' opera del Guimenio
tanto efecrata dal Condna , e da Eranijie , e dimofira,

che la reità di quel Gefuita non ifià già , come per fo-

lenne impofiura quefti due Domenicant gli attribuifcono,.

di' egli abbia anche come probabili foftenute tante ree.'

fentenze , ma (e conviene che la intendano quefii Si-

gnori della flretta Ojfervanza ) per averle , benché a fo*

io fine d' alTolvere i Gefuiti dalla taccia loro apporta

nel Teatro Gefuitico d'averle eglino o inventate , ai fo-

li promofie , per averle , dico , imprudentemente
raccolte , ed avere dimofirato , che fommi Autori ,

e ma(fimamente Domenicani aveanle difefe , con gra-

ve pericolo di vederle a gran danno de' Santi cofiu-*

nii per l' autorità di quefii grand' Uomini dilatate

viepiù , e radicate nelle Scuole Cattoliche . Dopo di che
cerca le ragioni, onde i PP. Domenicani tanto abborrif-*-.

cano l'opera di Guimenio , e forma un paralello , al qua--

le non y' è replica, tra 'i Guimenio riguardo a' PP. Do^
menicani , e'I P, Concina rifpetto a' Gefuiti ( p. 60. ) .

Rimeflofi poi di quefia digre/fione in fulla via ponfi a
provare , che veracemente egli avea fcritto tra le molte
maniere, per cui il P. Concina mofira il fuo mal animo.
contro i Gefuiti , e l'impegno , che ha di fcreditarli »

una effere , che quelle fiefle Dottrine , eh' egli in efli

tanto riprova, ne' fuoi Scrittori o k tace del tutto , a
eoa
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con. artifizi e faUìtà le fcufa così, che tutta fopra i Ge-^

fuìti venga la reità a cadere . In fatti a recarne un efem^
pio., che vale per mille , cerca egli di fare quafi , che
àtì tutto fcompaja il gran numero de' Probabilifti Bo^
menicani ( p^ 62. e fegg, ) anzi ( p. 67. e fegg, ) vuo-
le far credere , che in quefti il Probabilifmo. (tato fia Q
innocente affatto^ o feuz^ paragone rnen reo , che no«
pegli altri . Paffa più oltre il P^Concim , e con una fran-

chezza da buo^a Predeterminante proteda , che fé alcuni
Domenicani prima del 1656. aderirono al Probabililmo ,

dopo queir 2inna fino algiorno prefenteTUTTI QUAN-
TI hannolo di UNANIME confenfo riprovato. Che di-

cono i nortri leggitori di quefte caritatevoli eccezioni ^

che dà il P. Conc'ma al Probabilifmo deli^ ordin fuo ?

Diranno, fubita , che la parzialità falta agli occhi , e
parzialità ingiufta, perchè indiritta a maggior vilipendio

degli altri pYobaMl'iji'i ^ Ma quando fapranno • poi , che
quelle eccezioni fon tutte falfe , non dovranno eglino (lo-

macarfi e del P. Concina , e del fuQ fconfigliato Apolo-

gifla ? Ma il P. Balla chiaramente dimoftra lafalfitàdi

tutte e tre quelle aflerzioni Conc'mìane , come potrà

Ognuna fcorgere in leggendone la lettera , di cui parlia-

mo . Anche Eranìjie fa eco al Concina , fpezialmente

quanto air affermare con intrepidezza ( T.. I. p. 404. )
che in queflo quali intera fecolo non fi potrà contare

UN SOLO Domenicano difenditore del Probabilifmo .Ma-
quanto, era meglio per lui ufare un prudente filen^so fit^

quefla punto? Il N, A. oppongli ( p. 74. e fe^g. > il

J\. Tirfa Conzalez, Uomo ognun fa di qual dottrina , e

^1 quale tornava certo conto , che la cofa foffe altri-

menti : ora quefto infigne Probabiliorifla in due luoghi

( 5 ) chiaramente attera ,, che molti Dommtcani adhuc
pofl Alexandrum VIL difendevano nella Spagna il Pro^
babilifmo , anzi aggiugne , che in xx. anni della fua let-

tura in Salamanca, , NULLUM viderat Theologum Do^
tninicanum

,
qui Probabilifmo fé opponeret . Ma forfè do-^

pò Tirfo i Domenicani di Spagna cambiarono fentimen-
ti . Quando ciò pur vero, foife , il P. Concina , ed Era-
nifie avrebbon perduta la caufa : eglino, sfidano a contar

Iflia ìin folo Domenicano ^ il quale dopo l'anno. 1656. fia,.

fia.

i i ) V-ggafi la Pic fazione ai jjpftio Tgmo Yh
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fiato PYobabìlifta , Ma^ per difgrazia ancora dopo i tem-
pi del P. Tir/o leguì il Probabilifmo a trionfare neile

Scuole Domenicane dì Spagna . Il P. Balla ( p. 76, e

f€gg. ) ne porta un irrefragabile documento in un' opQ-

ra. Spa^nuola del P, Trance/co Lartaga Domenicano ^ R^S?
gente della Univerfità di Santiago di Pamplona , il qua-

le nel Tuo Promptuario de la Theologia Moral ilampato

nel ijo';, difende il Probabilifmo ne' più forti termini,

che abbia mai ufati altro Probabilità . Dove rifletta^ che

queft' opera è nelle Spagne così comune divenuta , che
dal 1705. nel qual anno fu la prima volta {lamicata , fi-

no al 1751. 52. edizioni ne fi fon fatte. Si conìlderi in-

noltre , che in fronte all' opera oltre quella dell' Ordina-^

rio leggefi la cenfura di due Padri Domenicani , Tuno Pr/-

ore del Convento di Santiago di Pamplona , l'altro Priore

del Convento di San Pablo di Cuenca , la qual cenfura non

è , che un elogio magnifico dell^ Autore , di cui i due Cen^
fori tra l"*altre cofé colle parole di Cajjtodoro affermano : O-
pus non efl fubdere examini

, quem vix pojjumus pr^di-

fare ; tantique viri non examinanda
, fed veneranda fen-

tentia . Qual libro ^ profieguon ejjì a dire
^
più ammirabi^"

h di qiìel del Cielo y poiché efjo fu a caratteri di luce dalt
Autor fuo flampato : Que mas adìnirable libro ,

que el de*

el cielo ,
pues con caratieres de luz le ejhmpò fu Autore-

verbo Domini Coeli firmatifunt ? Eppur vedendolo non man-I
careno alcuni di sì malguflo , cheproromper dovendo in md-^

fttviglie ,
prorupper anzi in befiemmie : no faltaron algu-

nos^ tan de mal guflo ,
que prorrumpieron en blasfemias

debiendo prorumpir en maravillas ì: pofuerunt in Coclurn

OS fuum . Tanto è impofjìbtle , che a niun libro , che fia ,*

manchino mai contraddittori . Solo il P. Larvaga è /' unica

Fenice^ che abbia queffimpojjibile fuperato: Solo ejie Au-
tor es el unico Fenix ^ que ha vencido efte impojjìble . Dal
che conchiudono la rijiarnpa del libro non dover poter effe-

re fé non di lode fingolare aIP Autore ^ e a tutti i fuoi Rè-'

iigiofi Fratelli di comune piacere , come già dijfe Plinio il

minore dei libri del fuo amico Ottavio : tiht maximam
laudem^ nobis voluptatem . Dalle quali efimie lodi chi'

non vegga, non doverfì il P. Larraga confiderare come
un folo difenditore del Probabilifmo, ma come un -xcu-

IO teftimonio , qhe i Padri Spagnuoli di S, Domenico ,

almeno nella Provincia di luì, fono della fiefTa dottrina ?

al-
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altrimenti avrebbon mai que' due Padri Priori cfaltato

iìno alle /Ielle un Uomo , il quale contro a' Decreti del
Capitolo Generale del 1Ó56. , contro alle Bolle Pontifi-

cie 5 contro il fentiniento di tutti gli altri ordini Rego-
lari avelfe difefa la lentenza del Probab'tlifmo , fentenza
la qual fi vuole non pur rilaflfata , ma di tutto il lalTif-

mo pianta producitrice ì Ora per ritornare al primo in-

tendimento , può effere più manifefta la ingiuftizia , che
contro a' Gefuiti ha il P. Concila commelTa in confronr

to de' fuoi PP. Domenicani ? Ma il P. Balla non diffi-

mula due rifpofte , che diede Pranijìe al P. Ca^gna , il

quale della ftefla parzialità del P. Concina verfo de' fuoi

era fi forte doluto . La prima è quefta ( T. I. p. 103. )
che il P. Ga^na medefimo altrove con manifefla contra-

dizione confefia , che brutta macchia ha il P. Concina

hnfreffa a molti graviffirni Domenicani Teologi ec. Che
lilponderà il P. Balla ? Rifponde con modeftia , e non in-

fulta 5 come potrebbe , un avyerfario apertamente o fto-

lido, o maliziofo. Affinchè di contradizione fofle reo il

P. Cagna , converrebbe , eh' egli dopo efferfi in un luogo
lamentato della parzialità Conciniana par o\\ fu^j Dome^
nicaniym altro confeffanfe , che '1 Concina non gli ha;

rifparmìati. Quefto è evidente ; ora dove ha egli il P.
Cagna si fatta cofa affermata del Concina ì Non certo nei

luogo citato da rrfw//?^, cioè alla pag. 121. Perciocché
non altro ivi dice il P. Cagna ^ fé non che glifchiamaz-
21 dal P. Concina contro del Sanchez ed altri Gefuiti per
certe loro fentenze in materia d'anfibologie ec. ricadono

fopra lì Capreolo, il Soto, il Vittoria^ il Bannez ^ il Lo-
jpez, Domenicani , a' quali però il Concina fenza volerlo

imprime una brutta macchiaJn volto . E quefio farà af-

ferire , che '1 Concina non l'ha perdonata a' fuoi ? Im-
mortai Dio ! Uomini che penfan così , che così fcrivono

polfono vantar buona fede ì pof^ono atteftare in faccia dei

mando perhibcnte confcientia ( T. I. pag. XXV. ) di

non aver mai regi/irata cofa verona per vera ^ della cui

verità non fojjero internamente perfuaft ? Convien dunque
dire, che '1 P. Eranijìe quefta abbiala regiftrata ^^x faU
fa ;

perciocché della fua verità non può elTere che uomo-
ragionevole ne fìa internamente perfuafo , L' altra difefa

^Eranijie riguardo alla |)arzialità Cenciniana è quefta ^
che i Te^%i Domenicani yc);?o ScoìaJUà {T* I.p. lo^.)

cbà
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%1phe non hanno fcrhte Theologte Morali , Somme di cafi 5

.Midolle ec. ma volumi di fpimfe fpeculazioni ripieni,, ^

e perì) comunemente non fono letti •. Anche que{la difefa

vfengli tolta dal P* Balla ( p. 88. ) con faviffìme rifìef-

fìoni , c^'ie non àmmetton ì-ilpoda da perfóna amante del

vero. Ora alle molte cofe fin iquì irecaté. a far palefe il

torto dal P* Concina fatto a' Gefuiti ^ e la ragione, che

queili hanno di querelarfene rie aggiugne il N* A. un*

altra i, cioè le alterazioni^ e le falfità con cui egli e dot-

trine ^ e fatti à quelH Padri fpettanti racconta; fu di

che per quelle rilevate dal P. Gà^na prottiette di fcrive-

re ad Iranifie più lettere, e in tanto fi fa fotte fullace-^

lebre dichiarazione o Ritrattazione àeìP, Concina . Final-

mente à dare una piena forza a quella fila lettera propo-

ne ( p. p§. e fegg. ) ad Eranifle il cafo , che bno éfe^

guiffe il penfiefo del P. Daniele Gefuita Tranzefe, rino-

matiflimo di riftampare le lettere Provinciali {^n'L 2i\tx2L

-rrKitazion farvi ^ che quella di tome via gli Autori Gè-

fuiti , ed altri metterne in loro luogo tutti Domenicani
;

ma pónendo mente fol tanto d' avvifare ^ 6 fpelTe volte

ripetete , che puro zelo per la purità delia morale dot-

trina lo muove
^
a ferivere j e non mal animo contro i

PP. Domenicani j anzi d'alcuni d'eflì, e fìngolarmetitedi

tutto lordine s làfciato il coftiime di Pafcale ^ parlando

con formole di rifpetto, e di lode ^ e fcrivendo eziandio

a grandi caràtteri : rmclita^ e Jiimatiffima Religione de

$P, Predicatori : il venerabile dottijjimo Ordine di S. Dà'
mentco ( 6 ) : PAngelico Dottor S, Tommafo , ilgran CaU

tari-

( 6 ) Se ii r. £.".114 avefTc i quando fcrivcà quefta Ietterà
j

potato vedere il ^. totìiO delle lettere £r<?«/,'}/V/;«
, qui aggiugnea

ancora quello fplendido tirolo di Ordine detU Ferità , che Bx<*y

nifls {
!">. ?7<5. ) ci avvifa a'ei"^ i Romari Pontefici dato all' or.;

din fuò. li qual titolo tuttavia converrà fpiegarlo
, perciocché

iéfreddo una fola la verità, ne fc^uirebbe , che gli altri Ordini di

diyerla fcuola , anzi contraria roffcrO Ordines falfìtatts / il che
TiQn fb, fé tutti raderanno ad fixanifle i Ma egli di qual órdine
cf dell' ordine della 'verità? con \ ante falfità j ed impoflure

^

fembra difTìciI cofa a credcrfì . Via: farà egli l'eccezion del fuo
Ordine , e pctchè pòffa andare à proceflione appaiato, fi farà coi
ilio venfjatiflÌHQQ P, Cmcina, Graduato, e Giubbilato dell' Or-«
din?»
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tarino y il Sapiente Medina . Quindi Aomzviàz^èi Èra nifie

( p. 100. ) che parebbegli d'un cotal libro, che fifacef-

fe ? Noi riputerefte voi , dic'egli , una fatira al vojho

buon nome ingiurtofiffima P Non ne avrejh PAutore per un
7naledico y e nemico giurato drlf Ordinvoflro? Nonvicre^
derejie Voi flejjo in dovere di mettere rolla più forte im-
pugnazione ^ che far ne potefie^ lo fcritto , e lo Scrittore

in difcredito ? Ma quejio ^ che divijato abbiamo poterfi

agevolmente fare in riguardo all' Ordine Domenicano , è

ctò per appunto , che il P. Concina con mmor fondamento
di verità , e per quanto la diverfa ^ e più rijìretta fnate^

ria il comportava j ha fatto nella Storta del Probabilifmo

a riguardo della Compagnia , Perche dunque volete Voi
,

che i Gefuiti non
fi

tenga/ìo per offefi? Perche pretendete
f

che tacer fi dovefj'ero? Perchè condannate , che abbiano
,

rifpondendo ciò fatto , che Voi fleffo j trovandovi nel cafo

loro
, farefle ? Così il N. A* Sento che il P. Sranifié già

lifponda a quella , e all' altre lettere del P. Balla . Tan-
to doveali afpettare j

perchè fi vedelfe fempre più , che
non amore di verità , ma fpirito di partito , e livore con-

tro de' Qefuiti muove sì fatte periòne a ferivere * Ma
checcheflia di ciò 5 affinchè la rifpofta di Eranijie fia con-

vincente ( veggo che chiedo impoflìbil cofa , perchè che
lifpondere all' evidenza ? ) prego queflo grand' Uomo

^

che fcrive ìtttQ\Q formidabili ^ che voglia modrare , fé gli

dà l'animo . y, che k lodi date dzì Conciaia ad alcuni

Cefuiti al confronto de' biafimi dati da lui ad altri Sctit-

tori della Compagnia non fieno pochiflTime , e di picciol

conto. 2. Che oltre i biafimi dati a quelli Scrittori non
abbia il Coìicina offefa la Compagnia tutta e in Uno de*

fuoi più cofpicui Generali , e iti una General Congrega-
zione, e in tutto generalmente il corpo rapprefentandq-

lo oilinato ^ e contumace contro gli ordini Pontifici ri-

-guardo al Probabilifmo -. 3. Che i G^/«/V/ non fieno dal

Concina (lati più offefi d'altri Regolari ^ i quali alle in-

giurie de' loro Scrittori non han replicato. 4. Che il P*

Concina non abbia aggravati i Gefuiti , diflìmulando le

ileiTe dottrine negli Scrittori Domenicani j anzi fcufando-

le , ma ne' Gefuiti efageràndone la reità , e che ( notifi

bene ) e che iegnale quefto non è d* alcun mal animo
verfo la Compagnia. 5. Che i PP. Domenicani non fi re-

cherebbono ad onta j che uno contra di Loro fcrivcffe un
li-
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libro a quello fìmile dei P. Conctna . Tutt' altro , eh* e*

provi , o cerchi di provare , faranno chiacchiere per ren-

4ere fempre più interminabile una controverfìa , che mal
edifica il fecolo , non per foftenere , e promuovere k ve-

fità.

VII. Quella lettera del P. Balla avrebbe unainvinci-
bil forza , quand' anche le cofe ( attenti a quefto termine ^

affinchè non ritorni Eranìfie alla iìeffa Canzona , che 1
Conàna noa ha ftrapazzati i Ce/uhi) quand' anche le co-

fe^ ( che che (la delle parole ) , raccontate dal Concine
de' Gefuitl , e delle loro dottrine fofTer vere .. Perciocché
e donde avrebbe un privato facoltà di mettere in pubbli-

co cofe infami d'un Ordine Religiofo , perchè fìen vere ?

Ma il fatta fla, che quelle cofe per giunta fon prette fal-

fità . E quefto è ciò che prende il P. Balla a dimoftrare

nelle lettere già ftampate , e in quelle più eh' egli ci fa

fperare , quando non venga impedito di continuarle \ il

che non farebbe difficil cofa per gli tanti impegni , e rag-

giri degli Avverfar; . Per la feconda lettera vuole il P*
Balla fmentire Eranìfle fopra due punti , de' quali mo-
rirà quedi di far maggior cafoj affinchè, die' egli (p. 107.)
poffa ognuno agevolmente comprendere y auanto più faciì

cofa farebbefi il darlavi ancor fugli altri di minor conto *

Se certo Epi bolografo, aveffe confiderata quefta ragione
del P. Balla , non avrebbe fatto oflervare in eerti fuoi fo-

gli_ ebdomadari come difetto , che quefto Apologida Ge-
Juita non fegu€ l'ordine delle huexQ à^ Eranifie , Ma quali

fono i punti, de' quali trattafi nella feconda lettera dei P.
Ballai Son quelli due. I. iè J«;>20fewzoXLface[fealP. T/r-

fo Gonzalez precetto di combattere vaiorofamente contro

il Probabiiifmo 2 2. Se lo fteffo Pontefice faceffe alP. O//-

va General della Compagnia un altro precetto d'obbliga-

re i fuoi fudditi a dover foftenere l'opinione più probabi-

le? L'uno e l'altro di quelli precetti affermali dopoilCow-
€Ìna da Eranijìe • negafi l'uno e l'altro dal P. Balla dopo
il P. Cagna . Cominciamo dal primo , e mettiamo innan-

zi a' leggitori quella parte del Decreto , nel quale dovreb-

beli contenere quello precetto

.

Die XXVI. Junit MDCLXXX.

Jta^a relatìone per F» Lauream Comentorum in Ittteris T*
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Thyrfi Gcnzalez Soc, Jafu SanRìffimo mflro d^reBis , £-

minenùljim't d'txerunt Jcribendum per Secretartum flatus

Nuncìo Apoflolico Hifpan'tarum , utfigntficet diSl'o P. Thyr-

fo^ qùoà Sayibìhas fua benigne accepùs ^ <& non fine lau-

de perleais l'itter'ts\ MANOAVIT , ut ipfe LIBERE,
& intrepide prxdicet , ^ doceat , <& calamo defendat opi-

ntonem magts ptobabilem ; nec non virtliter iwpu^net

fentent'tam afferentem l'iàtum effe fequi opinicném m'mus
ptobabilem in concurfu probabilioris fic co^nit^e , C> Judi^

cat£ : eumque P. Thyrjum certum faciat ,
qtiod quidquid

favore opini, nis ma^is probabilis e^erit ^ ^fcripjerit^^ra-

tum erit SanEìitatìjuvc

,

Il P. Concina per aflerire il Pontificio precetto al P. T/r-

/ò d'impugnare il Probabili{'mo fondoiTi lu quel w^«<^<?i^/r

,

che nel Decreto fi legge: riipoi'e il V. Cagna ^ eflTer quc:-

iìo un fondamento injiabile^ e infujfiflente ; ma Eranijie

gli fcaglib contro e lelTìci , e vocabolari , e Calepini y

che tutti quanti hanno interpretato il verbo mandare per

comandare, e non mai per efortare femplìcemente , o
concedere la permifTione. Il P. Balla entra in mezzodì
queili tre contrafranti , e prima accufa di mala fede -Erj-

nifie , il quale accufa il P. Ca^na d'avere riftretta lafo/-

za della voce mandavit, che s incontra ne Decreti de Sova-

rni Pontefici a puri configli , efortazioni , o licenze . Per-

ciocché difle bene il P. Cagna , che mal fondafi il pre-

cetto di Probabiliorifmo fu quel mandavit , ma non per-

ché ancora qui non abbia forza // mandavit d'ordinare ^

e fc vuolfi di comandamento , ma perchè non può qui
aver forza d'uri tal precetto, che cada fui P. Tirjo ^ ond'
egli foife obbligato d'infegnare l'opinione più probabile .

E per verità , dice il N. A. ( p. 1 17. ) 7^ i^ mandavit che

nel Decreto leggiamo , vogliafi far cadere fui P. Tirfo ,

cui venga impofto precetto di difendere /' opinion pia pro~

babik ; cóme pòi accordare con effo le parole che feguono :

ut libere doceat^ Qual nuova foggia di comandare fareb-
be quefta : ajirignere con un precetto a fare , e dir che fi
faccia liberamente? Ponete cafo ^ M, R. P. ^ che alcuni Cit^
tadini trovato da' Dagonieri ofiacolo a poter introdurre in

Città certe loro merci , generi ,
porgano fupplica al Prin-

cipe , pregandolo , che gli piaccia di farn^ loro libera r in-

troduzione : e che ti Principe letta , ed approvata la fup-
Voi. VllL X plHA
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plica rtfponda così : ordinìaTno , che ciafcheduno libtrameyt-^

te introduca in Città tali ^ e tali merci ^ tali , e tali gè-
?ieri : e tutti /appiano ^ che in quanta più copia riintrodurr

vanno , tanto farà il piacer nojiro maggiore . Chi mai p^r^

tal ordine intenderebbe fatto ad ognuno comandamento dì
dovere tali merci , o generi introdurre in Città ? Niuno ^

cH io creda . L' ordine farebbe da tutti prefo bensì per ve-
ro comandamento,' ma comandamento che riguarda la pie-
na^ libertà cdintrodurgU in ognuno , ciò il voglia , ed ob-

bliga i Doganieri a non vi porre impedimento : ma quante
agli altriJolamente dimoftra il deftderio del Principesche
ftano tali merci , o generi introdotti . Or queflo appunto è
il cafo noftrOé II P, Tirfo falfamente perfuafo ^ chegliojìa-
coli fatti alla fiampa del fuo libro non d'altronde veniffe-
ro che dalf avere egli in effo impugnato il Probabilifmo ;
dolfene per fua lèttera al Papa , non altro chiedendogli ,

che di poterlo liberamente fiampare . Il Papa letta la lette^

ra , e^ commendatala , acceptis ,
<Ò' non fine laude perletìis

litteris-i ordina y che il P. Tirfo liberamente infegni l'opi-

nion pia probabile : mandavit ut ipfe libere doceat opinio-

nem magis probabilem , e fagli di più fapere ^ che egli

ogni opera gradirà , ch'effo faccia a favore di tale fenten^
za: qtiidquid favore opinionis magis probabilis egerit ^ &
fcripferit ,

gratum erit Sancitati jUit . Non è egli qui
, ftc*

cqme nel cafo da rne propojio poc àyizi manifejlifftmo , che
il mandavit non riguarda , che la libertà d' infegìiare , e

promovere il Probabiliorifmo , e che quanto al P, Tirfo al-

tro^ non intende il Papa , che accordargli la facoltà da lui

chieflagli di Jìampare il fuo libro : fol aggiugnendovi d'a^

vere a grado ^ eh' itfaccia? Ma quefla flejfa dichiarazio-

ne del piacer fuo , e uri altra prova convincentiffimà di
non averglielo comandato , Imperocché vano farebbe /' ag-
giugnere d'averne piacere , che t- meno y fé già col ptecet^

io dimojlrata ne aveffe tina piena volontà ajfolutà , che e
pili . Oltre di che v era forfè pericolo , che il P, Tirfo ^

potendolo
, fofiener non volejfe , e promovere il Probabilio-

rifmo ? Anzi j non era egli da fé gagliardamente portato a
farlo ? Non avea per quejio cercata con ijìanze premurofiffi-
me la facoltà ? Qual bifogno dunqv.e vi era ^ che il Papa
veniffe a' precetti per indurvelo , quand' egli fteffo mojira*

vafi fu tal punto rifcaldatifftmo ? Quindi il N. A. fi apre

la Arada a difamìnare la forza della parola mandans nsUi
la
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la celebre Codi tuzione èì Aleffandro VII., è feiPP. Cjì*

^na^ e Rtchelm't abbiano, di che in altro luogo erafi do-

luto Eranifte , abbiàn per forza fatto entrare in quefto

punto il venerabile miftero della ( Immacolata ) Confe-
zione di Maria . Nel che egli mirabilmente confonde il

fuo avverlario; ma noi amiamo di paffar oltre per pro-

porre Una nuova ragion fortiffima , con che ilN. A. (p.
140. ) dimoflra, non efTerfi mai fognato il Papa di fare

al P. Tir/o il pretefo precetto . Se niuno dovea fa'pere

qual fojje la mente dei Santo Pontefice Innocenzo -, e quale

il vero fenjo del fuo Decreto y certo più di tutti doveah
Monfig. Mellini allora Nunzio Apojiolico alla Corte di

Spagna ,
poiché a lui è data 7iel Decreto medejìmo ^om-

fnejjione a informarne il P. Tirfo . Eminenti0lmi dixerunt

fcribenàum per Secretarium flatus Nuncio Apoftolico Hifpa-
niarum ^ ut fignificet diEìo P, Thyrfo , quod SànBitas fuà
òenigne aceeptis ^ <& non fine laude perleHis ìitteris ^ man^
Aavit ut^ ipfe Ubère ó'c. Anzi il P, Concina , dove che

tolto.fé fabbia -^ afferma che lo jteffo Decreto fu diretto al

'Nunzio Apoftolico a Madrid , A che dunque far piàdifpu-
teì Veggafiperqualmodoilmàndavit ut ipfe libere Oc
fiafi prefo dal Nunzio , ed in qua l forma egli abbia /' qT"

dine Pontificio al P. Tirfo fignificato , Con quejlo filo ^ /^
niun precetto di Probabiliorijmo contienfi nel Pontificio Df^rc^
to chiaramente apparirà ^ e Jenza rimaner luogo à replica ,

farà ìa quiftione fiiìita'^ Or ciò , che al P, Tirfo ^ ti quale
era in Salamanca , fcnvefie Monfig, Mellin,i di Maarid ,

affai vi è noto: che dovete averne veduta la lettera per di^

ftefo riferita dal P* Cagna . Ma comecché quefta Ietterà

più i^ che non i voflri Vocabolarj ^ e Calepini i^ e Quinti Curii-

xi , valeffe a decidere la controverfia ; Voi tavete , cauta^
mente difftmulandolà , trapaffatà feyiza farne parola : per-
ciocché vedevate y che quella vi dava manifefiamente per-
duta la caufa , In pena pero della poca voflra fincerita i'à

averla voluto tacere ^ abbiatevi la confufione ài vederlavf
^u) meffa di nuovo innanzi alnàeno in quella parte ^ chéf'0.

al noflro propofito i In tutta la lettera altro non vha , che
riguardi il Probabiliorifmo del P, Tirfo , falvo che efimié
lodi del di lui libro , con una efotta^ione d^ ordihe del Pori^

tefice fattagli , di preflo ridurlo a compimento : jpofcia uti

conforto del Nunzio a fare che queflo defiderio dt fua San^
iita per lui fi adempia : onde ffpojfa il libro quanto fri*
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ma fiampare : Cum Sar£ìhasfua ( eccovi le pYeàfrparoleJ
judicet hoc opus tuum^ quod tra8:andum fufcepifl't ^ antma^
rurh falutt , totique Ecclefice maxime proficuum futurum ;
ut te ad ipfum opus q/iam primum perficiendumUORTA-
R£R , mthi mandavit. Curet igitur Patemitas tua , ut
ÌMc SanBitatis fua DESIDERIA implear ^ ut pr^clarte

pietatis , atque utilitatis puHica: opus prccio dari quanto ci-

tius pofftt , Bove trovate Voi ^uì il Pontificio precetto di
ProbaÉHiorifmo fatto al P, Ttrfo ? Gli fcrive il Nunzio ,

che ha ordine dal Papa ^ non di comandargli j ma d* efor-

tarlo a darft fretta di compire , e Jrampare il fuò libro t

SanElitasjua ,, ,ut teHORTARER mthimandavit . Glift-

gnifica ejfere quejio non un precetto , ma un defiderio difua
Santità : curet . . . . ut h£c SanSiitatis fu£ DESIDERIA
impleat. Che diremo noi dunque M, R,P.P Che il P, Con-
dna , e Voi meglio che Monftg. Mellini intefo abbiate il

Pontificio Decreto} Non crederei^ che tale rifpojia fojie per

dare. C// egli abbia al Papa difubbidito: e avendo ordi-

ne et intimar un precetto al P. Tirfo , non abbia voluto

fignificargli ^Itro ^ che una femplice efortazione l Neppur
^uejto per mio avvifo direte , Altro pere non vi rimane a
dire , fé non confeffare , che il precetto di Prohabiliorifmo

fatto al P. Tirfo , è veramenie^ un fogno del P. Concina :

che voi indarno tentato avete di dare pur qualche corpo a
quefia fantafima di precetto : che con ogni ragione hallo il

P. Ga^na derifo , ficcome appoggiàiofu fondamento inflabi-

le ^ e tnfu'ljìjhnte , La cofa è tanto chiara^ che può pare-

re troppo più del bifogno averne io detto: anziché bifo-

^narmi dt più dire fu quejio punto . Sin qui l'Autore il

quale colla fteffa forza rigetta l'altro precetto , che pre-

tendefr fatto al P. Oliva d'obbligare i fuoi a fofter^re il

Probabiliorifma ; ma perciocché l'eftratto di qu-ella par-

te di; lettera ci porterebbe troppo a lungo , efortiamo i

noffri leggitori a vedere la fteffa lettera , e gli aflìcuria-

mo , che ftupirannofi , come con tanta franchezza fi fpac-

cino da certi zelanti della moral fevera falfità , ed im-
pofture.

Vili. Il P. Balla appena ha cominciato a confutare

i primi due tomi delle lettere Eranijiichej e già Erani-

fte ne h^ fchiccherati dae altri.

Lene-
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Lettere Teologico-Mora li in continuazione della dlfefa del*

la Storia del Probalùlifnw ^ e Rigorifmo ec, del P.Da-
niello Goncina date in luce da Hufebio Zranifie , To-
mo terzo . Trento 1755, 8. pa^^, 418^ Tomo 4.
pa^g. 620.

Dopo una lunga Prefazione abbiamo nel 5. Tomo 9. let-

tere, nella prima delle quali ( p. 15. ) V\imìY\{^\vno'Era-

nijfe ci fa fapere con retta intenzione , e per grato fco-

primento delle divine mifericordie , non per ifpirito dì

\jzmtd. rincontro favorevole y che harmo avuto le lettere Teo-
logico-Morali e in tutta /'Italia , e nella Spagna , e nelU
Francia, nella Germania, e perfino we//tf Polonia , dimO"
do che nel breve fpazio di foli otto mefi è convenuto far-^

ne tre copiofe edizioni. Ivi medefimo ( p. 16. ) ci atte-

ih , avere i più faggi , e difappaffionati affermato , chefo-
no fritte con tutta la forza , dottrina , chiarezza , e veri-

tà , e fondate fu fatti certi , e inconttaftabili . . . che non
V ^ libro , che pia difinganni ec. Non crede rebbefi di leg-

ger IVendrockio , laddove nella (loria delle Provinciali

( p. 5. ediz. di Colonia ly^p. ) dice, che Dio ha bene-

detta quelF opera oltre a quanto ei ne poteva fperare ? Io
mi rallegro di cuore ; ma che diranno quefti ./^^^/ edi-
fappajjicnati lodatori delle lettere Teologico -Morali veg-

gendo ora e dal P. Balla ^ e da me negli eftrattideMue
precedenti Tomi fcoperte tante falfìtà , e tanti tratti di

mala fede P Nel fecondo tomo contengono 7. altre let-

tere , ed un'Appendice, che contiene un faggio di ofler-

vazioni fui nuovo libro ultimamente pubblicato contro ia

Teologia Crifliana coi titolo di Veritas vindicata . Noi
in quelli due tomi fìamo fovente riprefi , e confutati ;

ed è dovere , che ad Eranijh diamo foddisfazione . Ma
perciocché lunga cofa farebbe , il faremo in 4. lettere

^

the Camperemo a parte colle due già imprede contro i

dae primi tomi. Sì vedrà da chi leggeralle , qual fede fi

meriti ne' gravilFimi punti, che faremo obbligati a trat^

tare , il buon Eranifle , che eforta gli altri ( Pref. pag.

LVII. ) a non prevalerli d^impofture ^ di frodi , di arti-

fizj , e di fimili altri fconvenevoli^ modi , anzi a procede-

re con quelle maniere , candide , ingenue , lontane da ogni

fimulaztone ^ ed inganno che tanto fconvengono ( fentite il

X i Mae-
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MacftrO; de' Novizj pieno, di fanta unzione ) a perfons'

trial](Mamente Relìgtoje .. UCciranno quefte lettere itìfierti^

cól toitìo, e faranno Campate nella Iteffa fortna , accioc-

ché poirano. unirfi al tomo • Per ora ci contenteremo di

dire , che non fono i foli Gefuttì. y co' quali in quq:fte let-

tere la voglia Eran'ijie \ fé la prende , e beri calda anco-

ra contra il Sig. Abate Tanarottt ( T. III. p. 14^. e

fsgg*)'i perchè nella fua Apologia de] Coyigr^JJo Notturno,

O'c. neir offerv^àzion^ 4. ha alterati i fentimenti del P*
Cónctna ] e dopo avere contro quell' eruditiirimo Abate

cianciato, la parte fua, conchiude magiftralmente .: dì tal

carattefè fono certi [accenti del noftro fecola , che con poco

(^erudizione in tefta ( aggiunta neceflaria , perchè non
credafi, che Terudizione ftia nelle calcagna ) fi penfano.

di poter fare man baffa fopta eziandio i pia accreditati

Scrittori ., Si afpetti pure Eranifle i;n cortefifTimo riiigra-

5^iamento dalF Autpre delle Animavverfioni Critiche , il

quale godrà fm dove fi può fenza peccato, di veder mor-
tificato quefto Abate; fuo fiero, avverfario . Io glie ne do
il buon prò . Ma quanto più è il P. Concina in debito

di viviflìme grafie rendergli , veggendoiì da lui miraco-

lofamente innalzato al potto_ à^nno.àt pia accreditati Scrit-

tori ^ e a quello de' Saccenti del nofiro fecole con poco d'e-

rudizione in tefta degradato, il povero Sig. Abate Tarta^

rótti l Benché, che è ciò al confronto di, quanto Eranifle

afferma del P. Concina nella Prefazione ( p. xi. )? Die'

égli , che nel fare l'Apologia del P. Concina non à\kn^
à^ foltanto unafempiice privata perfona ^ ma molto più an-.

cora< la caufa comune della purità della Morale- Criftiana

attaccata y e combattuta nella fua perfona , nella gutfa^ fé
ini fi permette un tal paragone ( manco, male , che chie-

de licenza ) che un giorno, era attaccata , e. combattuta la

purità della Fede Nicena nella perfona del grande Atana-
fio. Il paragone è un po' forte . S. ATANASIO , e '1

P,: CONCINA! O profanità! Perciò che all' appendice

{i attiene fopra il libro, del P. Noceti anche di quefta di-

certimo. abbaftanza' nel Tomo vii. dove di quefio libro

parlammo, e da quefti ora,, avrebbe^ dovuto rrjw//?É:, fé

pofTibil è di tanto, ottenere da lui, riconofcere quanto va-

na fia la compiacenza , eh" egli ha di quefia. fua opera

apologetica. Pafiìam dunque ad altro.

IX. Sin qui gli Apologifli della Compagnia di Gesìk

con-
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contro del P. Concina non fonofi mai porti a difendere

il Probabilifmo, fé traggafene il P. Bovio ^ il quale tut-

tavia nella fua dottiflima Differtazione fa quali le ville

di non fapere, che flavi ai mondo il nuovo^rande Ata-

7ìafio . Ma il P. Carparli già lettore di Teologia in Col-

legio Romano , ed ora ivi medefimo da molt'^anni Pre-

fetto degli ftudj , quello fteffo , il quale del fuo latino

poetar'e ha date celebri prove e in Tragedie , e in altro

genere di comporre , fi è prefo con intrepidezza più che

fenile a foftenere il Probabilifmo dagli aflalti del P. Cow-
cina e di qualche altro . Il titolo del libro , in cui il P,

Carpani fa fibbene le parti de' Probabilifti , è quello:

De opinione Probabili , reBoque illius- ufu Opufculum tti-*^

partitum. Luc^e 1755. 4. pagg. 22^.

U introduzione di queft' opera in due capici prefentaunà

chiara idea dell'ultimo pratico dettame della cofcienza,

è dell'opinione probabile, e quindi delle cofe, che han-

nofi a trattare . Seguono appreffo tre Differtazioni . So-

fliene nella prima il N. A. , elfer lecito nelle incerte.

cofe morali feguire la ^iù probabile opinione favoreg-

gìànte la libertà, cioè meno tuta lafciata la meno pro-

babile , la quale dia per la legge , o fìa la più tuta .

Nella feconda (p. 57. ) difende, effere fimilmente lecito

di feguire l'opinione , che iia in favore della* libertà,

anzi che quella , la quale fàvorifce la legge , quarido P
nna e l'altra fìa ugualmente probabile . Ma nella terza

( p. p4. ) propugna il pretto e più controverfo probabi-

HunO) cioè che in confronto di due opinioni, una delle

oualì meno probabil fìa , e, affida alla libertà , P altra

iia più probabile , e infieme ftia per la legge , è lecito

di ieguire piuttoflo quella , che quella . La chiarezza , la

forza , La precifìone , con cui llefe fono quefte Differta-

zioni , moflrano un Teologo cqnfumato . Noi vofrem^
mo, che meno fcorretta foffe riufcita la flampa di que-

fìo egregio libro ; ma non v'è oggimai arte da ripararfi

dalla negligenza degli flampatori , eziandio fé le opere

fi llampino fotto gli occhi de' loro Autori.
X. li P. Salefio Bombardieri della Compagnia di GC"

SH Cafilla in Ptjhja ha dato un nuovo faggio della fu^

X 4 dili^
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diligerla , e del Tuo buon gufto in materie Morali nel
feguente opufcolo:

Deci/iones Pijiorten/es
^ five Refponfa Theolo^ico- Moralia

de ContraEiibus ad Cafus Clero Dioecefano Piflor'tenjt

propqfitas a. ijfi» Pars puma, P'tjiorVt a^, pagg* ùfì»

La fceltezzà , e la gravità de'cafi qui propof^i in così

ufuali, eppure intralciate materie è commendabile; ma
affai più la eftenfione della dottrina . I Preti faranno ob-
bligati a^ fludiar più , che non farebbono , fé i cali fof-

fer più facili \ ma né queflo è picciol vantaggio , che i

Sacerdoti anzi che andar vagando per le Piazze , o (lar-

fe.ne oziofi ad una pancaccia mormorando lludiino, né mi-
nor frutto ricaveranno efli del loro ftudio ^ impadronen-
dofì così di punti di fomma importanza.
XL La Magia occupa ancorale ftampe . D'un libro di

quedo genere, ma tutto Fìlofofieo , di fopra fi è dettò.
Eccone un altro delP Autor medeiimo, che contro il li-^

bro del Chiarifs. Tartarotù feriHe le fue Animavverfioni
Crìtiche :

Sentìmemo Crìtico di P. T. C. D. ^. Pi ì» fu quello feri"

veji neirhpoìogh del Congreffo notturno delle Lam-
Itìney s) cantra l'^ Anonimo Autore delle Critiche- Ani^
mavverfioni , come contro il P, Daniele Concina , Sen*

'za nota di luogo j né dello Jìampafore 4. pagg^ ló.

L'Autore in dna ridampa , che ne facelfe i potrà Infe-

rirvi come un gioiello quanto fi notò di fopra -, eflerfì

detto nello fie^fo propofito dal M* R. P. Pranifle con-

tro il Sig. Abate Tartarotti., Qpetìo Anonimo è fimiie a

fé fteffo, cioè pieno d'ardire , e di fierezza; ma creda

niente però di 'meno ^ che il Sig. Abate Tartarotti non fé

ne prenda .il menomo penfiero ; non perchè io penfi,

difcnderfi da lui una caufa totalmente buona (altrove ho
fopra querto punto dichiarati i miei fentimenti) niaper-

chè egli fi reputi in forze nel cofpetto de' letterati trop-

po fuperiori al fuo avverfario ^ che noi per altro lodia-

mo per r impegno di foflenere una dottrina molto co-

mune ne' Tribunali Ecclefiadiei * benché vi abbifognino

molte , ami moltifTime modificazioni , e reftrizioni . Ad
arte
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arte diabolica attribuironfi già in Cumona le maraviglio-

fe itranezze di certa giovane da noi altre volte rammen-
tata . A furor Mantaco attribuìUe il ChiarifTimo Vaka-^

veììgh'i ^ il quale ancora pensò , che a quello furore aflai

conLorrefTe 1' umore Afrodtfio fpezialmente dirivato dall'

utero , e poi foggiunfe : Jane non hi/ce folum fed Ó' in

aliis cìrcuwflanttis ^ extra morbi occajionem , tarixa tali/"

^ue efse deprehenditur aphrodtfia ipfa pafsio , quum vehe-

mentior efi ^ ut ad furorem tunc prorfus accedat ; ideoque

infanite etiamfapieyites cogat , Itaquetunc reBe , ut ajunt^

ratto*ìis norma procedere Je velie nenio prafumat ; fin oc-

cafionem omnino ut/ fas fit , effugere opportuno antea tem-

pore fatagat . L'Autore aella Informazione [opra il famo-
fo , ed agitato fenomeno della Giovane Cremonefe tacciò

quella propofiiione di malficura in Teologia . Ma alcu-

ni Teologi di valore, e dignità EcclefìafticadichiararonfI

contro il Cenfore , e ne' loro voti, che furono ftampati

in ^ffx^/V ,
proteflarono , niuno errore contenerli in quel-

la f vopofìzione , efler anzi alla dottrina di 5". Tommafo^
ed al comune opinar de' Teologi del tutto conforme.
U Autore dell' Informazione credè badare per tutta ri-

fpoita contro quefti voti di sì ragguardevoli Teologi un
Sonettino, che fece girar per Cremona. Ma il P.Tadifi
Sorrmjco Cremonefe Uomo di molto meritonella fua Con-
gregazione ha voluto rintuzzare quefìo novel Teologo-
Poeta , efaminando a tutto rigore di Teologia la propo-

rzione del Falcarenghi , e difendendola bravamente da
ogni finKlro interpe tramento. L'operetta, in cui fa egli

querte difefe di un Profeflbre tanto benemerito della-

Medicina , è la feguente :

De Caufis Ù" effeSiiùus concupifcentia Dijfertatio Phih-
phtli Antaphrodifii , feit dilucidationes propofìtionis

lllujirifs, Dk D. Pauli Vakarenghi ec. contra Hai*
luctnationes Reverendifs. D. D, Jo: Cadonicì Sacerdo"

tis Veneti ec. Terrarice 175?- pc^M' 141-

Il Sig. Valcarenghi in fine del libro fì protefta di non
aver m.ai detta quella propofizione in altro fenfo da quel-

lo , in che la difende il de^no P, Tadifi .

XII. Il P, Prior Kotigm vorrebbe dai cauto Tuo con-

tinvu-
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tinuare la controverfia full' Attrizione . Appar ciò dàll^

fcguente :

Litttra di Teotimò It Filano fopra eia , che leggefì con^
tra il P. Prior Rotigni nel Supplementa del P. Zy
P'oL IV. della Storia Letteraria pag. 355. e feguentiif

Cofmopoli (^cioè Lugano) 175^.

Quando il P. Priore modrerà d'intendere lo flato della

Quiftìone , allora di rifponderemo . Ma per ora il P»
Priore ancora non l ha capito , onde diremo folo in ge-
nerale, che in quefta lettera vedefì la finsolare preroga-

tiva dell'Autore , cioè quella d'ufcire del feminato , d*'

avere una rtranifìTima confufione d'idee, di moftrare una.

gran notizia delle Novelle anti-Gefuitiche , e in fine di
fcrivere con infulto , con ardimento y e con iftrapazzo di

perfoney delle quali egli, fé campale gli anni di Noè, non
mai aggiugnerebbe il merito . Avvertirò ancora il P.

Priore di non. far tanta pompa fulla Romana proibizione

del Dizionario Gianfenifiico . Perchè quefta proibizione

gli fia d'alcun ufo provi i. che nel Mandamento, da fé

tradotto dell' Arciyefcovo di Tours non trovinfi le propo-

lìzioni in qMtVpiz.ionario notate , e riprefe : provi 2. che
quelle propofizioni nonfon da riprenderli: g. che fìa ftàr

to proibito per ciò;, che vi fi narra di ({mq\)l Arcivefcovo»

Le proibizioni di koma van rifpettate \ ma non è lecito

di abufarfene , come fa egli per difendere in mezzo ali*'

Italia propofizioni a poco dire bifognofe di pie , e fiira-

te interpetrazioni , e per apprefiare a'^noftri popoli in
volpar lingua pafcoli , da'quali un Card, di Roano , ed
altri zelantiffimi , e 'dotti/Timi Vefcovi della -Fr^^zc/dc han-
no cercato , e cercano di ritrarre le lor pecorelle

.

Xin. lì \\hxQ òi^W! Abate Stefani contro le Cónverfa-
azioni vuole accendere una nuova controverfia . Il Sig.

Dottor Giufeppe Antonia Cofiantini ha fiampato, in prò-
pofito di quefto libro due tomi , cioè :

Lettere mtjjìve , t refponjtye tra una Damtt ^ e P Autot-

delle lettere Critiche in confutazione del nuovo libr^

intitolato : la Specchio del Difinganno , il quale trat-^

t($ éontra k moderni: converfazioni ,• ed filtri eoflumk
(or-^
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correnti: Venezia 1755. ^* T. L pagg. 317* T. 3.

pagg. 3P2*

XXI. ietterà' m/fsive , ed altrettante refponfive conten-
gonfi nel primo tomo ; il reftante delle lettere fino a'

A LI., trovanfi nel fecondo . Non può negarli che T Au-
tore poteva alcuna rara volta nel riprendere il vizio la-

fciare alenile certe formole troppo efpredive , ed atte a
Tirvegliare idee rneno onefte ne* leggitori . Per altro egli

inoltra gran pratica di mondo , la qual necefìCaria è in

chi fcrive di tali materie, pe.r non fingerfi viz; immagi-
/narj da combattere lai'ciando intatti , e fìgnoreggjanti r

veri , e alla fin fine ottiene con tutta il garbo quello

,

che V Abatji Stefani intefe d'infinuare . In certi fogli

Veneti, fi minaccia all'Autore un'operetta intitolata jE'r-

Tort di flampa corfi nelle lettere Mifsive , e Refponfive ec.

Ecco perchè fiafi per noi detto,, che dal libro àtìì' Aba-
te Stefani fta per nafcere una nuova contefa,

XIV*. Intanto due libri , tutti e due nel gener loro

cccdlenti dobbiamo noverare contro il libro de SpeSia^

culis. Ma conciofiachè nelle annotazioni del S\%, Apofto^

lo Zeno alla Biblioteca del Fontaninì ( T. I. p. 400. )
fìavi un paffo-, dal quale fi può o correggere, od accre-

fcere ciò , che nel precedente volume da noi fu detto

nella Storia delle contefe intorno le Conimedie , innan-

zi che a quelli due libri paffìamo ^ ne piace di qui tra-

fcriver le parole dello_ Zeno . Il Fontanini fcrive : contro.'

t abufo, delle Commedie ci è una Predica del Padre Jaco-
po Alberto y Gefuita Spagnuola y volgarizzata da Aleff'an^

dro Adimari ,, e ftampata in Firenze da Luca Francefchi^

ni nel 1648. in quarto / e perchè P Autore la dijje net*-

giorno della Girconcifon del Signore , volle intitolarla ,;

Circoncijione della Commedia ( 7 ) .. Anche Armando d^
Borbone Principe di Conti fcriffe in Francefe un infig,nei

Trattato delle Comrnedie , e degli fpettacoli , giufla Ix
tradizione della Chiefa , efu flampato in Parigi da Lui-^

^i Billaine nel 16Ó7. in ottavo. Sudi che offerva lo Zc-»

no ^

( 7 ) Qiiefto. volgariz7amento fu atiche dal P. ottoncUi ,

( MonjignoY Fontanini g\'\ dà falfamente il nome ài Giambautijia ^

quando chiamavali Giandomenico ) iixler.ilO nclia flia, opera dell*.

Qrifi(ttm modfra^ÌQne dd TtH(To%.
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no . Nìuno pia di queflo Prìncipe dì Conti fu amante
della Commedia ^ e nìuno pia amico , e protettore del fa-
tnofo Molière ( Niceron Memoir, Tom, x\ik, e altrove) con

cut fi era allevato nel Colletto di Chiaramonte ; ma dopo

efferfi dato a^li efercizj di una foda pietà Crìjìiana ^ nin-

no fi dichiarò con più zelo di luì cantra la Commedia , e

fé 726 ha prova il fuddetto fuo libro Jiampato dal Bìllai-

ne in Parigi nel 1666. nel qual anno Francefco Adelino

Abate di Aubìgnac impugno lo frìtto del Principe con una
Diflertazìone ifìtorno alla condanna dei Teatri , fiampata
in Parigi in duodecimo , A difefa del Principe contra C
Abate preje la penna Giufeppe Foifino , il cui frìtto fu . ,

imprefò pure in Parigi prejfo Gìambatifta Coignarà ml^

1671. in quarto . Quefla contefa a favore , e, contro dei'

Teatri prefe piede di nuovo nel 1694. ^^ ^^* Edmoyido
Bursò (Edme Bourfault) mife alla tefla delfuo Teatro la

lettera £ un Teologo illuflre'^ che poco dopo fi feppe effere

fiato il Padre Francefco Cajfaro Cherico Regolare : la cui

lettera commofle fubito P animo de^ pia zelanti in manie-

ra^ che P Arcivefcovo di Parigi informatofi dello fcandalo

già fatto pubblico ^ e venuto in conofcenza del Teologo ano-

nimo , obbligò il Padre Cajfaro a ritrattarfi , e a condan-

nare il fuo fritto : il che quefli fece non meno prontamen-

te 5 che finceramente , in una feconda lettera a quel Prela-

to indiritta il dì xx. di Maggio 1694. ^'^^ anche confeffa ^

che una parte della prima frittura era fua , ma data fuo-
ri fenza fua approvazione e faputa ^ e parte da altri glifi
era fatto dire ciò , c'he mai non avea detto , né frìtto . In

quefia occafioyie ^ e fu lo fiefjò popofito firiffero pure in

Francefe il celebre Monfignor Boffuet le MaJJime e Riflef-

fioni fopra le Commedie , eV dotto Pietro le Brun Prete

delP Oratorio il fuo Difcorfo ^ ovvero Trattato i/forico ^ e

dommatico [opra i giuochi del Teatro , e gli altri diverti^

menti Comici ^ [offerti , e condannati dopo il primo fecola

della Chiéfa fino al prefente , imprejfo la feconda volta in

Parigi dalla Vedova Delaulne ijzi. in duodecimo . Or
Vengafi allibri. Il primo è del celebre V, Bianchi M. O.,

l'altro del Chiarifs. Sig. Marchefe MaffVt , Quello del

dotto Minor Ojfervante ( faremo da quéfto principio ) è

intitolato :

De
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De i Vizj
-i

e de ì difetti del moderno Teatro ^ e del mo^
do di correggergli , e d' emerfdarli . Ragionamenti l^L

di Lauri/o Tragienfe Pajiore Arcade 17 SÌ' 4» P^é!£'

^45-

Il V. Bianchi divide T opera in fei Kagionàmenti pulita-

rnente llefi in-forma di Dialogo. Tratta nel primo Ra-
gionamento de^ difetti del Teatro per cagione ae^ Drammi
in genere , che in effo fi rapprefentano , e del modo di

correggere quejii difetti. Nel che in primo luogo prova,

che i drammi per fé IklTi indifferenti fono, e quando d*

one^e materie fieno, portone ancora giovare al buon co-

fiume ; e perchè certi zelanti alla moda fannofi forti fo-

pra le invettive de' Padri contro i Teatri Aq Gentili , il

N; A. vuole , che faggiamente diftinguanfi i tempi da'

tempi , e quello che Icriflero i primi nollri Padri contro

il Teatro àt Gentili durante T idolatria da quello , che
fcrirtero i Padri feguenti , caduto il gentilefimo , contro

il Teatro aperto da'Criftiani. I primi riprovano i Tea-
tri , perchè tutte le rapprefentazioni Gentilefche , quali

elle fi forteto , ancor le più gravi , e le più ferie , con-

giunte erano colla fuperrtizione idolatrica , o della Di-
vinità proponevano una falfa iniquirtìma idea. I fecondi

abborrivano il Teatro non per le favole o tragiche , o
comiche , che da diverfì Attori diverfe perfone rappre-

Tentanti fi recitartero ; le quali regolate rapprefentanze

forfè erano andate in difufo ; ma per le diflolute azioni

che fi efprimevan co'gerti, e co' cenni Adì Mimi , e per
gli balli lafcivi , che faceanfi nel Teatro . Per la qual

cofa chiaro è , che sì fatte declamazioni de' Padri male
a propofito recanfi contro i moderni Teatri . Né però

fon quelli fenza gravi difetti . Ma il N. A. orterva , non
nafcer quefti daUa natura dell'Arte Drammatica , ma
fìbbene da' cattivi Poeti. Anzi prefcrive i mezzi di cor-

reggere tali difetti , i quali ftando nel tema di quello

primo ragionamento rirtringonfi a due, cioè ad argomen-
to men dicevole, o a coftume fconciamente'prelo dagli

antichi , e maifimamente da' Greci . Ma non minori , né
meno rei fono i difetti del Teatro, i quali nafcono dal-

la cattiva elecuzione de'Drammi, e degli Spettacoli fce-

nici . Di quefti prende il N. A. a difcorrerc nel fecon-

da
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'^o ragionamento. Uno è quello del canto , e malTimà^

jffiente delle donne ; disordine certamente gravi flfimo , il

quale al N. A. dà largo campo di ragionare della Mufi-
ca degli Antichi ^ e in ifp^zieltà della Teatrale ( percioc-

ché le Tragedie ) e le Commedie tutte appreifo gli An-
tichi efeguivanfi col canto ) e di baragònarla colla mo-
derna . L' altra impropl-ietà de' Teatri è T invetifimile

imitazione degli antichi Personaggi ancor nelle vefti ;
1'

Autore ne mollra la fconvenevolezza , dopo avere erudi-

tamente narrato -, qual fine ayefìTero gli antichi Iftrioni

ufando nel canto delle Tragedie , e delle Comitiediè le

larve, e le mafchere . Finalmente uno de' più dete*

fìabili abufi del noftro Teatro confile ne' Baili di Uo-
mini ) e di Donne . Una ftoSria degli antichi fpettàcoli

della fcena del fecondò fecolo fino al principio del xiìi.)

e quindi fino a'nollri terìrpi fi ha he duefeguenti ragio-

aamenti ^ dove impa?eram ancora il modo di correggere

gli abufi , che acciadono in tali rapprefentanze , e trove-

rafTì (p. 19:?. e fegg. ) bravamente difefa contra il vano
rigore dell'Abate F/eury la. dottrina di S.Tommàfoi^ che

virtù fia \^ Eutrapelta . L'Autore del libro de SpeBaculiS

avrà motivo di imparare dal M. O. ficcome un faggio ^

e difcreto zelo, così un fodo e diritto ragionare , eduna
moltiplice erudizione , ma non pofta fuori di luogo ^ é
quafi in mezzo a forza tratta per vana . iniìtil pompa di

ammaifar tefti , fenza badare fé veri o falfi fieno, fé piro-

vino o no ( 8 ) j e fopra tutto Una jteligiofa moderazione
nel

( 8 ) li N. A. reca un folenne efcmpìo di quefta sbadatàg-
gine dal libro Ve Speciaculìs j ove titafi come di Sé Agojiino ne!

primo libro de Genefi e. 20. quel paffo : T^um quid etiam Diabo-.

Itts faféus ejì ChrfJìUnus ì Ma di tre opere , die il Santo fcriffé

foprà la Genefty in niuna trovafì il detto pafTo . Leggefi belisi co-
me in fine dell' opera è notato dal N. A., hella fpofizionè del

Salmo 9^ v. 19. ^ ma il conteflo dìmoftra
,
quanto tnale à pro-

pofito adducànfi le parole di 5". ji^a^ino contra coloro j i quali
penfano di correggere il Teatro così che alla Criftiana legge non
fià contrario. Fa un altra giuftiUima rifleflione il N. A. (p.21*)
fulla citazione di qucflo paflb , cioè che il P. Concino, abial toj-

tó fehtza badare ad altro dalle Conferènze Eccleftafìiche delDu^ùet
Uomo noti /limo per lo fpirito del partito Gianfetiìanó t e per lo

eflfemo fuo KigQri/mp, nelle quali conferma appunto fi tiUt»
tal
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itiel riprendere i vizj . Or profeguendoreikatto, vengono
dopo quelli Ragionuimenti , che al coftume appartengo-

no, altri due i che la maniera riguardano del compor
Drammi ^ e nel quinto parla il valorofo Autore deli' Ar-
te, o Poefia Drammatica in ordine alla principal part^

d'e(ra, cioè alla retta coftituzion della favola, edellefu«
parti ; nel fello poi favella dell* altre parti di qualità , e
di quantità , che debbon concorrere a coftituire il Dram-
ma tapprefentativo •, e qui gli Eruditi troveranno una
bella defcrizion dell' Antico Teatro , e di tutte le parti

,

che componevanlo.
XV. Anche il Sig. Marche/e Maffei ha impugnata I4

penna coatro l'Autor De Spttlaculis:

De Teatri antichi , e moderni Trattato , in cui diver/t pun*
ti Morali appartenenti a Teatro

fi mettono del tutto

in chiaro : con la ^ual occafione rtfponde al P» Danie-
le Concina , chi vten ora in tal materia cosìfierarHen^

te attaccato da lui. Verona 1753. 4. pa^g, 13Ó.

Sarebbefì mai alcun penfato , che dopo avere il Signor
Marche/e Maffei , col confìglio , coli' opera , e colla pen-
na cercato a tutta polfa di riformare il nollro Teatro 5

e di torne le ofcenità , e che più è ^ effendovi in gran
parte felicemente riufcito , egli dovelle da un Religiofo

efler prefo ài mira , come fé il propagator foffe d' ogni
laidezza , projnotora d'ogni dilfoluzione , come colui , che
fomenta le due fcclleraggini più per?ùziofe d^ogni altra , //-

bidine , ed avarizia ^ che cerca con ogni artifizio d' accen-

derle , e ^amplificarle ; che a quefto fine corrompe , e fov*
verte la dottrina de Santi Padri , e la tradizion della Chie--

fa-^ che ignora tEvangelio ^ e fé JieJ]o\ che cerca di far ca-

dere neir eterno precipizio i Fedeli ; che non ceffa dalfim^
pugnare la Dottrina Evangelica , della quale non ha noti^

zia i D'un Lutero^ d'un Socino ^ d'altro qualunque EreO-
arca potrebbe/i egli dire di peggio ? Ecco a quali preci»

pizj conduca uno zelo non fecondo la fcienza di Gesù
Grillo j e de' Santi . Ma del libro è da dire . Il primo

Ca-

tal propofito, cioè niente a propofiro * Ma non è queflo il (o^
ft> plagio del P, Concina e in qùcfto libro Ds SPefiacuUs , e itt

altri.
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Capo ci dà un' efa^tta notizia veridica di quanto in fatto

di Teatro , o per ridurlo alle leggi della Cri'l'ana one-

rtà ha operato il Sig. Marche/e Maffei ,
quegli cioè , che

dal novello Scrittore De Spetiaculis è principalmente efe-

crato . Non può le^gerfi quello capo fepza fentir^ eilre-

ma naufea di sì dildicevoli modi contra un Cavaliere ,

al quale anzi la morale Crilliana , e i difenibn fuoi do-

vrebbono avere obbligazioni grandifTimc . Viene nel fe-

condo Capo una generale confutazione , di cjHanto il fer-

vido Religiofo fenile contra i Teatri . E prima dimoftra

il hi. A. quanto erri il novello Scrittore in tutte le ra-

gioni , per le quali fenza diftinzione , e fenza riferva ac-

cufa, e per ogni conto vitupera come infanabili gli o-

dierni Teatri j dimoftra poi\, com' egli erri ugualmente
nelle infinite , e proliffe autorità, colle quali pretende

di farfi forte ; e in particolare la mente di 5*. Tommafo
vi è difcuffa sì e per modo, che vano è , che altri pen-

fì di più citarlo ancora contro a' Teatri moderni , e cor-

retti . Vedraffi il brutto equivoco del Conc'ma eppure do-

minante in tutta Fopera fua , di citare contra iodierns

Commedie Autori che ufarono quella parola (crivendo

ne' paflati fecoli ; Ci fcorgerà quale ignoranza ila trarre

a' rapjprefentatori de' drammi quanto contra de' Mimi
leggen ne' Santi Padri, non facendo differenza alcuna tra

le Mìmiche efecrabili difoneltà , e le Teatrali onelte rap-

prefentazioni . Si conofcerà quale abufo fi faccia d' altri

SantifTimi Padri, e ancora Papi della Chiefa Crilìiana al-

terandone vifibilraente i detti , e travòlgendoli a tutt'al-

tro fenfo , come per dire d'uno, traendo come dette a
deteftazion d'ogni Teatro le parole di Gelafio , il quale

fcri^fe contro le abbominevoli Fede chiamate lupercali •

Nel capo z. comincia l'Apologia, che fa il Sig. Marche-

fe di fé fteffo contro le declamazioni del P, Coneina .

^ggirafi fpezialmente quello capo fuUe accufe dal P. Co«-
cina date alla celebre Raccolta di Tragedie Italiane (otto

titolo di Teatro Italiano pubblicata dal Sig. Marche/e .

Due punti meritano particolare attenzione , che rifguar-

dano il proemio di quella utililFima Raccolta • Uno è,
fé i Padri abbiano deteftati gli Spettacoli , e i Teatrali

pili degli altri , conciofiachè ravvolgeffero l' idolatria ? ( p.

58. e fegg. ) Quello punto è trattato colla folita erudi-

zione vaitiirima dei N. A. il quale poi ( p, 61. ) mira^
bil-
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bìlmente fcuopre un iblenne abbaglio del P. C.^neir ef-

plicare un p^ii'o di Tacito, L'altro- punto-, è , fé 1 Maffei

abbia mai detto , che L Padri abborrilFero dagli fpettacor

li per cagione della fola idolatria l Veramente imputa-

zione più calunnìola ,. e infiem pih -ridicola non; li udì

mai di quella , che '1 Maffei fiafi fognato ^ che i Padri

Bon per le ofcenità , ma per la fola idolatria condannaf-

fero 1 Teatrali fpfttacoli. L'equìvoco (la nel noivvolere,,

Ijccome conviene diilinguere i Travedi , e i Mimi . I

Padri noa declamarono mai contro i Travedi per le fco^

fiumatezze , ma fibbene afiai volte lafciarono allo zelo

le redine contro )e impudenze de' Mimi ; come può ve-

derfi nel N,. A. ( p. 15-. e fegg. e p. i^a. ). IlP.Cowr
cina non fi è appagato d'infuitare , d'avvilire il Maffei ,

e d'eccittajrgli contro fé polTibil fofse la Criftianità tut-

ta per la fol punto del Teatro ^ egli ha voluto , che la

fua maldicenza ad infamia di sì grand; Uomo avelie più

largo campo . Lo attacca per la Storia Teologica
, per

VArte Magica dileguata , per flmpiego del Danaro^ e

fparge le lue rifleffioni fopra quelli libri , e le fentenze del

Maffei ivi difefe di livore e di maldicenza . Ma un Cavalie-

re V e Cavaliere di tanta efHmazione in tutte le Accade-
mie ^Europa ,^sì vituperevolmente trattato , anzi infa-

mato infegna a' Religiofi come debbafr rifpondere alle of-

feie con una incomparabile moderazione . Perciocché nel

Capo IV. ribatte egli tutte quefte atroci calunnie , ma
sì che diredi commentcufi da, lui un paifo del- Divino
Dante , o deli' Ilicfde ^Ornerò , Varie rifleflìoni fannofì

nel Capo V. , che illuilrano , e confermano le cofe di-

anzi fcritte ,• rna principalmente fi efamina fé la profef-

lion Teatrale fia per fé (leffa infame , ficcome pretende
il P. Qoncina ; indi concio(ìachè quello buon Religiofo

fpacci il Maffei come Uomo di Mora! rilalfata , fi mo-
rirà la vanità di quelV accufe . Nel qual propofito ri-

fcaldafi molto il N. A. contro P ufo del cioccolate ne*

giorni del facro digiuno , e fé quella non foffe una cau-

fa molto difficile a fodenerfi , avrebbela perorata . Certa
cofa è , che il Cavaliere dice affai più in tre facciate

,

che '1 Concina ìli un intero libro di quello argomento ,

e parla con più chiarezza , e molto maggior precifìone

di quello Religiofo. Scrive il Chiarifs. P. Bianchi ( p*
117. ) : certiUrna cofa èy che apprelfo gli antichi Greti»

Voi. Vili. Y e U-
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€ Latini tra gli attori delle Tragedie , e delle Ccmmedìe^^
che ne'' i pubblici Teatri fi rappprefentavano , non ebbero

mai luogo le femmine , e folamente furono ammeffe nelC

impudiche rapprefe-ntanze de' Mimi . Quefto punto è dal

Maffei comprovato nel capo fe(h) , ove ancora troveran-

nofi non così comuni ricerche fopra de' Mimi , e alcune
inedite fentenze , che hannofi in un Codice del Capito-
lo Ft-ronefe lotto il nome di P, Siro . Si ha finalmente
nel Capò VII. un compendio del più importante di quefto

Volume, Di tal furore ^ fenza pregiudizio della flima , e

della rivefenza a lui ( al P* Concma ) ed al fuo abito

dovuta^ ha intefo difenderfi ^ chi quejl^ operetta ha fritta i

ed ha intefo di procurare tn fatto di Teatri quel beììe , e

quella Crijìiana cofiumatezza ^ che fi puh fperar Cottene-

re , e che a paragone del paffuto fecolo fi è già in gran
parte ottenuta ; in vece di declamare al vento , e di lavo-

rare fopra Juppofli falfi , e di pretendere ciò che dà S. Tom-
malo , da S. Antonino , da S. Francefco di Sales j e da
tutti i più zelanti Scrittori non fi è pretefo ^ e che vanif
fimo ^ Pimmaginarfi di poter mài confeguire i Così ter-

mina il Sig. Matchefe il fuo libro; ma nói non ne fini-

remo perb ledratto. tJopo è^ che noi àggiugniamo ai-

cu'^e importatiti ojnrerva:^ioni * Sia quefta la prima , che
il libro dei Sig. M. Maffei non è tanto ì\ apologia fua ^

quanto de' Principi ancora Ecclefìaftici , i quali permet-
tono i Teatri , de' Sacerdoti Italiatii dal Confina rap-

prefentati ficcomé una congèrie di perfone triftiflìme ^ é
deplorate, de' ConfefTori , che a' Recitanti d'onefté Tra-

fedie , quali fono le raccolte t\qÌ Teatro Italiano j ed à^li

pettatòri d'effe concedono i Sacramenti^ della Nobiltà^
che pid d' ogni altra condÌ2Ìon di perfone frequetìta sì

fatti fpettacoli, e per finirla dell' Italia tutta j ma fin-

golarmente di quella Metropoli^ óve allora il P. Conci-

ria fogg'ornava^ e fcrivea . L'altra rifleffione fi è che il

Sig* Marchefe Maffei gode già un oneftiiTimo frutto del-

la fua fatica nell' applaiafo , che da ogni maniera di per-

fone ha rifcoffo il fuo libro , dovutofi per condifcenderè

-al defiderio de' leggitori fubito rillampare , e fpezial-

mente del Noilro Sommo Pontefice dottiffimo, e zelan-^

tiffimo, il quale il di 6. Ottobre del 1755. gli fpedì uit

benigniiTimo Breve tutto conforme alle idee di lui, e al*

la dottrina dà lui infegtìata , ficcome que' rnoltifiTimi ^

che
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\he hannol veduto, hanno con piacere offervato. Né ta-

ceremo per ultimo, che i Gefutù per 1' altre controver-

fie , che hanno con queirAùtore , poffono quindi trarre

un gran vantaggio preflb ogni diritto eftimàtòr delle co-

le. Pei^ciocchè le fagge, e difappaflìonate perfone riflet-

tan di grazia , Te un Autore^ il quale con indifcreto ze-

lo carica di mortali peccati tutta Fumana generazione ,

e che per riufcir nella Tua iritraprefa , ficcome dal Maf-
/f/ dimoftrato è invihcibilmente , altera téfti de' Padri ,

tali ne travolge a tutt'altro fènfo , alcuni altri ne tron>-

ca , fino a non perdonarla ad un Ragionamento sì noto ,

quale quello è del P. Segnerì nel Crijitano Jjiruìto , d'u-

na cofa falta in un altra lenza badare a cohnelTione di

raziocinio , o atìche folo a coerenza , onde quelle ridi-

cole contradizioni , che in più luòghi nota il Sig. Mar-
chefe ^ riflettàn , dico , fé un Autore di quella fatta tal

fìa da predargli fuUa fua parola credenza, quando decla-

ma contro tanti Scrittori Gefutù^ ne compiagne larilaf-

fatezza, ne glolTa le Tchteh'ze , e quafi con Tuprema au-
torità le condanna . Imparino certuni troppo creduli a
non lafciarfi fo^rprendere da' trafpòrti d'uno zelo sì difor-

bitante , e a dilaminare con qualche attenzione i fatti, e
le dottrine, che quell'Uomo avanza con tanta franchezza %

CAPO IV.

Liturgia , Diritto Canonico , altre Leggi Ecclejiafliche .

!• A T On abbiamo , che due libri da annunziare di co-
1\ fé Liturgiche

; per la qual cofa uniremo in unfoi
Capo la Liturgia al Diritto Canonico . Uno di quefti li-

bri è (lampato in Firenze col titolo di

Guida Sacra Rituale per condurre PEcclefiaflico novello a
celebrare ritualmente la Santa Meffa privata , e folen-
ne ^ ed a bene efercitare qualunque ufizio in tutte Te

Solenni funzioni , che pratica annualmente Santa Chie^

fa , come fi legge neli Indice de* Trattati in fine ri^

cavati accuratamente dal Me[fa le , Rituale Roma-^
no, da' Decreti della Sacra Congregazione de Riti fi-
no ài 1750., e da' più feguitati Autori Rituali , e

Morali ^ dal P, Angiol Serafino di Firenze Minore

Y 1 Of
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Ojfervante , già Defimtore , e Segretario Generate m
Curia Romana , Teologo Efaminatore del Clero Fidren-

tino^ e Prefetto de' Saeri Riti nelle Chiefe del fuoOr-
^ine di Firenze . Parte prima dedicata al SS, Padre y

e Signor noftro Benedetto Xll/. Firenze iis^^^.pa^g.
^z%, fenza la Dedicatoria ^ e Prefazione Ò^c,

Un fimil lavoro , ma in più riftretta maniera , né perb-

meno utile abbiamo avuto in Venezia à'àìSi^, Abate Vez-

là. Perciocché Tuo è il libra ivi itampato da Benedetto
Milocca , e intitolato :

Pratica delle Sagre Cirimonie della Santa i\^/7> , e dì al-

tre Ecckfiajiiche funzioni , dijlintamente trattata per
ciafcuno Uffizio ^ e Minijìero in particolare y tanto- nel-

le private , e folenni di tutto Panno
, quanto in quel-

le della Settimaìia Santa
^ fecondo la Rubrica-dei Mef-

fale , del Cerimonial de' Vefeovi ,. e del Breviario Ro--

mano colla dichiarazione de\fagri Mijìeri a dette Ce-
rimonie annejft j o che fotto aejje racchiudonfi . Opera
molta utile , e mceffaria per gli Ordinandi , e per tut-

ti gli altri Eccleftajiici ,' raccolta da un Sa^etdote Ve-
neto 'Ùrc. Venezia i; 53. 4. p^S&' i^o»

III. Pochi altri libri abbiamo in materie di diritto Ca-
nonico , e di leggi Ecclefiaftiche . D'anno farà maraviglia,,

che noi poffiamo parlarne , come di libro impreffa con
data Italiana , e colle debite licenze de' Superiori Ec-
clefiaftici , effendo proibito. da Roma • Eppure leggetene

il titolo:

Inflltuttones Juris Fcelefiafliei Claudii Fleury Prefby^
teri &c, Fditio prima Veneta . Venetiis 1753. 8.

P^i^' 573-

L' Opera è conofciuta , né noi dobbiamo fpender parole

in efplicarne il contenuto.

ITI. Va innanzi l'utiliffima riftampa delle Rifoluzionì

della Sacra^ Congregaxion del Concilio , e ne abbiamo già

il Tomo XVI,

Tb^au..
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Thefaurus Refoìutwnum Sacrx Congregattonis Conctlìt Tri-^

dentini, ac Jufìs Canonici SanHtoymmlnterpretisMu--

nus a Secretis ejujdem Sacr^e Congregattonis obeunte

R. P. D. Furietto m cauftsfub anno MDCCLII, propg-

fitis , Fpifcopis , eorumque Vicatiis , ac aliis in Eccle*

Jiafticoforo verfantibus opprime utilis ^ àcneceJfariuSi.

Tomus DeiimuS'Sextus . Duplici locupletiamo Indice

tum Adnotationibus exornatus A D. Antonio Maria
de Nigris Jurifconfulto , O' in Romana Curia Advc^
cato, Rom^e 1755. Projìayit Venetiis

,

IV. Altrove fi accennò da noi la fapientifTima Corti»

tuzione del Regnante Sommo Pontefice per regolameli-'

to delle Romane Congregazioni , alle quali appartiene la

proibizione de' libri , affinchè tolgafi una giurta occafìone

di querele agli Scrittori Cattolici . E' rimarchevole tra

altri molti articoli di queda memorabile Coftituzione

Ipezialmente quello E= Quod fifpe alias ab eademCongre-
gatione (Adl'lndìce) fa^inm fuijje conftat , hoc etiam 'in pò--

Jìerum fenari magnopere optamus ^ ut quando Res fit ^e
Auclore Cathòlico altqua nominis ^

'Ò' meritorum fama tl~

lujhi , ejufque Opus demptis demendis in publicum prò «

deffe poffe dignofcatur , vel AuBorem ipfum fuam caufani

tueri volentem audiat ^ vel unum e-x confultoribus defignet ^

qui FX OFFICIO Operis patrocinium defenfionemque fu^
fcipiat . Ma quedo, ed altri articoli del nuovo piano fa-

hitevolmente inabilito da Benedetto ATIF* P. O. Mi e figono
alcune Ipefe di più, che non faceanfi dianzi . Il Signor

Card. Quìrtni inlefo Tempre al pubblico bene, e all'ono-

re della Congregazione dell' Indice , della quale egli è

Prefetto degniffimo , ha fcritta una Lettera a S* S. in

data de' XIII. Agoflo 175 d- efibendofi a fare un fondo
di danaro per quefk fpefe . Per la qual cofa ficcome

quedo gran Cardinale co' fuoi configli ha molto influito

nella lodevolifllma Codituzione , della quale abbiamdet*
ro ( di che fua vSantisà ci fa folenne tedimonianza ) ; cosi

è da fperare, che per la fua liberalità ogni oftacolo deb-

bad torre , che ne poteflè impedire ^ almeno renderne
pin malagevole Tefecuzìone.

V. Fermiamoci or con più agio in una molto impoi>
tante, ed erudita DifTertazione del P^Qiambatifta Faurc

Y j della
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ieìh Compagnia di Gesù per una difputa^^ di Contro-verfic-

Polemiche fatta nel Collegio Romano con grandi0ìma
moftra d'ingegno, e di fapere dal. P.. Antonio. Melzi, del-.

la medefìma Compagnia,

^

Difsertatio Polemica de Jure Regalia^ & Primarum pre-.

cum contra Publiciftas Protejiantes , ac pnecipue Vi-
marium , Pfeffingerum , Grutnerum ^ Bohemerum . Ro-.
niie iy$^, pagg, LXXI..

Due parti ha, quefta Differtazione , e in due è pur divi-

fa la prima,. Cerca dunque nella prima parte l'Autore ,.

fé i Principi Secolari, ove non fiayi o ejfprefTo, o alme-
no tacito confentimento della Chiefa , abbiano diritto di

godere deir entrata delle Chiefe vacanti y e di conferi-

re i Benefizi , che vcnifTero, ia quel tempo a vacare ..

Non è quella la tanto agitata quiftione , la quale, nel fé-,

col trafcorfo diede materia di tante ,. e politiche ,, e let-

terarie: contefe tra i Franzeji ^ e i^ow^ . La quifrione d'al-

lora era una femplice quidione di fatto, fé ballevolmen-.

te fi provalTe il confenfo almeno tacito delia Chiefa a
favore del Re di Francia , perchè egli poteffe_ in quelle

due C9fe maifimament? efercitare il Regio diritto , o la

Regalia. Ma la queftione , che tratta il P^Faure^ è una
controyerfia. di. diritto , nella quale i Cattolici non fon
divifi in varj pareri , ma tutti , anco i Franceft conven-.

gono contro de' Proteftanti , ficqome appar chiaro, dalla

Lettera del Clero Gallicano a Papa Innocenzio, XI. forit-.

ta Tanno 1682. Ora il N.. A. premette, molto avvedu-
tamente ( Po. VL ) un Lemma y tiel quale contro,! Giù-,

rifli Protifìanti ^ eà alcuni Politici de' noftri giorni da
mondane maffime poco fané prevenuti e guidati ,. dimo-
flra la podeftà della Chiefa e generalmente prefa, e con-

fideràta in ifpezie in riguardo alla collazione de' Benefi-

2J , ed air amminifrazione dell' entrate Ecclefiàftiche

^flere a' Laici non meno fudditi , che Comandanti al

buono e felice governo degli flati grandernente opportu-

na, e giovevole .. La forza: della dimoftrazione di quello

Lemma ,_ (la tutta fu quello fondamental. principio, che
a' Sudditi ugualmente, che a' Governanti utile è i'offer-

^anza di quelle cofe le quali dalla Cattolica Fed^ fono^

pre-.
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prefciitte. Perciocché da quello principio incontrailabile

tep,ue I. Che roffervanza delle cofe dalla Fede coman-
date si in bene de' Governanti , come in quello de' fud-

diti vuole di neceflìtà l'iftruzione , e diligente irruzione

de' popoli. II. Ghe non è da fperare , fé non fé per im-
prudenza grandilFima , che a 9uefta cura d' illruire i po-
poli poffano , o vogliano tutti gli uomini fenza differen-

za alcuna applicarli., IH. Ghe neceffario fia un Geto, il

quale abbia per incombenza fua. particolare , d'iftruire , e
coir efempio e colle parole i popoli nelloro dovere . IV,
Che in quello Geto debbe eOervi chi governi gì' Infe-

riori , e che i reggitori fuoi. non poifono eflereida Laical

Ceto trafcelti . V. Che fé il Clero, di minori , e di mag-
giori Sacerdoti necclìario è sì per la Religione, e per lo

Culto del lòmmo Iddio rimuneratore de' buoni , e ven-
dicatore degli empi, sì per la pietà de' Popoli unita ad
una giujftizia, e benivoglienza (dalle quali cofe dipen-
de la tranquillità , la Scurezza, la felicità degli flati)

j

uopo è ( che che il Pnjfendorjf fiafi divifato con altri

Prote danti ) che quefto Clero non che. povero non fia ,

% tenuto a vile , ma abbondi di ricchezze;, mantengafi
con decoro , e in onorevole grado di fplendore , e di digni-

tà. VI. Che molta meglio e ai buono Ikto del Clero del
primo , e fecond' ordine , e a quello de' Popoli , ì qua-
li dal Clero debbono ricevere la necelTaria iitruzione vien
provveduto i. fé flavi un fuperiore a' Veicovi , e neli'

autorità, e nelle ricchezze dilìinto , acciocché promuo-
va apprelfo loro P efecuzipne de' Canoni , e le inforte

differenze tolga , e finifca . 2. fé quelli non fia Princi-

pe Laico, ma fibbene uno del Clero raedefimo quaP è
li Romano Pontefice. Da tutto ciò è manifefio, che al-

meno rimotamente dalle ricchezze , dagli onojì , dalP
autorità dei Clero viene alla Civile Repubblica lucro, e
vantaggio . Ma molte cofe ancora fonò , le quali di-

mollrano P immediata utilità , che al felice ftato de'

Laici deriva dal potere degli Ecclefì artici -•• Percioc-
ché o tra 1' entrate del Gkro voglionfi quelle confidera-

»e , le quali a beneficio de' l^overi , e ad altre opere pie
fon deftinate , o quelle che fervono al decorofo mauteni-
ni«nto del Clero. Che le prine fieno giovevoli a' Laici

i di per fé colà chiara ; ma <' da offervarq i« che alia.

V 4 vigi-
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vigilanza , e allo zeto del Clero abbiano i buoni Fedeli

laiciare sì fatte cofe a avvenimento de' poverelli . 2. che
al Clero deefi parimenti , che quefti teni laieiati in ufi

pii fieno (hti più dirittamente amminiftrati , che nòil

farebbefi fatto da' Laici . Ma ancor quei beni , che il

Clero poffiede per fuo mantenimento fono imm^^diata-

mente alio flato civile affai vant-iggiofi i. perciocché non
effendo il Chevicato tra noi né ad una fola Tribì^ , né
ad una fola Famiglia ri tiretto , come lo era nell' antica

Legge , i Laici , alle famiglie de' quali appartengono i

Sacerdoti , ne rifentono emolumento , difiribuendofi così

ne' loro figlinoli , e parenti un affai largo teforo. 2#'

perchè potendo al Chericato afpirare chiunque , tutu i

Laici polTono confidetare i beili de' Cherici , come be-*

ni di comune utilità . ^. perchè i Principi , e colle

loro poffenti raccomandazioni , e molto più colle nomi-
ne regie haunt) per gli Beni Ecclefiadici un ampliffimO

fcampo di gratificare fenza incomodo i Sudditi , e noti

una fiata, ma quante volte mancano i poffeditori de'

Benefizi y il che non potrebbono , ove là Chiefa

tion aVeffe que' beni , ma i Laici gli godeffero , o in

Feudo -, o in altro modo per qua! fiafi diritto di fuc-

ceffione.

VL Dopo aver quefle verità focìamente ftabilite Vie-

ne l'Autore al primo punto de'due , che nella prirba par-

te di quefta Differtazione era intendimento fuo di trat-

tare , cioè a provare , che fenza conce ffion della Chiefa
tiiun laico aver non può diritto di Regalia a confeguire

i frutti delle Chiefe vacanti . Suole in prova di quella

propofizione recarfi gran numero di Ponti fkij , e Conci-
liari Statuti , ne' quali gravemente fi vieta a' Laici d'

ufurparfi alcuna cofa de' Beni delle Chiefe vacanti . Ma
concofiachè alcuni favoreggiatori della Laical povertà pre-

tendano , che tali Decreti non comprendano i Re , e
gli altri Sovrani ^ il N. A. faggiamente ad una ragtone

fi appiglia 5 la quale a tale difficoltà non foggiace ^ e fon-

dafi ne* principi del diritto naturale ^ e di quel delle Gen^
ti . Or dunque è da fupporre primamente , che i Beni
delle Chiefe grandìffima parte fono non dono di Princi^

pi, ma di privati r Pei* gli tempi della Chiefa più anti-

chi ce ne fan feàe lufeòio (de Vita Conftant, L 2. i, ^* )
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il N'azianTLeno ( ep. 80. e nel fuo Teflafnento ) 5". Gtovan-
^Tifojiomo ( hom, 77. in Matth e 21. in Fp. ad Cor, ) il

Concilio Vafenfe ( cj«. 4. ) ed altri fimih monumeiiti •

Ms per §Ii baffi tetr^pi pieni fono i libri di donazioni

faue da private perlbne alle Chiéfe , e per T Italia può
vederfi il Muratori ( Difs, 67. 68. e 71. tra le Italiche

antichità ) . Notifi in fecondo loogo non doverfi crede-

re , che tutti que*beni , che alle Chiefe donarono i Prìn-

cipi, fieno ftati conceduti a titol di Feudo . Perciocché
venffima cofa è , che i Beni Ecclefiaftici aventi ragiot%

di feudo fono fotto il diretto dominio , e la proprietà

de' Principi, refrandone alla Chiela il folo util dominio;
ina errore è penfare , che tutti i Beni delle Chiefe fie-

no Feudi . Perciocché , uè innanzi rundecimò fecolo

Feudi fi troveranno , come dimoerà il Muratori ( T. L
Ant, ItaL Differ. XI. pag, 590. e fegg.) , e quando ^ure
fi vo'efle , che allora tanto folle Beni conceduti in^i^i?-

nefizio , che Beni conceduti in Feudo , non troveraffi

,

chetali Beni fi deffero alle Chiefe, comechè quelle avef-

fero per la beneficenza de* Fedeli , e ancor de' Principi

vaile tenute, effendo que' Benefizi fol perfonali , e lènza
diritto di tramandarli a'pofleri , e contrapponendofi negli

antidii documenti la conceffione in Benefizio alla con-
ceffione in Bene ^ O m Proprietà de' Monade rj e delie

Chiefe; ma dopo Tundecimo fecolo trovanfi ancora Cap-
pelle concedute alle Chiefe , e non in Feudo , ma jure

froprietario in jus proprio , e proprietà ; di che veggafì

il citato Muratori nelle Antichità Italiche (T,V,DiJJ'er,
67.). Le quali cofe così effendo, ecco l'argomento che
formali noiiro Autore . Quelle donazioni, che aileChie-
ft furono fatte di beni , e non in Feudo

, pofer le Chie-
fe in dominio, e in affoluta podefià di cotai beni, non
altrimenti , che i Beni Laicali , o per donazione , o per
altro civile , ed approvato contratto divengono di pro-
prio diritto de' Cittadini , e delle cornunanze civili

.

Dunque i Sovrani ficcome per reale diritto ordinario,
il quale tirannico non fia , non poffono ufurparfi i beni
de' Laici fudditi , così non poffono arrogarfi iòvra i Be-
ni Ecclefìaflici una fomigliante autorità, o fé poffono di
cotal diritto prevalerfi fopra i Beni Ecclefìaflici , potran-
no fimilmente ufarlo fopra i Beni e de' privati Cittadi-
ni Laici i e delle Città , e d' altra qualunque civile co-

mu- .1
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jnunità ; sì e per modo , che polTano prenderfi i frutti

delle Città , delie Co^iunità , delle private Famiglie,

come appunto l^condo. i Proteftanti Autori di pubblica

jus poflTono i Principi ftendere U loro Autorità a' frutti

delle Chiefe vacanti ,,. Q_ue Ila parità, non ha rifpofta , e

può al tempo, ftefìb f^^rvire di rifpofta a qualunque ar-

gomento, de' Proteftanti , conie ben, dimofìra il N. A-
( p. XXI. )• Può quefto, argomento ricevere nuova luce

da tanti Canoni , e Decreti de' Papi , e Còncilj contro

gli ufurpatori de' frutti delie Chiefe ..Imperciocché quan-
luaque la forza di ipmiglianti ftatuti y iìccome dapprima
detto è, fé confiderinfi come precetti , poffa elude rfì da'

Proteftanti , e da altri amplificatori della Real Podeftà ,

tutta volta inerendo alla fatta argomentazione poflbno

riguardarfi, e come teftimonj , che le doniazioni da' Fe-
deli fatte alle Chiefe furono affolqtQ, non condizionate,

e come protefla , con che in ogni tempo fi è dichiarata

la Chiefa? di non cedere a qualfiafi potente Perfona i

fuoi diritti (opra i beni Ecclefiallici \ onde Aleffandro

III. in una lettera all' Arciyefcovo L/pyé/Zew/^ , ed a' fuoi

SufFraganei fcriife : nectamm ideo ea^ qu£ Ecclefiisìpfis ^

vel ipfi vel parentes eorum contultjje nofcuntur , revocare

vel Ècclefiafl'icarum perfonarum dtfpofitioni fubtraher^ vo-

Imtes erunt ali^uatenus audiendi
,

qua^ ( noufi ) fi et'tam

ì^omtnl contuli^ent y repetere non valerent , Veggafi anco-

ra la lettera di Benedetto III. a tutti i Veìcovi delle

Qalìte ( T. IV. Spic'tl. Dacher. p. 40^. e T. VlILdé'Concilj
del Labbè p, z^g.y

VII. Per lo diritto, di conferire i Benefizi delle Chic-,

fé Vacanti , comechè fenza cura d'anime ( il quale di-

ritto, era l' altro punto di quefta prima parte della Dif-

fertazione ) rnoltiflìmi Teologi foglion provare , che al-

la Podeftà laica non convenga fenza alcuna concefiTion

della Chiefa , da quefio principio : Collatio non cadh m
La'tcum , quum fit idem quod fpirituale , Ma il N. A.
( p. XXXIII. ) avverte , che quefto argomento da alcuno
ificcome infolubil ragione celebrato, non è da molte dif-^

ifcoltà efente , o certo da futterfugi . Per la qual cofa.

non dee un difputatore Polemico affidare ad elfo una
certa caufa con pericolo di renderla per lo meno dub-
biofa ., Infide dunque il N. A. fui principio dianzi fla-

hilito^ e così ragiona (p. xxxv.). Sol de' padroni, o di
co»
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j»k>ro ii quali per gli padroni amminiftrano i beni , è^

diiporre de' frutti delle cofe proprie ; dunque porta rairo-.

luta donazione de' beni EcclelìaiUci , le Chiele foltanto,

e gliAmminidratori loro hanno privativa facoltà di con-
ferire i, frutti de' Beni. Ecclefiallici , o diritto a trarre

que' frutti; res dunque ,_ come fcrivea Incmaro di Rhems
(ep. p.), & facultates Ecclefiaji'iccv non in Imperatorum y

atque Return potejiate funt ad difpenfandum , vel inva--

dendum ^ five diripiendum
y (intendali fempre ahfque con^

fenfu ,.
<Ò' voluntate Epifcoporum , come efprimeft Carla

Magno nel Capitolare -^^«/^r^zww/^ dell'anno 80 :j.) Ma
non la fola ingiuftizia commettefi da un Laico, il qua-
le fenza la permifrion della Chiefa arroghifi il diritto

di conferire i Benefizi delle Chiefe vacanti ; pecca egli

ancora^ contro la Religione . Il Gaetano , e il Suarez ar-

gomentane di provare q^uefta afferzione , da quello spiri-

tuale, che credono, intrmfecamente comprenderfi nel di-

ritto delle temporali entrate ; ma quella ragione , co-.

raechè fortiflima fia , patifce alcune eccezioni .. Il N. A-
prende un'altra via. La Chiefa, die' egli, nel conferire

un Benefizio oltre il diritto di trarne il temporale emo-
lumento , dà un altro jus , quello cioè d'amrninillrare

due cofe fpiritualir.la Pr^^^wJ^, e V Ufizio^ il quale ufi-

zio od ha alcuna giufifdizione principalmente fpirituale,

o. fé non l'ha,, porta tuttavia con feco l'obbligo di qual-

che fervigio ne'divini Mift^rj , neiràmminiftra:^ion. delle

cofe Ecclefiaftiche ec. Or bene perchè parlifi in primo
luogo della Prebenda, con anneffo 1' ufizio di Spirituale

Giurifdizione ,, la podeftà laica nel darla o vuole conferi-

re ella fteffa ancor queft' ufizio ,, e allora chiara cofa è ,

che ella fi ufurpa il diritto di pafcere la greggia di Dio
a Piero , ed a' Vefcovi commeilo dallo Spirito Santo , o
mette la Chiefa in necefiìtà di dare 1' Ufizio di Giurif-

dizione a coloro , i quali fono da elfa flati eletti alla

I^rebenda y e violafi fimilmente l'jus , che ha la Chiefa
di pafcere , conciofiachè parte fia di quello, diritto, feer-

ie , nori a forza, ma con piena libertà, quelli, che el-

la giudica atti al miniftero delle anime , o finalmente

obbliga la Chiefa a feparare dalla Prebenda ì' Ufizio , e
la Religione qui pure in molti modi rimane offèfa . Per-

ciocché rimarrebbe folo alla Chiefa un pefo fenza pre-

mip. 5 con che T Ecckfiaitica poteftà verrebbe a deterio*.

rare.
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rare , e a renderfl inabile alla fcelta dì degni Minirtrl ,

ì quali /w fervitìo Domini promptfores CESSANTE PAU-
PERTATIS OCCASIONE, Jìudiofiores in Domini àie-

bus y ac noEiibus fiant fervitute , come fcriffe il Vefcovo
di Verona Raterto ; e innoltre una cotal leparazione de

beni da'pii ufi , per gli quali da' Fedeli furono aifoluta-

mente donati , farebbefi per forza ; il che Sacrilegio lì di-

ce da' Padri, e da'Concìlj , non per legge pofitiva , ma
ex rei Natura, fuppofte quelle donazioni . Che fé Tufi-

zio aggiunto alla Prebenda non fia di fpìrituale giurifdi-

zione ^ ratta volta non può negarfi , che alla podeftà del-

la Chiefa non rechifi graviamo pregiudizio nello fpìrì-

Tuale governo, conciofiachè de' mezzi venga privata , on-
de remunerare i Cherici degni , e colla fperànza del pre-

mio allettarli agli ftud; , e alle illurtri fatiche proprie

del loro ^rado . Dicea faggiamente il citato Raterto :

Quum rart/Jime videas gratis aliquos
, fed aut timore ,

aut con/osderari amore , unde te verèbitur , cui ?iihil vales

auferre? Unde amabis , cui nihil potes conferre ? Sin qui

la prima parte di quella egregia Differtazione

.

Vili. La feconda, ficcome abbiam dianzi detto è fui-

le prime Preci , o primarie , che vogliane appellare . Che
fono quefte Preci primarie ? E' una poteftà , che ha il

nuovo Imperatore legittimamente eletto di prefentare

per una volta fola con lettere di raccomandazione , nel-

le quali fi ufa la ÌqxuwA^l primarias preces nojìras &c,ad
vos porreximus , o fomiglìante di preghiera , a ciafcuna

Chiefa della Germania per lo primo benefizio , che vi ve-

lìiffe a vacare , un' idonea perlòna , con obbligo a quella

di conferirglielo. 1 Proteflanti fon tutti diavvifo, che un
tal diritto non abbia dalla Chiefa alcuna dipendenza ,

avvenga che non picciola difcordia fia tra loro fui titolo,

in che fondifi un Cotal diritto , altri , come il Bohemero ,

volendolo anneffo all'Imperiai Maeftà , altri col Cortrejo

riferendone 1' origine all' antico jus , che aveano gi' Im-
peradori fulle cote Sacre , altri Spiegandolo in altro mo-
do. All'oppofio penfano concordemente i Cattolici , dal-

ia concelTion della Chiefa avere un tale jus ogni fuà for-

za , e folo variano fuila qualità di quella Écclefiartica

concefTione , credendola alcuni perpetua ficchè non fia

uopo a ciafcun nuovo Imperatore d un nuovo Papale in-

dulto, altri (e i più quelli fono) riconofcendola concef-

fione
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fione fol perfonale , che per ciafcun' Imperatore debbafì

rinnuovare . Noi premetteremo la Storia di quefte Pr^-

ci , e partire mola , come in tre Epoche . La prima co-

mincia neir Imperatore Ridolfo Auftriaco eletto Im pera-

dorè Tanno 12^7., e dura fino a Federigo III. La fecon-

da prendefi da Federigo IH. fino a Leopoldo ; da Leopoldo

incomincia la terza , e fi conduce fino all' Auguftiifimo

Francefco I. felicemente Regnante . Nella prima Epoca
abbiamo tre efempli delle preci primarie , V Imperatore

Ridolfo I. le mandò ad un Abate in una lettera riferita

da Giovanni a Chokier , dal Van-Efpen^ dal Tommafini ,

e da altri , nella quale tuttavia è da offervare , che l'Im-

peratore appella alla confuetudine di tali preci antica , ed

approvata , e fino a fé da fuoì incliti antece(fori conti-

nuata. Nel che non roaricano Scrittori , i quali credano,

che la confuetudine ad, Ridolfo vantata, fofle uno de'tan-

ti abufi , che nella Germania eranfi introdotti , e confer-

mati in que'fecoli contro i diritti della Chiefa ( i ). Ma
il N. A. {pagg, LVi. e fegg.) attienfi a coloro , i quali

foftengono , che una tal confuetudine debbafi intendere

con approvazion della Chiefa, e che Ridolfo fielfo avef-

fe dal Papa T indulto delle Preci Primarie ( 2 ) . Certa-

iilente Guglielmo Durando foprannomato lo Specolatore , ne

afficura , che Imperator habet privilegium
,
quod ego vidi

Bullatum^ quod inqualibet Ecclefia Alemanicc pòffn facete

unum recipi . Ora Durando viffe alcuni anni fotto l' Im-
pero di Ridolfo, e quando pure ave ffe feri tto cotali cofe

lotto altro Imperatore predeceffore di Ridolfo , chiara

cofa effer dee , che né tampoco Ridolfo avrà avuto per

fé fieffo un tal diritto, allegando egli il folo jus de'fuoi

anteceflbri. Carlo ÌV. è il fecondo Imperatore , del qua-

le ci redi formola ufata per le preci primarie , e poi fe-

gue Venceslao figliuol di Carlo . Del primo abbiamo pref-

10 il Goldafto una lettera per Corrado di Dylle al Propo-

fio del Monallero di Revengetfbutth dell' ordine di S. A^
gojiino ; il fecondo cede in altra lettera dal Goldafto pur

ri-

f I ) Vedi il P. Schvvarx { Coli. Hfjìorìc. Tom, Fili, qu^^.
6. §. V.

)

^
.

( 2 ) Confrontifi il P. Biner nella DifiTertazionc Vejt*re^ri'
mmrum precum .
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Viportata a Rttperto Conte Palatino il diritto delle preci

•primarie per la diocefi di Spira , e di Vormazia . L'uno,
«l'altro di quelli due Imperatòri provoca , ficcome Rr-

àolfp , alla confuétudine de' Maggiori . Carlo alle preci

aggiunge un Precettò p^r Regalia /cripta mandantes ;
Venceslao più fiero del Padre intimò aticòra gravi minac-
ce di gaftiglii a colóro , i quali ofa^èro di contràftar-

gli il Tuo diritto . Anche di quelli due Imperatori efti-

ma il P. Schvvarz ( 1. e. §. vi.), che per abùfo fi arro-

galTéro un tale diritto ; ma perchè non crederemo noi

piuttòfio, che dal Papa ne aveffero, come Ridolfo otte-

nuto il Privilègio ? il quale pollò con ragione potè Car-
lo efigere , e cortiandare , che niuno non fi opponelfe a

quefio jus da lui acc^uifiato per l'indulto Apoitolico; ne
le minacce dìi Venceslao altro più provano, fuor folamen-
Te, che il trasportato, e feroce fuo naturale. Vegniamò
a Federigo IH. Tre anni dopo i ctì^hn Concordati Ger-

manici tra quello Imperatore , e Papa Niccolò V. otten-

ne Federigo da Niccolò (leffo l'indulto delle preci prima-
rie ; ina conciofiachè non avefie il Pontefice efprefiamen-

te derogato 'à Concordati , i quali efcludevano cotàli Pre-

ci nàcquero gravi difficoltà , a toglier le quali Niccolò

diede nel 1454. un nuovo indulto , con efpéfTo deroga-

mento a' Concordati . Tutti gì' Imperatori a Federigo

fucceduti fino a Leopo/^o domandarono al Papa il privi-

legio delle Preci primarie , MajJìmiUano I. a Innocenziò

VIII. nei I2p2. Carlo V. 2l Leone X. , e poi a Clemente
VII. l'anno 15^0. , e così gli altri di riiano in rviano^

iiccome può vederfi nel N. A. ( p. xtiy. ) , e più fiéfa-

mente nella erudita , e forte Differtazione fu ^ùefi:o ar-

gomento feri tta ài Corrado Origenio ^ o fi a da Monf^
Fontanmi ( 3 ) . L' Irnperatóre Leopoldo turbò alcun pocd
le cofé fino allora tra la Chiefa , e T Innpero felicemente

nafiate. Perciocché avendogli Alejfanàro VII. negato-, é
r indulto della conferma ali' Impero , e quello delle preci

pri- '

{ 5 ) Così il N. A. Ma non ^cl Tontanini e quella differ-

tazione, /ìbbcnc è del Card. Corradinl . Veggafi il Giornale de*

Letterati d'Italia. ( T. Flt. p. 486. ) , e T elogio ftorico di quel

dotto, e pio Cardinale nel Tomo xxxvii* delU F^a-ccslta, Calo*

geriana ( p. 558. -)
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Iprìmarte-, k egli non mandava a Roma un Ambafciàtò^
xe ftraordinarìo per tale effetto, rimperatore fondato fui*.

la dottrina di alcuni Cattolici , i Quali infegnavano
^

«perpetuo , e non perfonàle effere 1 indulto delie Prect

prìrnarie dalla Sede Apoftoiica concedute agi' Imperado-
ri , fpedì le lettere commendatizie a' Capitoli della Ger^
manìa . Ben è vero , che parecchi di quelH fi t>ppofero

air efecuzione ddl* Imperiai volontà ^ appunto perchè
munita non era del Privilegio Apoflolico ; anzi Tlmpe-*
ratore non fi fervi delle preci , che con molto Yiferbo .

Anche Tlmperador Gìufeppe concedette le preci feìiza ri-

chiederne Ruma ; ma Clemente XI. con lettere al 'Capi-

tolo òìHildeshetm le dichiarò nulle ; indi Ciufeppe flabi-

iì di domandarne al Papa il privilegio infieme colla con-
ferma della elezione all' Impero ; avvengachè dalla mor-
te impedito foffe di recare ad effetto il fuo pio intendi-

mento. Ma Carlo Vi. ^ Vii., e il regnante Trance/col,

fenza dubbio richieferó alla Sede Aj^oftoìica la facoltà di

dette preci, ne ben s'intende, con qual fronte un Ano-
nimo Franzefe abbiai negato di Carlo VI.; tìuando Cle^
mente XI. nella Coilituzione CC Cum pofi fatium indi-

ritta a que/ìo Imperatore efpfeflamente gli dice . Tuie
celfttudinis fupplicatìont inclinati, . . concedimus ^ ^in-
dulgemiis

^
qwd

fi,
per te . . . Pfeces porrigì

^ feu adhu^
jujmodi Beneficia TSJominationes fieri prtmarias . La fola

fpofizione di quefle cofe badai: dovrebbe ^ perchè fi co-
lìofceffe da ogni dii-itto eftimator delle cofe, come la

J)ratica degl' Imperatori medefimi è una ficura^ prova ^
che eglino fieffi non credono di avere quefto jus fenzà
r indulto dell' Apoftólica Sede . Tuttavolta il N. A. pren-
de a ciò dimoffrare più a lungo nella fua Differtalione >
€ perchè il Bohemero fi fece ad impugnare con molta sfac-

ciataggine le mentovate lettere , colle quali Clemente
XI. dichiarò nulle le preci dall' Imperator Giufeppè con-
cedute, da' codui fofilmi difendele affai bene , e con mol-
ta chiarezza , dimoltrando avere il Papa quelle quattro
cofe

i che il Bohemero riprende , con ragione avanziate ^

cioè . 1 . Nullum penes Cafaream majeftatem tefìdete jus
dirigendi Preces Prtmarias ( fenza l' indulto di Roma ) *

2. che fé gì' Imperatori da Federigo IIL fino a Leopol-
do prtmarias Preces dtrexeruvt y id contigi[fé ccnflat ^ quiO'
illì omnes pofi; fui confirmationem a Romano Pontifice ob*

tentam
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tentam fé-
munire Apoftolìco Indulto curarunt .. 5. Che af-

fenum jus nifi fotte ApoJiaUca auciorhate fit fultum . .. .

Pectiliari quadamraùona obttnere nequtt in Germania par-
ithus ob nota fatis Concordata , 4. Che nìh'tl tama.Jure^
C^ a Canonicis fanBioni bus abkorreat ^ guam Laic^ potè-

flati fas effe Ecclejta Prjsfules ^ vel illos ad quospertinet . .

.

ad conferendos a fé commmdatis Eccleftajì'^ras Prabe^das
^ . . compellere. Il Bohemero ^ ed altri Proteiìanti contro
queft' ultima propofiziofle di Clemente XI. fànnofi torti

fugli efempli de' Re Criftianiffìmi ^ i quali hanno,, dico-

Bo eflì , Io jus delle preci fenz' alcun ricorfo alla Sede
Apoflolica . Ma il N. eruditiiirimo- A. moilra ad evi-

denza (p. LXIII. efe^^. ) , quanto a quello pretefodi-

litto oppofti fieno i feniinienti della Chiefa (^allicana ,

e degli fteffi Re Criftiamffimi . Molti ha'inQ. trattato

quefto argomento, il Card. Corradmì ^ Giovanni a Cbo-

kier , il P. Schwarz , il P. Biner &€. ma niente perde-

là di pregio al confronto delle coloro fatiche ladilTcrta-

zione del N. A. ^ dilTertazione erudita, forte , ingegno-

fa j e cen ottimo, metodo diitribjaita ^.

C A P O V.

eloquenza Sacra .

I. T ' Eloquenza del pulpito, comechè nelle principali

S-u fue parti convenga con quelle del foro , flccome

quella , che allo Iteflo fine intende di perfuadere , tutta^

volta ha alcune accidentah differenze , per le quali noti

è inutil cofa farne un diftinto trattato . Uno di quefti

trattati è la feguente traduzion dal Franzefc

DelP lio^uenza in generale , e dì quella
^
del Pulpito In

particolare , Dialoghi tre , ed alcuni Sermoni fcelti
fopra diverfi Argomenti di Monfig. Francefco di Sali-

gnac de la Mothe-Fenelon , Arcivefcovo di Cambray
nuovamente volgarizzati , premeffa la vita dell'* Au^
tare. Venezia 1753. 8.

IL Anche il P* Lorenzo Valerio da Venezia Minor Ri^
formato ha pubblicato uà foraigUantc libro col titolo :

Ojfer-
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Ojfetvazìom fpettanti al buon gufto dì prediears y taccolte^

ordinate , ed accrefc'tute per formare la gioventù Re/i-

giofa alia Scienza del Pergamo coli* aggiunta di due
Panegirici compojii , q recitati, dalP Autore, Atex.z9

1755. 4. pagg. 8^

Il fondo di quelle utili ffhrvaziot^i trov^Ci ne' due difcor-

fi del P. Houdry della Compagnia di Gesù preliminari

alla fua Biblioteca de' Predicatori, Noi difllmula T inge-

nuo Autore ( p. VII. ) ; mi infieme afferma d' averle

meglio dillribuite, ed accrefciute d'altre regole , o rac^

colte da eccellenti Maafiri , <? ricavate dalla meditazione y

s dal raziocinio. Di quelle qffervazioni altre ( pag. i. )

propongono le Regole per ben riu/cìre nella compo/izione d'u-

na Predica. Morale:, altre ( pag. 21. ) dichiarano la ve-

ceffità , e la maniera d!imitare gli Autori y che fono riufciti
in qusfio genere \ altre finalmente ( p. 55. ) riguardano

le regole per ben riufàrs nella compofizione d'un Panegirt^

co . A quefte due ultime regole aggiunge il noftro Au-
tore due iuoi efempli, con che veggono quelle raeffeiti

pratica, cioè due Panegirici , uno in lode di S. Maria
Maddalena. de'Pazzi y T altro, in lode della SS, SindonCy

quello in Firenze
, quefto detto Ìa Torino con molto ap-

plaufo de' virtuofi Afcoitatori .

III. Ma i noftri Panegirici avranno per l'innanzi un
altro modello , al quale quanto accofterannofi più , tanto

più mortreranno di aggiugnere l'Eloquenza Tw/Zi^w^, cioè

la vera eloq.uenza:

PùTiegiriche Orazioni y eprofeTofcaned^Alfonfo Niccolaidel*

la Compagnia di Gesù, Roma i7S5» 4» P^gg'^'^o.

Quoniam ( dicea Ciceroyie nel libro de optimo genere Ora-
torum ) eloquentia conjlat ex verbis , & fententiìs , perr

ficiendum eji ^ ut pure y & emendate loquentes ,
quod efl

latine ( Italice diremo noi per le Italiane Orazioni )

verbcrum prteterea y <& propnorumy ^ translatorum ele^

gantiam perfequamur : in propriis y ut aptijjìma eligamus :

in translatis^ ut ftmilitudinem fequuti verecunde utamur
alienis . Sententiarum autem totiàem genera funt y

quot dixi-

pius effe laudum ; funt enim docendi acute • deleciandi quafi
Voi Vili.

*

Z ar-
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mguta: 5 commovendi graves

, fed <Ò' verborum eji JìruBÙ^
va quésdam , duas res effictens ?iumerum , & clarttatem ;
C> fententia fuam compofitionem habent , e> ad proban-

àam rem accomr.iodatum ordinem . Ecco in compendio
tutta la grand' arte dell' Oratore efpoftaci dal maggiore
Oratore, che abbia avuto il Lazio; ed ecco pure un vi-

vo 5 e fincero ritratto delle Orazioni dei P. Nìccolài ;

La purezza delle parole , .'e la dìlpofizione di effe, onde
l'armonia, e la dolcezza dello (tile , è perfetta: percioc-

ché, fé tragganfi i tre ragionamenti fopra ia virtù della

S, Eucarijiia ^ ne' quali 1' Autore allo fìile àt\ Bembo af-

fai s'accoda, negli altri ha con incomparabil felicità ri-

copiate le grazie tutte àt\\! q^^xqs^ìo Boccaccevole flile ; né
però d'affettazione fi tema. I dotti ornai hanno l'orec-

chie avvezze a quella eccezione , che alcuni non in al-

tro modo parlanti dal pulpito , che farebbono a piana
terra ne' più famigliari ragionamenti fògliono dare a' col-,

tivatori del buono ftile , ne d' altro la degnano , che d'

un atto ai còmpaflìon ineritàta . Rileggafi il paflb di

cicerone , e da lui veggafi ^ quale fceltezza di vocaboli j

e ^uale armoniòfa , e foaviflima giacitura di parole ri-

chìegga un'Orazione. L'ordine delle fehtenze , avvegna-
ché ilon falti fubito agli occhi , come avviene nelle par-

tite Orazioni , e martìmàmente nelle Franzejl , è pure
juaràvigliofo , ed offervafi qui fempre un'Orazione ere-

fcente, e piena di nuova forza incredibile. Reda la qua-
lità delle fentenze . Nelle Panegiriche Orazioni

,
quali

tifiamo noi Italiani ^ conciofiachè a quello dobbiamo adat-

tare l'Orazione, che gli Storici narranci delle gefie del-

la lodata perfona , non deefi per alcun modo pretehdere

di ritrovare una novità di pehfieri , un ammaifò d'ingeA

gnofe ragioni^ e tali altre cofe , che a' morali^ Ragiona-
menti ap|)artengono ^ o ancora a' Panegirici di perforiej

delle quali abbiamo fcarfe memorie . Bada ^ che le a-

7.ioni del Perrouàggìo commendato fieno pode in cotal

lume, che nell'uditore vengafi a formare un grandiflìmò

concetto di lui, e nafcano fentimicnti di maraviglia , é
ftimoii gagliardi ad imitarlo; ma dell' un genere , e dell'

altro di Panegirica Orazione abbiamo qui magriificiefem-

pli , del primo ne' Ragionamenti in lode di S. Giovanni

Batifta , in quelli già mentovati fopra la virtù deW Eu-
carifiia , nelF Orazione eccellentifTima per la divozione af^
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Sacro Cuor di Gesù , e ne' due feguenti per l' Immacolata

Concezione di Maria , e fopra la purità ftfa ; del fecon-

do negli altri . Certa macchina d' Orazione non vi iì

trova; ma innanzi di muovere per tal cagione lite alP.

Niccolai^ converralia muovere 2i Tullio^ che talxofa non
fognò mai in tanti libri 5 che fcrìJTe jfuli' eloquenza , e

molto meno praticò (ìa nella ManitianayQ nell' Orazio*

ne prò M, Marcello , che fono i due efempli , che ab-

biamo da lui nel genere laudativo, fia nelle Verrine , e

nelle Filippiche , le quali il genere vituperativo riguar-

dano , e quindi con molta facilità trafportare fi poffono

da bravo imitatore al Panegirico . Che conchiisderemo,

noi dunque ? Quello che Tullio ào^o le recitate parole

in generale ftabilì del perfetto Oratore ==: e^ igitur omnia
in quo fumma ^ ertt Orator peritiffimus. Ma 10 non me
ne maraviglio . Il P. ]V/Vco/<7/(eccettuifi l'Orazione di

S. Pulcherta fatta nel gufto di P//w/o , e, in verità ali*

altre non rifpondente , comechè abbiavi alcun tratto di

molta eloquenza ) il P. Niccoìai ha lavorate le fue

Orazioni fopra Cicerone , del quale incontranfi in ognu-
na di quefte Orazioni felicemente imitati i migliori paf-

fi , a tale , che cader non pofTono di ftima quelle Fro/e

Tofcane ^ fé pnmd. Ciceron non difpiàccia o Altri faranno

forfè d'altro avyifo : a tale , ^
dice io fleflb N. A. , ag-

grada una maniera , che altri rifiuta del tutto , ed TìO-

a noja . Ma io non però non avrò certamente a recar-

mi giammai a vergogna , d'aver così giudicato di que-
lle Orazioni^, le quali a Dio piaceffe , che li rendefiero

comuni alla Gioventìi j notandone a luogo a luogo le

bellezze, l'artifizio, e gli eloquentiflimi tratti ^ e con-

fioritandole co' pafTì originali di Tullio . Se alcuno volef-

fe fapere gli argomenti delle Orazioni , fon ^quefli . . I-

Per la Beatificazione di S, Cammillo de Lei lis . IL Pet
la Beatificazione del B^ Alejfandro Sauli . III.,Per la

Santificazione di S, Caterina de" Ricci , IV. In lode di S-

Sebajli'ano Martire, V. In lode di Santa Maria Madda-
lena de' Pazzi. VI. In lode di S. Filippo Neri, VII, In
(ode dt S, Ignazio Lojola , Vili. In lode di S, Pulche-
iin Vergine Imperatrice \ IX. Per la divozione al Sac^
ri'.oT di Gesù , X. Di San Gio: Batijia . XI. Sopra ìà

virtù delP Encarijlia . XII. Per P Immacolata^ Concezio?^

it Maria. XIIL Sopra h Pipita di Marta. XIV. Ka»-

Z 2 giQ'
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gtonamento morale detto alla Cappella de'Cardmait , XVI
Nella morte di Monfig. Aleffnndro Gianfiglìa7.z'i , XVL'
Ragionamento alla Romana Arcadia . XVII. Ne^ Giuochi
Olìmpici del 1755. celebrati in Roma ad onore dd" morti

Arcadi, Ma è da tenninare qiieilo elogio, con un ami-
chevol rimprovero al valorofjfhi-no Autore. Egli innan-

zi ^ che di Firenze Ti dipartifTe , ne avea daia parola,

che alla fine di quefte Profe Tofcane avrebbe aggiunti"

per modo di appendice alcuni fiioi gentiliifìmr compo-
nimenti in verio, tra quali eravi una lunga Eltgia Ca-
tulliana iopra i colori ; raa abbiamo avuto il rammari-
co di vedere le nollre iìperanze dcluie , rammarica tan-

to maggiore quanto più grave è il timor nolho di non
veder piti sì fatte cole a luce , i'apendo noi , come l'Au-

tore fta ora tutto intefo a pHreparar per le (iampe k fue

preclariffime le'zioni fopra la divìaa Scrittura . Ma veg-

ga egli di reo non farfi oreiio del pubblico di troppo

grave pregiudizio, privandolo più oltre di componimen-
ti così leggiadri, e degni d'immortale commendazione ,

e fé al "Sefiderio degli eruditi Uomini provvede colla

grand' opera fopra la Scrittura Santa , non abbia a vile

quello de' Giovani, e de' Poeti y che con vinuofa ianpa-

zienza afpettaa quegli akii.

C A P O VL

Antichità Saere»

I. ATEI precedente volume promifì , che avrei a lum*
1\ go parlato d' una erudita opera , che ci ha for-

nita la diligenza del Sig. Sebaftiano Donati Sacerdote

Lucchefe Rettore della Chiefa di S. Alejfto . Il raggua-

glio di queiV opera affai curiofa avrà qui luogo :

De Dittici degli Aritichi Profani , e Sacri Libri III. y

coW appendice di alcuni Necrologj , e Calendarj fino-

va non pubblicati, Lucca 175^. 4. pagg, 491.

Noi non pofìfiam dare di quefto libro miglior contezza ^

che riferendo le parole dell' Autore fuo nel proemio a'

Lettori. Tutti que celebri Autori ^ die' t^Yi^ cheilluftra-

f^no un fiffatto Argomento fi pojfono ridurre a due daffi ,s

la



•Ja prhiìa ^ejjendò di quei , che ne parlano folo incidente*

mente ^ e per quanto fi avea coerenza a quelle materie ^

che efj) trattavano; ^ poiché gii Scrittori dt tal forta fono

molti, non pare, che facna diwpo , dt tefferne qu) di tut-^

ti un accurato, e difltnto .t^olo , contentandomi Joltanto di

riferirne alcuni de pia principali . VaUra claffe poi e di

que\ che più dt propofito ly^/^ie^'ono la lor opera tnque-

ila sì dovizio/a materia- 0»de il Strmonde fu ti prmo a

pubblicare ti Dittico C^pendienfe di Filoffeno Conf del

<z<, inferendolo nelU note a Stdomo Apollinare , che d$

nuovo fu dato alla '£^ dal IVtltemio e fina mente corp

V'^ accurato difeg-'f^*
riprodotto dal P. Mabillonne fuot

Annali Beriedeti^)) ' ^^'^ Banduiio neW Imperio Orhnta^

I J/*' vy*/y Ct
^bbltco ancora ti Comolodtacenfe di Fi, Fé--

LecJ^fck^^^' ^ ^^- ^^"^^^^ l^^iltemio nello fcor/o Se-

l t^ ftm'^^^^^
^^ diede alle Stampe , cioè unLeodien-^

^r
^ ^^

li^'^^^fi t amendue d'Anafiafto Conf, del ^17.,

ciHW'*- ^^' ^•^^^'^'^ ^^^' '^'' ^'''''^^^''' nell' anno\ò6o.
^

ir
y^^^^^^ ^^ ^*'^^ ^^^ dotta , ed erudita dijjertazio-^

^^
f ' /opra i due precedenti e già flampata del 16^9*

^It/.fr voglio dijjimulare, che il Du Gange nel lóyS.nel-
-y^iffèrtazione de Infer, ^vi Numifmattb, pofla al fine
/ Tomo li, del fuo Glofjario Latino-Barbaro , ripofe un

Jittico di Confolo incerto , il cui originale confervajt neU
a Libreria del Re Crijlianiffimo . In fcguito di quejti deb-
'wn annoverarfi Girolamo dsil^ Ohiguera , che molto fi af-
\^aticò nel dichiarare il Dittico Toietano , Giovambatijia
tardona , che compofe un piccol Commentario /òpra de^Dit-

\'tci /lampa to in Tarracona nel 1687- Michele Hertzio , cb^
leli62o, 82. 8-T. e 85. fcriffe quattro affai dotte DiJJ'er-^
' jzioni fopra de' Dittici , il Sig. Beudelot nel libro delPuti^
th de^ viaggi, in cui pubblicò il Dittico del Signor della
fare , Martino Chla?idni , e Giovanandrea Schmidt j che
pra i Dittici degli Antichi recitarono una breve , ma ben-^

erudita Di/Jertazione Accademica , Non lafciarcno anvo^
gli Autori del Giornale de" Letterati d^Italia d inferire

l lor Tomo xxix. /*/ Dittico di Boezio ^ cóme meglio ve-

a/fi ^ fuo luogo, similmente in que/io no/iro fecola co-

nt» erudito , e diligente ricercator dell^ Antichità pia re^

ìdite non fon mancati c/jiariffimi iìigegni ^ che fi fon ap-
cati ad illuflrare fi/fatti pVezufi Monumenti y fra quali

Vfauy luogo dee aver il Senfitor Btionarroti , she ^leunc ben

Z z dot-^
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^ttey/d ut.l.ffimeoffervazwni ci lafciò [opra, i Dìttici-,
d.ylvomy.,lMontfaucon,chenelm. tJo dellafuaZ^'
tichita,/piegata, rtppfe. ,1 difegm del Dittico di BouKes
e nel^juoa.xuratiUmo Mpiementoùferendone altri a%agben^mcfi , »„«. lafah d, ffiegarcesli con. la confueta. fZ ivaji,(jma: emd.z.pe . Cu, aggiunger deef, il. L /"J^Lprn,o.Re§,o_ ProfeJJore^^An.l>nrgo, che àelfOrigine d^Dh

A

tur nelapnmmva. Chefa una ..ff^i „^^-^^ SiZlaz^ónl
compo/e , l Eminentijjimo Querim mr, t,„,:"" ì,-'
Utterat^,^ che illujirano il fio famò) oitTcÓ T<: "

T
'

chio, che /opra- iDittid degli. Amieh.^
^ fotr là '

niana, e quel di Boezio, compofe alcm. A,?'n- H^"'-'
bepubbàatepoìmhtpfia «// 174,^. ll'Zl^^'!!!'

^^^^Uj.

^eroAgenbuchio , da cuifu sì ben, dìchiari''''[i^j!'^'^^^^^

£urino
f
non< men , che il Brefciano, dì; Boe^ -, ^^^-

'"

Marchefé Maffeì, cut antìquitas omnts tantunì,! ^^&^^*'

valermi^ deWaccreditatijfima autorità degli Atti f
^ ,'. ^•^5'-'

Lipfia j cy in pojìerum debebit , ut hodie fortaf^ ^^^ ri
'

plus debere videatur^ ha voluto anelo egli fra tan^^^*^*
mi\ che ci, ha. dato sì per fAntichità fcritta.^^ che-figi

^'''

non: lafciare affatto in abbandono iIdivifatofoggetto l^^ ^

^

landone dapprima, nella Verona Illujirata ; indi; nel KT\

feo Veronefe ,' ove ripprtanfi: da lui due Dìttici d'avorio ber
incìjl ; parimente il Sig., Negelein^ dal quale- infteme co\

làfpiegazione del Dittico dì, Clementino. fono flate fatte
sì in generale , che- in particolare dottifftme offerva-zÀoi;

fopra de Dittici , in occafione del; cui: ejìratto , / Chiarij,

Sf^S' ^iornaliftij di Firenze hanno ancor effi; trattato^ ci

qualche' ampiezza ,, e con Jomma erudizione fovra queji

materia . E non. ha gran tempo ,, che^ ii Chiariffl] Monfii
Sf[eman,hai inferito ancor ^ egli una- qualche- breve notiz\

appartenente: al' mio ajfunto nel, primo tomo dunafuà eri

ditijf. Opera^ dopa avervi;fpiegato con fomma accurata

za le cinque famofe- Tavole Greco -Mofche fieno Capp\
niane , Comparifcono quefle fabbricate dì, Cedro .^^ e rà
prefentano lo: figura d una Croce Greca, ^ ejuperano ?{

pregio ^ e nellafUrna le Ruteniche già pubblicate da'* P
Bollandiftì y primieramente nella loro rimota- antichità, ì

fendo fiate dipinte' in uno, de] MonaflerJ del Monte A
. deferiti if da Giovanni' Comneno^ allorché i Mofcoviti en

tuttavia,^ Cattolici ; in fecondo luogo perchè non fanno m^

zjune di alcun Santo ^ eccettuatone Cirillo , e Saba , ^i

nom
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Tffmfia defcritto 7jel Calendario della Ch'tefa Greca . Il

dipintore de' primi tre me(i^ cioè di Settembre ^ Ottobre ^ e-

Novembrefu Sergio di Bafilio , di. Marzo , Aprile , e Mag-
gio Andrea d' Elia , di Giugno ,. Luglio^ e Agojlo Niceta

figlio di Giova7ini , e di Dicembre , Gennajo , e Febbrajo

fé ne ignora affatto P Antere , Similmente il Signor Cano-
nico Giannandrea Bartoli in una lettera, fcritta (il Sig.

Muratori fopra alcuni Monumenti Aquilejefi fcoptrti nel

1745. nella Fatriareal Cbiefa, d! Atjuileja: ^ ci fa fa.pe-re ^

che in un Sarcofago ritrovato, fotto ti pavimento della me-
de/ima fra 40. , e pia frammenti di tavolucce d' avorio

grandi due dita in circa , con. gualche lavoro, incifivi fo-
pra affai grojfamente , fé ne rinvenne una maggior deir

altre , che- moflra d^ effer un- avanzo di gualche antico

Dittico, E quejia rotta sì nella parte fuperiore , che nelP

inferiore s in cui fcorgefi fcolpita a bajforilievo ^ una figu-
ra abbigliata di Tonaca , e Pallio , il guale fendendole
giù dalle fpalle le copre il braccio ftnijiro.ftno. alla ma-
no , che tiene appoggiato alla cintola , avendo la dejlra.

in atto di hcnedire ^ le mancano i piedi , e quafi tutto il

capo toltone il mento , che comparifce barbuto . Dirimpetto
a quejia vi è rimajìa una mezza figura folo. dalla: cinto-^

la in già per effer mancante ancor qui la tavoletta^, ilfuo

veflimento par , che confifta in una femplice fafciatura

,

Ma era da defiderarfi^ che. tutti quefii_ talenti ^ e Chia^

fifs. Soggetti più copsofamente ^ e a mifura- della loro fom-
ma capacità aveffero trattato fopra de Dittici . Eer la qual

cofa ardifco a[ferire , che il folo Eruditifs, Sig, Crifltano

Augujic Salig più alla dijiefa di qualunque altro ne ab-
bia fritto ; ma fieccome egli molto , ed affai bene ha ra-

gionato fopra i Sacri ^ Ecclefiajiici ^ da cui; mi protefiodl

aver tratto ancor io di be' lumi j così poco ^ e fcarfamente
ha difcorfo fopra de Profani , e pochifjime notizie ci ha re-

cato de' particolari . Onde mi lufingo di dar io unacontez-
za tale di tutti i Dittici sì in generale , che in particolare

più ampia di qualunque altra ^ che finorafia fiata pubbli-
cata , con riferire tutte le variefpecie , e denominazioni , e nel

tempo ftefso tutto ciò , che mi è paruto aver con ejft gin-f

fla conneffione^ rapporto , Non avendo, a r^uefio, effetto

tralafciato j$ ufare ogni diligenza , e attenzione non folo
per rinvenire ^ e con]uhare gli Autori , che più abbondan-
tfi,ment$ , meglio m-trattam s ^^ ancora perrmtracciat:

Z 4 ,

no-.
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notizie , e documénti , che atti fojjero ad illuflrarglt , come
ciafcun , fé io mal non mi appongo

, potrh agevolmente dà
fé medeftmo ravyifo'te ; fé compiaceràfft dt porgere una-

femplice^ e benigna occhiata a qucfla mia qualunque fiaft
operétta , o almeno allafua divifione , chefra poco foggiun^
go. Con tutto ciò non pretendo di aver fatta intorno adef-
fi una raccolta di notizie sì univerfale , e compiuta , che
rimaner nonpoffano altri Dittici ^ che ^ o forfè faranno sfug-
giti dalle mÌ€ ricerche , o nonfi faranno per anche rinvenu-
ti .

^
Imperocché il prefente argomento è y) abbondevole , e

dovtziofo , che a pia d^ uno , cui di buon grado il confento
pih tuttora rimanere un largo campo da efefcitarvi il fu9

.

ingegno

.

IL Ma per tornar dunque a far parola della prefenté
Operetta è ella divifa in tre Libri , ciafcun de" quali di-

ftinguefi in molti capi , JE perchè i Dittici , o PugiIlari
fabbricati furono delle medeftme foflanze adoperate dagli
Antichi per formarvi fopra i loro caratteri ; do per cth nel

I. libro una corta , e fuccinta notizia di tutte quelle mate-
riefu cui un tempo fcrifsero gli Fbrei

,
gli tgiz.) , gli Etru-

fci ^ i Greci ^ ed i Latini^ di tutte quefle rtceicandonr con
brevità la loro invenzione ^ P ufo ^ e la durazione , con in-

dicare alcu?ìi luoghi ove qualche antico monumento di ^ue-

Jìi ancora fi conferva . Indi pafso a trattare della dtver-

fa forma de' libri antichi ^ e de' molti , e differenti no*
mi , che loro furono dati , come di l^olumi , di Pugilla"
ri^ di pittici, e di Polittici ec. riportandovi per maggio-'

re intelligenza il Rame di un antico volume i Pafo di^
poi alla fpiegazione in genere de* Dittici , dichtarnnda
non folo ti vario , e differente ufo ^ che ne fecero gii An^.

Vichi , ma ancor moflrando con quale flrumento , vt for-,

marono fopra i caratteri ^ e come gli fuggellarono , Suc-

ceffivamente mi faccio a ragionare di que Dittici , che

regalavanfi da' Confoli , o da altri Magijirati Romct^
ni, accennando di quejii , sì Pinterna , che Peflerna econo-

mia, con difaminare ancora il tempo, in cui fiffatti pre-

ziofi donativi cominciarori/i a coflumare , Paffando dipoi a
Dittici Sacri , o 'Ecclefiafiici , dapprima ne parlo in gene*
tale , pofcia in particolare , ove non lafcio d'attirare il tem-
po della loro origine , e quando ne ceffaffe il coflume , Al-
la loro giujla definizione ne fegue la divifione , che io ne
faccio in quattro slafft principali , vale a dire . I. Ne' D/t*

/ tici
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tì^ de^ Bsttezzatf, '1. De Vivi , ni. De Santi , e de*

Martiri, IV. Di tutti t Morti nella Tede Ortodejfa ^ colla

djchtaraziem de tempi , de' Luoghi ^ è di tutte Maitre cir-

ccliaffze in cui venivano recitati. Accenno innoltre che dall*

ufo de Sacri Dittici
fi fono introdotti nelle Chiefe sìOrien^

tali , che Occidentait i Martirelogj ^ / Necrolog) ^ o Santi^

hgj de* Monaci , e fino quelle collezioni , che dei Greci apr^

peilavanfi o-waèxfnjc. , e tutti gli altri Calendarj eccle^

fiajiici ' e che da* Dittici de* Morti anno tratta la loro erigi--

ne i Necrologia e gli altri Obitttarj de Monaci.
Nel IL Libro do chiara conofcenza di moltiffimi Dit^

tici in particolare , che /campati felicemente dalla voraci-^

tà del iempo fi ferbano ancora con gran diligenza in diver^

fi Mufei ^ e Biblioteche d* Europa , / ^uali quantunque

già /piegati ^ ^ pubblicati da diverfi Chiari/s. Scrittori ,

contuttoab ne raccolgo con brevità le notizie tutte infieme^

e gii divido in Pro/ani^ Sacri , e Mifii , riferendone le

leggende y i Simboli ^ e finalmente tutto quello^ che di fuo^

ri , dentro fuvvi /colpito , o firitto , infieme col di/egno

di tre Dittici Qon/olari , per porre /otto l* occhio di chic-

chef/a la loro figura, e mofiiar nel tempo fle/fo la foggia
del veflir degli Antichi Con/oli , allorché facean pubbli^

ca , e filenne compar/a . £ fembrami , che ciò bafli pet
aver di efji una /ufficiente cognizione, rimettendo , chipia
a fondo defideraj/e d' ej/er?ie in/ormato , agli Autori teftè

mentovati <.

Nel 111. Libro /pieg-o alcuni Dittici >^ e Trittici finora

non pubblicati , e vi riporto il di/egno a un intero Dittico

confolare d* avorio , infieme con quello d* un Sacro , o Eccle-

fiajiico , che tuttora con/ervanfi in Lucca . Mofirandofi poi

da me f ufo , che facevafi ne tempi baffi , de Sacri Tritti-

ci, da cui fi ha giufio fondamento a credere, che derivate

fieno le Tavole dipinte da Altare, e di uno di effì ne efi->

bi/co il Rame . E al fine faccio qualche parola d^ un Dit-^

fico Riecardiano , non ha gran tempo rmvenutofi : finaU
mente aggiungo la fpiegazione fatta da' celebri Continua-
tori del Bollando /opra gli Agiottici Greco-Mr/chi

.

Neil* Appendice do qualche cenno di alcuni Necr$togf
inediti : ma d'' un Lucche/e efijhnte nella Biblioteca Capì^
telare della Metropolitana fcritto in pergamena tutto da
una mano nel Xil. /ecolo , e di un altro ricavato da un-

MS. fimilmonte.in pergamena dall' Archivio della Can(^
nica



^66. .
Storta Letteraria

^ca di S, Florido di Città di Ca/iello , eformato con. dìfic

ferente carattere faccio^ un lungo . efiratto , Indi metto in lu-^,

ce il Calendario- Necrologico^ Augienfe fritto ,
per quantaf^

ne giudica M. Gentilotti
'^ intorno al IX, fecolo ^

quantun^^

que vi fa una nota , che indica il 928. M^ da lui forfè che-

vifcontro il MS. fuW Originale , lo che da me non fi e po^.

tt^to efeguire , fi farà veduta effervi fiato aggiunto dopo un.

tal numero. ^ Alfine riferifco due altri Calendar) fimilment^
inediti , che non oltrepaffano a mio, parere^ il XII. fecolo .:.

In tutta l"* opera fi vedranno, per maggiore fichiarimento deU\
de materie y che fi trattano opportunamente fparfe varie no-,

te raccolte perloppià da. Greci ^ e Latini Scrittori ^ de qua<
li non, la/cio d^ addurre i tefti originali;

,
quando fia. duO'-y-

po , e citare quafi fempre /' edizioni di cui mi fon fervito .

Sin qui il N. Ao. Noi diremo in debita fua commenda-,
zione , che egli mantiene quanto, qui promette , onde il

fuo. libro, ben. degno è di quelle lodi , che. il Sig. Card*
Querini y zi quale è meritamente confecrato, §h ha lar-

gamente date in più lettere a parecchi eruditi Uomini
da noi, vedute. Intantouna maggior opera, fu querto ftef-

fo argomento di rami magnificamente adorna , e chepiÌ!

è da prezzare , di rarifTim e notizie piena, dobbiamo, tra

non molto, afpettare dal Chiarifs.. Sig. Propofic . Gori , il

quale Tha già fotto del Torchio, come abbiamo, impa-
rato da un fuo Manifefio . Ma tornando al Sig. Donati

,

fappiamo, , che egli è intefo, ad illuftrare alcune patrie

antichità , e non, dubitiamo , che egli in. quefta fua nuo-
va operaTarà fìmilmente , che in quelU , comparire la

fua molta erudizione, e la fomma fua diligenza.

IIL Ad un libro trattante di Dittici poTfìam noi ag-

giungere una^ belliffima Diflertazione , che ha per titolo :

Mauri Sarti Monachi , & Cancellarti Camaldulenfis. de
Vtteri cafula Dìpiychz dijfertatio o laventiie ij^i^^

Noto, era , per quanto, aveane. dettò, Girolamo. Rojfi nel
terzo libro della Storia di Ravenna , e più ancora nel
copiolb indice di tutta r opera 5 il preziotò teforo , cho
avea^ il celebre Monaftero di Claffe d'una Pianeta a
foggia di D/mVo rapprefentante nella lifta d'avanti , e
4i. dietro in tanti, fendetti rotondi, lavorati a ricamo le.

im-
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ifimiaginii di parecchi Vefcovi coMoro nomi . Ne fecfe

axìcora menzione il àu Gange y il Sal'tg , il Fontanini , e
Mpnfignor Giorgi ; ma il. Saltg vanamente s'immagi-

nò di vedervi, omri'mo peculiarem ol'tm hi Ecclefia r'ttum;

gii altri credettero, che i;yefcovi in quella Pianeta ri-

camati follerò di varie Chiefe . La bella ,. ed importante
fcoperta è fiata quella del Chiarifs. P. Sarti , il quale vi

ha felicemente trovata la ferie de' Vefcovi di Verona „

Ma innanzi , che a quefta fcoperta pafTiam ragionando,
€ ne fpieghiamo le confeguenze è da dire di alcune al-

tre cofe , che il N. A.^ tratta in quefla Differtazione

.

E prima ( p. 8. ) T altezza di quella particolar Pianeta

tale è (p.. IO. ) che ben conviene a fecoli dé'Longobardi^

la datura de' quali era di ftraordinaria grandezza. Nel
reHo ella, era come l'altre nell'anterior parte più corta,

che nella diretana. , e della ftefla forma ,. che Faltre.

Quindi brevemente accenna ( p. ii. ) la forma, delFanti-

che Pianete , «• contra Monfignor Giorgi fa vedere , che
non tutte le Pianete finivano, circolarmente , ma che al-

cune erano, nella eftremità acuminate .. Degli, ornamenti
di quella. Pianeta appreflb ragiona , e principalmente dì

quello delle Immagmi de' VefcovL ricamate ( p. i^.)»

Ma conciofiachè la preziofa. lilla fulla. quale quelle Im-
magini erano acconciamente polle ,, folTe cucita alla pia-

néta, prova (p. ip. ) che ella, non era altra cofa , che 1'

aureo clava yO' chryfidavo : e- qui con, molta erudizione

tratta delle velli, chiamate Ghryficlave , e fìppure deli'

antico. Pallio. Archiepifcopale , che era fui gullo, di quel-

la lifta . Non lafcia, tampoco il N. A., di riflettere alla

forma, di fcudetti , che hanno , fìccome dicealì,
, quelle

Immagini,, e le illullra (p. nO fpezialmente con. quel-
V, che veggonfi nella, celebre Croce d' argento della
' ttedral di Ravenna . Parla ancora della materia, , di

J^è la Pianeta, e la lilla (p. 57. ) e dell'arte di rica-

/? * Confiderà l' abita; de' Vefcovi ( p. 41. ) , e i loro

J"^ j
; la mancanza del nimbo a' loro, capi

; per ulti-

j^- /Sianiera, con cui è rapprefentato l'Arcangelo 5".

nera noP* "^7' ) * "^^ ^"'^ dobbiamo, avvertire , che Pia-

vesten^ veramente- quefta ; per altro, il, N. A. (p. jg.)

è alfa
'^^^ ^^ difpofizione delle immagini Vefcovili

L.AiL^"^^^are ) e fconcia, altre di effe llando , o traf-
yerlalmente ^ ^^^ ^apo all' ingiù , fofpetta , che dap-.

pn-



5^>S Storia Letteraria
prima ad altro ufo foffe fervita , come a coperta d* al-

tare • ( I )

IV. Eccoci ornai alla {coperta del P. San't . Le im-
magini >. che qui fi hanno , fono , una delira , fimbolo
della divina Onnipotenza , in mezzo aVSanti Michele ^;

e Gabriele -, a' quali danno a canto i due Martiri illu-

flri , Fermo , e Rujilco , Termo preffo a Michele , Ruftico

2i Gabriele * Seguono i Vefcovi àiVerona fino a Sìgeberto^

Or da queda ferie confermafi primamente l'ordine , ch^
a' primi otto Vefcovi di Verona diede l'Autore àtìRhmj^
P'ipiniano ; perciocché nella Pianeta llanno appunto ia
quell'ordine Ueffo del Ritmo ^ cioè Euprepio , Dimidria-
.no , Simplicio , Procolo , Saturnino , Gricino , Zenone .

Ma irn parafi innoltre , ciò che non fapeafi , a Zenone
non Siagrio^ ma Agapito , e Lucio ^ e dopo quefii due
Siagrio effere fucceduto ; dal che ne fegue i. di ni un
pefo effere l'argomento , che a provare il fuccedimento
di Siagrio a Zenone tralfero i Ballerini da una lettera di

S. Ambrogio allo fieflb Siagrio ( 2 ) . 2. che conviene acr

corciarc alquanto il tempo del Vefcovato di S. Zenone
per

( 1 ) Noi volentieri abbracciamo quefto fentimento i anzi
tonciofiachè i Santi principali , che in quefta lifta fi ofTervano ,

ileno i Martiri Termo e ^^ujìico ^ non giudichiamo inverifimil cò-
ia, che fervine per coprire il loro fepolcro j dappoiché per ope-
ra d'^n«o«« furono a f^eronx riportate le loro ceneri . In fat-

ti nel celebre BJtmo Pipinìano leggefì , che lo fVefTo Annone

Tumulum aureum coopertum chcumdat centonibus

^

Color interjiinSìus mire mulcet fenfus homimint
Modo albus , modo niget , intelr diios purpureos »

L'efempio, che ad altro pro}X)fìro reca il noftro Autore ( p. 16

di quella coperta , che ad ornamento deli' Altare della CIjì.

Urfìana fecero in I{avenna i Vefcovi Majpmiano ^ e Fhtor.e
j^g

i^rma quefta conghiettura . Perciocché da quefto s'impara^^^j^

sì fatti fcudettl rapprefentanti le immagini de' Vefcovi r^^/^.

coperte erano in ufo . E certo di Majjlmìano Aìct A^neU-\ ^^.
5«e allam endothìm ex auro , ubi fitnt omnes pnedesefffires'* j^
ìfo textile immagines fieri jujjit . Similmente di Fittore ^j^n^y^^
gnello : fecìtque endothìm [uper Sar.Bje Eccleftce altari Jdiam
ex auro puro cum Jì^wiinibus fericis ponderofam nir^

\rnimtts •

' ( 2 ) Anche il Sig, Pmr* Em^chi feri ve /u .^«^^
P^o|^^^-
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per poter fargli (uccedere innanzi di Siagrio^ il quale fu

certamente coetaneo di S. Ambrogio , o nel 380. ,0,
582., que'due Vefcovi ora fcoperti. Dopo Siagr'tò viene

Lupino. A Liipmo il N. A. fecondo F ordine, che cre-

de avere avute quelle immagini nella Pianeta attempi

del RoJJì (conciofiachè ora ven^ abbia pochilTirae) fafuc^

ceder Petronio; dal che ne verrebbe , avere il Sig. Mar-
che/e Maffei errato, mettendo Petronio nel fecol fedo, e

molto più non doverfi ammettere quegli altri tanti Ve{-
covi che ammette anche ilM<7;^/, Seryidio^ Paolo y An^
dronicoy Vindemiale ec. e que' molti più che il Biancoli-

ni ha inferiti nella fua ferie de Vefcovi l^eronefi , Ora a
Petronio fcguono Innocenzo , Montano , ed uno di cui

manca il nome ; ma forfè qui , dice il N. A. ( p. 68. )

mancano alcuni altri come Valente morto nel <> ^ i . e for-

fè Gaudenzio y e Mafsimo^ che per altro non è sì chiara

cofa eflere (lati Vefcovi Veronefi , Che che (ìa di cib,

di che poco appreffo diremo il parer noftro , indubitata

cola clfer dee i. che a Petronio fuccedefìTe Innocenzo ,

Montano ed un anonimo . 2. che dopo queft' Anonima
fino a Sigeberto abbiamo continuata la ferie de' Vefcovi
Veronefi , i quali fono Germano , Pelice , Silvano , Teodo-
ro , Conceffo I. , Verecondo , Senatore , Giuniore , Piero ,

Conceffo II. Mauro , Romano , Arborio , Valente ( IL )

Clemente y Modejìo ^ Domenico ^ Andrea , Sigeberto , Tra
Senatore , e Giuniore , colloca il N. A. Solazio ^ ma lo

dice lafciato nella Pianeta di Claffe , conciofiachè morto
fofìe nello fcifma ( 5 ) . Domenico è in vece di Paterno

nato dall' efferfi prefe nella fua Ifcrizione quefle figle

per nome, quando figriifican P/r/^rwo/^/o (4). Ma apro-
poii-

to nella fua Difìèrtaxìone Critica T)e S. Zenonìs Epìfeopi Fero-^

fienfts Epocha
( p.255. e Tegg. )s ma egli rifponde alla Lettera dì

S. jlmbrogìo inerendo a' fuoi princip) , che ncli* età di Gallieno
vivuto fia S. Zenone . li N. A. ( p. 62. ) icioglie l'argomento in

modo più critico, dicendo , che anzi dalle parole di S. Ambro^
f,io C\ trae , tra Zenone , e Sìagrio effervi corfi molt' anni pojh

ut annosi onde luogo fiavì per due Vefcovi jigapit» , * Lucio.
( i ) Ma e piìi probabii cofa , che vada tolto dal catalogo

de'Vcfcovi f^eronefi , efTendo i monumenti , ne* quali fi fa di lui

menzione , o apocrifi, o di fede molto fofpetta .

( 4j Qyefta fu fcoperta del Sig. Miancolini^ ii quale nei 1752.
la iniaì nei libxg quaiig ùcilc fuc Chiffi di FtroM CP»^4^*ii
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'polito di quefta Ifcrizione è da notare , che al Paterno

precede nell' Ifcrizione , VB , che da alcuno fu intefo

per 'fu&, da altri ( 5 ) per Feheraùili •. Di diverfo avyifo

e il N. A. ( p. 70. ) e cogli efempli di due Ifcrizioni

di Ravenna^ fpiega egli m'olt© acconciamente quelle due
lettere l^iro Beattjsìmo . Molto obbligati debbono certo

eflere i S'xg'aoxì Veronefi al P. Sarti ^, il quale ha Scoper-

to un pezzo sì illuftre per la Storia de'loro Vefcovi ; ma
ancora la Repubblica Letteraria gli dee efler Torte tenu-

ta , non pure per quella fcòperta , ma per V altre no-
tizie tutte 5 con eh' egli 1' ha 'opportunamente 'illùftra-

ta ( 6 )

.

V. Que-

( 5 ) Tra quefti è il Miancollni ntì luogo citato. . ^
( 6 ) Siami tuttavolta permefTo di qui aggiugnere il mio

Ifentimento fopra la "ferie de' Vefcovi '. Vetronio , Innoceno^o j

Montano , che fono alla deftra di S. Michele ^^ fono fcritti per-

pendicolarmente così —— '——-'—— , '—- -—
• ——

P

Non così Germano , e gii altri , che a quefti vengono appref- E
fo ;. i nomi loro veggonfi fcritti orizontalmente GERMAN • ,T
ec. Innoitre que' primi tre Vefcovi fono porti lateralmen- R
te Uno dell' altro , come appunto è 5". Termo a San Mi- O
chele i laddove Germano^ e i fuccefTori fono un fopra Tal- N
tro a perpendicolo . Quindi credo di potere con gran fonda- I

jnento di verifimiglia^za affermare i i. che alla finiftra di US
quella mano , la cjualh^ llccome dicemmo. denota la divina On-
jiipotenza , doveano per debita corrifpondenza effervene altrerr-

tanti , cioè i SS. Gabriele ^^ I{ufiico , e i primi quattro Vefcovi
Euprepio , .Dimìdrìano y Simplicio \ Vrócolo , 2. Cht i Vefcovi GeV*
mano ec. formaffero una ferie diverfa. E quefto oh ! quanto berte

S' ititende , fé quefta Pianeta fu dapprima una coperra per Io Se.

polcro de' SS. Martiri Fermo e I{ujìico . Perciotchè allora la Ve-

lie delle Immàgini avea appunto rapprefentata la figura d'un IT

Greco 3 e nella fuperior linea farannovi "Hate le immagini cosi

difpofte.

Montano- Innocenq^o : Vetronio : S, Fermo» S. Michele } la ma—
no: San Gabriele ^ S. ^uJìicOf Euprepio j Vimidriano , Simplicio j

Trocolo

,

ìndi nella deftra lìnea laterale ietto Montano perpendicolartnen-
te faranno ftate ricamate le immagini del Vcfcovo mancante ,

di Germano^ e così degli altri» Ma nella Siniftra linea pur late-

rale quali immagini avremo i di Saturnino , e degli altri fmo a

lif^ÌHOt o Lupìcim, Va bene^ ma nella deftra abbiamo 20. Scu-
dee-
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. V. Quefti fono libri di particolari cofe Ecclefìaftichè.

Uno che generalmente, le illuftra , è il fecondo Tornò
dell'opera Italiana del P. Mamacchi ^ Topra i 'coftumi de*

primitivi Crirtiani :

De 'Coflumt de primitivi Criftiani libri tre compofli da Fi,

Toma/o Maria Mamacchi delP ordine de"" Predicatori

Teologo Cafanatenfe Tomo IL Roma 175^. 8. pagg»
^40.

Dopo avere nel primo tomo trattato de' coftumi de pri-

mitivi Criftiani riguardo a Dioy ragiona il P. Mamacchi
in quefto fecondo de' coftumi de' primitivi Criftiani , in
quanto riguardavano loro medefirni , e prima del quoti-

diano loro efercizio; appreftb delle àrti^che prqféffavano^

finalmente della loro vita •, cioè della loro umiltà , della

prudenza , della temperanza , alla quale riducefi la fo-

brietà , o aftinenza , la caftità , o pudicizia, la modeftia^

:e '1 diftaccamento dalle cofe terrene • della fortezza -» e

della coftanza nella fede , e della pazienza
,
per ultimò

'della giuftizia , e della ^pace . Alcuni punti per occafio-

'detti d'altrettanti Vcfcovi, nella finiftra farebbero fecondo là fè-i

rie del P. Sarti foli ottorii che è affai fconcia cofa . Che dun^
que ? La laguna , che il N. A. nriette tra Montano^ t Germano,^
la metterei })iuttoflo tra Lupino-, e Tetronìo , ficchè dopo Lupi'
no manchino 12 Vefcovi corrifpondenti agli altri dodici della li-

nea deftra. Ed ecco baftcvoi luogo per que' Vefcovi, che il N.
A. perfuafo della fua ferie, crede che vadano rifecati, e fpezial-

mcnte per Gaudenzio , Falente ec. onde yeramcnte fcrivcflè il

\Majfeif che Petronio fiorì nel fecol feflo. Sappiamo , che querto
e pure il fentimento di un dortifhmo Sacerdote , il quale ce ne
ha fcritto per lettera il dì 17. Novembre 175 j, , e noi non ab-
biam fatto, che per la fua autorità meglio perfuaderci dei no-J^

Itro fofpctto, e fvoigere un po' più le fue idee . Qijando poi la

Pianeta fu fatta, è da dire , che malamente foflèr confufe que-
fle immagini , e che foflcro adattare alla meglio alla niK)va for-
ma , che volcafi dare a quella coperta. Da ciò appare, che dap-
prima il lavoro fu fatto in Verona ^ e poi ( come che fia ) traf-
porrato a ti^avenna , ove in Pianeta fu tramutato . Seppure piìi
probabil cofa non è , die dalla coperta , nella, quale farannovi
^ati geroglifici alludenti al martirio de' Santi ferino^ e ì^fttco ^

lìa fiata ftaccata la uaa degli ffudetti VckQsUi > e adattata al*'

ia Pianeta di Cl^M}»
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ne di quefti capi fono affai lungamente dall' eruditìfTimO'/

Autore difcuffi, come la quiftione , fé lecito foffe a'pri-^

mi Criftianì il militare , la. dKciplina degli antichi di-

giuni , ravverfione de'Criftiani a' Teatri , e le perfecu-

2Ìoni degl' Imperatori Gentili contro i Fedeli ( 7 ) • E'
ufcito ancora il Terzo Tomo , nel quale il P. Mamae">
ch'i 11 difende dall' ellratto , che demmo nel (Quinto To-
mo del fuo terzo Volume latino delle Orìg'mt , ed anti-

ch'ita Crtftiane ; ma ficcome quel tomo ha in fronte T
anno 1754. , ci riferbiamo a parlarne con qualche eften-

fione nei feguente volume , e renderemo all'Autore ra-

gione delle noftre cenfure ; niente fpaventati dalla m^i-,

xiaccia , con che e' chiude Topera, di effer pronto a dar-

ci foddisfaziohe . Chi non ha coraggio per rc:gger faldoa

Mìinaccie di quefto Genere, non faccia il Giornalirta.

VI. Ma non è da paffar quefto capo , fenza che men-
zione fi faccia d' un nuovo Tomo dei noto Teforo dell'

Ebraiche antichità:

Thefaurus antlqultatum Sacrartim compleElens SeleBiJJìma

Clartfs. [(^irorum Opufcula ytn q.utbus veteres HebriSO^^

rum mores ^ l^eges ^ injiituta ec. illujhantur , T. XV»
autore Blafto Ugolino. Venettis 1753. fol. pagg. I225#

Contengonfi in quefto tomo due trattati , fecondo mol-
ti del Rabbi Simone ben Joehai , i quali fotto il titolo

di Siphr't ci danno un Commentario fopra il libro de
Numeri , e '1 Deuteranomio . Il Levitico , i Numeri , e
il Deuteronomio parimente fi fpiegano in un altro trat-

tato , che a que Que fegue in queilo volume fcritto nel

H04. da Tobia figliuolo del R. Eliezer . Son quefti

trattati per la prima volta meffi in latino dal Sig. Ugo-
lini 5 il quale forfè renderebbefi piìi benemerito dell* E-
braiche Antichità , fé nel fuo teforo con mano più par-

jca inferiffe le inezie 4e' favoleggianti Rabbini.
CA-

( 7 ) Nel 3. Tomo delle Origini, ed Antichità Crijìiane ^ del
quale quefti tre Italiani fono una pili dilatata Parafrafi , avea il

3v. A. dato luogo a' tormenti de' Martiri nella prima parte ,
che riguardava la condotta de' primitivi Criftiani verfoDio. la
quefto Italiano gii ha trafportati alla virtù de' Criftiani confi-

derati riguardo a^ meiefimì • la quale de' due luoghi ft»

aialc?
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C A P O VII.

Cronologìa
>i
e Storta Sacra Univerfale

.

I. T\ T Elle Quiftioni , nelle quali più die in altre ve-

1\ defi avverato, tante avervi fentenze , quanti cer-

velli , fembra che vanamente perdafi il tempo , e che

meglio fofte alcuna fupporre delle più accreditate opinio-

ni, che trattenerfi in confermarne od una o l'altra, con
iìcu'rezza di non perfuaderla a veruno più che abbiano

fatto i noftri maggiori . Non è tutta volta ciò vero ,

ove o qualche nuovo fondamento fcoprafi capace adifta-

bilirne una a preferenza dell' altre , o una affatto nuova
opinione riefca di trarre a luce , e di corredarla di buo-

ni , e fodi argomenti . Allora laudevoliflìma è una tal

fatica, e defiderabil cofa è, che gli Uomini eruditi con-

corran tutti fé non ad abbracciare la nuova fentenza

(perciocché e chi fperi di trar fubito alla fua opinione

tanti difcordi intelletti?) ma a lodare l'induftria, di chi

fludia a fua poffa d'amplificare il Regno delle lettere

con ìngegnofe fcoperte. Tanto voleafì da noi premette-

re ,
percnè^ ognuno intenda , qual laude fi debba al P.

Fiero Làzeri per la feguente Differtazione :

De Anno Chrifli Natali ab orbe condito Exercitatio Chro-
nolog'ica ex Prolegomenis Hijìorio! Ecclefiaflide . RonìiC

1755. 4. pagg, XLyilL

Perciocché qual vi ha punto nella Cronologia più con-
troverfo di quefl'anno felice, che diede al mondo il ri-

paratore del mondo ì CXLL diverfe opinioni novera il

Fabrtcio nella fua Bibliografia antiquarta , e dal 1716.
nel qual anno quel dotto Protefiante riftampò la mento^
vata fua utiliflìma opera anche V Italia ha veduti altri

libri , e fiftemi fu tale quiftione . Il P. Lazeri entra tra

la moltitudine de' difcordanti Cronologi , e propone una
fua nuova fentenza . Crede egli dunque che Tanno del

mondo 425 <?. fia flato Tanno primo delTfr^ noftra Vol-

are , e innanzi di fvolgere tutto il fiftema , che a que-
llo conduce , oremette alcuni aflìomi . Il primo è , ch«
ancora fugli dorici punti , e ne' cronologici più riguar-

do/. VllL A a d(l
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do aver fi debba alla Scrittura Santa , che a tutte le te-

llimonianze, come che chiariffime, d'altri Scrittori : il

fecondo è, le parole e le fentenze della Scrittura dover-

fi prendere , oome intendonfi volgarmente dagli Uomi-
ni nella naturale e piana fignificazione ; feppure eviden-

te ragione i oì confenfo de Padri non obblighi ad altri-

menti penfare . Il terzo è , che (Quando la Scrittura in

un luogo doricamente , e con ampiezza racconta un fat-

to , che in altro luogo o accenna , o tocca in poche pa-

role , deefi , fé controverfia nafca fu quefli paffi , il p\h

breve dal più diffufo , non quiflo efplicare da quello . Il

quarto : i numeri , che fono nella Follata , vanno quanto
èpoffibile, ritenuti 5 maflìmamente ove ad efla YEòrako
tefto fìa conforme

;
^uia fi in uno loco Scrtptur(C conupùo-

nem effe fateamur , come dicea T Abulenfe , de omnibus
alVìs loc'ts dub'ttab'tmus ^ an conuptìo ibi fit , 5. Deefi prin-

cipalniente confiderare il coliume degli Scrittori ^ e de'

Popoli \ dal che ne fegue , che trovando noi nelle Ge-
nealogie degli Ebrei più efempli certifiìmi di capi om-
meffi , a ragione argomentiamo , efler quefio degli Ebrei

{lato coftume , sì fattamente tefiere le Genealogie , che
non tutti i capi fi noveraflero. Su quelli affiomi fondafì

tutto il nuovo fiftema . PafTa poi l'Autore a metterla
partitamente in veduta fecondo le fei età che dalla crea^

lione del mondo corfero fino alla nafcita del Salvadore,

ad elfo adattando la ferie delle cofe , che riguardano la

Storia Santa , e fippure quella de' Regni antichi . Nel
che egli così divide le fei età , che la prima dalla crea-

2Ìone del mondo fino al diluvio , fia d'anni 1656, , la

feconda dal diluvio alla vocazione d'Abramo d'anni 457»
la terza fino all'ufcita àd\! Egitto d'anni 649. la quarta

fino alla fondazione del tempio nel quarto anno &\ Sa-

lomone d'anni 480., la quinta fino alla nuova fondazione

del tempio l'anno fecondo di Dario Iflafpe , d'anni 477.
l'ultima fino all' Tr/r volgare^ d'anni 520. Chi leggerà

cuefta ingegnofiffima DifTertazione , vedrà che'l N. A.
icioglie con fomma facilità intricatifTimi nodi , chiama
ad efame le opinioni de' più celebri Cronologi, ancor di

quelli de'noftri ultimi tempi, tutte le confuta , e defi-

dererà folo in alcuni pafTì maggior chiarezza, alla quale

ben fi fcorge che la fola necellìtà di riftringere in po-

chi fogli un fiflema, che fpiegato richiederebbe qualche

vo-
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volume, ha alcuna volta nociuto; e fe'l N. A. s'indur-

rà a pubblicare la fua Cronologia , ove l'ha ftefamenfe

elpolto, non vi farà tampoco per quefta parte che defi-

derare . Ma dunque in che anno del mondo è veramen-

te nato il Redentore ? Perciocché di fopra noi dicem-

iro, che nel fiilema del V* Lazeri Fera volgare comin-

ciava Tanno del mondo 4255. E'egli forfè davvifo,che
il primo anno deli' Era volgare iìa il vero anno natali-

zio di Cri/io P Mai no. Egli e neU' anno vero di Cr//?o,

e nello (labili

del Deckerio

altri jpteclariflìmi ^
. . . - ,

che fe dalla creazione del mondo fino al principio dell

Era'c&mune fon corfi anni 4235. 5 dalla ftelfa creazione

(ino alla vera nafcita di Cr'tfto conterannofi anni 4230.,

e fino alla PaClione accaduta nel 29. anno dell'Era vol-

gare anni 4265. Fan più onore 2l\^ Italia picciole piiTer-

tazioni, ficcome quefta è, che groffi tomi di Storia Ec-
clefiaftica , nella quale non facciali che le cofe da altri

dette raccorre, e forfè ancora fenza fcelta , e la debita

diligenza ; benché in tutte le gazzette ficcome capi d*

opera vantati, e celebrati . Ne avremo in quello capo
Tefempio. Quanto mai cercafi d'imporre al mondo!

II. Parleremo con brevità di tre tomi della celebre

Storia Ecclefiaftica del Reverendifs. P. Orfi :

Bella Ijiorìa Icclefiaflìca defcritta da Tr, GÀufeppe Ago^

fttno Orfi deli Ordine de*Predicatori Maeflro del Sac*

Palazzo Apofl. Accademico della Crufca Toino ottavo

contenente la quinta parte della Storia del W, fecola

della Qhtefa . Roma 1752. 8. pagg, 566. Torm IX.

contenente la fefta parte della Storia del W, fecola

della Qhiefa . Roma 17^2. pagg, 552. Tomo X. corkr

tenente la prima parte della Storia del V. fecola , Ror-

ma 1753. pagg, 556.

Comincia il Tomo Vili, nell'anno 379. •> e finifce nel

387., da quefto comincia il Tomo IX. ed abbraccia gli

anni feguenti fino al 400. dieci anni di Storia abbraccia

il Tomo X. dal 401. al 410.
III. In mentre che il Reverendiflimo P. Orfi conti-

nua con lode a darci la fua Storia Ecclefiafitca , ecco

A a 2 nel-
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nello (lefTò arringo entra ii P. Berti Agofljmano , ma
con affai diverfa idea , ficcome nel decorib vedremo .

Per ora ne abbiamo due tomi , ma noi non parleremo

che del primo preliminare , acciocché nel tomo feguen-

te lìavi maceria baftcvole per quefta ClafTe di libri.

Joannts Laurentii Berti Fratria Erernhce Augufliniarit Dif-
fertationum hifloricarum ,

quas habuit in Archi^j/mna-

fio Vifano Volumen I. in quo illuflriores EpochoC expo-

nuntur ^ ^ ad Cbrifl^iana fcecula accommodantur . Fio-

rentia 1755. 4. pagg, 260. fenza la dedica ^ e la Pro-

lufione .

La Proliifione, che teflé tnentox^avan , è Torazione, che
quefto Agofliniano ,

per gli fuoi libri delle Teologiche

Difcipline j e perle fue contele coli' Arcivefcovo di F/V«-

ìia nel Oelfinato ornai celebre ed in Italia y ed in Fran-

cia recitò nella Tua prima entrata nella Chiarìffima Unr-
verfità di Fifa il dì 27. Novembre 1748, Efpone in ef-

fa il metodo , con che vuole trattare la Storia Ecclefia-

fìica , predica V utilità , e T eccellenza di quella Facoltà,

anima i fuoi Scolari ad intraprenderne con grande ani-

mo lo fludio. Ma di guefta non più.
' IV. PafTiamo alle fei Difìfertazioni , che in quefto pri-

mo tomo fi contengono

.

Differtazion I.

Deir Epoca Erodiana

Cómifìcia il N* A. quefta Diflertazione dalla quiftio-|

ne, di qual gente fojfTe Erode .Tre opinioni , die* egli,

io trovo fu quefto punto , la prima delle quali è di N/V-i

colò Dama/ceno , che ailerl , eifere Erode difcefo da Eòrei

antenati della più nobile condizione ( i ) ; l'altra è di

Giu-

{ I ) Non credafì , che quefta opinione di liiccolo non abbia

avuti fecuaci. Difefela \\ FalejioinzWt dotte fue annotazioni alla

Storia Eccledaftica d'Eufebio , ejl celebre Tier ToJJìno , ex Socìe^

tate Jefuùica { come f'crive GlannàlbcYto Fabricio nella Pref.^-

xioiie ai libro da ini iiampato nei 1712. in Amburgo coi titolo

Ob'



D'Italia Lib. li. Gap. VII. zìi ^

C'mfeppe lèfteo , il quale fa Erode Idumeo ; la terza di

Eufeòic , e di S. Epifanio ( 2 ) che lo vuole Àfcalon'tta .

La ientenza di Giufeppe abbracciata fu da E^efippo , da

Tozìo^ dal P^tavio\ òrW U/Jerio , da Natale Aleffandrò y

dal Cellario^ e da altri (^); dell' opinione à' Eufebto fu-

rono il Baronia , lo Spendano , il Saltane , \\Magdeburgefi

A a 5 ed

ebftrvatimcs Sele£Ì£ in varia Loca, N. T. ) e^: Societate JefuitS-

ca
,
^K<e tot </o/?oj i^/Voj protuLit , ««/// eruditione fecundus } anzi,

per quefta cagione, iìccome or or dito, tra l^i , e Monf, Ue^io^

nacque coBteìa.

( 2 ) Forfè S. Epifanio potrebbcfi piuttofto trarre ad un al-

tra fentenza j cioè che Erode e Idumeo forfè, ed ^fcalonita. Ma
lealmente il Santo non dichiarafi né perla fentenza di Ctitfepp* f

ne per quella d' Eufebio} conclofiachè ( Hasr. xx. ) dica foltali-

to , da altri Idumeo e/pere Erode fiato appellato , ^fcalonita da al"

triì né ad una piuttofto inchini , che ad altra di quefte due di-

verfé opinioni .

( 5 ) Vuolfi tra' foftenitori di quefta opinione , che Idumto
fofie Erode y fare una debita diftinzione . ìiPetavio^ edaltrivq-
glionlo Idumeo si però che quindi provano,^ efler lui flato di geh-

te diverfa dalla Giudea : e quefta è la più ricevuta fentenza «

Ma tali non mancano, i quali pretendano, Erode Qfi'ctc ùato Idu^

meo , ma quefto non togliere , che veramente Giudeo di nazione

iion foftè . Di quefta fentenza furono e Giufeppe Scaligero , e 'L

Cafaubono . Il non avere a quefta neccft^aria dlftinzione di fenti-

menti badato cagion fu , che ficcome poc' anzi accennava , tra

Monf. Ue^io , cM Gefujta Vojftno nafcefte una difputa. L' t/t^/»

nella dimofira-^ione E'vangelìca avea citati il Cafaubono ^ e io Sca-

ligero come feguitatori della fentenza <?1 Tiiccolò Vamafceno , aiu

zi pur di Giufeppe. Nel che egli certamente male intefe le pa-

role di Giufeppe i
e quelle pure di que' primi due Critici i^ con,

cioHachè ( per nulla dir di Giufeppe , del quale certa cofa è , sl

ver lui rifiutato il fentimento di 7Ì(;Vco/ò J il Cafaubono ^ t lo Sca-

Ugero avvegnaché a 1S(:ccolo fi uniftèro in volere Erode Giudeo ,

non mai tuttavia s'avviiarono , eh' egli tal fofte ,
perchè dagli

Ebrei difcendefìTe come prctefe coftui , ma perchè Idurrteo ctst ^ ed
eglino in conto di Giudei dovcriì gì' Idunici a^'ere oj»inavano 1

le quali cofe fono bene tra fé diverfc . il Fofpno per l'oppofito

citò lo Scaligero tra quelli , che Idumeo facevano Erode ( ed eb-

be tutta ragione); ma confufe l'opinion del lo 5"cir/i*f>"0 con quel-

la degli altri, che ftabilendo Erode cfTere ftato Idumeo ^
diconlo

eftero } nel che quantunque per la coerenza della dottrina bea
difcorreffe, ebbe torto nel fatto » conciofiachè lo Scaligero vo-

ledé, che Erode Idumeo foflè , e inficme Giudeo . Ora fi dolfc

ì liccio, che '1 VoJJìno aycfté contra il (entimento di luimeftblo

Scaligero nel iHimeto <le' centrar) a Tiiccoli Vamafcm9 • Qijin4i

uc
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ed altri (4). Il N. A. poi fi dichiara per la fentenzay

che vuole Erode d'altra nazione dalla Giudea ^ e lo pro-

va I, perchè Erode fu Frofelho: 2. perchè diede alle fiam-

me gli archivi , e le fcritture degli Eòrei ,
propterea ^uody

come ferive Eufebio ( /. i. h. E. cap.j,^ illorum fltrpem
nìhtl ad fé pert'tnere , nthtlque ad fuam dignhatem illu^

Jìrandam adferre poffe adjumenti exiflìmabat , 5. perchè il

Padre Ò! Erode Anùpatro fii Idumeo , e figliuolo d'un Ido-

latra ( S ). Confermafi quefta fentenza colle chiare te-

fìimonianze de' Santi Ambrogio {de Bened. Patriarchi e,/^
e in Lue, r. i. ) Girolamo (ine. 1. Ofea^ Agoflino (/. XII.

contr,Eaufl.c,/!^'j,) (6). Ma veramente di qual gente fii

Erode? lì N. A. ( n. ?. e 5. ) par, che dicalo Idumeo

^

ma al n. 6. fembra all'oppofto, che credalo Afcalomta ;
poi ( e quefta è la meglio ) afferma, che pub chiamarfi
Afcalonita infieme , O Idumeo . Anzi che in qualche
fenfo poffa dirfi Giudeo , ficcome quegli , che fu Profeli-

to , offerva molto bene al num. vii. Si fa indi un ob-
biezione tratta dalla celebre Profezia di Giacobbe (7) e
in poche parole la fcioglie.

V. Que-

lle nacquero le due lettere. che trovanfi tra le difTerta 7, ioni di va-
rio argomento di quel dotto Prelato, una del Tojpm air t/c:^;o ,
Taltra di quefto a quello.

( 4 ) Vedremo nel decorfo, con qual calore ilP. ^erf/pren-
dafcla col Cefmta Arduino ^ e come lo sfati. Perchè maraviglió-
mi afTai , eh' egli fin d'ora non abbial pigliato a fegno delle (Uc
punture, recando in mezzo la ftrana opinione di lui, che Eroda
foffe ^tenìefe. Chi volefTe vedere quefto paradoflb con ugual
fodezza , ed oneftà di maniere combattuto , legga il primo to-

mo delle TSluove memorie di ^Storia , di Critica. , e d'erudi^^ione

del bravo Sig. jibate d Artigny ( artic, xx. }

( 5 ) Nulla varrebbe quefto argomento , fé gì' Idumei do-
veflcro confiderarfi come veri Giudei , il che prerefe il mento-
vato Scaligero, Delle coftui conghietture , le quali fé fufJiftcfTe-

ro , mencrebbono a niente quefta ragione, il N. A. nulla dice,

ma mólto ne dice il Serario . Anche Ubatale Mejfandro baftan-

temente ne parla nella Dilfertazione de genere IJerodis verfo la

fine del fecondo tomo dciredizione di Lucca,

{ 6 ) Molti più Padri, che fimilmente hanno pcnfato , tro-,

Verannolì raccolti dal mentovato "fatate Alejfandro,

(7) Su quefta Profezia facealì appunto forte il Vojfìno y il

quale pretendeva, che Erode foflc il Dhx de femore ^udis in efta

mentovato t Ma Io Scaligero altre lagioni portò contro la fcn-
.

tcn-
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y. Quefte cofe premefTe viene il N. A. al precipuo

punto , fu che la DifTertazione fi volge , cioè alF Epoca

del Regno Erodiano . Nel che due Epoche fa uopo di-

ftinguere; il tempo cioè, in che a Roma venne Re pro-

clamato , e quello , in che dopo la morte di Antigono^

entrò al poffeflb del fuo Reame . La prima Epoca da*

migliori Cronologi è fiffata alfanno di Roma fecondo il

computo Varron'tano 714. , conciofiachè Giufeppe fcrive

^ Erode ( lib. XW. Ant. e, 14. ) .* ille Regnum fufcipit

Olympiade CLXXXIV. Cofs, Dom, Calvin'to herum^ &
Afinìo Pollione ; il qual Confolato cade nel 7H- ^^Ha

fondazione di Roma , come è certa cofa , e dal N. A.
fenza neceffità provafi con alcune ragipni (8). Altre ra-

gioni conferman queft' Epoca , che già dal Noris .. dal

Pagi e da altri furono acconciamente recate 5 e più an-

A a 4 Cora

tenra del N. A., le quali da chi vogliala foftenere , dovrannofi

leggere confutate o nel Serarioj o \v\ IS^ataie ^lejfandrò ^
giacché

il N. A. per brevità le ha difììmulate , comcchè agli Scolari bi-

fognofi d'ajuto indiritta fia la fua fatica

.

( 8 ) Tra quefte ragioni ( p. 8. ) porta il N. A. ancora

quefta tratta dalla famo^^ Egloga di Virgilio
, qu(e infcribhuY

Volilo , confcripta dum hìc confulatum ìnirct
, front liquet ex iìs

tferjibHS :

Tcque adeo decus hoc xvi , te Confale inrbit

Pollio, & incipient magni decurrere menfes.

Bnìm vero , feguc egli a dire , Virgilium eam fcrtpfìffe Edogani ,

ettm ^fmius VoUìo duElor Gerfnamct exercitus
,
poji captas Salonas

Valmatia urbem promeruit lauream
, filiumque fufcepit , quem a

deviSia Civìtate Saloninum vocavit ( QH<e itidem contigiffe conjìat

anno V. 714. ; commonfìrat laudata Ècloga qua natoVuerculoFifm
plius ceeinh .

Io fo, che Servio ha dato credito alla fentenza, che qui ac-

cenna il N. A. ma fo pure , che Servio è ftato riprefo , ancora
perchè fcrilfe, 5'«/o»/woe(rere ftato figliuol Ai Tolitone ^ quando gli

fu (blamente T^lpote, Il peggio è, che Autori non mancano , i

quali a tutti altri, che alla nafcita di 5'<«/o«/wo applichino quefta

Egloga . E lafciamo ftare il P. Catrou , il quale adattò ouefta
componimento alla nafcita di Marcello fi^liuoì A' Ottavia òOtcU
la à'Jtuguf^o } un dotto Franci^efe nelle Memorie di Trevoux del

1745. ( aprile artic. xxxn. ), pretende, aver Firgiiio intefo in

queir Egloga di celebrare la nafcita Ai Vrufo figliuol di Livia ^

ìt quale diello a luce l'anno 716, di F^omn, Un'altra particola!

icu-
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Cora promoffe , ed illullrate . Quanto alla feconda Epò*
ca , Dione feguitato dal Norìs ^ mettela nel Confolato dì

Claudio^ e di Norbano l'anno di Roma 716. , ma Giu-
feppe Ebreo\, ai quale aderifcono il Paj^'t^ il Bafnage ^ ed
aiìai^ altri , ponla un anno dopo nel Confolato di M.
Agrtppa , e di Caninto Callo . Il N. A. abbandona qui
faggìamente il fuo Norìs per feguire il Pagi . Le fue

ragioni ion quelle appunto del Pagi , cioè convincentif-

flme . E certo Giufeppe così minutamente narra il fat-

to , e con tali circoftanze , che niente fi può desiderare

di più chiaro. M, Agrippa , &Caninio Gallo Cofs'.Olym-
piade CLXXXV. , menfe tertio

,
jejunii folemnìtate fz-^

cunente in idem temporis momentum inlata a Pompejo Ju^
dja:h calamitate: 7iam <& eodem die ante feptem & vigin^

ti amios Jerófolyma capta fuerat . Così lo Storico Ebreo
(I.XIV. Ant.c. 20.). Ora oltre la coftui autorità oifer-

vifi , che tra la prefura di Genifalemme fatta da Erode y

e quella fatta giada Pompeo corfero 27. anni , e tant'

appunto fono dal ópi. , nei qu?.l anno erano Confoli C/-

C'Qrone ^ ed Antonio^ fino al 714. Vegganfi le altre ragio-

ni o nei N. A. o nel l^agi (p). Impugna poi ì^Ardui-
no , il quale all'anno 718. riduffe l'efpugnazione di Gè-
fufalemme . Quinci fi apre la firada a confutare un al-

tro paradoflb , che inventò quello Scrittore ad cmnem
hijioriam fubvertendam natus ^ atque audacifsimus {io) .]J
Arduino pretefe , che il Regno a Erode riliretto foffe tra'

con-

fentenza fu queO' Egioga foftienc con molta erudizione il fa*

mofo Aifonfo des VìgnoLes in un tomo della Biblioteca Cerwanì"
ex. Non entro di quefte opinioni mallevadore . Dico bensì ^ non
doverd una indubitata cofa, qual è quella , che nei 714. foilèro

Confoli Calvino^ e Politone ^ provare per un monumento , del

quale tanta contefa è tra' Letterati, e fui tempo, in che fu fcrit-

to, e fulla perfona, alla quale è dirizzato.

C 9 ) Il quale ancora rifiuta le obbiezioni del Ti«rìs

.

( IO ) Piacemi in propofìto del T. .Arduino trafcrivere iti

Italiano ciò , che in Franc^efe ne dice I' ^bate ^rtigny ( T. i*

p. 227. ) Un Correligìofo del ?. Arduino ne ajjìcurò , che difpu^
tando ezU un ziorno con queflo dotto Gefuita nel f.Jiema di Itti in*

torno gli antichi .Jutori fuppojìi » // P. Arduino con una fpe':(ie

d'entufiafmo fi mife a gridare: Mio Dior hanno un bel dire , che
io non credo nuila: amov* ài tutto cuore: Signore vi ringrazio

d' aver-



D'Italia Lib. II. Gap. VII. ^8r
confini della Giudea , e della Samaria , e fecefi forte ift

una medaglia nella quale Erode detto è Emarca . Ma
certamente ad Erode toccò la Tetrarchia dì Zenodoro ,

come abbiamo da Dione y Strabone ancora fotto il Do-
minio d^ Erode mette la Traconitide , e Y Iturea , Ch©
più ? Dopo la morte di quel Principe per fuo teftamen-
To SÌ fattamente divifi furono i fuoi ihii , che ad Archi'*

iao toccò il Regno della Giudea , ad Erode Antipa la

Galilea , a Filippo la Traconitide , e \! Iturea . Ne ad
Arduino giovar può 1' accennata medaglia . Perciocché
«quantunque ancor lo Spanemio ( ii ) attribuifca ad Ero-
de il grande quella medaglia , potrebbe tuttavia eflere

d'Erode Antipa ; innoltre nell' epigrafe della medaglia
uè della Giudea , né della Galilea Ci fa menzione , e'I

volere dAV uva lim bolo delle vigne argom€ntare il pae-
fe , eji nonis cavillo/a inquifitio ; di più il nome diG/«-
dea prende(ì bensì {{rettamente per quella fola parte dell'

Afta ^ che locata è tra la Siria ^ e V Idumea , ma anco-
la in pili ampia fignificazione per tutto intero il Regno
de Giudei , e così Plinio diffe {lib.V.c, \^.) fupra Idu-
f»(£am , ac Samariam Jud^a longe lateque funditur . Fi-

nalmente quand'ancora nella medaglia {^S!ìt Erode efpref-

famente detto Etnarca della Galilea; che però? Dunque
irode folamente regnò nella Galilea? Vah ! putida , ^
anilis argumentatio ! eodem habenda loco , ac haberetur , ji

esc nummo in Etruria cufo cum Infcriptione ErancifcuslW»
Magnus Dux , demonjìrare vellem , mvilìijjlmum Monar-

cham
5

d'avermi tolta la fede umana per lafciantii la fede divina . Cìl
che vi ha di certo è, -che il P. Arduino, ri ^uaie farà frmpreri-
guardato come uti prodigio d'erudi-^^ione , è fiato in tutta la 'vita
pta un modello di regolare ojfertjan':^ ^ di pietà , di l{el;gione .

telici tutti i vituperatori d'Arduino , fé a tutti loro fi porefTc
con verità fare un fomiglianre elogio 1

{ Il ) E lo Spanheimy e 'I Liebe , e 'i Conte KhevenhiilUr
nel dotto libro l{ep*m Fetcrum TSfumìfmata anecdota , aut pcrra*
ra ad Erode il grande attribuifconò quella medaglia. Il P. Ber"
ti di certa dottrina dell' Arduino difTc poc' anzi ( p. 14. ), che
era audax

, quia Chronolop's accuratioribus «dverfatitr , atque eX'
fbUatur , d^ expungìtHr Juamet militate . Potrebbon mai i Me-
daglijli contro ritorcergli cjuefto (uo detto ? Gli antiquari da tre
citati pofTon pafìàre per ^iccHrAtiorts , e l'opinione dei N. A. e
lotp contraila

.
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cham^ cttjus felicifsimo imperio fubjicimur , re^ulum effe'

Provincia ìioflra^non Romani Imperi i ^ ampiijstmorum^ue
Regnorum moderatorem , ac Domtnum .

VI. Refta ora, che il P. Berti dichiarici il fuo fenti-

mento intorno Tanno della morte d' Erode il grande . I

moderni unanimi confenftone ( 12 ) credono , che Erode
iBoriffe innanzi la fine delFanilo 751. di Roma ; ma al-

tri ne fifìfan la morte nel mefe di Novembre del 750.
altri il fanno morire nel 751. medefìmo verfo la cele-

brità della Pafqua . Il N. A. è di quefti, e con cinque
ragioni prova primamente , che oltre all'anno 751. non
pub difFerirfi la morte di! Erode . E certo fecondo G/«-

feppe morì Erode , ^uum regnajfet pojì interfetium Anti^
gonum annos XXXIV . triginta vero feptem , ex quo Rex
d^claratus efi a Romanis . Ora gli anni XXXJV. dalla

morte èì Antigono ^ ficcome vedemmo , cominciano dall'

anno di Roma 717. , i XXXVII. dall'anno di Roma
714. Ma o air anno 717. fi aggiungano XXXIV. , o
air anno 714. aggiungafene XXXVII. , rifulterà fempre
Tanno 751. Laiciam le altre , che poffono leggerfi nel

Noris , nel Pa^i , ed in altri , non dovendovi eflere fu

querto punto difficoltà . Una però fé ne oppone il N.A.
ed è che Erode fecondo Giufeppe Ebreo da un canto,
quando all'anno di Roma 707. ebbe il governo della Ga-
lilea , era adolefcens e di 15. anni ; dall'altro vifle fet-

tanta anni; dunque morì nell'anno 762. di Roma^ con-
ciofiachè fé nel 70^7. Erode avea 15. anni per arrivare a
70. fopravviffe anni 55. , e 5_5. aggiunti al 707. fànna762.
Ma con gran facilità fcioglie T Autore quefto argomen-
to , dicendo col PoJJevino , Langio , Pagi ^ Noris ec.

,

elfere nel tefio di Giufeppe corfo errore , e doverfi leg-

gere XXV. non XV. (13 ). La maggior difficoltà è nel
fo-

( 12 ) Noi da quefto unanime confentimento de' Moderni
eccettueremo il P. Onorato da Santa Maria, il quale nelle fuc

RifielTìoni fopra le Regole, e l'ufo della Critica ( lib. v.difT. i*

artic. vili.
J

mette la morte d'Erode Panno di Roma 755. o
754. Va anche eccettuato il P. Ignazio Schvvartx , che nella pri-

ma parte de' fuoi Collegi JJìorUi con molto vigore cerca di ri»

ftabilire la Cronologia del Saliano

( 15 ) Lo Schelfìrate- ama piuttofto Al correggere il luogo,
dove G'mjeppe dà ad Erode- anni 70. di yita , che i' altro , nel

qua-

d
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foftenere , che Erode morifle non nel Novembre del 750.
come vuole VUjferto con altri moltifìTimi , ma poco in-

nanzi la Pafqua del 751. di Roma . Tuttavia il N. A.
fi fa forte nel fuo fentimento con cinque note ragioni

.

Una di quefte é , che prima à^WHlfferìo , dello Schelftra-

te ec. niun Cronologo erafi divifato di mettere la mor-
te òì Erode ^ fé non nel mefe N'tfan , e verfo le fede di

Pafqua, il qual confenfo de' Cronologi aver dee maggior
pefo, concio/ìachè a fiflar la morte ài! Erode nel mefe di

Novembre queMue citati Scrittori, e gli altri venuti ap-
preso fienofi moffi da certo libro de' Giudei intitolato

volume del Digiuno ^ libro pieno di fole Rabbiniche^ co-
me hanno dimoftrato il Papebrochio , e Samuele Bafna-
ge. Un'altra ragione è quella, che ancora il Tillemont

oppone , cioè non parer credibile , che Archelao oltre

ogni altro Principe cupido di regnare afpettaffe dopo la

Pafqua a portarfi a Roma per ricevere da quel Senato 1'

inveilitura del Regno , fé il Padre morto era nel No-
vembre , cioè fei mefi innanzi . Similmente ofTerva il

Tillemont , che Archelao per Roma parti tofi dopo la Pa-
*fcua s' incontrò a Ce/area con Sabino Prefide delia Siria,

il quale veniva per fìgillare i tefori òì Erode. Ora Sabi-
no avariflìmo Uomo avrebb'egli tardato 4. o 5. mefi ad
andare a fimil opera , dalla quale fperava grandifìfimo

lucro ( 14)^ Tra quefti argomenti non mentova l'Auto-

re r

quale Io fa di 15. anni aflunto al reggimento della Galilea . So
che il "Pagi con molta erudizione prova, che adoUfcens diedi da',.

Latini ancora un Uomo di ?o. anni» ma Gmfeppe non folo* iyi

dice Erode Giovane^ ma molto giovane , e foggiugne , la quale

età. tuttavìa non gli fu d' impedimento alle più ardue imprej"^ .

Ora fé Erode avea 25. anni , non fembra , che ci fofTero da tare

tanti mifteri fopra le fue imprefe . A chi dunque piacefFe più la

corrczion dello Scheljìrate , dica Erode efièr morto di anni 60.

Ma quello, che certo effér dee, è, che-o neir un luogo, oneU*
, altro corfo è errore neil' opere di Giufeppe^

( 1+ ) Noi ci fiamo immaginati , che il N. A. voleffc dall*-

andata di Sabino nella Giudea formare l'argomento, come l'ab-

biamo noi propofto i tanto pili che il Tillemont così appunto lo

forma ; perciocché prccifamentc dall* efTere nella Giudea anda-
to Sabino dopo intefa la morte d' £ro(ie ycrfo il tempo , che ^r-
iheUo partiva ( il che per altro foi dice il N» A. )> non veggo

con
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reTÉcdlfle che fecoado G'mfeppe annunziatrice fu della

niarte ^ Brode, Egli non la reputa vera Eccliflì, mauri
certo pallor di Luna , che alle volte prefb fu per Ecclif-

iì ( 15 )• Quindi , die' egli , non è ^uefta eccliffi ninna
delle due , che fecondo gli Aftronomi feguirono nell' an-

no Giuliano XLIL , o di Roma 750. Tuna a'i 5- di Mar-
zo , r altra a' 5. di Settembre

;
perciocché quella longe

abfuìt ab anno XXXVIL Re^%nt Herodis , e quefta fejii-

likatem Azymorum fex ac fere feptem menjium intervallo

pracefsit ( ìó ) . E quefto bafti della prima DilTerta-

zione

.

VIL Diciamo della feconda .

Difìfertazione IL

Dell' Epoche de" figliuola d' Erode .

Due teftamenti fece Erode W grande . Avea nel pri-

mo fatto erede fuo Erode Anttpa ; ma poi muta-
to parere ad Archelao lafciò il regno , la tetrarchia della

con quanta forza Ci pofTa l'opinion di lui confermare. Forfè tut-

tavìa neppure ha forza quefto argomento come il TìlUmont l'op-

pone . Perciocché avrà forfè Sabino afpettate le iftruzioni di i(o-

ma', il tempo non farà flato propizio ai fuo viaggio j avrà vo-

luto attender la quiete del turbato Regno , e dalla ìntefa par-

tenza d'Archelao fi farà in fine moffo ad affrettar la fua andata.
Non per opporci al N. A. in cofa , che a noi punto non pre-

me , abbiam quelle cofe notate/ ma per Suggerire a* noftri leg«

gitoti alcune non forfè del rutto inutili riflelTioni .

''(•15 ) Così ancora penfa il Lamy ^ e il P. Maniglia Doìnenl'

cano Profedòre egli pure nella celcbratiffima Univerfità diy//>,
e Profcffore d'alto merito in ogni maniera di letteratura . Ma
v'è egli neceflità di ricorrere a quefto pallore f Deefl egli aprir

quefta;ftrada ad abbattere uno de' più fodi fondamenti , che la

Cronologia aver poffà , cioè l'Ecclidì ?

( 16 ) Piuttofto per quefta feconda ecclifli direi colSig. G/o-

^annt le Faure Aftronomo della Reale Accademia di Varigl
,

r^ccliflì di Settembre effere ftata nella Giudea invifìbilei dal che

è evidente, non poter quefta effer l'Ece Ufi! di G;«/e/»/'e. Per l'al-

tra la ragione del N. A. corre
,
quando fuppongafi motto Erode

poc^ anzi la Pafqua ì ma fé Erode morì nel Novembre dell'anno

750. nel quale videi! queli'EcclifJi
, ^\Ìl era cominciato di qualche

giorno Tanno xxxvii. à^ì Regno à'Brode,
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Qalilea ad Ant'tpa , a Filippo la Traconh'tde , e alla fi-

gliuola Salame Jamn'ta , Azoto , e Fa/elida . Augujlo con-

fermò il teftamento d' £ro^^ , e dichiarò Archelao non
Tetrarca , fìccome Filippo , ed Antipa , ma Re della G/«-

^ftf , deir Idumea , e di Samaria y per la qual cofa da

S. Matteo fi dice , che Archelao nella Giudea regnafle

/>ro patre fuo . Ma quant' anni regnò Archelao ? in che

anno rilegato fu in efilio? Nove anni regnò, e corrente

il decimo , cioè nell' anno di Roma 760. fu egli in efi-

lio mandato. Certamente G/«/^^/>e (liò.-avii.Anti^uit.)

il dice anno decimo-^ nel che non contradice a fé medefj-

mo ; il quale nel libro fecondo de bello Judako fcrivelo

rilegato anno re^ni fui nono
;

perciocché qui fignifica i

nove anni finiti , ivi il decimo folo incominciato . Non
taccia forza, che Dione mette Fefilio ò^Archelao nell' an-

no 759. di Roma, Perciocché , fìccome dapprincipio fu

detto , egli ancora d'un anno anticipa l'epoca del Regno
d' Frode ^

quinci pure la morte, e'i cominciamento dell'

Ftnarcato del figliuolo Archelao, Il \\ Arduino fa Arche-

lao non che efiliato , morto dopo fei anni foli di Regno

.

Il N. A. combatte quella flranezza . Una delle conghiet^

turelle d' Arduino era fondata fu una medaglia battuta

nella Giudea colla leggenda KAICAPOC e colla nota
numerale dell'anno xxxix. dell'Impero di Cefare Au^uflo
neir Afta ;

perciocché egli inferivane , che m quell'anno

nella Giudea non Archelao, ma Augufto imperaffe . Ma
il N. A. ( p. 25. ) rifponde di non intendere , donde
r Arduino argomenti , che nella Giudea fia fiata quella

medaglia coniata . Dalla fpiga fimbolo della fertilità del-

le campagne Giudaiche, ripiglia a dire 1' Arduino . Sib-

bene, ma preffo il Patino , ed altri antiquari trovafi la

fleffa fleffiflima Medaglia colla fleffa fpiga , eppur dalla

palma , che è nel rovefcio , vedefi che in Aleffandria

d' Fgitto fu battuta ( 17 ) . Oltre di che quantunque
Ar-

i \7 ) Potrebbe qui ripigliare un Arduìniano ^ chequcftame,
dagUa non ad Mejfandrìa appartiene , ma alia Giudea , Il Chia-
rils. Buonarroti (piegando un antico vetro

( p. 22. ) così dice :

rielU parte di [otto nel we-z^o vi e la palma, [imbolo della Giu-
dea , come

fi cava dalle medaglie Latine ed Ebree i la palma ha ac-
canto il fùo frutto 5 fé non

fi
voglia credere il grappolo dell' uvx ^

fimbolo d'ella terra di promijjionc »
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Archelao allora foiTe Emana nella Giudea , l'alto Domi-
nio di quel paefe , e la fuprema autorità rifiedevain^w-

VIIL Altro figliuol di'Erode , fu Erode fovrannomato
Antipà , e a lui toccò la Tetrarchia ( 18 ) della Gali-

lea, Il N. A. ne defcrive i confini al num. VII. dove
ancota coerentemente a* fuoi principi mette ilcomincia-

mento della Tetrarchia di lui l'anno di Roma 751. Que-
lli è queir Erode , il (juale Tanno 781. di Roma ^ dell'

Era volgare 28. di Crìflo 52. decollò empiamente il San-
to Precurfore Gtovambatifta , e poi di Cr'tfto medefimo
prefefi giuoco , e rimandoUo a Pilato . Ma non andò
guari , che Dio vendicofTì di tante onte. Perciocché il

protervo Principe fu dalTlmperador Cajo Caligola priva-

to della Tetrarchia^ e mandato in efilio prima a Lione

^

dappoi nelle Spagne , dove finì i miferi giorni . Avven-
ne quella per Erode luttuofa cataftrofe Panno dell' Era
volgare ^5?. cioè di Romajgi, ( 19 ) . Nella celebre me*»

dagiia del Rigord ( 20 ) è notato Fanno XLIU. della

Tetrarchia ^Erode ^ cioè folo incominciato .

IX. Riguardo a Filippo Tetrarca , il quale fu pure fi-

gliuolo d'Erode Afcalonita , ci fi prefenta fubito una dif-

ficoltà genealogica infìenie , e fcritturale . Gli Evangeli-
ci chiaman Filippo Marito à'Erodiade , e S, Luca il di-

ce Tetrarca della Giudea . Or come conciliare S. Luca
con Giufeppel Egli ne afTicura, che il marito é!Erodiade

fu Erode ; e di più ci dice , che Cfueflo Erode era bensì

per parte del Padre Erode Afcalontta fratello del rapito-

re Antipa j ma non già per parte di madre -, la ^uale ad
An-

( 18 j Della parola Tetrarchìa , e del fuo vero fìgnificaMJ

vcggafi una nota nioito erudirà nella Biblioteca antiquario- Efe-
beiica dello Zornio

( p. 1023. )

( 19 ) Il l^oris a lungo difamina quefìo punto , e ftabilifcc

la fentenza del N, A. nella piflola de numo Heroiis Antifcs »

( 20 } Evvi flato, chi non ha creduta legittima quefìa riìc-

daglia > ma con buona pace io non pofTo i loro fofpctti preferi-

re al giudizio del FaiLUnt , e deli' Arduino Uomini di sì fatte

cofe intsndentiiTìmi , i quali hanno quella Medaglia veduta , e
reputata fincera . Giudizio confermato da fommi critici , che
hannola difaminata con alla mano la Storia antica, come fecero

li 2ioriSi Monfìg. Bianchini t il P. FrQflich , ed altri.
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Antlpa fu Cleopatra , a luì Marianna figliuola di Simon

Pontefice . Samuele Bafnage afferma , non elfervi luogo

ad accordare coir Evan^elifta lo Storico JEbreo (21 ) •

Ma il N. A. facilmente fi toglie di quefto imbarazzo i

dicendo con molti eruditi moderni ( 22 ) , Filippo Te-
trarca effere flato figliuolo di Marianne , ed elfere anco*

ra flato nominato Frode , come Archelao e gli altri fi-

gliuoli òHErode Afcalonita , Filippo governò ^7. annilafua
Tetrarchia ( 25 ) e morì dopo i 19. d'Agolio nell'anno

XXn. di Tiberio^ e di Roma 788. Veramente in alcu-

ni efemplari di Giufeppe leggefi T anno XX. di Tiberio

( 24 ), ma in altri lì ha XXII. e che a quelli debban-

fi queftì preferire , come hanno penfato lo Scaligero , il

Bafnage , ed altri , manifefto effer dee , conciofìachè Vi^

uHio andò nella Siria l'anno dopo il fuo Confolato, che

cadde nell'anno di Roma 787. , e Giufeppe efpreffamen-

te ivi medefimo affermi , eflere Filippo rriorto , quando
Vitellio era già nella Siria ( 25 ) . Quindi il N. A. pren-

de argomento di confermare la fua fentenza , che Frode

Afcalonita fìa morto nel 751. non nel 750. perciocché a'

751. aggiunganfi gli anni XXXVII. di Filippo y verrafU

appunto all' anno 788. nel quale egli morì

.

A. Da' Figliuoli èi!Frode Afcalontta paffa il N. A. ad
altri o difcendenti, o parenti diluì. Comincia da ^^r/p-
pa il Senitre , il quale ad Arijiobolo figliuolo del mento^
vato Frode nacque da Berenice . L' Arduino il confufe

con Frode Antipa , e ad ogni patto il volle non Profe^

iito ^ ma Gentile, Dopo il Bajnage ( 26 ) prende il N.
•A. le parti di tutti gli Storici antichi , e moderni , e

com-

( 21
) Qiiefto vanto è più antico del Bafnage, Anche ÌIC4-

faubono finiilmcnte pensò, e fcriffc,

( 22 ) Fra qucfti il Totnardo nell' armonia Greco Latina ^c»
gli Evangeli (lampara a Variai nt\ 1707.

( 2j ) Oltre Tanno 31. non abbiamo fuc medaglie,
( 24 ) A qiiefli fi attiene il TiLlemont,

i 25 ) Aggiungafi, che l{uffno dice xxii.
( 26 ) Al Bitfnage per altro rifpofe V^rduim , e forfè tof^

«ava ribattere le nuove rifpofte dell' Arduino. Oltre il Bafna^t
e flato il fiftema d'Arduino negli Erodiadi confutato dal Dfù'm-
.«T'o ( obferv. facr, p. 2. pag, 2$i» ) c dal Cellario in una iiittfra

DiAcitazionc

.
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combatte quefte due iìravaganti opinioni di quel rino-

mato fr/zwze/e. Raccontaci indi le colini vicende . Cajo
Caligola nel primo anno del Tuo impero, cioè neiranno
37. deir Era yolgare diedegli gli flati di Filippo Tetfar-

ca , e quelli di Lìfania , e Re di quelli coftituillo . Ma
efiliato Erode Anttpa , ebbe pure la collui Tetrarchia .

iZontigerunt interea temporìs , foggiugne il N. A. ( pag.

37. ) quic narrantur in Atl, Apojiolor, Gap, 11., miutuf--

que numerus credentium converfus ad dominum , ac pri-*

mum Antiochia difàpulis Pauìli , ac Barnaba impofitum
fuit Chriftianorum eognemen . Haud mirum ChrilHanos a.

Chrijio, non ]e(mtd.s a Jefufiàjfs appeilatos j Chrifli enim
nomen unétionem , Jefus falutem fignificat , ac dicendi

Chrifliani funt ,
qui tamquam athleta , ^ Chrifmate de^

Itbuti prò fide decertant y Jefuitse vero
,
qui pofi certamen

ac luElam falutem c&ternam confequuntur ; quare nos in hoc

militia ftatu Chriilianos effe^ in beatijjtma aternitate]^-'

fuitas futuros [ore , fcribit in vita Ckrijli LudulphusCar^
thufianus ,

qui pluribus annis floruit ante S, Ignatium Lo-
jolam ( 27 ) , cujus iamen religiojifffmis filiis , pofi multo^

rum oppofitiones Jefuitarum nomen approbante etiam Sede
Apoflolica , ^

conlatum fuit . At ne extra oleam dijjiliam

( 28 ) , legitote Papirium in vita PauHi IV- Canum lib,

IV. de Loc. Theol. cap. 2. Thuanum lib. xv. Hiftoria-

rum^ ac lib, i. in Jofuem^ Serararium ( 29 ) ; Hofpinìa-
no fiquidem^ cum erga. Jefuitas infenfijjtmo fuerit animo ^

fidem

f 27 ) Il Proteftante Glan^iorpo Schelhormo nel primo To-
mo delle fue amenità. d'IJìoria Éccleftajìica e Letteraria (

pag,

75^, ; porta appuato quefto pafTo di Landolfo per mordere i Ge-
fuhi , c '1 loro nome. Mi difpiacc , che queflo galantuomo non
pofTa efTer Gefittta in Cielo , fé non fé forfè il Fadre de'' lumi
"li rifclìiara la mente , onde conofca , e detefti gli errori del fuo
fiftema

.

( 28 ) Veramente quefta ufcita fui nome d&^ Crijitamin^n^
thchta. nato la prima volta fembra una digreflion fuor di luogo
in una difTertazione , nella quale d'altre cofe Crifjiane , che non
abbianoneceffaria relazione con quelle degli Erodìadi , non fi fa

parola , e in due righe fi paffan quelle poche , le quali non po-

tevanfì per alcun modo_ tralafciare . Vicn dunque a tempo que-
llo ne extra oleam dijJiUain .

{ ^ ) Vorrà dire Serarium i ma io piutofto rimanderò- i

let-
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fidem yjolumus adhtbere ( 30 ) . Interim nos , fi dicamur
Chr'tjiiani ^ contenti erimus , cohonejiati eo nomine ,

quod
primum infonuit Antiochia ec. ( 31 ) Tornando ad v^^r//»-

pa , C/audio a Caligola fucceduto aggiunfe al dominio di

liìì Tanno XLI. la Giudea , e la Samaria . Ma quello

empio Principe rivolfe a' danni della nafcente Reùfiion
Criiliana la Regia autorità, fece imprigionare S. ffsro

^

e ai*. Jacopo Apoftolo il maggiore diede la m'erte . La
divina vendetta non guari dopo (^2)1! raggiunfe , e
da' vermi orribilmente fcarnato morì l'anno dell'Era no-
ftra comune XLIV.
XL Ebbe Agrippa un altro Fratello nonnato lErode , ,0

Re, o Dinafta che vogliafi dire di Calcide ( ?? ). IIP.

Arduino per provare che Agrippa era Erode Antipa , re-

cò una medaglia , nel cui diritto fi le^e Jìa.ffi'Kivg Hpo)-

Stg ^iXo-iiXauSiOc , e nel rovefcio KXau^iw Kuioru^i ^é^U"
?•«. "Er, y cioè // Re Erode amator di Claudio a Clau-
dio Cefare Augujìo l''anno terzo , Ma il N. A. ottima-

le/, mi. B b men-

lettori al Suareri^, che ne' libri Ve 1{eltgione da quel grandifflmo
Maeftro, che egli è, difamina qucfto punto.

(50 ; Grande obbligazione avranno i Gefuìti al P. Berti
,

perchè fi protefta di non volere credere ad Ofpìmano Eretico Uo-
mo, e nimicilIJmo loro . Prcgherannolo dunque , ond' edèrgli
maggiormente obbligati , che né tampoco al Cam , ed al Tuano
per altro da Itìi citati creder voglia, conciofiachc nota Ha a tut-
ti la coftoro malevolenza contro de' Gejuiti,

( 51 ) Noi però non crediamo che al prefente poflìarao eflTer

contenti del folo nome di Crijìiani , ma che uopo (ìa aggiugne-
re la parola Cattolici ^ onde dagli Eretici , i quali pur Crijìiani
fono, differenziarci. Quefto diftintivo è la mia maggior gloria ^*

perciocché per quefto io fono unito a quella Chiefa, che fola e
infallibil Maeftra di Religione , a quella Cattedra , donde lo
Spirito Santo a noi favella, a quel fovrano Paftore , la cui ve
ce chi non afcclra , non ode la voce di Gesù Crijio . Quindi e

,

che alcuna volta ftrepito , contro certe fentenze , le quali a quc-
fta Chiefa , a quefta Cattedra , a quefto Tajìore , e 0lla fua voce
ripugnano.

C 52 ) Veg^afi il Tillemont { T. 1, des Emper, not, xvi. fuY
la mine des "^uifs )

( Il ) Il citato Tillemont nella nota xiv. ( 1. e. ) inclina a
diflinguere due Calcidi y una nella 5';V/<t fui fiume Belo 2iiV Orien-
te d' Antiochia , l'altra a piede del monte Libano , e di qucfla
crede, che Erode fofTe Re, non della pj;ima , nella quale il N.
A. ce lo rapprcfcnta Vinajìa,
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niente riflette , ad Irode dì Calcide poter quefta rtìeda-.

glia appartenere ; foggiugne tuttavia , che à'Agrippa an-

cora effer poirebbe , conciofiachè egli pure ed Erode po-

tè tffer chiamato, ed amator di Claudio { 7,^ ) .Mor-
to coltui nell'anno Ottavo di C/audio^ Agrippa giuniore

figliuolo dell' altro Agrippa gli fuccedette nel Regno di

Cal^e ^ indi da Claudio flelTo Tanno 5^. dell' Era vol-

gare ebbe la Tetrarchia^ già da Filippo Aio Zio figno-

reggiata . Più l'innalzò Nero-ne ^ il quale gli aggiunfe quat-

tro Città . Ma effendofi quefto federato Imperadore da-

ta, da fé (ledo la morte andò a i^ow^ perfecilitare a /^f/-

pafiano l'av^nimento fuo all' Impero , ne piiì ritornò

nella Giudea^ né altro Re a quel paefefudato. Sòprav-
-viffe Agrippa alladiftruzione òì\Gerufalemme\ perciocché

niuna fede dee darli al Finto Giufeppe Gorionide ^'ìì quale

ieri ve, efìfere Agrippa {iato da. Fefpajtano avvelenato ?i

anni e mezzo innanzi l'eccìdio dì Geriì/alemrne . Ma quan-

to temj)o lopravviife egli? Un anno e mefi fé credeirimo

al Pearjon^ e al Dodwello ^ i quali fannolo morire l'anno

:j. di Vefpafiano , e 72. deli' Era volgare prima del me-
le di Luglio. Ma il N. A. col Bafnàgé impugna que-

fla opinione. E certo Agrippa leffe la Storia , che Giù-

feppe Ebreo fcrifle della guerra Giudaica^ e Giufeppe non
la intraprefé a fcrivere ^ che dopo il ^trionfo da Vefpa-

fiano menato nelTanno 71. Or che in pochi rhefi G/w-

fkppe componeffe quella Storia , non par credibile . Ma
--V'é di più. Sonovi medaglie d^ Agrippa fegnate coli' an^

no 27. del fuo Regno ( 55 ) ; ma concionachè Agrippa
al Regno dì Calcide paffaffe l'anno 49., dovette dunque
fopravvivere almeno fino al 76.(30). lì Bafnageìó cr^^

de

( 54 ) 0ixcx\avh9i egli appunto è chiamato in altra •meda-
gliai ma concionachè nelle 5. medaglie, che di lui ci reftano ,

ei fia detto coflantemente ^grippa , non pollìam credere, chea
lui pofTà attribuirfi la medaglia d' Erode.

( 55 ; Il Fa'tiUnt , ne porta una fegnata coli' anno xxxv.
^"AgYÌppa,

( 36 ) Mi permetta il N. A. che gli contradica per raffor-

zare il fuo argomento # Il Sig. Cónte di Ke'venhulUr stampò in
Vienna fotto la direzione del celebre P. Erafmo Trolelch un rm-
p^rtantiflimo libro altrove da me ricordato ^eguìn veterumliu.

'• mfmata. anecdota. .Aut ferrarti . In quefto libro ne' noftri paefì

non
"A
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t3e morto neir 81. ( 57 ) Ma il N. A. colla chiara te-

fìimonianza di G'tujio Ttberienfe lo conductf' fino all'anno

terzo di Trajano ^ cioè fino all' anno 100. dell'Era Vol-
gare . Vero è , che il Bnfnage in vece di Trajano vuol

che leggafi Tito. Ma per qual ragione mai fi ha a C9r-

reggere^ o piuttofto a guaitar quefio palio? Perchè Giù-

feppe fciivendo lì libro della fua vita , il qual libro egli

compofe già morto Agrippa
^^
mcftra , che vivo allora fof-

fe Domiziano . Perciocché Giujeppe così riprende il me-
de fimo Giujio Tiberienfe : mine pojiquam illi ( Vefpafia-

no , Tito, Agrippa) non funt inter nos amplius ^ necpu-
tas effe ^

qui coarguant , audax fabìus es ; dunque Epa-
frodìto^ e Do^/;^/<7«^ allor vivevano . Ora Domiziano n^ì

Settembre del* 96. fu uccifo. Agrippa dunque innanzi a

queiV anno era morto ( 58 ) . Ma io non veggo , come
non potefle Giufeppe riprendere Giujio Tiberienfe

,
quan-

B b 2 do

non co:ì commiinc una eccellente (coperta C\ è fatta riguarrid

alle medaglie d' ^p-ìppa II. la quale dee aver qui luogo. Due
Epoche ha ufate ^grippa nelle fue medaglie. Là prima comin-
cia dall' ottenuto Regno di Calcide ^ e fi conduce fino ali' anno
6r, nel quale anno da iZy^ero^É-, come dicemmo, vcnnegli atìipliato

il dominio j l'altra comincia nei detto anno. La pròva non può
efTer più forte. Trovanfi alcune indubitate medaglie, nelle qua-

li da una parte vedefi il buf^o di JDow;\/4Wo colla leggenda .Cof.
Xir., e dall' altra Icggefi I{ege ^grippa anno xxvi. , o fub l{egc

^grippa anno xxvi. Dunque l'anno 86. nel quale T)orniciano i\l

Confolc la dodicefima volta, correva l'anno 26. d'^grìppa; ma
quefl' anno non può certo riguardare il Regno di Calcide , per-

ciocché allora ne correva l'anno xxxvi i. / dunque è una niiova
Epoca, che comincia nel 6i, dell' Era noftra. Da ciò ne fegue

,

che quando troviamo nelle medaglie d' ^grippa 1' anno 27., e

molto più il xxxy. non dee dirfi che quefto correva coli' anno
76, o 84. ma bensì l'anno 87. e 95. SopravvifTe dunque ^gr/p/»-*}

fé ftiamo alle fole medaglie fino al 95.

( j7 ) Anche il TÙUmònt inclina a quefta.fentenza nella

nota XLI.
,

'

( 38 ) iPiìi fotti fonò le- ragioni ;, cìiiè ì'h difefà 'della fenteti*

za del Bàfnagé pòrta il citato Conte KcvenhuUer'{ \\ cf^, ), etra
l'altre quefla, che Giufeppe ad JLpaftodho intitolò il luo UbrO ,

perciocché noto è, che l'anno 95. fu Epafrodito mcfso a morte
per ordine dì Dominano . M^ ancora chiarifiime fono le 1-iÌpo-

/Ic , che il valorofo Conte vi dà , tome è , che 1' Ej>àfrodìto di

Giufeppe non fia quello dl'Do^>\/^wó , ma fecondo chfc conghict-

tuiò anche il Cro-^ìo^ un Liberto, e Proccuraior cfì''7'y4';4>io

;
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do già morto era Domiziano . Perchè niun motivo ab-

biamo da correggere il tefto di Gtufto , Redi dunque
che Agrtppa morì F anno III. dell' Imperadore Traja-

no { ^9 )'
.^ .

XII. Saremo più brevi nelle feguenti tre Difiertazio-

ni 5 conciofìachè cofe contengono più volgjiri , e comuni

.

Differtazione IIL

De Fpocha C, Au^nflì

.

Premette a queft* Epoca alcune altre cofe , che ri-

guardano la Storia Romana . E prima (labilifce l'anno
della fondazione di Roma fecondo la più ricevuta fen-

tenza di M. Vanoyie^ e rifiuta le altre ; quanto al gior-

no, in cui fondata fu Roma ^ crede effere quefto flato il

dì 2 1. d' Aprile. Quindi rigetta l'opinion di coloro, che
più antica di Romolo avvifaronfi elTere Roma , e molto
più quelli , che opinarono, Romolo non mai elfere fiato

al mondo. Fa appreflb un breve Catalogo Cronologico
de' Re Roirianì ^ quale in Livio 1' abbiamo , e pafìfa 2l

Confoli , a' Fafti loro , ed a' loro illudratori ( 40 ) . An-
che di Giulio Cefare premette più numeri , della fua fa-

miglia , del fuo Calendario , della fua uccifione , ed apo-
teolì ( 41 ) ; e finalmente viene ad Au^njìo , il quale

na-

( 19 ) Così conchiude ancora il citato Conte , e insjegnofa*

tìiente conferma «^ueft' opinione con un pafTo di Giufepfe medefì.
ino nel xviit. libro delie Antichità . Ma certamente dalia me-
daglia , nella quale legnato è l'anno A\4grippaxxxv. ^ abbiamo,
che A%rippa fi conduceffe fino ài 95. Il cfie porto alla correzion
del Bafnage non vi è più luogo, e à terra fono le fue conghiet-
ture. Diamo duuque a GìufìoTTlberienfe piena lode, e conferia-
mo, che il N. A* ha ragionevolmente la coftui autorità antipo-
fta alle varfe opinioni degli eruditi.

e 40 ) Gli Oltramontani maraviglierannofi ài non trovar-
vi tra quefti il lodando , e 1' Almelovecnio .

e 41 ) II dotto GiandanìHe Schoepfltn wtWz fu^ Commenta':^ió~
ne JJìorìca de apotheof: , fett confecratione Impp. J{oman. cap. 2. tratta

a lungo dell' Apoteofi di Giulio Cefare , e riporta una Gemma
dal Becero pubblicata nel Mufeo Brandeburgìco , nella quale ef-

primefì quefta Apeteofi »
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nacque l'anno di Roma 6gi, in Velktri (42). Tre Epo-
che di quello Imperadore diiìingue il N. A. La prima è

dell'anno di Roma DCCX. dacché uccifo iu. Giulio Ce-

fave . La feconda prendefi dall' anno feguente di Roma
DCCXL Epoca celebre per b Vittoria di Modena cen-

tra Antonio^ per lo Coniolato èìAu^ujh^ e per lo ftabi-

ìimento del Triumvirato . La terza il piglia dalla Batta-

glia Azziaca , cioè dall' anno di Roma jz^. Per la qual

iofa eifendo morto Atigujio^ l'anno di Roma 7Ó7. gover-

nò l'Impero dalla morte di Giulio Ce/are anni LVIL
,

dalla illituzione del Triumvirato LVL dalla battaglia

Azziaca anni XLIV. Tratta il N. A. in quefta DiiTer-

tazione altre cofe ad ^«^?<//o appartenenti , efpezialmen-

te difamina , quando Augujio chiudeffe per la terza volta

il tempio di Giano . Nel che egli e d' avvifo (45 )
col Card. Noris che quefto accadere nejranno di Rom
ma 749.

XIII. A quella Diflertazionefegue la

DifTertazione IV.

De vero Chrijli natali ^ & de j^ra Dioyiyfiana

,

Il N. A. per iftabilire la fua fentenza prova primie-
ramente , che il Redentore non nacque innanzi 1' an-
no 747. di Roma

;
prova in fecondo luogo , che non può

differirfi oltre l'anno 751. dalla fondazione di Roma j in-

di determinali per l'anno 749. ab Urbe condita * Macon-
B b s cio-

( 42 ) Così dice il N. A.
( p, 70. ) e prima di luì aveal

detto ifacco de Larrey nella Storia d' ^u^Hfio(\:ùxt?. in Trance"
/e , e ftampata a Bjotterdam l'anno 1690. Ed è vero , che^«^«-
jii> oriundo fu di FeLLetri , ove i ma2,gior fuoi abitarono ì ma
egli certamente non in FeLLetri nacque , ma in l{oma. , Senta il

N. A, che ne dica Svetonìo { cap. v. ) T^atus ejì ^ugH^us . . »

regione palatii ^ ad capita buttila^ la qual l{e^ione non in FeUetri
era , ma in ì{oma,

( 4j ) Nel riferire clic fa il N. A. ( pé 97. ) la fentenza d*

Orofio luila chiufura del Tempio di Giano aggiupne : addìt o-
rofms rationcm

, propterea qtiod eo temporis S^iinBiLius Faro U^
^ioncs in Germania ceciderat , ^grippa Bofphori incolas domttc'

rat, ce. Ma vcrameme cUc fignifichi nel latino delN. A,^«/«*
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ciolìachè que' Valentuomini ,.i quali un anno ptima vo-

gliono nato il Salvadore, , fannofi forti fopra un paflb di

Tertulliano y che fembra mettere il cenfo fatto allora nel-

la Giudea, fub Saturnino , e quelH fu Prefidente nella 5*/-

ria fino al 748^ , molto (lendefi il N.. A. ad efplicare

quefto difficil palTo di Tertulliano . Stabilifce dunque ia

prim.o luogo , che la prima defcrizione , della quale par-

la S. Luca ^ non da Saturnino fu fatta, ma da. Cirino^ e

perchè efpreflamente il Vangelo ce lo attefta , e perchè

non altrimenti parlano i Padri. Giuftino , Girolamo , e Se-

dulio Poeta Cri (liano . Prova apprelfo che Tertulliano d'

altro cenfo. parlò , e d'un cenfo, particolare della Giudea^

fatto forfè un'altra volta. da., Saturnino ^Satuminum. ^uip-

pe ^ die' egli (p. iii\.) aut eumdem cui fuccejferat Quin^

Bilius Verus ( 44. ) aut illius filium rediifse in Syriam
,

mmque provinciam adminijirajse anno V. C. 772., Aer.,

Vulg. \9..fcribit CorneliusTacitus (45 )'. In quella flef^

fa Differtazione difcorre il. N.. A.. dell'Era Dionifiana ,,

e del fuo. introduc.imento ne'fafli della Chiefa.. Ragiona

ancora del vario, modp di, contar gli anni , che preffo i

F^fani^ ed i Fiorentini era già in ufo, onde l'anno cor-

rente, 1754. per quelli farebbe fino a'25., di Marzo 175^.

e per quelli da quello giorno 1755. Finalmente conmol-.
•

*

to.

Bìlìus Faro ( l'crivafi; Fàrus. ) le^iones^ in Germania ceciderae
,,

noi fo. So che Orofto fcrive '.l^uinci'dìus Farus cum tribus le.

vionibm a Germanis rebelUntibus. . . . funditus deletus efì . .Quam
\eipuhlìc^ cladem Ctefar ^ligufltts adeo graviter tuLìt^ , m J'^epe

per 1/ini doloris caput parìeti coUideps clatnarct : .Quìncìili Fare,

redde legiones ,,

'

^

( 44 j lo non avrei mefTa quefta disiuntiva , perciocché SV?'.

turnino , del quale parla Tacite , avea il pronome Gneo , quello

dì Cajo l'altro Saturnino , al quale fuccedettc ^ùntii'io Faro :

j^rchè è manifeilo, non poter quefti di^c eflère una. Iklfa, per-

fona

.

( 45 ; Ma pare, che Tertulliano \i!itVi di un cenfo fatto vi-

vente ^ugujlo t Cenfus, conjiat aSìas fub AUGUSTO j né avvegna-

ché gli ialtrì Imperadori follerò ^ugujìi fembra che pei; denota-

re un tal cenfo non avefTe dovuto Tertulliano ufare il nome d*

Auguflo in fenfo così comune a tutti gf Imperadori . Ora ^w-
'^ufio morì nel 767. di I{oma, Come dunque intefe T'ertuUian»

un cenfo, che fatto farebbe 5. anni dc^)© la morte d' AuguU i
conciofiachc Saturnino foio nel 772, andalTe nella Stria

^
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ttìt vigore folìiene la Tradizione della Chiefa Romana

j

,<;he Grillo nafcede il dì 25. di Dicembre (46).
XIV. Vegniamo alla

DifTertazione V.

^pocfmrum ceterarum cum Dìonyfiana conjunEììo.

Dopo avere in quefla DifTertazione accennate alcune
prove della creazicne , e non ab eterno del mordo cer-

ca il N. A. in quale ftag^ione fìa flato il mondo creato,

nel che inclina a coloro , che penfano nella primavera
aver Dio coir onnipotente fua voce sì bella macchina
tratta dal nulla. Ma dalla creazione del mondo alla na-
fcita di Grillo quant'anni fon corfi? Non può quelìo de-

terminarfi , fé prima non iftabilifcafì qual de' due com~
puti , che abbiamo nella Scrittura debba fegnirfì , cioè

feì computo Ilbreo , che infieme è quello della Noftra
Volgata y od anzi quel de'ixx.? Il N. A. fi dichiara per

)^ Ebraico (47) , e poi coli' Ufser'm mette il vero Natale
di ti 'fto nell'anno del mondo 4000. A quello fiflema

opponfi la. portentofa ferie degli anni , che alcuni danno
alle Monarchie degli Egiziani ^ degli Affìrj\, àePerfiani^

e òiQ Cinefi . Per la. qual cofa il N. A. rigettala come fa-

volofa . Paifa quindi ad altre Epoche più celebri , come
a quelle di Nabonaffar , o fìa Baladan incominciata l'an-

no 745. innanzi la nai'cita di Cri/lo , e 747. avanti T
Era Dionijiana ; l'Era do" Seieucidi ^ ['Olimpiadi , il Pe*

B b 4 rio-

( 45 ; Sq'ì N. a. avene letta nella Biblioteca Cermanica,

una lunga Diffcrtazione del Sig. dei Fignoles. centra Monfi^. del

Torrcy il quale, pure centra il P.. Arduino, bravamente di tefe la

incili (enrenza, avrebbe potuto farfi molto onore, rifpondendo

alle ingcgnofe rifiefJioni di quel Critico Vrotejìante,

( 47 ) E* maraviglia, che 'I N. A. non abbia voluto ìftrui-

ic i luoi Scolari d'alcuna delle tante vie da Tommi Uomini in-

ventate per accordare ,, le poUibil fofTe, il computo Ebreo con
quel de' LXX. E lafciamo fìare quelle , che il F^iccìoli tentò ,

e quelle pure, che i PI*. Ai Trevoux negli ultimi anni delle lo-

ro Memorie hanno propoftc , la ftrada aperta dal P* Tournemhe
meritava certo d'effere accennata e per l'autorità di si grand*

Uomo, e per le conttovcrfic , delle quali è ftata cagione.
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riodo Giuliano^ in grazia del quale tratta adì' Indizioni

^

de' due Cicli Solare e lunare. Non lafcia l'Era I/panica^

la quale- comincia 58, anni innanzi M Y.x^ Dionifiana ;
parla ancora dell'Epoca dalla PafTion del Signore, ch'egli

mette l'anno 29. dell'Era volgare , dell'Era di Diocie^

ziano 5 o àt Martiri , àd\! Igtra , o fia dell'Epoca de'

Turfhi , e finalmente efpone l' Epoca del nuovo Impero
Occidentale , o fìa di Carlo Magno .

XV. Ci accodiamo al fine del tomo

DiP/ertazione VI. Ifagogica

De Jefu Chrijìo Univerfi Humani Gen&ris

Redemptore

Quella è una Diflfertazipne , che ci dà alcune notizie

della vita di G. C. Cornincia dalla concezione , che fe-

condo la ricevuta Tradizion della Chiefa feguì il dì 25*
di Marzo * Venendo alla nafcita offerva ( p.- 104. ) che
Betlemme <) ove nacque il Signore excifa nunc ejl , .„. *

JEpifcopatu^ quem ibi erexerat Pafchalis XI. ( 48 )''C^/-

metium ( 49 ) Anti/siodore-nfis Dioecefis oppidum translato

(50) . Ma de' Magi tratta con qualche maggiore eilen-

iione, e quanto al tempo, in che la Aella apparve loro,

ed effi ubbidienti a quella voce del Cielo portaronfi ad
adorare il nato MefTia , fegue la comun tradiz:rone , che
Quella fi faceffe vedere al nafcer diCriilo, ed elFi pochi
giorni appreflb i' adoraflero nel Prefepio , ov'era nato 5

quanta poi alla lor condizione , non abbraccia aflbluta-

iTiente la volgar tradizione , che fodero Re , ma tutta-

via molto v'inclina , perchè die' egli: vulgaris opinio e
gurguftio non prodiit , fed fukmr veterum au^oritate^

cioè

( 48 ) Leggi fecondo : Pafqualc XI. non fi trova in tutti i

Catalogi de' Papi

.

( 49 j 11 P. Galmet è noto , ma la Città è CUmetinm , non
CaLmetìum .

e 50 ) I due precedenti faranno fenza dubbro errori divam-
pa y ma quefto- è del Baudrand , da cui V avrà probabilmente
prefo^il N. A. Vuoffì col T, Le S^ìen diftinpucre, e dire che
colà è ftato trasferito il Vefcovato di tito Latino > nu no»
quello di rito 6r€C9,
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cioè ^Innocenzo III., che quefti folamente viene da lui

citato ; ma per cib che al paefe de' Magi appartiene,

tiene (p. 209. ), che quefìo fofle V Arabia , Accenna pu^

re il fuo featimento fulla ftrage degl'Innocenti ( S^i )

-

Nuova riulcirà una conghiettura del N. A. fu quel ZaC"
c-hcrìa figliuol di Barachìa , di cui parla S. Matteo al

cap. xxjM. Crede il N. A. ( p. 211. ) non eflere inve-

riiimile , ch'egli fia quel Zaccherta figliuol di Baruch^

il quale fecondo che narra Ginfeppe Ebreo , fu uccifo nel

mezzo del Tempio ; e perchè la coftui morte non era

ancor feguita, quando Criflo dille àgli Ebrei: ut veniat

Juper voi omnis fanguis jujius
,
qui ejfufus eft fuper ter^

r<im a fangume Abel jujii ufque ad fanguinem Zachari,^

filli BarachÌ£ ,
quem occiàtjiis inter teraplum & altare

il N. A. con fomma facilità fi trae d'imbarazzo, dicen-

do (p. 212. ) che quello occ/^//?/.? va intefo profeticamen-

te per occidetis ( 52 ) . Così il N. A. va feguendo di

paflb in paffo la vita e la morte del Salvadore , e con
piccali cenni notando alcune principali cofe d' ella .

Noi ci contenteremo d'avvertire i noftri leggitori , che
in un Numerino ( p. 215. ) troveranno qui difefa la

traslazione della S. Cafa di Nazarette 2l Loreto , in un
altro ( p. 222. ) {labilità l'origine Apoftolica dd Digia-^

no Quarefimale , in un altro ( p. 250, ) accennati gli ar-

gomenti prò e contra full' autenticità della lettera di

Crifio ad Abgaro . E con ciò termini il notlro elli-atto

,

e quefto Capo.

CA-

r 51 ) Npi nvrcmmo cui veduto volentieri titato il bef li-

bro del P. ^nfaldì <M quefto argomento.
( $2) J.a ipicgazionc e un poco ardita, e guai al V»^7dhi^

no fc egli aycirdla data; fatcfebc m temerario.
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CAPO Vili.

Storia Sacra particolare.

L. /"^ Ran campo da coltivare che è la Storia Sacra*.
vjr Da piì^ di due ('ecoli quanto fi è mai fcritto in,

quello genere ! eppure quanto rimane ancora da fcrive-

rfi ! Approfittiamoci intanto de' libri , che nell'ultimo

Semeihe del 175^. ne han dato le (lampe à' Italia . E
dalla Storia Pontificale , ficcome conyenevol cofa è, in-;

cominciando, al Breviario dt Romani Pontefici compila-
to dal celebre P. Antonio Pagi fi è aggiunto un VI..

Tomo defiderato da lungo tempo :

Breviarium Hiflorico-Chrcnologico-Criticum illuflriora Pon^
tificum Romanorum gejia , Conciliorum Generalium
aBa , nec non complura ciim. Sacrorum Rituumjum
antiqua Ecclefia: dijciplinx capita compleòiens *. Au-
rore R. P. Antonio Pagi Ordinis. Miyiorum S. Tran-
cifci Conventualium. S, T. D, Tomus fextus^ conti-

nens gefta Pontificum VII. a Paulo IIL ad Gregorti

XIIL obitum, jeu ab anno Chrifii MDXXXW, ad
annum MDLXXXV. Pr^w//f«wf«r hidtces Alpha^-

betici^ <Ò' Chronologici Pontificum. Romanorum , Im-
peratorum^y ac fcriptorum y qui in hoc Tomo citantur^

per nomina & cognomina . In fine exhibetur Tabula
annorum Chrifil , ac in iis Litterarum Dominicalium^
Pafchatum , Ò* IndiEìionum cuiùbet anno refponden^

tìum . Pojiremo Index Chronologicus Gejiorum ^ac In-

dex Rerum copiofusfubjicitur . Antuerpia MDCCLIII,.
Projìant Venetiis apud Joannem Baptifiam^ Recurti ..

IL Abbiamo ancora una vita a parte d'uno de' Pontefi-

ci , che il P. Pagi abbraccia in quefto tomo ; xiico la

Vita di Paolo IV. Fino dall'anno 1748. il P. D. Bar-
tolommeo Carrara Bergamafco , Cherico Regolare fotto il

nome di Carlo Bromato, da Erano ci diede il primo to-

mo di queda vita , nel quale in cinque libri condufTe la

Storia di quel Pontefice dal fijo nafcimento fino al Car-
dinalato . Ora in fette libri ci prefenta cronologicamente

nd fecondo tomo la vitadd Caraffa Cardinal , e Papa^
Ves-
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Veggiamo quei!:' opera commendata nelle Memorie del

Valvajenfe ( T. III. p. i. art. iv.. ) benché gli Autori

d'elle non modrino di quello, approvare che il V.Car.ra'

ra fcrive di Paolo III. Quello è quanto ne pofTiam dire,

Don avendo noi veduto n libro, che farà tra non molto
afTai raro , fé vero è , che non fé ne fieno ilampate che

{ole. dugento copici

^torìOi dì Paolo IV. Pontefice Mafsima ^ferina da Caria

Bromato da Erario^ Tomo IW Ravenna ^7')Z' ^-pag^,,

628..

III. Daremo più efatto conto, d' un libro , che illuftri

le gede d'un. Patriarca di Coflanttnopoli

:

/^\

Georgì't , feu Gregor'n Cypr'tì Patr'tarchx Conflanttnopolttant

y'na
,
qua ex codice Lugduno-Batavenfi nunc prìmum

gr<£ce in lucem prodit ^ cum lat'ma int^rpretatìone ^ &
notts . Accedunt DìJJertat'tones dux Hiftorìca ,

ó" do-

gmatiche , cum b'in'ts Epillolis ejufdem Cyprt't ad arni-

cum 5 Ò" Mofchamperis Exchartopylacis. ad ipfuni

nunc prìmum editìs : queisByzantina Georgii Pachy-
m^ris hijloria illujìratuv , aucìore Fr, Jo: Frane, Ber^

nardo M, de Rubeis Ordinis Pnidìcatorum . Venetiìs

175?. ^'P^iS' 359..

Il Lambecìo , e Daniele Nejfel parlando d'un Codice dell'

Imperiai libreria di Vienna , nel quale fono le inedite

pillole di Giorgio , o Gregorio Ciprio affermò , meritar

quefte la pubblica luce , ed effere un preziofo fupplimen-
to della Storia Bizantina , mafllmamente per 1' liluflra-

zione, che può riceverne la Storia d^U' Imperio d' An^
dronico Paleologo il Seniore {cx\ix.2i da Giorgio Pachimere

.

Chi ebbe cura della riftampa fatta anni fono in Venezia

delia Storia Bizantina , conciofiachè a più parti della Fu-r

ropa letterata fcriveffe per avere opufcoli, onde accrefce-

re e più giovevole rendere quella nuova edizione , da Lei-

den ricevette copia di quelle lettere , e d' altri Opufco-
letti di Giorgio tratta da un Codice ancora più perfetto

<Jci Vindobonefe , il quale, è mutilo ( i ) ; ma o perchè

la

.( I
) Quello Codice di Zf/f/é-w farà verismi Imemc quello ,

che Giamalèerto Fabrich'mcnto^fH nella Biblioteca Creca tìT,Xf
l)ag. 809. }
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la traduzioti latina infieme col Greco efem piare di colà

mandatagli poco efatta foffe , o per altra ragione , in quel-

la riftampa a tali lettere non diedefì luogo . Per buona
forte quel Manofcritto fu regalato al celebre P. de Rh-
àeis. In miglior mani non potea capitare . Egli nel li-

bro , del quale abbiamo già il titolo dato , ne comincia

a fare Tufo dellderato da que' due dotti Bibliotecarj Im-
penali. Perciocché in quello ci dà la vita di G/'or^/o fcrit-

ta da lui medefimo ( 2 ) , la quale nel' Codice Cefareo

non è intera , e nei Codice di Leiden occupa il primo
luogo \ né pago di produrla ora per la prima volta col-

la fua traduzione , 1' illufrra prima con alcune annota-

zioni , poi con due importantiffime Dilfertazioni . Quan-
to alle annotazioni due meritano peculiare menzione .

Una può dirfi un' utile Differtazioncina fui modo d'uni-

re gli anni dell' Era Cojiantinopolitana cogli anni dell'

Era Volgare ( p. XIX. ) Il N. A. iègue in ciò il me-
todo dato dal P. Rìccioli , cioè da un dato anno dell'

Era Coftantinopolitana a cagione d'efempio Ó769. per

trovare 1' anno dell' Era Volgare fottrarre anni 550S. ;

( che tanti [Greci ne contano dalla creazione del mondo
ììno alla nafcita di Crifto), e gli anni recanti izór. fa-

ranno quelli dell' Era volgare sì però che quello rifultan-

te anno concorra fino al Settembre coli' anno Coftantino-

politano 6J69. e dal Settembre fino al fine col 6770. ,

conciofiachè dal primo di Settembre abbia Fanno Colian-

tinopolitano cominciamento. Il che pollo corregge il N.
A. ( p. XXII. e fe^g. ) le fpiegazioni , che i celebre

Montfaucon diede nella Paleografia Greca alle date d' al-

cuni codici Greci , L'altra annotazione è 1' indice degli

Opufcoli di Giorgio^ che hannofi nel Codice di Leiden-^

da quello può accrefcerfi 1' Indice dell' opere di Gior-

IV. Ora acciocché delle Differtazioni dicafi alcuna co-

fa,

( 2 ) Ecco Un Autóre da agciugnerfi al Catalogo di quel-

li, che della propria ior vita , é^delle gefte loro hanno tratta-

to in ifcritto.

( 5 ) Confrontifi qneft'lndice con quello del Talrìcìo ( T.
VI. pan^. 580. Q feg. ) e dell' MUccl nella Diatriba de Ceorgiis

liftaippau dallo ftcfTo Fabrkìa ( T. X, p. 8g8. e fcgg, )
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fa , la prima è intitolata De pracipuis Geor^t't
^ feti Gre-

gorti Cyprit gejì'is ^ deque Proceffione Spirìtus Sancii a Pa-

tre & a Filio
, feu per FìUum ; e in dieci ppi è diliri-

buita. Nel primo ci fi danno 1 Farti Cronologici dei Pa-

triarcato Coflantinopolitano ^ in alcuni antecefibri à'ìG'tor-

£Ìo emendati , e Ci correggono il Pofftno , il Banduri , e i

Cupero^ che d'efTì hanno trattato. Ripullulò in que'tem-
pi la controverfìa tra' Greci y e Latint per la giunta del-

le parole Fìl'ioque dX Simbolo. Quindi nel fecondo capo e

Uie' fette feguenti ci narra l'Autore le premure di Mi-
chel Paleologo per riunire gli animi difcordanti , l'impe-

gno di Giorgio Ciprio per vendicare il Domma Cattoii^-

co, la converfione di Giovarmi Becco già acre favore^*

giatore de' Greci Seifmatici , 1' unione delle due Chicle

kguita nel Concilio di Lione ,
1' elezione a Patriarca di

CojiantinopoH del mentovato Giovanni Becco dopo la ri-

nunzia fattane da Giufeppe Galefiota^ le contele di lui,

i contrafti col finto Giorgio , il quale deporta la mafche-

ra'erafi dichiarato contro la Procertione dello Spirito San-

to dal Padre , e dal Figliuolo , i'efilio , il difcacciamen-

to dal Patriarcato , e le altre calamitofe vicende , che

Giovanni per la Cattolica Fede generofamente lortenne

,

la rertituzione di Giufeppe alla Patriarcal fede in luogo

dello fcacciato Giovanni ^
1' efaltamento di Giorgio alla

medefima fede , apprelfo là morte del Gale/iota , il col-

loquio , ch'ebbe Giorgio nel Triclinio Aleffiaco con Gio-

vanni , ed altri fuoi Compagni a tal fine chiarnati da

Prufa y ove dimoravano , le nuove controverfie di Gior-

gio col valorofo Giovanni intorno la mente di S, Gio^

vanni Dama/ceno fulla Proceffione dello Spirito Santo .

Svergognato l'empio Patriarca , e convinto d'una iiuova

Erelia, la quale fu poi Palamitica detta da Gregorio Pa-
lama fuo ri fioratore , né volendola per alcun modo ritrat-

tare , portofiì ad unMonartero, dove per premurofeiftan-

ze , che gliene foffer fatte , non volle rinunziare al Par

trìarcato , fé prima non rice verte una pubblica tertimo-

nianza della fua Cattolicità; il che oltre la Storia òìiPa-

chimere ci fi fa palefe da una lettera dello rtelfo Giorgio

pubblicata ora per la prima volta nel Capo IX. ove re-

cafi pure in latino la lettera Greca da Giorgio Mofcham-
pare mandata al Patriarca per afficurarlo , che avrebbe

avute le fedi defiderate della fua Cattolicità , purché ri-

nun-
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tiunziane,e narrafi la ieguita rinunzia, l'elezione in Pa*
triarca 6!Atanafio Monaco/^ e la morte di Giorgio . Dopo
quedo critico e dommatico racconto delle gette di Gior^

gìo , nel Capo X. ci ricapitola il detto Autore i varj er-

rori de' Greci del medio evo fulla Proceflione dello Spiri-

to Santo, ed avverte (p. i?ò.) come quèiU paflaronO an-
cora a' Greci de' tempi a noi più vicini condannati nelli

feffione XXV. del Sinodo Fiorentino,

V. Continua il Chiarifs. P. De Rubeis nella feconda

Diflertazione a darci prove del fuo molto, e vario {a;)e-^

re . I Greci ficcome detto è ^ forte ripugnarono a Latini

per la giunta della parola' Tilioque al fimbolo Coflantino-

politano . Ora in quefta Diflfertazione dimolira il N. Ai
( cap. 1. ) con varj efempli, che quella giunta non dee

condannarli , 2. ( cap. 2. ) che ella contiene la dottrina

de' Padri, e della Chiefa . Ed è ben vero , che i Greti

fannolì forti che '1 Concilio Efefino proibì , che altra for-

mola di fede non fi prefcriveffe oÌivqW Simbolo òìiNicea \

ma *i N. A. chiaramente ( p. 159. ) fa vedere, non già

vietarfì da' Padri d' Ffefo ogni altra formola di fede , ma
quelle fole , nelle quali o fi aggiugneffe,o li leVaffe , o fi mu-
tafie alcuna cofa,onde dottrine alla verace credenza contrarie

venifseroa difleininarfi. Senza che eraquefio un punto di

difciplina , né i Padri del Sinodo Calcedonefe , come che
per gli Concili di Nicea ^ e d' Efefo pieni di riverenza ,

credettero di non potere al Decreto £>^7/??o derogare , ag^

giugnendo eglino ftefii una fpiegazione all' articolo della

Incarnazione , e confermando il Simbolo CoJiantinopoH-

tano'^ il quale cominciò dappoi a comune renderfi tra le

Orientali Chiefe , e nell' amminiftrazione del Santo Bat-
tefimo, e nella Sacra Liturgia. Veggafi durique j fé per

tal cagione dovea il fuperbo Michel Cerulario rinnovare

lo Scifma colla C\\\q{^ Latina , Non parlo d'altfe obbie^

zioncelle degli Scifmatici che il N. A. egregiamente ri-

fiuta ( p. 216. e fegg. ), e piuttofto volgomi alla parte

iWica della DilTertazione , che riguarda l'Autore della

contrariata g\Vini2i filioque ^ il tempo in che fu fatta , e

l'occafiorie di farla . AleJJto Arifteno nel dodicefimo fé-

colo Cartofilace della Chiefa Coftantinvpolitana ^ ^àAcn-
ni altri Greù feguitatori della cortui opinione prefibl'^/-

lacci ne fanno Autore S, Dàmafo y ma ciò ( p. 154. e

feg» ) è falfo, né ha alcun- fondamento nelle antiche me-
... mo-
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ìmorìe ( 4 ) • 'Ad un general (ìnodo deUe Spagne tenu-

to nel 447. appartiene una Regola di fede , che al pri-

mo Concilio di Toledo malamente viene attribuita , e in

effa lo Spirito Santo diccfi a Patre FUìoque procedens .

Di qua probabilmente i Padri del Sinodo Toletano HI.
dell' anno 58;. aggiunfero quella formoletta filtoque al

Simbolo Cojìanùnopolìtano ^ e prefcriffero che qneilo nella

Liturgia innanzi la Domenicale Orazione fi recitàfl'e con
quella giunta ^ la quale fu poi ( p. 178. ) da altri po-

iteriori Concili delle Spagne ritenutale propagata anco-
ra ad altri paefì y ond' è che trovafi ancora nella Formo-
la di Fede (labilità nel Concilio Haetkfeldenfe d' Inghil-

terra rammentato da Beda , Cile nel VL Sinodo -fiafi fat-

ta la giunta controverfa , opinion fu di Mannello Cale-

ca Scrittore del XIV. Secolo; e 'l Baronio avverte ^ che

nel Concilio Fiorentino fi riconobbe la frode de* Greci
,

i quali dalla profeifione di fede del VI. Sinodo aveano
fcaltramente tolta la p^oh fiHogue'{ 5 ). Ma il N.JSé
corregge il Baronio

, perciocché i Padri Fiorentini non
del VI. Concilio parlarono , ma lìbbene del VIL , e poi.

con buone ragioni ( p. 175. ) dimoftra , che de' tempi di

S. Mafjimo non è verifimilmente quella giunta , benché
conforme a' fentimenti della Chiela Romana (6). Neil'

ottavo fecolo e ne' feguenti àveanla veramente le Chie-
fé Gallicane , e le Italiche del Regno di Carlo Magno ^

e le Germaniche ; ma la Chiefa Romana non che av^elìe

hel fimbolo a'dottata quella giunta , non ufava in alcun
modo di cantare o recitare il Simibolo nella Meffa , che
che il Martene pretenda , contro il quale difcorre affai be-

ne il N. A. ( p. ip^» e fegg. ) , anzi la vera Epoca e

dcl-

( 4 ) Può vedcrfi anche la bella DifTertazion^ del P. GUn-
francefco Madrìfio dotto Tìlippino d' Udine de SymboLo Tidei tra
l'opere di S. Vaolino à^AquìLeja ( />. 252. n. xii. )

-( 5 ) QlJefto errore del Baronio adottato fu dal P. Garnìer
nelle note al Libro Diurno de' B^omani T'ontefìci ( p. 48. ). Ma
crU con buona conghiettura provando, che la terza Profeflion di
Fede in quel libro inferita fia A'^o;^atone Papa ^ ci dà almeno a
conofccre qua^Ie di quc' tempi fofTe la credenza della Chiela
Romana fulla Proceffione dello Spirito Santo > il quale dicefi in
quella Profclìionc procedente de tatre ^ Filio^ue .

^

{ 6 ) Vedi Pantecedcnte nota, che può lervirc ancQra a quc-
flo luogo di picciola giunta.



4b4 / .
Storia Letteraria

^ellar^giunta filtoque nel Simbolo Coftant'mopolttano am-
ineffa dalla Chì^h Romana^ e del cantare nella Meda
il Simbolo preffo i Roinani dee porfi ( p. 207. ) attem-

pi di Benedetto Vili. , cioè verfo la metà deU' undeci-

ino Secolo. Ma infìerpe il N. A. prova, che neli' am-
miniftrazione del Battefimo la Chiefa Romana non mai
usò il Simbolo Coflaìttinopolttano , ma Vdpoflollco , uè in-

lìnuò la giunta filioque . Anche nella ChieCa. Aquìiejefe

davafi 2l Competenti il Simbolo ^/q/^o/.'co nel nono o deci-

mo Secolo ; il che manifefto è da un anticliiilìmo Or^/V
ne ora per la prima volta Campato (p. 212. e feg. ) de-
gli Scrutìni per lo Battefìfno ( 7 ) . Dòpo queflo eflrat-^

to noi crediamo di non poter meglio teiHficare Fedima-
zione che abbiamo di guefto libro , fé non pregando il

N. A. a darci le retknti opei^ette à\ Giorgio , e le co-^

ilui lettere , eh' egli ha nel fuo Codice trafcritto da-

quello di Leiden, O fé tutti i Padri LV/T^^w/V^zw/airefem-

pio del P. de Rubeis ( aggiugniamo anche del Reveren-
diffimo P. Orfi , e del P. Marnacchi ,6 de' due PP. An^
faldi ) in vece di perderfi dietro a feccantiiTime ed in-

terminabili quiftioni di Probabile e più Probabile , e di at-

taccare per diritto e per traverfb in grave pregiudizio del-

la Carità , e della CriiHana edificazione chi non dà loro

moleftia , e vorrebbe pur una voha^ poter attendere ir^

pace a fé e alla dottrina, volgeffero i loro dudj.ad ope-»

re fomiglianti , qual onore non verrebbe all' Qrdin loro ,

quale vantaggio alle Lettere ed alla Chiefa ! E come , fé

ciò avvenire 5 le talora rifentite , ma fempre giufre cen-

fure, che fovente fiamo coilrem a fare in quella nollra

Storia dello fcrivere ìrriproprio d^kumdiffv, fi cangereb-

bone in dovuti encotnj di tutti f

VI. Il P. Tarlati della Compagnia di Gesù ( per paf-

fare ad altro libro) ne ha dato il fecondo Tomo del fuòj

Illirico Sacro • ;

lìly^ l

i

( 7 ) Veggafi ancora Baptifmale Hierpgly^hìatm epijìoltcx

jylfértatione explaMatum , dell' EruditifTinio Sig. Conte JLbate Fe-

derigo Altan nelle S/w6b/É'/^t?r/;ti?e dell' Edizione ì^othma, ( T.
VI. p^-226. ^}; /• ^_i, "

' ' '
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lìtyrhi Sacri Tomus fecundus » lEccIefia Salonìtayia a quar^

to Sueculo JSrXi Chrijitarne ufque ad excìdìum Salon^e

.

Acceffere Vita Diocletìani Impera toris y ASia SanB^-
rum ex ejus genere y & Marmora SaIonitana , Autio^

re Danieh Tarlato Prsbytero S. J, Venetiis 175?. f»

P^i3- ^^^* fervzA ì Marmi Salonttani che fono di

pagg. xLvm^

Tre pezzi degni d'edratto contengonfi in quefto Tomo >.

I. la ferie de Vefcovi di Salona da Marino I.finoaT^c-
dero IH. ultimo Veicovo . 2. la Storia di Diocleziano .

3. I Marmi Salonhani . E quanto a' Vefcovi, non ci par

dirpregievole la conghiettura del N. A. ( p. 1. ) che quel

S. Mauro y il quale vedefi in un M.o{2\co Lateranenfey ila

S.Marino Vefcovo ài Salona y dal quale incomincia il to-

rno. Certamente il Baronio nelle note al Martirologio

afferma in proposto di Marino Diacono della Chiefa di

Rimino y talvolta per iW^m/o efferfi pollo il nome di M/7«-

ro. Ottimamente avverte pure il N. A. ( p. '5. ) che né
Marino y né altro Vefcova della Dalmazia intervenne al

Concilio Niceno , Né tampoco al Concilio dì y^r^/V^pre-

fcnte fu Ma/simo di Salona; bensì portofTiadue Concili
Romani uno del 541. T altro del 549. come conghiettura

il N. A* T il quale innoltre molto bene comprova T in-

contaminata fede di Ma/simo malgrado la lettera de' i"^-

miariani dal mentovato fìnodo di Sardica ritiratifi a f/-

iippopoli nella Tracia , la qual lettera è indiritta ancora

a Ma/simo, Se Ma/simo ftette coftante nella Fede N/Ve-
na y fofpetto d'averla tradita è Teodoro fuo fucceflforej

ma il N. A. crede, che cogli altri Vefcovi Occidentalt

riconofceffe il fuo errore , e l'argomenta da una lettera

ne' Frammenti di S. Ilario confervata , la quale i Vefco-
vi àtW Italia fcrifTero a' Vefcovi àdV Illirico . Il Baronio

veramente mette la data di quefta lettera all'anno 365.,
due anni più tardi il Pagi ; ma il P. Tarlati ( p. 34. e
fegg. ) con forti ragioni ci perfuade , che quella lettera

fcritta fu o l'anno 560. od il feguente . Bensì nel 565,
va porto l'arrivo di S. Ilarione nella Dalmazia ; il che
fi dimod-a dall'Autore (p. 26.) Nello ileflb anno, oal
pi^ nel feguente vuol pure ( p. 28. e :?9. ), che fi te-

neffe forfè in Tejfalonica ( p. 30. ) il Concilio Illirica

Voi. ì/llh Ce coa-^
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contra gli Ariani, il quale dal Pa^i vieh riferito alj/atì^

no 572. o 57'g. e all'anno 567. dal P. Ndtide: Atefiàn^

dro. Si ha una lettera del fecondo Contilio Romanò{oz-^

to Damajh a'Vefcovi dell' ///Jr/Vo . Il N. A. la riporta

( p* 57. ) e vi fa fopra alcune giufte o(ferva7Ìòni . E*
ancor rimarchevole, che egli ptova (p.^z.) l'irtitutò M?-
naftico efferfì già nella Dalmazia introdotto a'tem pi di S.

Girolamo, Uno de'Vefcovi più celebri di Salona è Fjtchio^

che'! Tamayo ebbe la bontà di far Vefcovo di Toledo»

Ma il N. A. rifiuta quefla favola ( p. 07», ) Abbiamci
oltre una lettera di S. Giovanni Gfifoflomo a quello Efi^
chio ( p. 72. ) una celebre decretale di Zc/7wo Papa

( p. 78. ) a lui indiritta ( 8 ). Anche di S. Agoflivo ci

rcftano due lettere ad Efichio ( p. 88. ) colle rifpofte di

quello Vefcovo . Il Cardinale Pérron gli attribuì/ce cer-

ti antichi Comenù fui Levitico ; ad un Efichio Gercfili"

mitano gii aggiudica il Sig. Simon, 1\ N. A. lafcia (p*
26.^ indecifa la lite , benché moftri d'inclitiare all' opi-

nione del Simon (9). Io vorrei, che'l N. A. aveffe al-

meno, come qui , fofpefo il fuo giudizio fulle due vite

di S. Clemente dal Bengnio ad Efichio attribuite ( io ) ;

ma egli ha giudicato dVffere in queiio punto critico af-»

fai mite. Anche dì Efichio fono, fé al N. A. crediamo,

le Vite di S. Domnio , e forfè una Vita di S. Anaftafio
Fullone Martire . La Chiefa di Salcna ha un altro illn-»

fìriflimo Vefcovo^ di cui gloriarfi. Quelli è Gliceriogxh

Imperadore , poi Vefcovo ; di che abbiamo certi iTime te-»

fìimonianze d' antichi Scrittori ( p. 114. } Tra que/li

va ancora noverato il TiùneJ'e Ennodio , i cui verfi in

lode del noftro Glicerio, alcuni (: p. ili. ) a Giicerio di

Milano malamente adattarono* Dc^po la morte di GliceA

rio vacò per alcuni anni la fede di Salona . Finalmente
gli fu foftituito Onorio II. , al quale due lettere fcriffe

Pa-

. — V '

;. ': "'
.

' '

:

'

M}.! ...

.

e S ) OueÙi lettera di ZoJjm« è ftata dal t». ffl»)?^f data eoa
maspior efatezza nel primo Tomo dille lettere de' l{omam Vort"

tefci ( col. 968. e fccg* ; .

( 9 ) Vedi il Falrìdo ( Bibl. Gr. T. VI. p. 244. } : il Cavf
crede quefti Commentar) grecamente ferirti da Efichio Cerofoli-

ottano, ma in Latino trafportati da Efichio di Salone* ',

^''
{ IO ) Rimetto i Lettori al jioftto Tomo iv. (

pag. iii*

e fcggi )
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.Papa Celafio ( p. 15^. )* Dicefi ( p. 139* ) che querto

Vercovo fondafie nella Pannonìa il Vefcovado Barcenfe

forl'e nel luogo, ove oggigiorno è unpicdol luogo chia-

mato Baez ("pk 141. ) . Pr*ffo Cafsioderio abbiamo una

lettera del Re Tevciorko a Gennaro ( p. i^i. ) fuccefTo-

re d' 0»or/o . Un altra lettera dì Dionifio Ejiguo a Stefa-^

7}o di Salona è uno de' più fìcuri monumenti , onde il

N. A. orni ( p. 160. ) le gede di quefto Vefcovo . Due
Concili Provinciali tenne il coftui lucceirore Onorio JIL

( p. 16 1. e fe^g. ) . UN. A. fi ajuta a ibilenere più

che può r autenticità degli Atti , che Tommafo Arciaia-^

amo di Spaiatro. vìq. inferì nella Ì\x2l Storia Pontificale di

Salona , ma troverà egli approvatori ? A me più che ri-

guardoli fembrano fcritti intorno al nono fecolo , e non
mai nel fello . La barbarie de' Copifti può avere aliai

contribuito a guaftarli ; ma tutta volta ferberebbon fem^
pre una maggior aria d'antichità , la qual loro manca*
Tutta volta poffono avere qualche ufo ^ e perchè almert

no molkano la difciplina della Chiefa di Salona nel IXv
fecolo, e perchè non è inverifimile , che fieno frati la-?

voraii fullar tradizione, e fu qualche originai monumend
to de' due Conci!) d' Owor/'o . iV^/W Vefcovo XLiv. di Sahf
na notilTimo è per le contefe da lui avute col fuo Ar-
cidiacono Onorato , e portate all' Apoilolica Sede fot co

Pelagio Papa, e'I fuo fuccerfore S. Gregorio Magno ^ del

quale abbiamo ( p* 22.7. ) più lettere in tal propofito»

Lo (klfo Gregorio moìit lettere fcriffe intorno la vizio*

(it ordinazione in Vefcovo di Salona di Mafsimo VJs

( p. 24.7. ) Teodoro iìi l'ultimo Vefcovo, concipfiachè

Salona da' Barbari foffe dillrutta; la qual rovina di que-

fìa Città defcrive a lungo il N. A. La Storia Ecclefia-

ftica di Salona è di molto ingrollata anche in quello to*

mo, ficcome nel precedente , con pezzi lunghiftìmi del-^

ia Storia Ecclefiallica generale , che a quella hanno al^

cuna relazione , e che farebbe forfè ballato accennare -

E' ancora frammezzata da alcuni pezzi importanti di

Storia profama dell' Illirico (11).
C e 2 VIL La

( u. ) Qucfta Storia profanale rtiirflfmanjcnrc queTTa , 'cf>«t

rlpuarcfa il iCcgno deferi rto dal Prete Viocl^ate , e.l i Croati ^ii^

di^ifacciaiono gVi ^varì va «ooftotuaia gqù t^uai^o ne fcrive
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VIL La Storia di Diocleziano , che fegue ^ ci prefen-.

ta molto buone notizie , ed alcune ancora non così ov-

vie ; ma i moderni Critici troveranno forfè di grandi

difficoltà in alcuni punti v. né le ftrepitofe ilragi de'Cri-

ftiani dal N. A. attribuite a Diocleziano, innanzi gli

Editti della fierifìTima decima perfeeuzione faranno le

men combattute . Ma nelle Vite , o Di0ertazioni , che il

N. A. vi foggiugnc fopra S. Serma , che malgrado un
paffo affai chiaro di L. Cecilio nel- libra d&' mortibus per^

fecutorum vuole con tra il Baluzio^ , i Bollandifli , ed al-

tri , effere (lata moglie di quel crudeiiflimo Imperadore,

fopra S. Artemia pretefa figliuola di lui , fopra SL Cajo

Papa y S. Gabinio Prete y S. Sufanna y e alcuni altri Mar-
tin della fchiatta di Diocleziano , quanto noi dobbiamo
lodare alcune ingegnofiifime offervazioni ed erudite ri-

cerche del loro Culto , delle Reliquie ec. altrettanto da-

mo forte paurofi, che i Critici per ciò che agli atti di

cjuefli Martiri appartiene,, e alla difefa , che l'Autore ne
intraprende y debbano rimanere ancora men foddisfatti

,

che della Storia di jD/Wf^'/?wo . Spezialmente quell'arn-

plifìcare, che fa il N. A. ( p. 487._ ) la fede de^iVIarti-

rologj, e la diligenza de' loro compilatori, quel rimpro*

verare ( P- 4^^» ) ^ coloro , i quali hanno in conto di

falfi gli atti di S. Sufanna^ che tolgono a' Cattolici un'
arme fortiifima contra gli Eretici per lo celibato, ed al-

tre tai cofe ;
quel temere ( p. 488. ) che dal rigettare gli

Atti de' Martiri come apocrifi fi paifi a negare la efi-

ftenza de' Martiri fieflì , quello fiabilire per canone di

Critica ( p. 489. ) che gli Atti de' Martiri non vaa ri-

gettati , ma corretti , fé in alcun luogo error ci fi tro-

vi ; il dirò con tutto il rifletto del degniflfimo Scrittore,

cofe fono, che potevanfi lentire nel fecol paffato innan-

zi che i Ma bilioni y i Papehrochj y i Pagiy e cento altri

illuminatiffimi Uomini ancora della Compagnia tra le

tenebre entrando d' una fconfigliata credulità alle op-

preffe menti recaffero una benigna fiaccola diffipatrice

di tanto profonda caligine , cioè una Critica nca difora-

bitante 5 ficcome quella è del Clercy del Bafnage , e d' al-

tri

MonC Gìufeppe Sìmonio jijfeman nel primo Tomo della fua ope^

ja Kalendariet Efciejìte uni'verfx ( p. 320. e icgg. e pagg. 467, e
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tri Eretici , ma laggia , e moderata ; lo Ipacciare ora sì

fatte cofe è un oicurare la gloria , che per altro fi tnerita

un' opera , come è quella , piena d'utililiìrrii lumi per

la Storia e facra , e profana , e di fetifate difcudioni d'

intricatifTimi punti Cronològici^ e Geografici *

Vili. I Marmi Salon'ttanr^ co' quali termina il tomo,
fono ikti dal P. Zaccaria diiiribuiti in ClalTi , ed illu-

flrati con quelle annotazioni, ch'egli ha creduto badare
agli antiquari non bifognofi di lunghe dicerie utili folo

a' principianti^ ed edere piìi neceflarie all'intelligenza di

quelle lapide; riè quando pure aveffe voluto sfoggiare iti

erudite chiacchierate, avrebbel potuto per gli pochi fo-

gli che foli lo (lampatore accordava a quefto lavoro, ef-

iendo ornai il tomo per le precedenti cofe di giuda mo-
le . Quede Ifcrizioni vennergli mandate dal P. Tarlati^

che aveale ricevute dal virtuofo Sig. Canonico Girolamo
Bernardi di Spalatro . Ma conciofiachè fi voledi^ unire

in/ìeme con molte inedite ancora le dampate , non è
data picciola fatica dell' iliudratore di (\mq{ì\ Marmi con-
fultàre le Raccolte del Crutero^ del Guàio ^ àé. Reinefio^

del Muratori €c. per Vedere quali edite fodero
, quali

no , e quali da aggìugnere alle manofcritte di Spalatro.

Non vuol negard tuttavia , ch'edendo quelle , che da
Spalatro furono mandate , adai guade , la maggior fqa
fatica è data dar loro alcun tollerabile fenfo , e per via

di conghietture fé podibil fode , r^dituirle alla loro in-

terezza. Ora egli vuole, che noi comunichiamo al pub-
blico alcune fue giunte, e correzioni in latino , accioc-
ché corrifpondano all'opera , e in una ridampa badi ^
qua traile, ed inferirvele a' debiti luoghi. Le giunte ri*

p^uardano la prima fatica , la feconda le correzioni. Ma
jnnanzi che per noi fi foddisfaccia a quedo defiderio
dell'Autore , diremo che la prefente Raccòlta è da lui

intitolata al Chiarifs. Sig. Marchefe Maffei con una de-r

dica in idil lapidario. I Marmi poi fono in dodici clafTì

partiti^ La prima ne contiene XIV. votivi. Tre Impe--.

yatorj la feconda; tredici la terza a dignità, tà ufizjpìh
nobili appartenenti . XVL militari la quarta , otto la

feda di ufìzj Domus Augufl^ „ tre la fettima , ne' quali
opere pubbliche fono indicate ^ un folo di cofe fceniche
l'ottava , quattro Geografici la nona > loi. la decima^
intitolata Mifcellanea affetìuum , fette CriiUani l'unde-

C e g cima,
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cima, quattro falfi la dodicefima . Seguono due Indici,

imo delle notabili cofe contenute nelle annotazioni^, uno
in piìi paragrafi divifo delle cofe precipue , che ibno ne*

marmi.
IX. Ora per venire alle giunte, l'Autore avvertì^

che quando compilò queita Raccoltina , non avea tutta

intera l'opera dello Sponto Mtfcellanea eruditae anttqut-

tatìs ; la vide dappoi , e le giunte principalmerite da

quella fon tratte , benché due altre Ifcrizioni inedite da

Spalatro gli fono fiate in quedo frattempo mandate , e

una meglio ricopiata , che noi fu nel primo manofcrit-

to. Ecco dunque, com'egli feriva

yy
Ciafe L pag. Vili. coL IL

5, Ex Sponto Sq^, V. pag. 175?.

35

qui ex Marcì Marcelli MS, Codice in Vaticana
Bibliotheca

fervalo num, 524^?. defcripJJt»

MART. INVICT-
DOMIT. POMPEIVS . SAL. GV
CENT. SIC. MIL. ET ARAM

POSVER

„ Supra Dianam inviSlam habuimus : heìc Martem invi-

„ 6l«w, quo nomine illum quoque defignat lapis Mura-

3, toriani Thefauri ( p. xLiii. 7. ) cetera fortaflfe fìc ex-

3, plicanda : Domitius Pompejus Salonitanus^ ( ni mavis

5, quod tamen non placet , tres fingere Domttium , Pom-

^j pejum , & alium ex. gì". Salvium ) cum centuria Ji*
. ^ gnum militare ^ aram pofuerunt . Sta. marmor i*

^ pfum praeftaret confulere , antcquam à% interpxeta-

„ rione pronuncietur

,,IX.
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i, XVI 1.

3, --Ex-, todem Sponio ibìà^

„ A. lanio. Satytó.t^^ JD -.t

5, Delminio. ÌDecur.

„ ^' leg. IL Virtutifq.

„ Caufa Donis. Donato v- x- ^-^ , ^*

„ Gem. Torq. coroiu iunralik ;7f ^

j) Aur. IL VcxilJ. nijuaii iVitj; tìOiip

,j Vibius Plus* Mili ùà[im^^MxAS, s

Delminjus , inquit Sponius , fuit ìHe Miles ; hoc eft

Delminio oriundus. Strabolib. vii. , Delmin'tum ^ ìnquìt^

ampia ctvttas ^ a qua CQgnomen gens Hlfa veffàkat , Gem»
Torq. an Gemmts ^ totqutbus , ut explicat Marullus ? an

ì

vero Gemmo torque ? Geli. lib. v.Cap. VL Muralem'y
ait , coronam tum Caflrenfem & ngvalem ex auro fieri

folìtas^ ut hic iadicatur. .^I-L'^x^x

h ^àj0^'\ TmifB &ftlìja§i> >

.01 XVIII.
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XVI li.

ìnpgn'fs honejìa mi/sto ec. ut in libro

CI. VH. pag. XX.

I.

FortaflTe Spònius cetera etiarti correftiora dedit . Legè
Sponitìs cetera etiam paullo correftiora dedit . Nam ita

kgit (p. 179') quae fequuntur.

& idem viam ad la • . .

quod Divi filius . . •

a Saloais munit. per miilia

tafTuum CLVIII.

Tab. II. ,, ?

v ;: Cujus. viae millia pafluum funt

CLXVII. &C. ^..^S%-iOi v^\sUu:ao- 01:;V

Tab. IV. ìli Ju <^^tUó\,

Ti. Caefar Divi Augufti F.

Auguftus Pontif. Max.

Trib. Poteft. XXI. Cofs. It

A Colonia Salonenfi . b »

per millia ^PafTuum CLXXVII.

A leg* P3:o4

le.
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^':' "'
'^

Ci. }^. p. XXXL

XCV.
' LAEQUÀE '

VIXIT AN
XXXV. POMPE
WS FQRTIS
COIV BENE„

B, M, P.

Ex marmore fie reftituo Infcriptiònem quat ia MS^
Spalv ]ib^ mendofe legebatur

.. . LAE^OVAE. VIXT
AN. XXV.
IVS FORTI&
COIV. BENE

M. E

ìè'tdem pag. XXXVJIL in fine prtrmc colùmna-

ceni.

£« Sponia p* iSoL.

L. Libunlo Felic.

V, ann. XXIIIL .

Patria mira fortitudine

Defenf. intejfeft.

Commun. lachri.

Ad. rog. duftus^

luliola Marcella
V. PL Poft. III. DL obiit

In Militarinm Claffe iocum dediffem huiclapidi , fiqnoà
aliud militiae veftigium reperifTetn prseter patrise defenfìo-

netn , quae etiam non militi tribui potcft . Ceterum quod
poftremai figlas expUcat; apud Spowum Marullus , ^/Vo
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Piiffimo poftea tenta die obih , non placet . Interptetot

ego : Uxor piitftma pofl mtium dtem obitt.

C C I V.

Ix fihedis Spahtcnjtbus . .

DM
j

CANIAEVR i

BANAE VILICAECL
VAE VIXIT ANNLV
CANIA VRSINA FILI

AE TATTiVS VEREC
VNDIANVS GENER
MATRI INCOMBA

RABILI.

MU

ccv.
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Bx fchedìf SfaUttnpìbus

X, Se-
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X. Seguono le correzioni

p. vili. n. viu fufpicor autem in tertia linea legen-

diim L. M- V. SO, nempe lìbens merito voto foluto : COR-
RIGE . Sufpicarer in tertia linea . . . IVSO legendum:

L. M. V. SOnempe l'tbens merito voto foluto y fi extrema
ha:c effent votivce hujufce Infcriptionis verba . Legas er-

go EX. VISO , ut fepe in ejufmodi lapìdibus , aut ex

Info fcilicet jufso ^
. . .

p. X. num. xml, poji infcrtptionem adde .• Thomas
nomen, ut vere dicam , Clìriftianam effe inrcriptionem

indicat , nifi malis. a libelli confarcinatore nomea fuifie.

Gorruptum
ibi num. XV. adde pofl ea- verba INFEROS IRATOS,

Fortafie autem ex funarum typo , quem hic exhibuimus,
aliquid lucis affulgeat , unde intelligas quoenam fit mu-
lier illa in numo AT^IAi:XEnN apud CI. MafFejum
( Veron. liluftr. part. 5. e. 7. pag.255. ) quatuor omnino.
brachiis. inftrufta..

p.. XI. n.. i.Siglae PP. ec. ufquefi^/'u/^tfw^o^ dele .* turn

fcri.be : Interpretare fi placet P.. P^ Procuratore Publio^
Antejo. LEG. legato, Sed quod propria fequitur in MS, ì

Infcriptionis exemplo, refingendum : PROPRAE fcili^'

cet Propretore , Legatum. Propratorem habes. in. Murato-
riano lapide ( p. 550* 2. )

pag. XIII. col. 2. Quid fit Prxt.. ufque Tribù, dde ;

Jcribe autem : Multis hic cognominibus. habemus unum
eumdemque hominern vocatum ex deterioris aevi apud
Romanos con^nttuà'ins y Lucium y inquam, FlaviumPra-
textatum Clementem Julianum . . i

pag. XIX.. 1. Vivi fibi fecerunt : corrige.* Vivensfepul-^^
crum fecit ..

pag. XXII. iium.. III. quadringentefimus defignatur .*

adde . An potius , ne hoc quoque diffimulem , ia. mar-^
more ANNICLO fcriptum prò anniculol i

p. XXII u n. IV. Denarium ecc. miilia Numum. corri-

ge: Denariorum ecc. miilia.

p. XXIV. n. XVI.. appellati. Adde,, Inferre autem de-
bebant denarios centum.

p. XX ix^ n. Lxxvu. f. ^c. ufque Pw^/mx dele; feri-

fc»e autem. "Ex^WQo.Vixerunt annos,,xxxxv, interfe, (ut
apud Muratonum i^ob. 15. qui fecit inter illa annos
xui. ) Publius S,tatius. . . Filius pofuit^^

p. xxx^
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p. XXX. n. Lxxxm. Maritus Pater: adde , nifi malìs^*

Marcus Pompcjtis. Certe Pompejae nomen habemas hic

lìngularia P. expreffum ; nec eil , cur gentis jiomca iti

patre omiffum dicamus .

p. XXXII. num. cviii» Atius Marcellus Atìlìus corri-

ge: AtH'tus Marcellus Atilio,

p. xxxiii. ti. CXI i Latinorum quhique : Lucius .Livìus,

Dtogenes corrige.* Ann. viii.

p. XXX IV. n. cxxxiii. adde Infcriptioni .• Ja/z^^i- liic

Mejfor in mentem revocat ^use de Infcriptione MeJJor'ts

cujufdam fcripta funt in Hiftorìa Litterarìa Italiac ( T»
V. p. 251. ) confer citatum locum.

p, xxxvm. n. cxcv. corrupta u(quQ eorum Me : feri-

be autem : fìglas porro COM. E. V. facile explicabis :

cemmune effe voluti

.

ibid. n. cxcvi. non Vr. ufque Clauditàele^ fcribe au-

tem , in figlam cl. litterula l meo judicio perperam ir-t

repfìt prò I Jamvero titulum interpretor . Urna hac te^-^

guntut c'tneres ^ aut Urna b^ectegh cineres. Sin qui le cor-

rezioni

.

XI. Defidereremmo di poter qui dare un buon eflrat-

to d*un altro libro che alla Storia Epifcopale dà molto

luftro; ma non efiendo qua capitato, ci contenteremo di

darne il titolo , e di rimettere i Leggitori a chi ne h*
parlato . Il titolo é quello :

De Epifcopatu Feretrano Dtffertath in tres dtftriòuta par-

tes I. Teretran'i Epìfcopatus or'tgo , fedis locus , alta-

tjUQ ad ìpfum fpeSiantia perquiruntur . IL Atia S*

Leonis Dicecefeos Patroni , (ociique illius Marini re-

'vocantur ad crijim. 111. Deducìtur ad hxc ufque tem-
pora Prafulum feries , ftudio Jo: Baptifla Marine Con-
tareni Ordinis Prxdicatorum e Congregatione B.. Ja-

^ cobi Salomonii Venetiarum . Venetiis 1755. 4. pagg^
** 182.

.

Nota è la ptetenfione degli abitanti dei Caflello di S.

Leone y o S. Leo ^ (Iccome volgarmente fi dice. Voglio-
no eflì, che '1 picciol loro, ed altiffimo luogo folfe l'an-

tica fede de' Vefcovi di Montefeltro * In difefa delle cq-

ilpro pretenfioni ftarapb nel 17^2. in P^y^ro il Sig. G/^w-
kattifia Marini un libro intitolaco • Apologetic$n Fere-

.,^-^4,^>. tra-
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tfàmm ùàverfus Paulium Danielltum , corriplurefque aiioS

P'mnenfes, Ma'! Sig. Pieranton'to Calvi V'tfitziano a que-
fto apol(^edco oppofe «n fenfato librò , che nei 1759-
ftampoffi in Venezia per Simone Occhi » Batte la ftra'da

<lel Calvi il P. Contarini nella prima parte , e riconfer-

ma con nuove ragioni la colui ientenza . Nella feconda
parte oltre la correzione -d^un érroi'e dèi Ctementini \ì

quale fece S. Mamio Velc^vo , quando non fu che Dia-
cono , trovafi fi{fata ficuramcntc l'Epoca della Repubbli-
ca da quello Santo dinomitìata . La ferie de' Vefcovi i^f-

retrani , che è nella terza parte del libro , comincia da
Agatone ^ che vivea Tatino 816., e fi coìnduce fino a' no*
Uri tempi . Del P, Contarini avevamo già qualche eru-

dita Diitertazione ; maquefto libro è una più ficura pro-
va del fuo fapere , e della ^nezza del fuo giudizio.

XII. Un'opera e per fé fteffa importante , e di mol-
to vantaggio a chi voleffe travagliare fuUa ferie de* Ve-
fcovi di Turino^ e di molte altre Città dobbiamo a due
eruditldimi Uomini, e noftii amici, al primo de' quali
dovremo nollro malgrado fare l'elogio nell' ultimo Capo
del libro fegucnte , cioè alli Sigg. Antonio Rivautella , e
Francefco Btìrta^

'Ulcienfis 'Ecclefix Chartarium -animadverfionibus iìluflra-

tum Auguflcc Taurinorum 1755. /^ P' ^^^^ fi^^^ ^^
Prefazione di pagg, XLVIIL

Sul fiiie del X III. f<*cGlo furono in un volume defcritte

le carte , e i privilegi ampliffimi della Chiefa di S, Lo-
renzo in Ulz neir Alpi Cozzìe ; Qiiefto volume ci viea
prefentato da' dotti editori. Le carte fono in numero di
i7?. e cominciano dall' undecime Secolo . I bravi edi-

tori oltre le opportune note , che a luogo a luogo han*
noci tatto , premettonci una lunga ed erudita Prefazio-

ne, nella quale di Ulz^ e della Chiefa di S. Lorenzo ivi

fondata ci narrano le varie vicende , dimoftrano i vari
ufi , che per la Storia Ecclefiaftica , per la Diplomati-
ca 5 per la Corografìa dell' Italia , polfono avere quefte
carte, e finalmente danno la ferie de' ip. Propoftì del-
la medefima Chiefa nelle carte mentovati . E' da avver-
tire, che le carte fono ftampate non con ordine Crono-
logico , ma con quello del Codice , il quale dalle BoU
k Pontificie prende il fuo principio.

XIIL
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XI II.. PafTeremo ora col ragionamento a' Santi,, e ai--

le cofe y che a loro appartengono . Nel che con ordine

retrograda cominceremo dalle vite d' alcuni Saati più

moderni

.

I.

Vita del Venerabile P,. Qìufeppe ^
Vaz della Congregazione^

deW Oratorio, della Città di Goa neir Indte Orienta-

li , Fondatore- della laboriofa Mijftone che i Padri di
quella Caja hanno a lor carico nelT I/ola di Ceilan ^

compofia in lingua Portoghsfe dal P. Sebaji'tano do
Rego della ftejfa Congregazione , e. ora, in Italiano re-^

data, Venezia 1755. 12^

IL

Memorie Ijioriche della Vita di S.Gaetano Tiene Fondato^
re e Patriarca de Cherici Regolari ^ libri quattro fcrit-,

ti da D, Giufeppe Maria Zinelli C. R.. coll'Appendice di

Varj monumenti fpettanti al Santo . Venezia 1755. 4*
pagg. 212. Ne parlano con lode le Novelle Venete-

( 1753. pagg.. 505. ) ed. altri fogli Veneti.

III.

Ragionamenti Apologetici di Baldajfare^ Oltrocchi ec. in

rjifpojla alla Scrittura flampata nelle Novelle letterarie

di Firenze /otto il numero XLV. e XLVL. deir an~

no 1752. contro la moderna latina traduzione dellok

vita di S* Carlo ^Milano 1755. 8. pagg. 142..

Sona fei Ragionamenti .. Il Novellifla di Venezia gli efal-»

ta aile ftelle ( 1753. pag. 575.,) H Novellijia di Firen^

VX ponli feftevolmente ia ridicolo ( 1755-. col. 04^-.*
fegg, ) , Io mi taccio *

IV.

Vita di i*. Tommafod!Aquino^ deW Ordine de FF, Predi-^

carni ,, Dottor della Chiefa ^ collafpofizione della Dot

^

trina y e deIP opere di lui
, fcritte in lingua Francefè

dal R* P. Antonio Touron Religiofo dello Jfeffb ifiiA

tuto j
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iutix^.è tradotta neW idioma Italiano , Vmezia ijS^*

8. Tom. L pagg. z<^. Tom. IL pagg^ 41;^.,

Il P. Touron è uuo Scrìttor rinomato

.

V,

Jflorii de l'ia yita di 5*. Sperandia Verghie deW^ Ordine Be-»

nedettinoy Protettrice della Città di Cingoli , divìft»

in tre partii e dedicata alPllluflrifs, ^ e 'Reverendifs..

Morì/, Pompeo Compagnoni Ve/covo zelantiJ]ìmo di
' Gineoii ^ ed'Oftmo, FermQ 1752, 4. pagg, 372.

Il pio Autore , il quale fi è voluto a noi celare , nella

prima parte ha riitampata la vita della Santa ,
quale nel

1602. pubblicò in Fermo M. Tito Francefchini da Cin-
goli . Nella feconda parte dopo ^ aver trattato con mol-
ta ampi-ezza del culto della Santa , ci fa nel capo V. il

novero , e la cenfura degli Scrittori moderni delle fue

memorie, ^ poi contro i PP, Bollandifti ^ i (juali ulti-

mamente nel terzo Tomo di Settembre ne difaminano
gli atti, incomincia una lunga apologia d'un MS. delia

lua vita dal N. A. chiamato antico a differenza d' altro

pili moderno , e dimollra con modeftia il torto , che
hanno avuto que' dottiffimi Padri di difprezzarla al para-

gone di quefto fecondo. Segue nel capo VL P efame di

ciò ^ che incidentemente nelle loro opere hanno della

Santa fcritto alcutìi Autori : a' miracoli dalla Santa ad-

operati fon confecrati gli ultimi tre capi. NelP ultim*
jwrte vengono pubblicati, ed illuftrati dueMSS. foprala
vita di detta Santa, cioè l antico latino or or mentovato»
ceri due memorie pofteriormente aggiuntevi, ed un altro

liìun rio Poeta in ottava rima. Vedremo ciò, che i PP,
Bcllandijii ne diranno ne' Supplementi al mefe di Set-

tembre . Certamente nella loro grand' opera fono am-
jneffe altre Vite non meno mirabili di queda , e però
ugualmente fofpette , ma forfè di minore eftrinfeca au-
torità fornite, che quefta non è. Che che ne fìaperef-

fcre , non potranno cffi certo , ficcome noi poffiamo tam-
poco noi , non lodare al (bmmo e la diligenza , e la mo-r

derazione delP Anonimo nobilìffimo Autore , e '1 dot-

to , e zelante Prelato , al quale P opera è indiriz^^àta ^
Voi. VUL. D d i^-
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^

^vrà godere, che le Memorie de' Santi della fua Dio-*

cefi vengano con tanta esattezza illuftrate.

XIV. Ricordomi ancora , che della terza parte della

infigne Differtazione dal Sig. Canonica Mazochi ftamr
pata De SanSlòrum Neapolitana Ecclefta Eplfcoporum cui-

tu mi reftat à parlare ^ In queftai parte il celebratiflìmo

Autore hi raccolte alcune fparfe notizie di riiolti Santi .

Vefcovi Napoletani i Comincia da T. Afprene ^ cerca co-

me latinamente fen debba fcrivere il tiome, ftabilifce

che da S^ Pietro ^\x ordinato Pr^r^? j e dal. Clemente
Vefcovo di JV/r/Jo// ^ ne di ramina i varj atti, e 1 tempo
in che furono fcritti . Speditòfi qtìindi Con più brevi pa-
role de' SS, Jgrìppino ed Efebo ^ fermafi in S^ Fortuna-^

^0 à trattar nuovamente ,• Te conciófiaìchè ne' veri Alti
del Concilio di Sardtcd fi nomini Calepodius Neapoltt^y

nus, e negli atti del Conciliabolo di JP///^/?o/^(?// Fortn^

nato ^ fieno (lati tutti e due al tempo medefimó, Vefco-
vi ài Napoli ì In due altri libri trattò il N. A.- la ftef-

fa quiftione ; e noi altrove l'abbiamo accennato ^ ora prenr
^

de una nuova (Irada, e quefta é di negare , che Calepo- •>

dio fia ftato Vefcovo di Napoli . È certo è bensì ram^
^|

rnentato Calepodio da S. Atanafio , e S. Ilariow fuoi 1

frammenti il dice Calepodio a Campania ; maj non mai
Napoletano^ fé traggafene I/F<^oro M^rrjror^ , il quale Au-
tore è di fede fofpetta . Lungamente pur ragiona dì S»

Majfimo , del quale alTai cofe fi narrano nel memoriale

de' Preti Fauflino , e Marcellino ^ e delle varie fue trasr

lazioni. Venendo a S, Severo illuftra cori efquifite anno-
tazioni una lettera à quefio fcritta da S. Ambrogio nel

387., e un'altra di Simmaco a Decio Rettore della Cam-r
)

pania , nella qual piftola fi fa di Severo onorevoi men- '1

zione - T>ì S. Orfo dimoflra che non va per alcuna ma-
niera confiifo con Urjìcino antipapa . Nel Capo VIIL
reca ed efpone eruditamente un pezzo della lettera fcrit-

ta dal Prete Uranio de obitu S. Paulini ; perciocché vi

fi parla di 5*. Giovanni I. le cui gefte fi duole eflerfi dap-
,i

poi a Giovanni IV. Vefcovo faifamente adattate . Seguo- ^

no ì SS, Stefano^ e Pomponio , e nel capo XL ove trat-

ta dì 5*. Reduce, comenta il N. A. la celebre fottofcri-

zione del Codice di Fgipio Lucullanenfe pubblicata dal

Labbè ^ e tra laltre ofiervazioni che vi fa foi>ra , ritor-

na ad efaminare un paffo di S, Ifìdoro di Siviglia nelli-

bret-
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eretto de^li Scrittori Icclefiaflici , del quale altrove avei

lungamente parlato. Dove àiS.Paoh Maggiore ^ o Senio*

re difcorre, olTerva i riti, <:he ti eli' ottavo Secolo corre-

vano riguardo al Battefimo . Giovanni Levita fcrifle al-

cune mètnorie di S. Giovanni IV. Queflfe fono dal N.
A. iliurtrate , né tra quefte illuftrazioni la tnen prege-

vole è ufta Differtazione ( pag. 290. e fegg. ) de Leuco-

Jìa Infula-y badie lico/a ^ nella quale corregge Plinio y il

quale da Leucojia diitìvìk Leucotea . L'ultimo capo è de-
flinato a 5'. Marciano . Nel Calendario Napoletano ài

Marmo a' XXX. d'Ottobre leg^efi il Natale de' JT^". M^/1
fimo ^ e Marciano, Crederebbefi facilmente , effer queftì

due Santi Vefcovi di Napoli, Il N. A. dimoftra il con-

trario, e prova che eglino fono due celebri Martiri -^y*"^-

ftf«/ mentovati da Vittore Vitenfe nella Perfccuzione de*

Vandali -, Una lunga Appendice di Monumenti chiude

lopera . Il primo Monumento è il citato Calendario di

Marmo ; fe^ue Kalèndarium vetu's Ecclefije Neapolitana

prafixum Rituali di Giovanni Orfini , colle ofìTervazioni di

Cammino Tutina , ed altre del N. A. Il terzo Monu-
mento ci prefenta con Varie importanti odervazioni del

benemerito Editore , i miracoli di S^Agrippino Vefcovo
tratti da un antichilTimo Codice della infìgne libreria

ora a pubblico vantàggio aperta ini?o>w<2dairEmirientifs.

Sig. Cardinale Corftni . Viene tguinci la vita più lunga
tii S.Atanafio, e la Storia della tua traslazione , o piijt-

tofto una Diatriba , nella quale fi correggono , ed illu-

ftrano quefli due Opufcòli , e le principali parti fi tra-

fcrivono intere , e finalmente alcune memorie fi danno

( p. 415. ) del B. Jacopo da Viterbo , Ora in commen-
dazione di queik parte di Difiertazione bafii dire , rifpon-

der ella perfettamente alle due prime parti , e alla eru-

dizione , e celebrità del fuo chiariffimo Autore . Pafiìa-

mo ad altro

.

XV. A cui tiota^non è la contefa tra' Monaci di Mow-
te Cajjinoy « i Monaci Floriacenfi fui polfeflb del facto

Corpo di S, Benedetto ? Difficile è ridire quanto da una
e da altra parte fia fiato in quefia controvcrfia fcritt» •

Ma '1 vanto d' avere a favore de' Cafsinenfi recato isn

monumento chiaritfimo dovrafiì al Sig. Card. Quertni ,

Egli lo porta in una lettera intitolata:

Dd 2 Ad
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Ad Reverendifs. Patrem D, Bedam Abbatem IVeffofon^
tanum C> Con^regattonis BenedìEìifw-Bavartc£ Prjefi-

dem Generalem Eptjfala » 4. pagg. XX.

Un antichìfrimo Cmntjìa delia Badia di S.Leno nei Ttx-^

ritorio BrefCiano nel fuo Cronico de' Re Longobardi dal

^ò8. air ottocento ottantatre, divulgato dal celebre M«-
rator't nel Tòmo TV. delle Antichità Italiche nzrrsi. , che
non ìonge pojì imreitum Regni ( di Defiderio ) ^ inchù-

ationem htijus Coenobii
(^ ài Leno ) Domino comperante ,^ pr£7wminato excelientiiftmo kege translatitm efl a civi-

tate Benev^ntum de Cafino Cajho qu^edam Corports par^

tem Beatiffimi , at^ùe Excellentijjimt ConfeJJoris Benedici
Abbatis^ Ò" ab Urbe Romana Corpora BeatorumMartyrum,
Vitalis ^ ^ Marita lis , <^ in eodem Sacrofancìum condi-

tum eft Ceenobio , Prima confegnenia . Dunque nel Se-
col nono , cioè un Seeol dopo la pretefa furtiva trasla-

zione del Còrpo di y. Benedetto in Francia erano sì fat-

tamente perfuafi i Cafsinenfi d'averlo, come dianzi, che
una parte ne mandarono in dono a' loro confratelli di Lf-
no. Seconda confeguenza . Dunque quando Paolo Diaeo-.

no coetaneo del noliro Cro«/^/z fcrilfe, che 'i Corpo dÈ

S, Benedetto era in Trancia ^ lo fcrifle in vigore delia fa-

ma da' Monaci Floriacenfi fparfà nelle Gallie , fenza che
nulla ne fapelfero quelli di Monte Cajfmo\.znxi una for-

te riprova contro il Mabilione fi ha quindi , che Paola

non nel Monaftéro di Monte Caffino (criveffe la fua ib-

ria, ma nella Francia , il che altronde è (tato baflevol-

mente provato nell' Apologia del P. D. Pier Maria Giu-
jìiniani Monaco Cajftnenfe , e poi Vefcovo di Venttmiglioi

aggiunta al fedo Tomo degli Annali Benedettini in Luc^

ca rilhmpati nel i74'r« Ma qual parte del Corpo era.

quella che da' Cafftnenfi ebbero in dono i Monaci di L^-

no ì Un braccio , che appunto oggi ancora confervafì tra

le più infigni Reliquie di Brefcta . Perchè viepiù con-
fermafi l'autorità del barbaro , ma verace CrOiiJìa , Ed
ofiervifi per dar maggior pefo all'argomento tratto dalla

narrazione del Cronica di Leno^ che egli non ad arte,

e fludiofamente , ma di pafTaggio , e per occafìon d' al-

tro fa egli querto racconto ; onde meno fofpetto effer ci
i

dee ft Non Tappiamo , fé qui cogl' incliti Padri CaJJinenfi



^

"^

iD'iTAirA Lj3. IL Gap. VIIL 4^^
,Ìo?>l>ìam rallegrarci per vederli di sì forte arme aggi.ief-

l'iti centra \ Fioriacenfi ^ o col Sig. Cardinale^ che i' ha
loro fornai inidrata) ( 12 )^ Quefìa lettera è in data de*

15. Settembre 175^. Nelle Memòrie dei yalvafànfe (T. 2*

artic. XII. ) havvene un'altra fcritta cinque giorni do-
po^ nella quale fi pubblica DiJJertatiuncuia ( di Monfig.
Fofitanini ) De Translatione Corporis S, Beneditìi in Gai'-

//W* Potrebbe quafi fembrare , che con querta veramen-
te DiJ[ertazionc€ÌÌa avedero i compilatori di quelle Me^
morie voluto far fronte alla lettera Quiriniana -^ ma ef-

fer apco potrebbe , che non aveffero ancora veduta que-
lla, lettela, la quale ufcì quafi contemporaneamente , né
è credibile , clv eglino di sì poco accorto giudizio fieno

Itati j che non conofceff^ro , quella Dilfertazione non ef-

l'ere che un Somrnario delie ragioni per gli FÌoriacenfi

promoOTe dal Mabiilone ^ e però niente più valere , che
vagliano gli argomenti del dotto Bemdettino al confron-
to d'uno Scrittore sì antico , ed autorevole

.

^ XVI. I Calendari, ne' quali regiiiranfi i nomi de' San-
ti, fono una parte della poiluma loro gloria. Perchè ad
un egregio libro -, che de' Calendari eruditiflìmamente
tratta , daremo qui luogo :

De Qakndariìs ìn genere ^ & fpectaùm de Calendario Ec^
clefiajiico Difjertatio , cui adneBuntiir complura pcr^
vetujìa Ha^iologia nttnc primum edita ^ atque illu-

Jirata y index Martyrologicus ^ nec non tres Epiftoli-i^

C£ Differtaùones alia facrn Monumenta exornantesy au-
Bore Friderico Althano ex Comitibus Salvaroli Foro-i

julenfi , Venetiis 1755^ 8* pa^g. 45 6i

La Differtaziene in primo luogo accennata nel titolò con-»

tiene dieci capi , nel primo de* quali de' Calendari in

D d 3 ge-

( 12 ) Potrcbbefi tuttavia ó}Tf>orre che fotfé i Cajpnenft ava*
00 quefto braccio fcparato dal ri mancine Corpo in un Reliquia^
rio , onde che qucfto mandadèro a quelli di Leno , i\on prov» ^
"ic i FlorUcenp non averter loro rapito il icffantc ; Ma hOn pai;.

iibile eh' cj'lino voleflèrfì fpo^Harc d'ogni R^eliqura dal Sa»
ivj Corpo , e che cflTendo pcrfuah di nori avere il Corpo fi pri*

/aficro d'una Reliquia cotanto infignc, Pcrclìè l'aigonKnto rcfta^

lì piedi , anzi prende forza liiaggiorc

,
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generale , e fpelialmente degli Ebrei , e d^ R:manf ìx

parla ; negli altri de' Calendari, Qrifliani . E ài quelli

primamente cerca il nobile Autore nel fecondo capoTo-

TÌgine, e la differenza At Manirologj , E quanto a quel-

la egli la trae dall' ufo de' Sacri Dittici nella littirgia

( ig )? e quindi inclina a crederli col P.. O//; incomin-
ciati fino dal tempo degli Apoftoli ( 14 ) . Quanto alla

differenza de' Martirolo^j. , col P. Pagi la prende dalla

univerfalità^de' Santi di qualunque Città foffero. , i qua-

li ne' Manhologj: erano inferiti , dove i Calendarj non.

contenevano che i Santi propr} di ciafcuna Chiefa. Va-
i^j nomi ebbero i Calendarj ; detti furono Fajit ^ Feria-.

^ie, Capitularia r Comites y Latenulum. , e anco Martiro-
' fogj , de' quali nomi ragiona il N. A. nel capo III. ,

dove pure favella del vàrio ufo y eh' ebbero nella Chie-

fa i Calendarj . Quindi paffa nel capo IV. A efporci le

utilità di che ci poffono effere \ Calendarj . Dopo ciò en^
tra a difcorrere delle cole, che ne' Calendarj fi trovaa

"'tiotate, quali fono , \^ vigilie , le Feftey le ottave ^ le-

^p^taniey e i giorni Egiziani ; e di tu^te in cinque capi

^^/^ìjfpone le più notevoli cofe con molta erudiziortè, edi--

"'*^|:itto giudizio. Ma perciocché in, quefto fteffo libro, fic-

'. come vedremo, egli tragga da antichi Codici perla pri-

""^ina volta a luce alcuni Monumenti , di q^uelti , e de'

/MSS. ,, ónde fon pubblicati , nel decimo capo premette

tiotizié . Dopo quefta Differtazione il N. A. ci fpiega

alcuni vocaboli , che negli antichi Calendarj s'incontra-

^no . A quella efplicazione fuccedono 8. Calendari di

'^'Varìè Chiefe non più pubblicati , un libretto , nel qua-
'' le contienfi l'antico formulario di annunziare le Felle nel-

"la Chiefa èìAquilejay tre litanie inedite, con opportune

atinotazioni, 'e un accurata Indice de' Martiroiogj fino-

>.lt.^^<v^ rm\ \y^V-.
' ^\<^':^^^''4^ :

. , ,

-o\2!n'v\\
-'•• •' -:-^.- .- v\. ,, .

..,

5<o-i ir.? 5 ) P'V**o ^ornif^ nel TQmi\^*^à^g\i OpufeoU Sacri ( pag,

67^. -) ne deduce roi-igine dal coftu'me ,
quo iAgones J-£leronlca^

rum in \A£iis publicis. Per liptariùi tradebamnr . Se 'l N. A.
avelTe veduto quello libro, avrebbe avuta occaHonc dtcombattc^
le da fuo pari quefto fogno di quel Proteftante.

( 14 ; It P. Orfì parla veramente de* -foli Garalt)ghi , ne* qua-
li i nomi de' Vefcovi delle Chiefe fofTero regiftrati; ma più gè.

j

rtcralmente del tempo dtgti Apoftoli mettonfi i Dittici da Lu^\

reìf^ ^fltnire\ de Tradof dai P* <?«wry ed* altri .*vi .
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ra (lampati . C^ueiio libro ci rifveglia l'idea dì dare la

Biblioteca Marttroloetca , della quale diedi qualche cen-

no in una lettera Itampata negli Opufcolt Calogerìani .

Veggo ben io , che gli Eruditi faprebbon più grado a

quel dotto Filippino^ che al tempo iì^^o ^ in che io di-

vulgai quel progetto , ne pubblicò un altro prometten-
do che tra pochi mefi fareobe già ufcito il primo To-
rno, fé egli efeguinfe quefto difegno ; ma tardando egli

più a lungo a farlo , aftinché il pubblico non fia privato

di ì4n' opera sì utile , converrà ripigliare il lavoro. Ma
torniamo al libro del valorofo Sig. Conte Abate Altan.
In altro tomo della N. S. facemmo menzione d' un fuo
A^taggìo Liturgico per la Provincia del Triuli da lui in-

diritto al P, Azevedo della Compagnia di Gesù . Queflo
erudito viaggio legue dopo i defcritti opufcoli ( p. 559. )

e in elfo abbiamo notizia d'alcuni anticniffimi Meffali ,

€ Rituali della Chiefa Aquilejefe , e di varj riti curiofi

infieme , ed importanti , Due altri Opufcoli del N. A.
5 hannofi in quefto libro.; uno già ftampato è lanotafpie-

gazione da lui data d'un Geroglifico Battefimaie , L'altro
jè affatto nuovo , cioè un' Epilìolare latina Dilfertazione

al Chiariff. P. Lorenzo del Torre foppa un altare portati^

Je del XIIL Secolo ( 1$ ). Quanto è defiderevol cofa ,
• che quello eruditifTimo. Cavaliere fi applichi viepiù agli

iludj facri I Perciocché un'opera , come è quefia , della

. <}uale abbiano (inora parlato, il dimoftra già fornito del-

. ia più fceita erudizione per lavorare qualunque opera in

:, «juedo geoere più angolare

•

. .., XVIj. Non, mancano nuovi libri, cheilluftrinleChie-

_ ie a Dio. in onore de' Santi erette , e confecrate. Un'
•opera,a parte in due tomi fulla Chiefa di S, Marco in

_ Venezia uovo mentovata dal Veneto Novellila ( 1755-
pag. .585. )

La Chtejjt Ducale di S. Marco colle notizie del fuo innal"
zamento

^ fpiegazione delìi Mofaici , e delle Ifcrizio-

ni 3 un dettaglio della preziqjità delli Marmi , con

tutto ciò , che di fuori , e di dentro vi fi contiene , e

D d 4 con

( 15 ) Uno del mille ne ho io veduto in Reo-^/o, ma <dU

quctto i)aticto in altro Tomo de' miei n'aggi letttrarj*
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£on yarie riflejjiom e fcoperte . Tomo L che TontieM
l'orìgine dì quejia fabbrica , PArckittettura ^ la fac-'

cìata y e PAtrio, Tomo IL che contiene il Corpo inte^

riore , la Sagrejiìa ^ e la conclusone -dell' opera * Fé-'

nezia i75>^ 4. ( Tom* L pagg^>, 71. Tom. Ih

Sia Txoi più a lungo parleremo della dodicefima Deca
delie Chiefe Venete iiiuftrate dal dottiffimo Sig. Senato-

rè Cormiro

,

I^cclefia Veneì£ antìquìs monuYiientts nufic ettam prìmum
editis illuflrata^ ac in Decades dijiributje authoreTla^
minio Cornelio Senatore Veneto , D€cas XH\ Venetùs ^h

pagg. 42^. .
•

Nella prima Ghiefa , che è quella di S. ìsliccolo del iidù

abbiamo Tubi ta un pezzo importantilTimo . Questo è la

traslazione del Corpo di S.Nircoib dì Mira a Venezia 1,

^efcritta da un Anonimo ^ il quale vi fi tn>v<^ prefènte i

V Ughelli aveala divulgata y ma dimezzata, e "ripiena

d'errori * Il Ni A. l'ha tratta intera da uri vetufta Co^
dice di quel Monaftero, e ce la prefenta (p. 6;efeg.g.5

con molte annotazioni illuftrata. I J?are// laconfidcnno-,

e sì pure confiderino gli altri documenti che '1 N, A;,

riporta di autentiche ricognizioni del (atro Corpo fatte

in più tempi a Venezia . Vedranno che i Vefteziani fono

iaflai difcreti , concedendo loro una minor parte di quei

beato Corpo , e che farebbe un ripugnare alia verità vo-

lerlo tutto, o ancora là maggior parte ( lò ) . Hannoli
pure in qucfto capo della Chieia di 5. N/Vro/p antiche no-
tizie ( p. 62».) intorno al B, Niccolò Giufiìniani ^ il qua-
le da quefto Monadero , ove i voti iolenni avea fatti ,

per difpenfa A'AleJJandro III. ufcito, unifTi ih matrimo-
nio con Anna Vittile^ onde qUàiS hfufcitare la nòbiliflima

famiglia fua miferamente eilinta nella guerra de' Veneti

ziani

( 16 ) 'Per coni piace re il Ni ^ iÌQfi fino del 174S. una Dif-
fetrar.ione , hellà quale comprovai da me chiaramente T efiften-

73 4el Corpo di S. T^ìccolo in P^enec^ia . forfè verrà non molto
a luce con due altre jDifiTertazìGni di fimi! genere»
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Wsnt coir Imperadore Emmanuellc . Anclie nella copioià

'appendice di Monamenti a quella Chiefa rrcjfveranno gli

«ruditi affei pafcolo . Perciocché tralarciando alttre coi«

<^ p. 104. ) fi legge il Rituale di c'trhnonie j^qx la cele-

bre roiennità ^ che fino da antichiflìmi tempi faceafi in
Venezia dell'Afccnfìon del Signore ; e fimiimente ( pag.
ii8. r) fono defcritti parecchi documenti del XIV. Se-
calo per la fepoltara degli Ebrei in un pezzo di terra vi-
<:ino ai Monaiìero di S, Niccolò , Da una -carta , che fi

jia ( p. 117. ) s'impara^ ch^ Matteo Vefcovo di Po/^ dall'

Ugbeili Tammentaco era di cafa Barbabìanca . Più »pa-

arole barbare , -e alcune tralafciate nel Oiojfario del Du
Can^e irrcorrtranfi in akanì Documenti ( pag. 102. lò^.

107. ) Ih m altra carta del 1114. ( p, loo. ) mento-
vato è Andrea Cuflode >, che con antico vocabolo direb-

ijefi Martlrar'ro , -come nota il chiaritì. Editore . Dove
/parla delia Ciiiel'a di 5. jE/e?^ ( pag. 176. e (egg. ) con
«nolto torti ragioni ^rova , che il Corpo delia lanta Im--

•peradrice (la da Cojìamirwpaii (lato trafportato a Fene^
-zia ) xhe clie altri fenza avere attentamente diramrnate
le memorie Feriete abbia afferito . La Famiglia Bono*-
-mei , la quale e per la chiarezza del Tan^ue , e per oga'
«hro pregio è uno deV precipui ornameli ti d'/r»//^ , ve-
<lrà ( p. 187. ) quanto i Tuoi beneficentitìimi antenati
^bbian fatto per lo Monalkro degli Vlivetani , che glo-

•rianfi d^avere in Venezia si preziofb teforo. Unalfrocor-
yo d'illulhre Vefcovo, cioè di S.:^?2f^wo Patriatea d' Ji*
'jefj'andria Venezia 'polfiede nella Chiefa della Carità ; xm
nda licere memorie { p> 217. ) abbiarno , che nella
prima traslazione da Aieffanària a Venezia ^epofitato fti

•nella Chiefa di 5". Clemente . Tra gli Eccìefeftiei libri

della Duf.al Chiefa di S, Mara) uno ne ha il N. A. in-
contrato di reverenda antichità. Egli ce lo deferì ve ( p.
561.), e ce ne dà un faggio nel Canone della Mefia al-

cun poco diverfo dal noftro, e nella prima Meda , che
dicfcvafi neirAurora della folennità di S. Gìoiranni Evan-
gelica . E' pur con fiderai^ le un antico Necrologio della
Badia di S, Gregorio, ora trafportato nella celebre libre-
ria Saibanti^ì l^eróna ( p. -427. ) Di queflo ci dà l'Au-
tore alcuni pregevolitimi eccerti ^ da' quali per la Storia
de' Vefcovi mailimamente , poffon trarfi ottimi lumi .

Tjpa le carte dello ftcflb Monaft^ro ii S, Gr^for/o una ce
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ji' ha del 1145 ( p. g?^. ), dalla quale notìzie s' ìmpa*
rano non più faputQ del Cardinale Goizone . Da Michel

Canenfi nella Vita di Paolo IL Campata dal Sig. Card*
Querini ( p. J4. ) troviamo ricordate molte legazioni di

Principi a lui novel Pontefice della C\-i\Qh Romana \ ma
una non ne dovea patlar fotto (ìlenzio , la quale fplendi-

dilTima fu , e ben degna e della dignità Pontificia , alla

quale fu delHnata , e della maeftà à^à l^eneto Senato ^

che lo deftinò . Perciocché dieci, ambafciadori Ipedì il Se-
nato a felicitare a Paolo Tafiunzione^al Solio di Piero ;

di che fannoci indebitata teftimonianza le lettere dal Do-^

gè Criftoforo Moro, fcritte a' 25. di Settembre del 1464.
air Arcivefcovo di Canata^ e dal N. A,, divulgate ( p.

424. ) Quefle alcune poche fono delle molti flime cofe ,

che gli (ludiofi della facra antichità , e dell' Ecclefiaftica

Storia troveranno in quefto torno in ni«nte diverfo dalla

bontà de' primi tanto applauditi* Or qui diffiraular noa
podìamo il difpiacere , che abbiamo di non aver prima
d'ora faputa la grata dimoftrazione di pubblica ricono-

fcenza , che al merito del nobiliffimo illullratore delle

Chiefe Venete diede fino nel 1750. il Clero di quelP
Augufia Città , perciocché non avremmo già tralafciato

di mentovarla ne' paffati Volumi^ Qui dunque fupplire-

mo a quefta qualfiafi mancanz;a , e narreremo, che il CXt-
xo Veneto \ì2l fatto gittate una bella medaglia ad onore
del Chiari(limo Sig. Senatore Cornato. Nel diritta veder-

ci il bufio di lui con intorno la leggenda Flaminfus Cor-
rìeltus Senat. Venet. , e nel rovefcio la facciata d' una
Chiefa coll'ifcrizione. all' intorno. O^ Ecclefias ìllujhatas*

Orde , Antiflitum , Venet, , e fotto 1' Anno MDCCL.
Nel che gloriofo è all'inclito Senatore avere colle fue dot-
te fatiche meritato l'onore di quefia medaglia , ma noti

jneno lodevole è a' Capi del Clero, Veneto, l'avere il me-
rito di lui riconofciuto debitamente , ed eternato

.

•(tjXVIIL Anche la nobil Città di Lucca ha un libro da
potere coti molto fuo onore metter nelle mani degli Uq-.
mini eruditi intorno alU fue Chiefe:

J)Ì4r}o Sacro- antico ^ e moderno delle Chiefe dì Lucca com"
poflo già da un Religiofo della Congregazione della

Madre di Dio , riveduto ed accrefàuto dal P. Gio:
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Uomemco Manfi della medefima Congregazione . LtiC"

€a I75^ ^- -?• Z97^

Quefto è la Guida S'aera fino dal .1725» Campata la piU

fna volta dal P. Gabriello Gramatica Lucchefe della Ma-
'dre di Dia , e riprodotto più fiate con molto applaufo

;

ma pure dagli Uomini di lettere confiderata come man-
cante di buona critica . Ma ora che il celebre P. M^/wyit

vi ha polla la penna , riformandolo , correggendolo , ac-

crefcendolo , eglino non avranno a dolerfi di quefto di-

fetto. In quefto Diario fi notan le Fede sì mobili , che

flabiii dell'anno , T origin di eife , le Chiefe di Lucra

ove (ì folennizzano , e in quella occafione fi dà di quel-

le Chiefe una breve contezza . Una delle confide rabili

giunte , che vi ha fatto il Chiarifs, Editore , riguarda i

riti particolari della Chiefa Lucchefe , che egli ha tratti

da un Rituale antico fcritto a mano in pergamena , il

Guale per buone ragioni fi crede compilato nel XIII.
iecolo . Veggafi a cagione di efempio il rito di celebra-

re la Feda à^W! Epifania ( p. 8, ) quella della Purifica-

zione di Nojira Signora ( p. 2?. ) , e della Nunziata (p.58);

tna fopra tutto fi offervi quanto il Rituale Lucchefe pre-

scrive per lo Giovedì 5 Venerdì, e Sabato della Settima-

na Santa ( p* 7^. 77. jp. ), e per le Rotazioni (p. 141. ).

Ma oltre a quelli Riti parecchie cole troveran gli eru-

diti degne della loro laudevole curiofità . E certo narri

il P. Manfi ( p. 65, ) , che in un Codice della libreria

de'Canonici di Quella Cattedrale il Vefcova Felino San-

àeo lafciò notato di fua mano , che'l Pontefice Niccolò

V. diede la Rofa d'oro all' Imp. Federigo III. il giorno

XIX. di Marzo l'anno 1442. enendo rilleflo Principe ito

a Roma a ricevere T Imperiale Corona . Ci fa fapere il

medefimo Editore ( p. 87. ) che in un antico Necrolo-

gio fcritto nel XIL fecolo notafi a^ip. d'Aprile la mor-
t^ della gran Beatrice Contefia di Tofcana y madre d'una
maggior figlia , cioè della celebre Conteffa Matilde , Il

Balùzio ( Mifcellan^ Tom. IV* pa^. 490. ) riportò alcu-

ni teftimonj antichiflimi a favore della Indulgenza della

Porziuncula, Ma il P. Manfi in un Codice MS. gli ha
trovati e più interi, ed accrefciuti . Perchè ( p. 211. )

«li ha iralcritti a maggior conferma di quella Santa In-

dulgenza . Così pure C P» a7P« ) ci dà un frammento d*

uà
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un Sermone anticamente recitato in Lucca in occàf5on«

della dedicazione della Cattedrale , del quale folo una
picciola parte avea Campata il Fiorentini nella fua Stò-

ria di Matilde ( p. io6. ) . Ma dpve lafc' io la Diflef»-.

fazione del N. A. ( p. 182.
j)

in difefa del Primato nel^

la Cri/ìianità di Tofcana della Chtefa di Lucca s ^^^
diante la Predicazione di S. Paolino ? Nella Guida Sa^
era della edizione del 1754. ^u que{k ftampata la prima
volta . Il P. Manfi l'ha quì rimefla fatto degli occhi

de' leggitori, niente curando il fìniftro giudizio ^ che nel

Tomo IL delle Antichità, Ortolane ne ha dato il P* Msf*

machi ( mirabil cofa ! ) fenz averla veduta . Ma la mag-
gior fatica, e forfè la^ più utile del N. A. è (lata riforma-

re la Cronologia de' Vefcovi di Lucca ( p. 567. e fegg. )
Confeffa egli per altro colla fua propria ingenuità , che
'1 tempo e le perfone de' primi Vefcovi di quella Città

fino all'ottavo fcGolo( trattine quelli che ad alcun Con-
cilio trovanfi fouofcritti) fono cofe , almeno per la mag-
gior parte incei^ e dubbiofe . Ma a gloria dell' iiiullre

fua patria avverte nella Prefazione ( p. x. ) che ella fola

pub vantare uno tra' primi Vefcovi della Tofcana , de*

^uali ne* monumenti finceri refti memoria , cioè Maffimo

lòttofcritto agli atti del Concilio Sardicenfe , che fecon-

do i computi da lui con molte fode ragioni, ed autorità

fìabiliti , e in vano da altro moderno contraftati ^ tenuto

fu nel 344. E tanto era dovere che noi accennalFimo a*

noftri leggitori per invaghirli di queilo buon libro.

XIX. Termineremo quello Capo col ragguaglio d'un'

opera affai giudiziofa :

Memorie ÌJÌoriche ^ é ragionate /opra t^infigne miracolo del

SS. Sacramento feguito in Torino il dì 6. di Giugna

del 145^. 5 ^fl^fl^ ^^ occafione del celebrarli dalla me-

defima angufla Città la folènne fecolar fefla a di lui

memoria in queJ¥anno 1 75 g. , che fi è il trecentefimo del

fuo avvertimento « In Torino nella Stamperia Reale 4.

pagg, 42. 7ion compre/a la Dedicatoria alla Città .

Divifo è il libretto in varie particelle , la prima delle

quali è intitolata la Storia dei miracolo , la quale viene

fuccintamente narrata giuda il riferitone dal Pingoi^e , e

dall' Ughelli , e da altri - Segue una feconda particella m-
tito-
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titolata Monumenti della verità del fatto , Confe/Ta ivi T
Autore che allegar non fi poffono al prefente le originag-

li autentiche Icritture folennemente rogate per podeftà'

Ecciefialiica , o fecolare ; ma pretende non oflar quello

alla verità del fatto , i. perchè quand'anche rogato non
fé ne folle pubblico Iftrumento, dovrebbe ciò attribuirli

alla pratica comune perfuafione , che alla pubblica fede

punto non folle un tal ^tto allor neceffario \ h pubblici-

tà ikifa, e le celebrità del fatto ballando per fé medefi-

ma a perpetuarne la memoria colla viva tradizione del-

le genti , e ragguaglio degli Scrittori , e fimili monu-
menti . 2. perchè comunque per le note difavventurc

,

e difaftri molti a cui foggiac(^uero i pubblici Archii^u

non fé ne pofTano in oggi prefentare gli originali , ham
però ogni umano argomento a francamente afferire la lor

pallata reale efi (lenza . Prende un tale argomento da al-

quanti Scrittori che atteftano di averne vedute , e lette,

le autentiche Scritture da'mede/ìmi Arc!iivj rilevate , e
«i'aver fuila fede di effe tutto il racconto lor regolato.,

Tilibertò Fintone nella fua Augujia Taurinorum ^ impref-

fa in Torino nel 1577: C.P» 65. ), Altro Scrittore è 4^0-
Jiino Bufsi preffo il Vi£He^a ^ il quale individua dieci tc-

lUmónj dì que'tempi , nominati in dette autentiche

icritWire , i <juali hanno il prodigio veduto, e rendùtane
giuridica ficnrtà . Segue Monfignor Carlo Broglia Arci-
vefcovo di Tori>z(J nell'atto pubblico di concezione alla

Città della paroccliiale di S. Silveflro per l' erezione

della prefente Chiefa del Corpus Domini. Segue il pub-
blico ragguaglio della folenne fella celebrata nel fecondo
anno fecolare del medefimOj ove leggefi , che di tal mi-
racolo ne fecero all^ eternità indubitata prova gli attipub^
olici rifervati mgli archivi della Città , e della Chiefa
Metropolitana . Dover quindi badare sì autorevoli C fran-

che teilimonianze al difetto prefente degli originali e au-

tentici documenti , provalo con la parità del coflume
t€nuto nelle caufe di canonizzazione , m cui per riguardo

a yerificazion di rniracoli , o di eroiche virtù , o di mar-
tirio, ballare fimili tellimonianze in difetto prefente de-
gli atti de'martiri ec. afferma e prova il Regnante Soii|-

ino Pontefice ( De can.L ^,c. i. & r. 8. p. xo. & alibi.

Palla ciò non per tanto a produrre due atti pubblici

tuttavia efiftenti , che equivaler poffono in forza ai per-

duti
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àuti orisinali 'ed autentici . Il primo fi è del 14^40

^ cioè dell anno immediato al gran miracolo , nel quale fi

dichiara l' improvvifo rifanamento di Tommafo de Sobberi

o de Leone venuto dalla fua patria di Rivarolo per vifi-

tarvi i'oftia miiracòlofamente trovata, che allora nell»

Cattedrale àncora fi confervava , e profciogliere il votò

fatto * Il fecondo è del 1455. , cioè due anni dopo , in

cui i Signori Canonici capitolarmente^ adunati confulta-

no, e determinano omnes unanìmiter di far fabbricare un
tabernacolo prò tenendo d'tgn'ius SS, Sactamenium Corp,

Domini mitaculofe ^epettum

,

Ai medefimi perduti originali Documenti dice inoltre

poter e^uivalele la fupplica tuttavia elidente in copie

autentiche , dalla Città fatta 68. anni dopo il miraco-
lo , cioè in tenipo in ciii non pochi naturalmente fo-

pravviveàno (lati e fpettatori e teftimoni del miracolo ,

fatta dico air OrJ/«/zr/d di fabbricare a pubbliche fpe-

fe una Chieficciuolà nel luogo fteffo del miracolò ^ fup-

plica approvata da Monfignor Bernardino de Vreto Ar-
civefcovò d' Atene , Vicario generale del Card. Cibo

Arciv. di Torino alloi-à dimorante in Roràa . Si ftende

poi a narrare come fiafi la memoria é la divozióne all'

odia miracolofa in varie guiie perpetuata fra' Cittadi-

ni. Annual procefTione ordinata fino del 1455. da Mon-
fignor Romagnano , nelle cui mani calò detta ollià ^ e

continuatafi da' fucceflbri j e quindi propagatafi in tut-

ta la criilianità detta ufanza di fimiii proce {fiori
i

, che

non cominciarono a celebrarfi che molto dopo t Co-
sì il Te/auro , e la pubblica delazione del centenario ce-

lebrato nel 1555. La Feda e l'ufizio del Sacramento a

memoria del miracolo che fin da que' tempi del Piyi-

gone fi celebrava la 4. Domenica d' Agofio ^ é la qua-

le vuolfi decretata dal Aquo yioti^i^not Romagnano ^

come attefia il Barioli tisi Religio/o giardino ^ Itànipa**

to in Milano nel 1629* ed efiiìente nell' Ambrofìana i?

^
Nella Curia Arcivefcovìle ritrovafi itie' regifl:ri (egna**

ta la fupplica prefentata a S. S. per 1' impetrazione;

dell* Ufizio , benché più non fé ne ritrovi la copia .*

laonde altro accertato cominciamento di tal recitazio-

ne non ritrovandofi ^ à tenor della famofa regola di

S. Agoftino ( lib. 4. de Bapt. cap. 24* ) vuol quefta ri-

portarfi a' primi tempi del miracolo per opera del me-
defi-
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làefimo Arcìvefcovo Romagnano , che a quello 15. an-

ni IbpravvKre , come attefta VUgheUi . Nuovo , e più ma-
gnifico tempio ali' antica Cappella, fodituito , a un tal

iine ottenuta la ibpprenTione della Parecchia contigua dì

S. S'ilvejlro 5 come corta per autentico (ìrumento del

1605?. a' 20. Marzo dall' Arcivcfcovo C^r/o Broglia \
nelUquale atto fi narra diftefamente il miracolo col-

le fue individue cìrcodanze^ e fi conchiude in quefia

forma : li che tutto udito ilfuddetto Monfignot informa-

te 4 pieno , come così ha dichiarato , e ajfermato ^ deh
lo Jiupendo e vèrijjimo miracolo^ fuddetto , sì per le an^
tiche autentiche fctitture da lui vifte e lette .^ che per de-

bite j e legittime informazioni ec. Segue là fondazio-

ne di una Congregazione di Teologi al governo ^ e affi-

fienza di detta Chiefa nel 1655. I privilegi particokr

XI alla medefìma conceduti nel 1670. da Monfignor
Michele Boggiemo * il quale nel temjK) della Paiiora-

le fua vifita nel 1674. tròvandofi z.à Exiles d' onde fu

involata 1' oftia , e intefo trovarfi quivi tutravia il fer-

ro , o fia forma da lavorare Toftie , nominato da quel-
le genti le fer du miracle , il quale fecondo T univer-
fal tradizione gelofamente ferbofiì fin da quel teffipo 9

in che feppefi del miracolo in Torino feguito in una
delle oiiie con efio lavorate , T ottenne in dóno da
quel Comune , e con fuo atto autentico donollo alla

Città di Torino , in cui ancora fi mollra di antico ef-

fendo , e non più ufiiale difegno . Oltre poi moltifiìmi
indizj di tal tradizione, e riconofcenza de Cittadini paf-
fa ad arrecare le antiche pitture , e fculture il prodigio
rapprefentanti ; le grazie, e i miracoli attefiàti per varj

Autori ; le fede annuali , quinquagenàrie , centenarie

.

Le altre ofTervazioni , e quilHoni j che foggiugne V
Autore tendono tutte ad autorizzare quefia tradizione
contro le vane obbiezioncelle di quel Protefiante , che
nel 1700. (lampo all' Aja in Franzefe il Latino Thea-
trum Statuum Sabaudii£ già imprefl^o in Amjierdam iptef-

fo il Bleau nel 1682* Ma noi crediamo, dovere a' no^
Uri Leggitori quefio bacare, perchè fi perfuadano e del-
ia verità del miracolo , e della diligenza j ed efattezza
del N. A.

CA-
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Raccolte erudite Mt/cei/anee, -

X T^ leci Opuscoli contengonfi nel XLIX. Tom^
JLJ della Raccolta Ctilo^eriana , dal quale daremo a^

quefto Capo principici , dppo averne defcritto il titolo :

Raccolta (TOpufcoUSetentiJìci ^ e Filologisi- . TotooXLIX*
Venezia 1755. 12. pagg. 521. ^

Il primo di quefli Opiafcoli confìfte in zìcìint-riterGhe d%
Traneefcc Maria Ganafjoni Patrizio Brefciam , int:wn(%-

air opinione di Tito Livia , e di Dionigi d A-licarnaffb' ^
i quali affermano^ che i Romani trafcrijj&to dalle Greche ^
e quelle di Solone particolarmente, le leggi inferite nel16^

XII, Tavole . Giambatijh Vieo affermò efifer qiaeiìo \xvk

favoloib racconto : què (lo parere viene con molte inge-

gnole rifleflloni foftenuto dal N. A. ( i ) il quale tut-»

tavia anta di ufare Ione (lo termine di R /cerehe di dub^
^y,.anzi che incontrajìabile dimoftrazione come forfè ta-t

iuno grandiflimo prezzatore delie fue bazzecole ^ andreb-i

be forfè con aria dittatoria fpacciando ( 2 ). Segue Tr^
logio dell' Abate Lucantonio Gentili detto^ l't 1^ Aprila

17^^. nell'Accademia Pefarefe da Annibale degli Abati
Olivieri Segretario della medefima . Non èquertounfettii

plice Elogio : è in parte una antiquaria , e geograficafc

Diifertazione degna del fuo celebratiffimo Autore . No-
to è , che'l Gentili difcoperfe il primo il fito dell anticd

Urbino Metauren/e prefTo al fiume Candiliano . 11 P. Bo^
Tiada nel primo Tomo della fua erudita opera Carminai

tx antiquis lapidibus ec. rivocò in dubbio queftafcoper-

ta, ^
;

. _ _^«

( I ).E* da dolere che jlj^. A. non abbia y^uto le 5. D'^
fcrta2loni del %\^, Bonamjf

, full* origine delle Lc%gì delle Xllm
favole y nel Xlll. Tomo dciìt memorie dell' accademia Va^xi^^-

iia -delle Belle lettere , dove queir Accademico Fran^^fe appref-.

ib a poco difende i'opinionc mcdeiìma , e molto pili er» defilé*

labile, eh' egli Icggcdè il Sig;, Terra£hn ncìls,. Storia della Gkt-
rifpruden's^ "Romana { p. II. §. I. ) dove cOmbattc ^ icntimenf
XO der^ig. Bonamv .

( 2 ) Vedi qui le Kkerche ( p» i?. )
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ta , non parendogli , che in quel Tito vi poteffe effere

una Città . Ma il Sig. Olivieri bravameme difende la

icoperta del Gentili , e ribatte la conghiettura del P. Bo^

vada. Viene in terzo luogo «na importante Lettera deli'

Abate D. Gaeta»*} Marza^a^lia al Chiarifs. Sig. Gabriel

Manfredi. In quelita Ci ha uno Schedìafma fopra X^qua^
Tetani Algebraiche del terzo ^rado , divifo in otto Teore-
mi , i quali tenJiono principalmente a fcoprire la ragio-

ne, per cui la Formou del Cardano^ o per rneglio di-

re di Scipion Ferro refti affetta d' immaginario : punto
non ben penetrato dal Sig. Newton , e dal Chiariffima

Sig. D. Niccolò di Martino giudicato un mijiero , Nel
quarto Opuicoio abbiamo il principiò d'una Ijioria de'

Foljili del Pefaye/e , e d'altri luoghi vicini di Monfig.
Ctamhatijia Pafferi , Perciocché di tre dìOertazioni , nel-

le quali dee que(b Storia effer divifa , ci dà folamente

la prima , cioè la Storia della maggior parte de' Fojìli ^

che nel territorio di Pe/ara fi ritrovano . Dopo Tintrodu-
.^one tratta in undici Paragrafi il celebre Autore . i.del
Le^no Foffile . 2. del Legno impietrito , 5, della Pietra

Etite volgarmente detta Aquilina . 4. DeìÌQjetiopetre , e
Dendrofore . 5. Del earbori fofftle , 6. Deli' arena Tere-
brante . 7. Delle Conchiit . 8. Della Stalagrnìa . 9. dell'

atgillee . io. del Geffo . 11. delle Pietre Idiomorfe , Le
clue iequenti diiTertazionì faranna fopra le conche mon-
tane , e la generazione de' Marmi . E' raaravigliofa co-

fa a dire , come Monfig. Pafferi , è ugualmente bravo
Katuralifta, che Giureconfulto, Antiquario , e Poeta .

Il Sig. Dottor Giannandrea Barotti Ferrare/e ci prefenta

nel quinto opufcolo alcune Notizie pulitamente ftefe /»-

torno alla vita di Monfig. Bonaventura Barberini Arci-
ve/covo di Ferrara,

IL Una lettera medica trovafi dopo la diflertazione

di Monf. Pafferi . Autore è un valente Medico , cioè

il Sig. Dottore Antonio Lizzari , Sì dà in effa ragguaglio

di un completò non volgare di mali , che affali un po-
vero Religiofo con una rara tardezza di polfo . Rare no-
tizie di Giovanili Benedetti Vefcovo di Trevigi cronolo-
:4icamente efpofte, e con autentici Documenti contefia-

re trovanfi nella fcguente lettera Latina , cui per tutto

«logio badar dee il nome dell' Autor preltantiffìmo

.

l^oL VIU. E e Eq^



4^S \ Storia LETtERARiA
Eccone il tìtolo." ad Emmenttfs. ^ Reverendifi, p-.'Afì^

gelum Marìam Quìrinum S, R. E,CarimalemIpifiopum
Brìxienfem , de Joanne BenedìEìo Pmùcio Veneto Ordinis

Prxdicatorum Epifcopo Tarv'tfino , Flaminii Corneiri Se-»

natorts Veneti Epijìola , Non può leggerfi fenz' altiffima

compafllone , quanto il nobiliffimo Autore ( p. 581. e

fegg. ) ci narra de^ contrari , che ebbe lo zelante Ve-
fcovo a tollerare per malizia de' Preti concubinarj. Mo-
-rì fantamente Giovanni in' Bologna nell' i457» 1 dal che

faggiamente ofTerva il N. A. ( p. 425* ) error effercor-»

fo nel Tomo XVIII. de' Concilj {^9^- ) dove tra' Vè^
fcovi intervenuti a^li otto di Gennajo nel i4j^v al co-

minciamento del Concilio di Ferrara fi novera Giovane

ni , quando fino dal me fé di Aprile dell' anno antece-

dente era Vefcovo di Treviri dopo la morte di Giovan-

ni Lodovico Barbo già Abate di S. Gìuflìna . Un altro

errore ( per tacere di quelli dell* llghelli ) nota il N.
A. ( pi 456. e fegg. ) , e corregge in un Catalogo de*

Vefcovi Saloniìani ^ ài Spaiatro pubblicato dal V. Tar-

lati perciocché contro tutti i documenti è ftato Giovan^

ni intrufo in quel Catalogo. Due Opufcoli Antiquari

fuccedono a quella lettera . Il primo è Petrt Barnabts

Verni J. C. commentarius in Aionumentum Arufianum .

E' quefto la fequente Ifcrizione pubblicata dallo Spon ne
fuoi Mifcellanei ( p. 262. )

Nonius Arufius N. F.
^

Pupil . Paucaeda Nati, ^^'f olì^»*^
Corcyra. Nigra. V . ,

Mil. Leg. IL, Aug. Milit.

Armar. Simplar. Ann,, „,. <

XVI. Vix. ann. XXXIÌI^^.f
"'

H. S. E.

L'Erudito Autore fpiega , ed illudra ogni parola di que;

fìa lapida , la quale e'legge così : Nonius Arufius Nonif

Filius Pupinia( errore è Ptfpil , non trovandofi queda
tribì^l , ma fìbbene la Pupinia ) Paucajia ( cognome
barbaro di Nonio ) Natione Corcyra Nigra Miìes lepìonis

'SecundiC Augùjlie militavit armatura fimplari annos^ aVI.
vixit annos XXXIII. Hic fitus ejl . V altro antiquario

Opufco-



D'Italia Lib. IL Gap. IX. 4?p ^

Opufcoìo è d' una penna aifai benemerita delle AntichU
tà Aqii'tlejefi , dico dei Sig. Canonico Bertoli , e tratta del

muro chiamato anche in oggi Gemino^ il quale antica-

mente ierviva d'acquedotto a benefizio della Città ólA-
qv.tleja . i\bbìarn finalmente in quello pre^evol Tomola
Vita, e gli iiudj di Francefco Marta Spinelli Principe
della Scalea fcritta da lui medefimo , trattone ciò che ne
riguarda la morte.

III. Tra' libri generali per le fcienze demmo luogo
neli' antecedente volume ad alcuni Tomi del Diziona-
rio di Chambers . Ne refta uno y ma conciofìachè non
abbiamo avuto altro libro , onde formare un Capo a par-
te di sì fatti libri generali , ne parleremo in -quella, al

quale può dirittamente appartenere

.

ibnajo f

Dizionario univerfile delle arti , e delle Scienze^ checon^
tiene la fpie^azione de^ termini ; la de/crizione del-

le cofe fignificate per effi ^ nelle Arti liberali ^ e Mec-
caniche ^ e nelle fcienze limane^ e Divine y le figu-
re , le fpezìe ^ le proprietà , le produzioni , le prepa-
razioni , e gif ufi delle cofe s) naturali , come ahi-
fiziali ,^ l'origine , // progrejjo , e lo flato delle cofe Ec-
clefiafliche , QiviH , Militari , e di Commercio ec, di

Tfiaim Chambers della Società Reale ^ traAtizione efat-
ta , ed intiera daIP Inglefe Tomo Nono. Venezia 174P.
prejfo Giambatifla Faf^uali ^.pagg, ^^6,

Quefto Tomo contiene . i. le recanti lettere-^deir Al-
fabeto cominciando dall' V. 2. un Supplemento , che
non fi fa, perchè nella traduzione non fìafi porto a'fuoi

luoghi . 5. un Indice Alfabetico di alcuni vocaboli In-

gleji , che han luogo nel Dizionario . Bel campo avrem-
TfìQ ancor qui di far fopra quello tomo molte critiche

rifle/fioni, e parecchie giunte ; ma non vuoili di fover-

chio ingrolfare il volume ; e forfè in altra occafione ci

tornerà in acconcio di farlo . Ma non dilftmuleremo la

bella dottrina, che fi dà in materia d'ufure ( pag. zi;.)
Propriamente f Ufura illecita confifte nelP efigere , che un

fa un prezzo eccejjivo pel fuo danaro , di là di quanto è

prefcritto dalla legge . Diciamo anche quefta , che or ci

{ovviene. Il recare ( pag. 197. ) centra il titolo di i/«i-

E e 2 verfu'
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ver/ale ^ che Ci dà il Papa

, gli efempli , e le dottrine

di S. Leone I. e di ^, Gre^o/w Magno ,fenza altro. ag-

giugnere è tollerabile in un higlefe noa Cattolico , ma
non già in un libro tradotto nella noilra lingua , e tra

noi ftampato -

xix o ii-,a, I

e*

^ii

f. ori

-XV^ % \ td^XiKJ^
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LIBRO III.

Kotizie Lettefarie .

CAPO I.

Jpplaufiy ed onori fatti a' Lettetati : nuoije
Accademie ifiitutte.

E L E B R £ prefìTo Plinio ( 1 ) è la pallo-
^aggìne di eerto Rennio Palemone. An-
dava coftui per le pubbliche vie pian-
gendo la difavventura del mondo , il

quale dofo lui rirharrebbeil , come pri-
ma di lui era ftató , ignorante 3 con-
ciofiachè le lettere eflfendo féco lui na-

te doveffero cori lui fimilmente morire . Di quefti glo-
riofi Letterati , i quali reputanfi foli oracoli del fapere 1

e con occhio di compaflione riguardano tutti gli altri

,

fìccome ignoratiti, ve il' ha pur troppo anche oggi gior-
no , ed alcuno pure ce n'na che potrebbe ntìta pazzi
millanteria gareggiare con Palemsne , Ma gli Uomini
veramente dotti tanto fon lungi da queft* alterezza , che
neppur prezzano la gloria , la quale è oneftiffimo frutto
delle loro letterarie fatiche , e forfè cdn alcuna maggior
verità , che Tullio non diffe ( 2 ) , profilano che di quel-

E e ^ le

( I ) Tr^f. in JtJiji. I^at.

( 2 ) Epift. ad ad Fam. lib, XV.
^
tp. tVé fateor , ea tne fftt*

dtofe jequututn , ex quibus 'vera gloria nafci poj/tt i ipfam quidem
glórium per fé uHmquam gufavi expcfendam .
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le cofe , dalle quali nafcer la vera gloria potrebbe , fan-

nofi con iftudio feguitatori , ma per la gloria non hanno
mai reputato , doverfi quefta per fé iteffa defiderare .

Non è tuttavia , che da commendarfi «quelli non fieno

,

i quali loro applaudono , e quella gloria tribù tan loro

,

dal cercar la quale moflranfi eglino virtuofamente lon-

tani . Per la qual cofa noi fìccome nodro coiìume è,

feguiremo a raccontare gli onori , che ntìV Italia fonofi

fatti agli Uomini in dottrina valenti , afiEnchè gli altri

fi muovano a córrere il letterario arringo fé non per V
amore di gloria , almeno per quello della vittìi , della

^uale la fopravvenuta gloria rende teftimonianza .

IL Gominciam dal Conte Francefco de Lemene , Di-
venuta era ornai rara una medaglia ^ che in onore di que-

fto illuftre Poeta, comechè dal ro/7?<7«/^?/ dimenticato,

era già ftata meritevolmente gettata . Ma il Sig. Gian
Piero Silva Nobile Lodigiano per lo virtuofo amor fuo

à' Letterati , ed a quelli mafTimamente , ch^ onorarono

Lodi fua patria , ha fatto rinnuovare quefta medaglia, e

con elTa F onorificenza del fuo Concittadino . Chi Tha
veduta, così la defcrive {^) : nella parte anteriore ha il

bufio del Poeta colPìfcrizione intorno: FRANC» DE LE-
MENE. I. C. PATR. LAVD; endCefergo: LV. R.

^NehTOvefcto fono figurate la Pietà , e una Mufa in atto

d' abbracciarfi colla leggenda ( anch' efia pia ): OBVIA-
VERVNT SLBI. Brefcia pure fi è fatta onore conefal-

^^re il merito d'uno de' maggior Uomini, che conti ne'
'" faài fuoi letterati . Perciocché è ftata gettata in bronzo

una medaglia ad onore del Chiarifs. Sig. Conte Mazzu-
chelli , del quale nel primo libro abbiamo ammirato P
^incredibile valore nella Storia Letteraria . La Medaglia

K'é^^i felice invenzione. Nel diritto fi ha il bufio dei me-
• 'defimo Sig. Conte colla leggenda COMES . IOAN.
MAR. MAZZVCHELLVS. PATRIC. BRIXIAN.,
€ nel rovefcio fi vede la Storia , che fcrive in un libro

,

^ la verità di contro, che la conforta , e l'illumina col

rvmotto: MELIVSNITENT . Il P. Giufeppe^ Richa

udella Compagnia di Gesù Torinefe è fiato in Firenze a

^'ìàue celebri Accademie aflfociato , alla Fiorentina , e alla

^nSùcietà Colombaria . Anche il P. Francefcantonio Zacca^
ria

( 3 ) N. F. 1754. col. 187.
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ria ^uY Qeftiita è flato da due Accademie onorato colla

loro aflocìazioDe . Perciocché egli è (lato a pieni voti ag-

gregato «el Haefe di Novembre ali' Accadernia Aret'ma ,.

della quale degniflTimo Vicecuflode è il Sig. Cavaliere

Lorenzo Gua^efi ora CommiOario di Cortona , ed è pure

ilato afcritto all' Accademia degli Agiati di Roveredo ,

della quale G dirà .or ora alcuna cola . Ma non è da

tralafciare , che la Società Colombaria di Firenze nel dì

14. di Maggio acclamò a viva voce , e con unìverfale

Applaufo per Promotore À^^Ìmoi letterari efercizj TEmi-
centifTimo Quer'mi tra'Socj detto il Rilucente , nel quìil

carico dovrà eflo prefìedere per un intero biennio . Che
non decfi promettere quella illullre Società , alla quale

chi fcrive ha pure l'onore d' eflere aggregato , fotto i

gloriofi aufpicj d'un Porporato di tanta letteratura , di

tanta munificenza, di tanta celebrità?

_ III. Ho poc'anzi promeffo di parlare della nuova Ac-
cademia degli AgiatiAl Roveredo , Attengo la parola con
aggiugnere una relazione y iciie. 4ft> dotta «d amica pexfp-

na me n' è ftata mandatario isb sxn?.-

5, Nella Città di Rovered-o ^ m cui da qualche tempo
„ in qua fiorifccKio affai le.Scietize, fin dall'anno 1750^

„ alcuni virtuo/ì giovani, inflituirono una ipecie dì pri-

„ vata Accademia : mentre convennero tra di lonodi
^, radunarfi una volta al raefe nella cafa della Signora

^, Bianca Laura Saibanti nobil donzella , che a moke
„ altre prerogative proprie del Tuo fedo accoppia una lo-

„ devol perizia di comporre sì in profa , die in verfo

„ Italiano , per ivi produrre ciafcuno qualche fuo par-

„ to , che prendeffe principalmente di mira l'efercizio

„ dell'Eloquenza, e della ioefia: e tra quelli, che coli'

),, ingegno e (ìudio loro promoflero così faggio iftituto

,

„• meritan.0: particolar lode , e ricordanza li Sig. Cav.
,^ Giufeppe Valcriano Vannettì , e Trance/co Saibanti , i

^^iquali unitamente colla predetta Signora , e altri loro

„ valoroTi compagni per meglio provvedere alla dura-
„ zione , e buon regolamento di quefta loro adunanza,

5, llabilirono di darle vera forma d'Accademia col pren-

„ dere a imitazione dell' altre Accademie un nome de-

„ terminato, e qualche imprefa , e oold' illituire alcune

„ cariche , e Affare certe leggi , a cui tptti folTero fog[^

5, getti , fecondochè in effetto feguirono v atffiimendo U
E e 4 '35 n«-
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^:nbme di Agiati^ e |)er Imprefa un Chiocciolino, c!ie

,'5' fi ilrifcia verfo ia fommità di una Piramide coi mot-
„ to'. Giunto''l vedraiper Vie lunghe^ e dijhrte : ecrean-*^

^j do(ì oltre a ciò ogni mefe il loro Principe col titolo

5^ di Ag'tattffmoj \\\oiQ Segretario, e altri firn di ufìt;,

1, diftele prjma di tutto alcune giudiziofe kgg' , che da

^ ciafcheduno fi doveflero ofTervare . Non andò moito,

5^ che quella piccioia adunanza incominciò id accrcfcerfì

% dinumerc, e ad eftefìd;;re i fuoi efercizj a quaiun^ue

5, genere di Scienza ; onde di giorno in giorno anJ wa
5, ìempre acquillando maggior credito, e Iplendore , at^

5, tefa particolarmente la "{ingoiar diligenza -, e fervore

^, con cui fi adoperò il (bprammentovato Sig. Cav. F/???*

^y netti ^ ed efiendofi a quella principalmente afcritti li

;^, Sig. Barone Valeriano Malfatti • del cui valore viea

p, fatta in più d'un libro onorevole menzione ; Abate
^'Giambattifla Gr^fer , e March. Clemente Baroni Ca^

^ *ualcabè , i quali ultimi due fono già noti per qualche

5y lor opera colle {lampe pubblicata : tanto che di pri*

^) vata Accademia divenne pubblica , e come tale fece

^V la folenne fua apertura per la prima yoha il dì 27.

^ Dicembre dell'anno ij%\. Allora pure incominciò ef^

„ fa ad allargarfi fuori de'confini di Roveredo, effendofi

„ a quella aicritti diverfi uòmini valenti , e celebri d'

„ Italia, a' quali tutti precedette con nobile efempio il

j, tanto benemerito delle lettere , e fempre intento a
^Vpr9muover€ le medefime Sig. March. Scipione Mafi-

1>f f^j ) dietro ai quale feguirono li Sig. Giufeppe Tore!"

5, // , Conte Alfonfo Montanari , P. Abate Marcantonio

y, Zucco^ Veronefi: Francefco Zanotti , Antonio Ghedini^
-^ Bolognefi : Dottor Giovanni Lami Fiorentino , Dome*-
'ìy^nico Bakjirieri ^ Milane/e^ P. Francefcantonio Zaccaria

^'Gefuit/^: Giovanni Marinoni ^ Matematico, e Confi*

\) gliere Aulico Imp- Reg. Giufeppe Antonio de Sperges^

-^ fono Archivila in Vienna ; Conte GÌo: Batifla Sotto^

:^^via , Vittor Vettori Mantovani ; Gio: Cadonici , Cano-^

"^nico Cremonefe y Conte Gio: Battifla Soardi ^ Brefciano^

„ etant'aitri, eh' io per brevità lafcio di mentovare, «

^5 che appaiono dai Catalogo {Rampato . A così fplendi-*

$9 do, e numei^ofo ceto nuli' altro fembrava mancarechc
.^-la fovcana .|Wotezione dell* Augu{lifrima Iraperadrice

IJJ Regina MarÌ0 Terefa^ al cui dominio Roveredo come
„ Cit-
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^, Città àeì Titolo è fottopofto : nè quefta pure' larciò'

3, lungamente defìderarfi , effendofi a quefto fine princi*

^, palincnte ititerpoflo S. Ecc. il Sig. Ignazio de Norme-

j, ftr Miniftro di confumata efperienza , di maturo fen-

^, no> t d'incorrotta probità, e giuftizia; grand' amato-

y, re delle lettere , e de' letterati * Laonde per mezzo
5, fao rpicoofTì di Vienna in data dei 2p. Settembre

^, 175^. un Diploma , con cui l'accennata infigne So-
^'vrana non meno valorofa in guerra , che in pace > e
5, non menointcfa a difendere dagl'inirpici i proprj Sud-

5, diti , che a promuovere la loro felicità con tutte le

„ arti a cib opportune , tra le quali non è delle ultime

^, quella di far fiorire le Scienze , riceve fotto la fua

;j, protezione , e Clientela l' Accademia di cui parliamo,

y, concede ad effa tutte quelle prerogative 5 indulti ,

•y, efenzioni , privilegi , e grazie , che o di ragione , Q
5, per confetùdine godono tutti gli altri ceti letterati

^

y, che fi trovano fotto della fua protezione '^ efenta dal-

<5, le impofìzioni ciafcun membro deH'Aceademia, e im-

^ pone graviffìme pene a chi ofaìTe contrapporli a quelle

,) fue detetmmazioni . A gloria non meno di quefto ce-

y^ to , che delle lettere univerfalmente meriterebbe 4'

\^ effere qui riportato per dirtelo un tal Diploma : bar

^ Ilici però di qui recare il Tegnente capitolo : P^ono uf
<,, continuo de èfficati ejufdem Cestus in bonis Artibus

55 pyo<S^^/fi^ certiores redditi eminenùorum Inferiiornm

^, partus in publicam utilitatem editos ampliare benevo^

^y lentia prrfe^uendi nullam prasterm'tttamus occajtonem,^

>,, de Exercitiisy Conventibus^ Circuìis^ eruditis AEiibus^

^, de^ue omni eo
,
guod per anni decmfum in re litteraria

^, ibidem traèiatum fuerit , annunlim edocerì , eaque cun-

^^ ^a rèpricjentationi no/ha & Camera Auliche Comitatus

„ Tyrolis. ac mediante ea nobis referri volumus • Pr^te-

), rea in favorem litterarum exprejje mandames^ ut nulli

j>, e co^tuy hujus Commembris imprcefentiarum vel in pOr^-

„ Jìerumjfub guocumque titulo taxts ^ vel Laudemii quidr

„ quam imputetur , aut iyijangatm . Pei quello poi ch^
-9, riguarda il rei^gimento di quella Accademia, elfai

„ <:ome anche di fopra s'è detto ,, ha il fuo Principe,

^ che fi cambia di mefe in mefe , due Revifori annuii
^, il Segretario , T Illoriografo , e '1 Bibliotecario , l' in?

t) combenze d'ognuno de' quali fono nelle Collituzioni
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fcìolfe nel 1741. Ma finalmente fi è veduta nel 1755.
rifiorire , e dopo Pafqua fonofi fatte parecchie eradite

feflìoni . La gloria d'avere una a Brefciani sì utile , e
onorevole adunanza reftituita debbefi al R. P. Locattel-

li Domenicano Lettor Maggiore in Brefcia , il quale noa
a paffi, non adufizj, non a fatiche ha perdonata per ve-

nire a capo di quelto fuo difegno laudevoliflimo . In
fomma la Religione Domenicana ha avuti lempre , ed
ha Uomini del pubblico bene tludiofi , e di mento gran-

de nella Repubblica delle lettere. /

VL La celebre , e tanto delle Antichità benemerit*^

Accademia Etrufca di Cortona ha rinnovate le fue leg-

gi. A tal fine nell' adunanza tenutali ii dì p. Agoffo

1755. fu determinato di eleggere due Riformatori , 1 qua-

li unitamente con Monfignor Filippo Venuti Lucumone^
e col Sig. Filippo Fancrazi Segretario dell' Accademia
riducefTero in miglior forma i regolamenti da principio

lìabiliti, e vi aggiungefìTero quelle confuetudini, che util-

mente introdotte avellerò il merito di elTere prudente-

mente confervate. Il Sig. Girolamo Boni ^ ed il P. Ber^

nardino Vejhim delle fcuole Pie eletti Riformatori delle

Leggi dell' Accademia concertarono col Lucumdne e Se^

gretario alcune fagge determinazioni ^ le quali furono poi

approvate a pieni voti nella pubblica adunanza del dì ^.

Novembre dell' anno mcdefimo. Noi tfafcriveremo qui

dalla (lampa fattane in Livcruo nel 1754. il §. XL , che
ha per titolo : Obblighi degli Accademia „ . L'obbligo prin-

p cipale di tutti ?,li Accademici sì efteri , che naziona*

^^ li dee efTere il promuovere lo (Indio delle fcienze e

J^rfpecialmente dell' Erudizione Antiquaria . Però fono
a, tutti efortati a coltivare tal forta di (Indio, e maur
^ dame qualche faggio all' Accademia , ove nelle pubr»

ji^ bliche adunanze potranno effer lette le loro Differtarr;

5^' zioni , ed alcune di elfe a fcelta ed arbitrio de'Prefin

5j denti effere (tampate tra noflri faggi Accademici y If

5, Nazionali poi concorreranno dipintamente non folo

^ con lo (ludio, ma ancora con que' fulTidj pecuniari sì

5y ordinar; , che llraordinarj ai quali fpontaneamente fc

,, obbligheranno , per confervare , e condecorare qued^-
^ilmllre Accademia nata, e (labilità nella loro Patria.

^.11 corpo dell' Accadenìia non prenderà alcuno impe-

,5 goo nelle Letterarie contefe , che poiToiio foventena-
•^

., yy ice-
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7.e 1 che ora nella Biblioteca M/zruceUiana , ^ orz nella

Ma^Iiaùechiana fi terranno ogni anno , una per ifta-

gione ; e in ciafcbeduna vi farà un Difcorfo fatto da un
Accademico fopra ofTervazioni e fcoperte geopontche ,

avendo parte tra quefte ancora la caccia , e la pefca,

come divertimenti attenenti alla villa. Il reggimento di

quella Accademia è democratico , o popolare di tal ma-
niera , che polfa dirfi una perfetta anarchia , fenza gra-

di, fenza offizj , fenza maggioranza neffuna . Il P. LtO"

nardo Ximenes della Compagnia di Gesù è uno de'Socj-,,

lo è ancora il Sig. Mannt , lo è il Dottor Lami , il qua-

le ce ne ha dato ragguaglia ;;neU€ JSfove^h Fiorentine

( 175J. col. 610. ) .^ i ao- t^*''f^^A-^"--S^^-^'V

V. Se in Roveredo ed in Tìrenze fonofi iftituite due
nuove Accademie , in Brefcia fé n' è un' altra rinnovata.

Sino dal 1738. cominciò in cafa dell' eruditiffimo Signor
Conte Mazzuchelli una fiorita Accademia . Quali utili

Piffertazioni vi fi recitaffero , appar chiaro da alcune

,

che abbiamo alle (lampe . Parecchie di quelle fono infe-

jite nella Raccolta Calogeriana ^ e fono ( T. xii. ) una
lezione del Sig. Canonico Gagliardi , intorno alP origi?ze

,

ed alcuni modi della H?7gua Bre/ciana j (^T.xyiiv.) Sag-
gio della origine y e natura delle pajjioni del P. Francefco

l-'enceslao Barkovich G. R. S. , ( T. xxv. e xxvii. ) due
pHfertazioni dei Sig. Canonico Fiero Valotti , una fopra

il Flutto Decumano ^ l'altra fopra W flufso y e riflu/so.;

( T. XXX. ) una DilfertazLone del Sig. Dottor Gianfran-

cefco Guadagni fopra \! Aurora Boreale; (T. xxxvi.) una
Difiertazione del Sig. Dottor Pier Antonio Gaetani fopra

ie antiche faltazioni . Oltre a quelle fono da noverare il

J)el Trattato eie qualitatibus fenftbilibus del bravo P. F.

Fortunato da Brefcia ora toltoci da immatura morte nel-

le Spagne , e una Difiertazione del Sig. Conte RoncàH
Farolini , fopra una moltitudine di (pilli da una peniten-

te Cappuccina di cafa Martineyiga introdotti in variepar-

fi del corpo fenza cagionarle que" pericolofi effetti * che pur
dovevano ; la quale Difiertazione è ilampata in altra

maggior opera del dotto Autore . Né è da tacere la fa-

xnola raccolta in morte del Barbetta , la quale fu recita-

ta in quella Accademia, e poi pubblicata colle ftampe.
Un'Accademia pr9ducitrice di sì be' parti meritava una

lunga durata ima per varie vicende al fapere contrarie fi

fciol-



448 'ì .tStoria Letteraria
fciolfe nel 1742. Ma finalmente fi è veduta net 1755.
rifiorire , e dopo Pafqua fonofi fatte parecchie eródite

fefFioni . La gloria d'avere una a Bre/ciani sì utile , e
onorevole adunanza reftituita debbefi al R. P. Locattel-

li Domenicano Lettor Maggiore in Brefcia , il quale noa
a paffi, non ad ufizj , non a fatiche ha perdonata perve-
nire a capo di quefto fuo difegno laudevolillimo . In
fomma la Religione Domenicana ha avuti {empre , ed
ha Uomini del j)ubblico bene lludiofi , e di merito gran-

de nella Repubblica delle lettere. / y~
VL La celebre , e tanto delle Antichità benemerita^

Accademia Etrufca di Cortona ha rinnovate le fue leg-

gi. A tal fine nell' adunanza tenutafi il dì 9, Agoffa

175^. fu determinato di eleggere due Riformatori , iqua-«

li unitamente cori Monfìgnor Filippo Venuti Lucumoue^
e col Sig. Filippo Pancrazi Segretario dell' Accademiar
riduceffero in miglior forma i regolamenti da principio

Inabiliti, e vi aggiungefTero quelle confuetudini , che util-

mente introdotte avellerò il merito di eflere prudente-

mente confervate . Il Sig. Girolamo Boni , ed il P. Ber^

nardino Vejhim delle fcuole Pie eletti Riformatori delle

Leggi dell' Accademia concertarono col Lucumóne e Se--

gretario alcune fagge determinazioni ^ le quali furono poi

approvate a pieni voti nella pubblica adunanza del dì 5.

Novembre dell' anno mcdefimo. Noi tfafcriveremo qui
dalla (lampa fattane in Livcruo nel 1754. '1 §• XL , che
ha per titolo : Obblighi degli Accademici „ , L'obbligo prin-

^ cipale di tutti di Accademici sì efteri , che naziona?»

5,s li dee effere il promuovere io ftudio delle fcienzé ^
i^ fpecialmente dell' Erudizione Antiquaria . Però fono>

a tutti efortati a coltivare tal forta di (tudio , e manr
^ dame qualche faggio ali' Accademia , ove nelle pub?-

5^ bliche adunanze potranno effer lette le loro Differtar

,9 zioni 5 ed alcune di effe a fceita ed arbitrio de'Preiì*^

^. denti effere ftampate tra nodri faggi Accademici y I-

5, Nazionali poi concorreranno diflintamente non fola

„ con lo (ludio , ma ancora con que' fuffidj pecuniari sì

5) ordinar; , che llraordinarj ai quali fponraneamente fi

5, obbligheranno , per confervare , e condecorare queda
^ilmlìre Accademia nata, e Ikbilita nella loro Patria.

5y II corpo dell' Accadeniia non prenderà alcuno impe-

« gno nelle Letterarie conteie , che pofTouo foventena-
-i-'i :.t -.1 ice-
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„ fcere tra gli Accademici . Quando però qualche Scrit-*

5, tore , o veramente , o falfamente , o con nome vero

.

5, o finto, o fenza nome s'intitolale Accademico Etruf-r

„ ro , o Cartone/e in qualche opera , che non meritaffe

„ la pubblica tolleranza , il Lucumone , o Vice-Lucumo^

5, rie con gli altri Socj prendano (Quelle determinazioni ^

„ che (limeranno opportune per loftenere il violato de-

„ coro del noftro Ceto, e del noftro Nome.
VII. Non poffiarao qui difpenfarci dall' aggiugnere

con riverente , e grato animo poche parole fulla fmgo^
lare benignità , con cui dalla Reale Altezza del Signor

Duca di Parma è riguardata quell' Accademia degli Scelr

ti , che nel Collegio de' Nobili vedefi eretta in quella

Città a tanto vantaggio di que' giovani Cavalieri . Un
Principe , cui nelle vene fcorre il Real fangue de' Bor^

boni , non può con indifferenza mirare gli avanzamenti
delle lettere dagli eccelfi Maggiori fuoi in ogni tempo
con larga generofità patrocinate , e promoffe . Quindi 2
niente più ha egli penfato , che ad accendere colla

fperanza di fplendidi privilegi negli animi di quei no-
bili Giovani una gloriofa gara , la quale agli ftudj fof-

fé loro ancor piìi che la indefefia cura de' yalorofl mae-»

flri di forte incitamento . Saggio ne fia il privilegio ,

che da que'molti dalla Reale Clemenza conceduti a quel
rinomato Collegio , noi trafcriveremo ficcome riguar-

dante appunto gli Studj. „ E perchè , leggefi al n. viii»
aj E perchè poi a tutti fia tempre più nota , e ma-
„ nifefta la vera {lima , e parzialità di affetto con cui

5^ riguardiamo quefto noftro Collegio , accordiamo a";

y^ Convittori del medefìmo , ed a loro rifpettivi Geni-r

yt tori gli onori, preminenze , e diftitizioni , che godono

„ gli fteflì attuali Nobili nodri Servitori ; e rifpetto a'

„ Convittori vogliamo, & intendiamo, che da tutti fìar

„ no indìftintamente trattati , rifpettati , come uno de'

,, principali oggetti del noftro amore , e delle paterne

5, noftire fc^lecitudini , le quali dichiariamo rivolte con

,» tutto il maggior noftro impegno a quelli , che infra

,) d'effi con particolar merito fi diftingueranno , e fegna-.

,, tamente alcritti verranno alla fovra detta Accademia
„ dei Scelti.* a quelli poi di detti Convittori , li quali

„ faranno del numero degli Accademici di det^a Acca-?

j, dciiiia infigmiL di tre Accademicati di LetteJl , d'Ar^

1» mii
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,) mi, di Speculativa, vogliamo, ed ordiniamo, chepri-

„ ma , che fegua la partenza loro dal Collegio , fiano

'^^gratuitamente difpacciate dalla Noftra Segreteria di

.51 Stato ampie lettere Patenti efprimentia perpetua me-
^ moria , la particolare benivolenzaif , e coniiderazione ,

-jj^che mai fempre avremo de' medefimi, e delle rifpet-

*^ tive loro Famiglie , alle quali accordìai/no fin da ora

5, la R. Noftra protezione; Le quali Lettere Patenti fa-

55 ranno poi anche firmate di noftro pugno . Per prò-

^ movere poi tra li Convittori la più feria^ ed atten-

rij ta applicazione a tutto ciòi che concorrere dee afor-

-jj mare un vero , e degno Cavaliere , e per eccitare

ii anzi fra loro una nobile virtuofa emulazione , fiamo

5, venuti nella determinazione di accordare , corne ac-

^y cordiamo indidintamente a tutti que' Convittori , che
%j' dopo d'avere fatto l'intero corfo de loro iìudj in det-

5) to Noftro Collegio , avranno con applaufo foQenuta

5, l'illuftre dignità di Principe della più volte nominata

iy Accademia de' .S'ce/f/, U difi:into Privilegio della pre-

miazione a qualfiCa Carica, sì di Toga che di Spada

f, ne'Noftri Stati, e DominJ, ancorché fi trattaile delle

^ principali della Noftra Regio Ducal Corte , nel cafq

ijy però (olamente , e non altrimenti , che oltre ì necefiTarj

^ requifiti , concorra in elfo loro , relativamente agli al-

^ tri competitori , parità , o maggioranza di merito ,

-f^ da riconofcerfi da noi medefimi.
.

Noi abbiamo vedute due copie in tutto fimili del pri-

vilegio qui fopra accennato a favore del Principe deli'

Accademia , una delle quali è indiritta al Si^. Manhefe
D. Ignazio Bufca Milanefe-, l'altra al Sig. Conte jD.G/«-

feppe Trotti pur Milanefe. La virtù, la pietà , F inge-

gno, la diligenza di quelli due Cavalieri non poteva da-

gli Studi trarre vantaggio
^
più illuilre , e noi perche il

loro efempio fia agli altri tutti poffente lìimoio a ;Cor-

rere lo ikffo onorevole arringo , ci prendiamo la liber-

rtà di ricopiare la formola di quefto graziofo Diploma..'

5, Doti Filippo per la Grazia dì Dio Infante di Spa-

5, gne , Duca di Parma , Piacenza , Guaftalla ec* ec.

„ Continuando noi tutt' ora nella giufta premura , ed

„ alpettazione viviflìma iòpra i progrefU de' Convittori

5, del Nollro Collegio de' Nobili di Parma tanto per 1'

j, educazione , e Scienze atte a formare un vero, e de-
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3, gno Cavaliere, quanto per le virtù Morali, e Caval-

„ lerefche ,^ aflai particolare è compiacenza dell' anima

5, noitro air intendere , che qualunque venga d' ordine

5, nodro ammeifo in sì ragguardevole unione di Nobile

,, Gioventù , applicatofi feriamente alio Audio , compa-

„ rifca finalmente così fotto ai ptoprj noftri occhi , co-

„ me pure del pubblico , con dare un ottimo^ faggio di

„ iaviezza, i'pirito, e profitto, e di tarfi merito diefìfe-

„ re per Giurtizia diftinto , ed ammirato con la digni-

„ tà decorofa , (plendida , ed illufire di Principe dell'

„ Accademia di detto nolìro Collegio , foddisfacendo in

„ tal modo alla paterna iloiira attenzione , e lòliecitu-

5, dine, ed a quella ancora de' fuoi maggiori in viftaal-

„ tresì d'incitare coli' elempio gli altri Convittori ad

>,, una emulazione virtuofa per giungere ad un sì eleva-

5, to grado. Siamo dunque accertati , che dal ... fi è

^^ data una chiara riprova d'indefeffa applicazione ,^ ou-

4i de per Giuftizia e (tato attualmente infignito Princi-

^> pe dell' Accademia di Lettere, d'Armi , e Specolati-

<^$ va lodevolmente da lui foftenuta con applaufo , e fod-

5, disfazione Noiba , con che avendo porto fine all' in-

„ tera corfo de' lludj del noitro Collegio predetto , tro-

,, vafi ora fui punto di ridituirfì alla patria prefTo i fuoi

„ maggiori con sì fegnalata marca d' onore , e di più

5, col faggio, che iafcia di fé fleflb preffo di noi per a-

., ver fempre in confidera^ione il vantaggiofo concettQ

, delle virtù , e doti , ornamento da lui veramente ac-

5, quiftatofì , e ben proprio della chiarezza del di lui

5, fangue . Per lo che fiamo noi ad alficurarlo colle fe-

5, guenti noftre lettere patenti non folamente della pie-;

5, niflìma benevolenza , e difpofizione nortra , che (are-

„ mo per confervare verfo la' di lui famiglia riguarde-

5, vole , e perfona , accordaiìdole fin d'ora la foyrana no-

„ {Ira protezione , con di più il diRinto privilegio di

5, prelazione a qualunque carica di Toga , che di Spa^

,, da ne' noliri Stati , e Domìni , ancorché fi trattalle

„ delle principali della nollra Corte medefima , nel ca-

„ fo pero folamente, e non altrimenti, che oltre i ne-

.,, celTarj requifiti concorra nel predetto . ... relativa-

„ mente agli altri competitori , parità , o maggioranza

„ di merito j onde redi memoria delle di lui lìngolari

„ qualità 5 colle quali paffa egli fotto altro Cielo . In

3) fé-
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j, fede di che farà la preferite fin .ita di propria no{!ra

„ mano , munita coi figlilo delie nottrt -rmi , e Ibtto-

„ fcritta dal nolìro Segretario intimo di Stato , Guerra

,

„ Grazia, Giuftizia , ed Agenda. Data ec.

Non è rnaraviglia , che fionfca un Cor!e£;io, nel qua-

le gli Studj fono dalla Sov 5 ana Clemenza favoreggiati eoa
diftinzioni sì fpiendide •

CAPO IL

Scotafltche lEfercttazìonJ ^ TrattemmentJ Accade-
mici 5, Controverfie per ijcrittme.

private ^

I. "pN lamo volentieri luogo in quella Storia ad alcune
1-^ non così ordinane Scolaftiche Efereitazioni , del-

le quali abbiamo notizia , e per animare i Maeltri a fi-

rn ili decorofe , ed utili funzioni \ e per difingannare il

pubblico, al quale taluni pretendono di perfuadere
,^
che

ne' Collegi, e nelle Scuole maffimam-nTte de' G^/ì^^/'/ten-

ganfi i Giovani nelle feceaggini àt precetti o Grama-
ticali , o Rettorici , fenza idruirli in altre facoltà piii

dilettevoli , ed erudite . In Cr-mona alcuni Studenti di

Ui;amatica nella Univerfità , che vi hanno i Padri Gè-

filiti , furono in una pubblica iiccademia efpolli a {pie-

gare XII. Problemi delia sfera Armillare , e che che al-

la pofizione appartienfi della sfera artificiale ; come ap-

pare da un foglio ivi (lampato y il che Tappiamo efferfl

da quegli Scolari efeguito con molta gloria loro , e del

diligentilTimo loro Maetlro . Anche i Sig. Umaniftì del

Collegio de' Nobili diretto da' Padri della Compagnia
di Gesù in Milano diedero un' illuClre faggio del loro

fludio nella Geografia Storica univerfale d'Europa , e nel-

la Cronologia deUe Famiglie de' Primar; Sovrani d'effa

.

Del faggio , che i Signori Collegiali di Prato han dato

,

nulla diremo , comechè funzion fìa di fomma difficoltà ,

e quindi d onor grande , perciocché cofa è d'ogni anno 9

è noi l'abbiamo una volta baftevolmente defcritta • Men-
tovammo in altro tomo un particolar Saggio Letterario

dato da^li Scolari dell' una , e dell' altra ClafTe nel Col-
legio de* Gefuiti di Macerata . Un altro ne hanno pre-

fen-
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/entóto al pubblico in queit' anno ; né noi dobbiam ta-

cerlo e perchè meritevole per fé fte(fo di ricordanza , e

per riguardo a quel!' illuftre Prelato, al quale fu confe-

crato , cioè alF Illudrifs. e Reverendifs. Monfig. Laze^

ro Opizio Pallavicini Generale Governator delia Marca

,

Ij^ tre giornate fu pur quello , lìccome queil' altro di-

vifo. Kella prima giornata per dimoftrare qual gu(Io di

Poe.fìa Latina principaiinente fi apprezzi , e fi coltivi

nella Cìa(Te Rettorica , varj iludenti Giovani tra gli al-

tri leciti in un pubblico , e folenne recitamento diede-

ro faggio d'imitazione di ciafcun proprio flile de' fette

più rinomati Poeti Epici , Lirici , e Melici del lecol

d'oro. Premeffa una opportuna Prefazione , s' intraprefe

da fette un Dialogo; in cui tra lor conferendo fi accor-

darono a trafcegUere ognun per fé un di quegli aurei

Poeti ; di cui fecondochè toccaife a ciafcheduno di ra-

gionare la volta; formelle in Teorica il proprio caratte-

xe, e la propria maniera dello ftile ne ritraefle . Il (og-
getto de,' componimenti Poetici non fu uno foloy ma
jtjutti furon tolti dalla Divina Scrittura, conforme o l'ar-

gomento fembrò eflere più capace de^li ornamenti di

ciafcuno fiile , o ciafcuno ftile fi (limò più acconcio a
jben trattar l'argomento.

\.,Le fci Giornate della Creazione del Mondo . Poema L«-
crezìano,

_!.,Adamo in "jìfla dal Paradifo Perduto. Elegia Catul-
ÌUna ,.

Giacobbe in guardia dell^ armento preffo un fonte in
Mcfopotamia . Elegia TibuUiana .

Balaamo dai Monti di-Moab in veduta del Popolo
d^J/raelle . Eldgia Properziana

.

.David nel campo di Terebinto abbattitore, del Filifieo
Gigante, Poema Virgiliano,

David ^ih ReJ'dJie^^iante colPArpa innanzi all'* Arca
';

Ode Oraziana .

Anna Madre al Figliuolo Tobia lontano . Elegia Gvì-
diana. r>,à. ^OJ ja^o^ji^iTt^ij j

:•

Tal recita e del Dialogo, e delle Poetiche compofizìo-
ni per comune Sollievo venne interrotta nel m^zzo , e
cottchiula .uél fine da una breve cantata in due parti di-

yoL VUL F f vifa
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vifa Ibpra la gloriofa AfFunzion di Maria . E per paga-
re alla medefìma nella fua Ottava ancor qualche tribu-

to di offequiofa recita ; forféro dopo il canto altri fette

Recitanti a' primi aggiunti : E tutti unitamente pofe-

ro fine alla Funzione , con una facra corona di brevi

componimenti poetici , in cui figurafi venrr accoltaMtf-
r'ta nella iua AfTunzione in Cielo da' Santi antichi pii
celebri Patriarchi , e Profeti : Adamo , Noè ^ Àbramo,
Ifacco , Giacobbe , Mosè , Davidde , I/aia , Geremia , Eze^
chielle , Danielle , Aggeo , Zaccaria , Simeone

,

Nella feconda Giornata gli Scolari delP una , e dell*

altra ClafTe -, fi foggettarono ad un pubblico efame in-

torno alle proporzionate materie de' loro refpettivi ftu-

dj. E prima terminata la Prefazione s' offerfero 14. del-

ia feconda Claffe . Dopo ciò per gioconda varietà alcuni

de' fuddetti recitarono la prima parte di un dialogo, in

cui fi trattò dell' Italia in generale; tutt' infiemepipo-
nendo, o accennando ciò, che a Geografia , e ad Ilìo-

ria fi appartiene . Quindi a fpiegare altri libri Poetici

che pur fi adoprano nella lor claile feconda prefentaron-

fi di bel nuovo oltre i 14. accennati altri cinque valo-

rofi giovani. La feconda parte del mentovato Dialogo
Geografico-Ifiorico diede un nuovo ijiterrompimento al-

la Funzione ; ed aprì parimenti la via al produrfi , che
gli Scolari ancor della Prima fecero pronti a dichiarare

dove fi voglia Prefatori., e Poeti della lor Clafi"e , C/r^-,

rone ^ Virgilio^ Giulio Ce/are ^ Orazio^ e Tibullo, Rifpo-

fer poi alle interrogazioni , che vennero lor fatte delli

Rettorica, e fingolarmente delle Figure. Allegarono de-

clamando efempii fcelti da' Prefatori , e da' Poeti così

Latini , come Italiani ; e chiufero la funzione con una
recita di alcune brevi compofizioni Poetiche di vario fog-

getto fatte già per efercizio della fcuola. Nella Giorna-

ta terza otto Scolari della Rettorica fi offerfero al ma-
lagevol cimento di comporre in Poefia fu' differenti ar-

gomenti , che piacque agli aftanti di propor loro, ali*

miprovvifo. Quindi due prefero l'affunto di trattare ora-

toriamente una caufa ; la quale come negli antichi Giu-
dizi doveafi decidere dalla fentenza autorevole di varj

fapienti Giudici determinati. Il punto controverfo fu ,

fé l'Arte Poetica porti più male , che bene . L' orazione

d'accufa centra la Poefia fi recitò dai Sig. Giajnmaria
Ra-
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RafiaIdi . L orazione in difela della Poefia fi dìffe dal

Sig. Mario Compagnoni . Noi ci rallegriamo con Gio-
ventù sì bene illruua , e fperiamo , che un giorno ella

darà materia alla nollra Storia con opere degne di prin-

cipi così laudevoli

.

II. Una fimile efercita^ione di comporre all' improv-
vifo fu qualunque dato argomento , e in latin metrò , e

nel volgare con grandiflìma meraviglia de' circolanti
j

e di coloro m a (firnamente , che davano il tema , iix cui

comporre , fecero ancora in Napoli i Nobili Convittpri
di quel Collegio , che vi hanno i Gefu'iti neirAccade-
mia di Scienze , ed Arti Cavallerefche

i,
e fecerla ben

quattro* volte per foddisfare al dcfiderio della primaria

Nobiltà forte itupita di tanta prontezza in Giovanet-
ti. Ma nel tempo, che quedi moftravan. sì raro valorf

,

altri rifpondevano ad alcuni dubbj fopra parecchie eru»
ditiflìme Tefidi tutte le facoltà fenza lafciare \\ Elafe'on

Xcggonfi quefte fei Tefì efpofte in un libro intitolato:

Accademia di Scienze^ e d' Arti Cavailervfcke de Signori
- Accademici j e Convittori del Collegio de' NqI^li del-

la Compagnia di Gesù in Napoli . ivi 4755. Si

Pagg* 14?- . •

Dopo una bene intefa dedicatoria agli Eccellentiffimi

Governatori dei Real Monte di Manfo , ed una giudi-

ziofa Prefazione ftefa Tuna , e l'altra dal dotto P. Dioni-
gi Francefco J^onti Direttor deli' Accademia vengono le

dette Teli ; le quali feguite poi fono da quattro brevi

Diflfertazioni , che fono attribuite a quel P. Sances de
Luna , che di quelli anni molto fi fegnalò con una wxxo-

v^ Cromatica Greca* La prima è fopraiVro/^wo, q Pom-
pei -^ l'altra full' Ifcrizione polla dagli Ercolanefi nella

bafe della marmorea ilatua Equeilre di M. Nonio Bal-
Z'o; la terza intorno una medaglia di Ruggiero I. Re di
Cicilia

; la quarta tenta la fpiegazione d'una Medaglia
di S. Gennaro, e promuove quella, che demmo noi nel
Tomo VII. della N. S. alla ileffa Medaglia fu lumi
avuti dal medefimo P. Sances de Luna . Termina que-
llo libretto con alcuni componimenti, i quali crederan-
nofi agevolmente lavoro de** Signori Accademici , da chi
avralli veduti nel grave cimento , di che poc' anzi detto

Ff z è, di
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è , di comporre fu due piedi , e quafi improvvifare lati-

namente.
III. Abbiamo ancora veduti due fogli con quefto ti-

tolo : Facoltà , ed Arti Cavaliere/che , di cui daran qual-

che faggio i Nobili Convittori del Rea! Collegio Carolino^

in Palermo diretto da' Padri della Compagnia di Gesù .

In due giorni fu quello faggio divilb . Nel primo gior-

no il Sig. D. Mario Raffaello Tagliavia Marchele di

S. Giacomo , e Principe di queii' Accademia degli Ar-

gonauti diede conto della Storia Romana dal fuo princi-

pio fin air Impero del Gran Cojìantino con tutte le

grandi vicende di quel vafto Impero sì in pace , che in

guerra. Perlochè propofe T idea dello Stato di Roma in

quefto chiaro prospetto, e rifpofe fu capi feguenti.

Roma fitto t Re ,

1, Ampiezza del circuito di Romay Moltitudiyie de

fuoi abitatori \ Milizia Romana j Dei adorati in Roma

.

2. Romolo Re I.

g. Numa Pompilio Re II. Tulio Oftilio Re III.

4. Anco Marzio Re IV. Tarquinio Prifco Re V,

5. Servio Tullio Re VI. Tarquinio Superbo i?:^ VII.

Roma fitto i Confili .

i. Del Governo di Roma, cacciati i Re

,

2. Guerra contro i Tarquinj , e'I Re Por/ena.

g. Guerra Contro .i Volici , Equi , Fidenati , Sabini :

di pia contro i Vejenti , e Falifci . ^
^

4. Guerra contro i Galli , ed i Sanniti

.

5. Guerra contro i Latini, / Tarentini , e 7 Re Pirro.

6. Prima Guerra contro i Cartaginefi.

7. Seconda Guerra contro i mede/imi .

8. Guerra contro i Macedoni , e contro Antioco //

Grande .

p. Terza ed ultima Guerra contro ì Cartaginefì.

10. Guerra contro i Lufitani , ed i Nuntantini .

11. Guerra contro il Re Giugurta, e contro i Cimbri.

12. Guerra contro Mitridate.

1:5. Guerra contro i Corfiri ; e contro le Ifile di Creta,

Baleari, e Cipro.
14. Cuer-
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14. Guerra centro i GalJi

.

15. Guerra contro i Partì .

16. Di/cardie Civili per la legge Agraria ; e Guerra

Sociale. **

17. Guerra di Mario,^ Siila.

18. Guerra contro Sartorio; Guerre Servili^ e Congiura

di Catillna.

ip. Guerra tra Cefare , e Pompeo*
20. Guerre di Cefare dopo la ntorte di Pompeo.
^1. Guerre del Tiumvirato

,

Roma /otto gP hnperadori

,

1. Giulio Cefare, Ottaviano Augufto,
2. Tiberio,

^

3

.

Cajo Caligola . Claudio .

4. Nerone .

5. Galba, Ottone, Vitellio

,

6. Vefpafiano, Tito,

7. Domiziano. Nerva

.

8. Trajano . Elio Adriano . Antonino Pio .

9. Marco Aurelio ^ e Lucio Vero, Commodo, Elvio Per

-

thiace , Didio Giuliano,

lò. Settimio Severo, Antonino Caracalla , e Geta . 'Ma-
crino , Eliogabalo,

11. AleJJandrò Severo . Maffimino , Gordiano . I due
Filippi, Decio,

1 2. Gallo yl^olufiano , ed Emiliano , Valeriano , e Gallieno .

13. Claudio li. Aureliano^ e Tacito,

14. Probo Cajoj Numeriano ^ e Carino,

1^, Diocleziano , e MaJJimjano , Cojlanzo , Cloro , e

Calerlo .

Ma i Signori Rettorici fi prefero a confìderar Roma fot-

to i Sortimi Pontefici de' primi dieci fecoli della Ghie-
fa, ed a riferire i. i nomi, l'ordine, e'I tempo del go-
verno de' Papi collo ftato , e progrefFi della Chiefa fotto

di effi. 2. I Sacri Riti, e gli Ordini Reli^iofì di mano
in mano introdotti, o aboliti:

fj.
Gli uommi illuftripet

fantità , e ^li Scrittori EcclefìaìHci più celebri, co' mi-
racoli pili rinomati . Ma degli otto Goncilj OH Oriente^

e degli undici èH Occidente fino a quello di Trento fi ef-

F f 3 pofe
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pofe a rifpondere il Sig. D. Claudio Arezzo e Nafelli

itato già Prìncipe di quella Accademia . Una breve Sto-

ria de^principj, e progrefTì della Mattematica è ftata pure

a' Signori Filofofi materia di dimoftrare il loro valore.

Il Segretario dell' Accademia degli Argonauti Sig. D.
Giovanni Lapza de' Duchi di Brolo fi offèrfe ad efporre

1. In qual conto fia fiata la Mattematica prima del Di-
luvio .

2. In qual Paefe prima fia fiata coltivata, dopo il Di^^

luvh , e come fia ^
pafiata agli Aflirj , «'Caldei , agli

Egiziani, e a'Greci

.

3. Ciocche V abbia di /pedale intorno^ alla Mattemati-
ca nel fecondo^ terzo ^ e quarto fecolo di Roma.

4. Del gran Mattemattco Euclide , che fiorì nel quinta

fecolo di Roma , fi cerca
, fé fieno fuà invenzione gli

Elementi, che vanno [otto il nome ^'Euclide, o fé v'ab-

bia egli aggiunto le dimofirazioni .

5. Ciocché V abbia di fpeziale nel fefloy fettimo , edot-»

tavo fecolo di Roma .

Così pure il 'Sig. D. Federico Lanza Prìncipe di S.

Domenica y Primogenito del Duca di Brolo y Accademico
in lettere, e in Armi, tre punti ebbe a dichiarare cioè

1. Quanto vi fu di notabile intorno alla Mattematica
nei primo , e fecondo fecolo di Gesù Crillo

.

2. Ciò che riguarda la controverfia per la celebrazione

della Pafqua nel terzo fecolo , e quella del Ciclo Solare nel

quarto fecola di Gesù Crifto co' Mattematici , che in quel

tempo fiorirono

,

5. Dal quinto fecolo fin al decimo la cagione dello fica-

dimento della Mattematica , e ciò che vi fu di notabile .

Tre altri punti dichiarò il Sig. D. Francefco Federigo

de' Conti di S, Giorgio , Afleflbre in armi dell'Accade^

mia degli Argonauti, Quelli fono.

1, Le cofe pia rimarchevoli né* fecoli xi. xii. xiii. '

XIV. e XV. j e fpezialmente la Buffala da navigare , e gli

occhiali .

2. Il riforgimento della Mattematica nel fecolo xvr. , e

la famofa correzione Gregoriana del Calendario .

7,, Finalmente le cofe riguardanti i fecali y^iw. e xviii.

Anche nella Nautica^ vi fu chi moftralfe il fuo profit-^

to ì dico il Sig. I>. Pietro Moncada de' Principi di Lar»^

da-



D'Italia Lib. ITI. Gap. IL ^ 459
dar'ta^ Candidato in Lettere, ed in armi , per irpeziale*

fiao genio inclinato alla marineria , il quale

1. Spiegò le partì coftttuentt «w/7 Nave ^/ primo rango .

2. ISle confiderò le vele , e ^l't alberi

.

5. Propofe alcune delle tante formole ^della Marina.
4, Per fine s'offerfe a dimoftrare in piccol modello la

machina nuovamente inventata dal Sig. L'tmoufin^ onde
pofTa muoverfi una Nave dalla Gente fotto coperta 9

ravvifata utiliffima per gli abbordi.

L' Efercitazioni del Tecondo giorno oltre una pubblica

fpiegazione degli Autori Latini ^ e Greci foliti d'inter-

petrarfì nelle clafTì inferiori , aggiraronfi (opra alcuni pun-
ti della Storia di Sicilia , della Santa Bibbia , d' Archit-

tettura Militare^ e del B lafone , Noi li trarremo dal fo-

glio llampato.

I. Storia dì. Sicilia .

1. Qual notizia abbiamo de' nomi diverfi , e, figura

della Sicilia^ de'fuoi abitatori ; del Progenitore àt Sici-

liani ; di qual forte furono , quali arti profefTarono , e
qual fu la loro Religione?

2. Per quanto tempo la Sicilia fu abitata da' Giganti ;
qual parte della Trinacria abitarono

;
quali Gittà fonda-

rono; e come venne ne' loro tempi Ercole,

5. Qual memoria abbiamo di Palermo in tai tempi ,

qual fu il fuo fito , e qual altra notizia memorabile in-

torno alla Religione ?

4. Qualche notizia dc^ Sicani , Sicolì ^ Bolidi^ ed altri

popoli abitatori della Sicilia

.

5. Come fu la venuta di Dedalo , e la contefa avuta
con MinosP

6. Quali furono le Colonie Trojane, quali le Greche^
e le Città da loro fondate ?

.

*

7. Quali altre Città popolarono, e quali Guerre mof-
iero i Greci, e di qual forte era il loro governo?

8. Qual notizia abbiamo di Falaride , o Failari y- di
Oleandro , e d' Ippocrate ?

p. Che cofa notabile fappiamo di Gelone , o Gerone ?
10. Quali furono gli avvenimenti àt Siracufanì ^ e che

accadde nella guerra fotta Ducezio , e dopo la morte di

quedo Capitano?

Ff 4 li. Del-
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11. Della guerra , ch'ebbero in Sicilia gli Atemefi

^

come portofTì ^icia coi fapremo comando , e quai «(io»
iortilfe tal guerra? '"

-V

12. Come vennero i Cartagineft la feconda volta in
Sicilia ; in Guai .maniera fu dedrutta Imera da Anniba-
le: cofa accadde dopo la partenza di quefto gran Capi-
tano; e come poi i Carta^ine/i occup^iron Gir^entiP

15. Le imprefe à' ImiIcone m quelli tempi ; come fi

diportò con lui Dionifto , e in qual maniera ampliò il

fuo dominio^
14. Efito della prima Guerra di Dioni/io cù" Cartagine-

fi ^ come portaronf) querti per riacquiftare le Città per-

dute , e che_fece Dionifio dopo la rotta à^ Canapinefi ?
ly Del ritorno per T ultima volta de' Cartagtnefi in

Sicilia; guerra mona' a Dionifio ; e cofe memorabili in-

torno alla vita e lettere di quefto Tiranno.
16. Chi fu il fuccelTor di Dionifio , quali le imprefe,,

in qual maniera moffe guerra a Dione , e come portoflì

quelli , ricuperata la libertà della Patria ? _

17. Chi governò Siracufa dopo Dione , cofa fecero i

Siracufani per fottrarfi dalla Tirannide di Dionifto , e
qual fu il mefliere di quello Tiranno ritirato in Corinto ?

18. Le imprefe di Timoleonte
, quali vittorie riportò,

e degli avvenimenti dopo la fua morte.

IL Storia Sagra della Scrittura^

1. Della Creazione del Mondo.
2. Della caduta, e gaftigo OH Adamo.
3. Di Abele ^ e Caino.

4. De' Figliuoli di Dio , e figliuoli de^li Uomini.
5. De'fucceffi avanti, e dopo il Diluvio.

6. De' tre figliuoli di Noè dopo il Diluvio.

7. Della Torre di Babilonia.

8. Del Patriarca Abramo avanti la nafcita Òl Ifaeco*

9. Dell' ifteifo Santo Patriarca dopo la nafcita d' /-

fiacco.

10. Del Santo Patriarca Jfiacco .
^

11. Dell'incontro d'Efau con ìfacco.

12. Del Santo Patriarca Giufeppe avanti la fchiavitìi

in 'Egitto.

i^. Della fchiavitù del Santo Ciufieppe in 'Egitto.

14. De-
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14. Degli onori , e gradi a cui tu promoffo lo iìe(![o

Giufeppe

.

15. De' travagli del Popolo Ebreo fotto il Re Faraone.

16. La denunzia di Mosè a Faraone , e T ufcita del

Popolo àd\\' Egitto.

HI. Architettura Militare,

T. Cofa fìa Plinto^ Li??ea , Angolo, Figura, Poligono^

Circolo^ Ovale, con tutte le loro proprietà.

2. Spiegheranno il fine delle Fortificazioni , e confide-

reranno per parte le Opere, che cingono la Piazza.

5. Palleranno poi ad efporre quelle , che fono al di

fuori delia Piazza , additandone i fingolari vantaggi di

ciaicheduna contermini proprj di tal arte.

IV. Blafone.

1. Dell'origine del Blafone , e dell'occafione della divcr-

fità dell'anni

.

2. Della vera lignificazione sì de' varj colori , che del-

le varie figure , e degli ornamenti efleriori dello Scudo.

^. Della diverfità àdV Arme

.

4. Delle arme parlanti , arbitrarie , vere , e legittime ,

falfe, ed irregolari ,_ e dimandanti .

<>. Delle arme pure e piene, rotte e brifate , caricateci

e fcaricnte

.

6. Com« s' efprimano i diverfi colori , e metalli sì

nella (ìampa , come negl'intagli.
'

7. Delle divifioni delio Scudo .

8. Della maniera di Blnfonare lo Scudo,
9. Dell' Arme del Delfino di Lorena , Baviera , e

Francia .

Quanto rallegrerebberi il P. Antommaria Lupi , veg-
gendo in quello nobil Collegio fiorire così buon gufto,
ch'eali promolTe con tanto itudio!

IV. Ma e dove lafc'io il Seminario Romano ? Ecco
due fogli, che moftrano ugualmente il fapere di chi gli
(tefe , ed il valore di que' nobili Convittori , i quali in
due giornate, cioè il dì 24. e 25. di Luglio con lingola-
re applaulò de' circoftanti rifpofero fopra i punti efpofti
intorno la Storia Sacra, e Civile del fecolo xin.

Gior-
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Giornata Prima.

Deli' Iftorta Civile.

I.

Delle parti dell' Iftoria Civile, e degli Autori più fa-

Jnofi, da cui iì deve una tariftoria ricavare,

II.

Ijìoria sinottica,

QuaF è la ferie àegV Imperadori Greci, d' Oriente ?
Quale quella degl' Imperadori Latini in Oriente?

Quali fono flati gì' Imperadori à' Occidente ?

Quali i Re di Francia ?
Quali i Re di Spagna?
Quai'è la ferie de' Re di Sicilia}

Quale la ferie de' Re di Gerufalemme?
Quali fono i Re degli altri Regni ì

III.

Ifloria Genealogica delle Famiglie dalle quali in

quefto fono ufciti gì' Imperadori d' Oriente •

Quali Famiglie àt! Greci hanno tenuto l'Imperio? ,

Che cofa fi trova di più notabile nella Storia dc^Ia

Famiglia Angela , e della Famiglia Lafcari?
j

, Che cofa hanno le luedefìme della Famiglia Duca \ e
di quella àt Paleolo^i?
^ In quali Famiglie de' Latini è ftato 1' Imperio Orien-

tale in queflo fecolo ?

Che cofa raccontano gl'Iftorici della Famiglia di Bai-
duino ?
Che cofa di quella di Pietre Curtiniaco ?

Del^
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Delle Tamigi}e dalle quali in queflo ftcolo fono

ufctti ^P Imperadori di Occidente

Quali fono quefte Famiglie?

Che cofa fi ha della Famiglia de' Duchi di Svevia ?
Che cofa di quella di Brunfvich?
Che cofa di quella del Brabante ^ e ^ Affta?
Che cofa vien riferito della Famiglia de' Conti d*

Olanda ?

Che di quella de' Prìncipi di Cornovaelia?

Cofa fi legga della Famiglia de' Re d Aragona?
Cofa dicon gli Storici delia Famiglia di Ridolfo ?
Che cofa fi trova della Famiglia di ì<iafsò ?

IV.

Ifioria Augufia

I/ioria Augufla d" Oriente

Quali fono le azioni principali degl' Imperadori della

^Famiglia Angela?
Cola fi racconta di notabile degl' Imperadori della Fa-

miglia Lafcari?

Quali fono i fatti principali degl' Imperadori della Fa-
miglia Duca•'*...

Cofa fi narra di piiì particolare degl' Imperadori Pa-
hologi?

Cofa fi ha degl'Imperadori della Famiglia di Balduino?
Che cofa fi trova del primo Imperatore della Fami-

glia de' Conti èH Auxerre?
Che cofa del fecondo ?

Che cofa fi fa degli altri Imperadori?

Ifloria Augufia dP Occidente
"

Cofa v'ha di notabile prima di Federico IL?
Oliali fono le azioni principali dì Federico IL?
Qual' è riftoria de' principali fatti degl'Imperadori da

JEnr'fco Langravio fin' a Ridolfo?
Che coia porta principalmente la Storia di Ridolfo?

Che
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Che cofa porta di principale la Storia degli ultimi

due Imperadori?

V.

Ifloria Orientale

In quale Occafione fu fatto il primo Tmperadore de'

Latini m Oriente, e quale fu il modo d'eleggerlo

P

' Come fu eftinto l'Imperio de' Latini in Ortente ?

Qual fu la più celebre fpedizione fatta da S. Luigi
Re di Francia per ricuperar Terra Santa ?

Quali furono le fpedizioni fatte da Federico IL Impe-
ladore? •

Quali furono le altre fpedizioni in Paleftina ?
Quali quelle per quello medefirao fine fatte in Fgitto?

VL
ìfloria Italiana^ e Straniera

Quali fono le Guerre piti memorabili feguite in Italia.

in quello fecolo?

Quali fazioni erano in Italia
, quelle de' Guelfi , e de'

Ghibellini?
^ ^ ^

,

Quali furono i Tiranni più famofi , che figqoreggia-

rono in quefto tempo l'Jr^//^?

Cofa fuccefìfe in quello fecolo di più rimarchevole
nella Sicilia?

^
/^

Cofa porta Tiftoria di principale circa gli altri Regn/j

VIL

Iftofia Geografica , Politica , Letteraria , e delle

altre Arti

Quali Popoli fono i Blachi nominati da Niceta , e da

altri Scrittori di quello fecolo?

Cofa fi ha di nuovo in quello fecolo intorno a' Tartari ?
Chi fono i Popoli detti A/faffini , e chi era quel che

dìcevafi il Vecchio della Montagna?
Quali cofe fono da notarfi circa il governo politico di

quello fecolo ì

Che
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Che porta riiloria Letterària di fingolare in queflp

Secolo?

Cola porta la Storia delle altre Arti ?

Qual particofere invenzione v' è ihta in quefto fecolo

intorno aW Ottica P

Vili.

Jfloria Erìjitca

,

Terminate le interrogazioni fopra i propofti punti Ti

efpofero due a difendere le feguenti afìfeizioni fuUe prin-

cipali Controverfie di quefto lecolo.

\, Nelle contrarietà , che fi trovano tra gli Scrittori

Greci , e Latini molto maggior fede fi debbe preftare a

quelH , ove fi tratti delle loro azioni , e Vittorie , e

t^uindi molte cofe ci tono {bfpctte nel libro di Niceta

de fatti feguiti dopo P e/pugnazione di CojiantinopoH , e

neir altro deW Imperio di Balduino .

2. La crudele , ed ignominiofa morte che da'medefimi

fi dice efiere fiata data a Balduino la riputiamo fayolo-

fa, aderendo agli altri che lo fanno morto in prigione *

.7. Benché Giorgio Acropolita non racconti la Vittoria

riportata da Giovanni di Brienne , per la ftefla cagione

la riputiamo vera full'attefiato degli altri.

4. Gli Oracoli , e le predizioni fatte a Michele Paleo-

logo raccontate da Gregora ci fono lofpette , ficcome an-

cora quelle , che fi dicono fatte a federico circa il luo-

go della fua morte .
^

5. L'anno della morte di Michele Paleolago nói cre-

diamo col Poffmo effere fiato l'anno 1281. non l'anno

128^. ed ammettiamo pure il regolarnento Cronologico

che egli dà nelle Olfervazioni a Pachimere.
6. L'Abate Ufpergenfe confonde gli anni dell' Ifioria

di federico , e quefto noi lo facciamo depofto X an-

no 1211.

7. Abbiamo fufficiente fondamento di credere la morte
penitente di Ottone.

8. Non così quella di Federico^ benché raccontata nel-

la Lettera è^i Manfredi^ da cui fofpettiamo, che pigliaf-

fero il lor racconto Matteo Paris , e Alberto Stadenje .

9. Si deve credere a Sterone , ed agli altri i quali rac-

contano, Alfonfo Re di Cafliglia cflcre fiato eietto le-

git-
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gittimamente Imperadore : Ma neghiamo , che cosi fof-

le eletto Ottocaro^ e che egli poi rinunziare l'Imperio.

10. Il giuramento fatto fare dal Vicario Imperiale

l'anno 1275. ad alcune Città della Chiéfa fu poi irrita-

to da Ridolfo , e chi Quello riferì ne' fuoi Annali , non
dovea poi tacere queft altro , che nelle giedefime anti-

che memorie 11 trova.

11. Filippo Re di Trancia non ebbe vivo il nome
iiAugufto ma fol dopo la fua morte

.

12. A S, Lui^i IX. falfamente fi attribuifce hPram^
matica fanzione .

ig. Stimiam di dover piò tofto aderire a quegli Au-
tori i quali negano che Cojìanza Moglie di Ennco VI.
folle già ftata Monaca.

14. Ed a quelli pur , che dicono, che Piero di Ara-

gona fn quello , che fallì la giornata a Carlo di An^iò

nella concertata diffida di Bourdeaux.

15. Gli Elettori dell' Imperio in numero di 7. affiffi

a' particolari offizj , o principati non fi prova eflere (la-

ti inftituiti da Gregorio V. , ma deefi più to(lo una ta-

le iftituzione riferire col Cardinal Baronio ad Innocen-

zo IV.
Giornata feconda»

I.

Del modo d'apprendere la Storia Sacra.

II.

Ifloria Sinottica,

Quali fono flati i Pontefici , che hanno feduto in que-

{lo Secolo.

Quali fono ftati gli Eretici inforti in quello Secolo ?

Quali i Condii] Ecumenici P

Quali i Provinciali più celebri?

Q.uali fono ftati i Pontefici , che fi numerano tra gli

fcrittori Ecclefiaftici ?
^

Quali fono flati i principali Teolcgiì

Quali i Canonifli?

Quali gli Scritturali}

Quali gli Afe-etici?

III.
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III.

IJÌoria Pontifichi

Quali fono i primi due Papi del Secolo XIII. P

Quali fono le principali notizie degli altri Papi fin alia

lunga fede vacante dopo Celeflino IV. ?

Quali furono gli altri Papi fin' ad Urbano IV. ?

Che fi dice degli altri Papi fino alla fine di Clemen^

u IV. ?

Quali furono li tre Papi SuccefìTori di Clemente IV. ?

Cofa contiene T Iftoria de' Papi da Giovanni XXI. fila-

no alla morte di Niccolò III.? >

Cofa feguì di notabile dopo la rriorte di Niccolò HI. ?

Quali furono le azioni principali di Martino IV, O-
norio IV. e Niccolò IV. ?

Che cofa feguì dopo la morte di Niccolò IV.

IV.

Propagazione della Fede , ed accrejdmento
della Pietà

,

Cofa fi racconta della Converfione éQ* Tartari ^ e de'

Rugiì
Quali Ordini Religiofi furono iftituiti?

Cofa fi ha di quello di S. Domenico, e di S. Fran-
lefoo ?

Cofa fi ha di quelli della Redenzion degli Schiavi , e
de" Servi di Maria ì

Che cofa degli Ordini Monaflici , che incominciarono
in quefto Secolo?

'

Quali fono gli Ordini Militari fondati in quefio Se-
colo ?

Quali furono gli Uomini più celebri in Santità? y
Quali le più celebri Sante?
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V.

Dottrina , e Difciplina della Qhtefa di queflo Secolo .

DottrÌ7ia , e culto di Dio , de* Santi .

Che cofa abbiamo degna d'eff^r notata quanto alla dot-

trina Cattolica, del Miftero della Trinità? . .

Cofa abbiamo di particoiai e fpettante agli altri MifterJ ?
Che cofa fu introdotta in quello Secolo fpettante al

culto dell' Eucariftia ?

Qual altra cofa fu di nuovo decretata fpettante al cul-

to di Dio, e della Beata Vergine ?

Qpal cofa fu di nuovo decretata fpettante al culto de*

Santi?

Riti Ecclefiaftici

,

Cofa ci è in quéfto fecolo di notabile intorno al ri-

to ofìTervato nella celebrazione del Concìlio I. di Lione ì

Che cofa vi è intorno a' Riti ftabiliti nel Concilio IL
di Lione/
Che cofa ci è di notabile fpettante a«li altri Riti ?

Qual rito fi trova in queflo fecolo, die olfervalTero i

pontefici Romani ntWt private .lettere, e ne' Brevi?

Cofa v* ha appartenente all' elezione del Romano
Pontefice?

VL

^refie di quefto Secolo .

^^is^fi 5 iValdefi , .
e Catari

,

Cofa fi racconta dell' Erefia degli Albigefi.^ fpettante

a' fuoi errori , fua origine , e nonie ?

Che cofa fi- racconta di quefta Erefia da Ce/arino ?

Che racconta di quefk fercfia Pietro Monaco delle

Valli di Sernajo}

Che cofa ne dice Guglielmo di Poggio Lorenzo}

Da chi è fiata nominata T Erefia de' IValdefi ^ e qual

fu la fua origine?
Quali furono ^U Eretici Catari ; Quali i Patarini , e

perchè così detti?

Al-
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Altri Eretici di quefto Secolo .

QuaFcra l'Erefia ^Almarteo?
Quarera l'Erefia detta dell' Eva7ìgelio Eterno ?

C*è (tara veramente in
^
quefto Secolo ErcBa , che fof-

fc detta de' Cmumcellìont}

Quali Eretici furono gli Stadìnghiì ,

Quali i FaJioreUiì

VII.

Concilj Ecumenici celebrati in qt<efto Secolo .

Quali fono le circoftanze del luogo, tempo ec; nel-

le quali fu celebrato 11 Coticilio hateranenfe IV.

Quali fono i principali Canoni fatti in quefto Con-
cìlio ?

Quale fu l'occafìone di fare il farnofo Canone Omnrs
utrtufque fexus &c. e come fi deve intendere .

Quali fono le circoftanze in cui fu celebrato il Con-
cilio I. di Lione ì

Cofa fu fatta di notabile in quefto Concilio?

Qual fu il tempo , e le altre circoftanze , in cui^6&

celebrato il Concilio II. di Lione ?
'^;>

Cofa fi trattò nelle feftìoni di quefto •Concilio ?

Che cofa fu trattata fuori delle feffioni?

Vili.

Autori Ecclefiajiici

,

Quali fono i Pontefici Romani , che fi fogliono nume-
rare tra gli Scrittori Ecclefiaftici ?

Opali fono gli Scrittori di Teologia in quefto fecolo

delF Ordine di S. Domenico} '<^

Quali fono gli Scrittori di Teologia dell' Ordine di

S. Francefcoì

Quali fono gli altri Teologi ?

Qaali fono i Canonifti più celebri di quefto Secolo?
Quali i Commentatori della Sacra Scrittura?
Quali gh Scrittori d'opere Afcetichc?

Voi. vm. G g IX.
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IX,

rr^rminate le interrpgazionì duQ difefe^o 1(| fegu«nti
Afferzioni (opra grinfraferitti punti gontroverfi delia StQ-
ria Sacra di quello Secolo

.

1. Non lì deve togliere dal numero de* Pontefici Ro^
mani Adriano V. benché morto prima della fua ordina-

zione .

2. Ma bene viene efclufo quel Vi/domina Fi/domini
j

che col nome di Gregorio XL pongono alcuni dopo A^*

driano V»
3. L' ifteffo pure crediamo doverli fare , di quel , che

alcuni danno per {ucceflore a Niccolo. Ili,, e dicònq ef-

f^r rnortQ prima di. fapere la fua elezione

.

4. À torto vien dagli Eretici maflìmamente , attacca-

ta la fantità ,• e vituperati i collumi de' R9m4ni Pon-
tefici dì quetta SeqolQ QÌQV4nni XXI. , N/Vco^. ,III,.j

OnmolM^ *i

'5. Santa fu la vita di Martino IV. , e di S. Celeflt

no V. , di cui ancora male alcutii vituperarono la rinun-

zia,, n^ é vero quei , che Alberto Argentine/e racconta

delle arti del Cardinal Gaetano per indurlo a farla

.

6. Gio: Becco Patriarca di Collantinopoli è Ortodoffo
;

non così Germano^ e Giufeppe morti nello Sci^i^ìa y benHI

che forfè y come avvertì U Cuperoy fi pofTa fofpettare ji|

che fia flato quefli intrufo ne* Menei .

7. S, Domenico {\x primo iflitutore del Rofario in quan-
to quello abbraccia quel determinato numero d'Orazio-

ni , e quella tal diflinzione •' L^ Ordine de' Cjx'/7//m fot-

to il medefìmo titolo è n:^Q dall' eflere flati, quefl;; con-

fufì con i Crociati contro gli Albigefi .

8. L' Origine degli Albi^eft non fu in Italia , né de-

•ve prenderfi da quella donna , che dice Glabro, eflere fla-

ti trovata in Orleans infetta di errori.

9. Benché fpefTo fi trovi il iiome à^^ Manichei
^ pur

fotto queflo nome non fempre viene il vero Mantcheif-

mo : Onde non pare fi ^offa dire , che queflo con una

ferie noa interrotta fi è propagato da* primi Secoli fino

a* Catari ài queflo.
Ij

IO. Nep- 1
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To. Neppure fi Vììb dire , che la Dottrina de /^^/-

defi folle quella rnedefima , che poi tennero i Calvintflt.

11. L'Abate Gioachimo non può , né deve difenderfi

in ciò che in lui ha condannato il Lateranefe

,

12. Nelle altre fue opere non fi trovano que' capi

d'erefie , che gli vengono apporti , e non fenza ragione

fi filma vero il/uo fpirito Profetico , benché falfamen-

te molti vaticinj gli vengano attribuiti.

i^. La Chiefa Romana con efpre/fo decreto non ha
mai dato dopo il Romano Patriarca iL primo luogo al Co-
Jìantìnopolitano prima del Lateranefe IV.

14. Il Miracolo del lume, che fi racconta elTere ac-
ceduto al fepolcro del Signore in Gemfalemme , pare ,

che per più anni , cioA dal Secolo IX. fino alXIV. aon
pofla prudentemente negarfi.

V. Anche i Cherici di quel Seminario s'efpofero il dì

23. Agofto ad un faggio Letterario ma di Filologia Sa-

cra fulle Chiefe degli antichi Crifiiani . Uno ragionò
della forma delle Chiefe , e firuttura proponendone l'im-

magine di una di efle . Rifpofero poi altri adiverfique-

fiti fulle cofe particolari.

\

L

J^'' nomi diverp, dati alle Chiefe , e delle

differenti loro fpecie .

Quali fono i nomi ufati tanto da' Greci , quanto da*
Latini ?

Quali fono i nomi nfati folo da' Greci}

Quali fono i nomi ufati iblo da' Latini l

Quante differenti fpecie di Chiefe eranvi anticamc*iite

rìfpetto alla forma, e firuttura di efle?

Quali erano le altre diverfe fpecie di Chiefe?

IL

Della defcrizione delle Chtefe fattaci dagli
Antichi Scrittori»

Che cofa fi ricava fopra la forma delle antiche Chie-
fe; dagli Scrittori Gentili?

G g z Co-
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Come ci defcrive le antiche Chiefe ^ufeb'w ?

Qual è la defcrizione delle Chiefe , che fi trova nel-
le Coftituzioni dette Apojhliche ?
Qual è la defcrizione , che della Chiefa da fé fabbri-

cata fa S.Faol'moì

IIL

Delle Partì delle Antiche Chiefe.

In quante parti erano divife le Antiche Chiefe.?
Che parte era quella, che dicevafi Berna?
Qual' era la parte detta Naos ^ e da' Latini Navisl
Cola era il Nartece}

Quali erano le parti efleriori delle Chiefe?

IV.

Degli EdifizJ attenenti alle Chiefe ,

Quali erano gli antichi Battiflerjì

Cofa era il Diaconicum Magnumì
Cofa era il luogo detto da' Latini Secretariumì

Qual era il luogo chiamato Decanico ?

Che luoghi erano i chiamati Metatorium , Vefti-
grium , Receptorium , Salutatorium , Seevophylaeium ì

V.

* .
!l

Delle Antiche Chiefe di Roma*

Quando furono primieramente erette le Chiefe in
Roma ?

Di quante forte erano anticamente le Chiefe di Ro^
ma ^ e che cofa erano i Titoli ì

Qual fu il numero delle Chiefe di Roma fino al VI.
Sec0lo

.

I

Quali fono flati i Titoli fui fine del V. Secolo ?

Terminate le interrogazioni due foftennero le feguen-
tì Afferzioni fopra gì' infrafcritti punti di controverfie

intorno alle medefime antiche Chiefe

I. Tra' nomi diverfi , co' quali furono anticamente

chiamate le Chiefe , quello di Tempio poilo affoluta-

men-

:
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inente , e fenia niuna rellrizione , non fu in ufone^prì-

mi tre Secoli

.

2. Prima di Coflantìno ancora , aveano i Criftiani luo-

ghi facri dedicati folamentc al divin culto.

5. Né fi può dire , che dalle conluetudini de' Gentili

abbiano i Criftiani prefo l'erigere le Chiefe o la forma ,

o miiura , o veruna cofa principale di effe

.

4. Non 11 può dire , che vi fìa flato Tufo in Koma di

convertire anticamente i Tempj de' Gentili in Chiefe

de' CTifiiani

,

5. Alcuni ornamenti de' Gentili trovati nelle Chiefe

Cri/liane antiche non provano veruna macchia di fuper-

ilizione ne' Crtjiiani.

6. La parte detta islavis almeno nelle Chiefe Roma-
ne conteneva il Coro luogo proprio de' Cherici Mino-
ri , e un' altra parte comune a tutti i Fedeli

.

7. La Solea abbracciava il Coro , ed una parte tra il

Coro , e il Berna

.

8. Il Nartece , fecondo le diverfe Chiefe era o den-
tro , o fuori della Chiefa , più fovente per altro era fuo-

ri nelle Chiefe non Monalitehe ^ e Cattoliche,

9. L'acqua , che fi trovava negli Atri , e per maggior
mondezza prima di entrare in Chiefa ufavano i Cri/tia-

ni , non era l'Acqua Sacramentale , che noi dichiam Be-
nedetta .

10. Non ù prova, che prima del V. Secolo , e que-
llo già inokrato , vi fia flato nelle Chiefe più d'un al-

tare deftinato al Sacrificio.

11. Ne' primi Secoli fi usò ancora di dar nelle Chie-
fe luogo feparato agli Uomini dalle Donne.

12. Il Decanico non è l'illelfo, che il Diaconico , ma
abbraccia talora i Gateciimenii ^ ed ogni luogo più guar-
dato , in cui ^\ cuflodivano i Cherici Rei

.

13. Vi furono anticamente pure altre Chiefe in Ro^
ma ^ ove fi facrificava , oltre i Titoli.

14. Dopo il principio del Secolo V. vi fui*ono T/Vo/i

,

a' quali era addetto più d'un Prete

.

VI. Non dovrebbe alcuno effer nojato alla lettura di
punti sì ben .difpolH , e pieni di pellegrina ^ ed impor-
tante erudizione. Tuttavolta fé alcuno fé ne trovaffein-
faflidito palli a leggere a fuo foUicvo una curiofa con-
trovcrfia nata in Lecce , la quale fecondo le notizie di

G g ^ colà
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cdà* mandateci ne accinghiamo a narrare . Il
' Vefcovd

di guella Città chiamò a legger Critica nel fuo Semi-
nario il P. M. C. D. Quefto buon Religiofo prefe il

poflefTo della nuova Cattedra con una Prolufione di gra-<

viffime conturtielie piena contro la Scolaftica i ed i luoi
Profe fiori , non badando ad una neceffaria diftinzione,

che convien fare tra una fecca , e nojofa Scolaftica

,

quale non trovafi oggimai chi infegni , ed una Scola-
iHca faggia , e moderata , e di buone quiftioni Dom-
matiche frammezzata , né avendo alcun riguardo al-

la fua chiari (Tira a Scuola ^ la quale ugualmente che
r altre veniva da que' furìofi colpi attaccata e meffa
a niente . Dopo tali cominciamenti , che avea a fegui-

re? Feeefi il Padre a dettare le proibite Efercitazioni dei

P. Serry ; dal che in breve tratto di tempo ne venne ,

che la gioventìi udivafi con dileggio parlare delle Tradi-
zioni Ecclefiaftiche , e delle pia divote coftumanze . Si

fatte maniere dirgurfaroho i buoni , e tra gli altri un P*
Alcantarino nomato P, F* Pier Maria Perrane cibila Còn^
cezione Religiofo di grand' efìimazione in quella Città

""

compilò contra gli fcritti del Lettor Critico, o piuttofta

Copiatore alcuni giudiziofi fogli j che poi prefcnto al

Veicovo , e ad alcuni altri Regolari . Il Critico nort

mancò di fare la fua Apologia , ma appenachè q[uefla fi

divulgò , fu dagli affennati Uomini riguardata , come uni
fconcia fatira . Il qual giudizio agli orecchi del Lettore

D* eflendo pervenuto ne fchiccherò un'altra del medefi-

mo flile j ma fi avvisò di non pubblicarla , che tra'fuoi

Scolari , un filenzio piìi che Pittagorico loro imponen-
do . La cofa pafsò tant' oltre , che 'i Vefcovo informato

dell'affare , e d'alcuni gravi difordini , che ne' Villaggi

per certe propollzioni dagli Scolari del Critico diflfemi-

nate andavan nafcendo , ordinò al Lettore , che nori piiì
^

lìèlla fcuola infegnaffe tai cofe , dacché con dottrine di
J

fimil fatta più £ì nuoce alla gioventù^ che non le fi gio-^

vi. Che fi rifpondeffe il burbante Lettore, noi foj foch'

egli a' IO. di Luglio efpofe al pubblico, e foiienne le te fi

Tegnenti : Ut fabellam rejicimus ,
quod a Baronio vendi-

unir de cellulis Tempio Hierofolymitano contiguis , in

^uibus puelU Deo dicati fervarentur , e più chiaramen-i

te , che la Vergine Santiffima non fofTe al tempio da'Ge-

nitori fuoi prefentata , Grandilfimi vituperi feagliò il Let-
tore
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tore nel difendere tai cofe contro il P. Ferrane i, ed iGè-*

/«/>/", e che è peggio , cóntra que' Santi Padri ^ i quali

di critica fprovveduti àveano a tai fàvole, ficcome ei le

diceva , preitata fede, e altri coli' autorità loro tratti in

errore . Ma avendo in terzo luogo ripigliato ad argo-

mentare il P. A. P. G. , arringò sì bene a favore dell'

antica fentenza, e gli errori a che potea condurre certa

Regola di Tertulliano dal Lettore citata con molta pom-,

pa : in eà regula inceàtm'us quam Ecclefia ah Apùfloììs y
Apofloli aChriJio, Chrìjìus a.Deo traclidit ^ dimoerò con
tale felicità, che tutto il circolo andò in fei\evoli piaufì

all'arguente , né permife al Lettore di replicare . Ma
perciocché molti eran defìdi^rofì di vedere più alia Spie-

gata efpoile quelle ragioni , che l'Arguente bella dilpu-

ta non avea potuto che accennare , quefti al defiderio

comune avendo convenevolmehte riguardo ne ikfe una
Diflertazioncella molto applaudita ^ Non tacque il Let-

tore , anzi un'Apologia mandò fuori ingiuriofiirima al P*

P. e ad altri Scrittori Gefu'tti , e fingolarménte a Fran^
ce/co Turrtanoj ed z Bollandìft't ^ ch'egli con autorità fu^

ptemà diffìniva per una man d' ignoranti . A reprimere
tanta baldanza dall' altra parte fi fparfe una lettera MS.
colia faifa data di Napoli , la qua! lettera dall' eflratto^

ctie ce n'è flato fpedito , vedefì effere di buona penna v

E' maraviglia , che cjuel D. abbia avmtó coraggio di rim-
j^roverare 2Ì Bollandijii la proibizione di Spagna^ perchè
facendo il Critico faper dovrebbe , che abbian penfato

di quella proibizione i maggior letterati del feéol paffa-

to , e come in fine dal Card* del Giudice fu rivocata^

rna ancora perchè ì fuoi avverfarj potevangli a piti fa>-

gione rinfacciare la proibizione Romana delle Qrithhi

Efercitaziont del fuo Serrjf

,

Gg 4 CA-
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CAPO III.

Ritrovamenti in co/e Meccanieòe , ed ojjervazioni

Matematiche «

I. T A perizia degli artefici , quando giunge a perfe-

,

-L* zionare frumenti , donde venir può ajuto alla

maggior facoltà , merita un fingolare elogio . Lodiancio

dunque la condotta del Veneto Novellijìa nel commen-
dare , che ha fatto ( i ) un ritrovamento del Sig. Dome-
nico Selva in quefti termini : „ Domenico Selva Artefi-

5) ce Profeflbre d^ Ottica in Venezia , nel paftato mefe di

,

5, Luglio è giunto a perfezionare un Telefcopio di Ri-

5, flefto, che febben lungo folamente 4. piedi, pur è at-

5, tìflìmo a difcoprire gli ftefTì Satelliti di Saturno ,

5, quando talora detti Satelliti non poifono vederfi nep-

„ pur con Telefcopj di 40. piedi . Ciò eh' è mirabile

55 ancora in detta Macchina, e di maggior maellria , (i

„ è che fi re^ge fenza il confueto Tubo , e cogli fpec-

5, chi fcpperti , anche in tempo di giorno ; anzi per via

3, di ordigni e di ruote inventate di nuovo dall' inge-

5, gnofo Profeflbre, confomma agevolezza rauovefi det-

„ ta Macchina per ogni punto verticale o orizzontale r

5, ond'è che per tutti auefli pregj fingolariffimi meritò

5, detta Macchina d' eifere torto trafportata a comune
„ benefizio nella nuova fpecola eretta in Venezia nel

„ Collegio de' PP. Gefuiti , dove fotto la direzione del

„ benemerito P* Paolo Manzini fperiamo vedere per le

5, Scienze Agronomiche mirabili effetti, e progrefTi.

IL Or pafleremo ad efporre alcune Oflervazióni fat-

te in Italia del palfaggio di Mercurio feguito il dì 6.

Maggio •

( I > N. V. 1755. p, 2S8.
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I.

"Congrejfus Mercuri) cum Sole objervatus m aflronomica

Specula Bonoìiìenfis Seientiarum ìnjiitutt die 5. Maìi

17SI- Referente Eujiach'to Zanotto ejufàern infl'ttuù

Aflronomo

„ Supputationes e feleSioribus tal)ulis derivata: congrel-

„ furti hunc Mercurìi cum Sole conjiciebant in diem

,, 5. Mail Bononiae ante ortum Solis , fed in ipfo in-

5, gteflus punéio horarurn diiridinm rep^riebatuir , quem-
5, admodiim Glarifrimus Isleus accuratiffima Differtatio-

„ ne Artronomos common efecerat . Quapropter maxi-

„ me ad rem erat congrefsum hunc diiigenter obferva-

„ tionibus definire , quo allronqmiciE tabulai ulterius

,^ corrigerentur^ Nunc primum dicam de obfervandi rà-

„ tione , ac deinceps ea referam , quae ab obfervationuni

j, numefis confequuntiir.

„ Sol ortas efr inter nubes , t^uae cj^lum undique fic

^, obtegebant , ut nulla fpes obfervationis faciendx re-

„ linqueretur. Hora circiter 18. yentus arientaìis exor-

„ lus eft, qui paulatim nubes disjicere coepit. Cum pri-

5, mum Sol emerfìt , telefcopium micrometro inrtruftuax

5, in Solem direxi ^ & diftantiam Mercuri! a propiori

„ Solis limbo dimenfus fum bora 19. 4. Mhcrometruai
., hocc« filis mobilibus conftat , quas per cochleam di-

,, mov-entur , & diverfas diftantias a fiiis fixis fubeunt

,

„ quarum diitaritiarum magnitudines ab •externo indice

„ lumma fubtilitatecommonftrantur. Obfervationes tunc

„ periequi non licuit obftantibus nubìbus. Hora ip. io.

„ Sol iterum elaxit & confeftim Matheucius aliud te-

„ lelcopium in Solem ìntendit, quod micrometrura g^-

„ (lat ex quatuor filis , qua! sequaiibus angulis in corq-

„ muni centro decuffantur. lilud prasfertim curavitMa-
5, theucius ut Solis limbus meridionalis motu (uo filucq

„ horizontale perraderet , ac deinceps appulfum , utL

„ mos eft, utriufque Solis limbi occidentalis , & orien-

5, talis ad filum horarium diligenter notavit . Interea

„ dum Matheucius hifce obfervationibus operam dabat,

5, modo ipfe , modo Thomas Marinus altero telefcopio

,1 di-
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diftantiam Mercuriì a proximiori limbo metiebamujffc

Singulas hafce deteirminationes non confcribimus , fa-

tis enim aftronomis fafturOs putamus, fi ea traderaus^

qux ab illis fubdu6to calculo deduximus . Ingruente
tempore , qtìo Mercurius a Solis limbo fé (ubduceret,

telelcòpium pedes 22^ longum ereximus
,
quo Mércu-

rii egredientis tempus fubtililis decemeremus , ("ed

j, ventus tunc àdeò fGeviebat, Ut tubus ejus loiigitudinis

5, pertra6tari nullo modo pofTèt ^ quare coa£ti fumus

^) egreffum duobus telefcopiis bfevioribus altero pedani-

), oèto^ altero pedùm 11. definire . Matheucius telefco*

,-, pio pedum oòì-o interiorem Mercurii toritaètum cum
55 limbo Solis notavit bora 22. 54. 41. ègrefTum vera

,~, hora 22. 57, 2^* Roverfius telefcopio pedum 11* fe-

5V rius interiorem contaétum deprehendit^ videlicet bora,

3, 12. ^4. 45. & egreirum liora 22. 57* ^2.

„ Comparatis obfervationibus Mercurii loca in typunì

5, retulimus ejus magnitudini^ , ut bina quseque fecunda

5, fcrupula cómmode internofcerentur , & qùamvis Mèr-
5, curii loca in eadem refta linea examuflìm non conve-

3, nirent 5 tamen deviatió erat perexigua . Ut autem fe-

^j, miti]e apparentìs pofitum ftabilirem , quonìam linea

f, du£la per duo punfta, quse in fchemate quàrturìi^ &
f, decimumquintum Mercurii locurfi obfervatione defi-

5, nitum referunt , feptem alia punftà Cic perftririgit Ut

„ ab illis ne uno quidem fecundo fcrupulo decìinet, &
„ cheterà punfta alia citra alia ultra eàm modico fané

3^ intervallo porrigantur , de femitas pofìtioné nihil am-
5, plius ambigendum effe duxi * Atque illud pr*fertim

j, nane femitse pofitionem confirmare videbatur , quod
„ Mercurii diftantiae a limbo Solis ex typo defumptaeiis

„ temporibus refpondentes
,

quibus inter obferyandurh

j, alio micrometro captse fuerant, mirifice/Conveniebaht$

5t querriadmodum contigit horà ip. 4* quo tempore di^

3, flaritia ex obfervatione fuerat min. 15.17* cum Mer-
3, curius prope medium punftum femitae verfaretur, eàm-
5, dem vero diflantiam ex rriodulo fchematis defumpcam
55 min. I?* 15. isquare coraperirnus*

„ AfTumpta Solis diametro min* i^* 57. ^ & àngulo

5, horarii circuii cum ecliptica ad òrtum 5 quem tabula;

„ aftronomicsE exhibent gr* 75* p. 48* eclipticam per

„ centrum Solis duximus , & latitudinera Mercurii in

„ con-
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)^ conjunftione , & in egreflu ex modulo asftimavimust

i, ccEtera vero qua! ab his pendent , trignometrico tal-

5, culo Tupputavimus in hunc modum *

„ Latitudo Mercurri in conjun6lione gr. o* 2. 4^.

„ Latitudo in egreflu gr» o. s* 4-

,, Differentia longitudinis Mercurii, &
Solis in egrelTu ^ gr* Oé 15. 7.

^, AngulusfemitGeapparentiscumeclìptica gr. 8. 50. ii#

5, Diftantia femitx a centro Solis gr. o. 2. 4!;

^, Semita! portio inter medium tranfltum)

& conjunftionem ^ gr. o* o. 25»

5, Dimidium femitce intra Solis difcum gr. o. 15. 45.

j, Ut autem motum horarium Mercurii in femitft ap-

5, parenti inveftigarem , eas obferyationes elegi ,
quas

„ magis accuratas rebar , & quarum loca a pun6lo e-

,y, greUus , cumquo comparatioinftituenda erat, longius

5, abeffent . Itaque portionem femitse a prima obferva-

j, tione ad egrefTum eX modulo comperi o. 14» 52. , a

„ quarta ad egrefTum o. 1?. 5Ó. a quinta ad egreflfurh

^, o. 12. 52.; cumque tempora obfetvationum fìc fé ha-

5, berent, hor. 19. 14. 52., hor. ip. 55. 47. , hor. i^l

55 45. 5. motus inde horarios elicui o. 4. 2. , 0. 4* 4.^

3, o 4. 2. i ; ex quo medium arithmeticum defumere li-

„ cet o. 4. 5* Enim vero motus horarìi quantitas fub-

, tilius definietur ab iis, qui diutius Mercurium iti So-
„ le confpexerint

.

Motus horaritìs Mercurii in femita gr. o. 4. 3:.

Motus horarius apparens in ecliptica gr. o. 4. o.
Egrelfus centri Mercurii e difco Solis

ex obfervationibus hor. 22* $6* S.

Ex his tempus medii tranfitus hor. 19. ^. 18.

Tempus vero conjun6lionis Bononiae tem. ver. ip. p. 28.

tem. medi. 19, 5. 44.
Motus horaHus in latitudinem gr. o. o. ^7*
Intervallum temporis a tranfitu melrcurii

per nodum defcendentem ad conjun-
èHonem hor. 4. 22. •«,

Tempus ttatt^fitus per nodufu tem. ver. 14. 47. ±&.
J--^* ^ tem. medi. 14. 4?. 37I

„ Loti-
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„ Longitudo Solis in ipfa conjuné^ione

5, ex Hallei tabulis ^ ^ 15, 47. g6,

,, Ex iifdem tabulFs motus Mercurii

5, in orbita e Sole vifus a tranfìtu per

5, nodum ad conjunélionem , feu argu-

5, mentum latitudinìs in conjun^lione gr. o. 51. 4^*^

„ Idem motus ad ecllptioam redu6lus gr. o. 51. ^S*

55 Inde locus nodi defcendentis a So-

„ le vifus 15. 16. I.

3, Diflantia Mercurii a Sole tempore
„ conjunélionis ex tabulis Hallei log. 465700*

5, Diikntia Telluris a Sole ex iifdem

5, tabulis log. 500454.
„ Inde latitudo Mercurii eliocentri-

ca in conjunftìone gr. 0.-7. io*

Et inclinatio orbitas Mercurii ad

5, eclipticam gr. 6. ó. s».

5)

51

5, Tempus a contaftu interiori Mer-
„ curii ad exteriorem ex obfervatione hor. o. 2. 47.

5, Anguius femitae cum tangente in

„ pundo egrefsus gr. 80. 18. ^p.

5, Inde diameter apparens Mercurii

„ quam proxirae gr, o. o. 11.

I L

Obfervatto Tranfitus Merctirti per Solh difium habha
A Leonardo Xìmenes Soc, Jefu in Collegio Fiorentino

S. Joannis Evan^elìflà atque ad tempus verumr Ms^
ridiani Fiorentini redatia

,

Obfervatio haec habita efl Telefcopio 1 cujus lens ol?-

jeftiva focum habet pedum Parifienflum ii. polii-

cum 4. Diameter aperturae erat poUicis i. linearum 7.

Focus ocularis ferme ppllicum 2. Ad id Telefcopium
aptatum erat novum Micrometrum , cujus curfor eil: per

fé ipfum mobilis ope machinulae Horvoiogio non abfimi-

lis. Ejus machinulae motus ita retardari , accelerarique

poteft , ut intra i." temporis medii modo tres , modo
etiam fex vibrationes peragere poffit . Partes Microme-
tri intei obfervaadum decurfae duplici modo numerari

pof-
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poflunt. Primo per ipfarum vibrationum numerationcm

,

quae prò libito filH , excitarique poflunt ab ipfo obfer-

vatore . Secundo per indicem prò more fabrefaftum

.

Peripheria indici fubje6i:a in partes pò. divifa eft , qua-

rum unaquaeque quatuor machinulae yibrationibus per-

curritur , ac proinde in quatuor fenfibiles partes dilHn-

gui poteit . Hujus Micrometri in majoribus Telefcopiis

fatis commodi triplex eft ufus . Primus , ut curfori talis

motus conciliari poflìt, ut inter percurrendum , limbutn

foiis , aut fideris cujuslibet perpetuo tangat . Unde fìt,

ut obfervator^j, pupilla obverti , intendique queat ad ap-

pulfum alterili^ puniti accurate definiendum . Tunc au-

tem , inhibito curforis motu , ab elapfis Micrometri
partibus de afcenfione re6ì:a ejurdem puniti in partibus

circuii conftabit . Alter eft , ut curfor is 5 de quo dixi
^

in fuo contaétu perfeveret , etiam poft egreflum limbi

folis a campo Telefcopii . linde illud aflequimur , ut

niinor campus Telefcopii majori aequivaleat . Haec prò

obfervatione afcenfionis re£tae . Pro dèclinationis obfer-

vatione (gui eft tertius ufus) curfor invertitur , ejìifque

motus liftitur , ubi limbum folis aut centrum Planetae

affequutus eft . Sì uno eodetnque tempore afcenfio reéta,

ac declinati© planetae taxari velit , illa quidem per fo-

las vibrationes machinulae , haec vero per partes decur-

fas ab indice determinatur . Ac vibrationes quidem quum
celerrimae fmt , difFerentiam afcenfionum reitarum ac-

curate exhibent. Hoc Micrometro die 5. Mail Diame-
tri folaris apparentis obfervatio inita fuit, die autem 6.

obfervatlo Mercuri! , quam nubes , ac vehementiftìmus

ventus intcrturbarunt .Quae caufa fuit , cur afcenfionis

quidem re£tae obfervationes fex inire potuerim , at dè-

clinationis afcenfioni re6tae convenientis nonnifi unicam.

Licuit tamen cmeifionem commode eodem Tclefcopio

obfiervare

.

OB"
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Offervationes prcsvìa; de apparenti Séts Diametro , il

atque de relatione partium Micrometri cHm ii

minutis graduum^

Die 5. Mail 1755.

^- Obfervatio L

Appulfus limbi Solaris occidentalis ad ^* "^* ^^^'

fìlum Horarii ..
; ,^..

"

. jj
'

^^^
'

j -;:•'.
':!> ^x:^?*;^^.*^^

Appulfus limbi Solaris orientalis ad fi-

lum Horarii «
— 8. ?p. 25.4

Mora Difci folarìs fub Horario — 2, 15.

Partes Micrometri Solis Piametrum capientes 272. t 4

ti da 5ive i^n pai-tibus decimis 5 centefimifque 272. 27.
*!

...t- ^. ^

—

^

— -^- ;

Obfervatio IL

Appulfus limbi Solaris Occidentalis ad ^* ^' ^^^'

Horarium — —^-—— 8. 47. 4. \
Appulfus limbi Solaris Orientalis ad Ho-

rarium ' •----.,-— ^ ; g; 49. ij, ^ >

Mora difci Solaris fub Horario — 2. 13.

Partes Micrometri Solis Diametrum capientes 272.

i7. t ut in prima obfervatione . Ex mora difci folaris

fub Horario, atque ex ipfis Micrometri partibus prove-

nit Diameter folis apparens minor fecundis aliquot %

quam ex tabulis deducatur.

Ob'
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QbfirvatiQnes: tranfitus Mercwil
die ó. Mali 1753.

Obfervaùo L prò fola afeenfione reEla

Mercurii ^ Mediocrìs.

Appul^us limbi folaris Gcciden-
talis ad Horayium —-—

—

Appulfus centri Mercurii ad Ho-
rarium —

'^
• ;—

Appulfus limbi folaris Orientali^

ad Horarium ' ' '
'

'

''
"

Mora difci Solaris fub Horario
minor eft vera,

Differentia temporis intcr lim-

bum 4^ occidentalem j & ? —^-
• 56, 50,

Obfervat'to IL jf>ro fola afeenfione reBa
Mercurii^ Mediocxis,

Appulfus limbi m occidefltalis ad ^* "'• ^^^' ^"-

Horarium ^ -^

—

8. 12. 54. 00.

Appulfus centri $ ad Horarium 8, ig. 46. 3o«

Appulfus limbi ^ orientalis ad
Horarium ———— 8. i<,, f6, go.

h. m.
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Obfervatio III. prò fola afcenfione reBa
Mercurii . Dubia»

Appulfus limbi #^ occidentalis ad
^' ^' ^^^- ^'''

Horarium : S, 5^. 46. i«f.

AppuUus centri ? ad Horarium 8. 56. 28. 00.

Appulfus limbi ^ orientalis ad
Horarium —

:

- 8. 57. 58. 15.

Mora dici folaris fub Horario — 2. iz. qnx mi*
... fec.

not eft I.

Differentia temporis inter limbum
^occidentalem, & $ • —^— 41. 4^.

Obfervatio IV, prò fola afcenfìone teBa
Mercurii . Dubia

.

Appulfus limbi ©occidentalis ad ^' ^- ^^^- *^^'

Horarium —;
^— 8.59. 54. 15,

Appplfus centri 5 ad Horaarium p. 00. ^5. ij,

Appulfus limbi ^ orientalis- ad
Horariuni -^ —;

—

^ p. 2. s» i^.

Mora difci Solaris fub Horario — 2r 11. qua mi^
fec.

nor ed vera 2.

Differentia temporis intcr limbum
^ occidentalem ^ & $ 41. 00.

O^-
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ObfervMtio V, prò afcenjlone reBa & de-

cltnatìone $ Certa,

Appulfus limbi m Occidentalis ^' ^' ^^''' *^'

ad Horarium io, 26, 6. 00.

Appulfus centri $! ad Horari-
um T""""~"~^. : IO, 26. 25, 30.

Appulfus limbi Orientalis ad
Horarium ^— io. 28, i8. go.

Mora difci Solaris fub Horario 2. 12. 30, quae

ter.

minor eft vera 30.

Differentia temooris Inter lim-
bum occidcntalem , & 5 ' • ip. 30.
Diftantia limbi # anflralis a 5

centro compleftebatur partes

Micrometri— — éS, 00.

Obfervatio VI, prò fola afcenfione reSia

Mercurii. Certa,

Appulfus limbi m occidentalis ad ^' "'' ^«^- *^'-

Ht v'arium

—

--;

—

io. 29. 56. 30.
Appulfus centri ? ad Horarium io. 5©. i6.

Appulfus limbi ^ orientalis ad
Horarium ——— 10.52. p. 30.

Mora difci Solaris fub Horario — 2. i^. quac ve-
ra eft.

Ditferentia inter limbum # occi-
dentalem , & $ m ., .. — jp, 50.

Fé/. Fin. H h ei-
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Obfervatio VII. prò emerfione Mercuriì

, , V a foìis di/co,

Conta6lus interior Mercurii cum ^' ^' ^^^' ^^^'

Solis limbo — (—
^^

IO. 5^, 35, 30.
Contaélus extetior Mercurii cum

Solis limbo - -^

—

—^~- IO. 56. II. 30.

Mora Mercnrii Inter duòs'còtì-

tail^us —

;

•—
'
i;._-_

Emergo centri Mercurii a Soiis

irmbo *- —
Non lìcuit contadlus iftos ita bene difrìnguere , ut in

iis definiendis trium, aut quatuor fecundorumerrorprae-

caveri potuerit.
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itqoe per tranfitum Lucidai in Leonis cauda confirniata

Gr. min. fec. ter-

€ft. RepertafuitV. ^, ^S- 54- S^- 5^-

Itaque longitudo x^ geocentrica eo-

dem tempore fuit V* i^ 4^^ ^^ ^^*
In hac pofitione determinanda Parallaxeos correèlio

praetermifia fuit, propterea quod ea ob magnam Iblisal-

titudinem infenfibiiis evadebat .

Tranfitus c^ntrorum ? àc fub

eodem Horario erutus abobfer- hor. m. fec. ten
vatione ~— 7. ^a. z. 30.

Horarius .? a ^^ refpe£lu Sola-

ris Paralleli erutus ab obferva-

tioRC I. tk V. ; • 3* ^7*

Horarius 5 a |^ refpeftu orbitae

Mercurii erutus ab obfervatione

I. & V. —;—; 4. 5. ferme.
Mora Mercurii fub folis difco e ru-

ta ab obfervatione L & V. non
confid^rato Parallaxeos effeclu 7. 45. 18.

Verum prò hac mora obfervationes poftularentur , qu^
magis inter fefe diftarent, quam noftra I. & V". unde eain

moram deducere licuit»

IIL

Mercurius in Sole vìfus.

ObfervaUo habha Romce in adihus FF, PP, ^T. Mari^
fuper Minervam die fexta Mali 1755. a Patre J. B.

Audiffredi Bibitoìhecarìo Cafanat. Ò* excerpta ex Di'
ario DoBorum hominum , quod Rom^ editur arùc^ 6.

p, 69, & feqq,
' '

Lìnea Meridiana h

„ Fundamentum omnium obfervationurti eft linea meri

-

„ diana, quam in folo fatis' firmo, fubjeftis prifmatibus

5, marmoreis
, jam ab anno 175 1. duxi . Akitudo Gnomo-

^ nis eft 14. circiter Pedum Parifienfium , ejufque ver-

„ tex eft ccntrUm foramifìis oricalce^ lamins , cralfitiei

9} duarum circiter linearum , in modum coni truncatì

H h 2 „ tor-
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5, torno excavatae , & tabulse marmorea Infertae y quam
„ tenaciflìma calce, & ferreis retinaculis parie ti probe

„ firriK» adftringendam curavi . Pes Gnomonis vertici ref-

j, pondens ope interfedionis fìlorum determinatus fuit
;

5, idque adeo exa6te , & inter varias determinationes ,

\, quas cubo ligneo in omnem pattern verfo , emerge-

,3 bant , vix crafTitiei unius capilli difcrimen deprehen-

5, deretur.

5, Quum vero elapfo anno y dubium fubortum mihi

„ fuiflet , ne in line:^ duòtu aliquis error obrepfiffet , pro-

55 pterea quod cum primum eam ducerem , quadrante ,

„ qui in omnem partem nutabat , ufus eram ; adhibito

„ quadrante alio , a me elaborato , qui datam pofitio-

5, nem firmiffime retinet , fequens inftitui examen

,

2. Novembris 1752.

Matut, Obfervattones
o'

Altitudo ip.

Limbus fup. Solis ad filum
h

oriz. 20. %z» 28''.

Limbus inf. ad idem
n

20. 56', 31".

o

Altitudo 20.

Lim. fup. ad fil. oriz.
h

20. 59. 45".

Lim. inf. ad idem
h

21. 5'. 48".

Vefpenìnjs
o'

Altitudo 20,

Limb, inf. ad fil. oriz*

.
^. 54.' ^;

Lira. fup. ad idem

2. 58/ IQ*'
o

Altitudo ip.

Lim. inf. ad fil. oriz,

3. I.' n"'
Lim. fup. ad idem

5. 5.' 25"-

Merìdìes Medius

Excomp.ultim. Mar. cum i. Vefpert. 2^, 58/ 5$,'

il

Excomp.j.Matut. cum 2, Vefpert. 23. 58.' 56.'

h

Ex comp. 1. Matat. cara 3. Vefpert. 23^ 58.' S7'

Ex
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fexcomp. i.Matut. cum4.Vefpert. 2j. s8.'s5." 7

„ Afrumpta media determìnatione inter ma^imam ,

j, & miniraam ^ habebiiur meridies medius accuratus

„ At aequatio competens intervallo^ temporis mter

j, correfpondentes obfcrvationes , eft i4."additiva » Qua*

„ re meridies verus erit 28. 59.' 10."^

j, ]am vero limbus orient. imaginis iSokris appellebat
h

5, ad fìlum fuperMeridianamextenfum 2^. 5S.' i."
n

'„ Limbus vero dcci(Ì. a filo rccedebat 24. 0/ ipJ
^

,0

„ confeqùuntur meridies aMeridianaindicàtus 25. $9** io

„ idem omnino cum meridie ex refpondentibus altitu-

„ dinibus deduco . Ex quo vides ninil piane atnbigen-

,, dum €0e de rettitudine hoftrsè Meridiana?*

Tele/copia «

In obfervatione proceflus Mercurii ufus fum Tckfco-
pio 6. pedum Parifìenfium , micrometro inftrufto quo
planetam non nimis fpifTis nubibus involutum 5 non
raro percipiebam . Hic autem , fulcro fuo ita impo-
fitus erat , ut & verticaliter attolli ac deprimi & ori-

zontaliter circumferri poflct : ac prxterea circa fuum
axem , in utramque partem facile rotàbatur , quo fìe-

bat , ut filum unum Micrometri debitam paralleli di-

reftionem prompte nancifceretur . LongiOris Jporro

„ Telefc. , quod m obfcrvandà emerfione adhibui , ab

„ cxtima objeftivi ( quod Eufl. de Divinis nomine in-

„ fignitum eft ) fuperficie ad focum exteriorem ocu-

5, iaris longitudo , eft pedum Parifienf. 12. -, ejuf-

„ que appertura digiti unius & lijaearam noveni : foci

„ autém ocularis diftantia g. digitorttm , & li'nearum

„ o£lo.

H h j 7/f-
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Horol'ogìum »

,^ Horologium noftrum a quodam ruditerinchoatum , ab

3, Artifice Gaiio ( quem dolco hinc feceflMTe ) perfe-

55 élum perpolitumque fuit. Virga ferrea pendulilatitu-

5, dinìs linearum fex , & crafTitiei quatuor , verr^iee il-

5, lita 5 ne rubiginem contraheret , boUidem defert

55 plutnbo oppletam librarum 12. Admoturn illud in-

55 citavimus prope medium elapir O£lobris , ejufque mo-
55 tus ufque in prsfens continuatur : majorque variatia

55. diurna, quam in illodeprehendimus, haftenusnon ex-'

,5 cefTit 4': idque accidit , quum infignis aliqua in aere

55 mutatio effefta eft . Ceterum temperate regulari-

55 ter procedente , iliius variat. intra, dies 15. vix ex-

„ cedit iJ'

Obfervatìones Horolo^ti ^

3. Mail Merid. Horobgii
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Mere, ad obliq..

ad Rea.

Limb. Or. Sol. ad Rea. !45>.'a.'

n/i8." >
I o

„ In duabus praemifTis obfervationibus limbus merid. ap^
5, parens folis fuper filum parallelum excurrebat. In fe-

j, quentibus ufi femper fumus limbo Septentrionali

.

III.

Mere, ad obi.,

ad Rea. ip.

Lìm. or. Sol. ad rea.

Mere, ad obi. aiterum

4.' 5.6."
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XV.

Mere, ad reS:*

ad oM. 21

Lira. or. SoL adre<Et.

Mete, ad obL

ad oM. alt.

Lim. SoL ad re£L

29. iB".l

50'. o".

2®'. SI-

XVL

h

2U

h

21.
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XIX.

1. Mercur. vìdetur llmbus So-

iis interius contingere

2. Lirabum certifTime interfecat

?. Non ultra vifitur, feddubie
h

propter aliqualem telefcopii 2g.

agitationerri; ;

—

4. Limbus Solis exaftiirime cir-

cinatus cernitur in plaga emer-

fionis Planetas —

-
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IV.

Ojfervàzioni deW ultimo paffaggto ài Mercurio fitto il 5*o*

le figuito a 6, di Maggio 175^?. fatte in Roma , é

raccolte dal P. Ruggiero Bofcovich della Compagnia,

di Gesù con alcune nflefftoni fulle medefime , ed in--

ferite nel Giornale di Roma 1755. Artic. V. p. 49.

„ In quattro luoghi fu aftrotìomicamenté offervato in i^o-

5j ma la mattina de* 6. Maggio del corrente anno 175J..

„ il paffaggio di Mercurio fotto il Sole i I PP. Jacquieti
5, e Le Seur notifTimi al mondo pel celebre loro com-
5, mento de' Principi dèi Newton^ m compagnia del Sig*

5, Giot Battifla Collicola , giovine , che alla Nobiltà de*

„ Natali , e a mille altre rare dualità unifce uri amore

5) particolare per le fcienze i 1 oflervarono nella villa

55 Quarantotto vicina all' antico Cafiro Pretorio . Nel
55 Collegio Inglefe l'oflTervb il P. Criflóforo Maire celebre

55 Aftronómo della noftra Compagnia, Nel Convento del-

95 la Minerva ne fece lolfervazione il P^ Màellro Audif-

,5 fredi dell' Ordine di S. Domenico Bibliotecario C^y^w/r-

55 tenfe<i diligentifiìmo offervatore de' celeili fenomeni *

^ Io l'oflervai nella loggia di qUefto Collegio Romano ^

,5 una parte della quale era ikta ridotta a camera ofcu^

55 ra , a forza di panni neri ^ che ne chiudevano le aper-

,5 ture laterali

.

5, Il tempo , che quella mattina dopo tante giornate

55 bellilfime fi guadò bruttamente , co i nuvoli , e con

55 un impetuofiirimo vento impedì una quantità di ofìer-

5, vazioni , che fi farebbero fatte , e varie , che pur fi fe-

5, cero , ne refe meno ficure . Pure fi fece tanto , che

3, quefio folo baderà per rettificare le tavole 5 non anco-^

5, ra ben corrette di quefto Pianeta , quando anche in ogni

,5 altro luogo foife fiata impedita l'ofiervazione , cofa che

55 non farà feguita certamente . Sopra tutto fu una grati

5, fortuna, che fi potefse vedere il fine dell' emerfione 5

55 fenomeno eh' era il più defiderato, e il piùneceffario,

55 e fu cui eflTendovi iiel predirlo tra le diverfe tavole a-

55 (Ironomiche, una divcrfità di più ore , rofieryazione ,

,1 che non può non riufcire immenfamente più efatta

„ di qualunque altra fpettante allo fteflb pafitaggio , do-

„ ve-
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,) veva decidere ogni controverfia, e dare m mano una
yy de' più fìcuri clementi per la correzione delle ta-

j, vole ,

55 Tra quefte ofTervazioni di tutte le Tue il P. Maeftro.

„ Audiffredi darà da fé a parte ri dettaglio colle confe-

,, guenze che ne ricava , ed a me intanto ha comuni-

5, cate quelle della fuddetta emerfione , e un' altra del

5, tempo, in cui i centri di Mercurio , e del Sole erarv

5, no nello fteffo Orario, Gli altri mi hanno comunicate

,, tutte le loro , le quali metterò qui coniinciando òtl^

5, quelle de' PP, Jacqu't^r , e Le Seur, indi pafTando a

5, quelle del P. Maire ^ e in ultimo alle mie.

5, Avverto però, che i tre luoghi foprannominati fona

„ confiderabilmente difcoQi tra loro , eflendo la villa

„ Quarantotto più orientale del Collegio i^owtfwo di 6500.

„ Piedi di Parigi in circa , che portano feco una diffe-

„ renze di 6. lecondi nel tempo , e il Collegio In^lefe

„ più occidentale del Collegio Romano per 2500. piedi

„ incirca , cioè per 2". 7 . profTmiamente . Il Convento
„• poi della Minerva è contiguo allo {lelTo Collegio Ro^

„ mano,

„ I PP, Jacquier , e Le Seur in un luògo così aperto

,

j, come è quella villa , lontana dall' abitato provarono

jj
più ftnriofì gli effetti del vento , che fcuotendo i Can-

„ nicchiali non permettevano il fare quelle determina-

5, zioni , le quali richiedevano maggior quiete . Efficir-

„ ca l'ora 17. dopo il mezzo dì de' 5. ( e quefto s'in-

,, tenderà in tutti i tempi feguenti ) , dirizzarono verfò

„ il Sole i loro Cannocchiali. Quando il Cielo fu ben fe-

„ reno, ofleryarono Mercurio dentro il Sole a guifa di

„ una macchia nera , nettilTima , e ottimamente termi-

„ nata, fenza alcun anello , o alcuna varietà di colo-

„ ri . Dopo un* ora circa caricatafi di nuvole 1' Atmof-
„ fera, le quali ad ogni tanto toglievano anche il Sole,

„ vedevano di tanto in tanto dentro Mercurio de' co-

„ lori, che rafferenato di nuovo il Cielo fvanivano. '

,, Avendo eflì più volte tentato di determinare 1' ap-

„ pulfo del Sole , e di Mercurio a' fili del Micrpme-
„ tro, l'impeto del vento impedì Tempre il lavoro in mo-
,, do , che non poterono rimanere mai foddisfatti di al-

„ cuna di tali oflervazioni . Olfervarono bensì con un

,j micrometro il diametro apparente del Sole , che ritro-

„ varo-
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„ varono di 31'. 45".
, quale appunto lo danno le tavole, e

55 avendo ricevuta anche Fimagine del Sole in una carta

5, perpendicolare air affé del Cannocchiale determinarono

j, due diflanze di Mercurio dal centro , la prima di 2/

55 3P '. a ore 18. 4', 20". la feconda 2.' 25'. a ore 18^

5, 23*. 42". , e quefta feconda parve loro la minima di

5, tutte le diftanze , che Mercurio ebbe dal fuddetto cen-

3, tre.

,5 In ordine airemerfione notarono Tappulfo del lem-

5, bo precedente di Mercurio al lembo del Sole a ore

„ 22. ^9,' i9.\ l'emerfìone totale a ore 2g. i.' 32.' Di
j, quefle due offervazioni la feconda principalmente la-

3, credono molto efatta. Offervava uno di effi nel Cafl-

55 no con un Cannocchiale di palmi 15. Il Sig. G'to: Bat-^

,5 ùfta Calikola con un altro di palmi 13. oifervava di

55 fuori all'aperto , e vi corfero due foli minuti fecondi

55 fra le loro offervazioni . A loro cannocchiali avevano

5, data fuir oggettivo una grande apertura . Il Cielo maf-

5, fìme nella prima di quefte due offervazioni era neb-

5, biofo , e i cannocchiali tremavano pel vento . Per ri-

35 guardare il Sole fi fervivano di criffalli violacei attac-

,5 cati infieme, anzi il y,Jac^uier guardava con un fo-

35 lo affai fottile , i quali per altro non erano molto ca-

55 richi , onde il lume del Sole rimaneva affai vivo , e

35 vi fi traguardavano attraverfo anche gli altri oggetti

35 terreftri.

35 La fuddetta villa è poco lontana dalla M^donnd
5, degli Angeli , Chiefa fabbricata nelle Terme Ùioclc^

35 ziane , in cui vi è la celebre Meridiana del Bianchini^

35 Avevano regolati i loro orinoli colla ffeffa Meridiana*

35 per varj giorni innanzi , fervendofi dello fparo di al-

55 cuni mortaletti per dare il fegno.

„ Non fi deve però qui tralafciare , che accanto alla

35 fuddetta Meridiana fono fiati in quella Chiefa fatti

35 in quefti ultimi anni varj lavori , i quali anche im-
3, pedivano il farne una verificazione per vedere fé vi

35 fia fiato in effa , o nel muro, che tiene il buco , al-

35 con movimento . Io ho avuto Tprdine da N. S. per

35 rriezzo del Sig. Card. Valenti, ^xm protettore de' beo-

3, ni fiudj di ridurla di nuovo in ifiato da poterfi ogni

35 volta , che bifogna , riconofcere , e di verificarla . Vi
3^ fi fia lavorando piefenteraenie , ed io darò in appref-

„ fo
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3, [o il ragguadio , di quanto lì appartiene a quefti la*

55 vori , ed allo {^ato in cui T avrò trovata , e fi vedrà

5, fé vi è bifogno di alcuna correzione del tempo . Al-

5, cani anrà addietro prima, che fifacefTe alcuna fabbri-

5, -ca in quella Chiefa io l'avevo riconofciuta col P.

^ Matre^^c co fìdàenì PP. , e T avevamo trovata efatta,

„ e neiroiTervazionc dell' Eccliffe Solaje del 1748., che

5, fu fatta da'medefimi Padri nella fteffa Villa , e dal

„ P. Maire al Collegio Inglefe^ da me in Collegio i^o-

„ mano^ ci eravamo bene incontrati nel tempo, avuta

5, riguardo alia diftanza de' luoghi

.

„ Le oiTervazioni del P, Maire fono le feguenti

Mercurio era lontano dal parallelo del lembo Boreale

del Sole • 16'.

dal pardlc-lo del lembo Auftrale 15.

del Boreale ^ 17^

del Aullrale 14.

del Boreale incerta ' i8.

dell' Aultrak dubia *-^^
— 12.

Diftanza degli orarli di Mer-
curio, e del lembo precedente

del Sole ; -12. 44* 20. 19. gd.

Didanza di Mercurio dal pa-

ralleio del lembo Boreale- - 22. 58^ 21. 4:^. 58.
dell' Auihale ^ —~ 8. 57. .. 21. 48. 40.

Il lembo precedente del Sole ali* orario 2z. o. $•

Mercurio all' orario — 4
•'

'
—— 22. o. 3?.

0'. a
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5, Molte altre offervazioni furono interrotte dalle nuvo-

„ le , che fopravvennero . Quelle furono fatte con uà

5, Micrometro applicato ad. un Cannocchiale di piedi

5, Inglefi s. Ma T emerfione fu da eflb offervata con

„ un Cannocchiale di piedi Inglefi i8. i L oggettivo era

5, ottimo, ma la lente oculare ^era alquanto troppo acu-

5, ta , eflendo di pallici 5.- , onde il troppo grande in-

5, grandimento toglieva molto alla terminazione . Quin-

„ di benché il medefimo tubo foffe ftato fpeffo adoprata.

„ per riguardare Giove , e Venere moftrando diftintifTimi

5, quedi pianeti , pure egli fi accorfe fui fatto , che la

5, terminazione non era abbaftanza efatta , per determi-

„ nare con fufiEciente accuratezza l' interno contatto del

jy lembo di Mercurio col lembo del Soie , né fu in tem-

„ pò 1 da mutare la lente oculare . Anche T apertura

„ dell'oggettivo era grande, il cannocchiale tremava al-

„ quanta, -e il cielo era fereno , ma ingombrato da' va-*

„ pori . Eflb poi fi ferviva per riguardare il Sole di due

,5 criftalli uno de' quali era bene affumicato , e il fua

5, tempo r aveva regolato coli' oflervare il mezzo di varj

„ giorni precedenti fu d'una Meridiana da lui tirata in

„ una Specola , che alcuni anni addietro aveva eretta

5, nella loggia di quel Collegio effendone Rett9re , e nel-

5, la fteffa aveva un ottimo orologio ofcillatorio,

,, Egli dalle fue offervazioùi fatte còl micrometro , e

5, in modo particolare dalle prime quattro , e dalle due

5, ultime , come pure dalla emerfione , fervendofi per5

„ ancora delle altre, ha ricavato col calcolo, che la di-

5^ ftanza minima de' centri fu di 2'. 28". a ore 15?. 5*.

,, in circa . Per fare il calcolo ha prefo dalle tavole

5, agronomiche due elementi , che dalle tavole medefi-

5, me molto più ficuramente fi ricavano , che da qualun-

yy que diligenza dell' offervare , tanto più, che effo hg.

5, alcune tavole di Mercurio adì' Allejo rettificate con

„ offervazioni pofieriori , le quali in molte congiunture

5, fia riconofciute aflai efatte . Quefii due elementi fono

j, il movimento apparente di Mercurio dentro il Sole

3, di 2^/ 52". per ore 6. , e l'angolo apparente di que*-j

3, fio moto col circolo parallelo del movimento diurm
o

5, 27. 1&. 5, Ve^
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„ Verrò ora alle mie oirervazioni •. Io per appagare

^ la moltitudine deMguardantì , avevo ad un cannoccnia:*

5, le del X>'tvtm di 8^ Palmi Romani adattato in fondo

5, uno fpecchietto mobile , con cui buttavo T immagine

3, del $oIe dove volevo . La facevo cader nel muro in

5, alto , ed era aliai diftinta, benché rimanine avefle da

5, 5. palmi di diametro., e vi fi vedeva pure ben dilHn-

„ to Mercurio in forma di macchietta efattamente ro-

„ tonda , come pure due gruppi di. rnacchie uno verfo

5, il centro del Sole ^ e un altro verfo il lembo.

5^ In tanto io riguardavo il Sole dìrettamjente con un
5, cannocchiale di palmi io. eccellente, a cui avevo la-

5, fciata iuU' oggettivo un affai piccola apertura, per a-

^ vere una terminazione alquanto più accurata , e mi
„ fervivo per riguardare il Sole di due criftalli uno de'

5, quali era bene affumicato. Sul principio finche il Sole

5, fu più baffo, mi ero bene garantito dal vento, legan-

yy do fa cima del cannocchiak ad una traverfa di legno,

„ e appoggiandolo in oltre dentro la Camera ofcura co*

5, panai a due groffi baftonì incrocicchiati ^ e legati alio

5, (leffo tubo, che era di latta tutto in un pezzo. Quin-
3, di mi riufcl di pigUayevarj appulfi di amendue ilem-

5, bi del Sole, e del centro di Mercurio all'orario. Al-
„ zatofi il Sole , il tremore cagionato dal vento nel can-

5, nocchiale , che allora convenne fidare ad un cavallet-

„ to, non mi permife pili A fare una fimile offervazio-

3, ne , richiedendone cfia una quiete totale per più di

,, due minuti di tempo . Pure feguitai a pigliare a va-

5, rie diilanze ora dal parallelo del lembo auftrale , ora

„ da quello del Boreale , le quali mi parvero abbafianza

5, efatte , e fono più che foffìcienti per tutto ciò , che

5, fi richiede per la correzione delle tavole

,

,, Darò qui le fuddette offervazioni , mettendo nella

„ icguente tavola le diftanze da'fuddetti paralleli tanto

5, nelle parti del Micrometro , quanto in minuti e fecon-

a, di , ricavate dalle fuddette parti , giacché il diametro
„ apparente del Sole , che era di ^i'. 45". T ho ritrovati

^, di parti del mio micrometro 283^*

VoL VIU. l i X>i.



502 Storia Letteraria

DÌftanze dal Parallelo,

Del Lembo Boreale Del Lembo Audraìé

Temp* yero . parti del . pir. del «r«

8/ /i

.25. 4
28. 45.

3P. o.

47. 15.

ip.^4- 2o-

ip.47. o.

chio

1507.. 16'. 52'j

1524. .17.5^'
I52TÌ* 17. I.

1538.. 17. p.

1550. . 17. 20.

t68i. . 18. 47é
i6p8. . 18. 5p.

Tempi vero* parti del . par. delcer-

Ore micr. .
^
chio

^^

18. 3ié i6".i 1518.. I4.4St.
Ip.gl. 50. i 1153. i 12. 52,

20.27. 7* * 1847. i 2©. 46.

20.2p. 50.

20,52, 56.

2I.l8w ^2.

21.56. 16,

21,^^ 55.

I 21.51. 15.

P76. . IO. 56.

P24. i IO. 20.

856. .p. 20.

7pr..8, 4P.

780. .8. 43.

746. .8. 21*

Il Lenibo prec.

del Sole 18. 32.' 2!.'

Mercurio 33. 41.

Lem, fegucnte ^4.55.

Lem.prec.18.52/53.
Mere.

. ir?-4^*
Lembo feff. 54. 47*

Lembo prcc.i9'50-'57
'

Mere. 51' 57.

lembo fé?. SJ-'*»

Lem. prec. 41. 2K ì Lem. prec. 19.40, 51.

Mercurio 42, 39. 1 M^erc. 41. 55.

Lembo feg. 43. 55. iiembo feg. 4?. 5*

), Notai inoltre, che Mercurio all' ora ip. 51'. 57", pre-'

5, cedeva all'orario per un folo minuto fecondo la mag-j

3, giore delle macchiette vicine al centro , a cui era moì-
3, to vicino. .

.

^, . L'emerfìone io loflervai con un cannocchiale eccel-

55 lente di palmi Romani 20. Il fuo oggettivo è lavoro

55 di Crìftiayto Ugenio . Per avere anche una terminazio-

5, ne maggiore, avevo riftretto l'apertura dello ftelTo og-

5, gettivo C9n un diaframma, lafciando détta apertura di

5, foli 6. minuti, de' quali 60. fanno un palmo, e l'oca-

5, rale era anche dolce , effendo di once 5.1. delle qual

), li. fanno un palmo; onde la terminazione mi riufci-

5, va marayigliofa . Tenevo all'occhio due criftalli , une

35 de' quali era bene affumicato, ma in modo, che ilSo-

5, le era pure abbaftanza chiaro. Il cielo. era fereno eoe

3, qualche piccola caligine , e il vento mi facea tremare
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joi»

,, il cannocchiale raccomandato ad un trave benché nori

„ era grande il tremore -.

5, Determinai il contatto interiore dellembo di Mer-
,, curio, col lembo del Sole a ore 22. 58'. 49"., il fine

5, deir emerfioiie a ore 25. 1'. 48".

„ Un eccellente Orinolo fi [Tato accanto a unaMeridia-

5, na-, che ho in quello Muleo , l'avevo continuamente

„ confrontato col Sole per più . mefi , colf occafione di

„ alcune offervazioni Altronomiche
;,
che mi fervono per

5, determinare femprè più accertata mente i' ampiezza
5, dell' arco celelte fra Roma -^ e Rimini ^ per avere

,, la mifura efatta di un grado di Meridiano. EfToè ta-

,, le, che per molti giorni non sbaglia per un fecondo .

„ Avevo di più odervato il mezzo dì alla ilefla Meri-
5, diana del Mufeo a' 4. , e a' 5. di Maggio, ondeben-
5, che non fi fi a potuto ofiervare il mezzo dì né a' 6. ,

5, né a' 7. pure fon ficurifiimo del medéfimo oriuolo fi(*

5, fo , con cui con un campanello confrontai più volte

5> un ^Itro oriuolo pur eccellente fituato in lòggia , a-

„ vendo Tempre trovati gli intefvalli di amendue prò»-

porzionali fenza differenza neppure di un fecondo .

Da quelle mie ofiTervazioni ho determinato ancor ioli

tempo della minima difianza de' centri , e la difian-

za rnedefima in quefto modo.
In primo luogo fervendomi delle 5. ofìfervazioni di

5^ appuKì allo fiedo orario ^ tre delle quali hanno pre^^

•„ ceduto il tempo , in cui Mercurio , e il Sole fi iònO

^, trovati nello llefib orario , e due gli fono venuti ap-

5, predo, ho determinato lo fie fio tempo . Le varie com-
5, binazioni di dette offervazioni prele le meno vicine

i, fìra loro^ mi hanno dato detto tempo come fiegue.

I. e ^.

e 5.

e 5,

ore ip. 24.
25, o.

4P-

1. e 4. ore 21. 28'. 4p".

2. e 4. 2p. 15^

5. e 4. 28. 49.

4. e 5, 25- 55'

„ Il tempo medio fra tutte rìefce di ore ip. 26'. :?5".

;, Quello medéfimo tempo il P. Aud'tjftedì con imme-
„ diata offervazione ini difie di averlo trovato a óre ìp.

„ 24'. 48". Due minuti di differenza tra la fua olTerva-

,, tìona e la mia ( e forfi dal confronto di altre fueof-

1 )) fer-
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„ icrvaxioni fi troverà minore ) , come pure que' poco

,,
più di due minuti, che fi trovano fra le diverfe mie

\j, determinazioni, e quella di mezzo, fono qui un nuU
j, la , dove Mercurio non fi avanzava in afcenfione retta

j, fui Sole per un minuto fecondo neppure in tre minu-

5, ti di tempo , onde lo sbaglio di una frazione di uà
, minuto fecondo inoffervabiie negli appulfi di Mercu-

^, rio, e del Soie ,
porta feco i due minuti di difteren-

3, za nel tempo cercato dell' uguale afcenfione retta .

j, Parimente mi è venuto coitantemente l'intervallo del

, tempo 5 in cui il Sole paffava per l'orario ,^ di 2. 14."

^,
Quello fecondo le tavole dovrebbe efiere un tantino

j, maggiore di 2'. 15". , e il lume erratico,, che fempre

^j, ne' cannocchiali accrefce un tantino il Diametro ap-

^,
parente, me l'ha tatto arrivare a 2.' 14". L'efierepérò

venuto fempre lo fiefio , moilra l'immobilità del can-

nocchiale nel tempo di ciafcuna offervazione , elemen-

to troppo uecefiàriQ per contare full' ofiervazioni me-
defime.
Determina^to quefio tempo cplle offervazioni degli ap-

pulfi, ho cercato il tempo , in cui Mercurio 11 tro-

vava neir iftefla declinazione col centro del ^Sole . Per
rinvenirlo, in primo luogo colie otto difianze dal pa-
rallelo del lembo Boreale, e otto deli' Aufirale ho- de-
terminato il movimento in declinazione lifpetto al So-
le dovuto a Mereuirio- in ogni minuto di tempo , far-

centi© come la differenza del tempo di ciafcuna delle

offervazioni precedenti dal tempo dell' ultima , ad un
minuto, così la differenza delle dillanze dai parallelo

dello f^elfo tempo ( riducendo l'ultima dell' Aujhalea
quella del Boreale^ col fottrarla dall' intero Diametro
del Sole ) al movimento dovuto ad un minuto di tem-
po; e prefo il medio tra tutti quefìi 15* riiukati del

movimento cercato, che per altro non fono molto di-

fcordi fra loro, mi riefce detto movimento nelle par-

ti del mio micrometro 2. P55.
Con quello elemento alia mano pigliando in ciafcu-

na delle 16. mie offervazioni la diilanza di Mercuria
del parallelo del centro Solare , col fottrarre dalla di-

ftanza- del parallelo xìel lembo Boreale il Semidiame-
tro del Sole , o da quello la dillanza dell' Auftrale , e

dividendo detta diltanza dal parallelo del centro pe]^

5, 2. PS5.
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5> ié P5^) ho trovato, quanto tempd prima di cialcuna

^, di dette oflTefvazioni Mercurio fi trovava nello (lelTo

j, parallelo col centro del Sole . In quefta guifa ho det-

5, to in ló. diverte maniere il tempo cercato, in cui la

5, differenza delle declinazioni era nulla , e pigliando un

5, medio fra tutte le ló. diverfe determinazioni , che per

), altro non fono molto difcordi fra loro, ho trovato det-

^, to tempo di ore i8». 2'. ii". otto di quelk 16. deter-

„ minazioni non fi trovano diiferenti da quella di mezzo

5, né pure di due minuti , e quattro altre diiferifcono

„ poco più, cofa indeterminabile qui , dove due minu-

5, ti di tempo appena fanno tre fecondi di moto in de-

^, clinazione . Determinato quello tempo , ho prefa la

,, differenza di effo da quello, in cui fi trovava Mercu-

), rio nello (leffo orario col centro del Sole , cioè da ore

„ ip. 2Ó'. 35'. la quale differenza rimane di ore i. 24'.

„ 14". ; e lapendo , che ogni minuto ^di tempo portava

5, feco 2. 95^. parti del mio micometro , ho trovato ,

i, che allora la differenza di declinazione ^ che viene ad

), effere Tintcra didanza di Mercurio dal centro del So-

5, le ) era di parti del mio micrometri? 248. 74. , ohe

„ equivalgono a 167". cioè a 2'. 47"» :

,, Da quella diitanza ho ricavata la didafnta minima

,

„ e il tempo di cffa . Concependo dal centro del Sole

,^ tirata full orbita apparente di Mercurio uni retta per-»

y,. pendicolare, che deve eflere la minima didanza, que^

^, ita col circolo orario fa lo fleffo angolo , che l'orbita

„ apparente col parallelo > il quale dalle tavole corrette

5,
à' Aìlejo è , come ho detto di fopra , di gr. 27. lóV

), Quindi facendo come il raggio al Coffeno di 27. to'*

5, così que'167". al quarto , ne vengono 148". che fono

„ appunto que'2'. 28". del P. Maire per la diftanzami-^

5, nima j con un confronto maravigliolo , ma fortuito <

^, dentro un minuto fecondo ^ non giugneri^o a tanto l*

„ accuratezza neirolfervare .

„ il tempo della minima diftànza , ù puh avere cdsì *

,, afVumendo dalle tavole il moto di Mercurio dentro al

„ Sole di 25'. 52". per 6. ore come fi è accennato di

,, fopra 4 Sottraendo dal quadrato del femidiametro ap-

„ parente del Sole il quadrato di qu'eda minima dirtan-

„ za ,e ellraendo la radice viene la mezza corda > ch'io

„ trovo di 15'. 41"* p^r fcorrere la quale fi richiedonc»

1 i 5 „ ore
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^y ore 5. 5B.' , onde effendo, per le mie- ofrervazioni T"

^, emerfion. del centro a 23. o.' 18." larà la minima di-.

,\ lianzi verfo, le ore 2j. 2.' Supponendo poi dalle tavo-

^-le lòlamente quell'angolo, fi, avrebbe, detto tempo an-

5, che così..

,, Si dimoftra facilmente , che l'intervallo del tempo,,

5, in cai Mercurio, e il centro del Sole erano nello itef-

55' fo parallelo , e del tempo , in. cui erano, nello ileffo

^j orario, è come il quadrato del raggio al quadrato del

5, leno di. quell'angolo, di gradi, 27. io'., che fa l'orbita

„ apparente di Mercurio col parallelo , o, ciò che torna

,-, allo llelfo come il raggio alia meta del feno verfo del.

,\j* doppio di tal angolo, cioè di gradi 54. ^2.' Quindi ef-.

,^ fendo fi trovato quei primo intervallo di. tempo di ore

j5' 1. 24. 14". , fi trova quefto fecondo di 17/41', il

„ quale levato da ip. 26.' 5^.'' tempo , in cui fi trova-.

5, vano nello lleiro orario, fi. ha il tempo, della, minima,

j, didanza di ore ip. 8.' 54."

5, Viene quello quafi di 7« minuti, pofieriore a quel

„ di prima , ed è appoggiato, al tempo, dell' emeriione

5, determinato, con tantO; maggiore efattezza . Il medio

5J fra eÌTi è di ore 19. 5.' , il primo però è affai, più vi-

^,'cino a q^uel dèi P. Maire di ip. ^/ ei amtndue fono,

35 troppo polleriori al tempo notato del P, Jacquìer per

,jla minima dillanza , h quale nell'imagine Solare è

j, moralmente impoffibile il determinarla conSufficiente
,^- efattezza quando il Cannocchiale va tremando. Secon-

jj'do noi nel tempo da lui fegnato. di ore 18. 2g ..
42",

3,5.
doveva eifere alfai maggiore la diiìanza del cientro , ;

„'XÌoè proirimamente di 4'., e intorno a quella fo, ch^

yi^\i farà, pochilfima differenza anche fra noi , e il P.^

„ Audijfredi ,.

5, Senza fupporre nulla dalle- tavole aftronomiche , fi

„ poteva trovare la minima diilanza dalle pure olferva-

„, zioni così . Levato il tempo in cui fi trovavano nello.

5, Ikllo parallelo il centro del Sole , e Mercurio cioè

55 ore 18. 2. 21'. dal tempo dell' emerfione del centro,,

,,che dalle mie offervazioni fi ricava di ore 25.0.18'.^

„-nmangono ore 4. 57'. 57"- r alle quali dando per ogni,

„ minuto particelle del micrometro 2. p^^^., fi ha ladif-

^5 ferenza di declinazione nel, tempo dell' emerfione del

^jk centro di particelle 879. 8'?. Levando it quadrato àì^

„ que-
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jj queflo numero dal quadrato del femidiametro del So-

5, le di particelle 1418., ed eftraendo la radice dai refi-

j, duo, 11 ha la differenza dell' afcenfion retta diMercu-
„ rio , e del centro Solare nell' emerfione di particelle

5, IH 2, 022., dal qual numero paragonato col tempo di

3, ore 4. 57'. 57". in cui Mercurio guadagnò detta dif-

5, ferenza di afcenfione retta, fi ha per ogni minuto pri-

3, mo un movimento apparente di Mercurio nel Sole in

„ afcenfion retta di 5. 20^. Dal quadrato di c[[oy e in-

„ fieme dal movimento in declinazione di 2953. cavata

5, la radice 5. pSg. , quella deve effere il movimento di

5, un minuto nell'orbita, apparente , Ora facilmente fi

5, dimoilra , che fia , come <^uefto moto neir orbita al

5, rnoto in afcenfion retta ,. cosi la differenza di declina-

5, zione , quando amendue i centri fiavano nello fieffo

35 orario , la quale li è trovata di fopra di 167'. , alla

9, minima diflanza che rimane di 145". cioè di 2'. 25".

,

3, la quale dalla ritrovata di fopra differifce di foli ^".

3, Dagli fteffi dati con. fqmma facilità fi troverebbe an-

3, che il tempo della minima diftanza . Ma come da'

3, fuddetti movimenti in afcenfion retta , e in declina-

3, zicne fi ricaverebbe 1' angola dell' orbita apparente di

3, Mercurio col parallelo di gr. 2p. 55', di pi li di due
3, gradi maggiore di quello delle tavole accurate ,, è ma-
„ nifefio, che torna meglio rappigliarfi. alla precedente

3, determinazione, che fi ferve de' dati dalle tavole me-
3, defime

, quantunque quefie due determinazioni della

3, minima diflanza tanto poco differifcono fra loro , che

5, quafi quafi fon tutt'una cofa«.

3, Nel fervirfi delle offervazioni o in agronomia, o in

,3 fifica per dedurne le confeguenze , convien badare, fé

3, le confeguenze raedefime fieno tali ,, che in effe fce-

3, mi l'errore per avventura comraeffo nelle fteffe offer-

ii vazioni , o crefca . Le prime vanno dedotte , e 1' ufo

,j delle offervazioni per efle è ottimo, le feconde fon di

,,, poco, ufo , e quando, ogni, piccolo errore nell' offerva-

„ zione fi tira dietro, uà errore enorme nella confeguen-

„ ^.a , che fé. ne tira , può, la deduzione, di una fimile

5, confeguenza fervi re unicamente per efercizio di geo-

,^ metria, o di calcolo, certamente non giova punto per

,i promuovere l' Agronomia , o la Fifica . Nel cafo no-

5,^ ftro neir inferiore la minima diflanza , l' errore com-
I i 4 33 meffo
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^, meffo nel pigliare le diftànze da' paralleli de' lembi

„ non crefce , nell' inferirne queir angolo crefce . Qiùndi

3, piuttodo va j)refo quello dalle tavole -, formate con una

5, funga ferie di altre offervazioni , e quefla ne va infe-

5^ rita . Per quefla ragione appunto io tralafcio la dedu-

5, zione di inolte altre cofe, che fi potrebbero facilmen-

3, te ricavare dalle offervazioni efpofte , crefcendo in ef-

„ fé l'errore, che in quelle fia occorfo. La minima di-

5, ftanza col tempo, in cui ella vi fu , oppure il tempà

5, dell' arrivo de' due centri allo flena orarip colla diffe-

5, renza di declinazione in e(fo tempo unite al tempo

5, della emerfìone , elementi affai più ficuri , potranno»

5, fervire per la rettificazione delle tavole, aftronomiche,

„ come pure il ternpo dell' emerfione fervirà bene anche

5, agli ufi geografici.

„ In ordine a queflò tempo delPemerfione nelle v^jjat-

5^ tre offervazioni fatte in Roma vi è della differenza no-

„ tabile mafìTime in quella de PP. Le Seur , e Jac^uiei

„ dalle tre rimanenti. Ma di effa facilmente fi puòren-

„ dere la ragione , ed è cofa nota , die Ailronom^ di pri-

5, mo rango, in altre congiunture fimili hanno trovata

„ una diverfità anche maggiore . L'intervallo del tem-

5, pò tra il prirtio contatto del lembo, e l'ultima emer-

„ fìone è venuto a ine di 2'. 5p"é al V, Maire di 2.45.",

j, z^VV. Jan^uier^ e le SeUr di 1'. 53". ,, e al R Mae (Irci

5, Audiffredt ài 2'. 57'. , avendomi elTq comunicata la

„ fua ofiervazione fu quello punto, in cui il contatto in-

5, teriore del^ lembo Solare gli parve , che accadefie a

3, ore 22. 58'. 58". e il fine dell'emerfione a 2^.1'. 55'.,

5, benché la totale certezza dell'edere già Mercurio ufci-

5, to tutto, l'ebbe alquanti fecondi dopo . Tutte queftei

5, quattro determinazioni danno detto intervallo minore

5, di quello, che aveva predetto M. de P Isle , il quale

5, arrivava a ^'. 17". Il mio è il più lungo : da quello^

35 del P. Audiffredì diffèrifce di foli 5". : da quello del P.^

„ Maire diffèrifce di 14'.: da quello de' VV.Jacguìer yè
3, le S^ur ài i'. e 6"é Se però fi riflette, che il P* Mz/V^

„ nella fua medefima offervazione efponendo il primo
„ contatto, interiore , mette la formola , forfi alcuni fe^

3, condt prima , anticipando di alcuni pochi fecondi il

,5 medefimo contatto , fi avrà un grandilfimo accordo

« fra
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5, fra lui 5 il P. Audtffredt , e me • Dall' altra parte lE

5, cannocchiale del V, Audìffredt^t^ yCio\lot\m\\t al mio^
j-, come fi vedrà dalla fua oflervazione , e nella bontà

„ deiroggettivo., e nella lunghezza del fuo foco , e \ì\

„ quella dell' oculate , fé non che l'aver io riftretta af-'

„ fai l'apertura deli' oggettivo ^ doveva rendere a meaf-'

5, fai minore quel capilizio di raggi erratici nato dalla..

„ difuguale refrangiiita de' raggi eterogenei, il quale in-'

5^ grandike gli -oggetti lucidi, e irnpiccolifce gli-ofcurii,

„ onde doveva il tempo per m€ cflere il maggiore . Il

„ cannocchiale del P. Maire era più lungo del nOftro y!

;, e perciò in parità d'altre còfe avrebbe dovuto cfefce-!

„ re il tempo, mentre fi fa, che la piccolezza del can-?

„ nocchiale ifnpiccblifce il rapporto di un oggetto ofcQ-»

5^ ro dentro lin altto aflai piti chiaro , ma la lente ocu-

^, lare troppo acuta col rendere meno efatta la teTmir/a-

5, zione ha dovuto fcottare alquanto effo tempo, impìc*

„ colendo il diametro apparente di Mercurio.

„ AfTai più grande** è la differenza , che pa'iTa tra tut-

„ ti noi , t i PP. h Seur e }acquìéY ; in parte (kvono

5, effernè fiata la cagione i loro cannocchiali tanto piìi

5, piccoli de'nofiri , ma io credo , che vi abbiano con--

„ tribnito principalmente i vetri coloriti , de'^uali fifoni

„ ferviti nelle loro oiTervaziohi , i quali come ho accen-

„ fiato di fopra non erano molto carichi di colore , on-

„ de lafciavano il paffaggio a una gtan quantità di rag-

„ i^i, e a chi non aveffé avuta un ottima vifta , avreb-

,, tero a {lento lafciata rirtiirare la viva luce del Sole .

j, Quello nell'occhio doveva fprmareun'irnaginedi Mer-
„ curio affai più piccola , e impiccolire il tempo . Lo
5, ffeffo effetto dovea atiche cagionare la grande aperta-

„ ra dell'oggettivo, e forfi quella^ cagione , che di tan~

5, to in tanto fece loro Vedere de' colori in Mercurio a

5, cielo non ben fereno, contr;l)Ui alcun poco allo fcor-

„ tamento medefntio dell' int^ervallo , col diminuire il

„ diametro apparente di Mercurio . Una lìcura prova

,;,
del nafcere tutta tjualì la' differenza da quedo impicco-

5, limento del diametro ap|[)arente 'fi è il vedere , che

„ l'cmerfione del centro n accorda affai bene colla de-

5, terminata da 'noi , come fi vedrà ora

.

>, Se fi piglia un mezzo tra il conutto interiore del
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5, lembo, e la totale emerfione , che è fenfibilmente il

„ moitìento deiremerfìone del centro quello viene aPP.
„ Mìnimi a ore 25, o'.. 55". ~ ai P. Maire fé non fi

5, muta nulla quel primo contatto pure all'ora flelTaz^.

?s o» 55 • r*5 ^^ anticipato quello, verrà alquanto pri-

j| ma, al P. Audiffredi a ore 2^. o'., 26!% -• a me ore

5^^t^ o'. i8" r. Se quella del P.. Maire fi anticipa di

„ 4". , correggendo T o^ervazione del primo contatto,

„ e [1 riduce al tempo del Collegio Romano avendo ri-

5, guardo alla differenza, de' meridiani colf aggiungere 2-

5, fi avrà per elfo 25. o'. ^^". Alla determinazione de'

,y PP. Minimi levando 6". per ridarla al meridiano del

5, Collegio' Romano^ fi avrà 2p. o'. 29" '-,
, onde avendo

5, il P.' Audiffredi 25. o'. 26" ~, io 25. o'. 18". -^ , fi

„ avrà un mezzodì 2^. o'. 27'. per-l'emerfìone delcen-

,5 tro .. Le differenze di alquanà fecondi , che vi fono

5, tra quede det^rmmazioni devono effe r nate, tanto dal-

5, la differenza de' cannocchiali , e dal tremore di eifi

,

,, quanto forfi dalle diverfe Meridiane , delle quali ci

„ fiamo. ferviti , come ho accennato di (òpra , e anche

„ da qualche piccolo errore degli orinoli non confronta-

5, ti col Sole lo fieffo giorno «

„ Ad, ogni modo la. differenza è^ piccola , e. quefia e--

5, merfione ha. giuftificate le tavole dell' ^//^/a, e i cal-

5, coli di M.. De risle , avendo, anticipato rifpetto a

5, quefti per poco più d'un quarto dora, differenza, che

„ benché paja grande , pure nella prefente materia è af-

5, fai piccola, giacché Mercurio in un^quarto d'ora no»
„ muta luogo, dentroJl Sole per più di un minuto, on-

3, de un minuto folo di sbaglio nel fuo luogo , porta fe-

5, co un quarto d' ora di sbaglio nei tempo . Le. altre ta-

5, vole sì , le finali fi; fono fcoftate. tutte di più ore,

5, hanno ben. bifogno di correzione , come pure quelle

3, dell' Allejo, faranno dalla prefente. offervazione anche

5, meglio rettificate.^

5, Aggiungo in ultimo due cofe fole . La prima che

3,. r intervallo à,^ì tempo di 5/ proflimamente impiega-

.5? tOL
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yy to da Mercurio neiremerfione, fecondo la mia offer-

,,^ vazione porta feco 12^ di diametro apparente in effe

,, Mercurio, come facilmente H ricava dai fuddetto fuo

„ nioto dentro del Sole di 4'. per ora in circa , e dalP

5, avere egli fcorfa. una corda poco. difcoiU dal diametro

5, del Sole ilteffo.

„ La feconda cofa /ì è , che niuno, di noi ha potuto

5, vedere alcun yelligio di quell'anello intorno a Mer-
5, curio, , di cui parla il De l"" Iste nell'ultima fua mé^
5, moria, quando il cielo, era fereno , né effendo Mer-
5, curio nel Sole , né effendone già ufcitò ^ l\ P. Jacquter

5, ha oifervato alcuni colori , quando li. cagionavano le

3, rafrazioni irregolari de' vapori . Ma a cielo, ben ferenò

5, ha veduta la macchia ben nera , e terminata . Il P.

5, Matre l'ha fempre veduta ben diftinta ^ ed io vi ho
5, badato bene, fenza mai aver veduto, altro, che ilfem-

5, plice , e nudo Mercurio terminatiirimo . Quando elfo

5, era mezzo uicito , fi vedeva diUmtifrima la foffetta ne-

3, ra fenza alcun contorno , che ne indicafle il compi-
„ mento efteriore . lo fono bene perfuafo , che. l' imagi-

5, nazione fa vedere di' gran cofe , e temo aflai , che gli

5, olfervatori accennati dal De P Isle , che fi fono credu-

5, ti di vedere un tale anello , quando Mercurip era già

5, ufcito , fono rimarti ingannati dalia fantafia , nella qua-

5, le rimaneva dipinto un anello , che avea forfi loro

„ rapprefentato prima la cattiva terminazione del cannoc-
chiale . Ma fu querto fentiremo cofa ne farà fcrittg d^--

ali altri ..

3>

V..

Tranfitus Mercuri i fub àtfcum Solis die 5. iVii//i 1755.
obfervatus Neapol'f e Specula Ajironom'tca Colle^ìi

Regal'ts a P. N'icolao^ Maria Carcani. Scholarurn Pta-.

rum .

„, Qua ir\ obfervando, ufus. fum ^ metho.dus, ea.dem eft

,

5, quam V. CI. Delislius in altero ejufmodi Mercurii

,, tranfitu , 9.. Novemb. 1724. adhibuit (Mem, R. Scien.

,, Acad. Ann. 1723. ) quamqu^ in, eleganti , accurati!-

„ fimo-
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55 limoque fuo ad Aftronomos Monito de pr^efentì hoc ^

5, quo de agimus tranfitu , adhibendam commendavit *

5, Itaque Telefcopio quadrantis radiì palm. Neapolit. 5.Ì.

j, iìmplici Micrometro duorum filorum, horizoncalis fci-

5, licet , Scverticalls , ornato, tempora vera appulfunni

p cum Solis , tum Mercuri! ad utrumque filum diligen-

py ter notavi . Nubibus autem , ac ventis licet adverfanti-

55 bus , Mercurii tamen loca ad quadragìnta obfervatioaé

3, deprehenfa calculo fubduxi, expeditiìque inde Planetac

5, latitudinibus , ejufque ac Solis longitudinum differen-

5, tiis, in typum retuli, ex apparente Solis femidiametro

3, 15'. 57". defcriptum ea amplitudine , nt fìngala fcru-

„ pula fecunda dimetiendo facile internofcerentur. Tura
3, vero dufta linea re6ta per duo extrema punita , quai

5, riempe a prima , & ultima obfervatione Mercurio af-

5, fignabantur ; plurima quidem ex reliquis pun8:is in

„ eandem lineam tam accurate incidebant ut continuant

5, planetac femitam apparentem efferrent: alia verouhra,

„ citraque uno, duobus , tribufve fcrupulis ad fummumi
5, declinabant . His igitur expanilis triginta duo tan-

5, tum 5 qua? infra delcribuntur , Mercurii loca vifa re-»

„ tinui

05-
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Quibus pofitisobfervationibus apparentem Mercurii fc^

iTiitam ejuCque motum e Tellure vifum calculo fupputavL

comparata cori/lanter i , 2 , 4, 8 , & 9«. obfervatione

cum 50 3 & 52. & ex decem inde erutis determina-
tionibus aflumpta media proportiónali arithmetice .

Itaquè

Latitudo Mercuri! àpparens incon-

junftione grad. o. 2'. zp", ^6 i

51

4»

3J

55

55

55

55

3, Diftant. appar. Nodi defcendent. $
3, a centro CO in conjunft. gr. —^ o. 15. 27. 12.

5, Anguluà femita: apparentis ? cum
3, ^Eclij>ticà gr. -_

;
" ' "

—- 5. IO. ^6. o.

55

J5

15

55

55

55

»5

Ò9
)

Ì5

J5

„ iriena in èjus cum Sole congreiiu fa-

„ cile deteirminavi

.

j, Diftantia femitis appar, ? à cèntro

5, Solis grad. " •"• -- o. 2, '2y\ ^6"

5, Diftantia medii tranfitus a pun^lo

Motus horarius 5 in femita appar.

ex omnibus fere obfervationibus tum
Inter fé , tum cum centri egreffu

comparatis grad.^^

—

'

o. 4. 5. .ay-

Jam,. motus . ad Eclipticam reduftus

grad.
•

'
- — •

,

" ''; — o. 4. 2. 18.

Motus horarius Mercùrii in Latitu-

dinem grad..—;—' .

'

^ .

- o. o. 3p. 7*

His autem datis elementìs ex ipfis

obfervationibus immediate dedu£Ìis,

ceterà àppatcntia Mercùrii phaèno-

o

5* cotìjunéHonis gr. 6.' o. 2^, 50.

), Angtìliis femits app. cum Semidia-

5, metro Sólis in punao egrefTus centri

Mercùrii gr. :
— 8. 52. 25. o.

Dimidiurrì femitaj àpp* $ fub difc,

O grad. ò. 15. 45. ^i.

^, Diameter àpparens Mercùrii quairi

5, proximegrad. —
^^ ^ ò. o. 15. o*

j) Temp. ver. pofl: Merid. dimidise k.
'

5, Eclipfis hor. —

—

-— ip. i6\ ii\

3^ Temp. V. p. m. conjun£lionis $
cum G* hor* ' " -7/ !''.•.

'

"
.ti^» it* io.i>

Temp.
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,j Temp. V. p. m. tranfitus 5 perno-

5, dum defc. hor. —

^

—' 15.^52. 59.

„ Jam v^ro aflumptis ex Halley Tabulis Logarithrais

„ diftantiarurp $' a 4. 65700. & -^ a 5.004^4. ad

5, tempus conjunftionis , Loca Mercuri! apparentia in ve-

„ ra, leu heliocentrica , commutavi;

Obfcr- piffer. Lgn- Longìtud. Lóng.helioc.^ Latit.Mer.
var. git. helioc? helioc. ^ ad Eclip. red. helioc. $
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LatitucJo Mercurii vero , heliocentrica in conjumSlo

o

ne- ' —
^

—

gr. o* 3'. r *

Quse fequuntur ex ipfis obfervatioaibus i. 2. 4. 8, &
5. cum go. Se ^2, comparatis deduxi

Locus verus heiioceniricus Nodide-
Q

fcendentis Mercurii gr, 15. ip. 48. m- $
IncUftatio vero heliocentjica Orbita;

Mercurii ad Eclipticam gr. 6, 15. 41^
Motus horarius verus helìoc. Mer-
cur. ad Eclipticam seduci, gr.

^
o. 7. 27-.

Quella ofTervazione dei P. Carcani è tratta dalle Novel-
le Fiorentine del i7S3> col 664.

VI.

Nelle Memorie àél Valvafenfe (^ T. 2. arth; 8. p. 4^. )
trovali quella fatta in Venezia nel Novello ofìfervatoria

de PP. della Compagnia di Gesù . Eccola per quanto è

neceflfario al principal punto di determinare quefto far

mofa paffaggia.

Veri tem*-
> Ingreflus^ debuit contìgifTe H. 15. p. gp.

Contigit appulfus. ad i. 17. 56* 24,
2.. 18. 5-4. 47.
g, — ip. 12, 14^

4. ip. ip. 44.
5- — i^. SI- o.

^. 21. 55. 18*

Egreffus — 22. 5p. ip.

Io ho veduta un' altra offervazione MS. y la qual dice-

vafi fatta in Fifa dal Ch. Sig. Perelli , ma conciofiachè

mi fembraffe poco efatta , non ho voluto perfuadermi 9

che ila faaj palochè hoiia ailcor traiafciata.

CA-
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CAPO IV.

Scoperte d' Anticaglie

.

Oa ha a mia notizia almeno fatte m quefli fei
'

:imi mefi del 175^ T Antiquaria grandi fco-

perte . Andremo quelle poche , che pur ci ha , breve-

mente narrando . In una Villa del Coiiedo de'Gefuiti

di Como detta Fi^^ho , e circa otto miglia difcofta da
quella Città nel lavorare un incolto terreno fonoli tro-

vate qua e là fparle da 60. Medaglie , ma così guafte

tutte , e corrofe , che nulla fé ne può rilevare . In- una

fola fonofi lette quelle parole COMODVS , dalle quali

appar chiaro, etVer quella una Medaglia di Comodo. Si è

anco trovato un j^ezzo d' ottone di quella figura

C7
Ma fcavando più (otto èfTì fcoperto un cimitero dJfpóftò

a vari mucchietn di terra interiecati ciafcuno da un pez-

zo di terren roflìccio , quale quello è del paefe . QuelH
rialti erano da circa 2^,, e vi fi trovaron ceneri, carbo-

ni , e pezzetti d'offa . Sonofi ivi medefimo trovati due
ferri lunghi un palmo, fomiglianti nella figura a que'

puntali , onde i guardiani degli- armenti armano i loro

baftoni per difendere da' lupi la greggia. Oltre a'mento-
vati fepolcri quattro cade non molto lungi furono dif-

coperte della lunghezza d'un Uomo di mezzana flatura,

fatte di mattoni , i quali larghi erano un palmo e mez-
zo , e lunghi due e mezzo , e all' intorno aveano come
una cornicetta , ed erario difefi per di fuori quafi da con-
traccada da altri mattoni ordinar) , ficcome quefti da faf-

fi . Piene erano tre di quelle calle di terra nera , e T al-

tra di terra d'altro colore . Picciole olle di terra erano
ivi dappreilo , e alcuni frammenti d'altri piccioli vafet-

tini di vetro, che faranno flati di quelli , che appellia-

mo la^rimatorj , SìcQomQ ì fepolcri erano perle pubbli-

co/, l^ni. ..K. k . che



5i8 , Storia LETtERARiA
^ .^

che vie fuòri delle Città, così è da vedere j fé 11 d'in-«

torno fcopranfi veftigia di ftrada antica

.

II. Il Novellìfla Fiorentino ( i ) riferifce un Ifcrizione

(feppur non è anzi frammento) diffotterrata nel mefedi
Novembre 175^. in un podere tre miglia e mezzo di-

nante da Jefi , lungo la via Clementina ^ che dalla Città

conduce al mare. Eccola^

L. DECVMENVS
Q. F.

SCAPT

Un altro frammentò di lapida fi è trovato a Napoli al

Borgo di S. Antonio nello fcavarfi le fondamenta del

grande Spedale de' Poveri , che vi fi erge d' ordine Regie

N PL M LV /V

. /. * . BASILI ni

cioè annos plus minus LV. (fupplifci) poft confulatum
Bafili

IH. Più importante è rifcrizione ivi medefimo fca-

vàta nella ftefla occafione . E' una lapida di palmi 6, ir

circa di lunghezza, e g. d'altezza . Il gentiliffimo Sig,
Abate Lorenzo Mehus ci ha favorito di quefta bellifFima
Ifcrizione, che è la feguente

t HIC

( I ; N. F. 1754. col. 198.



b' Italia Lib. III. Gap. IV. 5^P

t me REQVIESCIT IN PACE OPJLIÒ m
ve Qvr VIXIT ÀNNVS PLVS MINVS Qym

QVACmTÀ DEPOSITVS IIII. KA
I- lANVAUIA^l^INDICTIONE TERTIA SV

IMP DN IVSTINO PP Ave EODEMQ^ SE®VNDO CON

LE IND. S$ ni
HIC REaVIESGIT DEVS DONA

CON PaTRE sVO

Quefta Ifcrizione appartiene all'anno di Crìfto 524. nel
quale anno erano Confoli T Imperadore Fi, Ankio Giu^
Ji'tno per la feconda volta, ed Op'tlìone , L'Indizione no-
tata nella lapida è la terza ( fento , che alcuno abbiavi

letta ancor la feconda nella Sigla SS , e mirabili cofe

ito fia meditando per combinare in Una fteflTa lapida d'

uno fteflo defunto due diverfe indizioni ; ma quella Sigla

va fenza dubbio interpetrata Indizione fupr(tfcrìpta )\
perciocché quatltunqué F anno 524. corVefTe l'indizione

feconda , tuttavolta fin dal Settembre cominciata era à
contarfi la terza. Lo fcarpellino fi è. fatto onore non for

lamente (cnvtuào fecundo ^xjlZÌì col Q^, ma mettendo alr^

la quarta linea le lettere SV , che appartengono al no-
mtConfule della quinta. Niente dirò della C per la G;
ndla parola qumquagtnta , é Augufto , niente de'cuOrì-
cini fcolpiti , niente delle Sigle VC. e PP. , che troppo
chiaro è doverfi fpie^gare quella Vir Clarijftmus

, quella
Patre Patrtx, Ma piuttofto fermiamoci \\AVOptl'ione ^ al

quale appartiene la fepolcrale Epigrafe . Sarebbe egli mai
rO/>/7/W Confole di qued'anno , ficchè poc' anzi il fi-

nire del Confolato foffe il mifero morto ? Io noi credo ^

perciocché in tal cafo parmi , che óltre il titolo di Vit

Clariffimus qualche altro gli fi faìrebbe dato 9 denotare

K k 2 iiue-
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quefta circoftanza della morte nel fuo Confolato non an-
cora compito. Ma l'aver quefto Confole rammentato
vagliami a /coprire un iblenne errore del Fontantnt ^

Nella Ifcrizione della Vergine Colomba da lui canoniza-
ta per Santa fi ha, elier ella (tata de polla /w^ die l/III.

Idus A^ujias ( Augultas ) Opìlione V. C. Conjule Indi^
Elione Jec. cioè fecunda , come ognun vede . L Indizione
notata era il princ^pal dato , a che conveniva aver ri-

guardo per fi(lare qual de'due Optltonì itati Gonfoii «no
nel 45g. F altro nel 524. folfe in quella lapida indicato.

Ma chi potrebbe mai interpetrare ia , Sigia SEC ptrjextay

come pur fece il Fontamm , e come .era neceifano per
ritirare i'I.crizione al Confolato del primo OpHione nel

455.? E' chiaro, che non può Leggerli quella Sigla, che
fecunda , e che perciò quella lapida appartiene al fecon-

do Opìlione , e all'anno 524. , nel «quale feguiva ancora
nel mefe d'Agollo la feconda Indizione. Anche il Mu-
ratori , comechè rapprefenti quella Sigla con un C. an-
cora meglio formata , che non è nella lapida , pur fi mo-
iira dubbiofo , a quale de' due detti Confoiati debbafi

queir Iferizion rivocare ; m.a torno a dire , che rindizio-

ne feconda dee torre ogni dubbio, e che è follia preten-

dere 5 che la terza lettera delia Sigla SEC ancora come
Ira nel marmo fecondo l'efempìare del Fontaìiini (p, 12.)

poHa mai trarfi a denotare un X. La ragione , che con-
tro la manifeda nota della feconda Indizione moffe il

Tontanini ( p. 61. ) ad intendere il primo Opìlione è di

niun pefo . Che /' Opìlione della lapida fia Opìlione IL
collega dì Giujiino Auguflo ^ non può fofienerfi , dice il

Prelato col fblito fuo tuono definitivo , perchè nella no-

flra Venezia inferiore , in quel tempo fughetta all' Impe-
rio ,

gli atti pubblici , / titoli fepolcrali , e i depofiti fat-

ti per notizia de pofteri , come quefto nojiro , non fi fareb-

bono Jegnati col nome dì Opilione folo , fcompagnato da
quel di Giuftino , che ne era il Sovrano , e che in tal an-

no , e come folo Auguflo , e come Confalo per la feconda

volta per ogni conveniente dovette dare il nome ai Fafii

prima del fuo Collega Opilione II. 1/ perchè nelle note

Cronologiche degli atti , e delle memorie
, fatte dentro i .

fuoi fiati , non poteafi tralafciare /' efprefjione del Confolato '\

di ejfo Giuflino per porvi il ìiome filo del fuo Collega

Opilione IL quando ejfo Giurino come ho detto , ne era

ti
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il primo ^ € tlfcvrano. Ma quella legge di Crìtica Lapi-
daria , e di Cronologia non è così generale come la cre-

de il Prelato dittatore . Così il foio Confolato di Pro—
iìano mentovafì in una lapida di Roma riportata dal M«-
ratori (p. 411.) benché nel47K ProZ^/^wo avefle per Col-
lega i'Imp. Flavio Leone . In altre due ìfcrizioni Roma-
ne del 528. preflb il citato Muratori ( p. cdxx. ?. 64.)
fi fegna il Conlolato P,C. Maòurti V.C.Cons^ e non col

nome dell' Imperadore Fi. Anicio Giujliniano , benché
(rimarchevol cofa) non avefs'e^li Collega. Io non cre-

do , che Monf. Fontanini vorrà negare , che Roma di

que' tempi ìo{(t foggetta agi' Imperadori d' Oriente , ep-
pur egli vede non curata la fua regola di non lafciare I'

AuguJio per fegnare il folo Collega . La verità fi è , che
(quantunque d'ordinario fi mettelTe l' Imperadore , quan-
do era Conioie , tuttavia non rade volte ancor ne' paefi ,

fu' quali avea T Iitipe radere fovrana giurifdizione , fi fe-

gnava il iolo Conlole Occidentale . Ma ritorniamo alla

lapida di Napoli . E' offervabile in efla l'altra ifcrizione

del figliuoletto in più picei ol carattere , il oQmc Dew/-
dona^ e'I Con per cum

IV. Una curiofa fcoperta fi è Fatta nello fcavarè ài

Peno à' Ojita . Vi fi è trovata una conflderabil quantità
di marmi non porti in opera e tutti contrafTegnati . In
uno , che fi è potuto vedere , leggefi la feguente Ifcri-

spione

Non pare
, che flavi alcuna diifficoltà ad interpretare le

lettere qui notate. Significano elle ex ratione , o rationi-
bus Heredum AJcanii ', Afcaniorum . Le Sigle per fé

K k j me-
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rnedèfime. àceennano qtiefta chiariffima fpiegazipne , e.

p'm ancora il fapere , che da diverfi era ivi lafciata uni
gran^ quantità di marmi non per anco mefTì in opera ;

jjefciocchè. ciò. porto neceflario. era , che ciafcuno per ri-'

conofcete il fuorvi fegnafFe una marca , onde venire iri

chiaro , che quello gli apparteneva , Anche de'numeri
bixxvi. fembra bartevoimente aperta la (ìgnificazione :

che pofibno efll denotare, fé npn il numero de' pèzzi di

marmo, ivi laiciati ? La fola, Sigla D.. può fare qualche

imbarazzo; ma o appartiene alle lettere HR, e con ef-

fe fìgnifica heredum^ o yuold riferire annumeri de' pezzi,

ficchè (ìgnifichi, de' pezzi fegnati colla lettera D quello,

eflere il, xxxyi. ficcome veggiamo anche a dì nollri ia

alcuni luoghi fegnarfi i colli , i libri ec. con le lettere,

é quando, i colli , i libri ec, fegnati colla, fteffa lettera fon^

più, aggìugnervifi i numeri corrifppndenti.

yl Un' Ifcrizione de'bafli tenipi n' è Hata comunicata

dal Chiarifs. P, Manfi ; ma è degna d'effer confiderata ..

Sta quella, nella facciata della Chiefa^ di S. Concordia di,

Lucca y eà ha tuttavia sfuggita la diligenza di molti cu-1

|iofi olfervatori , benché flampata nella G«^^/7 Sacra^

il non novb hec
basilica a benedicto,

EPQ Dedicata Pvit

TPR GVlèoNI SACERDOTIS, \^
HAC REGEBAT ECCLAM^T IPSE ^
SECR^ARI FECIT ANNO. D INCARN _^

MC. XXlt.INDlC II. TC BENEDICTVS ^k

GRA LVCANE ECCLESIAE VEK

eFs ita CONSTITV

IT DCS SI QVIS INFRA ATRIVM EC

CrE ASSALTVM FECERIT ANATHEMATE VIN

CVJ-O CONDEMNAMVS

Be-
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Benedetto fu Vefcovo deiranno 11 18. fino all'anno 1127.
Da quella Ikrizione s' impara , che le Indizioni anche
in Lucca mutavanfi di Settembre , onde non più corre-

va r Indizione prima . La finale può dare materia d' e-
rudito ragionamento agli ftudiofi delle coftumanze de*

UnTi tempi,

C A P O V.

JElo£^ di Letterati Defunti.

I. TVjOn lafcia la morte di sfogare di continuo anco-
i\ ra fopra i Letterati noftri la fua implacabile ira.

&tte ne abbiamo perduti nel Semeftre del 175^., che ab-
braccia quedo volume della noftra Ifloria. Il primo èrta-

lo il P. Jacopo Sanvitali della Compagnia di Gesù . Na-
to egli era di nobilifìfimo lignaggio; ma da Dio alla Re-
Ugione chiamato difprezzò volentieri le fecolarefche gran-
dezze per ubbidire alla voce Divina, e correndo il fedi-

cefimo anno dell'età fua entrò tra' Gefutti . Dopo gli ftu-

dj (oliti farfi tra noi , e le fcuole di lettere umane lefle

egli Filofofia in Verona^ e nello fteffo tempo vi faticò da
indefeflb operaio ; indi pafsò a Ferrara^ donde non più £1

dipartì. Ivi primieramente nel Collegio Penna ^ che al-

lora fioriva in buon numero di Convittori fotto l'allievo

de' Gefuiti y fu per due anni Confeffore , e Padre fpiri-

tuale di quella Gioventù ; indi trafportato al Collegio
proprio de' Gefutti per lunga ferie d'anni v' infegnò Mo^
tal Teologia , e a quefta lezione {limolato dal fuo fer-

vore VI aggiunfe con buona licenza de' fuoi Superiori ,

uella della Teologia Scolaftica . Ma egli non era pago
i quefte letture , che avrebbono ogni altro haftevolmen-

te occupato. L'accefo fuo zelo non potea contenerfi en-
tro quelH confini . Si addofsò in oltre la Congregazione
della penitenza, e l' irruzione della Dottrina Criiliana ,

che ogni Mercoledì facea di buoniffima ora a' Poverelli

con tal fua confolazione di fpirito, che avvegnaché cau-
tilfimo folfe r mal fapea dilfimulare . Ebbe ancora T im-
piego di vifitatore della Dottrina Criftiana . Dava di più
gli efercizj fpirituali a' Monafterj , e con tanto frutto ,

che per foddisfare alle premurofe ricerche, le quali glie-

ne vcnivaa fatte, dovette due volte negli fteflì giorni fer-

K k 4 vira

ì
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vire a due Monafterj . Indefeflfo era pure al Confeflìona-

le, e non per tanto ( maravigliofa cofa è certamente a
dire ) trovava egli tempo di tanto ftudiare , quanto avef-'

lui fatto fono una chiara riprova i libri , che diede in-

grandiffimo numero a luce , e che tra poco faran da noi

noverati , quantunque in parte ceflerà la maraviglia , fé

riflettafi al breviifimo fonno, eh' egli era ufo di prende-

re , e rade volte fui letto , e al privarli eh' egli abitual-

mente facea , e della ordinaria ricreazione dopo il defi-

nare, e la cena , e del divertimento delle autunnali va-

canze , di quejie , diceva egli , per fervtre al ConfeJ]to?2a'

le y e di quelle per imptegarfi a foddisfare a fuo't partii

colar} doveri. Tanto iihncabile faticare a prò de' proflì-

m\ accompagriato cofhntemente da rciigiofa umiltà , da
modeftia , da una cauta , e gelofa prudenza , da un (in-

goiar difinterefìTe , per lo quale ancora quanto eraglì per-

mefìb d'avere da' i'uoi Superiori , impiegava tutto , o a
benefizio de' bifognofi , o a pro^'vedcre la giovei^tti , ed
altri di più libri al buon collume utili^fimi , eccitL) ben
predo in tutti una rara eftimazione di lui ; il perchè tra-

lafciando altre perfone per altro ragguardevoli, le quali a

lui affidarono i più importanti affari della coicienza , gli

Eminentiffimi Rifo^ e Deìc't il vollero j)er loro Teolo-
go , ficcome ancora l'Arcivefcovo Barberini , e 1' Erai-
nentifììmo Crefceyizi in oggi A reivefcovo di quella nobil

Città . Ma di quella (lima univerfale n'ebbe il P, San-
vitali la prova più illudre alla fua morte . Seguì queda
il dì ^. Agoflo del i755.fulle ore 22. e mezzo contando
egli 05-, anni e mezzo di età, 70. di Religione . e 52.

di profeffione de' quattro voti . Inefplicabil fu il comuti/
dolore della Città a guefto avvenimento per tutti, altri

funefto , che per luì , il quale ne giova fperare , che ito

fìa a raccogliere dalle mani del Rerriuneratore fovranoun
largo prernio delle moltiplici fue fatiche . E perciocché

Uomo eftimato era di gran virtù , non pochi v'ebbe*, i

quali ad alleviare in qualche modo il difpiacere graviilì-

mo della fua perdita , tentarono d'ottenere un pezzetto

di veda, e che che altro fervito fo(fe , diceano elfi , a
^eWAnima Santa. Il Sig. Marche/e Maffei ( Off. Lett.

T. I. p. 247. ) difle già del P. Sanvitaìi : dellafua bon^

tÀ di vita , e della fua irreprenfibil Morale non fi puh fa-
vellare

, finche egli è vivo , E' finito donque il tempo di

ta-
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tacere : però ne abbiamo alcune cofc accennate. Peral-

tro ben dicerfo è l'elogio, che di querto Uomo ho fatto

Frate Tufeb'to Iran'tfte nelle fuc Lett-ere Teolo^ico-Mora-

^/. Era, fé a lui dadi fede, era il P. Sanvìtali (T. i.

p. 6. ) un Uomo dalla decrepita età privato de nueffa"^

fj fuIJidj der ifcrivere ntiovi libri , dt penetrazione , di

difcernimento , di penfar giuflo , un calunniatore obbliga-

to a ritrattare le tante , e tante indegne maniere , con che

ha trattato il P,Concina ( ivi p. ló?. ) , un fai fatore del-

le parole del P. Concina ( ivi p. 2co. ), un Uomo con-

vinto d'avere al P. Concina inferita im ingiuria , di cut

non poteva ottenere da Dio perdono^ fé non per mezzo d'u-

na pubblica protefla d'averlo ingiufiamentevggravato ( ivi

p. 221. ), un {odenitore di maffme rilaffate ( ivi. pag.

300. ) , un Autore , che non offerva alcuna moderazione

-(T. 2. p. 477.), uno che aggrava il fuo avverfario con
«w' impojiura s) enorme , che renderà ( chi legga ) attoni-

to per lo lìupore ( ivi p. 482. ) , uno , che non ha per

anco imparate abbaftanza le Majftme del Vangelo ( T. 5.

p. 72. ), un maledico ( T. 4. p. 30'. ), e per tutto di-

re , uno che ha operato contro tutte le leggi Divine^ ed
trmane ( T. 5. p. S5. ). Ma che s'haafare ? Buono per

il P. Sanvitali , che non il Concina , non EufebioErani-

Jfc, non i Ciornalijii applauditori delle cofloro ingiurio-

fe maniere hannolo avuto a giudicare ; ma Dio Signor

noftro. In tanto riflettan quefti, e feriamente riflettano,

fé credano di dover mai con tutta la lóro affettata Mo-
ral fevera , con tutto l'impegno loro contro le opinioni

benigne giugnere ad ac^uilfarfì per coftanti prove d'ogni

virtù pubblica fama di Uomini fanti , a fche giunto è

( o maravigliofa cofa / ) quefto rilaffatiffimo Probabili-

fta , quello impojlore
, queflo violatore di tutte le umane

^^^jS^ f ^ ^^^^^ Divine . Noi intanto paffiamo al novero
de libri di quedo pio ugualmente , che dotto Religiofo

;

e per maggior chiarezza divideremoli in Claffi , ficcome
appunto han fatto gli Autori delle Memorie dampatedai
Val'uafenfe ( T. lllartic, 19- p. }Z* e fegg. ), i quali però
ne hanno tralafciati non pochi y nel che degni fono di
fcufa , avendo il P, Sanvitali co^\xvf\7ilQ di pubblicare le

cofe fue fenza il proprio nome .

Ope-
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Opere Spirituali ,

I. Alimento Spirituale per nutrir Panima in ciafcungior*

fio del Mefe , 12. Venezia per lo Recurti.

II, Cibo delP animìi (on i Collo^u], 12. Venezia per lo

Storti.,

HI. Anima in traccia del fuo ultimo fine colla fcorta-
della fede ^ verità folite proporft nelli Santi Efercizj , ef-

j^ojie in rijiretto , e dijiribuite per ciafcun giorno del mefe
in Meditazioni ^ 12. più volte riftampato Venezia per lo

Recurti , ficcome gli altri , ai quali non aggiugneremo
lo ftampatore.

IV, // mefe fantificato dalle Meditazioni, delle virtà

Criftiane, 12.

; V. Il Peccatore convertito , fta Meditazioni per ca-

daun giorno del, Mefe fopra la gravezza del peccato mor-

tale •
. . . .

'

\

VI,. Meditazioni per ciafcun giorno del Mefe fulla Taf-

fione di G. C. tradotte dalle opere Francefi df. alcuni PP,
Gefuiti 18. , e in 12, con figure .

VII.. Meditazioni fopra alcune verità Crìjiiane ^ eflratte

da alquanti Autori Francefi, e Spzgnuoìidella Compagnia
di Gesù. Tom. 2, in 12.

VIIL. VImitazione di Crifto , neceffaria a chivuolfaU
varft , Meditazioni ,

ÌX. Motivi d'amare Iddio fpiegati in Meditazioni eflrat'

te dalP opere d' alquanti Autori della Compagnia di Ge-
sù , 12. Libro più volte riftampato.

X. Novena dello Spirito Santo per la folennità della

Pentecofte ,,

XI. Paradifo aperto al Criftiano^ Meditazioni fopra la

felicità^ i beni ^ e P eccellenza del Paradifo^ 12.

XIL Meditazioni fulP eccellenza., della fantijftma Euca-

rijiia in 18,.
^ ^

XIII. Motivi al Crijìiano di concepire una perfetta fpe-

ranza nel fommo Iddio,
, propofli a meditare per apparec-

chio alla folennità del Corpus Domini .

%yj. Virtù della carità del ProfTimo m Medita-

zioni ,

Xy. Umiltà, di Maria Vergine propofta a fuot. Divoti in

Meditazioni .

XVI.
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XVI,. Ojfequ'io alla SS, Vergine ad'unta in Cielo ^

XVII. Alcuni altri libretti di Meditazioni ftampatMh
Jperr/?r/7 apprefìfo il Barò ieri ^ e Pomatelli^ come fopra ti

4. Noyifumi.
'

'

'\

Vite de Santi , e d* altre- Perfine di

fpecchiata Vita»

I. Vite di molte venerabili Madri Scalze . Venezia ap-.

prejjo lo Storti; è traduzione, com^ altre molte delle vi-

te che foggiugnianao

.

IL Vitejcelte di quaranta Religiofi Benedettine injlgnì

per ftngolari virtù Crifliane ) e Monadiche , ed alcune per

.fantità ec. Tom. 2. in 12. Venezia 1725?. j&r^ Barto-

lommeo Giavarina.

III. Nuova Raccolta di vite d'alcune Reiigiofi, Vene-
zia appreffo ìì Pitteri

.

IV. Vite di quattro. piijTtmedame.yeriQZÌB, per lo Storti •

V. Vite di tre. Religioje Agoftiniane , per il Filloni

.

VI. Vite prodigìofi delle Sante Euàof^tiì ed Umiltà ec.

Venezia /T^o Andrea Poletti. 17 27* 8.

VII. Vite e Martirio di tre Santi Martiri Giapponefì ,

Paolo Michi , Giovanni di Goto , e Jacopo Chifi della

Compagnia di Gesì; 12.

VIII. Vita di Madama Eliot

,

IX. Vita di Dionigio /'/ Cartufiano. /

X. Vita della. Madre Maria Maddalena, della SS^ Tri-

nith Fondatrice delle Religiofi di No/ira Signora della

Mifericordia , Venezia 8., Traduzione dal Francefe ,

XI. Vita delf Augufliffima Imperadri ce Eleonora Mad-
dalena Terefa , firitta da un Religiofi della Compagnia
di Gesù. Venezia /^re^yp Francefco Storti 12. Querta vita

è al P. Sanvitali attribuita dagli Autori delle Memorie
del Valvafinfi , ma io non la trovo in un catalogo dell*

opere del P. Sanvitali venutomi da Ferrara : non vor-

rei che foire contufa colla vita , che di quell* Auguftiffi-

ma Imperadrice fcriffe altro celebre Gefuita,,

Libri Storici .

I. Memorie Ifloriche della Guerra tra r Imperiai Cafit

^Aulirla 5 e la RealCafa di Borbone per gli Stati d^lls

Mq-
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Monarchia di Spagna dopo la morte di Carlo IL Re Au-
flriaco dalP anno ijoi. fino al 111^. Defcritta da Ago-
flino Umicalia ( nome ifuppofto

.^ ) yenezia4. 17^4. pr^A

fo Giambattilla Recurtì . V' è un edizione anteriore 3 ma
quella è la migliore . Di queft' opera è da vedere il fa-

vorevoi giudizio che ne diede il Chiariff. Sig. March,

Maffei nelle Offervazioni Letterarie (T. i. artic. x. pag.

245. e fegg. )

...IL Guerra tra Carlo VL à' Aujìria ^ e Acmet IIL
àran Signore de' Turchi , 8. Venezia apprejjh il Re-
curti , \

IIL yita e Campeggiamenti del Sereniffimo Principe'Evi-

genio di Savoja 4. Venezia prejfo il medefimo

.

IV. Compendio/e notizie de Satti d'Armi fucceduti tra

£li E/erciti de Principi Belligeranti nei primi fei anni per

Teredità di Cafa d* Audria dopo la morte dell' ìmperador

Carlo VI. 5 aggiuyitavi una fcelta d azioni egregie opera-

te in Guerra da Generali , e da'* Soldati Italiani nel Seco^

lo ultimamente trafcorfo decimo fettimo di noflrafalute , in

Utrect. ( Venezia ) 1752. a Jpefe di Giambattifta Re-
curti 4. Le azioni de* Generali , e Soldati Italiani veri-

donfi ancora feparatamente

.

Opere Teologiche •

I. Avendo il V, Daniele Concina Domenicano dellafiret^

ta Offervanza fenza che alcun Gefuita il provocale , at-

taccati molti Autori della Compagnia di Gesù , e vili-

pefili in modo a niuno , e meno a lui convenevole nel

luo libro delia Quarefima Appellante ( titolo alia moda
di Francia)^ il P. Sanvitali com^oit un piccioi libro in

difefa degli aggravati G^/z^/V/^ il qual libro, efTendofì in

quel frattempo |)ubblicata la Storia del Probabilijma del-

lo (ledo P. Concina ^ dove alla peggio eran trattati gli

Scrittori Gefuiti ^ fu dal Tuo Autore accrefcmto di m.oits

cofe quella Storia riguardanti . A Lucca ufcì con quello

titolo: giuflifieazione di più perfonaggi ^ e di altri fngget-
ti riguardevoli contro le accufe dijfeminate a loro pr--giùdi^
zio . Lucca 1745. ( anno nel quale ne fu cominciata la

fìampa; per altro l'opera non ufcì che nel 1744. )

' IL Certo P. Dinelli , che ora s'intitola Cattedratico

Ca/anatenfe flampò colla data di Verona coatro la Giujìi^

ficazio'
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£cattone certi Sermoni in verfì , che efiendo zoppi , qua-

li per mancamento , quali per diibrbitanza di qualche

piede non fono i poverelli dopo tant' anni ancora giunti

in Parnafjo^ De Querelts Probab'tlijìarum adP. Dan'telem

Concinam. Il P. Sanvjtalì riitampò la Gtuflificazione a

Lucca nel 1745., e vi aggiunfe Querele della Giufl'tfica^

zione di più perfonagg't alf Autore (£ effa 8. pagg. 54.
'" '

IH. Anche il P. Concina tornò in campo contro l'af-

falitor Gefu'tta con un libro rtampato l'anno 1744. e in-

titolato : Odervazioni critiche , e Morali in difefa della

Storia del Probabilifmo ec. , e il P. Sanvitali ribattè fu-

bito VOffervatore col feguente libro : Spiegazione breve ^ e.

fincera a alcune Proporzioni inferite nella GiujUficazione

di pia perfonaggi , e rtfpofla alle Ojjervazioni Critiche e

Morali in difefa deWlJioria del Probabilifmo . Lucca 1745.

8. pagg. 125.' '. ^ . . .
,

. , ,

IV. Intanto nuovi Gefuttt impugnarono la Storta del

Probabilifmo , e tra gli altri i PP. Lecchi , e Bovio
, que-

fli
col libro intitolato Avvertenze cofitrappofle alla Storia

el Probabilifmo , quefti coti una dottiffima Differta^Jone

Teologica fuìi* ufo delle opinioni in materie morali . Mai
il P. Confina rifpofe , o a meglio dire , non tacque , e

oppofe a' libri de'due Gefuiti una Efplicazione di quattro

Paradofli^ che fono in voga nel fecol nojiro . Rtflefjìoni fò-^

fra i due libri de' RR, PP, Lecchi , e Bovio . Allora il

. Sanvitali giudicò di rientrar nella zuffa , e riattaccol-

la , ftampando Paradofft veri contrappojli al libro intito-

lato : Efplicazione di quattro paradoffi , che fono in Vo-

ga nel fecol noiii». Efame pur anche di certo libro inti-

tolato : Rifielfioni fopra le Avvertenze , e Diffenazione

contrappofte alla Storia del Probabilifmo : AquUeja ( Luc-
ca) 1748.

V. Lo fteffo anno 1748. riftampò il P. Sanvitali in

Lucca colla ftelfa data d Aquileja la Giujìifieazione con
quello xmqÌq'. "Edizione quarta della Giuftìfirazione di pia
Perfonaggi , e eli altri [oggetti riguardevoli ampliata di

molto contra le accufe difjeminate a loro pregiudizio . Ma
temendo poi il P. Sanvitali^ non pregiudi e affé all'opera

^uefto titolo nel viaggio , che e(ia dovea fare da Lucca-

in certo flato, e per la vigilanza d'alcuni , che l'atten-

devano al paffo , non vehiffele impedito il corfo , mu-
toilc il frontiipizio

, quello follituendogli meno allufjvo^

air
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all'opera, contr'a la quale quelli fremevano: Raccolta di

molte proporzioni eftratte dalla Storia del Probàbilifmo , e

Rigorifmo impugnate come oppofte al vero .

VI. E perchè venuto era talento al P. Concina di ze-

lare in un libro a parte contra il cioccolate come reo di

guadare il fàcro digiuno, il P. Sancitali Tanno medefi^

mo 1748. pubblicò un piccol libro di quefto titolo : M^-
morie veridiche contrappojìe alle Memorie ÌJioriche fulF ufo

del Cioccolate in giorno di digiuno ^ fenza luogo e nome
4i Stampatore

.

Vii. Nel 1751. riftampò per la quinta volta la G/«-

fiificaztone» Ma quella è piuttofto una feconda edizione

col titolò di Raccolta di molte proporzioni eflràtte dall*

Ijioria del Probàbilifmo j e Rigorifmo impugnate come op"

pofie al vero» Edizione feconda j ih Trento (Venezia)
1751. 4.

Vili; Comparve air improvvifo un nove! combattito-

re à difefa del Concina , cioè un tale Eufebio Eranifle , il

iquale , a ragion ben mòftra di vergògnarfi d' apparire al

pubblico col verace fuo nome autore d'un' opera non/òr-

midabile , come qualche Scrittorello fuo pari decantala ì

hia deteftabile per là inaliziofa impodura , con che è

fcritta i Stampò quedi in Venezia colla data di Trento

due tomi di Lettere Teologico-Morali aWAutore della Rac-
colta delle molte propojizioni ec. ( cioè al P. Sanvitali )

in difefa dell' Ijioria del Probàbilifmo ec. Il P. Sanvitali

giudicò di non dovere ufaire la malacreanza di non rif-

pondere zìi' Eranifie . Il perchè mandò a Fenezia nn li-

brettino dà damparfi col titolo : Lettere Teologiche-Mo-

ìrali a difefa delT Jfloria del Probàbilifmo ^ efaminàte , è

dimojlràte infette di falfttà ; Il Revilore yénetò fcrupo-

leggiò fu quedò libro ^ e trinciò qua e là il Manofcrir-

to, come più gli parve ^ e così malconcio ùfcì ivi hel

1752. alle dartìpe colla falfa data di Trento ; ma il P;

Sanvitali fecelo ridàmpare a Lucca lo de{fó,anno 1752;

per Cjuféppe Salarti ^ e Fine. Giuntini ^ com'egli crede-^

va, che doveffe andar fuori ^ ma accrebbelò inriòltré di

una giunta di rifpode alle altre lettere d' Eranijìe fulle

tìuali non avea in quel primo libro notata alcuna cofa i

La qual giunta fu poi ridampata a parte in Venezia nel

I755. col titolo Lettere Teologiche Morali ce. libro fecon^

^f in Trento ii^U 3^

IX.

/
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ÌX. Dopo avere finora il P. Sanvìtali combattuta là

'Storia del Probab'tlifmo , e i libri pubblicati a difefa di

<\^^t'^^ Storia , cori due nuovi libri portò la guerra alla

Teologia Criftiana del P. Comina . Il primo e intitolato

Raccolta feconda di molte proporzioni ejiratte da Tomi di

certa Teologia intitolata Criftiana Dogmatica j Morale iec*

Lucca 17^2. S. pagg. 245.

X. Il fecondo ha quello titolo : Ojfervazioni rimarca-

bili fu i due ultimi tomi undecima y e duodecimo di certa

Teologia intitolata Criftiana ^ Dogmatica ^ Morale, Lucca

1755. 8. pagg. 204.

XI. Due nuovi Autori han voluto nel iJSÌ' prender

le difefe d' Eranifte , e in Venezia colla falfa data di Tren-
to han divulgato tre lettere Òì Adelfo Cariteo , e Tilar-

tnindo Arenio fui libretto pubblicato in rifpofta alle Let-

tere Teologico Morali dH Eufebio Eranifte^ Trento 175^. 8,

P^gg' ^ló. Non fi perde d animo il fanto vecchio San-

'vitali , e replicò feguitando a vivarhente combattere T
impoftura : ma la ftampa di queik fua Hfpotk non fu

terminata si predo, onde l'Autore dalla morte prevenur^

to non la potè vedere . Tuttavoltà lo ftarapatore , al qua-

le dianzi era ftata mandata , datale l'ultima mano pub-

blicolla con qualche efroruzzo nel frontifpizio : Lettere

de* Signori y e Filarmondo efaminate , e dimoftrate infette

di/aljttà. Lucca 1755. per Giufeppe Salani ^ e Vincenzo

Giuntini

,

Oltre quefle opere ha egli lafciatà tuttala Storia del

Probabilifmo da fé poftillata , onde poterne trarre altr^

falfità da temerne più Raccolte. Ma del P. Sanyitah
detto fìa abbadanza : del merito di parecchie di quefte

opere noi abbiamo altrove parlato

.

IL E' ora da dare un pubblico atteftato della hollri

ertimazione per un dotto P. Bernabita defonto in Bolo^

lina il dì p. Settembre . Quefti è il P. Piero Grazioli s

Nacque egli in Bologna ùl ^o. Maggio 1700^ In età d*

anni 19. veftì T abito àtCherici Regolari di S. Paolo ^

detti Bernabiti ^ e gli fu confermato nella proféfTione lo

ftefio nome di Piero. Studiò la Filofofia, e la Teologia^
con dimoftrazione di raro ingegno , e fu desinato Letto-

re nel Collegio di Lodi ^ dove perone anni lefTe moder-
na Filofofia. Effcndo nelle umane lettere verfatilfimo ,

fu da'fuperiori determinalo Profeifore di Retorica nella,

Uni-
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Univerfità di S. AleJJandro di Mìlan» , àovQ infegnò per

io fpazio di dodici anni. Gli fu poi conferita la Prepofi-

tura di S. Paolo à\ Bologna ^ e governò aloini anni quel

Collegio : finche dalla Santità di N. S, Benedetto XIV.
felicemente regnante , ch'avea molta conlìderazione di

lui , fu delFanno 1745. fatto Rettore del Seminario di

Bologna , nel quale impiego egli è morto d'idropifia L'

anno 1753.5 come detto è, a'p. Settembre . Era di da-

tura alquanto più che mediocre, magro , e di tempera-
mento fierofo . Singolare di/ potevaiì in quell'uomo la

pietà, la divozione , e l'innocenza de' c..)ii:nrai : e a cib

s'aggiugneva in eflb lui la diligenza , T attenzione, e la

prudenza negli fcabrofi ufìcj da lui con molta lode efer-.

citati : ne' quali era leale, e diritto, ma iniìeme avvedu-

to , e fagace . Ha date in varj tempi alla luce le opere

feguenti.
- I. De praclarìs Mediolani u^dìficììs ,

qucc Aenoòarhi da-
^'àem antecefferunt , Diffcrtatio , cum. duplici appendice y

altera de Sculpturis ejufdem Urbis , in qua nonnulla ufque

hac inedita monumenta proferuntur : altera de. carcere Xe-
bedio , ubi nunc primum S. Alexandre Thebici Martyris

Atia illuflrantur . Acceffit Rhytmus de Mediolano jam edi-

tus-i ab eodem vero emendatus ^ t^notis aaBus, Mediola-

ni in Regia Curia anno i'jl%, 4.

IL Trattato di Poefia ^
per ufo de' Giovani fiudio/ì del-

ia medefima in 12. In Milano pre/fo il Malatejia 1758.

IIL l^ita del pio giovane D. Carlo Giufeppe Fedeli

profeffo Bernabita in Milano ivi in 4.
^ IV. Vita del B. Aleffandro Sauli . Bologna Longhi in 4.

V. Eloqfuentia Preludia ad ufum Seminarii Bo?ìoniiS

1745. typif Lo?ighiS,

VI. S. Alexander e Thebana legione Martyr , Bergo-
^

menfium Tutor , fecundis curis illujìratus . Bononia typis

Longhi 1746. fw 4. ^

VII. Praftantium virorum ,
qui in Ctngregatione S,

Paulli 5 vulgo Barnabitarum memoria nojira floruerunt

,

Decas prima . Bononia 1751. typis Longhi in 4. Noi di

queit' opera in altro tomo abbiamo parlato con molta
lode.

IIL II giorno appreflb , che i Padri Bernabiti deplo-
|

mono la perdita di quefto valentuomo , i Padri Cappuc^
<:ini in Bergamo furon dolenti per la morte d'un vecchio,
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il quale fìno ali* età di e?, anni , avvegnaché gli fofle

mancatvi la vilk non lafciò d'occuparfi in ifcrivere libri

fé non di grande appiaufo nella Repubblica de' Dotti

,

di molto utile al buon coflume . Vorrei di queflo vir-

tuofo Religiofo, che è il P. Gaeta/io da Bergamo , ave-

re più abbondanti notizie per temergli il meritato elo-

gio; ma dacché quelle ci mancano, ci confoliamo colla

ìperanza , che i fuoi Religiofi fieno per illendere un co-

piofo ragguaglio della Vita di lui , e intanto daremo il

catalogo delle fue opere , quale troviamo nelle Memorie
del Valvafenje ( T. ìli, arùc. 5. p. 40. e fegg. )

'

I. L'Uomo Àpoftolico iftruito nella iha Vocazione al

Confeirionario , Bergamo 1726. preffo Giovanni Santini.

Breicia con aggiunte 1732. prelìo il Rizzardi . Venezia
1756. preffo il Ragozza. Trento 1756. prefTo il Parone.

Bergamo i744..pre(ro il Santini . Venezia 1744. J^^^^*

Stamperia Baglioni, e 1750. con nuove aggiunte.

II. L*Uomo Apoftolico iftruito nella iua Vocazione
al Pulpito. Venezia 172^. in 4. preffo Giambatifta Ra-
gozza .

III. RiflelTioni fopra l'opinione probabile r Opera Teo-
logico-^ fcetica. Prima parte circa l'abufo del probabile.

Seconda parte circa il buon ufo del probabile . Brefcia

i7fJ5?. prelfo il BoUmi , Tomi 2. in 4.

IV. Penfieri ed affetti fopra la Paffione di Gesù Gri-
ffo ec. Tom. 2. in 8. Bergamo preffo il Santini 1759.
Brefcia prelfo il Boffini , e in Padova nella Stamperia
del Seminario .

V. Il Gappuccino ritirato per dieci giorni in fé ftef-

fo , o fieno Efercizj Spirituali ec. in Milano 1729. e
i7?2. preffo il Vigone , Venezia 1750. per il Ragozza.
Bologna 17^7. per Lelio della Volpe . Quello libro tra-

dotto in Spagnuolo fu ancora flampato in Ifpagna.
VI. L'Umiltà del Guore , ideata in penfieri ed affet-

ti , ad eccitarne la pratica. Bergamo 1739. preffo il San-
tini, in 12. in Breicia. 1740. preffo il Rizzardi. In Ve-
nezia 174O'. preffo il Recurti , e di nuovo in Bergamo
per il Santini 1745. con aggiunte, e in Napoli.

VII. La fraterna Garità , ideata in Rifleffioni Sacre,
e Morali . Bergamo 1728. preffo il Santini . In Padova
nelSeminario in 12.

Vili. Il Miferere efpoflo in penfieri , ed affetti, ia>

VoL Vili. t 1 X2. To.
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12. Tomi 2. In Bergamo preflb il Santini 1726, 1752-
1740-
IX. Irruzione fopra i Contratti , e le Ufure . Berga-

mo i73<^- prefTo il Santini in 12. e poi aggiunta all'

Uomo ai Confeffionale

.

X. Efame fopra il Vizio dell'Oreria . In Bergamo
preflfo il Santini 1725. 1728. aggiunto ancor quello poi
air Uomo al Confeffionale.

XI. Maria Vergine compatita ne' Tuoi dolori. InBer-
gamo preffo il Santini 1756. in 16.

XII. Novena in onore del B. Giufeppe di LeonefTa
in Roma, in Milano, in Brefcia preflTo ilTurlini i7g6,

XIII. Tre Sermoni fopra alcuni peccati occulti dello

{lato Nobile in Bergamo 1740. preflb il RofTi.

XIV. Le ore diftintamente impiegate preflb il Santif-

fimo Sagramento. In Roma , in Bergamo , in Brefcia
per il Turlini , in 24.

XV. La Divozione,!© fla Novena di S. Anna . Ber-
gamo 172Ó. preflb il Santini , e 1740. preffo il Roflì
in 12.

XVI. Penfieri , ed affetti fopra le Solennità occorrenti

deiranno , con quattro novene ec. Bergamo 1741. preffo

ilRoffi.

XVII. Panegìrico in onore della B. Vergine della Cin-
tura. Bergamo preflb il Roffi in 8.

XVIII. La Morale Evangelica , predicata , ed efpofla

colle fentenze della Divina Scrittura . In Padova 174^.
nella Stamperia del Seminario in 4.

-^

XIX. Spiegazione delle Preci , e Cerimonie della Mef-
fa. In Bergarno preflb Pietro Lancellotto 174 «^. in 12.

XX. La Virtù della Fede praticata dalla Beatiffima

Vergine in Bergam.o 1745. preflb Pietro Lancellotto,

in 12.

XXL Iflruzioni Morali Dogmatiche fopra la povertà

de' Frati Minori . In Padova nella Stamperia del Semi-
nario, in 4.

XXII. Aggiunta all'Uomo Apoflolico, cioè avverten-

ze a' Confeflbri eflratte dagli Opufcoli di S. Bonaventu-
ra, in Bergamo 1744.
XXIH. La Virtù della Speranza , come debba ecci-

tarfi, ed efercitarfl. In Padova 1746. nella Stamperia del

f Seminario

.

XXIV.
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XXIV. Novena in onore di S. Chiara . In Bergamo

per il Santini, in 8.

XXV. Il Confeffore ritirato in fé fteffo per dieci gior-

ni d'Efercizj in Padova 174Ó.
XXVI. La cognizione di Dìo imprefla nella mente

dell'Uomo. Padova 1747.
XXVII. Riftretto delle due vite de Beati Fedele da

Sigmaringa, e Giufeppe da Leonefìfa. In Bergamo per il

Santini , e in Modena ec.

XXVIII. Aggiunta di tre Prediche alla Morale Evanr
^elica. In Padova nel Seminario 1747. in 4.

XXIX. L' elezione dello llato Ecclefiaftico . In Pa^
dova.
XXX. Sette Allegrezze di Maria, ideate in fette Con-

ifiderazioni. In Padova.
XXXI. Motivi d' eccitamento all' umiltà del cuore ,

eftratti dalla Divina Scrittura , e da' Santi Padri . In Pa-

dova .

XXXII. Aggiunta alla Virtù della Fede . Atti pratici

di Fede ec. in Padova.
XXXIII. Verità eterne da apprendelfl con riflefllone.

Venezia fogl.

XXXIV. Due pratiche d'umiltà per isfuggire il tre-

mendo giudizio d' Iddio ec.

XXXV. Pii penfieri, ed affetti dell'anima verfo Dio.
In Venezia nella Stamperia Baglioni

.

XXXVI. Le quattro Virtù Cardinali ec. Venezia
predo il Remondini in 4.

XXXVII. Rifleifi9ni fopra la Contrizione, e l'Attri-

zione. Venezia per il Remondini in 8,

XXXVIII. Alla fpiegazione della Mefla aggiunte le

cofe notabili della Meffa folenne.

XXXIX. Regole per vivere nella Criftiana Oflervanza
ec. Venezia per il Remondini , in 8.

XL. Aggiunte alle Rifleffìoni fopra l'Attrizione.

Egli ha lafciati manufcritti due piccioli Tometti di

Aritmetica, e un'Opera fuUe virtù Teologali , cui non
aveva ancor data l'ultima mano.

IV. Due Cavalieri degni di lode ci ha tolti la mor-
te nel mele d' Ottobre . Uno è il Sig. Giovanni Giraldi
Cavaliere di S. Stefano . Egli ha avuto del merito , per-

chè altri il cdebralfero nelle loro Novelle , altri nelle

Li 2 loro
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loro Memorie : perchè taceremolo noi nella Noftra Sto-

rta. Lafcìamo dunque la fua pietà, larciamo ancora guel-

le cofe , che al pulito Cavaliere appartengono
;
parliamo

folo della fua letteratura . Alcuni decantanlo come Fi-

losofante ; ma in queflo credo , ch'egli medefìmo non fi

piccalTe di molta eccellenza , benché alia Fiiofofia mo-
ilraile alcun genio . Il fuo forte era la lingua Franzefe ^

la Mufiea, la Storia , e maffimamente quella degli af-

fari di Tray.aa , nella quale verfatiffimo era . Fu Acca-
demico àetla Qrufca, Aveva una molto bella e ricca li-

breria , ed aumentavaia ogni giorno . Adunavafi predo

lai di quando in quando un numero d' amici delie belle

lettere amanti , e tenevafi ragionamento delle nuove cor-

renti , e principalmente delle letterarie . Alcuna volta

leggevafi qualche manofcriito curiofo. Ebbe ancora ami-
cìzia con molti Letterati lontani\. Alcuni drizzarongii

le cofe loro , come il P* Ambrosi Gefuìta la fua traduzio-

ne delle Tragedie di Voltaire y il Principe Sandro le let-

tere fbpra il fuo novel Fosforo , il P. D. Antonia Palla-

vicini Canonico Regolare un fuo volgarizzamento di certa

pia opera del C* Bona , avvegnaché ,, elfendo morto il Ca-
valiere il giorno fVeflb , in che il Padre dovesgli prefe»-

tare la fua traduzione , quelli non fenza deplorare la per-

dita del fuo Mecenate la dedicalfe poi al Sig. Conte
Antonio Giraldi già Pecori iftituito erede univerfale dei

defunto Sig. Cavaliere Giovanni . Il reftante y che alla

fua vita appartiene fi ha nella lunga Ifcrizione y che il

Sig. Dottor Lami gli ha fatta per compiacere il Sig^

Suddecam Marche/e Riccardi . L' Ifcrizioite è quella

.

XP A a
» I N PACE

Hic quiefcit Jeannes Alexandri Senatoris F. Giraidins Pa-
tricius Florentinus , Stephaniani ordinis Equts , qui matre

Prudentia Feronia ex toparchis bellivifus Ortus anno pub.

falut. Ciò. ID' CCXII. prid. Kl. Decembris .
<Ò' ingenue

ac nobiliter educatus in litterarum egregiarumque artium

fiudio multum profecit . philofophiiS Ò" hiJlori£ . maxirne

eccleftajìic(je . mujicefq. peritus . atq. eruditione multiplic$

praditus . cujus lucuknta fpecimina prabuit tribus opu^

fcu^
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fcults • quorum unum ad vitam fanBa morte perqgendam
hom'mes praparat , alterum puellarum mores ad bonejiatem

format . terttum Sacerdctum antmos congrue7it'ium officio^

rum cogn'ttio'fùbiis ìnjìruìt . e gallica Itngtta in 'italicam

cli'ganter converfis , t> m vulgus pwditis . amplificatìom

itìdem paterna bìbltothecx quam tnjhuB'iffimam in Juts

adiùus dcdìcav'tt . amore in litteratos homines ^uos femper
patrocinio fuo fevit . frequenti ad catus erudttos acceffit

.

quare 'Ò' illi furfureorum famtgeratu . in quo jam differta-

ttonem de antiquorum tripcdibus pralegerat . annuo honore,

prxfuit , & doBorum virorum ,
&" dynaflarum inhtjhium ,

princjpum . epiflolari commercio dignatus eji . Sed bis omni-

bus p'ictatcm adverfus Deum & religionem antetulit . ^
patricii ordinis prjcJìantiiS adfiduum facrorum cuitum con-

ciliavi t . nec opulentia domi aut popularis favor . tranf-

verfum egere . Sed divitiis liberaliter C> laudatiffime ufus

efl . bine in urbanis fuis prisdiis ^des Deo facras aut a-

fundamentis excitavit . aut refecit & fplenaide ornavit .

in quibus veneranda fanEìorum martyrum heronmque alio"

rum pignora religiofe reconàidit . lijdemq, privilegia quam
plurima a Poìit'tfice Maximo impetravit . itaque arEio hoc

pietatis <& /denti.x nexu optimus civis evajit . & inclitis

virtutibus emicuit . modeffia gravis . adfabilitate dulcis .

hilaritate decorus . a:quanimitate tranquillus , amicitia te^

nax . benevolentiiC prodigus . cognatis famitìaribus patria

flatus effe vidcbatur , quamobrem populares univerfì mul-
tis eum officiis colebant . & reciproco amore profequebantur.

anno MDCCXXXX. menfe Septemb, uxorem duxtt Mariam
Catharinam Francifci Mari.v comitis equitifq, f. Pecoriam.

domo Tlorentia . feminam fpeEiatilftmam , ex qua nullos

liberos fubjiulit . orbufq. & familix ulttmus vixit , dvnec

Celeri febri correptus , chrìflianje fegis mjjhriis rite fubfce^

ptis . Citlejìem pntriam repctivit , unno pub, falut. CI3. Io,

ce. LUI, V. eid, Otiobr, magno fui de/tderÌ9 bonis omni*
bus reliBo .

Fixit ann. XXXX. menf X, dieb. X.

h, XI, ciùn dimidio

Gabriel CofmiS Marchionis f RiccaràtUs Ecclefia metrs*

politane Florentinjc Subdecanus amico optimo . ^ artin-

LI ,> fibi
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ftbt fam'tlìarìtate , adftduaque confuetudine conjunEio , mu^
tU£ benevohnùx memor cantra votum

M. P.

Il mentovato Padre Fallavìctni ha ancora Campata nel

/1754. va Firenze preffo V Alùizjzini un Orazione delle lo-

di del vtrtuofiljìmo Sìg. Cavaliere Giovanni Giraldi , Pa-
trizio Fiorentino 4. pagg. 24. L' eloquenza vi e molto
ajutata dall'amore che portava il Padre al Cavaliere de-
funto . Noi defideriamo , che coloro , i quali la legge-
ranno , ricordinfi fempre , che è un Oratore che paria >
non uno Storico , ed un Oratore rnolto amico del Cava-
liere ed impegnato per le fue glorie

.

'

Ha il Cavaliere Campate alcune opere.Eccone il Catalogo.
I. Apparecchio alla morte . O mors Bonum ejijudicìum

tuum, Fcclefiajf. e. 41. v. 5. In Firenze 1737. nella Stam-
peria di Pietro Gaetano Viviani in iz, pagg. 168. non
comprefa la Prefazione nella quale fi dice ( a xx, ) che r
Autore di quejV opera è il P, Gio: Ermanno Boutillier

Abate àidìd. Frappa^
IL Lo fpirito del Sacerdozio di Gesù Criflo oppure la

vita ^ e le virtù apcfioliche del noflro Sigyiore tratte dal
Vangelo , e da^ Santi Padri , e ridotto a meditazioni per
un ritiro d^ otto giorni

^ fecondo P ufo de* Seminar) , Model-
io di perfezione propofto a tutti quegli Fcclefiaflici , chefon
chiamati alla vita Apoflolica , Fradotto dal Francefe neW
Italiano da un Accademico della Crufca Fomo L in Firen-
ze 1744. nella Stamperia di Francefco Mouche in 8. pagg,
566. non comprefa la dedicatoria ali* Illuflrifs. e Reveren-

difs. Monfig. FRANCESCO MARIA GINORI Fefcovo di
Fiefole data di Firenze 15. Novembre 174^. alla quale
fi fottofcrive il Cavaliere Giovanni Giraldi , e la prefa-
zione

-t
e f Indice di quefto Fomo , che fono altre pagg.

22. Tom. IL In Firenze 1744. appreflTo'l Mouche in 8.

pagg. 412. non comprefo l'indice delle Meditazioni , e
coniiderazioni di quefto tomo, che fono altre pagg. 8.

IH. Della Educazione delle Giovani Opera di Monfig.
di Salignac de la Mothe Fenelon Arcivefcovo Duca diCam-
bray cm a^giuyita dH una lettera dello fleffo Autore ad una
Signora di qualità fulle maniere di bene allevare ìP unica

fua Figliuola . Fradotta dairìàìoma. Franzefe nel Fofca-
no dal Rabbellito Accademico della- Crufca , in Firen-

ze
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%£ 174S. pieflo il Monche pagg. 2^5. fenza la Dedicato-

ria, la Frefazione , e T Indice.

IV. Metodo^ che fi tiene y e preci , che fi recitano nel"

la Cappella^ di Rimaglio anneffa alla Filla del Cavalie-

re Giovanni Giraldi nel farfi la Sacra Novena in appa-

recchio alla foiennità, e venuta dello Spirito Santo. Fi-

renze i'7%i. 8. pagg. ^^.

La DifTertazion^ de' Tripodi degli Antichi rammenta-
ta neir Ifcrizione non è a luce

.

Gli Autori delle Memorie del Valvafenfe ( T. III. a.

p. p. 9. ), molto cautamente fcrivono: Si attribuifce da
alcuni ancma al Sig, Cavalier Giraldi la traduzione del^

la l/ita di S, Giovanni di Dio , che fu flampata P anno

1747. in Firenze appreffo Francefco Mouche , ma cerne

quefia è ufcita col nome del Canonie» Pietro Cianfogni ,

così non ardi/co attribuirla al Cavaliere . Ma noi polTia-

tno alficurarli , che quefta traduzione non è altrimenti

del Cavaliere. Gli ftefTì Autori attribuifcono falfamente

al noltro Cavaliere due altre traduzioni . La prima è
quella de' Caratteri della Carità , libro del famofo Gian-

fenifia Sig. Du Guet , libro , che fu a Roma profcritto

nel 1746. La traduzione è d'un Canonico Fiorentino. V
altra traduzipne , che quegli Autori aggiudicano al Sig.

Cavaliere Giraldi è quella, che ufci in Firenze nel 1752.
con quefto titolo. Vera Jirada della converfions ^ e fanti-

ficazione dell'anima , fia Iflruzione fopra la Giufiizia'

Crifltana ,
per rapporto a Sacramenti della Penitenza , e

deW Bucarijiia , Querta traduzione è venuta da Roma :

Vero è tuttavia , che il Cavaliere ebbe parte nel pro-

muoverne la {rampa . Nel che va egli fcufato , poiché
non efìfendo egli Teologo hon giugnea a poter dilcerne^

re il reo di tali libri , e veggendo in efTì certa appa-
renza di pietà , da quefta il luo buon cuore lafciavad

facilmente volgere a procurare , che fodero diffeminati

.

, V. L'altro Cavaliere , che nel mefe d'Ottobre per-

demmo, è il Sig. Conte Giufeppe Ginnani , o Zinnani »

Nel 1692. a dì 7. Settembre ebbelo il Sig. Conte Prof>
pero Ginnani dalia fua nobii Conforte la Conteffa l/a-

bella Fantuzzi , Il celebre Micheli Botanico della Corte
di Tofana avendolo conofciuto l'innamorò dello itudio

della ftoria naturale , nella quale fece progreffi grandif-

fimi . Il fuo Mufeo ricchilfimo delle uova , e piante da
L I 4 lui
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lui illuiTrate , e d' altre cofe naturali , e corredato anco-
ra de'mìglior libri, che abbianfi in quefto genere, è uno
de' begli ornamenti della fua Cafa, la qual tuttavia mol-
to pili gli dovrà per la celebrità , in che T ha fatta fali-

re preflo la letteraria Repubblica con i libri da lui pub-
blicati innanzi la Tua morte feguita il dì 2j. d'Ottobre
alle 18. ore e mezzo in Ravenna Tua Patria . Son quelli

I. Delle Ova , e dei Nidi de^li Uccelli y Venezia pel
Bortoli 1757. 4. con tavole xxi.

IL OJfervazioni giornali fopra le Cavallette con vi 11.

tavole. Quefta opera è unita alla prima. Il Sig. Rfau^\
mur parlò di quefti due libri con molta lode nel tomo
VI. delle fue Memorie /opra la Storia d?gH Infetti .

III. Lettera alf Accademia delle Scienze di Bologna
fopra il nafcere d'alcuni tefbcei Marini . Leggefi nel
Tomo V. della Mifcellanea di varie operette ilampata
in Fe?2ezia prima dal Lazzaroni , poi dal Bettinelli .

Altra fua importante opera è forto i torchj . Penfava
il Dotto Sig. Seguier di mrla {lampare in Olanda ; ma
l'Autore per varj riguardi non feppe indurfi ad accetta-

re quefta offerta . Il perchè reftò inedita fino alla fua

morte. Ora ftampafi in due volumi , e farà dedicata al:

Sig. Marche/e Maffei , il quale all'Autore ^ià indirizza

la XII. Lettera del fuo celebre libro dellaformazione de'

Fulmini. Il titolo dell'opera farà quello : Raccolta delle

Piante Marine del Mare Adriatico , e o/Jervazioni fopra i

Teftacei che fi ritrovano nel Mare mede/imo , nelle Palu-
di , e nel territorio di Ravenna , coir Ifloria d' alcuni in»

fmi .

L'Accademia delle Scienze di Bologna nel 1747. ag-
gregollo tra'fuoì Socj . Fu pur egli ammeflb nel 1752.
tra' dodici delia Società Letteraria Ravennate y della qua-
le abbiamo a fuo luogo parlato, anzi nello fleffo anno in

Firenze , dicono ( T. 2. a. 24. p. 47. ) gli Autori delle

Memorie àtì Valvafenfe , che abbiamo in quello elogio

avuti per guide ,
per opera del Sig, Selvi eòòe f onore d^

una Medaglia , nel cui diritto vedefi la di lui effigie , e

^eì rovefcio la Natura con alcuni Genj efprimenti le fcoper"

te da lui fatte nelf ifloria naturale , e coir Epigrafe IN-
VENIT.

VI. I due , df* quali ci refta in quello capo a parlare,

fonoci fiati per morte tolti n«l mefe di Dicembre . Al
pri-
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primo di quefto inefe adunque finì di vivere in Torino

m era affai vif^oroù di circa 44. anni il Sig. Abate Art-

tomo Rivautelìa . Noi ricercammo da Torino le notizie,

che io riguardavano eflendo egli ftato nodro grandifTimo

amico. Eccole quali le abbiamo avute . Li 29. Ottobre

17:»^, fu eletto r Abate Rivautelìa per aiutante della

Biblioteca della Regia univerfità , dopo efferfìgià da due
anni impiegato in effa iotto la direzione del P. Roma
Prefetto allora di detta Biblioteca , ed aver fatti alcuni

lavori per ufo delle Regie Scuole . Li 25. Settembre

175 1. fendofi prefa determinazione di flabilire un con-

fervatore del Mufeo della Univerfità, fu eletto per tale

impiego , come quegli , che era (lato primo autore , e

promotore di quello ftabilimento , e che per la faggia

direzione avutane fin'a quel tempo, e per l'abilità, ze-

lo, ed efattezza , con cui aveva efercitara già da molti

anni la canea di primo aiutante della Biblioteca , ave«

va date prove manifefte della fua erudizione antiquaria.

Sono affai note le Opere da effo pubblicate in queQo

f
enere unitamente al Sig. D. Ricolvi per la fpiegazione

e' marmi antichi d?l paefe , fendone il primo tomo
ufcito alla luce nel 174^. , ed il fecondo nel 1747. con
grande applaufo degli uomini letterati . E' memorabile
ancora la fcoperta dell' antica Città d' Indufìria fatta da
ctTo nel 1745. in compagnia del Sig. Ricclvi . Imperoc-
ché effendo palfati a Monteu in occafìone d'uri viaggio

Letterario da effi intraprefo per raccogliere notizie in un
con antichi monumenti del paefe , riufcì loro per mez-
zo di ricerche , e di un'attenta inveftigazione de' luoghi

podi all' intorno di fiabilire il vero lito di quella Città
non flato da altri ancora certamente determinato . Si

adoprì) in appreffo l' Abate Rivautelìa in ogni modo

,

affinchè fi faceffero ricerche in detto luogo, né maicef-
&ò, fin che viffe , di promovere queft'opera lodevoliffima,

onde fi è arricchito il Mufeo di molti antichi monu-
menti ritrovati nello fcavamenta fatto del terreno , ùx
quali molto fi devono prezzare un Tripode antica di la-

voro fq nifi to, varj Idoli di ottimo difegno, alcune Ifcri-

zioni antiche , moltiffime medaglie in oro, ed argento,
ed altre cofe fpettanti a' facrifizj degli antichi Gentili

,

ed ufo loro domertico . Subito dopo la prima fcoperti

sfatta diede egli unitamente col Sig. Ricolvi una DHfetr
ta'iio»
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tazione fopra la detta Città à' Indujiria , la quale] per

altro meditava di dare nuovarnente più ampia, ed orna-

ta con un efatto ragguaglio di tutte le cole ivi ritrova-

te , fé da immatura morte non foffe (lato prevenuto. In
mezzo a quelle occupazioni non intralakiava di atteri-

dere con tutta la vigilanza all' amplificazione della Bi-
blioteca, anzi che s'impiegò con grandifTimo (ludio nel-

la {lampa fatta nel 1749. del Catalogo de' Codici MSS.,
che fi trovavano in detta Biblioteca . Né minor cura,
e ftudio apportò alla (lampa ufcita nel 1755. del Cartu-
lario d' Oulx , in cui fi contengono tutte le carte , e di-

plomi antichi di quella Chiefa , dai quali avido come
egli era d'illuftrare le memorie di quello paefe , aveva
oifervato poterli trarre molte notizie vantaggiofe , ed im-
portanti.

VII. Ora neir elogio del morto Padre D. Abbondio
Collina , il quale è l'ultimo Letterato defunto in que-
llo Semeflre , feguiremo gli Autori delle citate Memorie
del Valvafenfe . Ne parlano eglino nel Tomo III. ( ar-

ticolo XIV. pag. z* ) • Eg^i. ufciva d'onefta Famìglia di

Bologna „ ed aveva abbracciato lo (lato Religiofo nella

5, Congregazione Camaldolefe fino dall' anno 1709. il dì

5, 51. di Marzo , ricev^endo 1' Abito dal fu celebre P.

5, Abate D. Pietro Cannetti , affieme col P. D. Germa-

3, no Giorgini al preiénte digniffimo Abate Generale dei

5, fuo Ordine . Sino da giovane portavaló il fuo genio a

5, coltivare le belle lettere ; ma elfendo di buon talen-

5, to fornito , fi pensò d'applicarlo a fludj più ferj e fu

5, mandato a Fifa dove apprefe le Matematiche dal P.

5, Abate D. Guido Grandi , non tralafciando però i fuoi

5, geniali ftudj dell'Oratoria e della Poefia , anzi voleva

„ egli attendere alla Predicazione . A tal fine compofe

5, un Quarefimale , e predicò ancora l'Avvento ne' più

„ infigni pulpiti , ma lafciò poi l'Apoflolico minifiero

5, perchè non gli reggeva il petto alla declamazione.

3, Dopo' dieci anni di foggiorno in Fifa pafsò a Bologna

5, ad occupare la Cattedra di Geografia , e Nautica neli'

5, Illituto delle Scienze , e poco dopo fu eletto Lettore

5, di Geometria nel pubblico Studio di quella Città . Si

5, fu egli uno de' primi Socj dell'Accademia Benedettina^

5, in cui recitò molte Diflertazioni , e fra l'altre quella

3, che ha per argomento T invenzione della Bulfola ,

-'...,., „ flam-
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„ fìampata nella terza parte del Tomo fecondo degli

5, Atti dell'Accademia dell'IftitLito di Bologna alla pa-

„ gina ^72. A quefta diede ( i ) motivo una Diflertazio-

5, ne del P. Abate Trombelli ; per foddisfar alla quale

5, diede fuori il nortro Autore :

,, Confiderazionì Ifloùche fopra f orìgine della Buffala

5, Nautica nell^ Europa , e nelP Afia , In Faenza 1748.

35 preffo r Archi , in 4.

„ Perchè alcune cofe ritrovò egli ne viaggj de' due
5, Arabi pubblicati dall'Abate Renaudot che favorivano

5, la propria opinione , ed eflendofene egli molto fervito

5, nel mentovato libro , flimò bene di tradurle , e^ le

5, {lampo col feguente titolo , e fenza il proprio nome.
„ Antiche Reìazion't deIP Indie , e della China di due

5, Maomettani che nel fecolo nono v andarono , tradotte dalP

5, Araba nella lingua Jrancefé ^ ed illuflrate con Note , e

5, Difjertazioni dal Sig. Eufebio Renodozio , ed infieme con

„ quejle aggiunte fatte Italiane per un Anonimo , hi BO'

3, logna i74p. per Tommafo Co///, in 4.

,, Oltre i detti ftampati Libri , fi trovano fue Poefie

3, in molte Raccolte , e particolarmente in quella del

5, Gobbi, '

„ Gl'incomodi di falute , e le malattie alle quali fa

33 foggetto , gli avevano fatto abbandonare le Cattedre

,3 da qualche tempo . Nel Dicembre paifato egli fu af-

3, falito da un male acuto di petto , che in pochi gior-

„ ni lo condufle al fepolcro, elTendo morto il dì 21. del

33 medefimo mefe , (limato univerfalmentc , ed amato,
3, edendo d'anni felTantuno . Lafciò egli manufcritta la

3, Geografia Storica divifa in due parti , le liUtuzioni

3, Nautiche , e gli Annali d'Italia del Muratori compi-
3, lati e corretti. " Così i bravi compilatori di quelle
Memorie

,

A P-

( 1 ) Quefto non e detto con tutta 1' efatte22a propria di
qurgU Autori / non a quefla Diffèrta7,ione già ftampata , ma al-
ic Conftdera'^iom diede motivo una DifTertazione del P. Trom-
tellt , li quale in altro Ragionamento a parte fu quefto ftciJò
argomento della Buffòla Nautica avea alla prima Dilfcrtazionc
del r. Collma pppoftc alcune difficoltà.
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APPENDICE.
Opufcoli a noi mandati.

I.

LETTERA
Del Sig. kh,GiroIamo Tartctrottidl molto Rev. P*

Vrancefeantonio Zaccaria della Compagnia di

Gesù intorno agli Atti di S. "Biagio Fefcovo , e

Martire , illuftrati dal T. Alfonfo Kicco/ai

della medefima Compagnia,

Molto Reverendo P. SJ^, e Padrone Colendifs.

L TV T Ei Volume V. della Storia Letteraria d'Italia tra

i\ le molte cofe , che con piacere , e frutto ho let-

te , una fi è la relazione delle Memorie Storiche di S,

Biagio Ve/covo ^ e Martire^ pubblicate in Roma lo fcor-

fo anno dai P. Alfonfo Niccolaì della Compagnia dì Gè-'
su. Anche fenza fcorrere il libro tutto , fi vede fubito

dal folo efiratto il merito del dotto fuo Autore . Non ho
la force di conofcerlo; peraltro mi farei prefa la libertà

di partecipargli un mio fentimento . Tende quefio vera-

mente ad impugnare un fuo dubbio ; ma come ferve in-

fìeme a vie più confermare il martirio del Santo, perdi-

fefa del quale e^li peraltro sì valoiofamente combatte ,

così mi giova ìperare , che non gli poffa efiere difcaro il

fentirlo . V. R. faprà meglio di me , s' io m ingan-

ni . Lo comunicherò adunque a lei con patto, che relH

tra noi due , quando l'Amico fuo non dovette riceverlo in

buon grado. Olfervo però, ch'egli ferive .* faglia il mio

dubbio ,
quanto i Critici pia avveduti , che io non fono ,

giudicheranno: a me anzigioverebbe che niente valefs2 , Se

tanto adunque verrò io qui brevemente a V. R. ma-
ftrando, non ho fé non ragione di credere di dovergli ta-

re cofa afiai grata.

IL La quifiione è , fé debbano tenerfi per cofa d'

Aclio , o piuttofio per nota marginale paffata nel tefio

di
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di quel Greco Medico , quelle parole del lib. 8. Gap.

50. Medicina contraBx , ove dopo aver preferirti va-

rj rimedi per trar di gola le fpine intraverfate , foggiun-

^e giufta l'interpetrazione di Giano Gornaro : Altud ad
educìionem eorum

,
^ua i7i tonfiUas devoratafunt . Statim

te ad agrum defidentem converte , ipfumqpie tibi attendere

jube ^ ac die: igredere os
^ fi tamen os ^ autjeftuca , aut

^uidqtiid tandem exifttt ,
quemadmodum Jejus Chriflus ex

jepiilcro Lazarum eduxit , & quemadmodumjonamex ce-

to . Atque adprehenfo agri gutture die : Blafius Martyr ,

^ fervus Chrifii dicit : Aut afcende , aut defcende . Sof-

petra pertanto il P. Niccolai , che quello fquarcio non
venga punto da Aezio fteflb , ma bensì , che ("critto nel

iDargine di qualche buon Griftianello , folle poi dagl' in-

avveduti amanuer.fi appiccato al fine di quel Gapitolo _,*

e le ragioni del iuo lòfpettare fono, appunto le feguenti:

Che non è , né ejjer dee cojìume de'Medici il prefcrtver ri->

medj ^ che fon fuori ^ fopra del^ arte loro
^ ficcome i mi^

racolofi , e fuperni : che Ezio ne fuoi fedici libri non è ufa^

to di mefcolar punto le cofé della Religione con quelle del-

la Medicina : che non che in altri luoghi egli mofiri fu-

perftizione , anzi non fa conofcere ad alcun fegno , fé Cri-

jiian fofl'e , Gentile : che troppo nuovo e inafpettato alla

jine di quel Capitolo arriva lufo del nome di S, Biagio nel

curar la gola impedita ; e che la formula fteffa , oltre la

poco acconciamente adoperata fomighanza della rifufcita^

zione di Lazzaro , e del ritorno di Giona dal ventre del

rnojìro marino , è d'una compofizione , che non potea ad un
dotto

) qual Ezio in tutta /' opera fi palefa , non di/piacer

fommamente , Quefle offervazioni , così generalmetite ri-

guardate, non lono fé non da buon Gritico*; ma appli-

candola ai cafo 5 di cui fi tratta , e facendovi fopra le do-

vute riflefiìoni , dubito , che pochifTimo reggano , e che
per confeguenza il P. Niccolai fenza molta necefTità d'uno

àt migliori foftegni degli Atti del fuo S. Biagio fi fìa

privato . Il fuo principal fondamento è appoggiato primo
air indole generale de' Medici , poi alla fpeziale di Ae-
zio , onde per procedere con ordine , convienpartitamen-
te parlare primo di quella, poi di quella.
- III. Ghc non fia coftume de' Medici il prefcriver ri-

njedj , che fon fuori , o fopra dell'arte loro , non è pro-

pofìzione da concederfi fenza dilUnzione . La Medicina
è fon-
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è fondata fopra la Fifica, e la Fifica è varia, fecondo la

varietà de' principi, e fi (lemi de'Filofofi. Alcuni di que-

fti fono lontani dai tendere alla fuperftizione , ma altri vi

conducono dirittamente . Plinio nel lib. 28. Gap. 2. f^^

la quiiHone , fé le parole fieno d' alcun ufo nella Medi-
cina . Com' egli era amante della Filofofia d' Epicuro ,

così inclina a fcartarle . Confeffa però l'uomo ingenuo ,

che tutta l'antichità, ed un lungo e collante corfo di fat-

ti fino al tempo fuo flava a loro favore : aggiunge , eh'

aveavi de' verfi anche fperimentati contra alcune malat-

tie y e per fine conchiude : Quapropter de h'ts ut libitum

cuìque fueùt opinetut . Intanto abbiamo da lui , che Theo^
phrajìus dixit ijchiadicos fanari camine . Che Cato prò-

dtdit luxatis membris Carmen auxlliari , M. Farro pò-

dagris. Che Attalus affirmat /corpione vi/o , fi quis di-

cat Duo , cohibert , me vibrare iEius ; e per fine , che M.
Servilius Nonianus Princeps Civitatis ^ non pridem inme^
tu lippitudinis , priujquam ìpfe eam nominaret , aliufye

et pradiceret , duabus litteris Crucis
, p 8iC a ^ chartam in-

fcriptam , circumli^atam lino
,
fubneBebat collo . Quanto

a Marco Varrone, fé voleffimo fiare a Martino Delrio,

noi io faremmo diventar pii^ fuperfiiziofo , e ridicolo di

gualunque pazza vecchierella , mentre nel Lib. 6. Gap. 2.

ie6l. I. Quseft. 1. num, 11. delle Difquifizioni Magiche
afferma, che quel grand' uomo contra certo malore pre^

fcrivea il dire: Sifia , Fifta , Rijia , Xijh , e contra un
altro il replicare tre volte la parola Anafageus . Donde
il Delrio umili fandonie abbia tratte, non faprei indovi-

nar io , quando per avventura non le avefle copiate da
Giorgio Pittorio ( autore peraltro non una volta citato

da lui ) che nel Gap. 26. dell' Epitome de Magia così

fcrive : M. l^arro adverfus coxendicem precMttone ufus efl ^

etiam non Mdipo exponenda , minimeque proficua . Quid
enim^ aiiud eft Sfjla , Pifla, Rtjia , Xijia ^ ultimo de Re
Ruftica ^ quam quod dtximus , tali viro impudentiIJtmus
errorP Quid ter in magno dentium cruciatu , Anafageus
dixijjc , Anafageus , Anafageus , C^ framea dentem teti-

g'tjfe dolorofum , Jiatimque juxta Baptijierii pavtmentum
eandem intrufiff'e y' quam delirium ac cum Demone arcii/^

fima quidam conf'oederatio? Almeno per quello , che ri-

guarda quella feconda ricetta, la circollanza del Batille-

ro, che certamente in fenfo Ecclefiaftico è prefo dal Pit-

torio ,
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torio , dovea fuggerire al Delrio , che da Varrone venir

non poteva, né a Varrone in fatti Tattribuifce il Pitto-

rio , come la prima . Anche fenza quelle prove però '

noi baftantemente impariamo da Piinio , che la creden"

za di guarire da certe malattie col proferire , o fcrivere

fopra cartuccie alcune parole , non era credenza del folo

volgo, e delle femminelle ignoranti y ma d' uomini di

qualità, e fapere , che così credevano , e praticavano .

Di fimili opinioni , e coftumanze non bifogna maravi-

sliarfi atte fi gli errori , e le tenebre , nelle guali vivea

la mifera gentilità : ben piuttofto abbiam motivo d' alzar

le mani al Cielo , ringraziando il Signore , che colla lu-

ce del fuo Vangelo abbia noi tratti da tanta ignoranza.

Tutta la difficoltà confifteva nell' accertar bene i fatti :

per altro pofta la verità degli effetti , e melfa la cofa in

mano de' Filofofi , non potevano mancare fpiegazioni >

come non ne mancano né meno oggidì , fia pure forano

quanto fi vuole il fenomeno , e fia ancora favolofo , e

immaginato. Un Pitagorico, per cagion d*efempio , outi

Platonico, appoggiato a' principi dell' anima univerfale

del mondo, e dell' armonia , e cor^fenfo della natura ,

avrebbe forfè detto , che anche le lettere , e le fillabe

hanno la loro analogia e conformità colle cofe cclefti 9

cogli aftri , e coli' intelligenze di quelli motrici : che le

parole fono quafi raggi delle cofe , donde traggono fpiri-

to , e vita : che la perfona , che le profferifce , o le fcri-

ve , attefo il fuo particolar temperamento , e il pumo
della nafcita , e così il tempo , e il luogo , in cui le fcri-

ve , o pronunzia , e la materia, con cui, e fopra culle

difegna: fon tutte circoftanze importantilììme , le quali

ben intefe, e acconciamente applicate, prodigiofì effètti

fon atte a produrre . Un Peripatetico non avrebbe per

avventura rifiutate in tutto fomiglianti dottrine , anzi

avrebbe forfè fcoperto nuove mirabili relazioni, virtù oc-

culte
, qualità , antipatie , e fimpatie , colle quali fi fa-

rebbe ingegnato di render credibile il propoito avveni-

mento. Un Epicureo per verità , ficcome la fua fcuola

non dalla fantafìa, ma dalla ragione, e dalla fperienza fi

lafcia unicamente guidare, così avrebbe ficuramente det-

to , chimere e deìirj effer cotelìi ; ma non per quello

avrebbe già abbandonata Timprefa della fpiegazione dei

fatto, colà difdicevole ad un Filofofo. Avrebbe adunque
fitto
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fatto oflervare , che le parole , mafTimamente quando fo-

no affai barbare , e (conofciute , e da grand' apparato dì

millerj , e ceremonie accompagnate , hanno facoltà d'

aiterare la fantafìa dei paziente,, d'eccitargli la creden-
za di gualche gran lucceiro, e d'imprimergli una ferma
fiducia di dover effere per tal mezzo guarito . Quefta
fiducia , e quefla viva apprenfione tanto animo gì' lafon/
de, e in così ftrana guifa io agita , e commuove , che
diventa tutt' altro, fi fveglia , fi rallegra, e coli' opinio-
ne di dover la tanto defiderata faiute ottenere , finalmen-
te i' ottiene . Direbbe pertanto , che febbene in tal cafo

le parole non fono vere cagioni filìche, fono peròcigio-
ni fé non altro occafionali , in quanto che aiterando la

fantafìa, quella poi produce l'effetto; il che bafta per non
doverle affatto elcludere dal ricettario de' Medici . Que-
lla fpiegazione , non può riegarfi , è ben più ragionevo-

le , e intelligibile della prima, e quando fi trattafled'un

male , che da gagliardo impeto di fpiriti , e da veemen-
za d'immaginazione poteffe ricever rimedio , non veggo
perchè qualunque altro Filofofo non doveffe darle il Tuo
voto . Da quello picciol faggio di ragioni noi vcggiamo
preffo a poco, perchè tra i difenfori dell' efficacia delle

parole fi contino tutti i coltivatori deli' arcana e mifie-

yiofa Fiiofofia Orientale , la maggior parte degli Arabi ,

gli Ebrei moderni , buon numero di Cabalilli , e quel-
lo , eh' è più , Padri , e Filofofi Crifiiani sì antichi , che
moderni, come Origene, Alberto Magno , Pietro d'A-
bano ( non già Mago, ma celebre Filofofo dell'età fua)
Pico Mirandolano , MarfilioFicino, Pietro Pomponazio

,

Cornelio Agrippa, Teofraflo Paracelfo , Paolo Grillan-
di, Pietro le Loyer, CSiacopo Augnilo Tuano , Giam-
pietro Lotichio , Tomrìufo Bartolino, ed altri . Io non
vorrei veramente entrar mallevadore , che tutti cofioro

in così ridicolo, e miferabii errore follerò di fatto invol-

ti , come peraltro francamente lor viene attribuito da

I)iù autori . Vero è bensì , che di rnoiti la cofa è certif-

iìma ; onde le parole poffono pregiarfi d'aver a lor© fa-

vore non dico una fchiera, ma un numerofo efercito di

combattenti, e quafi tutti di gran valore, e fama . Ora
in così folta turba vorrem noi credere , che niun antico
Medico fi trovi afrolato ? Anzi fono moltiffimi . Veteres

medici ( fcrive Apuleio nell' Apologia ) etiam carmina re^

me-
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Medili vtdnerkm norant . Quelk propofizione è direttrl-»

mente oppofta a quella del P. Niccolai , e pure Apulejo

la prova coU'autorità d'Omero: Ut omn'ts antiquttatiscer*

t'ijjtmus auEior Homerus docet
,
qui faeh Ulyfft de vulnere

fangu'tnem profltientem ftji't cantamìne . Sereno Sammoni"
co ne' Tuoi precetti De Med'tchia rnirabil antidoto fcoprì

contra la f^bre nella parola Abracadabra ^ Ibrivendola fo-

pra una carta più volte una fotto Taltra , ma fmozzican-

dovi ogni volta una lettera fui fine , coficchè all' ultimo

termini in un A. , e tutta la figura venga a formare co-

me un cono , o piramide da appenderfi al collo . Sen-

tiamo l'Autore fteflb:

Inferìbis charLf guod dtcitur Abracadabra ^

SiXpius ^
'Ò' fubter repetis ^ fed detrahe furrimam

£t magis atque magts defint elementa figuris

Sìngula ,
qux femper tapies , '(D' celerà figes ,

Donec in angujium redigatur lìttera conum :

His lino nexts f collum redimire memento é

Marcello Empirico nel libro De Medicameyitts atteftà

anch' egli che—--- ejl res certa faluti
Carmen , ab occultis tribuens miracula verbi

s

.

Alcuni vogliono > che non di Marcello ^ ma di Sam-
monico fieno quelli verfi . A Marcello però con buonre

jragioni gli atribuifce il Ch. Sig. Giambatifta Morgagni
nella fua dotta, e fudata Epiflola in Q, Setenum Samo-^

nicum , lìampata dopo Cornelio Celfo . Comunque fia ,

iòno fempre d'un Medico . Di Marcello è bensì indubi-
tatamente nel Cap. 25. delia citata opera queil' altro in-

fegnamento per gli fciatici , cioè, che nel raccoglier l'er-

ba Britannica dicano : Terram teneo , herbam lego , in no^

mine Chrifli profit ad quod te colligo . Simili fegreti legr-

gonfi in più altri luoghi di quel libro, che non fa qui di

mellieri trafcrivere - Le ftelTe dottrine potrebbero con-
fcrmarfi con altri pafTì d^ antichi Medici , come d' Alef-
landro Tralliano , di Niccolò Mirepfo , e d'altri y ma k
cofa andrebbe troppo in lungo . Bafterà per tutti quefto
folo di Galeno preffo il mentovato Txaìhsitio Therapeut

,

Lib. p. anche perchè tocca precifamente il punto, di cui

trattiamo dell' offefe della gola . Nonmlli putant incanì

Voi. VUL M m , tatÌ9^
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tattones anìcutarUm fabults e[ft pérfimtles ,

quemadmodum
ego dia exijiimavì : temporis autem proceffu ab iis

, qua
evfdenter apparent

, perfuafus jum vim in ipfis ineffe .

JVirm in percujjts a fcorpione adjumentum fum expertus ^

n'ihH autem mjnus etiam in ojjìbus gutturt infixis ,
qua in*

cantatiòne ftatim expuebantur , ac multa praclara Jingula
habent excantaìtones . Tra quedo paffo di Galeno , e quel*

lo d'Aezio altta differenza non V ha, fé non che Aezio
dà la ricetta, e Galeno foltanto l'accenna. Non pofTono
già intenderfi ani. ndue della ileffa ricetta ,* ma balìa il

provare , ch'amendue credevano , poterli con parole trar

di gola le fpine j o le oda intraverfate * Quanto a' Medi*
ci moderni , non fa al noflro cafo il moftrare , che mol-
ti di loro nudrirono gli ilelfi fentimenii , perchè trattia-

mo d'un antico. Qualche moderno però fi è già indica-

to, e fenza far loro ulteriof vergogna , reciterò qui un
folo paffo di Gio: Giorgio Godelmano nel Lib* i. Gap.
8. num. 2^. De Magis^ Veneficis ^ <Ùy Lamiis : Tejiium
harum (urationutn genus fuperjiitiofum futt , quod fecun^
do admodum confine eft ^ & in Deum , ejufque creaturas

contumelioj^um ; quibus tamen multorum Med'icorum libri

confpurcati funt y & complurimi Medici fi: eo feliciter ufos

ejje feribuni y tam in naturalibus
^
quam praternaturalttus

morbis .

IV. Dal fin qui detto apparifce, che la prima ragione

del P. Niccolai fondata fopra T indole generale de' Me-
dici , non rende punto inverifimile , che quel paffo ven-
ga da Aezio. Ora è da paffare all' altra del cottum e par-

ticolare di quello Medico , il quale a detta del nofirò

Autore , Non è ufato di mefcolar punto le co/e della Re-*

licione con quelle della Medicina, Veggiamo, fé la cofa

jfia a puntino così . Una farragine di ricette può dirfi

quella fua opera , tratte da ogni genere di Scrittori , tra'

quali alcuni fi vede manifefiamentc cfsere Criftiani , co-

inè Indo Prete , Doaro , e Panfilo Vefcovi , Cirillo Ar-
civefcovo, Giuliano Diacono. Nomina ancora Hermonem
Sacerdotem , e Antìdotum E/dra , aut Propheta Dotioris ,

Nel Lib. I?. Gap. iip. infegna a fare un fuffumigio ,

che chiama di Berenice, ed aggiunge, che Fugatanima-^

iiajvenenata y mufcafque ^ (y culices fujfitu ^ 'Ò' ut quidam

tradunt y etiam immundos fjpiritus . Il Gap. 12.^ del Wh*
6. che tratta de Incubo , incomincia così : Qui Incuba
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ttppelìatur, non efi Damon , fed magis pr^ludium ^ e>

prooem'tummQrbi comìùal'ts. Più chiaro ancora frammifchia

le cole della Religione nel Lib. 15. Cap. 14. ove pref^

crive molti empiaftri ammollienti , tra quali uno , che

chiama Implaltrum Judai , indi fegue Implaflrum Reì-^

publka Prxfidis^ di cui foggiunge : Inter liquandum ve-

ro^ Ù" dum agitas ^ hxc verha infufurrato : Deus Abra-
ham , Deus IJaac , Deus Jacob , buie pharmaco vires lar^

g'tatur^ Quell* infegnamento è in tutto fìmile all' altro ^
di cui dilputiamo . Di quello giudiziofamente oflervò il

P. Niccolai, che trovandofi in fin del Capitolo
,
piìiage^

volmente fi poteva fofpettare di giunta nel margine; ma
qui la Tua ritie(rione non ha luogo , mentre quefto fi tro-

va nel corpo fleflb del Capitolo, non fui fine. Se quello

adunque viene da Aezio , perchè non potrà venirci an-

che quello \ e fé Aezio mefcolb la Religione colla Me-
dicina una volta ^ perchè non avrà potuto mefcolarvela

un' altra? Giovanni Fernelio nel Lib. 2* Cap. 16* De /7^-

dh'ts rerum cauQìs attribuifce ancora a quello Medico l'a^

ver prefcritte parole contra le fcrofole , ed altri mali dì

gola .• Superflitiofum dico ftrumas , aut lax'torem columel-

lam fanefcere ùs precibus
, quas nobìs Aeì'tus firiptis reli-

qu'tt . Io però fé debbo confclfare il vero, non trovo quc-
lie preci nel ricettario d'Aezio , e dubito affai , che il

Fernelio fìa ftato dalla fua memoria tradito.

y. Aggiunge il P. Niccolai , che Aezio Non che in

altri luoghi egli mojiri fuperjìizione , anzi non fa cono/ce^

re ad alcun fegno , fé Qrijìian foffe , Gentile ; con ch^
pare accennar voglia, che s'egli foffe flato Gentile ^ tion

s'avrebbe ragione d'attribuirgli ricette fuperftiziofe . Rif-

pondo in primo luogo , che dalle cofe dette , pub eoa
qualche probabilità arguirli , che foffe Crifìiano , e per

tale lo dà fenza efitanza il Fabricio . Rifjpondo feconda-

riamente, che conceduto ^ che foffe Gentile, non fegue,
che di fuperfHzione non poteffe effere infetto . (iuell'At-

talo , e quel Scrvilio Nomano , mentovati da Plinio , non
erano egli Gentili? E pure quefli fi luf^ngava di fugare

Tottalmia con due lettere Greche « e quelli con una pa-

rola Latina ammortire gli Scorpioni . Se Aezio fu Gen-
tile, fi vede però, eh' aveva qualche lume delle cofe de'

Crifiiani , e Criltiani Autori ftudiava. Perchè dunque da
gualche Crifìiano non avrà potuto trarre quella ricetta ,M m 2 in
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Ift cut fi nomina un Vefcovo, e Martire? Neil* empia>
i'tro di quei Re'tpubl'tcjs Prafes c'entra ancora deirogiioa
Martyfeo , vel al/unde allatum, Trattandofi d'nni ricet-

ta 5 m cui entrano- parole, ff^trebbe rofpettarf] , ch'avef-

ie a leggerfi a Martyro ^ é intenderli daTepokr) de' Pvlar-

tiri , come fpiega ia voce Martyrtum Ilidoro Ort^hium
XV. 4. Ma riflettendo, ch'Aezio erad'Amida ncìli Me-
foporamia 5 e che tra 1' altre Città di quella meiropoii

v'ha Martyropolis , ferie dovrà leggerfi a Martyropoii ;
tanto più, che indifferenza iriollra l'Autore nel venire o
di là, o d'altronde l'oglio prelcritto . Coli' eiame de' co-

dici originali vuol deciderfì cotai punto ; ma quelle non
fono imprefe da tentarfi in Roveredo . Non è ben certa

l'età di quello Scrittore ; ma la lezione a Martyropoii ,

quando da MSS. foffe follenuta , prefentandoci un nome
de' baffi tempi , come nella Notitia Orbis antiqui oifer-

vò il Cellario farebbe ilrada a nuove conghietture, in-

terno ai vero tempo del fuo fiorire . Rifpondo in terzo

luogo, che o Gentile, o Criltiauo , che li folfe Aezio ,

non farebbe gran maraviglia , eh' egli folfe retlato per-

fualo delle ragioni di coioro , che naturai virtù alle pa-

role attribuifcono , quando tant' altri Scrittori e Gentili

,

e Crilliani , e antichi , e moderni , come fi è veduto ,

fé ne fono trovati paghi ; nel qual cafo errore potrebbe

dirli in lui quella l'uà opiniqtie , ma non già vera e for-

mai fuperlVizione • . / .

VI. Né pur dall' indole particolare di queflo Medico
poflTiamo adunque arguire ^ fua non effere quella fuper-

Itiziofa ricetta; ma l'ingegnolo P. Niccolai profeguiice

,

e foggiunge , Che troppo nuovo ^ e tnajpettato alla fine di

quel Capitolo arriva fufo del nome di 5*. Biagio nel curar

la £ola impedita ; e che la formaula flejja , oltre la poco

acconciamente adoperata forniglianza della rijujcitazione di

Lazzaro , e del ritorno di Giona dal ventre del mojiro ma-
rino ^ è a una compofizione , che non potea ad un dotto

,

qual Ezio in tutta l'^opera fi pale/a , non di/piacer fomma-
mente. Rifpondo, che niente men nuovo, e inafpeitato

nella formazione di quell' empiaitro ammolliente arriva

l'ufo delle parole : ueus Abraham , Deus Ijaac , Deus

Jacob huìc pharmaco vires largiatur , e pure niqno fin

qui ha pretefo, che non fieno d'Aezio . Quanto alia po-

co acconcia comparazione della gola col fepolcro , e col

ven-
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ventre della balena , dico quello effere appunto il vero

carattere di fomiglianti (uperllizioni , nelle quali per or-

dinario altro , che fproporzione , e deformità non regna

,

anzi talvolta a fine di forprendere colla novità, ioppo^^o

prefcrivefi di quello, che lembra acconcio ed opportuno,
artificio ancora delle ricette magiche , come notò Ter-
tulliano neli' Apologetico Gap. 22. ove fcrive : Benefici

piane ( Da^mones ) d)* circa cutus valetud'mv.m : Itsàunt

entm primo ^ dehinc remedia praccipiunt ad miraculum no-

va , five contraria , poji qu£ definunt Udere , ^ curaffe

ireduntnr, Ghe poi quella formula fia tale , che ad uà
uomo dorrò, qual fu Aezio ,

piacer nondoveffe, TÌfpon-

do, ch'ella è Ibrella carnale dell' iiir^i Deus Abraham^e,

la qua! pure piacque o almeno non difpiacque ad Aezio.
Né meno la formula: Terram teneo ^ kerbam Ugo, in rio-

mine Chrijii profit ad quod te collido , avrebbe dovuto
piacere a Marcello Empirico , eh' era uomo dotto, e
pure gli piacque. Ma qual cola più ridicola , e puerile

dell' Abracadabra di Sereno Sammonico ? e pure non la

sbandì dal ruolo de' fuoi rimed; , ed era gran Letterato,

Nota qui il mentovato Signor Morgagni alla pag. 34.
dell' accennata Epiiiola , che Sammonico a tali baoiboc-

-cer:e diede retta Transvcrfus videlicet a6ius ab ea
,

qua^

ejus temporibus tnvaluerat ^ credulitate ^ ^ Juperjiitione ^

^j,?i potius ne ignora Ije , aut omiftjfevideretur^qua tum ma-
xime probabantur -^ e prima di lui nel Lib. ^. Gap. 5. §«

2. della Btbliotheca Latina così dello (leffo Autore avea
fcntto li Fabricio : In his Juperfiitiofa nonnulla ex more
iliius xtatis occurrunt

,
quale efl quod conum Abracada-

bra chartx iyifcrtptum , hcmitritico depellendo valere ait y

plura forte tranjcrtbens quarn credens . Niente impedifce
il dire lo lleffo anche d' Aezio circa la nolira ricetta ,

quando^ mafììme flipper voleirimo , che delie ragioni di

certi Filofofi a favore della naturai forza òdìe parole ^

poco folle rimallo perfuafo. Ben è ve»o , che porto che
la ricetta fo([e da lui ilatafpenmentata , e giovevole tro-

vata l'avelie , il che ad alcuni clfere accaduto atteila

Tommafo Bartolino nel Lib. De Medtcis Poetis ; ad al-

tra rilpofia converrebbe ricorrere, e dire, che delle det-

te ragioni o perfuafo , o non perfuafò , eh' e l'ji fi folfe ,

ficcome fine della Medicina è la faiute dell' infermo
,

così purché quello s'ottenga , avelie creduto di non do-r

M m 2 ver
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ver badar molto a' mezzi , accogliendo anche ricette ,

che non erano proprie della fua profelfione . NihU
, quod

falutis ferendo: gratift fit , crtmmofum eji , dice Apulejo
neir Ap&lojiia, Qv^ì maraviglia, che un Medico anche
dotto, abbracci una fìmii rnaffimap E fé mi fi replieaf-

fe , che Apulejo era Gentile , e che ncli' ipotefì, che
Aezio folle Criftiano, fembrano difdicevoli cotali fenti-

raenti y rifponderei , che i Medici d'ordinario , ancorché
Criftiani non fono però Criftiani , com* era S. Paolo , o
S. Agoflino. Direi , che Criftiano era anche Teofrafto

Paracelfo, e pure nel libro De morbo Caduco non ebbe
roflbre di feri vere , N'thil referre ^ an Deus^ vel Angelus

y

vel Diabolus , mundus fpmtus , vel immundus xgro opem
ferat ^ modo curetur ager ; e che Crifliani erano Collan-

tino, e Giuftiniano Imperadori , e pure ne' loro Codici

,

quando fi trattafle di giovare , rimed; magici e fuperfti-

2Ìofi permifero, e quello, eh' è peggio, interpetri favo-

revoli ritrovarono anche tra gli (telii legifti. Canonici ,

e Teologi Criftiani ; intorno al qual punto veggafi Mar-
tino Delrio D'tfqu'tfit, Magicar. Lib. 6, Gap. 2. Se£h i.

Quaeft. 2.
. . . .

VII. Fin qui il P. Niccolai . Noi però per portar la

fua caufa , e le ragioni fue fin dove arrivar polfono , ag-

giungeremo un argomento da elfo non toccato , e che
potrebbe produrli a fuo favore . Girolamo Mercuriale nel

L'ib. 1. Gap. 14. Fariarum LeEiionum ^ dopo aver efami-

nato un paflb d' Aezio giufta la verfione di Giano Cor-
naro, fog^iunge : Ex quo loco

,
quemadmodum ettam ex

mult'is al'tis perfpeElum effe poteft , Cornar'tum habuiffe co»

dices valde depravatos . V' ha di meglio . La medelìma
cofa atterta lo lìeffo Cornaro nella Prefazione , anzi par-

la anche più chiaro; Neque curandum arbitror
, fi ali-

cubi letìtonem altam exemplaria plura velpauciora habent
,

aut ettam ordine immutato . Hoc enim in ijufmodi auBvribus
peculiariter contingere potefi , ut certi loci ab aliis atque aliis

mgeantur , aut imminuantur y dum quijque pojiea vel fibi

}tpprobata addit , aut fuperflua judicata detrahit . Non è

dunque iropoffibile , che il controverfo paflo fìa appunto
una di quelle giunte arbitrarie degli Itudiofi , qui dal

Cornaro accennate. Rifpondo effer verilfimo, che none
imponibile : ma non fempre è vero di fatto ciò , che di

fatto è pofTibile • Non folo nella verfion 4ei Cornaro^ ,
|

1 ma
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ma anche in quella di Giambatifta Montano , che pure

fopra Codici diverfi da quelli del Cornaro fu lavorata ,

leggefi il fuperftiziofo infegnamento . Quefìa uniformità

moiira confenfo de' MSS. , e queflo conlenfo è un buon
ìndicio di verità , e fìncerirà della lezione . Nel rima-
nente, con tutte le cofe fin qui dette , non vorrei già ,

che il dotto P. Niccolai mi credefle opinato in volere ,

che quelle parole d'altri non fieno , che d'Aezio . Pre-

tendo folo , che le ragioni per lui addotte , non fono de-
cifive, e che per conìeguenza finché di piti concludenti

non ne comparifcano , (enza offender punto anche la più
dilicata Critica , fi poffa valerfi dell'autorità di queir an-
tico Medico per foftegno del martirio di S.Biagio. Chi
ha alla mano Codici MSS. di Aezio potrà fenza dubbio
recar maggior lume a quefta quiftione. Il Lambecio ne
nota uno iella Cefarea, il Labbè un altro della Bibliote-

ca di Renato Moreau , e il Mercuriale nel citato luogo
fa menzione d'altro , eh' aveva acquilkto in MefTma 9

coir ajuto del quale difegnava di voler emendare Tedi-

2Ìoni anteriori ; ma fé ciò abbia egli efeguito , non è a
mia notizia . RafTegno a V. R. tutta la mia fervitii > e
con piena fiima mi profeffo

.

Di V. P. Molto Reverenda.

Rovereto 2. Dicembre lysj.

Devptifs. Obbl. Servitore

Girolamo Tartarotti.

M m 4 II*
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RISPOSTA
Del Kevifore dell' Ofera del T. Carlo Ignazio

Cantova della Compag?va di Gesù
,

in fua drjefci \

Quantunque altamente perfuafo, che bene tacete giù-

rta Finiegnamento di S. Ambrogio ( lib. io. in Lue.
cap. 2^. ) qui defenfione 7ion irAtget , io avrei di buon
grado lafciato giudice deiia mia caufa, chiunque con oc-
Siio ripurgato iegger.à nella Rifpojia Apologetica ^ e Cri-

ftica ec. le cenfurate Propofìzioni del P. Carlo Ignazio

SS^ntova , maftìmamenre che , come notò S. Agojìino

( lib. 2, de Civitate Dei) giammai fi porrebbe fine ad una
^uiftione , fi refpondendum ejj'e refpondentibus femper exi-

flimemus j tuttavia non volendo S. Girolam.o iEpifi,6i,
ad Pammachium ) In fufpicìone hxrefeos quemquam effe

patientem , ne apud eos
,
qui ignorant innocentiam ejus ,

diffimulatio confcientia videatur , vi mando quell<' ofTer-

vazioni , quali per mio privato intertenimenio ho fatte

alla sfuggita , d'onde veder potrete , che quelle propofì-

zioni , che rinvengonfi nella fuddetta opera , e che ven-
gono pofte a carico del Revifore, non fono, come fi lu-

fingò r Apologifta , degne di correzione ( pag. 90. ) ripren-

fibilì ^ e da sfuggirfi (p. 97.) coficchè molto meno me-
ritavano di effere polle in sì fofco lume , che predo li

meno avveduti fembrar poteffero difcordi da'principj di

noftra S. Fede . Imperciocché ella è dottrina comune-
mente adottata da' Teologi , che le propofìzioni dì un
Autore Cattolico , di cui giufta fofpizione non fiavi di

fentire altramente , da quanto infegna la Romana Chie-
ia , in retto fenfo intender 11 debbano , avvegnaché in

effe frafe fi rinveniffe , per cui apprenderli variamente fi

poteffero . Così leggefì preffo il Dandino de fufpeElis de
Her, cap, ult. feEi, 2. fubjeEi, i. §. ?. e nella terza parte

DireBorii Inquifitorum Nicolai Eymerici in Coment, IIL
Fraììcifci PegniC •

Que-
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Quella plausìbile dottrina però non è quella fola , che

giultifìca le cenfurate propofizioni , merceccKè a parlar

vero elleno non lì poflono dire di fenfo vario , o fìa e-

^uivoco ; giaccherie come faggiamente avvisò il P. Can-
tova nella Oflfervazione dell' Aflerzione 2. p. 7. Ad accer-

tare il vero fenfo delle parole in ogni libro conviene por^

le in(teme con quelle , che loro vanno innanzi , e le fte-

guono^ a chiaro lume fi fcorge , che quella efpreirione

,

che tal qual giace, aver potrebbe ambigua intelligenza,

toiiamente fuor d'ogni cenfura compare cattolica , maf-
fiine fé la continuazione tutta del difcorfo ne renda pa-
Mc la (ìgnificanza fincera

.

li fin qui detto pienamente giuftificando le propofizio-

ni dall' ApologiHa notate, fa nei tempo ftelTo vedere ef-

fere flato finiuramente cenfuraro il Revifore Carmelita-
no Scalzo , che le approvò . Ma perchè fralle fuddette

ve ne fono alcune , che in fé fleffe hanno sì giufto fen-

fo , che non abbifognano , o di eifere con altre rifcon-

trate , o di efiere in altro niodo dilucidate , non vi fia

a noja , che fé ne faccia di cadauna una brieve difami-
na, affinchè conofciate appieno, fé a ragione, o no fiafi

dato al Pubblico non troppo buon nome del Revifore.
Marca adunque in primo luogo l'Apologifia alla pag.

pi. la feguente propofìzione , cavata dalla pag. 53. dell'

opera del P. Cantova „ L'amor iniziale, ed imperfetto

„ viene efprelfo dal Tridentino, come un atto connatu-

„ ralmente congiunto colla Iperanza , e colla confiderà-

,, zìone delle divine Mifericordie „ . Io confelfo fuUe
prime, che abbaftanza non intendo, perchè fiafi ìpecial-

mentc dall' oppofitore notato il termine connaturalmente

^

•mentre in fenfo letterale non fignifica già una operazio-
ne della natura, ma una tal conneffione, che ove ritro-

vafi la fperanza, fiavi ancora quefi:o amore , come pro-
vò l'Autore con S. Agolfino ( in Enchirid. cap. 8. )

fpes fine amore effe non potefl . Iri quella guifa appunto
come fé taluno diceffe . La carità perfetta è connatu-
ralmente congiunta colla grazia fantificante : neffuno in
'vero per sì fatta efprelìione intenderebbe una operazione
della natura, ma bensì una tal conneffione , che ove una
fi ritrovi, li ritrovi anche l'altra. :-

Che fé riguardiamo il contello , pili chiaramente Ci

kor^e non avere unqua il P. Cantova avuto in penfiero

ci^i
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ciò, che rAvyerfario^li oppone . Dopo dunque la fud-

^etta propofizione , riferito il tefto del Tridentino fog-

giugne : „ io affermo , che in quelle parole : diligere inct-

5, p'mnt ( che è Tamor iniziale connaturalmente connef-

5, fo colla fperanza ) pofte dal Tridentino dopo la fpe-

„ ranza del perdono , e dopo le confiderazioni della di-

5, vina Mifericordia , mercè li meriti di GesiiCrifk» ec.
*'

Se fi ha per li meriti di Gesù Grillo; dunque non fi ha
dalla natura ; dunque il termine conitaturalmente (igni-

fica altramente, da quanto intende TAvverfarìo.
Il fìmile dee dirfi deirerprefìTione alia pag. 54. „ Un

5, tal amore nafce da per fé Jiejjo in colui , che fi pone
„ a contemplare i divini mider; „ ; giacché fenza nota
fi può dire: dalla grazia fantifìcantc nafce da per fé Ilei-

fa la carità ; e ciò per la conneffione fra Tuna e T al-

tra . Ne può cadere in mente , che querta frafe da pet

fé flefjo efcluda la grazia ; mentre ivi fi defcrivono gli

atti di un penitente per ordine alla Giuftifìcazione , qua-
li ognun fa , che efier debbono dalla grazia , e fi parla

di un amore , che poco prima ha detto T Autore elpri-

merfi dal Tridentino alla feffione 6. cap. 6. a maniera
di un atto connaturalmente congiunto colla fperanza^ Deb-
be efTere adunque dalla grazia ; dunque non è dalla na-
tura? Altramente quefto amore iniziale non farebbe quel-

lo , del quale parla il Concilio contro ciò che aperta-

mente dichiara 1* Autore, non ivi foltanto , ma ancora
alia pag. 88.:,, E fé vogliamo penetrare più addentro ne*

5, fentimenti del Concilio di Trento , quelVè forfè quel-

„ la dilezione incoata , ch'egli accenna al capo 6. e la

35 defcrive come un amore cne fempre trovafi nella fe-

„ rie degli atti, per cui difponefi il peccatore alla Giu-
5, ftifìcazione ". Aggiungafi, che parlafi di queir amore >

del quale di fopra ne aveva parlato : Veggiamo imper-
ciò cofa di (opra ne dice :„ che s*egli paria da fenno^ e

,1 per amore iniziale , ed imperfetto non altro intende^

„ che quello appunto, che da'Teologi comanemente in-

5, tendefi ec. " Ecco di qual amore parla il P. Canto-
va , di quello che da Teologi comunemente intendefi :

Li Teologi mtendono effere dalla grazia : dunque Tarno-

le, di cui ne parla il fuddetto ' adre» farà dalla grazia.

Ma palfiamo avanti , e vediamo fé con miglior forte

ha marcata la propofizioae cavata dalla pag. 55. 99 Na-
M fce



P* Itali A Lib. III. Gap. V. 555?

„ fce per condizion naturale di nofìra volontà creata , e

„ fatta pel fommo, e puro bene un qualche amore ^ una

„ qualche compiacenza di quel Divino Oggetto. "

Qui fi difcorre di queir amore che precede la fperan-

„ za : Nafce . . . . un qualche amore , una qualche com-

,, piacenza di quel Divino Oggetto , e qumdi move la

„ fperanza ec. ".Ciò marcato, afcoltiamo come di que-
llo amore ne parla il P. Domenico Bannes in 2. 2. D.
Th. q. 17. art. 8. nel commentario del iuddetto artico-

lo . Sed potefl dubitar} an ille amor
, quem S. Thomas

dicit, quod via generatioyiis prxcedit fpem , fit naturalis

amor fui ipfius . Refpondetur ,
quod potefl effe amor illè

naturalis ; fed quod ex tali amore moveatur quis ad fpe-*

randum , èfl ex auxilio Dei fupernaturali . Se quefto a-

more è naturale, non v'ha (convenevolezza alcuna , che

nafca per condizione naturale di noflra voUntà , creata y e

fatta pel fommo , e puro bene . Né il P. Cantova , fé a-

veffe adottata la fentenza di così qualificato Cattedrati-

co potrebbe giuftamente cenfurarfi.

Che fé tale amore fi voleffe quanto alia foftanza, co-

me ad altri Teologi piace , foprannaturale , e chi non
intende a prima giunta , che la volontà riparata , come
or or diremo con S. Agoftino , ella è quella , che produ-
ce quefto amore , non già da fé , ma coir ajuto della

grazia, fenza che uopo fia , che ciò efprimafi ? Ed ap-

punto non Tefprime T Angelico? ( Quxft. 7. de virtut.

art. 5. ad 4. ) Dieendum
,
quod ratio illa probat

, quod
fpes prxfupponat aliquem amorem , 7ion tamen oportet

,

quod prtefupponat amorem charitatis , fed amorem fui /-

pftus ,
quo quis optat bonum divinum . Qui delP ajuto

della grazia non v' è parola

.

Ma ripiglia rAvverfario: „ L'attento Lettore oflervi,

„ che non fi tratta di un amore innato verlo la Beati-

„ tudinc in genere , di atti indeliberati , fopra di cui

„ non cade difficoltà, ma di atti deliberati , e liberi di

„ amore verfo Dio , difponenti alla Giuftificazione .
"

Si accordi all'Avverbio, quanto fuppone , ma riflet-

ta , che S. Tommafo nell' autorità teitè citata parla dì

atto deliberato , e libero verfo Dio , col qual taluno de*
fiderà il confeguimento della Beatitudine in particolare :

Quo quis optat bonum divinum j rifletta a ciò , che lo

Itelfo S. Dottore fcrifle nella i. 2. q. i. art. 6. ad 2. Na^
iuta-
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turaltter deftderatur non folum perfeEìa Beathudo ^ fed f-

tÌMm qualifcumqueJim'tlttudo & partk'tpatio ipfius , ed
a ciò che nella ftefla^ parte q. 8p. art. 6. dice di un fan-

ciullo, che giugne all'ufo della ragione: fiqutdem feipfum
ordinaverit ad debìtum finem , per grattam confequetut-

fcmtffionem peccati originalis : rifletta ancora a quanto
leggefi nella quiftione 14. de verit. art. ir. ad 2. fi nos.

fecertmus ^ quod in nobts ejì , ut fcìlicet duBum natura-

lis ratton'ts Jequamur ^ Deus non cleficiet in eo
,

quod efl

nobts necefìattum. Qui ( e chi noi vede ? ) parlafi di atti

deliberati, e liberi in verfo Dio , riguardanti la Beati-

tudine non in genere, ma in particolare , (ìccome difpo-

nenti alla giuftificazione ; dovrebbe pertanto fclamare T
Apologifta : Come ! Naturalmente fi defidera la perfetta

Beatitudine, cioè la vifione beatifica , giutla la fpofizio-

ne all'articolo 8. ? Come ! Se fteffo può indirizzare alla

Giuftifìcazione un fanciullo ? Come ! Seguendo il detta-

me della ragione fi otterrà da Dio ciò , che è necefìfario

per falvarfì ? Così è, e tutto quefto afi^rifce francamen-
te l'Angelico, perchè ognuno fa, che fi paria della na-

tura riparata per la ^razia , laonde direbbe appropofito

S. Agoftmo ( de fpìrhu ,
Ó* littera cap. 27. ) Nec mo-

veat , quod natural'tter eos dtxìt {Apofi. ad Rom.iz.v.ia^.)

qU(S leg'ts funt facete^ non fpìrttu Dei ^ non fide ^ non
gratta. Hoc enim agjtur fpmtu grattjs ^ ut imagtmmDet^
in qua naturalitcr fatìi fumus , Inftauret in 7iohis . '^z-

tium quippe contra naturam eji
,
quod utiqu; fanat gra-

tta : Fropter quam Deo dicitur : Mijerere mei
, fana ani-

wam meam ,
quontam peccavi tibi . Proind^ naturaiiter

hemines y qu.-c legis funt.^ faciunt , Qui cnim hoc non fa-
ciunt , vìtiofe faciunt . Quo vttio lex Dei deleta eji de^

cordibus ^ ac per hoc , viti fanato , cum ilftc fcrìbitur ^

fiunt qui legis funt ^ naturaitter , non quod per naturam.

negata fit gratia
,
/ed potius per gratiam reparata natura.

E perchè TApologilla pone come canone ìrréfragAhìle

non darfi nell'uomo ^che un amore innato verfo la dea-

titudine in genere
^

gli dirò, che il Durando, S(3to, Pa-
ludano , e Valenza affermano efiervi nella natura ragio-

nevole un appetito innato per rncdum pondens. ad vifto-

nem Dei , ut efi in fé Trinus , & unus , come leggefi:

preffo li Salmaticenli Tratt. 2. de vifione Dei difp. i.;

dub. 4. n. 58. adducendo al dub» j. il Vafquez con al-

-«>^* tri*



D'Italia Lrn. IH. Gap. V. , «r^t

tri , che ammette Appcthum elìrìtum quoaà fpecificatìo^

ncm refpedu Dei ut dare vifibìiis tam ut unus quam ut

Trinus ^ atque adeo tam autkor natura, quam gratice

.

Fralle poco efatte propofìzioni mdicate come
riprenfibili e da fuggirft marcafi dall' Apologifta quella,

che fi legge alia pag. ^6. „ A così concepire Tatto di

„ attrizione fono per fé Jlejft condotti i Penitenti, indi-

„ rizzando naturalmente a Dio , che è ofFefo il proprio

„ pentimento. ''• S. Toinmafo di fopra citato afleriice,

che ie un fanciullo reo delloriginale peccato feipfum or^

dinaverit ad debitum finem ,
per gratiam confequetur re-

mifftonem peccati y fìccome afferma , che naturaliter defi-

deratur perfecia beatitudo . Un peccatore adunque può
per fé Hello ordinarfi alla Giuftificazione? Può indirizza-

re naturalmente le fue brame alla beatifica vifione , e

per ragione di parità, gli altri fuoi atti a Dio? Si, per

fé flefjo ; non già corroborato dalla grazia : Naturalmen-

te ^ ma non già in fenfo che per naturam negata ftt gra-

tta
, fed potius per gratiam reparata natura : E che tale

fìa ii fentimento ivi efpreffo , fi conofce da ciò , che
immediatamente fufiTiegue : „ Sono altresì infiruiti ne'ca-

techifmi . „ Parlafì dunque di quell'atro di Attrizione ,

che s'infegna ne'Catechifmi : Oraciafcuno è noto, che

j

quefii giammai infegnano, che fenza l'ajuto della grazia

fare fi polfa o atto di dolore , o atto alcuno fovranna^

turale

.

Sebbene quanto ai termine naturalmente non v'ha bi-

fogno di contcllo , o d'altro per togliere ogni finiftra
' ideata intelligenza ; mercecchè ivi non fignifita un movi-
mento proveniente dalle forze della natura , ma un ordi-

ne, che un tal atto dice sì fattamente a Dio , che non
può elTerfi diverfamente. Conciofiachè il penitente, che
è veramente attrito , e vale a dire , che ha un dolore di

avere oifefo Iddio, e fi pente con tutto il cuore , e fo-

pra ogni cofa di averlo offefo co' fuoi peccati per 1' In-
ferno, che ha meritato , o pel Paradifo , che ha perdu-
to , a chi mai fé non fé a Dio indirizzar debbe queft'

atto, quando la effenza del medefimo atto lo fieffo offe-

Io Signore riguarda? E perchè l'eflenza fignifica lo fie(-

io, che natura , dicendofi letteralmente bene /' ejjenza

delle cofe ^ come , la natura delle cofe , imperciò il ter-

mine naturalmente non altro ivi fignifica , che ejfenzial^

men^
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mente : fcnza birogno perciò di contcllo , o d*altra fpòfi*

xione poteva giuftamente fcrivere il P. Cantova : i Pe-
nitenti indirizzano naturalmente a Dio , che è ofFefo, il

fuo pentimento

.

Sottomette ancora la propofizione trafcritta dalla pag*
5^8, al giudizio del Pubblico , di cui j^erb prevenendone
ia decifione , la vuole poco efatta y riprenlibile , e da
«fuggirfi, come le altre : Eccola „ Troppo effendo con*

„ naturale all' uomo Tamarc il bene, e però compiacerli

„ in Dio, rapprefentato fotto Tidea d'una Infinita bon-

',j tà. " Io non veggio come una tal frafe jioffa elTere

con fondamento così malamente qualificata: giacché effe-

re connaturale non altro fignifica , che cffer conforme ali*

uomo l'amare il bene ; ed in tal fenfo non v' è cofa piìi

connaturale all' Uom ragionevole, che l'amare Iddio fuo

primo principio, ed ultimo fine. Quindi è che S.Tom*
mafo parlando deli' Uomo in ftatu natura purx ebbe a
dire nella i. 2. q. lop. art. g. diligere autem Deunìfu*
per omnia efl ^uiddam connaturale homini C^ etiam cuili-

het creatura , nonfolum rationali
, fed irrationali , Cb* et/am

inanimata fecundum modtim amoris
,

qi4Ì untcuique Crea»
tura competere poteji : difcorrendo poi dell* Uomo nello

flato della guada natura, non dice già , che non gli fia

connaturale amare Iddio , ma abbifognafe della grazia ,

che la rilàni . In Jiatu natura corrupta indiget homo etiam
ad hoc auxilio gratta naturam fanantis . Egli è adunque
connaturale all' Uomo l'amare il bene ce. non colle for-

ze della natura viziata , ma coli* ajuto della grazia ; lo

che apertamente dichiara il P. Cantova , allorché dice ,

che la Fede rapprefenta al Peccatore Iddio offefo , come
un fommo bene ec. ficcome altrove dichiara la necefTità

della grazia , e fegnatamente alla pag. 40. ove deferivo

lin peccatore in ordine alla converfione / togliendo con
ciò qualunque menoma fofpizione, che il termine ro««tf*

turale , o altro fimile cfcluda la grazia neceffaria ad un
(incero pentimento . L'Apologifta però , cui non rinve-

nendo efpreffamente in certe propofizioni il termine di

grazia , fembrava , che qualche fentore aveffero di Pela-

gianifmo, ora che non può diffimularlo , defidera fapere

di qual grtzia fi parli ( pag. 12^. nota II.) Rifponderà
a mio avvifo il P. Gantova parlarfi di quella grazia del-

la quale il Tridentino nel Decreto della Giuflificazione

in
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in più luoghi ne fa menzione , e fpecialmente nel Capò
V. e VI. del che dovrebbe a buorta equità reftarne con-

tento , avvegnaché non fìa quella grazia indiftinta dalla

Carità incoata da lui pretefa.

Difefe finora le propoiìzioni fpettanti al Dognna , ri-

mane da notare ciò, che nell' Apologetica rifpofta feri*

ve alla pag. 121. rOppofitore . Avendo marcato nella

pagina antecedente ciò , che leggefi alla pag. ló* dell'

Opera dei P. Cantova cioè „ In alcune Chiefe dell' A-
5, frica , delle Spagne , delle Gallie , e d'altri Regni per

), una dannevole Jeverità fu negata per qualche fecolo

5, l'aflolulione Sacramentale ancora in morte a coloro ,

5) che differivano la converfione a quegli eftremi , co-

), munque la chiedeffero iniiantemente . Quefta pratica

3, non rammife giammai la Chiefa Romana ec. „ Do-
po di avere a lungo declamato contro il lodato P. Can-
tova , foggiuiìge nella detta pagiiia .• „ Il R. P. Carme-
5, litano Scalzo non doveva iafciar paflare quella ed al-

), tre propofizioni dei nortro Teologo . ,,

Giacché tanto declama contro quel termine dannevo-
/e, per cui ne riconviene per anche il Revifore, legga
ciò che fcriffe Celeitino I. ( Epilh 2. ad Epifcopos Gal-
lia? ) riferita ficcome nel Tomo I. Epif!. Rom. Pontif.

così nel Giure Canonico 26, q. 6. e dal Baronio ad ann.
428. Agnovimus enim pctn'ttentiam morientibus denegari

y

nec illorum defideriis annui
,
gui ob'ttus fui tempore , hoc

antmx fux cupiunt remedio fubveniri . Horremus
^ fateor ^

tanta imp'tetatis ( Quefta frafe fpiega ben più che danne-
vole feverità ) aììquem reperiri , ut de Dei Pietate defpe-
ut

; quaft non pof]it ad fé quovis tempore concurrenù/nc^
currere , & perielitantem fub onere pecca^orum hominem

,

pondero , quo fé expedire dejiderat , liberare . Quid hoc ,

rogo , aliud eji
,
quam morienti mortem addere , ejufque

animam fua crudelitate ^ (noti l'Apologilta queiia efpref-

fìone ) ne abfoluta efje pofjìt Decidere ? Salutem ergo
homini adimit

, quifquis mortis tempore fperatam pxni^
tentiam denegarit Ór. Innorridì il Santo Pontefice m vi-

fta di tal dilciplina , e la condannò quai' empia e crude-
le. Che ie quelle piulle efprefhoni venerare fi debbono
nella Pillola di Celerino, come mai altre di minor en-
fafi fi dovevano cenfurare nell'opera del P. Cantava dal
Revifore , quale fi lufinga , che avrebbe giuftificata la

fua
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fua approvaziolìe anche per rapporto ad altre propaflzia*'

ni , le fufìfero ikte marcate dall' Apologilia

.

Remerebbe a dimoilrare non effere Pa/adcffh s) eìior-

me , come alia p. 84. chiama il faddetto Apologiftaciò,

che atrerifcono col pelo di forti ragioni li PP. Salman-
ticenfì nella p. 2. De Pcenttentta Difp. 7. Dub. i. n. 55*

cioè la fentenza dell'Attrizione per ordine al Sagramen-
to della Penitenza elfere più fìcura dcli'oppofita , anzi

ficuriffima: Tutìor^ & tuùjjfma y ma Kon eflendo que-^

fio uà punto, che ferifca il Revifore, rimette l'ingenua

lettore alle prove , che folidiflime ne adducono li iodati

Padri, ben lìcuro , che tortamente fvanirà il fognato sì

enorme Paradoifo , e chiaro apparirà , che fuor di pro-

pofìto fono (tati porti in ifcena que' celebri Dottori , fici

come ancora il Revifore , quale di non altro (ì gloria >

che di effere Cattolico , e di fottoraetterfi in tutto al

giudizio della S. Rom. Chiefa , ripetendo affai delie vol^

te con S. Agoftino (lib. 2. contra duas Epirt. Pelagia-

norum cap. p. ) Avertat Deus hanc amentiam , ut'mdo^
n'ts ejus nos priores faciamus , pojìertorem fpfum '> Quo^
igiam mi/ericordia ejus pravenietme^

•F I N E.

I N-
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Baroni Clemente de' Marchefì Cavalcabò 72. feg.

Barotti Giannandrea 437.
Baflfani Andrea 4Q. ~^^^^^

Bartoli Giufèppe 15Ó.
Barzani Piero 1$. fèg.

Belgrado Jacopo Gefuita 62,
Berta Francesco 419.
Berti Gianlorenzo Jgojiiniano ^76, fegg.
Bettoli Canonico 439.
Bettinelli Saverio Gefuita 27. 30.
Bianchi Mrn. Offervante 337.
Bombardieri Salefio Gefuita 331.
Bonada Francelco Maria delle Scuole Pie 137.
Borlètti Ferrante 28.

Boicovich Ruggiero Giufèppe Gefuita 53. fegg.

f^ Abiterà Don Angelo Maria Camaldolefe 436.^^ Carmeli Michel-Angelo Min. Ojferv, 29.
Carpani Giufèppe Gefuita 331.
::arrara Bartolommeo Teatino 398.
j'atalani Giu(èppe 156.

.

j> C::itanco Giovanni Conte 76,

I

^afìni Antonio Gefuita 233.
j^altelU Pier Filippo 174.
i^hambers Kfraimo 439.

:

'oncina Daniele Domenicano 3084
^ontarini Giambattifta Mm^ Domenicano 418.

N^ n Or
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Cornaro Flaminio Senatore 4.28. fegg. 43^.
Coftaiitini Giufeppantonio 324.
Curzio Carlo 10^. feg.

D

Donati Sebaftiano 160. feg^

Donato Niccolò lop.

E

E Ranifte Eufebio Domenicano 329*

F

FAbbri Lorenzo Gaetano 8$. feg.

Fagnani Giulio Conte 51. feg.

Parlati Daniele Gefuita 404. feg.

Paure Giambattifta Gefuita 345. feg.

Felici Conte p8. fèg.

Ferri Pier Barnaba 438,
di Firenze Angel Serafino Min. OJfervante 343,
Flangini Lodovico Conte i$.i6.
Frifio Paolo Barnabita 50.

Fufconi Lorenzcr Min. ConventiMle 34. fegg.

GAleotti Niccolò Gefuita 134.
Gal fi Giovanni . Vedi Fagnani Giulio

Ganadòni Francefco Maria 436'.

Gafparctti Stetàno 103.

Gelati Accademici di Bologna 45,
Giannone Piero 141 feg.

Giornalifti di Roma 180.

Giovannini 58.

Gìulianelli Andrea Piero 110. fegg.
Goldoni Carlo 29.
Guidotti Carlo 11.

LAgomarfnii Antonio Gefuita 46. feg.
Lapi Propofto 27.

Lazeri Piero Gefuita 373.
Lecchi Antonio Gefuita 45. feg.

Lizari Antonio 437.
Lupi Antommaria Gefma 130.

Maf-
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M

MAffei Scipione Marcbefe 339.
Mamachi Tommafo Maria Domenicano ^yt,

Mandofìo Carlo Gefuita 9.

Manfi Giandomenico della Madre di Dio 431.

Martinetti Gal'paro Defiderio 102.

Marzagaglia Gaetano 437.
Maurici Salvadore Gefutta 24(5.

Mazzochi Aleflìo Simmaco 422.
Mazzucheiii Giammaria Conte 17. 209. fegg.

Moneta Fulgenzio Agojìiniano 299.

Monti Gaetano 107.

Monfagrati Abate Canonico Regolare i^g,

Morando Morando 100.

Moro Giovanni 70.
Muratori Lodovico Antonio 176.

N '

N Brini Don Felice Maria Aitate Generale de* Monaci Get»-
nimini 172.

Niccolai AlfonfoGf/«/>/7 357. ,

Noghera Giambattifta Gefuita 43.

ODoardi Jacopo loi.

Olivieri degli Abati Annibale Cavaliere 4j(5.

Oltrocchi BaldafTare 420.
Origlia Giangiufeppe 184.
Orfì Giufeppe Agoftino Domenicano 375.
Ottieri Francefco Maria Marcbefe 155.

PAgi Antonio Francefcano 398.
Pafini Abate io.

PaflTeri Giambattista Monfig. 437.
Pindemonti Carlo Marcbefe 37.
di Polcenigo Giorgio Conte 38.
FratiUi Francefco Maria 140.

Q
Q

Uerini Angelo Maria Cardinale 423. fegg.

n 2 Ra-
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K

RAminzoni Gianfìfto 28.

Riccheri Gitambattifta 24,
Ricci Commendatore yy. fbg.

Rivauteila Antonio 419.
RoiTi Pietro 27.

Rotigni Benedettino 32?.
Rubeis Giantrancefco Bernardot Maria Domenicano ^gp^

S

SAlomoni Pier Maria Gefuita 6$. fegg.
Sandoni 58.

Sanvitali Jacopo Gefuita 311.
Saitefchi Federigo Generale della Congregazione della Madre dì-

Dio 182. -
'

*

Sarti Mauro Abate Camaldolefe ^66,
Scotti Giovanni di Sarmata Conte 27.
Seraffi Abate, i-^. 15.

Serfà Cappuccino 127. 180.

Soidani Don Fedele Monaco Vallombrofano 138. feg.
Spinelli FrancefcQ Maria Principe 439.

TAdifi Somafco 333^
Talard Olinan 76,

Talenti Vincenzio delle Scuole Pie 184.
Tefta Giufeppe Francefco ^2.
del Torre Lorenzo Filippino 237.
del Torre Maria Cberic. Reg. Somafco 58. fag,

di Torremuzza Principe 122.

VAri Ignazio 92.

da Venezia Lorenzo Valeria JVf/«. Riformato i<6
Vezzi Abate 344. .

^^ '

Ugolini Biagio 372.

Villa Teodoro 38.

ZAccaria Francefcantonio Gefuita 305. 409.
Zanolini Antonio 237.

Zeno Apoflolo iB$. 20$.

Zmelli Giufeppe Maria Cherico Reg, 420.

INDI,



INDICE Ilf
DELLE COSE PIÙ' NOTA BI LI

\
ABfiaiii Paolo 210.

Accademici trattenimenti 455. feg.

Accademie 44^. fegg.

Accarigi Alberto 211.

Acciaioli Angelo 211,

Donato 212.

Maddalena Salvetti 212.

Niccolò 212.

Accolti Benedetto 213.
i

Bernardo 213
Francefco d'Arezzo 213.

Accorfo il Gloffatore 214.

Accorfo Mariangelo 214.

Acconcio Jacopo 214.

Acqua 5 le elaltica Ó5.

Acqua pendente Girolamo Fabrizio 214»

Acqua Putrida Francefco 214.

Adalberto IL difelò 158.

Adami Anton Filippo 215.

Raimondo 215.

Adimari Alamanno Alelfandro 215. feg^.

Angel Maria 218.

Adrano Dio della Sicilia izd.

Aezio antico Medico,, fuo palio difaminato $44. fegg.

Agatone Pontefice 218.

degli Agli Antonio 218,

Agrippa 38p.
Aiello Sebaftiano zig.

,

Arioli Jacopo Maria 219.

Alamanni Luigi ztQ*

Albertano 220.

Alberti Alberto 221»
Alberto Fiorentino 221.
Alberto Marchelè fuo diploma ftamjpàtO t<58. fcg.

Albizzi Antonio 221.
Alciati Andrea 222.
Alciati Terenzio 222.
Aldovrandi UliflTe 222.
Aleandro Girolamo il Giovane 223.

^wl^S-'^^'^ ^^^^^ ^'cilia 122. Suolbnt» laj. Suoi Vefcovi 12^-

d A le (fandrò AleflTandi-o 107.
Alfieri Francelco 223,

(^gerio 223.

N n 3 Al-
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Alvarez Emmanuello, fé fcolare del P. Dragonetti $.

Alvaro Francefco 224.

Amadco Lorenzo 224.

Amadi Antonmaria 224.

Amalteo Giambattifta , fuoi verfi latini i^,

S. Ambrogio Vefcovo di Milano 224.

Ammanati Jacopo Cardinale 193.

Ammirato Majore Magno 224.

Amort Don Eufèbio fua Teologia 241,

Anaftafio Bibliotecario 2^24,

Andreucci difefo ^og,

degli Angeli Antonio 229.

Animali , e vegetabili , lorq generazione 70. fegg.

Annio Giovanni 197.

Anonimo, fua rifpofta inferita in queftp tomo 55^. fegg,

. dell' Antella^Aleffandro ^29,

Antelmi Aurelio 229.

Antichità fcoperte 517- ^egg-

Aquilera Emmanuele 229.

Ardin^helli Agoftino 230.

Arduino fue varie opinioni 378, fegg. fua virtù 380.

Aretino Girolamo 230.

Arezzo Domenico 230, •

Arrighi Aleilìindro 230.

Arrigo VI. coronato da Celeftino 157,

Aflòlvere, fé Dio folo poffa aflblvere da* peccati 23 7.

Atavanti Paolo 202.

Atmosfera della Luna 53. fegg., \

S. Atto 231.

Attrizione difefa 556. feg.

Audifredi Giambattifta Domenicano , fue oiTervazioni fui paf-
faggio di Mercurio 487. fegg.

Auguito, fue varie epoche 393*

B
BArbaro Giofaffatte 194*

Barberini Bonaventura Monfig. fue ijotizie 4.37.

Barlezio Marino 203.

Barometri, vedi Mercurio
Becichemo Marino 203.

Belcari Feo, o Mafteo 193.

Bernbo Piero, fuoi verfi latini 13. fue rime ij.

Benefizi , vedi Regalia

Benedetti Aleflfàndro 191.

Benedetti Giovanni Vefcovo di Trevigi, fue notizie 437,
S. Benedetto , traslazione del fuo corpo 424,
Berti fua dottrina 303.^

Boerhaave, fue opere riftampate 83. gB,

Bologna , fuo orto Botanico 107,

5, Bonaventura, fue opere 241,

Bor-



Bordili Girolamo 198.

Bolcovich Ruggiero, lue oflèrvazioni fui pafTaggio di Mercu-
rio 4.9Ó. fegg.

.

Bracciolini Jacopo di Poggio ip$,

Bracello Jacopo. 200,

Brandoiino Aurelio 198,

Brefcia, Accademia ivi riftabilita 447,
da Brelcia Fr. Fortunato difefo 27Ó,
Buboico Gianniccolò 193,

C
CAlendarj 42$. fegg,

Callimaco Filippo 202,

Gintova Carlignazio Gefuita difefo $$6, fegg^

Caorfino Guglielmo 199.

Carcani Niccolò Maria delle Scuole Pie , fue ofTervazioni fui

PaflTaggio di Mercurio $11. fegg.

da Carrara Giammichele Alberto 191.

Cappello Bernardo, fue rime 1$.

Cafa, fuoi verfi latini 13.

CafTetta Salvo 199,

Cartiglioni Baldaflare, fuoi verfi latini 15.

Catecumeni, cjual (imbolo fi defle loro 4.04.

de la Cerda Giannandrea , fuo lavoro fulla Gramatica del Ne-
brixa 7.

Cicerone, fue epiftole familiari tradotte ir.

Cirimonie della Chiefa illuftrate 343. fegg.

Collina Don Abondio, fv.o Elogio 542.
Concina Daniello impugnato 255, fegg. 312. fegg. 337.
Oafigregazione del Concilio, fue decifioni raccolte 34$.
Congregazione della Madre di Dio fuoi Scrittori 182. fegg.

de' Conti Giufto ,, fua Bella Mano 16, fegg.

di Conti Principe, fuo libro tradotto 108, fegg.

Controversa nata in Lecce 473. fegg.

Corano, o Coriolano, vedi Mailari
Corio Bernardino 201.

Cornaro Flaminio, Medaglia a lui fatta gittare 430,
Cortona, fua Accademia Etrufca 448.
Criito in che anno nafgeflfe 393. fegg, Cofe appartenenti alla

fua vita ^c^,

Criftiani loro nome 388.
<c:r-tica deir opere di fpirito 78. fegg.

(Cronologia, nuovo fìftema di Cronologia 373, fegg.

D

D Ati Niccolò ^01,
Demonio, fé poftà trafpcrtare i corpi per Paria 72. fegg.

Demoftene fue Orazioni tradotte 43.
Diede Francefco 192,

Diletta^sioni , principio delle due dilettazioni 28?.

Dio-
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Diocleziano , fua ftória 408*

Dittici 300.

DiVHS, fé pofTa ufarfi? 252.

Domenicani, fé dopo il 1Ó56. tutti Probabiliorifti ? 31^.
Dragonetti Gafpero, fé delle fciiole Pie? $. fegg.

E
EDimbiirgo fua focietà 84. feg.

Egloga di Virgilio intitolata Pollione , a chi alluda 379.
•Epoche varie 395 •

Equazioni Algebraiche del terzo grado 437.
Era Coltantinopolitana 400.

Eranilte Eufebio impugnato 312. fegg.

Erode il Grande , di qual gente forfè 376. feg. varia epoca del
fuo Regno 379. itefa del fuò Regno 380. feg. in che an-
no moriflè 382. fuoi figliuoli , ed epoche loro 384. altri

fuoi difendenti ) o parenti 387.
Efercitazioni Scolaltiche più fìngolari 452. fegg.

Efìchio Salonitano 406.

Eltenfì 5 loro unione colla Famiglia di Brunfvic 167.

F
FAcciolati Jacopo, fue Orazioni riftampate 40.

Fagnano Giulio inventore di molte cofe rubate dal Ma^'
claurin $2.

Feitrio Angel Maria delle Scuole Pie 242.
Feltro, Monte Feltro 418.
Feretrani, Vefcovi Feretrani 418*
<ie Ferrariis Antonio 201.

Fefte, numero d'eflè ab antico 270.
Don Filippo Duca di Parma , fua munificenza per promuover

gli Studi 44^*
Firenze , fila origine 90. fegg. Accademia di Agricoltufa ivi

eretta 44<5.

Flaminio Marcantonio, fuoi verfi latini 13.

Fleury Claudio , fuo gius Canonico riftampato 344.
Fluido intorno la Luna $(5. feg.

Fluflìoni Geometriche 50.

Fontanini Monfig. Giufto, fua Biblioteca 205,
Fonte d'Alefa 125.

Foffili del Pefarefe 437,
Fulgofo Battifta 199.

G
P. O Agna difefo ^12. feg. ^VJ Galileo difelo 58. fm
Generazione degli animali, e vegetabili 70* feg. ^^
Gentili Lucantonio liio Elogio 43^.
Geraldini Antonio 199.
Gefùiti, loro Collegj, in Parma 449. in Napoli 455. in Paler-

mo 45ó. in Roma 4.61,

Gian-



Ciannonc,«fua abjura 141. feg.

Ginanni Giulèppe Conte ^ Tuo elogio $39. fegg,

Giorgio Gipriotto (uà vita 399. fegg.

Giovanni X. diti;fo lóo,

Giraldi Giovanni Cavaliere, fuo elogio 535. fegg.

Giultiniani Bernardo 195.

Giulto Tiberienle , fuo paflò 391.

Gramatica Gabriello Della Madre di Dio 431.
Gravina Domenico vedi Ardingkelli .

'

Greci , impugnati fopra il culto delle Statue 242. fegg. , loro

controvcrfìa co' Latiqi fulla l'roceffione dello Spirito San-

to 401. fegg,

S. Gregorio Nazianzeno; fua nuova edizione 237.
Guidiecipni Giovanni fue rime i<5,

Guimenio perche proibito? 318.

H

ab .ri Aller Alberto 83,

I

IMmagini dipinte, o pitture, loro culto prefso gli Etnici 244.
Abuli preteiì nel loro culto 271, fegg. %

Innocenzo Xi, Se al i\ Tirfb Gonzalez comandale d' impu-
gnare il l'robabihfiiio 324.

Intagliatori' moderni di pietre dure no.
Inviluppi, (iilema degl' inviluppi 70. feg.

Iride Lunare 66. fegg.

Ifcrizioni (coperte 518. fegg. Spiegate 131. 132. Illuftrate 410,

438. 519,

LAgomarfìni Girolamo , fue Orrizioni riilampate 411 fua edi

zione di Cicerone afpettati/Iìma 42.
Lambert Abate , Aie onfervazioni tradotte 114.
Lam')ridio Benjdetto, (iioi verfi latini 13,
Lecce, controverfìa ivi nata 473, feg.

Leggi delle dodici tavole ^p^
De Leinene Francefco, (iia Medaglia 442.
S. Leo, Cartello di Santo Leo 418.
Leto Giulio Pomponio 199.
Liguoro Ottavio, dio libro riftampato 134.
Lucca, fue Chieiè 431.
Luna fé abbia atmosfera , e che (ìa queftaf S?«

M
MAclaurin plagiario del Fagnani 52.

Maffèi Celfo 203. Marchele lodato 14. 33. r

Mangini Paulo Gefuita fue O/Tervazioni fui palTaggio di Mex^
curio $ió.

Ma-
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Maria Vergine , fua divozione; da chi impugnata ? 24/5. feg.

pretefi abuli nella fua divozione 2Ó7. feg.

Martelli, iue latire riftampate 28.

de Martnii Ottaviano 19Ó.

Maflfari Ambrogio ipó.

Mazzuchelli Giammaria, fua Medaglia 438.

Medaglie fcoperte 517.

Medicamenti lonniferi 8p. r

Memorie del Valvafenle confutate 8. feg. loi.

Menzini fue Satire riftampate 28.

Merula Giorgio 192-

Mercurio , cagione del moto del Mercurio ne' Barometri <58,

fegg. fuo abufo pretefo nella Medicina 98. feg.

Mercurio , fuo paifaggio oflèrvato 477. fegg.

Mignoni Ubaldo, fuo libro confutato 3. fegg.

Miracoli, fé fatti da' Santi? 260.

Miracolo del SS. Sagramento 432. feg,

Molinifmo difefo 289. fegg.

Mondo fé creato in fei giorni 70. fegg.

Monte Feltro 418.

Montelatici Don Ubaldo 44'5.

Morbo cutaneo ftravagante 103. feg.

Muratori Lodovico, ivia Divozione Regolata 251.

N
NApolitanì, Vefcovi Napolitani Santi 422. fegg.

Napoli , Storia del fuo ftudio 184.

de Natali Piero 191.

Navagero Andrea, fuoi verfi latini 13.

Nazianzeno , S. Gregorio Nazianzeno fua nuova edizione 237,
Nebrixa Antonio, fua Gramatica 7.

De' Negri, o Fofco Palladio 192.

Niccolai Alfonfo Qefuita, fuo fentimento difaminato 544. f^g^

Pilione Confole si 9- feg-

Orazio fuo pafTo fpiegato 132.

Orlandi accrefciuto 16.

Orto Bottanico di Bologna 107.

O

PAllavicino Sforza, fuoi Avvertimenti Gramatical/nilàm[ysi-

ti II. fegg.

Palmieri Mattia 19^.

Paolo IV. fia vita 398. . „ ^. ,

Parma, Collegio de' Nobili m quella Cittta 449. feg.

Patrizi Agoltino 194- ^ ^,
Peccati , fé Dio folo pofTa aifòlvere da peccati ? 257.

Per-



Perfona Criftoforo 195.

.

• '-

Pianeta a foggia di dittico S*^- pg-
Pianete forma loro, e ornamenti 3Ó6.

Piccolomini Monfi^. dio Sonetto 23.

^S/^lSnì^. loro cultopreflbgliEtnici.44.

Platina Giufeppe Maria lodato 39.
^

Piazza Benedetto impugnato 2S1. ^ggvXhe 20I fes?
-

Poefia, dovrebbe apphearfi a cofe Filolohche 20* leg. .^

Poeti Biblici 178. .

Poliziano Angelo, fuoi verli latini 13.

Poluziano Giammaria 201.

dello Spirito Santo 4.0? •
^eg§.

, ,. ^

S. Prolpero, fuo libro De mgratis m verli 23». legg.

V^Uerini Arìgelmaria 443- -V

R ,

RAme (uà indole venefica 92. feg.

Regalia, jus 346. feg*

Richa Giufeppe 442.. / ^ r^
Rifleflfione de' corpi dall' acqua 02. feg*

Rinuccini Alamanno 198.

Rifpetto umano 81. fegg.

Rivautella Antonio, fuo elogio 541. legg.

Roveredo, fua Accademia 443. fegg.

Rubicone 127,
S

C Agramento, miracolo del SS. Sagramento 432. fegg.

O Salona, fuoi Vefcovi 405. fegS- Sue Ilcrizioni anticHe 409.

fegg.

Sannazaro Jacopo, fua ^fc^^/^ riftampata 27.

Santi, miracoli fj fatti da' Santi 260. pretefi abufi nella lor di-

vozione 252. fegg. „

Sanvitali Jacopo Gefmta, fuo elogio 523- je^g- . ,_.

Saffi, perchè diminuifcan la loro mole ne' Tonrenti, e ne Fiu^

mi ? 65.
Scala Baitolommeo 200.

Selva Domenico fuo ritrovaitiento 47^.
Sergio III. difelò ió6. , .

^Simbolo, aggiunta filioque al Simbolo 401. feg. ,
quando intro-

dotta 402. fegg.

Sonno, che fia, e fue cagioni 85. fegg.

Spaxzanui Giandomenico 108,
S. Spe-
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S. Sperandia fua Storia 421.

Spinto, critica dcìV opere di Spirito 78. fegg.

Statue da venerarfi 242. fegg.

Storia Letteraria difel'a 39. 50. pp. 101. 299. 309. 334.

.

'
• T

TArtarotti Abate , impugnato da Eranifte 330. Da altro A-
iionimo 332. l'uà lettera inferita in quefto tomo 544. feg.

Teatri 335.
Templi, fé polTano erigerli a Santi? 253.
Teodora la vecchia difefa i<52.

Tertullo Patrizio, fua donazione fatta a S. Benedetto difaiiii*

nata 123.

Tiberino Giahimattia I9<^.

Trapezunzio Giorgio 185.
Triflìiio Giangiorgio, fua vita 173.
Troblet Abate, fùoi faggi volgarizzati jj.

V Ajuolo, fua cura con la china-china 100.

Valcarenghi difefo 333.
Della Valle fuo detto efaminato. 6. feg.

Vegetabili , ed animali , loro generazione 70. feg.

Venezia lue Chiefe 428. lègg*

Verardo Carlo 201.

Verona, ferie de' fuoi Vefcovi 3<58. lègg»

Virgilio vedi Egloga ^

Virunio Politico 20.1.

Vitto Pittagoricoioi. \
Ulz nelle Alpi Cozie, fùa Chiefa di S. Lorenzo ^ e carte anti-

che 419.
Volgata, fua autorità 233.
Uomo di governo 19. 109*

Voflìo, fue diflèrtazioni coiTette 185.. fègg.

Urbino Metaurenfe fuo fito 436.

X ,

Xlmenes Lionardo Gefuàa, liie OiTervazioni fui paffaggio di
Mercurio 480. lègg.

ZAccaria Francefcantonio . 442.
Zanotti Euftachioj llie oiìèrvazioni fui paflaggio di Mre-
curio 477. (ègg.

Zsno Jacopo 194.
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V

PREFAZIONE
Del fumario Autore di quejta Storia .

UELLO , che Tempre defiderai,

dacché a quefta Storia diedi co-
minciamento , cioè che com-
pagai aver poteffì, i quali non
pure in compilarla mi preftaf-

l'ero mano ajutatrice, ma ficu-

rezza deflero al mondo , che ancora al mio
mancare, quando che fia , farebbefi Tope-
l'a continuata , per la clemenza del Serenif-

fimo noftro Sig. Duca FRANCESCO III.
delle lettere grandiflìmo Protettore , ho fi-

nalmente avuto il piacere di vedere man-'
dato ad effetto . Due compagni fonomi
dunque ftati ficcome alla cura di quelta Bi-

blioteca Eftenfe , così alla continuazione
della Storia deftinati . E perchè ognuno
fappia , a cui debitor fia dell* eftratto , che
fi darà de* fuoi libri , i capi delle belle Let-
tere , cioè delle lingue , della Poefia , della

Eloquenza , e fippure quelli della Storia

Profana , e delle profane antichità verran-
no dalle mani d* uno di quelli s da quelle
deir altro i capi della Filofofia , delle Ma-
tematiche , della Medicina , e della Storia

Naturale -, miei faranno gli altri capi , e fé

. A * 3 in



in quelli degli altri occorrerà che io dia I'

eftratto di qualche libro , con un afterifco

da quelli di loro farà quefto diftinto. Que-
llo è il primo tomo , nel quale tutti e tre

abbiamo col divifato modo lavorato . Spe-
ro che ficcome uno è il fine di tutti noi,
cioè di cooperare quanto poffibile è al de-
coro della noftra Nazione , ed al pubblico
bene , cosi con quella benevola accoglien-
za , che è fiata finora fatta all'Opera mia
dalla maggior parte delle indifferenti, e di-
fappallìonate perfone , verrà ancor per T in-
nanzi quella ricevuta j mafTimamente che
niente fi lafcierà da alcun di noi , onde più
perfetta renderla , e più vantaggiofa • Solo
è da avvertire , che de* libri foraftieri non
•più daraffi ficcome prima alcun catalogo,
concioflìachè in penfiere venuti fiamo di
ftampare a parte ogni tre mefi un tomo
di notizie della oltramontana letteratura

.

Coloro , che per ifpirito di partito hanno
in difpètto r Opera noftra, dianfi omai pa-
ce , e folo coir oneftà delle maniere cer-
chino di meritarfi , che noi ufiamo alle dot-
trine per lor difefe quella condifcendenza

,

che appunto abbiamo finora ad effe nega-
ta, perchè con furiofo trafporto, e con al-

tri difdicevoli modi hannole foftenute

.

AV-
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AVVISO
Ai Letterati d' Italia.

I. A Lcuni fi quereleranno fenza dubbio,

jfjL che troppo tardi fi dia ragguaglio

delle loro opere . Non è veramente gran
tardanza in uno Storico , che differifca un
anno a parlare de' libri uiciti V antecedente
anno . Pur tuttavia noi ridurremmo volen-

tieri la noftra Storia all'Anno civile , onde
almeno alla fine del 55. fi avellerò tutti i

libri del 54, , e cosi in appreffo . Ma fé i

letterati non piglianfi premura di mandarci
con preftezza le notizie decloro libri , noa
è poffibile , che noi mandiamo ad effetto

quefto noftro defiderio,

IL Altri dolgonfi , che di piccoli libri

diamo lunghi eltratti, e d'alcuni più gran-
di ci sbrighiamo in poche parole . Se co-
me à noi pervengono i primi , ne foffera

fomminiftrati i fecondi , ben volentieri ef-

porremmo il merito d* elfi

.

III. Trattandofi di libri noi defiderianió,

che intendafi da'Dotti , che quando voglia-
no mandarci non i libri , ma le notizie d"

efliì, fegnino intiero il Frontifpizio , la for-

ma delia ftampa , fé in foglio , in quarto
ec- , il numero delle pagine , la divifion
deli' opera , e ciò che loro fembra più ri-

marchevole . Che fé voleffero gli Autori
fteffi de* libri mandarne gli eftratti , allo-

* 4 ra
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ra fono pregati ad unirli col libro , affinchè

difamìnar fi polla , fé al libro rifpondan gli

eftratti. Quella cautela è troppo neceflaria,

perchè non vengaci attribuito di lodar li-

bri da noi non veduti . Guardinfi dal man-
darci notizie di Raccolte di Componimen-
ti , e di libri afcetici . Perciocché non fo-

no comprefi nell' idea di quella noftra Sto-

ria.

IV. Ma non de' foli libri vogliamo efle-

re informati . Chiediamo notizie d'ogni ma-
niera , di Mufei , d* Accademie , di" Biblio-

teche aperte , di fcoperte antichità , di na-

turali , e Matematiche offervazioni , de* li-

bri ( l'edizione ne fia fegnata con efattez-

^

za, e sì pure il titolo le ne traferiva) e de'

meriti de'noftrì Letterati defunti , e delle

contefe che aveffero av^uto , onde teffer lo-

ro il dovuto elogio.

V. Efponghiamo fpecialmente quefte no-
ftre iflanze a'Letterati di Roma^ del Regno
di Kafoli , e della SiciUtt . E'.cofa da dole-
re , che ficcome fé foiTimo divifi toto orbe

y

di tanti utihffìmi, e ftimabiliffimi libri, che
efcono in quelle parti , appena a noi ven-
ga notizia, o al più venga tardiflìma.

VI. Sono pregati gli uomini dotti di

mandarci le loro notizie , quanto è poffibi-

le franche di porto , e certo non mai per
la pofta

.

33
VII. Non fi afpettin rifpoffa alle lette^,

re , con che accompagnaflèro le loro no-.;

tizie , fé non fé quando ci fuggerifìTer^^

,:v i.
qual- *



gualche- correzione a* j)à(rati tomi-, o giu-

dicaflero' di muoverci qualche dubbio . L*

ufo, che noi faremo delle ibmminiftrate
notizie, è la miglior riipofta , ch'eglino fi

JDofTano attféndere . .Se èglino per la genti-

ezza loro non ci difpenfano da quella cor-
rifpondenza ,•tutto il tempo, che dovrem-
mo fpendere m, compilar l'opera , andreb-
be inutilmente in lettere . .-

IX. Noi procureremo di far giitftcziatì

coloro 5 i quali fi conipiaGeranno • di, con-
correre alla hoitrà opera ,fenzaV tuttavìa
obbligarci ad una fervile -adulazione ,-^
jcerchecemo quanto farà* poffibile di norl
dare ad alcuno giuda occafione di quere-
le contra il noftro lavoro , nel quale in-

tendiamo d* aver folo di mira il vantag-
gio della letteratura , e r onor della Na^
^^ione.

..
• :ì.'j

AVVISO DELLO STAMPATORE.

Cbì defideraffe il corpo intiero della

Storia Letteraria^ o anche feparatamen^
te il Tomi III. che adeffo è rifìampa^
to, potrà far capo al Njtq^ìo /{.emm^
difii in rene:Qa^

I N-
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LIBRO I

Scienze Trofane.

CAPO I.

Delle Lingue .

O udii, già è buonape^za, afoftene-

re da un dotto viaggiatore Tedefe»
Proteftante in una adunanza di Let-
terati , che neffuna delle antiche lin-

gue piìi ci viva in quello mondo .

Fece egli la forza maggiore fulle vi-

cende , alle quali foggiace ogni lin-

gua, nel corfo di non molta età fino a parere, anzi di-

venire un altra. Così della Tedefca , che puriitiene.in

pregio di antichiffima, affarmò fin da' fuoi tempi ^ÌA-

ventino , elferfi mutata tanto che a intendere il lin-

guaggio degli Avoli , e de' Bifavoli non che degli Ar-
cavoli , appenachè baftaffero i Gramatici più Iblenni

( 1 ). La ileffa confefnone dovrebbe fare ciafcuno ri-

Tom. JAT. A guar-

( I } In quefto conferite VoUBo ( lìb. j. ) riguardo alla Lin-
glia Latina, di cui Te^o pure [zMo fcritto. Latine Loqui a, La-m dìftum ejì y qua locHth adeo efi ijerfali ut vìx ulU pars e)Hs

9Mnext in mtitia .
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guardo alla lingua del fuo pacfe sì veramente che dal

foverchio amor della Patria non fi lafci vanamente ag-

girare. Or che faranno divenute quelle Lingue venote-

, ci dalla Torre Babbilonefe dopo sì lunga età , dopo tan-

te , e sì ftrane rivoluzioni di popoli , invafioni fcarabie-

voli , mutazioni di climi , e di coftumi ?

Di fatti l'Ebrea , ia Punica , VEtrufca , la Greca , e la

Latina lingua , che in bellezza , nobiltà , e fignorìà a
niuna ceito cedevano , dalle predette cagioni rimafero

fpente , e diftrntte . Ebbe forfè la Scitica ( che contro

Quefta favea fpezialmente il «oftro Tede/ss), o altra

lua coetanea privilegio niuno , che renduta T abbia im-
mortale? Modrifi per cortefia, e sì onoreremla fiecome
Dea ddle lingue . Ma non potendofi né dire , né {pera-

re cotanto, forza è cotifelfare che pur effa morì come
le altre , e che fé ora ci ritomaffe fu quefta terra alcu-

no di que' primi fondatori delle nazioni £«ro^^e , inten-

derebbe il parlar degli odierni , quanto noi quello d' un
Tartaro^ o d'un Ottentòtto . Molte altre cofe aggiun-
fe di quefto tenore , eòa gran brio , e come Te-
defco , con molta piacevolezza . Allora folo parve , che
fé ne dimenticale , quando uno della brigata per con-
tinuare il piacere del ragionamento di lui , gli mife
innanzi l'etimologie, le derivazioni, e fimili cofe, con
cui parecchi manifeilamenté provarono che or que (la or
quella lingua delle antichilTime durava tuttavia : a cui

egli prontamente , sì , difle , come per tacere degli al-

tri BecanQ Goropio , che per quefta via die la primoge-
nitura fopta tutte alla Fiamminga ^ e Gio: Pietro Erice

,

*jl quale avea il capo sì fìtto nella Greca favella , che
ia fece madre di tutti i' linguaggi y e (e Voi niente

niente mi farete ftizzire , a me dà il cuore di tormentare ,

e ftorpiare , e guadar le parole con quelle bagattelle

ifteffe, tanto che mi verrà pur fatto di moftrarvi la T«r-'

c^e/ca lingua o forelia , o madre , o come vi piacerà il

pili , della Italiana ; e qui ricordò Mofchus convertita

WiMoyfes , Thogarma in Sarmata , Tuttfeotio , in Thefi-,

tones ( e miracolo fu che non in Teute^ popoli Amefi-'

cani ) e un mondo di sì fatte florpiature da fare per

ifloxBacaggine ufcire delle mura i mattoni (2), Dopo
cib

( a ) E' bnDBO qui ©(Tervarc l'opinioac dr Andrea Muttfr*'
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Cib dandogli tutti il buono per la pace fi pofe mano ad

altri ragionamenti. Quello che gli altri fentiffero di que-

fìa opinione, non faprei dire : a me parve un po' Lu-
terana , né allora né poi volli punto impacciarmene •

Nondimeno qui m*é piacciuto di ricordarla 5 perchè dal-

la disertazione fopra Torigine e antichità della Lingua
lllima fi veggt quanto s'apponeffe quel dotto.

De tllyrtca ltngu£ vetuflate -,
Ó" amplitudine differtatÌQ

HtftoricO'Cbrtnologico-critifa , AaSiore F, Sebaftiano

Dolci a Ragufia Ord, Min, LeSiere Juài/ato . Fene-

tiis anno 1754. Apud framifeum Storti in 4. pagg,

64* fenza la Dedicatoria »

11. Divìdefi quefta operetta in 35. paragrafi 5 fei de*

qaali avendo l'Autore fpefi in alcune crudizioni , verfola

fine del fefto propone la fua fentenza . Eccola in breve

.

Da Tira ^ Magsg , Rifate De^tf«/w difcendenti da.Jafet
traffero origine i quattro popoli Tracia Geti ^ Sarmati

y

Illirici per l'una parte , e per l'altra cofioro tutti ave-

Vano il medefimo linguaggio detto communemente tó-
fico o Celtofcitico ^ onde li conferma quanto nel terzo pa-

l^^rafo avanza il N. A. ^ cioè che a più capi di Fajni^

^la toccò la fieffa lingua nella gran divifione fattafial-

g torre Babbilonefe . E primieramente che da Thiras
iBfcendano i Tracia par certo, riguardando all' autorità

ii Eufebio^ ài S, Epifanio^ e di S. Girolamo^ e poiae
fii'fede la voce Thiras che molto agevolmente fi catn*

A 2 bla

( in Ep. ad Tenf^ellum) Imguarum^ die* egli, unius ab alterx

vrì^inatio non dependet ab allheration* vocum huius & iilius

Lln%uie millenarum etìami »• ^- Terfica Ó* Saxonica Lingua adef
multa habet voeabuia idem &" foHantia CT'fignìficaritiay utrythmum
nnnin eJ^ alterum olttn coriftcerim « qui hodie^ue ab utraque gen^
te in eumdem fenfutn intellìgi pojftt . "ìiecjue tamen Veffx a Sa»
xonibus ^ ufi net Saxones 4 Verfis defceniunf • jlffinitas. iUa «vo-i

cum ( in genere loquor , ) vel nuda, alliteratie efi ,
flernmque co.-

fualit y nonunquam etlam eoaSla 'uet ex prifco utriufque generh
cotnpieYcio fìve militati

, fitte colonario , eogui non immediato fem^
per

, [ed mediata..!/Amore delle riricflionl fopra roriginc del-
le Na7-ioni nelle Memorie Letterarie tradotte dall' IhgLeft nel

Tran-^efe , non badando a queflo avvertimento conta le più leg-

giadre cole del Mondo (opra un linguaggio, che da alcune trac-

ce fimaflc nes^fi odierni fi trova «ftefo d'air Inghilterra fino al

finimondo, cioè a4 Giappone^



4 Storia Letteraria
bia in Thrax ( ^ ) . Ora è a fapere per tedìmonianza
di Snabone ( al libro 7. ) che i Geù ^ e i Trtf<r/ parla-

vano la llefla ftefìa lingua^, cioè Scitica, la quale non
oilante le llrane rivoluzioni avvenute in sì lungo tem-
po viva, e fiorente ritrovandofì nzìh Dalmazia , lingua
Scitica 5 e Illirtca per li N. A. fono due nomi , ma
una cofa fola (4). Mano alle prove. Due parole Traci
ci confttvo Stradone SelyOS , Cartello, e Bria , città, che
allora dovevafi pronunziar Briegh , le quali prelToiD^/-
matini hanno tuttavia quafi la medefima fìgnificazione

.

Viene appreffo il N. A. ( pag. 17. ) a fìabilire il fon-

datore primo delia nazione Illirica . Trova egli effere

antichiihmo in quel tratto di paefe il nome di Dodo-
na ; al quale a maraviglia bene , chi il vuole , fi affa

quello di Dodanim. ( e cominciano ambedue in Dod )
perciò col Tirino, e '1 VaUemont ftabilifce , che Dada-
nim adunque , e non altri fu il primo abitatore dcU7/-
iirico così detto da poi da lllirio figlio di Cadmo , de'

quali due Signori molte cofe fpettanti alla loro genea-
logia, al tempo in cui viiTero, e a luoghi, dove ven-
nero liberalmente ci racconta nel paragrafo fefto. Ma
qual fu la lingua Dodantticaì Illirica, o Scitica ch^iox-
na allo rtclfo. Lafciando da parte gli argomenti , che
non piacciono molto air Autore , ecco quelli , che fe-

condo lui fono di maggior pólfo. Livio fa menzione
d'un certo luogo della Peonia provincia contermina al-

la Macedonia detto Bylazora . Bylazora è voce Illiri-

ca IlliriciJJima , e vale bianca aurora . Bìio^nz avere,
dice il N. A., gli occhi di panno per non vedere che
ì Macedoni ancora parlavano Illirico . Ma a far forza

alle tefte più indurate porta un paflb di Plutarco nella

vita di Pirro , àovQ a tante di lettere fi legge che da*

popoli di Epir& fi dava ad Achille il foprannome di Af-

( 3 ) Qi» '1 nofìro Pròtefiantc griderebbe forte. Ma piano a'

i^na' paffij J'abufo e non Tufo fi vuole riprovare.

( 4 ) Anche la Tedefca fi chii^ma Scìtica, o Celt^fcitìca , e pu-
re quanto è mai diverfa dalla Illirica^ Il Tunccio peròalcrf/>.6.

de ori^. ^ frogreffn lìngtM latina fent^ , che fia un dialetto del-

lo Scitico^ che folo regnava ncir Europa: Siccome gli Sciti fo.

li ingombravano tutto queflo tratto fotto differenti nomi fe-

condo narra Strahone ( libro i. ) I dotti di quelle due lingue
deciderasno

.
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peto^ €Ìoè grande; e oggidì pure in Dalmazia un Uomo, che

tenta niente niente di altura fi chiama Ufpeto , Che
più? Anche al prefente %\\ Albaneft gente venuta dalla

'Macedonia e dall' Fpiro pzrhno Illirico y febbene di mol-

to framifchiato col Greco linguaggio . Il t«ftimonio di

Lodovico Gervari» è deci fivo , per chi abbia una legger

tintura di Latino . Lingua nee Greeca nec Jllyrica utun^

tur, quarnvis ex utroque fermane quidam accepta inter

Uquendum immifceant . Da quede forti ragioni inferifce

il N. A., che Ibrigine della lingua tanto Macedonica^

ed Fpirotira
, quinto Illirica fi ha da prendere da Do-

danìm , che che ad altri ne potefTe parere . Nel para-

grafo 12. ( pa£, 21. ) viene a difegnare i confini dell'

Illirico antico veramente ampiflìmi ; nel che oltre all'

acquifiare la grazia degli antiquari , dimofìra ancora

Tampiezza di quefto linguaggio , il quale tuttavia , come
{ a pag. j. ) dimofira , abbraccia otto dialetti , e {{'

fnoreg^ia fbpra a reffanta , e più nazioni . Alcune ob-

_ lezioni. ^H fi poteano. fare intorno al parlar Macedonir
t;c . Egli ad effe va incontro, e felicemente le fcioglie.

Io le rèferifco con fommo. piacere, perchè con effefen-

Ta volerlo abbatte un argomentt) fiimato forti fTimo dal

mio Protefiantè
.
, che (empre mi fi aggira pel capo .

La Macedonia , ioixo 2\ Re Tarrita abbandonata la na-
tia lingua prefe Vi diotrxs. Greco ; noh potrebbe adunque
foipett^rfi , che ^illirico fpggiacefire a cafo fimile? tan-

"^piu, cTiè a** Greci e a' Latini in diverfi tempi ubbidì

IJJirtco, e Tappiamo , che i Latini mafTimamente con
rófò di quelle benedette lóro Colonie fpenfero V impe-
lo , e la lingua dì più nazioni. A quefio rifpondefran-

^mente il N. P. Dolci, che il bel férmoneI///V/Vp po-

tè forfè in alcuna cofa guaftarfi , mia perderfi del tut-

to non già. E perchè dalle molte Colonie Romane ivi

ftabilitefi maggiore appare la difficoltà ; egli avverte , che
effe per la flerilità del paefe non poterono mai eflTere

tanto copiofe di gente , che vuotaflero le Città de-

)Jli antichi abitatori , e Gonfeguenreroente difiruggeffero il

jfpiìoYO idioma , e poi tardi affai h Dalmazia tutta fi

ffifluceffe fotto a' Hpmanì . e poi , pei* far breve , da Po*
Jfiii/o abbiamo 1 ^h.e lUiriramente x^Sardicei dalla paiola
Sarditfe che ancora f)^n'\Bc2 fdegnarjt /'da Livio , che
Un uomo Illirico ésiì toìot bianco era detto Belo , e ora

A ^ pure

f
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ptìre Belo vale lo fteffo ; onde dal mal del male pote-
rono introdurvifi alcuni vocaboli Greci , e Latini , ma
nulla più . Forfè taluno opporrà , che gli Slavi fin dall'

anno 600 dell'Era volgare occuparono tutto ^Illirico
\

cotefto ami che nuocere favorifce moltiffìmo al N. A.
perchè , die' egli , gli Slavi difcendeano da' Geti , e
perciò non recarono da' loro paefi un nuovo parlare ,

ma folo un nuovo dialetto , che Tantieo rinovcllando ,

arricchì MlHirue di venuftà, e di grazie Schiavonc (5).
Ma torna qui alla carica con alcuni nomi propr j

, i pia
di Città , a provare il fuo intendimento , e troppo piìi

fé ne potrebbono addurre fecondo Lui , fé i Greci , e i

Latini non avellerò avuto il mal vezzo di travifare di-

fperatamente tutte le parole per ridurle al genio della

propria lingua . Ma di Dedanim, e dell' Illirico abba-
{lanza fìa detto . Entra ( pa^. zB, ) gloriofamente nel-

la Sarmazia luropea^ ne aCTegna i confini , e nega che
gli Sciti à2L Sarmati derivino, e fieconve ha pieno il ca-

po di mille belle cofe , cpsì le fparge qua e là , come
gli detta la penna: onde in pochi paragrafi rapidamente
tjrafvola dalla Sarmazia in Mofcovta , e de' confini di

quefto paefe parla , delF origine de' Mofcoviti e della

lor lingua Illirica , in acconcio della quale fa a loro

una patetica parenefi , perchè fi riunifcano alla Ghiefa
Romana ; ma prima era flato tra i Ruffi , e dettone
ciò che ne è, e rigettato ciò che non è. Vifìta per ul-

timo i Geti divenuti Goti nella Scandinavia ( 6 ) . Pa-
dre di coftor9 fu Magt^ , ed ebbero come di fopra fi è

moftrato la lingua Illirica ; la quale pur trova ne' ^an^
dali o fìa Vinedì , ne' Marcemanni , ne' Guadi , e a far

breve in tutti quc' popoli , che vennero dal Nord a in-

xipndare tutto il Mezzodì . Gran peccato , che una lin-

gua

( 5 ) L'Anonimo nelle fopra citate Memorie Letterarie non
badancfo punto a qucfta parentela degli Schia'voni cogl' Illirici

lafciò fcritto , Cefi a tort y qne l'on confond U Ungue^ EfcUvcne
4t^ec l'illyrienne^ quoique les EftUvoìtf habitent l'Jlljyrie : carleur

migration n'efi arriv^e ,
^ue fori tard . Dì tutto <]uello , che ap-

partiene agli Sitivi^ o Schiavoni copiofamcnte , ed cfattamcntc

ha trattato M, jtjfeman nel capo primo, e fegucnti della parte

2. de Calendari .

( ( ; Gi»mandd fcriATe che i G^ti vengono dai Qeti X ora 4
cte«
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gua fisnora di tante nazioni non abbia avuti Scultori

come la Crtcia e il Lazio , ( ben lo meritava ) y ma li

fa che quelle genti amanti oltremodo di Marte non vol-

lero' mai bene alle Mufc , né pur quando verfo il 775
gli Slavi da Mefdio ^ e i Goti dal Vefcovo Vlfila rice-

vettero le lettere . A gloria però di quefta lingua la-

fdiando (lare il Diploma d' Alejfandro , che confcrvafi

in Praga , tenuto ancora dal N, A. per apocrifo , e che

a più Città , e Regni e Province abbia dato il nome

,

come alla Lufitania , che viene daH7///r/fo L«/y Stan^

e alla Puglia da Peglie^ bafla faperc che di «ffa fi fe-

ce ufo nelle facre funzioni fin fotto Adrian» II. V«g-
gafi il Baronio all' anno 8^0. dove fi ha una lettera di

Gio: Vili, che z^iì Slavi concede di slavamente pre-

dicare , dir la mcffa , l'uffizio , &c. Quella dilfertazione

non potea terminar meglio , che co' verfi del P. D.
IgnaziB Giorgi Abbate Benedettino^ li quali fc nella na-
tia lor lingua hanno tanta bellezza , quanta nella Tra-
duzione Latina fatta dal N. \A. fono certo beliiffimi

.

Eccone un faggio per piacere de' X-ettori

.

Non bene protulerat rutilos aurora capillos^

Candebatfue pr^sul ro/eo diademate cincia

£t rota , notturno qu£ tempore circuit axem
,

£xplebat proprium mette jam proxima curfum .

At mihi dum meditar^ pariant quidpralia laudisy

.*si2."*^. -^""f donetopes ', referti qu£ pramia miles

]
Impiger , C^ fortis fummum irrequieta laborem
Ipja dabat requies momenta in tempora mutans»

Ai N, A. non piacque la relazione che di que (la fua o-
peretta diedero gli Autori delle Memorie Letterarie preffò
ti Vahafenfe, Lafcib indi a non molto ufcir fuori una
lettera , con ia ^uale fi lancia contro al Sig. Girolamo
Trance/co Zanetti da lui (limato Autore della rclazio-

Spijìtla Hiefnymi Franeifti Zanettii in differtationem
de lingua lllyrica vetuflate , ^ amplitudine con-

^
A 4 fu-

crede di no daj più. L'Aufpr« citata /o/Jr^ /' origine delie na"
\t$n» dubita fc i Coti vcnificro dalla Scundìnofiia,
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futata perpetuis antmadverfion'tbus in ejufdem Zanet^

tit difqu'ijìtìonem de caujis fero corruptéi eloquenti^

apud veteres Jureconfuhos , feriufque apud recent'te-

ves refiituta j auEiore P, F. Seò. Dolci a Ragufio Ord.

Min, Theol.Academico Patavino Ferravice 1754. Tj/-

pis J9feph Rinaldi pagg, 16.

SÌG€ome dal titolo appare , oltre a rifpondere alle crìtiche

fattegli 5 rileva alcuni Ivarioni commerTi dal Sig. Zanet-

ti in quella non fo quale fua difquifizione . Noi per

quefta volta non andremo più avanti in quefta contefa,

non amando noi di raccendere ma procurando anzi dì

eftinguere il fuoco della difcordia , e di non far difpia-

cere ad alcuno ragionevolmente. Solo da che è qui ca-

duta mcnTiione di quelle Memorie preffo \\ Valvafenfe ^

ci contenteremo di avvifare per conto noftro S. Signo-

ria Epiftolografa , ehi che ella fia , a non volere effere

il miniftro deiraltrui poltroneria contro a quefia noftra

St&ria ^ contro alla quale, fenza però inquietarcene noi

,

finora gran cofa , ora a un modo , or a un altro fi è

adoperato inutilmente. Effa la Dio mercè felicemente

Jeguita, efeguiterò i e vive , e regna ,6 trionfa 1' at-

trizione 5 e il probabilifmo malamente da altri impu-*.

"^gnato ; onde fé ha pur voglia di giovare al pubblico ,

più ftno configlio farebbe per lui rimanerli dal dare

motivi di nuovi litigi ; perchè fé a propria efeu fazione

baftaffe TeUere femplice' relatore , e raccoglitore , mol-
to agevolmente potrebbefi da altri ancora diventare In*
no e Taltro. '^* ^^^tìi^^ci -^i^efr^^^" '

Ma «lalla lingua J///W<rvolghiàmci alla L/arr/W. Mol-
ti da molto tempo defideràrono un Vocabolario a propo-

sto per gli Scolari- fludianti in Lingua Latina : ma trop-

pe cofe fi ricercano perchè fia a propofìto , onde de*^

HfioltifTimi che ci ha comunemente , fi parla poco be-

ne ficcome manchevoli or d'una or d'altra e più cofe

che ci dovevano eflere , e non ci fono . Eccone un di

frefco , che per mio avvifo dovrebbe pur foddisfare
,

s'egli è polTibiie, i comuni defiderj :

Raccolta di Vocaboli italiani , e Latini a norma della

Ortografia moderna r Aggiuntavi la dèciinazione ^ e'I

genere de" nomi', il vario fignificato^ e coniugazione

de"
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di verht^ coi cafi che richieggono : le lunghe , e le

brevi fulle fillabe di dubbio accento , col Vocabolario

domefiico in fine dall' Autore corretto^ e accrefciuto

di moltiffimi vocaboli nelle pajfate edizioni omeffì »

Ad ufo delle Scuole di Grama tica . Edizione pri-

ma. In Milano 1754. nella ftamperia della Bibliote-

ca Ambrofianay apprejjo Giufeppe Marellipagg.^zi,
in 8.

Il titolo promette afTaì , e il libro fedelmente attiene

tutto • ciò vuol dir pur tanto a quefta ftagione . Il Vo-
lume tuttavia è così difcreto, che i figliuoli foio che il

vogliano , e il iovrebbono volere , pofTono recarfelo al-

lato anche al paffeggio agevolifllmamente . Il P. D, Giam-
battijìa Chircherio Soma/co autore di queft* opera in una
lettera diretta allo Stampatore ne avvifa d'alcune cofe

neceflarie a fapere da chi legge, acciocché niuno più
non fi lagni 5 fé non trova ciò, che egli ha voluto omet-
tere; e per quello che riguarda il Vocabolario Italiano^ fi
tra/ajciano^ àkt egli , le parole di niuno ^ di pochifu
mo ufo , Gli amatori degP Introgue , e degli Epa andran^
no ad altre officine , che quefla non è propria per ejji , In
fecondò luogo fi fono ammeffe quelle voci felamente , che

ammette la Crufca , e Ortografizate come vuole la Cru^

fca» Onde a ragione d^efempio non fi cerchi né oglio ,per

olio, né fadiga per fatica ^ ne ccmpratriee ^ orridamente,

e molto meno regretto , ìnfadare , e fimili fconcìature ol-

tramontane , che fi cercherebbero indarno, Eforta però i

Signori Maeftri a efaminar benbene il loro dettato , e

non già, cofa che nort accadrà fovente a mio credere,

con l'una gamba poda fopra l'altra aprir la bocca, e

lafciare fcappar fuori della raftelliera de' denti le paro-

le così alla ventura . Qiiefto avvertimento vale un te-

foroi . in fine nell'affeònarc la voce Latina alla Italiana

fi ufano talvolta vocaooli or Greci , or della baffa Lati-

nità , or le circolocuzioni , quando cioè non ci era di

mèglio. Di che io non credo, che alcuno di fana men-
te gli voglia far carico.

, .

In quanto poi all' altra parte che contiene il V^èeà-^

bolario Latino , vi fi trovano le voci tutte di tutti \
migliori, anzi le più curiofe o neceffarie tolte da ^li

Autori àt fecoli baflfi apponendo a pi^ barbari l'afterif-

co.
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co . I participi , i fuperlativi , e fimili fi fono omefli
per non ingroflare fcnza prò il Volume . Gliene fcnti-

ranno grande obbligo e quelli che lo debbono porta-

re , e forfè molto maggiore , quelli che lo debbono com-
perare.

Terminafi quefta util raccolta col Vocabolario Dome^
ftjcQ^ che fé piacque tanto la prima volta , molto pia
piacerà ora che fi vede corretto , e accrcfciuto d' affai

voci tratte da* più accreditati Autori Toftani . Per le

quali cofe mi parrebbe bene , che i giovani ài quefto

fi provfedeffcro , e qucfto ufaffero , gittando molti altri al

fuoco

.

CAPO IL

Lìùri d^Eloquenza^ e Feefia.

L T3 Ifogna confeffare a vera , e fingolar gloria dellaD nottra nazione, che oggidì in Italia fi coltiva-

no le belle lettere pia che altrove , e forfè più felice-

mente che altrove . Certo della Poefia parlando noa
che nelle Città popolofe , ma ne' Cartelli , ne' Borghi

,

fino ne' Contadi non fi può fare un paflb che non C\

fcontri in Sonetti , Stanze , e Canzoni d ogni manie-
ra , onde icriffc un leggiadriffimo Poeta :

Già d^ Cantof lo fluelo

Denfiffimo oggi abbonda ^

Già Papollima fronda
Verdeggia in o^ni fuoloy

£ ^uà e là fptegan Pali

Sonetti f e Madrigali.

Né folo già poetano i giovani più oziofi , o altre per-
fone di baffo affare , ma i giurifpcriti affcnnati, i reve-
rendi Filofofi, i graviffimi maeftri in divinità fi lafcia-

no beniffimo vedere a fcrivere fotto le orride cifre ai-

gebraiche una graziofiffima anacreontica , e i trattati teo-

logici intramezzare or con un Sonetto, or cun un epi-

gramma, e fu volta ancora, che vi fi vide un Poemet-
to. D'altra parte fi potrebbe di leggieri moftrare alme-
no un Poeta in ogni Città degno federe a fcranna di

pò-
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pochifTimi , che in ogni fccolo ottennero il primo feg-

°ìo : ma troppo gran rifchio ne incontrerebbe chi il

faceflfe .
•

^

In quanto poi alla profa tengono alcuni , che comun-
que molto fi feriva, dai più fi feriva poco bene , edol-

gonfi pure , che comunemente fi trafandano le regole

della noftra lingua ; che i noftri buoni Scrittori Campa-
ti con grande eiattezza , e fplcndore giacciono negletti

,

e fi leggono in vece di cfli i libri d oltratnonte : onde
viene , che le moderne feritture , e nella lingua , e ne'

penfiepi putono d'oltramontano sì fattamente, che è un
faftidio. Per la qual cofa coloro, che per l'acutezza del

loro ingegno veggono manifeftamente l'avvenire nella

coflìtuzione prefente delle cofe , fanno vicinifTimo un
nuovo fecento: e farebbe quefla una calamità lagrime-

vole bene per la bella noftra letteratura , la cui liberazio-

ne da quel fiero mollro corto a' Padri noftri tante guer-

re . I Greci non ne ebbero tante per la bella Elena fot-

to Troja , lo non fo fé in tutto coftoro parlino il vero :

quello fo io bene, che a' giovani mafifimamente non (1

ia€comandcrà mai tanto che bafti il rompere la fover-

<;hia familiarità co'^ libri ftranicri , perchè ficcome l'ac-

qua prende la qualità delle terre dove pafla, C9SÌ P iji*

pegno giovanile s'imbeve de' modi , e coftumi di cjue'

libri, co' quali frequentemente converfa. Né io vo'dir

con quello , che noi per efclufione delle altre nazioni

abbiamo il privilegio di fcrivere con chiarezza , elegan-

za , proprietà , e magnificenza : cotali vanti contcngonci
una reliquia della barbarie , e della ignoranza de* prete-

riti fecoli, la quale non fo, perché gli Scrittori d' una
nazione a noi vicina amino sì frequentemente moftrar
d'averla . Dico tuttavolta , che gli ftranieri hanno certe
loro maniere di dire , e di.penlare, che pajono , e for-

fè fono preflb di loro grazie vezzofiftìme , ma di qua dal-

le alpi divengono brutte per tre befane . Anche i Mf-
hùarefi a ragion d'efempio s'impaftricciano per ifconcio
xnodo il vifo , e così fatti fi piacciono , e fi pavoneg-
giano tanto, che ne difgradano Ganimede ; ma in Eu-
ropa fpaventerebbono un cimitero ; o pure tutto a fi-

rn ile d'alcune piante , che gentili effendo , e domcfti-
che fotto un clima, traportate altrove tralignano , e

infelvatichifcono . Male adunque fi procaccia per ogni

conto
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conto a non lafciarle là dove buone fono , e belle . fet

iflruzione, e conforto infieme di chi o dell'una , o dell'

altro abbifogna, potrebbefi recare in mezzo moltiffimi

degli odierni Scrittori , e dimoftrar come in tutte le ma-
terie abbiano efTì con gloria tenuta y e tengano tutta-

via la buona rnaniera di fcrivere Italianamente . Va-
glia per tutti il folo efempio delle profe degli Arcadi ,

le quali ninno, io mi credo, vorrà contraltare che fie-

no ottime.' efle vengono di Roma j e d'Arcadia

IL Profe degli Arcadi Tome IV» al nobile ed^ccel/a
Sig, March. Senatore Filippo Carlo Chislieri , ÉO'

logna a Colle Armeno 1754. in 8. pagg, 407,

Troppo lunga cofa farebbe voler di tutte parlare a par-

te a parte. Porremo però l'argomento , e il nome del

Autore di clafcuna fenza più. Profa L Difcorfodi^^^-

fó Tifeo detto l'anno 1731. cioè del Cav. Gio: Tilippa

Adorni Pijìojefe contra coloro , i quali dicono le umane
lettere effere alia pietà di oracolo , e di corruttela

IL Di Monlìg» l^nea Silvio Pic€olornini Sanefé : Ora-
zioiie: Gli eccelfi principi del Architettura , Scultura,

e Pittura , e la fcambievole loro congiunziorte , ed ar-

monia colle matematiche fcienze . Iti. Declamazione
del Sig. Abate Domenico Antoìzio Nardini : Querela qoxx-"

Zìa Talci/co Cari/Ho , IV. Declamazione del Sig. Aba-
te Domenico de SanBis • Rifpofta dì Falci/co , V. Ra-
gionamento di Monfig. ToìYìmafo Antonio Èmaldi: ì^a^

tività del Signore. Vi. Difcorfo del' Sig. Conte Piero

A/dente fopra là Poefìa. VII. Orazione di Monfìg. F/-

Itppo Marta Perelli : Lodi di ^ewe^s/^rro XIV. Vili. Di-

fcorfo paflorale del Sig. March. Gioanni Chigi Montoro :

^

fopra rOrfa Maggiore . IX. Orazione di Monfìg. M/-^

$hel Angelo Giacomelli Pijiojefe : Lodi della Architettu-f

ra, Scoltura, Pirtufa . X.Pagionamento del Sig. March»
Gio: Pietro Lncattelli : del Gianicolo. iCl. Difcotfo'^de!

Sig. Stefana Benedetto Pallavicini : Sul canto . XIL
Difcorfo del Sig. Abate Gio: Amedeo Ricci per V efpe-^

rienza della elettricità fu i corpi . XIII. Leziorte del Si^,

Conte Federico Cafali Bolpgnefe : Sopra il Sonetto ai

Angelo ài Coflanzo
'^

'
'

Peìchè ^'o' rd'jo vawate avrentb Ponde
XIV. Di>
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XIV. Difcorfo del Sig. O. Flammmio Scarfellì : in ono-

re di S, Filippo Neri . XV. Ragionamento del Signor

Abate Michel Giojejfo Morei .XVI. Sopra la morte di

Po/Jìo Cane Mormujje . XVII. Orazione del Sig. Dot-

tore Pier Jacopo Mjrfe//ofullo iteQb argomento. XVIII.
Ragionamento del P, Alej]andrò Pompeo Berti della

Madre di Dio per la morte di Filacida Cuftode Gene-
rale d'Arcadia. XIX. Difcorlo del Sig. March. Scipio^

ne Maffei Feronefe: istoria dell' Augutlal Palagio. XX.
Orazione del Sig. Dottore Francejco Marta Zanetti :

Che niuna arte fia da antiporfi ali' Architettura , Scol-

tura , e Pittura , ed elle iìano da antiporfi a moltifìì-

me . XXI. Ra;;ionamento del P. Giufeppe Cremona
Exgenerale delie Scuole Pie: dell' Invidia. XXII. .Cf»,*

cJa;mazione del Sig. Abate Carlo dsSandis: contro £"«-

ridqlco Coriateo. XXIII. RifpolbdTwj'/'Xr/'^o : Declama-
zione del Sig. Abate Gaetano Colti Romano . td ecco,

de* Ioli titoli e nomi piena una facciata : un tomocrcr
do mi farebbe venuto fatto fé aveifi voluto più a dec&/

tro entrare. ^ >

III. Dalle (lampe del Sig. Remondini abbiamo pur»

uii' altra opera nell' affare di cui parliamo eccellente 5 e

Utile p^r U ftudiofa gioventù:

Raccolta dì Profe Fiorentine contenente Orazioni , Lezio*'

' w/, e Lettere, non pia flampate fcelte da un Accade-
mico della Crujca , le q^uali fervir pojjono di conti-

nuazione alla, raccolta dt Firenze. Parte Prima . Vo-

lume primo . In Venezia 1754. dalla Jìamperia del

Rert^òndini ,

Bifognerebbe ben effere difamorato del tutto della elq-,

quenza Italiana per non approvare il penfiero di chi fi

e prefa la cura di mettere a luce quella raccolta : pure

nella prefazione fé ne fa una bella, e giuda difefa , mo-
ftrandofì i confiderabili vantaggi, che li traggono per lo.

bello fcrivcre Italianamente dal leggere , ed olTervare le

fcritture degli ottimi moderni , delle quali la raccolta h
corp{)o(la . Va bene il leggere gli antichi ; ma i mi-
gliori moderni ne infegnano come dobbiamo leggerli

con profitto, e imitargli con lode, e poi, ^ riflejjwne

^

^altri om0Ì mejfa fuori , che per confrontofattone y le ope-

re
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ft fra gl'i altri del Segneri e del Redi foyw piene dì vó-»

cabolt , e di forme di favellare ^ che noi comunemente

ujtamo , e non fi trovano ajjolutantente fu gii antichi *

Non fi pub dir meglio . Intanto noi qui foggiungeremo
per chi ne aveffe piacere il nome degli Autori , e i

componimenti j che fi contengono in quefio volume ^

qua fi con le (leffe parole dell' Autore della Prefazione*

E prima ci fi prefenta : Delle lodi di Piero Andrea
terzoni Accolti , Orazione Funerale di Anton Maria Sal^

vini detta da eflb nell* Accademia degli ApatijU il dì

^2* di Febbraio 1719. già fiampata in Firenze 1710. nel-

la Stamperia di Giufeppe Manni in 4. con in fine un
elegia ed un Epigramma del medefimo Salvini in lode pur
del Torzoni, Viene in fecondo luogo altra Orazione di

jyiareo Antonio Pieralli Rettore della Sapienza di Pifa ^

recitata pubblicamente da lui nella medefima Sapien2.a

ki- memoria deirEccellentifs. Sig* Niccolò Aggiunti Pro-
felfor di Matematica nello ftudio Pifano al Serenif.

Gran Duca Ferdinando IL In Pifa appreifo Francefca

delle Doti i6g8. La terza Orazione fi è del Canonico'
Salvino Salvini poco fa mancato di vita , che fu im-
prefla in Firenze nel 1738. in 4. per Antonio Maria AU
òizzini con quefto titolo.- Delle Lodi delP Altezza Rea-»'

le del Sereni/fimo Gio: Gafione L Gran Duca di Tokz-
na Orazione funerale di Salvino Salvini Canònico Fio*
rentinO) e Accademico della Qrufca ^ detta da lui pub-
blicamente in effa Accademia irdì i^é Luglio 17^8* Air
Altezza Flettorale della Sereniffima Atitt^ Mzth Luifa
Gran Principefja di Tofcan'a Slettrice Vedova Palatina
del Reno ec« Ne viene per quarta T Ora-zione Panegiri-

ea, la quale compofe per recitarla , verfo il fine dellan-
no 1650. Mario Guducci Accademico Linceo^ e d'altre
nobili Adwnanze chiaro lume in lode del Gran Duca di

Tofcana Ferdinando IL ma perciocché la PefiilenTla 9

eh era ceffata, allora ricominciò a fare firage, T Ora-
zione venne f9pprefra , e foltanto meffa fuori fu Tanna
17 14. da' Guiducei , e Franchi Stampatori in Firenze

dentro alla Relazione di quel contagio fatta da Fran^
cefco Rondine/li , eh' eglino rìftamparono 1 JLa quinta
Orazione, che é delie lodi del Cardinale ^/^;/75rw^''o F^rr-

nefe j fu comporta in Latino da Paol Magnò CitcàdinfO

Romano^ e pofcia polla ih buon TofcamA% Jacopo^ Ca-

ftiglione
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fiìglìcme pur Romam, da quello cioè, che fcriflfe il trat-

tato dcir Inondazione del Tevere del 1598. L'Orazione

fella in lode del Ven. Servo d'Iddio Filippo Frana Sa-

cerdote Fiorentino , fu opera del Canonico Salvino Sai-

vini, che recitolla nelf efequie del medefimo celebra-

te nella Chiefa di 5". Firenze della Città di Firenze a'

2^. di Settembre del 165^4. , come fi può vedere nella

edizione della vita del medefimo Servo d'Iddio fcritta

elegantemente dal P. Niccolò Bechi àtW!Oratorio , Segue
^Orazione fettima compofta , e recitata dal Canonico
Fiorentino Francefco Saverio della Patrizia Fiorentina fa-

miglia Gor/\ che fu Auditore della Nunziatura Apollo-
lica nella Città di Firenze . Ciò fec' egli nel funerale

fattofi in efla Città di Monfìg. Tommajo Buonaventurs
de Conti della Ghetardefca Arcivefcovo di Firenze ne'

24. di Settembre dell' anno 172 1- Ella era ftatadatain

luce, l'anno medefimo , infieme colla Relazione della

morte di quel Prelato , per le (lampe di Miehel ìjefte-

rtus , Finalmente per l'ottava ed ultima delle Orazioni

,

fi dà quella che recitò, poco dopo che fu morto ilCe-
lebratif. Antonio l^ìagliaoechi ^ in lode fua Anton Maria
Salvini', per entro alla quale gli encomj di un Uomo
grande in bocca di un altr' Homo grande fanno al tilTi-

mo (picco . Quindi paflandofi alle lezioni , le tre prime
fece , e recitò nell' Accademia Fiorentina il Dottore
Ciufeppe Bianchini di Prato in Tofcana , Accadetnico
della Crufca , Tanno 1710. indi {lampolle in Firenze

nella Stamperia di Giufeppe idanni . La quarta lezione

ebbe per titolo nella ftampa del fecondo Tomo delle

Pro/e To/cane del Salvini , cui fu pofta in fondo : Le-
zione del Sig, Dottore Giufeppe Bianchini di Prato ,

detta da e{/b pubblicamente nel? Accademia Fiorentina

il dì 8, Febbrajo 1725?. Sopra il Sonetto dell'Abate An-
ton Maria Salvini, che, incomincia

Per lungo faticofo ^ ed efpro calle.

Segue la lezione quinta , e pofcia la feda , parti della

penna del fopra lodato Mario Guiducci ; e f«rono fat-

te da efiò per l'occafione del metterfi in luce le Kime
del gran Michelangelo Buonarroti ^ e (landofi manqfcrit-

te ambedue nelle mani del Chiarifs. Senator Filippo

Buo-
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Buonarroti , vennero finalmente in Firenze al Pubblico

dalla Stamperia , che teneva nel 1726. Domenico Marta
Manni, Per compimento di quefta continuazione final-

mente è rtato pollo un novero di belle , e facili lette-

re, che fervir poifono anch' effe di norma per lo ftile

Epiftolare ( di cui per avventura ha alquanto di bifo-

gno il corrente fecoio ) , delle quali non accade qui

tar più lungamente parola , baftando i nomi e degl'

Illultri Soggetti , che le (criffero , e delle perfone pa-

rimente chiare 5 a cui vennero dirette , e fono le fe-

guenti

.

Lettera L di Carlo Dati al Serenifs. Principe N. N.
di Tojcana de' Medici,

Lettera IL di Pietre Metaftafio al Sig. Abate Ber-

nardo Rucellai

,

Lettera II L di Gregorio Redi a Girolamo Gigli.

Lettera IV. di Vimenzo Filicaia a Benedetto Gori*

Lettera V. al medefimo.
Lettera VI. al medefimo.
Lettera VII. al medefimo .

Lettera Vili, al medefimo.
Lettera IX. al medefimo.
Lettera X. al medefimo.
Lettera XI. al medefimo.
Lettera XII. al medefimo.
Lettera XIII. al medefimo .

Lettera XIV. al medefimo .

Lettera XV. al medefimo

.

Lettera XVI. al medefimo.
Lettera XVII. al medefimo.
Lettera XVIII. al medefimo.
Letterà^XIX. al medefimo.
Lettera XX. al medefimo.
Lettera XXI. di Filippo Baldinucei al Senatore Mar-

chefe Vincenzo Capponi .

IV. Ora volgendoci alla Poefia daremo il primo luo-
ali' Aululana ài Plauto cementata novellamente dai

. Antonio Benedetti Gefuita*

M. Aedi Plauti Aulularia emendatius edita , & cùm-
mentanis illujirata fludio Antonii Benedici Soc, Je-

fu
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fu . Accedunt ejufdem anìmadverfiones crìtiche , Ro^
ma 1754. Typis Generoji Salamoni in 4. pag. 147.

ll'Autore nella brevìfTima prefazione promette d'illuftrare

pcregual modo in grazia della gioventù tre altre comme-
die di quello Poeta , una a ogni due anni . Dio volenfe

che tutte : ma quello non fi pub falva T oneftà de' co-

temi, a cui fi vuole aver riguardo oltra ad ogni altra

Cpfa con buona fopportazione di chi fente. altramenti *

A' tutta la Commedia precede T argomento tolto dal

Camerario'^ poi a ciafcuna il fuo pur del medefimo au~
tore: in pie del tefio feguono immediatamente alcune

varianti lezioni; indi le note benilfimo fcompartite col

tefto, e diUefe con la più amabile chiarezza , e brevi-

tà del Kiondo . Per fervire a quelle due doti , fi è ri-

fervato con ottimo confìglìo l'Editore a trattare in ul-

timo que'palTi, la cui diikraina richiedea più lungo det-

tato.* e fono diciotro oflervazioni . Io mi fermerò fu

tre di quelle contentandomi di accennare poco più ,

che il titolo delle altre , e d'alcune né pure il titolo :

di che fi dovranno pur contentare i lettori fé non vo-

gliono aver nel folo compendio tutto, il libro.

A propofito delle parole di Plauto{ncW atto z,fc. a^,)

de fuo tìg'tllo fumus exh foras , quilìionano i gramati-
ci, fé debhafi leggere tìpilhim , o te^iìlum , o lf£Ìl-

hm^ o ligellum ^ o che lo io ( pag. 70), il qual piato

fi deciderà a fuo tempo con gh altri di fimil fatta :

cioè non mai: intanto i più , e i migliori di elfi con-
vengono , che Plauto figuratamente parli del fumo ,

che efce di cafa . Muove.fi però qui acconciamente il

dubbio, fé gli antichi aveffero i camini al modo odier»

no , vale a dire con c^ppe , e gole o fia canali nel

muro e fumaiuoli in cima al tetto
, per cui il fumo

imprigionato fcappalTe innocenternente di cafa. Manuzio
il primo tenne pel no : Dietro kii il March. M<j[j^i , la

cui dotta dilTertazione per eflfere fepellita nel 47. tomo
della , Raccolu del Calogerà venne a notizia del N. A.
^dopo aver compiuto il fuo lavoro . Quella parrà per

,

avventura una opinione firana molto,; ma ben più (Ira-

no dee edere , che in nilfuna delle opere antiche rima-

,,§eci o dipinte , o incife ,, né pure nelle ruine diffottcr-

late degli edifizj non le ne v^gga veftigìo i. ^'q^^ che
Tom. IX. B in
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in niuno Scrittore antico fi trovi fillaba di cotali carni.

ni ; né in Fitruvio che fcri0e tante cole delle fabbri-

che , e forfè le fcriffe tutte , il quale poteva bene , e

dovea dire una psiroletta di coteito che importa tanta
al bene delle camercje delle fale,c che più è degli occhi
degli abitatori . Adunque non parlandone egli né altri

forza è dire che non ci foffero ( i ) . Né fa al cafo ,

che fovente preifo gli Scrittori antichi s' incontri la vo-
ce caminus : perchè , fecondo eh? ottimamente avverti

il Manuzio
, quella dizione elTi ufarono a fignifìcare

cMano , fornace , fuoco , e ogni altra cofa da' noftri ca-

mini in poi. Or come fi riparavano dal fumo gli anti-

chi ? In più maniere . Altri ufayano legna cotte dal

Sole e bene Cagionate , altri di più le untavano di

morchia , dette perciò con greca voce acapne , perchè
non fumavano . Quagli che abitavano al tetto , apriva-

no un foro ben grande in elfo , e di là allegramente

làfciavano ufcire il fumo . Eravi pure ufanza di sfoga-

re il fumo per mezzo d' opportuni fpiraglj in alcune

cellette le più polie fopra le camere da fuoco, o cuci-

ne per affumare le carni , o il vino che così a loro fa-

pea molto bupno : altri altrimenti , e chi in fine fel

cacciava di cafa fpalancando le fin^ftre , che a quefto

uffizio erano fatte nella fuperior parte della camera ,

tenendo cbiufe le più baffe per aver men freddo , che

fi poteffe . Al Manuzio tuttavia parve , non fi difen-

deftero abbaftanza e dal fumo, e dal freddo: e cosi pa-

re anche a 'me ; eglino ci avran ben penfatp in vece

nortra : e poi convien ricordarfi , che i Faòrizz/ , e i

Coruncani non erano a buona pezza così come noi di-

licati, i quali col capo rimondo più che una zucca an-

davano r eftate , e F inverno al Sole , alla pioggia , al

vento fenza patirne punto , laddove noi per la metà di

meno con tutte le nodre e cuffie , e parrucche prende-

remmo tale infreddatura da dover almen per un mefe
dar

Ci) Il Sig. March. Majfei nella citata didèrtazione dice
,

che non fi conobbero qtiefti moderni camini ne pure ne'fecoJi di

mezzo, talché in l{oina fi cominciò a coftruirgli folamentc nel

decimoquatto fecolo . Francefco da Carrara andato a ^oma nel

1368. trovò che non e' era ufo ài camini ma facevano fuoco
in mezzo delle cafe, e in terra 3 in Venerea però , fcrive G/e:

Kilani che nel tremuoto del \i^%. rovinarono ìnfinitt fumajiioLiy

onde in «quella città già v'erano, ma non d'antico tqmpo.
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ftar lontano non che da altro luogo , fin quafi dal tea-

tro . Ciò pollo fvanircono di leggieri le oppofizìonì

moffi? da Ottavio Ferrari , e lafciate intatte da M'mu-
toh. Appiano ( nel ltb, 4. de bello civili ) dice che al-

cuni degli sbanditi fuggendo da' Triumviri eranfi ap-

piattati èV xot'Tì'jrjùÌHi uircapo^ioti \ verbo a verbo , yis luo^

ghi fumofi fotta al tetto : cioè in que' ripolligli fopra il

Tblajo , dove come fu detto , efalava il fumo . Così
Erodoto fcnvendo ( lib. 8 ) che un raggio di Sole en-

trando dal fumano cadea fui pavimento della cafa del

e Lebea , alfai mollra che il fumario era diverfa cofa

'nollri fumaiuoli, o fia rocche del camino, poiché il

le non ci farebbe potuto penetrare ( 2 ) . Arijìofa^

ne in fine parla del fumario ycocirun , e di più del

coperchio dello fpiraglio , che mette nel fumario po-

tendofi la voce ruXix rendere per coperchio ; ma di

canale, di condotto , di tubo non dice motto fuorché

nella imaginazione di que'Gramatici che per guallare

ogni cofa intrufero le loro fantafie ne' belliiììmi comen-
tì dell' antico Scoliajle d' Arìjìofane ,

V. Palfiamo ora ad altra delle animavverfioni che è

degli Aufpicj , di cui due punti fi propone ( pag, 48 )

.

Nel primo cercafi, che folfe il tempio augurale y e co-
me i Tofcani yì Greci , i Romani , lo difegnalTero. Do-

50 aver detto il perchè all' inferno adattalfcro il nora^
i tempio Acherufia tempia , e al cielo magna tem-

pia calitum ; e come in terra niun luogo per facro

fofie e intorno intorno chiufo godeva di quello nome ,

come malamente avvi^à*^ Salma/io , fé prima non fof-

fé come tale llato coitituito ( 3 ) dagli Auguri , viene
B_2 il^

(2) Anche il Majf'el dà quefta rifpofta j la quale per altro
liQii fo quanto vaglia , fé poniamo che V apertura del fuma-
j^uolo (la larga , e la gola , e la cappa larghe. , e corte come
logiiono efTcre nelle cafupole d' un piano Colo in contado. Il

JBaon Re Lebea non abitava in Palagi , e la fua Sig. mogliera
facea l'intrifo, fpazzava la cafa, e fimili faccenduzze

.

( j ) E allora fi diceano aH^Hiil j conae teltitìca Ovidio ( Lib»
l, fajì. V. 6iO ;

augujìa vocantur
Tempia Sucerdotum rite dicatamanUm

Pclla confacrazionc de' tcmpj vedi Livio al lib. 9* yxtr»m al
-lib, r. 4c /. /. e FaUrio al capitolo X. del Lib. V,
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il N. A. con Fanone a defcrivere il tempio detta ce-

te/h , la cui parte anteriore volgea al mezzo dì , e la

porteriore a Tramontana . Alcani intefcro che Varrone

parlaffe qui del tempio Augurale : a rovefcio . Egli ne
parla manifeftamente dappoi, e il luogo, e il modo, e

le parole minutamente divifa. Venuto ì' Augure al luo-

go feelto per quelio affare , e diceafi arx , con un ba-

Itone alquanto arcuato dall' un de' lati , detto perciò

lìtuo , fofpingea lontano il guardo , quanto potea il più>

e difegnando i termini , dentro a' quali determinava di

offe rvare che chs paffaffe per T aria , pronunziando in

quello certe fìlaftrocche da Varrone efpreffe . Un luogo

così fatto diceafi tempio Augurale, Ora i Romani di

rito Romano ponQVSino l' anterior parte , e per dir così

la facciata di quefto tempio all' Oriente : onde il Set-

tentrione riufciva alla manca, alla diritta il Mezzodì.
Qui ne cade in acconcio di riferire la bella fpiegazione

data i pag. 55 ) dal N. A. ad un paffo intralciato di

Fejìo . Dopo averci Fejìo data 1' importante notizia :

^ute aìite nos funt , antica , qua poft nos funt , poftica

dicimus ^ foggiunge , che la deftra fi chiama l' anterm
parte , e pojhrme la finìftra , Che domine è cote fio ^
grida in collera il Bulengero ? Non altro rifponde ii

N. A. che qui fi parla del tempio Augurale ^qx ri-

guardo al celejh ; e vuol dire ; h parte anteriore del

tempio Celejìe , che riefce al mezzodì nel tempio Au-
gurale diviene la deftra ; così a proporzione dicafi del-

ia finidra.Qnando poi loggiunge : rurfumque d'tvìdun^

tur in duas partes orientem , Cb* otcidentem ^ fignifica >

che r anteripr parte , e la pofterior del tempio Augu-
rale ^ cioè V Oriente , e T Occidente diviene la finiftra »

e la defira nel tempio Celeflg . Gon un metodo quafl

fimile fpiega pure ( pag, 57 ) un luogo di Varrone rife-

rito da Fejio , Merita d' effer letta , rimettendoci in

cammino. Variamente gli antichi cofiìtuivano quefia

tempio per diverfi curiofi motivi fecondo i capricci

delle genti , che furono fempre molti . Gli Etrufihi

ant.-chlffimi voigeano la parte anteriore all' Occidente 5

ficchè il Nord veniffe alla defira ; cofiume feguito nel-

lo ftabilire i confini de' campi , del quale il N. A.

(pag.^^) ci dice di molte belle cofe . Gli Etrufchi poi

meno antichi fi volfero all'i// , di poi anche al Sud ,

e pa~
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e parendo lor poca la divifione in quattro parti mìfero

il tempio in dodici pezzi . I Romani , che adottarono

il rito di volgerfi al Sud^ furono appellati Tofee-Roma-

ìli. Ciò (uppoilo i lampi, e i fulmini provenienti dalla

/iniiira o queik folfe T Oriente come agli Etrufchi , e a'

loro feguaci , o come a' Romani , il Settentrione , luogo

più vicino alla cafa di Giove fecondo la loro credenza,

/ì teneanO per buono augurio . Maraviglie poi farebbero

adire le opinioni, che portavano del cantare, e del vo-

lare degli uccelli . Diremo folamente che il corvo in

grazia di cui pare intraprefa tutta quefta faccenda, vo-

lando , o gracchiando dalia deftra , anzi da pertutto dal-

la finiitra in poi , sì veramente , che chiaro , e fonoro

gracchialfe ,
prefagiva bene : ai contrario la cornacchia

fua comj)agna rendeva certo e ficuro i' augurio cantan-

do alia lìnilira . E qui fìa detto abbaftanza del primo
punto . Spacciamoci in breve dal fecondo , poiché la

brevità a ragione piace tanto . Trovafi di frequente
preffo a' poeti perfone le più capriceiofe di quante ci

vivono fotto le llelle , ora la deftra , ora la finiftra pre-

fa a buono augurio . Quefto perchè ? Eccolo : efli or
parlavano fecondo la diìciplina ào: Greci prefTo i quali

la dcfira d' ordinario era la bene augurata , ora fecondo
il coftume 00* Romani , a quali nel prender gli auguri
la (ìniftra parca migliore

;
qualche volta ancora dagli

Scrittori latini fi tenne malaugurata la finKira , come
da Valerio Maffimo ( al HL 4. e, 7. )

VI. Parecchi anni fa un valente uomo in gramati-
ca fi pofe coir arco deiroffo a provare , che la voce
latina Nepos vaka altrettanto che il figliuolo del fra-
tello , o della forella , e razzolato , e rifrudato ogni
cantone della latinità , traffe fuori due efempi dell' età
d' oro , e due altri dell' età d' argento . Il primo è di
Plauto neir amfitrione ( all' att. IV, fc, IV. ) e^o ille

idem fum Amphitruo Gorgophones nepos . Gorgofone era
appunto appunto forella di Alceo padre di Amfitrione ,

L'altro trovafi prefso Ovidio nella elegia ^, de Pento,

• • . . Sic regat imperium ....
Cafat ab ALma qui tihi fratre nepos.

Entra fui fodo il N. A. (pag. 64 )a efaminarc le ad-

B ? dotte
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dotte autorità: e in quanto a Plauto rifponde , che per

molti graviffitni Gramatìci quella Scena , dove leggonfi

quelle parole, è lavoro d'altra mano recente*, ma con-

cedendo ancora, che fia di Plauto ^o d'altro antico au-

tore avverte , che nelle edizioni migliori , e più anti-

che in luogo di Gorgophones (ì ha Gorgophon'ts . Vuol
pur dir tanto lo fcàmbiamento di una lettera ! Gergo-

phonis non fìgnifìca più una femmina forella di Alceo ,

ma sì r uccifore del Gorgone cioè Perfeo , padre di Al-

ceo , avolo ài Amfitrtone e viene da Gorgophoneus^ o
vogliafi piuttofto Gorgophones come latinamente fi po-

trebbe al modo che da Achìlleus fi fa Achilles nel ret-

to , e neir obliquo Achtllìs . Ora fé queflo Generale d'

armata avea voglia di millantare la fua nobiltà, fareb-

be (tato un gran merendone a tacere dell' Avolo Per-

feo chiariamo Eroe , e invece fua chiamarfi nipote d'

una donnicciuola vecchia rantolofa , le cui opere più

illuflri faranno fiate faper ben ordire una tela , o con
una filatrice difputar del filato . Pare adunque che così

debba leggerfi , e non altrimenti . Per rìfpondere poi

all'altro efempio oflferva , che la voce Nepos propria-

mente fi dice da'buoni Scrittori per riguardo all' Avo-
lo , e nepos fra tris ^ o ex fratre per riguardo al fratello

non già del Padre , ma fibbene dell'Avolo . I Poeti pe-

rò r ufarono a fignificare ogni rnaniera di poderi , e

quelli ancora che dopo innumerabili generazioni difcen-

dono da' fratelli , e dalle forelle , per non fo qual loro

poetica licenza . In quefto modo Ovidio chiamò Augn-
y?« Nipote di, Cupido ^^xchh traeva 1' origine da Enea
figlio di Venere, V\\x fottile difamrna fail N.A.di Quìn-
tiliano (pag.6'j)hddove e' dice, che Domiziano Impera-
tore gli avea data la cura Sororis fux Nepotum . A ri-

durla però a oro : quefli fanciulli , di cui Quintiliano

fu ajo , erano figli di Dow /r/V/^ figliuola della forella

di Domiziano detta pur effa Domitilla . Chi ne voleffó

faper di più vegga il P. Eduardo de Firrj/ nella bella

operetta fopra il fepolcro di S. Tito Flavio Clemente .

A Svetonio^ che pone C. Ottavio^ Q. Pedìo^ L. Pina-
rio nepotes Sororum di Giulio Cefare , rifpondèfi , che a

buon conto Accia madre di Cajo Ottavio Augujìo non
era forella di Giulio Crfare ,Vet gli altri due fi può dire

giuocando tutti di congettura , che le madri di cqRùtq
erano
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erano cugine di Ce/are le ^uali nella latinità d' allora

Sorores fi appellavano : altri altramente fpiegano quefto

pafTo. Conclude in fomma , che né in oro , né in ar-

gento trovafi la parola Nepos nella pretefa figni-

fìcazionè.

VII. Vifitìamo ora così di volo le altre oflervazio-

hi : altramente fel potrebbono recare ad onta . Cerca il

N. A. tiella prima fé 2^ Lari ^ e al Genio fi facrificafle-

ìo animali, e rifolve, che no certo attempi antichi fe-

condo la manifefta autorità di Vanone , ma che verfo

l'età di Augufto fi cambiò rito , e dìfciplina . Nelle
due feguenti fpiega quale fignificazione poffano avere

quelle parole àtdam te dìfcìpulam crucis , e Sutor

Clandus . La vecchia ferva àì-EucHone disperata vuol

trarfi di guai , e dice facìam ex me unam litteram lon-

^arh . Tutti accordano che qui tratta d' impiccarfi per

la gola , ma da molto tempo i gramatici fianno in

penfiero , qual lettera debba aver T onore di rapprefen-

tare la forca, e fconvolto tutto l'abbiccì a molte l'adat-

tano , e a niuna fi affa . Sopra il malum moerorem bibere

della Scena 2. ( At. i ) difiero al folito gli efpofitori

molte cofe, e tutte fenza verità , il che accade di ra-

do; Il N. A. ofierva {pajs» io ) che il verbo mi/cere

ahche prèfio i buoni Autori vale infondere , e mefcere
come diffe il dabben Cìfli Fornaio : io fi nsn meno ben

vàefcere che mi fappia infornare .Vqx la qual cofa fecon-

do lui la^ Stafila vuol dire , io temo , 7ion forfè quel tri-

fio vecchio exhibeat mihi malum moeror-em bibenaum po-
nèhdb malum in luo^o di maximum , o trijìiffimum fic-

cò!*e JfVce altrove. Chi ama il pacifico fiato della Re-
pubblica gramaticale , legj^erà con piacere T ottava
ofiervaziónè fopra quel paffo dell' att. 2. fc. 4. : Nem^
pehuiv dinfiidium ducis , dimidium domi ( pag. iz) .

Ivi fi rnofira , che il genitivo domi non alloggia mai
co' verbi di moto , come alcuni cervelli rivoltuofi »

( che In oghi Comune ci ha i fuoi Clódii , è Catilini )

fcandalofamente aveano fparfo , ihnii mutare il tèfio

( partito d'ogni poltrone e difperato ) il tutto ottima-
mente fi acconcia con una figurètta fpìègando così .

Ducis hàns pomparh , neYnpè dimidiui^ ut fit buie , di-

i^idiuM ut fit vobis dohì.Nèìh dècima fpiegafì a ma-
raviglia che fofie quel foHis quem fenex ne fu\d dnimx

B 4 amit'
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tìm'tttat , €um it dormitum , oh gulam fib't obftrìngit ,

Era una faccoccia di pelle in cui cacciavano il capo

de' condannati di parricidio finche fi apprertalTe il facco

del cuojo . Ora a ingrandire , e a ftraziare la miferia

del vecchio avaro , il fervo malvagio dice , che il pa,,

drone fi mettea fimil faccoccia in gola , perchè non an-

dafiè a male quel fiato , che dormendo refpirava . Ciò
pare via meglio dalla rifpofta , che fa T altro fervo j

tralafciata credo io a bella polla dal N. A. nel tedo

per civiltà , e delicatezza . Nella undecima ( pag, 28 )

dà a vedere qual fia il cuoco nundinale , e apprelTo fa

alcuni ferviziucci intorno a quella Scena . Tratta am-
piamente delle fefte di Cerere nella duodecimaC;?^^. 30)

e fecondo Servio fui primo delle Georgiche avverte ,

che al feftare le nozze di Cerere non fi volea ufar vi-

no. Quindi detto nella decimaterza ( j&tf^. 38 ) cofa fi-

gnifichi pipuh differre , pafla nella decima quarta a

moftrare , che prelTo a Plauto la voce nummus fem-
plicemente , vale due dramme , o anche tre , ma non
mai fi prende pel numo d' oro Romano , o Greco , fé

jion fi veda o prima o poi la parola oro . Per ultimo

due cofe ci fia lecito dire , T una che T opera è vera-

ramente beila , ma che fé ci foflero meno errori di

ftampa , parrebbe ancora piìi bella , e farebbe agli Sco-

lari anco più utile : l'altra , che non tutte le varie le-

zioni ha il N. A. adottate: così a cagion d'efempio al

verfo 10. della Se. 2. ( neW at.l.) mette patior per va-

riante lezione di fateor , ma ha tralafciato , che nel-

la belliffima Aldina edizione fi ha T uno , e l'al-

tro , e neir ultimo verfo della Scena antecedente no-
ta longum in vece di longam ^ né fi dice, che pur nell'

Aldina manca la voce meum che fegue immediatamen-
te ; faprafiene egli di certo il perchè , né io il contra-

go : dolgomi folo , che non abbia voluto , che noi pu-
re il Tappiamo.

Vili. Ora fono da rammentare alcune utili tradu-

zioni di antichi latini Poeti :

Raccolta Ai tutti gli antichi Poeti Latini colla loro ver-

done nelP Italiana favèlla Tomo xxx. e xxxi.
Milam nella Stamperia del Regio Ducal Palaz-
zo in 4,

I Voi-
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I Volgarizzatori fono valenti letterati , e Poeti ; quindi

felicemente fono riufciti nel lavoro , quanto utile , al-

trettanto difficile, di ben tradurre . Nel primo de' due
tomi fi ha gli amori d' Ovidio , volgarizzamento del

Sig. Giiifeppe Barreti . Vengono appreffo le invettive

contro Ibi in terza rima , e i ///^ , e la pejcagione in

verfo fciolto tradotti dal Sig. Abate Pellegrino Salan-

dri . Il volgarizzamento di tutte qaefte operette Ovi^
diane fi (lampo a parte neir anno 1752. fotto il titolo

di Frammenti di P. Ovidio Nafone con la dedica dell'

Argelati al Sig. Co: Canonico Pio Torelli , e noi ne
parlammo colla debita laude . Nella prefente havvi dt

più le annotazioni fopra le invettive contro Ibi di un
Anonimo, e fono molto buone . Nell'altro tomo fi con-

tengono i tre libri de arte recati in volgare dal Sig,

Abate Filippo Sacchetti meritevole d' ogni lode pec

aver faputo alla grazia poetica unire tutta la poflìbile

modeftia . Il tenerfi in pie fu certi pendii , e fdruccio-

li non è di tutti . Finalmente compion il tomo la lun-
ga epiftola di Albinovano a Livia Augufta , la Noce ,

e le tre ìi^ttere di A Sabino , opera del Sig. Abate
Teodoro Villa chiaro già per altri belli volgarizzamenti
fatti dal Greco . Noi non vorremmo , che colla feguita

morte del Sig. Argelati primario intraprenditore di que-
{la Raccolta ella fi rimaneffe imperfetta.

IX. Per la poefia Italiana abbiamo una nobiliffima

tragedia del March. Alfonfo Varano di Camerino .

Giovanni di Oifcala Tiranno del Tempio di Gerufalem-
me. In Venezia appreffo Pietro VaIva/enfe 17^4. in

4* P^8g* 124. fenza la dedicatoria , e la prefazione

che fono di pagg. 52.

Quella edizione per la bellezza della carta , e de' ca-

latteri
, per la efattezza della correzione , per la va-

ghezza de* fregi , e de' rami , onde a luogo a luogo è

adorna, e per la grandezza dell'argomento è degna del-

la nobiltà , e del valore del fuo Autore , e della mae-
flà del Regnante Sommo Pontefice, a cui viene intito-

lata . Per r argomento di quefta Tragedia , ecco ci6
che ne dice il Chiarifs. Autore nella fua prefazione :

io farci dimentico di me medefìmo fé credelTi di po-

ter



2i Storìa LETrtèkÀRiÀ
iet dirne più, è meglio : Un uomo ambìziofo ^ e /celle

-

rato condottofi fra le flra^i , è le frodi alP ufurpazìom
dei Tèmpio di Gerusalemme , ed incannato dalla falfa
ìnterpfetttzióne delire Profezie

i,
per cui lufingavafi di potere

è^ii diventare il Signore del mondó^ difendè difperatamen^
te il Te^npìo éontro P efercito Romano^ che lo a[fédia ^ e

ficufa qualunque invito £ arrenderfi , e finalmente ridu-

ce all' ultiWia rovina fé flèjfo , e il Tempio faccheggiato ,

ed àrfo dù^ Romani ^ conie ce lo dèfcrive GiofèfFo Storico

Ébféó teflimonio di sì lagrifnevole eccidio . Il fondo del

eaìraftèìre di Gio: di Gifcala primo attore , e Tiranno^ e

difenfsr del Tempio è f ambizione , là frode ^ la crjudel^

tà\ è la confidenza Welle proprie forze :, e nella falfa in-

terpretàzioné d u)ìa profezia , coftcche Ytcufando ogni prò-

pofizione di pace , e combattendo fino alP ultimò riduce

fé JieJJo , e il Tempio alP ultima ruina . Il vero caratte-

re di Fàntìià ^ altro perjonaggio della Tragedia , è il ti-

more , r ambizione , è /' ignoranza , Manaffe figlio di

Giovanni è un uomo coraggiofo
, fincero nel mantener la

fede , tenero per Marìànne fua moglie ,
pieno d'' amore ^

è d' ubbidienza veifo il Padre , ed ingannato egli ance-

va dalla falfa fpe'tanzà della profezia , fintantoché uh
lume fuperiore per mezzo di Mariartne noi riduce alla

v'era religione. Màrianne figlia . d' Anano già Pontefice

e Crijiiana , ed è genero/a , e forte nelle difgrazie , ma
. tombattuta dal naturale amore di moglie ^ e di madre ,

coficchè ella opera quafi fempre con affetti mifli , e vio-

lenti , i quali poi ella facrifica alla volontà di Dio .

Airfimané è uri fuggitivo die Romani di nazione Egì-
zio , ma per intereff'e fintamente attaccato alla religione

Ebrea , di carattere valorofo , empio , e fallace , e che

difperando il perdono de' Romani tìèiie fermo Giovanni
nella rifoluzione di 77on arrenderfi . Elione Sacerdote è

nomo fincero , è ardito , YnÈ troppo incauto Hel parlare ,

cf)e configlia Giòvàtìtìi ài paHito miglioYe, e non.effenda

afcóliato congiuva coietto di Iki pet falvarè fé fleffo , e il

'Tempio, y^v^-èi diremo de' caratteri di Giofeffo^ d'Elea-

^ro fanciullo , e dèi Centurione Romano
,

potendo chi

legge còmpirerìderAe fàcildl^nte il fondo. Acceiinéremo
piuttoflo le confidèrazioni che il N. A. dottamente , é

a lungo fa fopi-aquèl vaticinio male ihtefo é:i Giovanni,

e che rinforza tutte le fuè azioni , lo rincora negli

eftre-
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éftrèmì ^ricali , e lo rende oftinato in una diftla a
fon-enerfi imponfibile . Quello era , che in quei tempi
dovea dalla Giudea trarre origine il Padrone dei mon-
do. Gtofejfo per adulare Vefpaftano travolfe la vera pro-

fezia, come VMO che era ne confini della Giudea doveija

avere P imperio di tutto il mondo . Difcuopre il N. A.
la mala fede di Gio/effo primieramente da' caràtteri in-

certi, è generali , e però a troppi applicabili di quefto

vaticinio ; fecondo dall' avere moftrato di fapere in al-

tre occafioni , che 1' afpettato Padrone del mondo do-
vea cffere di nazione Ebrea ^ fìccome gli autentici faicri

libri predicono apertamente ; terzo dal talento dico di-

modrato altre volte in traviiare le profezie , e adattar-

le fecondo portavano i fuoi interefìfi . Ma l'impoftura

dello Storico Giìcdeo viene fcoperta , e dillrutta da due
Storici Latini che fono Tacito , e Svetónio . Il primo
al libro quinto così fcrive . Pluribus perfuafio i>2erat ,

anti^uis SacerdotuM literis contineri , eò ipfo tempora

foYè ut vtilefceret Oriens , prqfeBi^ue Judxa rerum poti-

réfiìur . Q2^£ ambages Vefpafianum ac Titum pr/dixi-

fai . Il fecondo dice lo fteffo , fuofchè làfcia fuori eó

ipfà tèmpore fore ut vaìefceret Oriens , Il pieno di que-

rta Profezia pare ^ che dimòdri , ehfe le parole proferii

Judièa debbano intenderfì di provenienza d' origine ;

giacche i perfuàfi della Profezia erano Giudei , i libri

dove fcritta ritrovavafi la profezia, erano de' Sacerdoti

Giudei , t r effetto della profezia èra , che l' oriènte do-

Véa rifórgete . Comt poi applicare a Vefpaftano , fe a

Tito fore ut valefceret oriens
;

quando anzi colloi-o ab-

bàttet-òno V Oriente dirtruggeridoné la Città pili glorid-

fa? Finalmente, tutto il popolo Giudeo dotto , e igno-

rante fondato fui vaticirtio regìitrato né'loro faeri libn^

che ouefto Padrone univerfale dovea nàfcere tra loro , e

della loro rìaT^ióftè fi oflino a far fronte a'i^o^^^/ sì furrofa-

rtiente , che fu un'orrida maraviglia agli ftefTì nimici .

Dunque fé noi vogliamo fare fcempio, e (ìolto affatto,

ffjrza è dire , che la profezia fofl'e in tali termini ef-

preffa , che ad un nomo Giudeo manifèftamente , e fen-

za sforzo convenire : e in verità effa era a loro in-

dirizzata , ma non nel tempo , in cui effi per fé T in-

terpretavano.

Dopo di ùh{pas. 28)p«r modrate quanto intorno a

qitft'
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que' tempi fofle fparfa la voce , e V aipettazione dell'

univerfale Padrone del mondo reca l'autorità dì Cicero-

776 , nel libro 2. de divinatior^e , e di Virgilio nella

quarta Egloga . Cicerone fcrive , che un non fo chi

riportò nei Senato , che fecondo T oracolo Sibillino

eum^ quem revera tegem habebamus,^ appellandum quo^

que ejje regem
, fi /alvi effe vellemus . Hoc fi eft in li-

bris ^ tn quem hominem O" in quod tempus ejì ? Contro
a Manuzio , e ai Sig. Middleton argomenta il N. A.
che quello vaticinio non ha a far nulla con ciò , che.

Svetonio narra di Cejare : cioè aver Cotta propoilo al

Senato, che Cejare foffe chiamato Re , poiché ne' libri

profetici fi dichiarava , che i Parti non potevano elfer

vinti che da uri Re . In quanto all'Egloga di Virgilio

molti dottiffimi uomini hanno ravvifati in eifa alcuni

tratti , li quaii competono folo a un Parto divino , e
certo non fi poiìono applicare a Saiomno fé non con
iftrabocchevole adulazione . Quelli poi che foftengono ,

che la Sibilla non poteiie nel fuo vaticinio favellar del

Salvator noltro , o che foiamente pretendelTe la rinno-

vazione del grande anno Platonico , dovranno prima
moflrare invincibilmente , che la Sibilla non poteffe effe-

re (lata da Dio fpirata a profetizare fopra il Meffta , e

peneranno bene affai : apprcffo dovranno provare contro
tutta r antichità , cne le Sibille fbffero donne di ftu-

dio, e non agitate da un violente furor divino . Che
fé badiamo a que' critici li qaali giudicano che le pre-

dizioni alle Sibille attribuite foffero notizie carpite da-

gli "Ebrei ^ o da' libri Ebrei ( di che di que' giorni piena
era Roma^ ) verrebbene in confeguenza, dice il N. A.
che fìnto ne farebbe l'autore , ma vero il vaticinio ,

perchè dalla fleffa verità derivato. Conclude però ( 4 )
che

^4j li mai farebbe, le vero folle ciò , che airr. grand' uo-
mini pretendono , ài niente meio , che delia Sibilla Cumea.
parlarfi da Flrgilio , ma bensì aver egli voluto , che '1 bel fe-

colo di Saturno da Eficdo Cttman Poeta, delcritto ritornade per
Ja nafcita di Saiomno, o qual altro R^oman' perfonaggio fi fof-

fe ì ài che varie diilérta'zionì fi hanno nelle Memorie di Tre-
voux y e una ingegnofiffìma del Sig. des rignoles nella Bibliote-

ca Germanica. Veggafi ii Vabrìcìo nella Biblioteca Greca { T. I.

f. 182, fez^,)f e •! Programma di CriJUano ^u^ujio Eumanno^
^uo Firgilium injujle laudari inter frxconcs ad^ventui Chrijìi in

orhem difputatur »
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che né le profezìe della Sibilla , o fotto nome di Sibil-

la pubblicate avanti la nafcita del Redentore potevano

giammai o a Ce/are ^ o a Auguflo^ o a Salonino appra-

piarfi , e le divulgate pofleriori al Tuo nafcimento né a

Fefpafiano , né a Tito , né agli Ebrei della guerra Giu-

daica potevano convenire , ma sì unicamente allo ftef-

fo G. C. Uomo Dio , e Padrone del mondo . Conchiu-
derò io altresì avvertendo , che la Tragedia , e per lo

ftile, e per la condotta, e per F intreccio, e felice di-

fpofizione , e fvolgimento delle parti merita un diftin-

to luogo nel Teatro Italiano,

X. A una Tragedia di trifto fine fìccome il Giovan-
ni di Gifcala ^ fucceda un'altra di efito lieto.

Chelonide Tragedia ora per la prima volta flampata .

In Firenze 1754. prejjo Andrea Bonducci
,

pagg.
122. in 8.

Ancora neiravvifo a'iettori ci fa fapere , cÌiq ficura-

mente non fu più mai ftampata. Bifogna certo dire che
gatta ci covi . L' autore compófe la prefente Tragedia
in Firenze in full' entrare del 1724. ma poi da altre

faccende occupato per lo fpazio di forfè trent' anni ,

dimenticolla sì , che più non fi fapea che ne foffe .

Opportunamente il primo ed unico originale di efìfa

cadde in mano di perfona , che molto fi conofce di sì

fatte cofe : ella la manifijftò a' Nobili filmi Convittori
J

del Collegio di S. Carlo in Modena , li quali vollero"

rapprefentarla ; il che fecero con tanta grazia , che non
fi potrebbe dire . Quindi nacque il defiderio di ve-

derla alle (lampe . Chi volefTe faperne particolarmente

rargorriérito legga- Plutarco nella vita di Agide: noi in

fuccinto efporremo quanto ne parrà , che badi alla in-

telligenza della Tragedia . Lifandro adunque Fforo fo-

lìenuto da Ageftlao fece accufare Leonida Re di Spar^
ca per aver egli molti anni prima prefa donna flranic-

ra a moglie . Furtne sbandito a Tegea , dove fecegli

compagnia Cheloyiide fua figlia , abbandonando perciò

)1 rnarito Cleombroto , che falito era fui trono di Spar-
ta infieme con Agide . Il motivo vero di quefta vera

accufa venne dalla oppofixione fatta da Leonida alla

legge, che comandava 1' ugguaglianza de' beni tra' Cit-
tadini ,
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radini , e allora volgali da A^id^ rinnovellare . Non an-
dò guari , che il popolo invelenito contro A^eJiUq di-

venutp EJforQ, e finché gli giov^, promotore , poi av-
verfarip della legge del ripartimento de' beni , e oltre

a ciò avaro, e crudele , fi unì agli ottimati e richia-

mò Leonida al trono , cacciatine yi^ide , e Cleombmo .

Chelon'td^ in vece di rimpatriare coi Padre , volle fe-

guire Tefule manto. Tutru quello dalla Storia, (ii cui
conduce la favola tragica in quella ^uifa , eh' i(? mi iiu-

dierò di porre nella ajiglior luce , eh' io mi iappia
^

perchè meglio fé ne vegga ìa bellezza-

XI- Nei primo atto pertanto (5), fpargendofi a luo-
go a luogo le notizie delie cofe precedenti , Lifandra
nomo diritto , e leale s' induRria quanto può il più di

perfuadere CUombtoto ad opporli per ogni modo al ri-»

torno di Leonida , che il popolo manifeikmente oggi-
mai ricercava ; ma Cleombmo non fé ne mette paura
per la fperanza che Leonida nutra folo penfieri umani

,

e pacifici per opera mairimamente di Chelonide , della

CUI virtù , e beltà dice tenerezze , e maraviglie , che
moftrano il fuo immenlò affetto per lei. Pure ordina ,

che fi fplleciti la venuta del collega Aj^ide con i' efer-

cito , con cui fpera occorrendo tenere in freno il po-
polo , e Leonida . Indi dopo un breve colloquio non
molto corte fé tra Cleombmo^ e S! Eforo Agefilao fui ri-

torno di Leonida \Ageftlao nimico prima dichiarato, ed
ora finto amico di Leow/J/? confida, previo un giuramen-
to, a Ippomedonte {\xo figliuolo , virtuofo Stoico, e prod©
Soldato , la congiura da fé telfuta a favor di Leonida

,

la fegrcta venuta del medefimo a Sparta , le mire ,

eh' egli ha in quella ftrana condotta, l' inganno della po-
vera Chelonide , della cui femplicità abufando il mali-
ziofo padre fa credere per fuo mezzo al troppo amoro-
fp marito, che d'altro non gli cale fuor folamente che
vivere in patria da privato, ma intanto fottomano ordifce,

e fomenta la congiura . Ippomedonte di tutto ciò fi fcan-

dalezza forte, e ficcome Stoico parla magnificenze della

yirtù: onde 4^eyJ/^o di carattere affai diverfo dal figlio dà

una

(5 ) E' lungo più di 600. verfi tutti cndecafiiiabi . L'Autore
ftelfb fé ne avvide

(
^ag. ,5. del proemio) ma egli non ha vo-

lato, o non ha giudicato opportuno di accorciarlo . La Tra»
gcdia tuttavolta non palla di molto i tremila verfi.
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una fpellicciatura delle cattive alla Stoicità,e manda U
canchero, e il malanno al povero Boriflenhe^ che gliene

era Ihto maellro . Ciò non orante Ippomedonte eitima

tanto il giuramento , che di ficuro per ora npl vìqIct

rà. finalmente Chejonìde va per parlare al Re Juo ma-
rito in acconcio del ritorno di Leonida ; non ia co-

fa prometterfi del fuo cuore nel primo pi^fentar-

fì ; faviamente però ordina con Climene di travifar-r

lì. Come divisò, cosi fcc^ : nafcondonfi ben bene am7
bedue , e così fatte fi recano dinanzi al Re , al quale
Climene y fecondo le irruzioni avute lamentafi d' elTer-

le Itati tolti dal rigor delle leggi , e padre , e fpofo, e

figli , chiedendogliene pietà per 1' amor di Gheìonide

pateticamente molto ( 6 ) . Il Re non coniofcendole , e,

perciò s erano imbacuccate , perchè egli non le rico-

nofcelfe , rifponde , fé effer predo a fare ogni gran co-

fa per Chelontde , pur che non fia contro alle leggi; e
in qaefto C/;e/o«/^e fmafcherandqfi ( come da nuvola
ofcura fgom.brandori il Sole j appa^fce bella , e graziofa

più che mai , e prendendo la parola con 1' eloquenza
della lingua , e del volto fa tanto ben dire , e far© ,

che il buon Cleombroto in fine

Fam^iàictyal buori ^enltor ^ digli ^ che Imi vint9^

Dì che un momento fol non diffetifca

Di ricondurmi CheIonide ^ e digli

C/y io yo y che i primi fuoi liberi paffl

Mei riportino amico entro le braccia .

Numi, eterni ! può andarci altro che il regno ? ( 7 )

XIL Neir atto fecondo Leonida già ritornato finge,

così portando il fuo intereffe, buona amicizia col tradi-

tore , e fcmpre sleale Agefilao , Ippomedonte alla prc-

fenza

( 6 ) Io vivamente immagino , che que/lo riufcirà a maravi-
glia bene fui teatro anche agli fpettatori più fini , e dllicari ,

recando loro quel piacere , che viene da una agnizione ben
preparata, di cui quefta (i può dire una fpezie. Maravigliomi
peto di non vederne cfempio ninno ne' migliori tragici Greci

^
Italiani , e Franceft i ma non omnia pqffumHS omms .

( 7 ) E ce ne potea per avventura andar della vita ancora ,
' bbctnc un Regno non è una fava . Ma quefte fono penne I-

.tc maeftre , che in pochillìmo moftrano la vaftità della paf*
ione di Cte9mbrot9 y Qio che qui fi volca, e doyca.
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potendo ottenere al marito di reftare in patria vuole
ad ogni patto feguirlo , in ciò imitata pure da L'tfan'

dro. Leonida fé ne duole j e maledice Fambizion del

regno che tanto gli cofta *

, . , . , oh regno \ oh quale
s Scena^ or mi s apre di funefli augurj \

Numi quei che preveggo a' miei perigli

Affrettinfi al mio capo.

Ma pure già che ella ne ha tanta voglia , lafcia , che
vada in elfglio, ed egli fi refta in trono.
XVL A quello luogo porremo, per non faper dove

meglio 5 fé già non fofle meglio non parlarne punto ;

ma pur qui porremo un libro che ha per titolo :

IJiruzioni per il teatro Comico fcritté a maniera di let-

tera dal Sig, N. N. e mandate ad un fuo amico ^

che è voglio/o di comporre commedie *- In Mantova
1754. per l' erede di Alberto' Pazzoni Regio Ducal
flampatoré in 8. pagg, 51.

Criticafi quivi una moderna Commedia intitolata ilF/-

lofofo Veneziano . Trattafi appreffo fé più agevole fia

muovere al rìfo , o al pianto , e quali fieno gli acci-

denti proprj della Commedia . Io credo con ciò d'

averne detto aliai , e ad altri per avventura parrà que-
llo poco eflere fiato foverchio. Più breve pertanto farò

nel feguente, di cui darò il titolo fenza più:

Lettera di rifpófta ad un amico /opra il giudizio rtcer^

cato intorno alP opera intitolata de* vizj , e de* difet-

tii del moderno Teatro dì Lauri/o Tragienfe Paftor
Arcade, In RomaX^ioè in Venezia) ly^^,

XVII. Dacché M. Lodovico Ariofto collocò il cervel-

lo in una vallea della Luna , i poeti hanno poi fatto

fpeffo quel viaggio. Eccone uno di nuovo.:

Il mondo della Luna Poema ÈroicQ-Comico ^P'ensztd 1754.
pagg, 266. dodici canti.

Il fontanelle fperò che potrebbefi , quando che fofl^e^

trovar
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trovar modo di volare alla Luna , e così aprire il com-
merciò tra noi » e i Luntcoli a un di preffo come tra

gli Europei^ e gli Americani , Quefto Anonimo Poeta ,

ma Religiofo, ha trovato uri mezzo più fpedito , ed è

di farfi portare dagli fpiriti irlfernali corretti dalle arti

magiche . Ma troverà pochi ^ che fìccome egli . ab-

biano gufto di farfi portar dal Diavolo anche ali in fu

,

per il gran pericolo di rovinar all' in giti e romperfi il

collo.^Di fatti egli {ìeffo dice in un luogo

t

Di tanti che alta fin Ih fu arrivati

Credean d^ avervi adito e ricetto

Ecco fot due vi penetraro a jiento

Lajji sfiniti , e fuor di fentimento

,

Se io rho detto che non è fano configlìo andar co'Dia-

voli : ecco . Mavvi in quefto Poema delle buone flan-

ge, e il canto XI. merita fingolar lode. L'Autore così

fìnifce:

Dite fu in tanto ^ o momi , / parer voflri

Ci) io
, qual folea quel dipintor già fare ,

Sto dietro al quadro a udire e a fghignazzare

.

Buon prò % % Riverenza : la quale (landò dietro al

quadro potrà a fua pofta disfarfi dalle rifa fentendo al-

tri criticar la condotta , e tali alcuni verfi mal rimati

,

e tali altri che fo io ; ma fé traeile fuqri il capo tan-

to, che poteffe con la coda dell'occhio vedere il qua-
dro ; le caderebbono le lagrime più groflfe che nocciuo-

le vedendo un mondo di buon verfi dagli errori così mal
conci «

* . . . . Quts talia cernens

Myrmidonum Dolopumve ^ aut duri miles Uliffi

Temperet a lacrimis ì , , i •

Io noi credo da più d^ijn Mtrmidone ^ o d'un Doìope»

XVIII. Il Sig. Abate Stefano Zucchina Stefani non
vuol né pace né tregua col vizio . Dopo averlo viva-

ipente perfeguitato in profa dà ora di mano a' verfi ,

li quali efiendo per la loro foavità letti comunemente
C 2 più
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più volentieri che la profa , perciò fpera di fpargere T

orrore del vizio più ampiamente :

I Flabelli di D. Gilè divenuto poeta contro i fe^uaci del

vìzio 5 e in ultimo a Flabellati , e non conetti farà
aperto f eterno /pedale de^l' incurabili . Opera delP

Abbate Stefano Zucchino Stefani di Lucignano Ret^

tore del venerabile Seminario di Sezze ^ Accademi-

co Abbozzato , ed autore dello Specchio dei dijin-

ganno. In Venezia 17^^. prejfo il Repondini pagg,

i^p. fenza la Dedicatori^ -^ e la Frefazione ambedue
brevijjime

,

Quefte in foftanza fono dieci Satire . Nella prima gri-

da contro il vizio in generale . Nelle due ultime de-

fcrive le pene de' peccatori nelF Inferno . Le lette di

mezzo impiega contro affette peccati mortali, de' qua-

li ne dice tutto il male , che può y ma non quanto

meriterebbono . Per tutto fpira fuoco , impeto , violen-

za, amarezza , in fomma moftra d'eifere in collera da

vero : Ecco un tratto , che febbene prelo a cafo nel

Flagello quinto fopra Tira 9 pare farà concepire il ca-

rattere foilenuto dall' Autore in quelli flagelli anche

nello itile , e nella elocuzione

.

O razzaccia di gente viperina

eh* ha più J! acciar la lingua dura ajjai

Temprata al foco d! infernal fucina ;

Ma Svampa tu dove fuggendo vai ì

Già fentifli la romba del flagello ;
^ F non provarne i colpi crederai}

Ancor di te vogC io farne un macello ,

F fé t^ arrivo con un man roverfo

Schizzar di tefla ti farò il cervello,

VuQ menar per diritto , e per traverfo

Senza rifpetto alcun botte da cieco ^

Finché fi veda del reo fangue afperfo,

E di fatti trilla e doknte quella parte dove il flagello

arriva, leva U carne, e fa (angue.

CA-
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CAPO III.

Matematica .

I. T N tanto pregio fu già la Mufica prefTo gli An-
1- tichi , come ne attefta il Dottiflìmo P, de Cha--

les (1)5 che non folo con efla tutte le più illuftri

azioni accompagnavano , ma di più ancora traila turba
degr ignoranti riponevan coloro , che non ne aveano
cognizione . Veggiamo ancora a' dì noQri , cfTere effa

in tanta {lima, che forfè foverchiam ente coloro onoran-
C , che ne fan profeffione . E per verità è sì foave

cofa il fuono , e'I canto , che maraviglia non dee reca-

re, fé dagli Uomini , prefi da queir ammirabil dolcez-

za , tanto ftimafi comunemente . Tra tanti eftimatori

però di sì nobile facoltà , pochi v'ha , che ciò lodino ,

e cerchino, ond'effa è più pregevole , molti la prati-

ca , e pochi la fcietiza . Il Degni (Timo Sig. Conte De-
cio Agoftim Trento tra i pochi laude voli amatori della

Scienza Tifico-Armonica dee meritamente annoverarli , il

quale le rare doti del Virtuofiflìmo Sig. Giufeppe Tar-
tint ben conofcendo , model dapprima a fcrivere un
Trattato di Mufica , ed hanne poi colle {lampe arric-

chito la Repubblica delle Lettere .

Trattato ài Mufica fecondo la vera fetenza delf Ar-
monia . Padova 17J4. 4. pag. 175. ed una Tavola
di Figure,

In fci capitoli divifo è qlieflo Trattato , al quale uno
dell'Aritmetica è {lato preme{ro , per ifpiegarne con bre-

vità quella parte, che alla Mufica ènece{iaria. De* Fé-

nomeni armonici , della natura e firnificazione loro trat-

tafi nel capitolo primo » Sono i Fenomeni armonici 1.

La corda tefa fui monocordo; 2. La tromba marina , !«

C 3 trom-

( 1 ) D<? Chales Curfus Math. T, j. TraCì. 22. T^umcjuain
etiim tpulari , nu^tias celebrarti bèlluni imre , foedera fanclre ,

facrìfìcia offerre , pne Muftca apud 'vetcrcs morti fuit . Tanto au-
tem in honore apud eos fuit , ut ttinquetm indo&us halgretuT , qu*
muftcam ignoraret»
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più volentieri che la profa , perciò fpera di fpargere T
orrore dei vizio più ampiamente :

1 Flabelli di D. Gilè divenuto poeta contro i feditaci del

vìzio 5 e in ultimo a Flabellati , e non conetti farà
aperto f eterno fpedaU de^f incurabili , Opera delP

Abbate Stefano Zucchino Stefani di Lucignano Ret^
tore del venerabile Seminario di Sezze , Accademi-
co Abbozzato , ed autore dello Specchio dei difin-

ganno. In Venezia i'j<^^, prejfo il Repondini pagg,

i^p. fenza la Dedicatoria^ e la Prefa'z,ione ambedue
brevijjime

,

Quelle in foflanza fono dieci Satire . Nella prima gri-

da contro il vizio in generale . ^Nelle due ultime de-

fcrive le pene de' peccatori neir Inferno . Le lette di

mezzo impiega contro affette peccati mortali, de' qua-

li ne dice tutto il male , che può y ma non quanto
meriterebbono . Per tutto fpira fuoco , impeto , violen-

za, amarezza , in fomma modra d'elfere in collera da
vero : Ecco un tratto , che febbene prefo a cafo nel

Flagello quinto fopra^ Tira j pare farà concepire il ca-

rattere foiknuto dall' Autore in quefti flagelli anche

nello ftile 3 e nella elocuzione

.

O razzaccia di gente viperina

eh' ha più d' acciar la lingua dura affai

Temprata al foco d infernal fucina :

Ma Svampa tu dove fuggendo vai ?

Già fentifti la romba del flagello ;

^ E non provarne i colpi crederai ì

Ancor di te yogP io farne un macello ,

F fé ^ arrivo con un man roverfo
"

i Schizzar di tejia ti faro il cervello .

VuQ menar per diritto , e per traverfo

SenTM rifpetto alcun botte da cieco ^

Finche fi veda del reo fangue afperfo,

E di fatti trilla e doknte quella parte dove il flagello

arriva, leva la carne, e fa (angue.

CA-
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CAPO IIL

|i|HHi Matematica .

I. T N tanto pregio fu già la Mufìca prefTo gli An-
-1. tichi , come ne attefta il Dottiflìmo P. de Cha-

les ( I ) , che non folo con efla tutte le più illuftri

nzioni accompagnavano , ma di più ancora traila turba
degr ignoranti riponevan coloro , che non ne aveano
cognizione . Veggiamo ancora a dì nodri , eflere effa

in tanta (lima, che forfè foverchiamente coloro onoran-
C , che ne fan profefTione . E per verità è sì foave

cofa il fuono , eì canto , che maraviglia non dee reca-

re, fé dagli Uomini , prefi da queir ammirabil dolcez-

za , tanto ftimafi comunemente . Tra tanti eftimatori

però di sì nobile facoltà , pochi v'ha , che ciò lodino ,

e cerchino, ond' e(Ta è più pregevole , molti la prati-

ca , e pochi la fcietìza . Il DegniflTimo Sig. Conte De^
ciò Agoflino Trento tra ì pochi laude voli amatori della

Scienza Tifico-Armonica dee meritamente annoverarfi , il

quale le rare doti del Virtuofiffimo Sig. Gtufeppe Tar-
imi ben conofcendo , moffel dapjjrima a le rivere un
Trattato di Mufìca , ed hanne poi colle {lampe arric-

chito la Repubblica delle Lettere .

Trattato di Mufica fecondo la vera faenza delP Ar-
monìa » Padova 1754. 4. pag. 175. ed una Tavola
di Figure,

In fei capitoli divifo è quefto Trattato , al quale uno
dell'Aritmetica è flato premeffo, per ifpiegarne con bre-

vità quella parte, che alla Mufica èneceflaria. De* Fé-

Tiomeni armonici , della natura e Jìgnificazione /oro trat-

tafi nel capitolo primo » Sono i Fenomeni armonici i.

La corda tefa fui monocordo; 2. La tromba marina , le

C z trom-

I
- --

1

' --

( I ) D(? Chales Cursus Math. T. 5. TraCJ, 22. l^uw^uam
enìm tpuLari , nupìas celebrarti bèUuvi Imre , foedera fancìre ,

facrifìcU offerre y fine Muftca apud iietcrcs morìs fuit . Tanto au-
tem in honore apud eos fuh , ut tnnqutim indo&us habjtretuT , >ju*

fnuftcam i«^noraret »
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trombe da nato , e i corni da caccia

, g. Le canne del

organo ; 4. Le corde pendole fonore , alle quali una tal

ferie di ^efi eguali fia appeia , Da tutti gli annoverati

Fenomerii quella verità fi deduce , che la unità, in qua-

lunque rifpetto vo^liafi confìderare , dal fiilema armoni-
co è infeparabile ; anzi lo fteftb fiftema , come in fuo

principio , rifolvefi nell' unità , Da un altro Fenomeno
ancora ultimamente fcoperto la verità fteffa conferma-

fi ; vale a dire del terzo {nòno , che dall' urto di due
volumi d'aria, molfi da due dati fuoni è prodotto (2).
Del cmolQ nel fe(?ondo capitolo parlandoli , fua natura

,

e fign'tficazione , eflfo primamente uno in fé Iteffo dimo-
ftralì , e folo tra tutte le figure polfibili uno . Imper-
ciocché tutti i raggi , che dal centro alla circonferenza

poiTon condurli, fono tra fé eguali ; né altro fono , fé

non fé la unità medefima, che nell' apertura del com-
paffo il circolo forma mecanicamente : la qual cofa ne
è , né può effere in altra figura poflibile . Non folo pe-

rò è uno il circolo in fé fteffo , è ancora uno di unità

armonica : perché paragonando tra loro le due figure ,

quadrato cirpefcrittOy circolo ìfcrhto ^ trovafi il quadrato
ora aritmetico^ or contrarmonico ^ W circolo armonico co^
fìantemente. Potrebbero contro ciò , che del circolo fi

è inabilito 5 opporli alcune cofe ; ma e in quello capo
medefimo , e nella conclufione porta al fine del Trat-
tato , fciolgonfi le oppofizioni . Nel capo terzo del

fiflema muficale ragionafi , è delle confonanze , dijfonan-

ze ^ della loro natura^ e definizione-^ ma da ciò che nel

capitolo precedente del circolo fi é ftabilito , deducell ,

che il diametro deeli armonicamente dividere ; e che
runiverfale fillema della Mufica non dee formarfi nel
diametro, ma nelle corde, ne'complementi , e feni de-
dotti dal- diametro divifo armonicamente . Negli altri

capi trattali i. Della /cala , del genere pratico mufica^
le y della origine

.f
delPufo^ e delle confeguenze ; 2. De' mo^

di ^ fieno tuoni muficorli antichi, e moderni : 5, Degl^

m-

( 2 ) Il 5";^. Tartim { alla pa^. 14. e fcg. ) del terzo fuono
parla abbondantetpente , cfponendo per la pratica

, quando cfTo
jrifulti . Ne parla ancora nei capo terzo , dove i canoni pratici
della Mufica dal fuo fiftema deduce

.
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intervalli , e delle modulazioni particolari della Mufica

moderna . Queib è un libro di troppo maggiori confe-

guenze , che non appare a prima vifla , e che però a

molte difficoltà è l'oggetto . Verrà tempo , che ne par-

leremo più lungamente.
II. Da un particolare Trattato pafTando ora agli Ele-

menti di Matematica, il Ramanztni Stampatore in ^<?-

rona colla (lampa del quinto Tomo ha compito la

nuova edizioni degli Elementi del celebre Criftiano

Wolfio:

Chriftiani L. B. de IVolfiis, . . Elementa Mathefeos Uni-

verfx . Tomus V, qui commentationem de pracipuis

fcriptis Mathematicis ^ commentationem deftudio Ma-
themattco reSie injiituendo ,

Ù" Indìces in Tomos
qii'mque Mathefeos univerfa csnttnet . Verona

1754. 4.

Altri Elementi di Geometria furono Tanno fcorfo Cam-
pati in Bologna di parecchi, errori macchiati , che me-
no utili rendeanli a que' Giovani, a cui vantaggio era-

no flati comporti . Havvi dunque avuto in xjueiìo An-
no chi la cura fi è fpontaneamente addoflato di fare a

quegli Elementi le neceCfarie correzioni :

Afcune note da fervtre per un Errata Corrige al libre

intitolato : Jofeph Mariae Tozzi GeometriciE indi-

tutiones ad ufum Difcipulorum fuorum y date in lu-

ce da D. Lucio Natali Bologne/e Dottore in Tilofo-

fia , Modena lys^» 8. pag, ^2.

Correggendofi primamente alcuni errori di (lampa y .di

poi alcuni ancor di dottrina , e finalmente un pronofti-

co aggiugnefi fu ciò , che delle fue note diranno i par-

ziali air Autore delle Ijiituzioni Geometriche , i contra-

ri , gT indifferenti. Noi per decoro della Nazione defì-

deriamo , che pochi libri efcano in Italia bifognofi di

tante correzioni , e sì gravi , di quante il caritatevole

Autore di quelle Note dimoftra abbifognare il libro del
Tozzi .

Ili, Altri Elementi di Matematica inconiinciò ran,-

no 1752» a ftampare il v. Ruggiero Giufeppe Bofcovich

G 4 del-
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della Compagnia di Gesù : e noi ne abbiamo altrove

( 3 ) parlato ; nria troppo brevemente , onde ora, che
i due primi tomi fono flati riftampati di nuovo col no-
me del Chiarir» Autore , che nella prima edizione man-
cava , e a ques^li il terzo è flato aggiunto , ne parlere-

mo un poco più diffufamente .

liementorum untverfa Mathefeos AuSiore P. Rogerto Jo-
fepho ' BefcQv'tch Societatis Jefu Publìco Mathefeos
Prefeffore , . J Roma 1754. 8. Tomus L pag. ^i.^,

e 5. Tavole in rame. T. IL p, 524. T.IILp.^ùS,
e 7. Tavole,

Nel primo Tomo havvi la Geometria /'/tfw/r, TAritme-
tica volgare , la Geometrìa de' /olidt , e l'una , e l'al-

tra Trigonometria la piana , e la sferica . E' qui da no-
tare , che eflendo flati da un altro Dotti {Timo Gefuita

quefli Trattati raccolti , che l'Autore a i Tuoi Scolari

avéa dato , mentre per lo flato Pontifìcio viaggiava col

P, Meyer
, per fare le oflervazioni dalla Santità di Be-

nedetto XIV. commeffegli ; furono efli flampati man-
canti di alcune cofe che a voce folevaaggiugnere. Vol-
le egli per tanto, che alla Geometria , e all' Aritme-
tica un' Appendice fi aggiungefie colla quale a ciò che
manca fi fuppìifce in maniera , che pub col folo Au-
dio di quefli Ekmenti un Principiante eflere baftante-

mente iflruito . Gli Elementi dell' Algebra j?w/>^ nei
fecondo tomo contengonfi ; e nel terzo , oltre le fezioni

del cono , una Differtazione della trasformazione de' luo-

ghi Geometrici (4). Ora giacché in certe Memorie per
Jervire ali* Ijìoria Letteraria ( s ) dicefi di quefli Eie-

men-

( i ) Vcggafi la N. S. T. 6. e- 4. »• i»

^. 4 ) Promette il N. A. nella Preftzione al T. I. di profe,

guire
,

/; . . . vita ^ & otìum fupererit , lo che denderiamogli

grandemente, i fuoi Elementi, degP Infiniti fcriveMo , deirAI-

gebra applicata alla Geometria , de' princiDali fondamenti , e

dell' ufo de* calcoli integrale , e differen':^iaU . Paffando dalla

^nra. alla Matematica m'ijìa , del moto, e' della luce promette

di parlare, della sfera, della Gnomonica, dell' Agronomia; e

finalmente della Geografia , Cronologia , Architettura , milita-

le, e civile, e Mufica

.

( 5 ) Vcgganfi le Memorie del 1754, T. 3. p. 5. pag. 52. dcw
ve
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.

menti, che poflfono fuperfiui eftimarfi, avendo molti li-

bri prefentemente , che delle cofe medefime trattano ;

noi di ciafcun Tomo diremo alcuna cofa; onde vegga-
fì quanto giurto , e difappaffionato fia da riputare il giu-

dizio, che gli Autori delle Memorie ne hanno dato (6).
L'Autore cognito affai ancora di là da' Monti fi è ren-

duto col fuo fapere profondo alla invidia degli emoli
fuperiore , né ha bifogno , che per noi difendafi ; ma
vogliamo ciò nulla oftante , e per gratitudine di mol-
to, che gli dobbiamo (7), e per rnaggiore iftruzione di

quelli, che non hanno gli Elementi di lui veduto y far

conofcere , che quel giudizio è men diritto

.

IV. E quanto al primo tomo troveranno gli Autori
delle Memcvte una gran copia di libri, ne' quali la Geo-
metria plana in dodici, o quattordici propofizioni infe-

gnifi quanto bada alla irruzione d'un principiante ? no
certamente. Eppure tal' è la Geometria piana del P.

Bofcov'tch , nella quale premefle le principali propofizio-

ni , tutto ciò, che ad una fufficiente cognizione degli

Elementi richiedefi , ordinatamente fi deduce da quel-

le . E in ciò due grandiffime utilità poflbno conofcerfi
;

fi è la prima la brevità; la rpaniera di efercitare un prin-

cipiante a trovare alcuna cofa di nuovo fi è la feconda

.

Quan-

ve COSI dicono gli Autori di effe. Avrete <t momenti il libro ^ e
rie attenderò da voi , che tanto in fomiflianti cofe fete innanzi ,

nn fondato pudi^io , ch^ io per altro credo favorevole fen^a piU •

Seppure non volefìe forfè dubitare^ che buona parte dell' o^era ef'

fer potejfe riputata foverchia in tanta copia di libri , che infegna»»

no le cofe medefìme .

( 6 ) Lo feri vere Elementi di Matematica nuli' altro fa-

cendo, che efporrc le cofe infegnate dagli altri con un metodo
più facile per aiuto dei principianti , non folo non è flato mal
riparato foverchio dagli Uomini più favj, ma anzi è flato fem-
pre siudicaro utilifTimo. Perchè dunque dovrà giudìcarfì in j^raix

parte foverchia l'Opera del V, Bofcovich? noi non vocliamoquì
j^orci a indovinare queflo perche ,

quale forfè ritroveremmo aflai fa-

cilmente . Ci bada folo ofTervare, che potrebbe dirfi di ruttigli

Scrittori di Flcmenti ciò, che dicefi del Matematico Gefuita ;
che in commendazione di cfso potrebbe dìrfi qualche cofa , che
non fi può dire di tutti gli altri > che finalmente non avrebbero

cosi giudicato di quefli Elementi i medefìmi Autori delle Me^
morie ^ fc fofsero ftatl fcritti da altro, che da un Gefuita.

( 7 ) Noi iìamo flati nelle Matematiche ammaeflrati dal

r. Bof^



4% Stòria Letterària
Quanta al Tomo fecondo, chi mai giudìcherallp-fuper-»

fìuo, fé vorrà giudicarne fcnza palfione ì Efpoftì in ef-

fo i primi fondamenti del calcolo , la natura , le pro-

prietà, e le varie trasformazioni dell' equazioni primie-

ramente/ lo fcioglimento delle medefime equazioni di-

poi, fino a quelle del quarto grado e propotto con va-

rj metodi ; e quindi allo fcioglimento delie equazioni
4i più alti gradi fi apre la via ; e finalmente Tufo del

calcolo moifrafi nella determinazion de' Teoremi, e fo-

iuzion de' Problemi -, Ora per dire alcuna cofa ancora
del terzo Tomo , e nulla dicendo delle fezioni coniche
dimoflrate con un metodo non sì volgare , ed utile , e

facile , la fola Diflertazione aggiunta quante cognizioni

ne fomminillra , o nuove affatto, o almeno non molto
comuni ? Nella trasformazione di tutti j luoghi Geo-
metrici j una certa ammirabile natura della Geometria,
e certi miikrj ammirabili dell' infinito Geometrico ap-

paiono ; onde merita , che per noi fi confideri quella

medefima trasformazione , E primamente è da olierva-

re , che qualunque parte di qualfiafi luogo Geometri-
co , fé ha la ilelfa natura , ha pure le medefime pro-
prietà , li perghè ciò, che di una parte di elfo dimo-
itrafi , come cofa dalla fua natura dedotta , a tutte 1©

altre parti dee applicarfi alla flefla maniera. Quindi è,
che quantunque la foluzione di un Problema , o la di-

oioftrazione di un Teorema facciafi coU'ajuto di una fi-

gura , che un certo determinato cafo ci pone fotto de-
gli occhi ; con tutto ciò la ipedefima foluzione , o di-

moflrazione dee per tutti i fimili cafi infiniti vale-

je . E alcuqa volta bensì accade , che , fenza mutare
punto la pofizione della figura , polTa la dimoflrazione

9 tutti i cafi applicarfi y ma accade più fpeffo affai ,

che fia la pofizione diverfa , di modo che alcune fom-
me , o quantità affermative, pafTino in negative , o dif-

ferenze; alcune direzioni delle rette linee , e degli an-

goli mutinfi ; alcuni termini divengano impoffibili , e
alcu-

P* Bofcovìch, e ci ricordiamo della fofferenza, che gli fu d'uo-

po ufarc, j>er agevolarne U via d'apprenderle . Vuole dunque
pgni ragione, che al beneficio fiztn grati, e non facciamo ciò,
che fanno altri , i quali contro i Maeftri quelle armi niedefimc
jivoigono, che hanno da clli ricevute.
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alcuni crefcano all' infinito . In tutte qucfte mutazioni
terte coflantifrime determinate leggi olTerva la Geome-
tria , la quale per falto come fuol dìrfi non opera
mai ( è ) . PafTando alla legge della continuità t i 9 )
efTa offervafi iempre sì efattamente dalla Geometria ,

che da ella non partefì neppure quando le quantità af-

fermative padano ad eliere negative , il qual palfaggio

faffi ancora pel nulla, e per i'mfinito , nella qual cofa

un gran miihro dell' infinito fi manifefia . Ma quando
al nulla giugnefi , o all' infiriito , palfato alcuna volta

(^uel limite, la quantità diyien negativa, alcuna volta

indietro torna per la medefima parte. Dopo tutto ciò,

e molte altre utiliiTime cofe , le quali fenza figure non
potfono efporfi felicemente , dà il N. A. la teoria del-

le trasformazioni. Ma ciò che non pollumo tralàfeia-

re , fi è , che delle ragioni di quantità che vanno all'

infinito trattando , di que' mifieri dell' infinito , che
mutanfi in affurdi ragiona . Quindi ia impofìfibiiità di

un infinito efielò appare , ia quale dalla natura delle

fezioni coniche fi deduce . E qui a Dio il penfier ri-

volgendo, la immenfa femplicità fua è da ammirare da
qualunque compofizione di parti immune , e colla infi-

nità congiunta . Onde vedefi apertamente a quali ut!-'

iiilime contemplazioni poffa condurci la Geometria»

CA-

( 8 ) Da ciò, che il P. Bofiovteh dìmoùra intorno alla leg^

gè di continuità orservata efattamcnte dalla Geometria, pare ,
che pofsa lifponderfi alle oppofizioni del Doitiflimp P. Cerdil,
il quale nel libro ftampato Tanno 175 ;> in Varip con queflo
titolo Diffèlrtations fur l'incompatìbìlhè de l'attraffìon , &• desfes
di^erentes loix , avec les phemm^nes } ^ fur les Tuyaun capHUi"
resi COSI nella prima Dii'sert,

( pag. 48. nella, nota ) oppone al
P. Bofcoyìch „ Or en Geometrìe un' lercie y ou une elUp/e^ quivi"
„ endroìt a dé%éncnr tout d'un coup ci hyperbote , ne garderoie
„ pas La lai de continuile ì telle ^u'on %ieut l*entendre C^beaucoup
„ moins

i fi cene ellipfe de%èneroit j'ii'j'itemfint en ligne dro^ite „
( 9 ) Intorno alla legge della continuità una dotta Difscrr

tazionc ha ftampato ancora il N, A,, della quale dovremo pat-

««* "'^^ ^' *0' > ^^V^ clporrcmo ancor brevemente tutto il luQ
fiftcma

,
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CAPO IV-

Tilofofia y Storia Naturale,

I. T A Peripatetica Filofofia fu già per Io fuo umore
J-u troppo fofìftico, e litigiofo, e per la fua dottri-

na fecca affai da tutta Italia efiliata per fentenza del

DottifTimo Galileo ^e di altri illuftri Italiani Scrittori

,

Che eterno nome avranno^ eterno onore
In Italia non fol ^ ma ovunque luce

Il bel Pianeta^ che divide P ore,

E benché non fieno mai ad efTa mancati difenfori ze-

lanti 5 che fonofi a tutta lor poffa adoperati , per far

conofcere , che empia fu la fentenza contro quella buo-
na Nonna del Criftianefìmo pronunziata ; pure perfua-
donfi tutt' ora gì' Italiani^ che non faccia meflieri ef-

fere Peripatetico
, per mantenerfì Cattolico , Quindi è

che dopo i replicati afTalti di tanti , e tanti , che con-
tro la Moderna Filofofia

Mojfer guerra , e dier fiato alla trombetta ;

trionfa quefìa ancora vittoriofa , e non permette, che
fìa dal duro efilio la Peripatetica richiamata. Ma ciò ,

che non hanno altri ottenuto , in difefa del Peripato la

voce , c'I fianco perdendo ha tentato con più vigore di

fare il Reverendif. P. Giu/eppeantonio Ferrari Dottore in
Teologia y Reggente degli Studj in Bologna ^ ed ora nel-

la Milane/e Provincia perpetuo Defìnitore . Egli a fa-

vore della povera Vecchia a torto , fé lui crediamo ,

bandita ha faputo perorare sì bene in quefti ultimi
tempi , che lufingafi d'averla al primo onore di Mae-
ftra d' Italia reflituita . E fé ciò in fatti avvenuto non
foffe

, perchè la feconda edizione della Filofofia del no-
flro degniffimo P. Ferrari vedrebbe fi a luce ? Potrebbe
forfè dirfi da alcuno , che la riHampa abbiane egli vo-

luto , per avere così una opportuna occafìone d'impu-
gnare il P. Fortunato da Brefcìa , e noi , che que-

io illuftre ProfeATore abbiamo giudicato degno di lau-

Ut (i):



D'Italia Lib. I. Caeu IV. 45
de ( I ): ma , giacché poteafi ciò fare in una breve

fcritcura a parte , vogliamo creder piuttofto , che ii

piaufo della prima edizione rifcolfo la feconda abbia fol-

fecicato . Perluafi pertanto , che già notilTima fia una
cotanto beir opera in tutta Italia ^ folo ne awifiamola
feconda edizione del Tomo primo j

J^hìlofophia Peripatetica adverfus yeteres , Ó* Récentio^

res prafertim Phihfophos firmtQÙbH^ propugnata ra^

tiontbus Joannis Duns Seoti , , , opera , <&• Jhdio
F, Jofephi Antonti Ferrari . • . . Editto Seconda»
Temus L Venetiis 1754. 4,

II. Non è perb folo il P. Ferrari^ che contro i Mo-
derni Filofofi alzi la. voce : ii P. X). Camillo Duran-
ti vuole con elio lui entrare a parte nella iorp fcon-
fitta; m^.^i^n^.

Criterium novorum fyfiematum Phih/ophia per duodecir/i

demonjhationes
, quas ab illufirioribus £</(rof£ Ae^-

demiis redeuntes imolumes SS. Patri Beneditìo Xll^,
P, O. M, humillime fiftit D, Camillus Durantes
C, R. Romjc 17$^. P^S^' 42©- oltre la dedica , la

prefazione , e due tavole in rame ( 2 ) • ..

Noi il titolo delle dodici Propofizioni riporteremo ^uì
folaraente, penfando, che ciò pofla badare per una in-
tera notizia del Libro . „ I. Mundus coepit ^uoad entia

5, nedum fuccejfiva , verum etiam permanentia . II. Li-

5, nea dividi poteji ufque ad nihil . III. Terra minima
5, msvetm . IV. Datur vafmm . V. Proje^a pergum

„ per-

ii) Vedi la N. S. T. 2. ( ^ag. 150. e fegg, ) Noi tuttavolta
ijon ci pentiamo d'aver per si fatto giudizio meritati 1 rimbrot-
ti del N. A.

( 2 ) Sembrerà forfè ad alcuno, che il N. A. non faccia al
titolo l'Opera corrifponderc

, giacche non folo le opinioni de'
Moderni Filofofi impugna , ma quelle ancor degli Antichi , de'
quali alcuni il Mondo eterno, l'orror del vuoto, ed altre opi-
nioni convinte qui di falfità aramifero certamente. Mae'fateb,
be ben fofiftico quefto cenforc . Non PUÒ chi ftampa dare al fuo
libro quel titolo, che gli piace?
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^, per aBionem fluidi ambientis , in quo decununt . VL
3, lde£ n&n mateùales precipue mentis , ac foli intelle-

jj Bui inftar lucis ^ atque objeEìi ejus addiEli pervia y at-

^, que elucentes componuntur extremis affetiis nexu tn-

#9 telligibili identitatis
,

qua fubfiantivo nomine expri-

„ mitur, VII. Idea ^omnes immateriales hujufce ftatus

3, intexuntUT , Cb* cènflruuntur quodamm&do ex fpecièbus

jy fenfibilibus ,
quas phantafià incontinenter cudit •

5, Vili. Error omnis judicii naturalis inflillatut effica^

jj ci , ac direBa injìigatione a phantafià , & fenfu inte-

3, riorii IX. Matetià in re ^ ac phyfice acceptà e(i enti--

^5 tas aBuofa , póténs fnovetè fé , atqué appetere fenfibi-

3, lia^ ^uin amplius ultra valeat , X. Dantutformafub-

^^ Jiantiales in fenfu peripatetico
, per hypotheftm tameri

3, Peripateticis inauditam éxpofito. XI. Vita fenfitiva

3, brutorum non excedii virH materia ^^ /e« entitatis ma-
35 ièriàlis. XIT. Accidéntia abfoluta in SanBifftmo Eu-

35 chariflia Sacramento compertà funt , ^^^«e i;e/ /p/<i*

35 oforibus àccidentium abfolutorum accepta , minime i^

^^ animo adveftentes > PafTiamo óra ad altre cofci ^

'"

IIL II P. D. Paolo Frifi Bèrnabita ^ di c\iì altre vol-

te ptY noi fi è parlato , una Diflìertazioné ne ha data

coti alcune Logico-Metafifiche conclufioni à pùbblico

èfatné efpofte 5 e difefe dal Sig* D, Ottavio Pujhrld
Milanefet

Ùf èxifientia , & pevfeBionibus Dei O, M, Differtatto

. i . . . una cum aliis Logico-Metaphyficfs conclufio-

nibus Mediolani 1754. i2, pag, 68.

A dimoftrare la efiftenza di Dio , dell' univerfale con-
fentimento degli Uomini Platone , Ariflotele ^Tullio ,

Seneca ^ e Plutarco fonofi tra gli Antichi ferviti 5 e tra'

Moderni Cudwort , Benefiio^ Genovefi ^ ed altri: E ben-

ché nòft Vógliànfi con quefla ed altre dimoftrazioni ef-

fìcacifTime gli Atei prefentetnente convincere
;
pure il

confentinfiento univerfale ha certo grandifìTima forza ^

per difingannare gì' Increduli 5 che che dica in contra-

rio Pietro Bayle ( ^ ) . Imperciocché verifTimo effendo

per

( j ) Pietro Eaylc ne! Opera Terfges dlverfes, e nei!' altra
i~^ r\ 1-1Con.
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per upa parte ciò che vero fembrb a tutti gli Uomini

,

e tutti convenendo per altra parte nelF ammettere una
divinità; deefi neceffariamente ammetter per vera la

efiftenza di Dio. Ma ,_ venendo ora a quella dimoftra-

zione , colla quale voglionfi ^li Atei convincere ; la ne-

cefTità di una cagion prima mdi pendente ^ e perfettiflì-

jna dalla natura de' corpi, che lono privi di qualunque
attivo principio , apertamente Ci mofìra ( 4 ) . Il cele-

bre Inglefe Giovanni Locke ^ avendo nella fda opera dell*

timam intendimento afTerito più volte , che la natura de'

corpi non conofciamo (5 )y e dubitando ancora efpref-

famente , fé la facoltà di penfare pofla.alla materia com-
petere , ha in dubbio altresì recato , fé ad elfa di pro-

pria natura convengano altre forze , facoltà , e movi-
nienti (6 ). A Locke unitifi altri Moderni Autori ^ la

noUra ignoranza intorno alla effenza de' corpi con que-
fta ragione han confermato^ che dopo le mo tiffimedi-

fpute non fi ^è effa ancora trovata . Alcuni Fifici final-

inente Tattività della materia, e della gravità a tutti i

corpi comune hanno didotta e da que' movimenti, che
iri molte infufioni de' liquidi ha col microfcopio offer-

vata

QontlnuAtian des penfées diverfes due cofe pretende : i. Che noti

fia univerfale ìi confentimento di Dio .• 2. Che 1' univcrfalc
confentimento degli Uomini non ne dimoftri la eflìftenza : Fu,
na, e raltra cofa convfncefì eruditamente di' fa-lfìtà dial J^. A.-

, ( 4 ) Della medefìma dimoftrazionc fi è fervito àncora il

E. GerdU altro DottifJimo Bernabita n^\ Libro à^VlmmaterU-
lite de l'irne ^ fcritto contro il Locke.

. ( 5 ) Dello ftefso fentimènto fono ora comunemente i FiV
fjci i tra i quali "Pietro vati M^ffchembroéck, E/fai de Vhyfique
('r, I. Chap. 2. 5. 16. )

prova, che la natura de' corpi dé^iW*
ce'fsariamente efsere incògnita. .. ., ri

( 6 ) Così parla- il Lockj^ { T. Ut. 1* 4. cap. j. pai» J9S. >
fei, ) nella Edizione di ^mjìerdam del 1750, 'lS(pus avons des
Idéei de la matìere , & de la penice j mais peut-gtre ne fevons
nous jamais capahUs de connoìtre , fi

un Et re purement m^tèrict
penfe , 01* non

, par la vaifon quHl nous eji ìmpojjìble de découvrir
par la contempiatìon de nos propres idèes fans rcvéUtion ^ fi

Vieu
n*d point donne à quel^ues antas de matìere difpofés comniè il t^

trouye à propos , la puifance d'apperfevoir & de penfer ; ou s^il

ajoìnt & uni a la matiere airi
fi difpofée une fubfiance imtnate^

rielie qm penfe , Nello flcfso luogo pofsono vedcrfi lé oppof5-
zioni , che a quefto fentimènto fece lo StiUingfUet , e !c rifpo*
ne del Co,'?* Traduttore deli' opera

.
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varo il Needham (7) e dall'Attrazìon Newtoniana , Coa
ciò fembra , che airargomento , col quale la efiftenza di

Dio il N. A. vuol dimoftrare tutta fi tolga la forza ;

però il fentimento del Locke prende egli ad impugna-
le . Certiffima cofa è pertanto, che '1 corpo non ha di

fua natura alcuno attivo principio , e che il movimen-
to delie minime particelle della materia non nafce da
un principio intrinfeco. AfTèrifce FAutore In^leje ^ che
le noftre idee de' corpi fono affai imperfette , né ciò

vuol negarfi .* concioffiachè , quantunque per la folida

eflenfione ditfìnifcari il corpo , pure imperfette fono le

idee adii folidìtà ^ e delia ejhnjione . Mentre vuole tut-

tavia , che le noitre iiee de' corpi fieno imperfette , ac-

corda , che di elfi abbiamo alcuna idea : ma dall' inter-

no fentimento a tutti è noto, che neìl' idea del corpo,
qualunque iìafi , non eomprendeli alcuna facoltà , o po-
tenza al moto : effa duuque alla effenza del corpo Bon
appartiene . Che fé alcuna forza alla eifenza del corpo
appartenere, giacché farebbe lo Ileifo concepire il cor-

po fenza corpo, e concepirlo fenza alcuna delle fue pro-

prietà eifenziali \ quella fòrza dovrebbefi neceffariamente

nella idea del corpo comprendere . Ma per efporre tut-

to ciò più generalniente , e con maggior diitinzione ,

dopo cinque definizioni , tre aifiomi , e un poftulato ,

moftranfì con metodo geometrico venticinque propoli-

zioni.

IV. In quefte propofizioni la inerzia della materia
dimoftrafi , la quale né può efiifere , né può muoverli
fenza la determinazione di una incorporea cagione , che
per fé iteffa efifta , e che perciò deefi ammettere . Una
tal cagione è Dio, le cui perfezioni una dall'altra tra-

endole dal N. A. chiaramente fi manifcihno ; ma dal-

la Divina Onnipotenza , due Coroliarj deduconfi : i.

che può Iddio farej infinitamente più di quello , che

noi potiìam concepire : 2. che la incomprenfibilità di

una qualunque cola non balla a moftrarla impoffibile .

Non-

( 7 ) Promette il P. Trifi ^ che per ifpiegare tali movimen-
ti porr -rà alcutie congetture nel capo ultimo del Lib. degli Ele-

menti f'ffìco'Maternatkt j che medita di /lampare , e che gli Auto-
li dcik Memorie del f^alvaferife dichiareranno forfè fupcrlìui>

iOmc haniìo di quelli del P. Bcfcovich fenteaziato*
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Nondimeno l'Onnipotenza agi' impoffibili non emen-

de fi, ed alle cole non può mutare la ellenza , o creare

una materia peni'ance . E quindi cfinalmenre , che il

principio di voiere , e d' intendere , che tutti gli uo-

mini hanno, è da ammettere ipirituale (8 ) . Con ciò

che alla pa^. 50. aggiugncfi generalmente co' due co-

rollari polli di lopra , a quelle difficoltà rifpondefi fa-

cilmente , che contro la efiflenza, immaterialità, e la

provvidenza di Dio gli Atei ibgliono opporne , e Pie-

tro Bayle nel Tuo ' Dizionario Storico critico promuove
alla voce Simonide . Imperocché quantunque non pofTa

per noi concepire , come una follanza elida , che da
neifana porzione di fpazio (ìa mifurata ; come Dio ,

non eifendo da luogo alcuno comprefo per la fba fpiri-

tualità, Ila per la iua immenfità da per tatto; in qual

maniera necedario emendo, ed immutabile, purefia: li-

bero ; ed in qual guifa polfano conciliarli la fapientìifì-

ina provvidenza , e la permiffione , che fieno profpera-

ti gli empi , i buoni aùiitti , nulla tuttavolta pub da
(jueilo inferirli contro la elìltenza di un Dio , fpirituale ,

immenfo, necelTario , immutabile , e libero, il quale
fapientiiiimo fia , e provvidentilfìmo Amminiftratore
deli' uni verfo. Fallando ora ad impugnare gli argomen-
ti del Locke ; primamente non è certo 1' univerfale

Teorema , da lui ( nel capo 5. dei iib. 4. ) propollo ,

Tom, IX, D che

(8) Sarà bene, che qui potigafi la feconda delle Propónilo-'
M del N. A. , dalla quale pare che dipenda in graii parte- la

wnpugaazionc del Locì\e . „ Si plures f:mul eidem rei proprietà^

3, tes fmt elfentiaLes , ftne allqua fm^itUrian effentialivim proprie-

„ txtum idea, res coacipi neque perfecie , neque imperfecie potè'

„ rie . Demonjlratio . Vroprietates cuJHfplam rei ejfentiales , eX

gt dcf. 2- funt qux confiftuunt i?nmedìa:e effenttam rei, J{ei '/^Z-

„ tur immediate , C^ neceffario conjttncix jì*nt . Sed qH<e imme^^
„ diate ^ (& necejfario eidem tertìo conjun^untitr , canjun%imtur
„ etlam eodem modo inter [e : inter [e i^ìtnr immediate •,

&• »*-

„ ccjfurio conjunguntHr in eadem re eJfentiaLes rei proprietates ;

,, atque tideo etiam in idea rei con)un^uMtur , quum idea nihU
„ fìt aùiud

f quam rei ima^o , Forra
,

ji quM immedi ^tt e ,
Ù" ne-

51 f^eJJ'irio conJHfìfla inter /*« funt , eornm t*num auferri nequa,
„ quam poteji ni uliis jhnuL ablatis : neque er;^o poteji ex idea rei

j, demi
y & afferri aiiqua e/fentiaiis ipjius proprietas , nifi omnis

„ idea rei aitferatur & nnUa ampLiits ant ptrfeHa , aat imper*
^i fc^a fnperfies fit

.

^ r
j

^
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che le noftre cognizioni fieno più, che le noftre idee
limitate . Ma concedafi ancora il Teorema ; altra

cola è , che le noftre cognizioni non fi efiendano
fempre a quelle cofe , alle quali eftendon fi le nodre
idee : altra cofa è che non mai vi fi emendano : ben-
ché h^rima concedafi , la feconda nulladimeuo non
ne iegùe (p) . Con foverchia precipitazione per tanto
da quel Teorema inferifce il Locke ^ che non pofiiamo
conofcere , fé poffa , o no la materia della facoltà di
penfare efìfer dotata. Aggiungafi , che l'idea deli'm^r-
zia^ la quale a quella della cognizione non mai pub
unirfi ^ è a quella del corpo effenziale , e chiaramente
vedraffi altro non effere il corpa penfante , che una
chimera. Molte cofe non cónofciamo, ripiglia l'Autore
Inglefc ; perchè tra le cofe a noi ignote non può an-
cora Cùntarfi la facoltà di penfare nella materia ? Ma
il rcorfo alla nofira ignoranza al N. A. argomento
fembra indegno di buon Filofofo : coriciofiìachè tra la

materia , e_ la facoltà di penfare , una manifefia contra-
dizione noi conofcìamò; quale tra lo fpirito, e l'unio-
ne d'eflb col corpo non vedefi . Di minor conto fono
le altre oppofizioni del Locke, Imperciocché i. non
può Iddio ciò aggiugnere alla materia , che alla fua
effenza e contrario ; ed alla inerzia effenz:iale al corpo
qualunque attiva facoltà fi oppone , 2. E' falfo, che
tolta la ragion di materia pofla la fofianza materiale in
immateriale; cangiarfi , e quefta in quella rimanendole
la facoltà di penfare. Finalmente i Bruti, che al Sig.
di Voltaire fatino difficoltà f o fono pure macchine , co-
me vogliono i Cartefiani ^ o fé veramente intendono ,<

pen-

(9) E' quìftioHe tra i Filofofi, fé deggianfi le cognizioni di-
ftinguere dalle idee. Noi fiamo di opiniorie j che il Locke k idee
faccia una cofa fìefTa coJIe femplici cOgnizioni,chc fosliono dìrfì

ancora apprenftonì fempLici degli obbietti
, giacche ( tVI. /. 2. e. S.

%.%.pa%. 256) dice cosi: y appella idée tom ce que l' efprh ap^
pèrfoìt en lui-meme , toute percepttón qui eji Hans notre efprit
lorjqu' il penfe . Quando dice pertanto ( T. 5. lib. 4. e. 3. §. 6,

^«?.594.)che le idee hanno una maggiore cftcnfione , che le co-
gnizioni non hanno , forfè pél nome di cogniz^ione egli inten-
de il jiiudizio, G fia la cognizione della convenienza, odifcon-
venienza tra pili idee ; e ciò fembra che raccolsafi dalle fue
parole nel liiogo citato.
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penfano , e vogliono , dee in efìTi ammetterfi per prin-
cipio di tali operazioni una foftanza immateriale ( 1© ).

V. PafTando ora alla Fifica un intero corfo di efla

ha incominciato a (lampare il P. D. Gìambattifta Sca-
rdia . Sarà divifa la Fi fica Generale in tre Tomi , e
nel primo del quale dobbiamo ora parlare , nella Pre-
fazione dà contezza dell'Opera , del metodo che gli è
piaciuto tenere ( 11 ) , e della divifione del Tomo
ìleffo. In due parti è quefìo di{lribuito,e ciafcuna par-
te in dieci capi ; trattafi della quantità nella prima ;

della natura, degli attributi, accidenti, e de' modi de
corpi nella feconda:

Phyjicce Generalts methoào mathematica traBatuc , & in
tres tomos diflributie Tomus Primits ^ AuÉlore Je-
anne Baptifla Scarella Clerico Regulart, Brixìa: ij<^^,

4* P^8S',%7%' oltre la Dedica, la Prefazione, e 4.
Tavole in rame.

Premefle nel primo capo le definizioni , e divifioni del-
la materia , nel fecondo dimoiirafi , che è pofTibile il

vuoto . Intendono comunemente i Filofofi per quefto
nome uno fpazio colle tre dimenfìoni , (enza alcun cor-
po: perciò a dimodrarlo poffibile fembra loro , che fìa

D 2 meftie-

(10) Per ciò che appartiene alla opinione, che a'Bruti accor-
da una foftanza immateriale per ifpiegare le loro o erazioni
afTai ammirabili pofsono vederci tra gli altri il Conte Lorenz^o
Magalotti nelle fue Lettere Scientifiche , // Gemvefi nella difs.
de Anima Brutorum Metaph, T. 2. delia edizione di TSlafoii
del 1751, ed il Guer Hijìoire critìque de l'ame des Betes T. 2.

(il ) Il metodo Matematico , che è piaciuto feguire al N.
A. non e quel rieido del quale ufano i Matematici , ed cfpo.
ne Crijìiam FFoLfio ( commentatione df meth» Math* T, 1. de*
Tuoi elementi ). Egli per verità attiflìmo e a dimoftrare per l'

ammirabile concatenazione delle verità, delle quali Tuna dall*

altra dcduccfi con ordine arsai chiaro, é certo. Ma sì bel me-
todo ìw Fiflca n<^n è forfè pofsibilc 3 e perciò protefta il IV
Siarella alla pa^. 20. della Prefazione, che non vuolfi ad ef^o
attenere. Segue egli dunque il metodo matematico nel porre pri-
mic-ramcnte le definizioni di quelle cofe , delle quali dee trat-
tare, e nell'cfplicare di noi le fue opinioni , alcune propo-
fizioni flàbilcndo

, quali quando fa d' uopo dalle obbiezioni
difende.
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melHeri provare , che non ripugna un tale fpazio . Al
P. Scarella però , che ingannati (lima i Filoiofi fulia

nozione del vuoto , balìa foio moilrare , che non v' ha
ripugnanza alcuna, che più corpi icambievoiinente non
tocchinfi , benché tra elfi non lìenoci altri corpi ; al

che provare di tre argomenti fi vale , de' quali un Iblo

noi elporremo . Certamente non può ripugnanza alcu-

na in queito moftrarii, che le. mura di una camera, fé

tolganfi tutti i corpi tra effe racchiufi , e ad altri fé ne
proibifca T ingreffo , né ai nulla riducan[i,né allo fcam-
bievol contatto . Tra quelle pareti , dicono > i Carte-

(ian't^W vuoto alcuna cofa farebbe infieme, ed un nulla:

un nulla, perché la negazion farebbe di ogni corpo; alcuna
cofa perchè elleio farebbe , e T etienfione alle cofe ap-
partiene, non alla negazione di effe. Ma fé due ellen-

lìoni diffinguanfi , V una attuale , T altra in potenza
,

come fuol dirfi ; e la feconda , o ha la poffibilità di rice-

vere le foilanze eftefe , al vuoto accordi/! folamente ^

non avrà alcuna forza il propollo argomento . Che fé

vogliono gli avverlarj , che querta ffeffa poffi bilità, con-
cioffiachè ha un pofitiyo attributo, dee in qualche po-
fìtivo foggetto trovarfi ; e fé domandano in qua! fo-

ffanza ritruovifi , è affai facile la rifpoffa ; che quella

fodanza fi è lo fteffoDio,il quale per la fua immenfità
folo può effere tra quelle mura . Due cofe poffono op-
porli : I. che non effendo quella poffibilità un attribu-

to pofitivo , alla inhnita perfezione di Dio non convie^

ne : 2. che non avendo Dio eiteniìone , non può quel-

la poffibilità attribuirfegli . Ma quanto alla feconda op-
pofizione , ficcome Iddio , benché di eftenfione fìa pri-

vo^ pur le foffanze eflefe può creare ; così le può an-
cora ricevere . Quanto alla prima due cofe fa meftieri

in qualunque eltefa cofa confiderare , dice il N. A.
Alterum effe in loco , quod ejl pofitivum , & ens , ^7/?^-

rum non folum in alio non reperiri , verum etiam cum
parte alta altis in loci punEiis ejfe , non in omnibus

,

quod efl negatiyum , & non ens . Quare negatio prì^

mi y utpote entis ^ efl vera negatio^ nec in Deum cadit
;

negatio vero fecundi^ utpote negatio negationis, efl ens,&
idcirco illi adfcribenda . Quo fit , ut cum natura Divina^

non pugnet yacuumy quatenus negat id quod imperfeEii^

Ó* negatioms efl in cerporibus , cum alisquìn Deus , ut^

'%^'^'T:
' potè,

,,
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potè totus in toto , C> totus in qualibet loci parte y id

omne habeat .^ quod ver.v perfe^tonfs , veri^ue entis cor-

pora conipleBuntur . Un'altra difficoltà pofTono muove-
re i Cartefiàni , che il vuoto difefo è tutto infieme fi-

nito , ed infinito : y*w/>o, perchè dalle mura, dal volto

,

e dal pavimento della camera terminato y iw/??2/Vo perchè

attributo della Divina natura . itcco la rifpoQa ancora

a quefta difficoltà : Vacuum ìllud ejì extrtnfecus fini-

tum ; circumfcribitur enim ^ tamquam extrinfecis finibus ^

quatuor parietum libramentis y extrinjecus tamen infini-

tum eji y quod corpus aliud alio denfius in infinitum ,

tametfi omnia omnium continua fint , in eodem a De&
creari , ^ collocari poteft y qua corpora omnino continua

alia aliis denfiora in infinitum non repugnare infra fuà-
debimus ( cap* 8. ) . Quo prorfus infirmatur ratio ab Ad-
verfariis objehla . Non entrn cum ratione pugnai , Deum ,

ejufque attributum extrtnfecus coerceri iis limitibus ,

quos ftbi ipfe fixit , atque refigere potefl , fi modo in-

trinfecus , é^ quod attinet ad fubflantiam fit infinitus •

Finalmente a torre ogni altra difficoltà , e far tacere

chiunque fìafi di fcntimento contrario , ne?,afi dal N.
A. che parti abbia fuori di parti il vuoto dalla Divi-

na immenfità indiflinto ; e negafì ancora, che tra que'

corpi , i quali fcambievolmente non toccanfi , fìa vera

diftanza , che con corporee mifure fol può mifurarG ,

benché non fia altro corpo tra cfiì . Ammettefi folo ,

che Ha tra que' corpi la poiTibilità dell' attuale diflauj

za , che altro non è , fé non fé la potenza in Dio di

ricevere la eftenfione.

VI. In tal guifa difendendofi il vuoto , fi porrà fine

alle lìti de'Filofofi fu quefto punto , e accorderan^iò i

Cartefiàni ^ che due corpi non tocchinfi fcambievolmen-
te , benché non ci fia altro corpo tra elfi ; e non di-

ranno gli Epicurei , e i Newtoniani , che fia tra quefH
corpi edenfìone, benché fol negativa ( 12 ). Di più la

fenten7a di quelli , che lo fpazio dalla immenfità dì

"Dio non [diftinguono,farà dalla taccia di Spinofifmo H-
D z bera-

fi2) Altro fcjimpo non avranno i Ctrrc/f <««/ ,
gli 'Epicurei ^ e

ìt{evvtoniam y fé non dicendo, clic il vuoto noa vuolTi conce-

j^irc, (cut' attuale cftenfìonc .
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berata ( 15 ) . Per ultimo molte altre intricatiiTime

quiftioni intorno allo fpazio potrannofi agevolmente ri-

folvere . Ora paflTancb a parlar del continuo dimollrafi

primamente , che un continuo eftefo non fi può di

parti prive di elìenfione comporre . Quindi il metodo
degli mdiv'tfibirt del celebre Cavaliert nella Geometria

introdotto prende a difaminare , e la opinione del P.

Befcovtch intorno a' primi elementi della materia . E
quanto al metodo dei Cavalieri y mollrafi, che non pa,

tifce alcuna difficoltà per ciò , che alle Matematiche
dimoftrazioni appartiene , benché il continuo non polla

fìficamente comporfi di elementi indivifibiii . Quanto al

lìliema dei P. Bofcovich , dopo averlo efpoito come
trovafi nella feconda parte della Diflertazione de lumi-

ne, provali fallo con pm ragioni , ed impugnali (14).
Quindi paflfa il N. A. a fìabilire, che e punti fono da
ammettere nella eftenfione , e linee , benché di elfe

non fia compolta . Ma perché da ciò argomento può
prenderfi , onde impugnare la verità premefTa , che la

eftenfione continua non può di parti prive di eftenfìo-

ne effer compoda ;
provali per ciò , che le parti del

continuo non fono tra fé altramente diftinte . Impe-
rocché quelle parti non poffono edere di edenfione pri-

ve ; elfendofi già moitrato , che un continuo eftefo di

parti non edefe non può elfer €ompodo . Ma neppure
quelle parti poffono elfere eftefe : i. perchè il continuo
in tale fuppofizipne diverrebbe anzi un aggregato di con-

tigui : 2. perchè rimarrebbe ancora a cercare la ragio-

ne della edenfione in quelle parti . Non può dunque
dirli, che le parti componenti il continuo fieno tra fé

didinte. Se però è vera quella propofizione , falfo farà

ciò, che da'filofofi ammettefi comunemente , che qua-
lunque edenfione può in infinite parti dividerfi : con-

cioiTia-

'

( n ) Veggafi il Si'g. Antonio Gemveft Metaph, par, t, proo*

84. nell'edizione Veneta dtì 1748. della quale fervefi il P. 5'^^-

reUa i ma nell'edizione di Napoli del 1751. la citata propofi-
zione è i'^7'

( U) E' qui da notare, che a^li argomenti del N. A- han-
no rifpofto il r. Bofcovich nella t)i($. de continuitatis lege , ed
ilP. Benvenuti nel libro intitolato Sympfis Phyftcie Cenerai*s :

di ambedue noi parleremo nel Tomo io.
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ciofTiaehè fé nella eltanfìoiie non fono parti prima della di-

viiìone, neppur dopa polfono effervi. A quella difficol-

tà rilponde il N. A. , che quantunque polla darfi una

eilenlìoiie minor dell'altra all'infinito , pure non può

ella ell'ere diviCa in parti , delle quali non è coiTipolta.

E con ciò a tutte quelle dimoflrazioni riipondefi facil-

mente , che dalia Geometria fodiono prenderli ,^ e fi

coaciliano le opinioni Me' Filofon fulla divifibilità del

continuo tra fé contrarj ( 15 ). Dopo molte altre qui-

Itioni, e intorno al continuo, e intorno al moto, e in-

torno al tempo, delle quali per maggior brevità noi la-

fciam di parlare ; nel capo io. della quantità infinita-

mente picciole vienfi a trattare . Non pub primiera-

mente moftrarfi con matematici argomenti , che le quan-
tità infinitamente piccole debbanfi ammettere . Da ciò

con patifcono alcuna difficoltà i calcoli integrale , e dtf-

ferenziale (ló), come in cinque articoli di quello capo
D 4 lì fa

( 15) Ma che farebbe, le i Filofofi , che intorno alla di'vi-

fion del continuo in infinito fono tra fé di opinione contraria,
non volefscro ammettere un continuo eftcfo , che non abbia le

fuc parti attualmente diftinte, come parti , che lo compongo-
no i Ella è troppo difficil cofa ancor dopo le cure di uomi-
ni afsai dotti , conciliare due tra fé difcordanti opinioni di
yilolbfia. r

( 16 ) Sembra che a rimovere ogni difficoltà He' calcoli ;We-
*rale^ e di^eren^iaLe , afsai bene ragioni un noftro Amico in.

un Trattato, che darà forfè unyi volta alle ftampe . Giudichia-
mo per tanto efporre qui la fua dottrina , avendocene e^li cor-
tefenìcnte la permifsione accordata . La quantità fi dctìnifce ;

ciò , che pm crefrere , e [cemxre , in quanto e capace di accrefci"
mento y e di diminuz.ìone : colle quali ultime parole lignificali la
total precifione da ogni altra condizione , che C\ pofsa nella
quantità confiderare , eziandio dalla pofsibilità della medefi.-
ma . La quantità in qucfto amplifsìmo fenfo riguardata chia«
merafsi Mgebraìcx . Dalle diverfc condizioni che pofsono ap-
plìcarfi alla quantità ^ilgebraica , ne verranno altre più ri-

Orette . Richieggafi primieramente , che la quantità non rac-
chiuda contradlzione , e qucfta appellifi Geometrica : fecondo
richieggafi , che la quantità pofsa cfscrc in foggctto affoluta-
mente pofsibile , e qucfta dicafi Tifica . Potrebbero farfi altre
divifioni, ma queftc non fanno al noftro propofito. Ciò fup-
poftx), è manitefto , che le quantità immaginarie fono M%e.
braiche.. . .Sia qui lecito applicar di paffaggio la prefcntc dot-
trina all' altu quiftionc , fc reali fieno ìc quantità infinita-

mente
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fi fa vedere , a tutte le oppofizioni , che pofTon farfi ri-

fpondendo. Ma benché non pofla molìrarfi la efirtenza

delie quantità infinitamente piccole , fa d' uopo tutta-

volta confeffare , che non polTono comprovarfi impofìTi-

bili , la qual cofa provafi all' articolo fettiino ; e nell'

ottavo delle quantità affermative , e negative ragionali,

delle reali , e immaginarie ,

VII. Venendo ora alla feconda parte , quantunque
vero fia il fentimento dei MuJJchembroek (17), che la

natura de' corpi non poffìamo conofcere
, pur fembra

certiffimo, chela eftenfione Cartefiana alia primaria effen-

za del corpo appartenga rconcioffiachè nonpoffa effa torfì

al corpo , fenza di(ìruggerlo , e le obbiezioni contro
queìia fentenza fcioiganiì facilmente , quelle ancora ,

che dall' Eucariftico Auguftiflirao Sacramento prendono
alcuni. Quanto agli attributi del corpo , fé la impene-
trabilità è ciò pet qudd in eodem corpufcuìo omntno con-

tinuo partes extra partes vìrtute ponuntur , effa non è

j)ropriamente un attributo del corpo; ma il corpo ftef-

fo, o fìa l'eflenfione. Se poi è ciò : quo fit , ut alìud

ad alia applìcatum corpufculum ^ ea penetrare^ five cum
illìs locum eumdem. occupare non pojjìt ; F impenetrabi-

lità non trae fua origine dalla eQenfione , ma anzi da
una forza ripulfiva , la quale come un accidente è ftata

da Dio creata nella foftanza eftefa . E che deggiafi

quella forza ripulfiva ammettere , creata da Dio , come
un

fy

ineniré piccole, o differentte , o fliifsionì
,^

delle quali cor tan-

•tp vantaggio dciie Sciente Matemariche fi fervono i moderni .

^' ccfto i
che fono quantità jilgébralche . Sono ancora Geome-

triche i pcrchv tidn vi fi trova còntradizione in ragióne di quan-
tità, quale fi è dimoflrata nelle immaginarie, clic fuppongono
una quantità maggior di fé ftefia . Può folo, per alcuna cofa ,

che poffa. alle medefime opporfi , rimaner dubbio, fc fieno

óuatìtità l^ìf.che . Ma non è qui luogo di ciò definire ; ne ia

decifione' di quefia quiftioné irtìporta punto yycì calcolo inte-

grale, e differenziale: si all'uno , che ali* altro baf^a, cììc le

differenze fieno reali in ragione di quantità jitvehraìca , e Cecf

metrica j perchè quefia fiDla realtà ricbiedefi, perchè fieno Icgir-

tirni i calcoli , e pofsibili le coftruzioni , che da quelli de.

duconfi

.

(17) V<^s,3ifi.Mtt{chembroek Efai de Thypque. T. J. §. r<f.

negli £ieiiìentì Utini dì Tifica T* L §. 1%.
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un accidente nella eiìefa Manza , così provafi altro-

ve ( iS) . I corp.icciuoli primitivi attraggonfi fcambic-

volraente in ragione comporta dalia inverfa delle di-

Ihnze, e dalla diretta delle mafle. Quando dunque fa-

ranno giunti i corpi al contatto , o ad una diftanza in-

finitamente piccola, la forza attrattiva farà infinita , e

dovrà per ciò cangiarfi in ripulfiva. Ora per dire alcu-

na cofa degli altri attributi , h figura , quale gli ulti-

mi corpicciuoli non pofìTon perder giammai , tragli at-

tributi , o fé così vuolfi piuttofto , tragli accidenti del

corpo, necetfarj nondimeno , ed immutabili deefi no-
verare . La rimota potenza al moto ha dall' eftenfione

tutta la origin fua , ma proflìma da una forza motrice
dipende , onde tragli accidenti del corpo è da locarfì .

E trattando ora di quefli , tra effi il moto pongafi pri-

mieramente; perchè certo è per la continua fperienza, che
i medefimi corpi muovonf alcuna volta , e alcuna volta

cefTan dal moto: onde agevolmente deducefi , che né il

moto, né la quiete, é neceffariamente colla natura del

corpo congiunta . Ma oltre al moto , che che dicano

in contrario i Carteftanì , alcun' altra cofa elfer debbe
ne' corpi , che fia la cagion proifima di eOo moto , e

forza motrice fi appella. Vogliono i Canefiant^ che ol-

tre il moto, il quale fblo da Dio è prodotto, non deb-
ba ne' corpi ammetterfi altra cofa, che fia la efFettrice

cagione di effo moto. Contro effi adunque fi ftabilifce,

che debbafi ammettere ne' corpi alcuna forza , o lìa

continua tendenza al moto . Qui però è da cercare fa

tutte le forze motrici fieno accidenti , o alcuna di effe

almeno alla effenza de' corpi appartenga. Tutte tra gli

accidenti debbono porfì
;

perchè tutte poffono all'infi-

nito diminuir/1 , come la ragione , e gli /perimenti ci

manifeftanoy e neffuna è al corpo in rnaniera congiun-
ta, che non poffa il corpo reftarné privo, fenza lafcìar

di efller corpo . Dalle forze fono a diftinguere le pref-

(ioni . Finalmente quanto alla eftimazione delle forze

vive , la opinione del Leìbni'z.io è a quella àt Cartefia.-

nt da preferire : la qual cofa dal N. A. moilrafi dal

capo

08) Il N. A. co?ì tlifvorre /*&. i. f^r.' 2-* 'ftlp;* «/,$.• :f»c.
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capo quinto fino alla fine di quello Tomo . Nel che

egli lungamente difamina il celebre libro del Chiarifs.

P. Riccat't fu querto argomento , e la leggiadra rirpo-

fìa,che gli fece il valorofo Zanotti-^e come in sì fatte

cofe addiviene, né 1' un né l'altro forfè forfè ne refterà

contento. Noi sì dobbiamo del N. A. dichiararci fod-

disfattiffimi , veggendo, ch'egli a' progreffi della buona
Filofofia tra noi intefo è con tanto ftudio , e defideria-

mo , che T incominciata fatica e' rechi a fine , con che

vedremo una laude voi gara di primato Filofofico ac-

cenderfi tra Napoli , e Brefcta , quella additando il P.

del Torre Somafco ^ queda il ^, Scarella Teatino,

Vili. Ma di queft'opera detto è abbaftanzanon fé al

merito riguardafi del fuo Autore , ina fé a' termini di

brevità pongafi mente a noi preferititi y diciamo ora

alcuna cofa di due lettere del Sig. Gianfortunato Bian,

chini f Nella prima fcritta alla Reale Accademia di

Parigi , di un Fenomeno di Elettricità fi tratta , che

ofservafi nel Caftello di Duino nel Friuli Aujiriaco , Si

«{pongono nella feconda al Sig. Conte Guido indirizza-

ta 5 alcune ofservazioni intorno al Fiume Timavo :

OJJervaziont intorno all' ufo delP Elettricità celefle , e fo^

pra r origine del Fiume Timavo riportate in due
lettere, Femzia 1754» 8. pagg, pz.

Vi ha dunque in quel Caftello due antichiffime picche

di ferro, che ne' tempi dirotti di Primavera, e di Sta-

te accendonfi afsai di fuoco elettrico. Quando il Cielo

incomincia ad ofcurarfi , va una fentinella ad ofservare

una delle due picche polla al lato Settentrionale di un
ahifìTimo baluardo , nella fommità della quale veggonfì

le prime fcintille , che fanno in fofpetto entrare di

tempo burrafcofo. Se dal primo ferro pafsa l'elettrici-

tà a comunicarfi al fecondo , crefce il timore della vi-

cina tempefta ; ed il foldato col ("uono di una campa-
na ne avvifa i Contadini per la Montagna difperfi , e

i Pefcatori del vicin lago. Il Cartello, per quanto fap;

piafi , non è ftato mai foggetto a' fulmini , benché i

vicini luoghi parecchie volte ne fieno flati colpiti .

Dal Marzo all' Ottobre , ma non mai; in altro tem-

po, appare il Fenomeno, che il cattivo tempo predice

or di
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or dì mezz' ora , or di tre quarti , ed ora di poco me-
no di un'ora. Avvicinandofi il turbine, creke l'elet-

tricità, e le fcintille fono aliai più frequenti , di notte

principalmente , e ne' dì più nuvolofi , ed ofcuri . Ef-

lendofi polle tre altre picche negli altri lati del Caftel-

io, una a Levante di ferro ,
1' altra di ottone a Ponen-

te ^ q ^ Mezzodì la terza di purilfimo acciajo , le pri-

me due fanno fuoco, come l'antica d' impuriifimo fer-

ro; ma la terza debole ha fempre moftrato l'elettricità,

e poco durevole . Il primo fegi;io di elettricità fi dà da
quella picca , verfo la quale la tempera fi avanza , e
quella , che là è volta , ove va a terminare , a darlo è

iempre l'ultima . Finalmente al comparir del baleno ,

e nell'atto, che fcoppia il Fulmine, e più ancora men-
tre cadono le prime gocce d' acqua piovana, crefcono le

fcintille. Chi fa (dice il N. A.), che quejia picca non

fia un ijhomento molto utile alla navigazione ì Piantata
in cima alP albero maeflro della Nave dovrebbe dare il

/olito fegno dì elettricità y ed ecco dì un^ ora , di unit

mezz ora y ^ un quarto almeno prevenuta la procella .

Soggiugne però faviamente : L' ipotefi è bella , e buona ,

ma nella ricerca delle cofe naturali non baflano P ipote-

fi , ci voglion fatti chiari , e veduti ad occhio patente .

Finifce la lettera oflervando T antichità del Fenomeno
nel Gaftello di Duino ^ la femplicità , e l' agevolezza ,

con che la picca fi elettrizza . Della feconda Lettera
giacché poco può intenderne chi non ha pratica di que'
luoghi, che nominanfi minutamente, noi diremo folo,

che contengonfi in e(Ta parecchie curiofe , ed erudite

ollervazioni intorno al fettemplice Fiume Timavo,
IX. il Sig. Giovanni Targwni ha pubblicato il fello,.

Tomo de' fuoi viaggi , colla notizia del quale noi iity-

remo quefto capo ;

Relazioni di alcuni viaggi fatti in diverfe parti della

Tofcana
, per ojfervarvi le produzioni naturali , e gli

antichi monumenti di effa dal Dottor Giovanni Tar^
gioni Tozzetti^ Firenze 1754. ^» P^SS* 4^0.

Abbiamo primamente in quedo Tomo un Difcorfa del
N. A. intorno alle cagioni , ed a' rimedj della in^falu-

brità d'aria delle Maremme Tofcane y o di quei tratioijL

Pacfe,
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Paefe , che dalla Magra ftendefi al Tevere . Che quel

paefe foUe anticamente di aria falubre , fé non quanto

alcune parti del dtflretto Fiorentino • tanto almeno, che

vi fi potefìTe abitare Scuramente , come nel Capitanato

àÀ Livorno ora fi abita fenza pericolo : daciòfembra pro-

varfi abbaftanza , eh' era da molti abitato , e v' erano

Città popolatiffime. Ma la prefente infalubrità d'aria,

che rende ora poco fìcuro i' abitarvi , deefi in primo
luogo alla fle(fa faccia del paefe , che è parte monti
primitivi , parte colline, parte pianure. I Monti , ben-

ché non fieno per fé fferfì infalubri
;
pure fon tali, per-

chè nelle folte bofcaglie , di che fon rivediti , ritengo-

no i cattivi efflnvj , che mandano le parti piò baffe del-

la Maremma . Le Colline effendo piìa vicine alla pia-

nura , ne ricevono facilmente i più groffi vapori , e le

cattive efalazioni. Di più i Monti rivediti di bofchi ,

che le circondano , impedifcono i venti di terra , e la

libera mutazione dell' aria ; onde i perniciofi effluvj vi

flagnano . Finalmente le acque , che pel terreno affai

umido paffano , fono cattive a bere , e fono la princi-

pale cagione delle malattie endemie, che vi fanno gran-

difl^imo danno . La pianura di terreno affai groffo , e

fempre piiì da' folti vegetabili , che lo rivedono, in-

graffato , è la più peftifera parte delle Maremme . Al-
tre cagioni della medefìma infalubrità dipendono dall'

Atmosfera , foggetta a molte mutazioni in un giorno
niedefimo; onde è , che pafTino gli Abitatori improv-
vifamente dal caldo al freddo . Altre finalmente dipen-

dono dal cattivo regolamento degli Abitanti e nelle ca-

ie , che abitano, e nel vitto, che ufano, e nel veftito,

con che ricopronfi . A quefìo difcorfo , nel quale i ri-

medi ancora fi danno alle addotte cagioni , un altro

eruditiffimo ne aggiugne il Sig. Targìoni intorno alle

vie Militari Romane , che paffano per la Tofcana ; ed
una illuftrazione dell' Itinerario Marittimo , che a pie

dell' Itiyierario delie "Provincie Ài Antonino Augufto trova-

li manòfcritto , e flampato . Succedono le relazioni di

di due_ viaggi fatti dal celebre Bottanico Pierantonio

Micheli^ aggiugnendo il N. A. alle relazioni le fue dotte

annotazioni . Molte cofe alla Storia naturale apparte-
nenti contengonfi nelle due relazioni : noi accenneremo
folamente , che in tutti i Monti dello flato di Sieìitty

offer- '
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ofTervò il dotto Viaggiatore , che trovanfi imprigiona-

ti nelle materie diverfe , che li compongono , moltiffi-

mi corpi marini , Ojir'iche , Pettini , Pettunèuli , e li-

mili ( ip )• Fmalmente dopo alcune giunte , e corre-

zioni da farfi ai Tomi precedenti, havvi un lungo eCat-

tillìmo indice e d' un guilo aifai particolare delle cofe

notabili contenute ne' lei Tomi , quali e ali' Autore
produrranno gloria immortale , e . agli amatori della

Storia naturale piacere , ed util gran4iiiimo

.

C A P O V.

Libri di Filofqfia Morale,

I. T A Maral Filofofia , ficcome quella che intefa è

i-^ a diriz?:are gli animi alla virtù , \ben merita ,

che gravi , e dotti Scrittori prendanii ad illuftrarla vie

maggiormente , e tanto più, che tra gli Eretici non
manca , chi coltivila con attento iludio

;
perche ver-

gognofa cofa farebbe , le nel Cattolicifmo sì utile facoltà

fi vedefle trafcurata , e avuta a vile . A quefto fenza

dubbio mirò il Chiarils. Sig. Zanotti nello ilendere la

fua Tihfofia Morale . Tuttavolta conciofllachè egli ri-

guardalTela come un compendio fcritto a folo privato

Itudio dell' ingegnofifTimo Sig. Marchefe Lucrezio Pepa-
li^ alienilfimo era dal metterlo a luce , ma vinto in

fine dalle replicate irtanze efficaciffime d'altro già fuo

gentile , e virtuofo Scolaro , cioè del Sig. Conte Gre-
gorio Cafali ha in fine acconfentito , che fi llampalfe r

Bizzarra Prefazione , e graziofamente fcritta precede
l'opera , la quale è intitolata :

La Filofofia Morale fecondo Popinione de" Peripatetici rt"

dotta in compendio dal Si^. Francefco Maria Zinot--

ti con un ragionamento dello jhjj'ofopra uh itbrodi
Morale del St^, di Maupertuis.^ec, Bologna 1754.4.
pa^, 2po.

''' "' ' ^'

( 19 ) Come fieno afccfi I .corpi marini ne* Monti , cerca-
fi da molti Autori aliai celebri •• il Si*, rif-j/om cCporr^' 7a'fluf
opinione nella Coroorufia , e Topo^^rafia Jiftcà UgUa T&fcaua . il
Vrodromo di quefl' opera ci darà occariouc di uariarc di lui nel
Tomo IO»
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Moilrafi in quefta Prefazione , anzi che biafìmo , do-

verfi lode a colui ^ il quale ne imprenda a trattare , e

tanto maggior lode a lui doverfi , conciofTiachè pochi

v' abbia , che a tanto giovevole ftudio applichin T ani-

mo , e alla maniera di perfezionarlo volgano le loro

mire * Ma conciofTiachè Artflotele ( nome a' moderni

Fifici odiofo omai divenuto) fìa quegli, ehe nell'Etica

piaciuto è al N. A. di feguitare, paffa egli todoapur-
garfì di quefta taccia preffo i nemici di quel celebratif-

lìmo Filofofante , e per non trarfi addofìfo le loro pun-

ture dà a diveder© ^ come Arinotele in un tempo , in

che bandito è dalle Fifìche Scuole, pofla con buona fac-

cia dà chiunque feguirfi nella Moral Filofofìa. Né però

credafi ^ che il Sig. Zanotti voglia a chiufocchi e in o-

gni cofa feguire Artftotile . Ove il voglia ragione , l'ab-

bandona fen:^' alcuno fcrupolo * Alcune altre obbie-

7Ìoncelle fi tolgon di mezzo , delle quali nulla diremo

per affrettarci a ragionar dell' opera

.

IL Nella prima delle cinque parti , nelle quali è

quella divifa , trattafi della Felicità , la quale , conciof-

liachè defideriamo tutti di effer felici , è l'ultimo fine

di tutte quelle azioni , che deliberatamente facciamo , e

con configlio . Epicuro nel folo piacer la ripone ( i ) i

nella fola virtù Zenone^ nella contemplazione dell* idea

del bene Platone^ ed Ariftotele nella fomma di tutti i

beni , che alla natura convengono . E quanto alle due
prime opinioni , efl'e di falfità fi convincono , perchè ,

avuto il piacere 5 la virtù refta a defiderare , e qualora

qucfia fi abbia , rimangono a cercar gli altri beni. A
favor di Epicuro potrebbe dirfi , !• Che la virtù per

quel piacer fi defidèra , che fetttefi virtuofamente ope-

rando : 2. Che il piacere non per altro fine fi cerca ;

ma per fé fiefib • Due cofe polfono ancora opporfi per

difendere Zenone : che gli altri beni folo fi cercano per

l'efer-

( I ) La Moral di Epicuro , perchè la felicità nei piacere

ripone, è ftata da molti condannata con affai gravi cenfure .

Altri per lo contrario a mi<?lior fenfo traendo la mente dì quel
Pilofofo dalle altrui accufc hannola dottamente difefa . Poflb-

no vederfi tra gli altri i celebri Vietro Cadendo nella vita dì

Epicuro , e "Jacopo BUicKer ( Uìjì, Crìtìc, Fhil, T, i. part, 2.

/. 2. e, 13. )



D'Italia Lib. I. Gap. V. \ 6t
Terercizio della virtù .- e che non fono elTi veri beni i

ma iblo abufìvamente fc ne dà loro il nome . Ma al

primo argomento degli Epicurei fi rifponde , che quan-

tunque con piacere, pure non per lo piacere Tuornvir-

tuofo efercita la virtù. Il fecondo argomento , giacché

della virtù pofTon quello dire gli Stoici, che del piace-

re dicon gii Epicurei, valendo eflb a provare due opi-

nioni tra fé contrarie , nulla vale a favor di Epicuro .

Né le oppofizioni degli Stoici hanno forza maggiore .

Perciocché non vuol negarfi , che dagli Uomini retti per
efercizio della virtù gli altri beni fi cercano; mafame-
ftieri confefTare altresì , che ancor fenz' elfa fi cerche-

rebbono , e quefto folo bada , perchè la fola virtù non
fìa l'ultimo fine . Cluanto poi a ciò che gli Stoici ag-

giungono , hanno efli bensì agli onori , alle ricchezze , al-

la fanità tolto il nome di beni y ma dicendo eglino

fieffi, quei beni comodi degni di effere agli oppofii lor

preferiti^ e tali, che debbonfi con diligenza procaccia-

re , la elfenza di beni veri hanno loro lafciato ( 2 ) .

Ora per meglio intendere la opinion di Platone , della

quale dee ora pàrlarfi , convien fapere , aver egli infegna-
to, che le univerfaii idee delle cofe fuori dei noibo in-

telletto hanno lor effere , e fono eterne , ed immutabi-
li . Ha infegnato altresì , che le anime furono prima ,

che i corpi , e nella fola conteriiplazione delle idee fi

efercitàfono innanzi che entrar ne' corpi . Rimangono
elle dopo la morte ; e fé avranno ben operato , tra le

idee torneranno, e quella del bene contemplando faran
felici. Coj"} Platone levò , la felicità da quejia vita , e

trasferilla ad un altra
, facendola confiflere nella contem^

plazion d'un idea . Ne credo , che altra cofa pia nobile

fta Jiatd mai detta in Eilofofia ( 5 ) . Ma per togliere

le

( 2 ) Noi ci rallegriamo col S\^. Zanetti di tanto impe-
gno

, con (he abbatte Ja precipua propofìzione della Stoica Fi-
Jofotìa . Niente di più ci vuole, perchè veggafi, eh' egli non è
poi cjiicir incaparbito Staicene ^ che alcuni gli oppongono; Nep-
pure nn^n volcffe ditfi , che '1 Sig. Zanetti non recati a Icrnpo-
Jo di contradirfi i il che non fo , fé buona cola e degna foiìc
del Aio fa pere.

( } ) Benché l'opinion di VUtone non fia da errore efrnfc

del
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le idee Platoniche di quello argomento fi fervi Ariftote-

/e, che a tutte le cofe buone la forma di bontà mede-
fìma non conviene . Non è però egli a Platone molto
contrario , come , la differenza accennando, che paifa

tra le opinioni de'due Fiiofofi , chiaramente vedrafiì (4)

,

Infegnò Platone^ che 1' Uomo altro non è , fé non fé

l'anima fola , e che il corpo nulla più gli appartiene ,

che i ceppi al carcerato. E quindi la felicita dell' Uo-
mo folitano cercando, la ripofe nella fola contempla-
zione. Ma vuole più dirittamente .Artftotele ^ che l'Uo-
mo di Anima, e di corpo fia naturalmente compollo ,

e nato non a le foio, ma alla focietà , e alla repubii-

ca . Divide però la felicità in quella del Solitario , che
<dia>c}ìTLY.tu/ egli appella , e dalla Platonica non è div^er-

fa , ed in quella dei Cittadino , che dice nroKirixltù^ e
nel cumulo di tutti i beni di animo inlìeme , e di cor-

po ripone . La prima laicia Agli Dei , e la feconda men
.nobile è vero, ma alla umana natura più conveniente

,

agli Uomini attribuifce. Nelf efercizio però della virtù

è principalnìente ripofta la civile felicità , e nell' efer-

cizio, di cffa abituale. Dalla Arijiotelica opinione fide-
duce contro gli Stoici^ che può un Uomo effer più fe-

lice deli' altro ; giacche può avere più beni . E perchè
nella virtù la felicità principalmente confiife , chiaro ap-
pare , che la difonefta azione , come quella , che fé al

piacer ci conduce , dalla virtù ci allontana , non può
effer mai utile. Con ciò U N. A. al capo IX. delia

prima parte pon fine , della quale concioffiachè alquan-
to diffufamente abbiam parlato ; delle altre più breve-
mente diremo

.

UI. Della morai virtù in generale ragìonafi dunque
nella feconda . E primieramente cofa fia oneltà convien

' vede-

<ìel tuttoi pure alla verità più , che tutte le altre fi accoda /

giacché lappiamo, che la vera felicità conlifte nella contempla-
zione , e nelP amore del fommo bene . Però ottimamente ii

Sig. Zanotti riflette , che non fi è detta giammai da' Fiiofofi

cofa più nobile.

( 4 ) Par tuttavia difficile a intenderfi , come da Tlatone

non molto fi allontani Arì(ìotele .y che col fuo argoiTjeuto le

idee mìiver[a.U ro;,:iiendo la Flaionica felicità rende impoliibi-*

le. Perchè iaiebbc da dire, che quando ^njloff/e nellacontem*
pia-
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vedere, e quali le regole dell' onello; giacché altro non

è la virtù, fé non un abito di adoperare fecondo le re-

gole dell' onefto . Confilh Tonertà dunque in certe pri-

me pratiche verità, che lenza dinioftrazione fi manife-

liano; ed m quelle, che dalle prirne deduconfi y e fon

le naturali leggi, e sì ancor le civili, le regole dell' o-

nefto . Non balta tuttavia , che l'azione fìa fecondo le

regole dell' onerto, perchè fia virtuofa ; ma debbe an-

cora effcr fatta con libertà , per onefto fine , e con fer-

mezza e coilanza di animo . Il foggetto della virtù è

l'uomo virtuofo , il quale però tale non fia per natura

,

ma per abito con atti frequènti acquiftato , e il quale

operi virtuofamente con piacere ^ e retto fine . La ma-
teria rimota della virtù fon le palfioni , le quali elfen-

do un naturai movimento dell' animo , per fé (tefie non
^ebbon dirfi cattive^ ; e la materia prolfima è il piace-

re . QLieih parte fi finifce dal Sig. Zanottt con dimo-
llrare come debbafi intendere , che nel rnezzo la virtù

è polla y e che fi danno azioni indifferenti

.

IV. Ma egli delle morali virtù in particolare nella

parte terza palla a difcorrere y le quali fecondo la co-
mun divifione , fono Fortezza , Temperanza , Liberali-

tà , Magnificenza , Magnanimità , Modeftia , Manfue-
tudine , Verità , Gentilezza , Piacevolezza , Gìufiizia .

Effendo la Modeflia, che anzi decenza, oahriraente fi

dovrebbe appellare , una virtù , per la quale gli onori
piccioli cerca l'Uomo fecondo retta ragione ; pare , che
altro non fia la fcienza cavallerefca , che un Trattato
particolare di tal virtù . Tre principi ftabilifce quefta
Scienza, i. Che il nobile debbe intero conferva r l'onor

fuo: 2. Che per la ingiuria elfo fi perde: g. Che fire-

fìituifce per la fola foddisfazione . Chi volefie entrare
pertanto a fpiegare tutta quefia Scienza , dovrebbe . !•

Ipiegare , fin' a qual fegno debba l'onore averfi in pre-
gio dal Nobile: 2. Quando l' ingiuria tolga T onore , e
quando noi tolga punto: j. Quali foddisfazioni richieg-

ganfi per rifarcire l'onore ( s ) . Molte altre cofe la-

Tom, IX, E fcian-

plazione ripone la felicità degli Dei , o intenda una contem-
plazione dalla Vlatomca. tutto divcrfa , o a fé ftcffo poco mo-
ftrin coerente.

( 5 ) Nella efpofizionc delle tre patti della fcienza caval-

lerefca
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Iciando due quiftioni fono da efaminare in quefta luo-
go ; fé chi ha una virtù abbiale tutte , e fé una colpa
Ila dell'altra maggiore . Gli Stotct , come le virtù tut-

te, così ancor tutti i vizj vogliono eguali ; meglio pe-
ro ftabilifce il N. A. che dannofi colpe Tuna dell'altra

maggiore C 6 ). Quanta poi alla feconda quiftione fta-

biliice Artflotele , che fé una virtù abbiafi in grado eroi-

co , hannofi tutte . Imperciocché dall' amor dell' onefto
nafcc ogni virtù , e quanto quello è maggiore , tanto è
ancor qucfta maggiore . Il perchè chi ha una virtù in
grado eroico , un amore grandiffimo convien che abbia
ali' onefto; ha dunque una prontezza grandiffima a tut-

te le onefte azioni , e conleguenternente le' virtù tutte

pofìfiede. Né imiporta , che alcune non abbianfi per gli

atti frequenti delle (lefle virtù ; purché per la frequen-

za degli atti yirtuofi fi abbiano : né fa meftieri , che
poffa l'Uom virtuofo ufare gli atti di qualunque virtù ;

purché di animo fìa ad ufarne bene difpoflo . Quindi
vedefì in qual maniera il Manfueto eroicamente per ca-

gione di efempio abbia ancor la fortezza , e il Povero
virtuofo in grado eroico abbia la Magnificenza ; della

quale non può ufare .

V. Dalle Morali alle intellettuali virtù nella quarta

parte palfando l'Autore due facoltà con Aiiflotek òS.^vs\-

gue neir intelletto . Una di effe le cofe non per altra

line confiderà , che per conofcerle , ed è contemplativa
;

l'altra le cofe confiderà per prendere fopra di effe con-
iglio , e deliberazione , ed è confultativa . Ciò prefup-

pollo é la virtù intellettuale un abito di conofcere ret-

tamente le cofe 5 o fi contemplino folamente ,0 pren-

dafi fopra di effe configliò . Il foggetto della intellet-

tuale virtù è l'intelletto y e la materia fono le cofe, che
fi con-

lerefca, che il Sig. Zanotti propone f pottebbe fiicilmcfttc mo-
ftrarfì , che molti in ciò 1' onore ripongono , in che edo per

Yerità non confìfle , e che noi ripongono in ciò , in che deefi

collocare. Si porrebbe far vedere altreH , che dì certe ingiurie

"fi fa alcuna volta più cafo , eh' effe non meritano, e fé ne cd-

gono foddisfazioni troppo maggiori del gfufto, benché dopo la

Sden-^^a Cavallerefca dèi Sig. March, Maffer vano farebbe ritoc-

car quefti punti

.

,

( 6 ) Ecco un altro antijìoicifmo , Manco male.
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il confìderano in quanto fi pofTon conofcere . Alla feli-*

cita neceflaria è quefta virtù , e perché la natura uma-
na perfetiona , e perchè molto ajuta ad efercitare le

morali virtù -. Aggiungafi ancora , che quantunque fia

alla focietà l'uomo ordmato , pure dalla comunità può
ritirarfi , e cercare la fola felicità del folitario ^ che nel-

la contemplazione confifte * Dividefi la virtù intellettu-

ale perciò 5 che alla facoltà contemplativa appartiene ,

in intelletto , e fcienza y e per ciò , che appartiene al-

la confultattva ^ in prudenza, ed arte. A quefìe quattro

un altra i che merita il primo luogo ne aggiugne Ati^

ftotele^ che esli chiama Sapienza,

VI. Oltre le virtù fono ancora alcune qualità d'ani^

mo , che comunque belle , e pregevoli
, pure tra le vir-

tù non voglionfi noverare , né i lor contrari tra' vizj .

Son di tal forta la virtù eroica ^ la Continenza , laTo-
leranza, la Verecondia , lo Sdegno , e di quefte nella

quinta parte difcorre il N. A* Deli' Amicizia più ,

che delle altre diffiafamente ragiona , e del piacere ; il

quale benché col vizio ancor fi accompagni , pure della

virtù alcresì fi fa feguace . Finalmente
, per finire con

ciò d'onde ha incominciato , della felicità torna a di-

fcorrere ; la quale dalla virtù eiTer dee accompagnata ,

dalla contentezza , dalla mancanza di qualunque fciagu-

ta, e dal pericolo di effa . Degne di effere qui rappor-
tate fon le parole , colle quali termina il Sig. Zanotti

quell'Opera: Rijlringendomt dentro alCumana ^ e ftando-

mi tra gli angufti confini della naturai ragione , io di-

co , che debba TUomo contentarfi di quella mi/era feli-

cità , che Ariflotele ci propofe in quejia vita , afpettar

quella più lieta , che in altra vita ci hanno promejfo con

tanto faflo i Platonici , dir bifogna , che tutta quejia-

Tilofofica beatitudine altro non fia , che un nome vano ,

Segue r altra parte di quefto libro j che contiene un
Ragionamento del Sig. Vrancefco Maria Zanotti al Con-
te Gregorio Cafali /opra un libro Franzefe del Sig. di
Maupertuis intitolato JEffai de Pilofophie Morale . Ma
perciocché quefto Ragionamento è (lato dal celebre P,
Anfaldi confutato, ci riferberemo a parlarne nel tomo
feguente , ove al libro di qùeflo w^ìoioio Domenicana às^-"

remo luogo.

VII. Qui parleremo piuttoflo d*»n foglio affai cele-

E 2 bre



68 Storia Letteraria
bre divenuto non pur neìl' Italia ^ mz ancor nella Frtfw-

àa. In due degli antecedenti tomi lì è da noi dato un
lungo eitratto delia (ottiie , e interefTante opera del

P, Gbezzi de prìncipj della Morale Ftlofofia . Fu que-
fta deferita alia Sacra Congregazione dell' Indice^ la

quale non volendo malgrado le iiianze , che gliene ve-

nivan fatte, procedere a pubblicare la proibizione d'un

Libro per altro utile , per mezzo del Sig. Card. Landi
ha concertata una dtchiaraztone dì zìcunt propofizioni 9

che potevano effer prefe in cattivo fenfo , ed halla all'

Autore mandata 5 perchè divulgaffela colle (lampe . II

P. Ghezzi (Hmolfi obbligato di proporre dapprima al-

cune difficoltà , per le quali fembravagli di non dove-

re alla pubblicazion d'efla metter mano , fé dianzi non
avefìfe quelle alla Sacra Congregazione umiliate . Seguì

in fatti qualche mutazione nella mandata dichiarazio-

ne ^ e in fine così ridotta in Como fu dal P. flampata

predo lo Stattrengho ^ quale or ora farà per noi riiìam-

pata. Intanto alcuni Padri Domenicani ^tx rendere con
fanto fine la pariglia a Gefuitt , i quali aveano fatto ri-

(lampare la famola Dichiarazton Conciniana j ne fecero

in Bologna una nuova edizione ; ma a veramente dirla

portaron la cofa più in là , che 1' efempio de' Gefuiti

non meritava. Perciocché quedi nelle rillampe della D/-
chiarazione Conciniana ufando di una religiofa modera-
zione , e del debito rifpetto a Roma nulla rautaronvi ,

né, come agevolmente avrebbon potuto , intitolaronla

Dichiarazione ^ Ritrattazione del P, Concina fatta per

ordine del Regnante Sommo Pontefice Benedetto XIV. -^

non così quelli , ma come fé la Sacra Congregazione

non aveffe dal P. Ghezzi faputo , ove aveflel voluto ,

efigerc il termine di Ritrattazione , o avefs' ella di fo-

verchia condìicendenza ufato , la guai meritaffe emen-
da, appofervi di loro autorità il titolo, che certamen-

te mal gli compete , di Ritrattazione fatta dal P. Ghez-

zi per ordine della Sacra Congregazione dell' Indice ; la

qual temeraria riilampa veduta in Roma non può efpli-

carfl , come abbia a ragionevole fdegno eommolTi gli

animi degli EminentifTimi Cardinali, ficcome un d'elfi

apertamente mi diffe . Non paghi della nuova edizion

Bolognefe i Padri Domenicani , effi, che perle riftampe delle

Dkhiarazim Conciniana beffaronfi tanto dc'ioro avvec-

farJ5
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fari , come di cantatori d'un vano , o anche puerile tri-

onfo, un'altra ne procurarono in Venezia^ ove in cer-

te Memorie fu inferita con tre folenni falfità nel pre-

meffo proemio. Perciocché vi fi dice. i. Che il P. G/jez-

zi ha (iampata in Milan» quella Dichiarazione ; il che

{d\(o è , elfendofi dall' Autore pubblicata colle (lampe

di Como, 2. Che le copie di quefta ftampa furono cen^

^oy quando non meno di cinquecento ne furono per or-

dine deir Autore tirate , quante cioè eran le copie del

libro , al quale fecondo le fagge determinazioni di Ro-
ma doveafi quel foglio inferire. 5. Che delle cento me-
dcfime copie neppur in Milano pofTibil fu l'averne una;
di che non può idearfi maggior chimera , e i Signori

Galeazzo^ e Mareili Libra; di Milano potranno atteft.a-

re di averne date a chiunque ne gli ha richièdi . Le
cofe dal mefe di Luglio 1754. erano in quefto (lato ,

quando penetrato a Parigi il foglio del P. Ghezzi nel-

la Gazzetta Ecclejtajiica de' Gianfenifti in data de' 20,

Novembre dello fteffo anno ne fu dato il più falfo , il

più veienofo, il pi»^i temerario ragguaglio, che da una
penna al partito degli Appellanti venduta fi doveffe af-

pettare . La data è di Milano^ come nelle Memorie Ve-
nete^ e men difpiace, perchè qujifli Gazzettieri fan po-
co onore ad una sì ragguardevol'Citeà , rrioprando d'a-

vervi corrifpondenti affai fciocchi , e maligni . Sentafi

ora graziofa novella , che noi dal Tranzefe fedelmente
recheremo in Italiano , facendovi fopra a luogo , a luo-

go le riPeflìoni opportune

.

Il P. Niccolò Ghezzi Gefulta ha gui pubblicati due

froffì volumi in 4. intitolati de' Principi della Morale
'ilofofia . L\ Jnquifttore ( ora comincia il buono ) non

voleva dapprima lafciar pafjare gueJT opera , ma PAuto-
re fece ricorfo al Marchefe Gallavicini Governatore dì
Milano, e amico della Compagnia^ il guai voleva far-
la flampare fenza licenza de Superiori { j ) , In que-

E 3 fie

( 7 )
Q'.'al f<^^e (\ può merlrarc un Ga77crti>rc Uquale ma,

lamcnte (Iropnia un nom? H celebre , il quale fi è guelfo del

S\^. MareTciallo 'Pallavicini Ma fen/a ciò fapplafi , che appe-
na v'ha in qiicfìo racconto parola , che non f^a una impudenta
bugia. Dirò io, come andò la faccenda. Un Gtfuha a;"»-.lcodcI



7« Storia Letteraria
Jìe c'trcojìanze non credendo Plnqulfitore dì potere far me-
gl'io , fi è contentato , che Papera riveduta foffe da una
perfpna parziale de' Gefuiti , e del Governatore ^ e così

il libro , comecché cattivo fojje y approvato fu , efiampa"
to ( S ), Appena quefto libro vide la luce ^ che pienofu
ritrovato £enormi errori non foto nella Morale , ma ancora

nel dogma ( di quefte bufFonefche caricature d'errori di-

reni poco apprelfo ) . Fu come tale deferito a Romi al-

la Congregazione delPlndice ; vi fu efaminato ( p ) , «

giudicato degno di cenfura j ma folo fu prefa delibera-

TJone

1\ Ghe':^zi pensò di farne (lampare i' opera in Corte di MìU-^
mi mi ficcome la flamperia di quella Corte pretende d' aver
priviirgio di non dipendere dall* Inquiraione, cosi fcnza licen-

za non de' Superiori ( come dice il Gazzettiere , il quale alla

macchia pubblica le fue infami novelle , e poi ridicolofamente
ponfi a far lo zelante per la licenza de' Superiori ) ma del P.
Inquifitore prcparavafria ftampa dell' opera per parte defl'^Ar-
civefcovo 5 e del Governo ( che fcnza dubbio fon Superiori

)

già riveduta , e pafTata con approvazionf . Il P. Inquiiitorc

portò al Sig. Marchefe VaLUvicini le fae doglianze , e fccegli

ofTetvare, che il privilegio era per la Stamperia della Corte
,

non per qualunque Stamperia folle in Corte, e che l'opera del

i>. Ghc\zi voleafi veramente fìampare In Corte, ma non nella
Stamperia di Corte , fibbene nella 'p-tUtinx àtìV JLr%eLatitict-

ta in Corte, ma non comprefa nel Privilegio . Paragonifi un po'
quefto racconto con quello del Gazzettier Parigino ^

( 8 ) Avea il P. Inquifitore a commettere la reyifione ad
un P. Vomenicanoy o ^gojìiniano ì allora il Gazzettiere non vi
avrebbe trovato fopcrchieria , non è così ? Per altro dovea il

noftro Gazzettfere innanzi di fctivere informarfi meglio , e a-
vrebbe faputo , che l'opera non fu riveduta da unaperfonay ma
4à tre , dal Sig. Giulia Cefare Berfani per lo Senato , dal Signor
Arciprete Francefc» Qurioni per l'Emin. Arcivefcovo , e dal ^i^,

Carlo Guenzati per io S. Uffizio , e che il Guenzati , fui quale
cade l'aggiunto di perfona par\lile de' Gefuiti , e del Governa^
ture, non è già un ignorante Pretonzolo, o un Uomo di per-
duta cofcienzai ma dótto, e Zelante Parroco nella Metropoli-
tana di Milano, e Teologo di profeflìone , avendo egli nel Col-
legio Elvetico letta con fama d'ingegno , e di fapere la Sacra
Teologia . Noi abbiam dovuto tai cofe toccare ancora , perchè
vcggaiì la temerità del Gazzettiere , il tjuale con impudenza ci

Torrebbe come un ingiufto , e prepotente rappreftntare il Sig.

Marefciallo VdUavicini , anc«r più rifpettevole per le perfona»

li fu€ doti incomparabili , che per la chiarezza del fangue, e
^jcr io fplendore delle dignità foftenute

.

( 9 ) E aliai cht 'i córri fpondente di Milano non abbia in*

for.
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zfone di porlo neW Indice de libri proibiti i .10). 1

Gefuiti fecondo il loro coiìume ( che v'ha egH di ripreh^

fibile in tale cari tatevoi coftume ? ) accorft fono
^
in aju-

to del lor confratello ^ e prendendo ia difefa detP opera ^

e dell' Autore hanno ottenuto , che 1 libro non fofìfe proi-

bito , ma che il P. Ghezzi dejfe in forma di dichtara-

zione^ e di protefia una efplicazione concertata colla Con-

gregazione , e col Card. Landi , a loro fecondo che nefia^

mo ajftcuratf per politica più , che per affezìon confeera^

to ( II ) . Quefla dichiarazione (Italiana) è flataftam-^

pata in 4. a Roma ( 12 ) nel mede/imo fejio del li-

òro ; ma con tante precauzioni , che non fé ne potevano

aver copie , e appena da 2®. perfone veduta fu in Ro-
ma ( I? ). i'i è tuttavia trovato il mezzo difarne (in

E 4 Bo-

formato il d'Ietto fuo Gazzettiere del nome, e cognome , e del-

la patria di chi dcfetillo > e de' Rcviiori a'quali fudaioadila-
minarc

.

( 10 ) Che? aveafi 3 bruciare per man di boja , come an-
ni fa bruciata vi fu la vita del J?. Fefcovo di Sener^, e qualche
ifogUo ancora delie G^^^effc Eccleftafticbe del noftro ?{^cveUtjia .

Ma la verità voleva iunoUre , che fi aggiugnefre , là diregna4;a

proibizione cfFere fiata in quefti termini^affai piti miti conce-
puta, cioè, che '1 libro Ci teneffe per proibito finche fecondo la

mente della Sacra Congregazione fofTe corretto.

C li ) Come deftramente cerca quefto Scrittor temerario dì

fendere nel cofpetto degli Uomini o (ofpettó , o meno prezio*

ia la bontà a lui troppo fpiaccnte da quefto ampliflìmo Porpo,
yato dimoftrata in molte occafioni i ed in ifpczicltà nella prc-
fente per gli Gefitìti,

"''.

( 12 ) O i Gazzettieri ben informati ! uno la vuole ftam«
]»ata in Milano , l'altro a I{9ma. j né 1' uno , ne l'altro ci co-
glie > a Como , Signori Gazzettieri intendetela , fatta ne fu la

prima (lampa.
^

( ij ) La Sacra Congregazione ordino, che la dichiarazio-

ne fofTe premeva in fronte al libro j non che fé ne ftampaflTe-

ro millioni di copie per dare divertimento a tutti i curiofì , o
a perfone al noftro Gazzettiere fomiglianti } 500. cran le co[>rc

del libro , ed altrettante ftamparonfi copie delia Dichiarazione /
dove fono le grandi precauzioni ? Dirò io dove fieno . So-
no nel capo del Gazzetticr Gianfenijla , e di qualche altro
com* egli maligno , il quale vorrebbe pur (eco lui fcc.

mate al P. Chec^jt la gloria d'avere alla Sacra Congregazione
rifpcttofamente ubbidito , e farlo nell' atto fteiìò , in che dà
maggior prova del fuo offequio a quella autorevole Congrcga-
aione, comparire, fé poflibil foffe, uno fcaltio tmpoftore inicfo
tutto co' fuoi a deluderne gli ordini »
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A

Bologna ) fegretamente ( 14 ) un edizione inpicnolijft-
ma firma per facilitarne lo fpargimento , e per far ve-
dere , che quejlo foglio non fa onore a Gefuiti , e meno
ancora alla Congregazione^ la quale fé n è contenta-

ta. ( 15 ). Una lettera di Roma dice , che nel vederfi

quefta dichiarazione fonoft ( fenza dubbio dalle perfone
di fpirito ) fatte le medtfime riflejfwni , che nelle No-
velle Ecclefiaftishe trovanji intorno la dichiarazione del
Sig, Buffon , e che paragonandole tutte e due colla di-
chiarazione e Protefta del P. QjùtiuQÌ ft forge ^

per dif
petto , che uno ne fenta , la differenza del trattamento y
che fuefli ha ricevuto . Le dichiarazioni de* Pichon , e
de' Berruyer potrebbono ancora confermare^ ed appoggia--

re quejio confronto , dal quale naturalmente conchiudefi ,

che i veri colpevoli fempre fon rifparmiati , egl^innocen-

ti fempre opprejji ^ fenza effere a]coltati ( 16 ) . Così il

miferabile Novellila . Paftiamo a trafcrivere la dichia-

razione-^ ed inferiamovi qualche oflervazione fuUe eolìui

rifleffioni

.

Dichiarazione , e Protefta del P, Niccolò Ghezzi .

,) Quando ufcì alla luce il mio libro intitolato De'prtn-

55 cipj della Morale Filofqfia ec. parve ad alcuni ,

„ che

("14} Ma e la liceriTitt de* Superiori ? Era un gran delitto
per il T, Ghe^^i y che l'opera fua ufcìfTe fenxa facol ràdei P.ln-
quifitore di MUano i come or compiacefi tanto ii Gazzettiere
d'una ftampa farra alia macchia della Dchiarazione del p. G^e;^^

z,i ? Forfè cred' egli, che iìavi concorfa almeno la tacita con-
nivenza del R. P. Inquifirore di Bologna?

( 15 ) Non è egli ben fanto il fine di quella rìYlampa ? Gli
autori d'eiTa ne avranno certamente gran merito innanzi a Dio,
e moflreranno agli Uomini d' aver fatto un lodevoliilimo ufo
del Probabiliorifmo . Intanto i Cefuiti Ci glorìeriin forfè di troL

varfi difonorati colla Sacra Congregazione dell' Indice , e rin'

prazieianno il Caz7.ett.*erG d' averli con cfìa pofti in un la-

icio.
( ì6 ) Qiiefto tratto vai molto a fcoprire i penfamcnti di

quefV* Uomo, ed a confolare i Gefmti di tutte le gloffe eh' e'

va facendo, ficcome vedremo fopra i particolari articoli della

T)ìchiara':(^ione del P. Chezzi • Forfè ancor varrà a rintuzzare

il vano trionfo di certi altri, veggendo qucfìz Dichiarazione di
un appellante rivolta a fcifmaticò sfogo contro Ja Chiefa.
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,5 che io avefli contravenuto alle Apoftoliche coftitu-

5, zioni , e decreti , riprovando , e cenfurando come
5, erronee alcune opinioni difefe da Ifutori Cattolici ;

5, e che iri oltre nel fuddetto mio libro fi contenefferò

5, propofizioni , le quali potefTero effer prefe in uncat-

„ tivo fenfo , e non contorme alla fana dottrina . Quin-

j, di elTendo pervenute alla notizia della S. Congrega-

,, zione deir Indice le oppofizioni fatte al fuddetto mio
,, libro , dopo un conveniente , e maturo efame del

5, mede/imo, ha Ella (limato neceflfario, che fi face ia-

,, no dall' Autore in alcuni luoghi le dichiarazioni, e

„ mutazioni, che bifogneranno , per mettere a coper-

„ to la dottrina in elio contenuta da qualunque con-

„ trario fofpetto , e prefervare i Lettori da qualfivo-

5, glia inciampo , in cui potrebbero cadere , fé non fi

5, dichiarale meglio dall' Autore il fenfo, in cuidaef-

5, fo fono (late proferite tali propofizioni y mafTime ,

5, che fi tratta di materie per loro natura affai diffici-

5, li e fpinofe , e quelle trattate vengono nel volgare

5, Idioma , talmente che paffando fotto gli occhi di

3, perfone imperite nella Teologica Facoltà , potrebbe-

„ ro più agevolmente prendere qualche abbaglio . Per

„ ubbidire dunque ai venerati comandamenti della S.

5, Congregazione, e per manlfeftare i fentiraenti Cat-
„ tolici , che per divina iTiercè nutrifco nella mente

,

,, e nel cuore , ho diflefa la feguente Dichiarazione

,5 intorno ai luoghi, che per ordine della (le (fa S. Con-
^, gregazione mi fono (lati indicati , la quale voglio ,

„ che (ìa premeffa in fronte del libro, e fia confiderata

„ come parte dell' opera , e che coerentemente ad ef-

„ fa s' intenda quanto fi troverà da me fcritto nel de-

j, corfo del libro.

„ L Dichiaro , che ove nel dialogo 6. paj^. 150. e

"it fisS' prendo a confutare l'opinione di que' Teologi ,

„ 1 quali negano , che potelfe Iddio crear l' uomo con
„ queir iftef(a concupifcenza , cui nafce ora fogget-

„ to (17), non intendo di cenfurare come erronea una
„ tale fentenza , la ^uale è foilenuta da Cattolici , ed

j> in-

[ 17 ) Cife a dire , che negano U pojjìbtiùà dello fiato de/U
fur4
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5, infigni Autori lontanifTimi dal Gianfenìfmo , né iti

j, altro fenfo la chiamo G'tanfentana , fé non perchè

3, venne fingolarraente adottata da Gìanfen'to , cui pren-

„ do di mira in quel Dialogo, come nel precedente .

j, E C9SÌ parimente quanto ali' efpreffioni , o qualifìca-

„ zioni dure , ed afpre , che ho ufate trattando di que-

5, fta opinione, intendo, e dichiaro, che non riguardi-

3, no quella fentenza in fé fteffà confiderata , che non
5, foggiace a cenfura ( i8 ) , ^

ma folo la maniera con

5, cui vien difefa da Gianf^nio ( ip ), e Tufo ch'egli

5, ne fa •

„ IL Nello ftefìfo Dialogo pag, 157. e 158. chia-

„ mo la concupifcenza indifferente ^lla colpa , ed alla

3, virtù , e la raflbmiglio alla fpada, che è indifferente

j, all'offefa , e alla difefa ; non intendo con ciò d' op-

5, pormi alla dottrina di S. Agoftino , il quale dimo-
3, lira contro Giuliano eflere la concùpifcenza per fé
3) Jieffa csittìvz^nè contravenire alla definizione del Con-
5, ciiio di Trento, il quale dichiara, che la nodra con-

5, cupifcenza ex peccato ejì , c:^ ad peccatum inclinat .

„ La chiamo indifferente alla virtù , ed al vizio , in

5, quanto non neceffita a peccare ^ né toglie la libertà

3, d' indiifeenza al bene , e al male, come vogliono i

5, Novatori (20 ) , ed alla virtù oecafione d' efercitarfi

5, nel vincerla. Né in altro fenfo vuol prenderli il pa-

j, lagone da me xecaco della fpada , il quale affoluta-

„ mente

fura natura : così il Gazzettiere Ecdefiaftico ; ma c^Iì poco
Teologo moftraii in ciò, mettendo la pojjibilità dello flato del-

ia pura natura nel (òlo poterfi crear l'uomo co>n quell' iftedà

concùpifcenza, cui naice ora foggctto . Vegjijfi il noftro To-
mo II. ( pagg. 24. e fe<r^, )

f 18 ) Quefte parole non joZZ^ace a cenfuya fono dal Gazzet-
tiere Trionfante mefìè in majufcolo,

C19) ii Gazzettiere vi aggiugnc uiì?i corta parentefi do-
fo Sant' ^gojiino

, per ..tiasformare il Santo in precqrfor dì
Gianfenlo .

\ 20 ) Il luon Tadre tafeia ad altri U cura di conciliar ci»
gm S' Agojiìno , e col Concilio di Tv/ento . Quefta è la parentefi,
che qui ag^iugne il Gazzettiere, -al quale* come a buon appel.
lantc fembia, che dicali contro 'S. Agofìtno^ ed il Concilio di

Trento^ quando negafi , che ìp, coricupifcenza necej/iti n peccare,
e tolga la liberta dMndiffe^^cnza al bene, ed al male.
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„ mente prefo noa è , né può effigre proprie ed ade*

j, quato ( " ).

„ III. Riprovo, e impugno alla pa^, 2^6. e feg, x^q-

5. me errore de' Gianfeni/ii l'opinione , che rifonde la

5, riprovazione d' alcuni nel peccato originale ,
quan-

5, tunque debba effere loro rimeifo. Ma non compren-

„ do con ciò m tale errore quei Teologi , i quali pro-

3, babiimente difendono elTere il peccato originale mo-
3, tivo della riprovazione negativa anche in quei re-

5, probi, a quali fu rimeìTo ; perchè febbene quelli Teo-
„ iogi affermino , che per la colpa originale emndio
5, rimefìa , tlabilifca Iddio di non 'conferire addetti Re-

3, probi la perleveranza finale , che è un dono, ed un

5, beneficio femore indebito , non negano però in Dio

5, ia fmcera volontà di falvar tutti, né dicono co'

5, Gianfenìfi'f , che li priva d'ogni Grazia attuale ne-

3, celTana pet ben operare , e li lafcia in quella fatale

„ neceffità di oprar male , che fecondo Gtanfento è T
„ effetto del peccato Originale

; quello è T errore da

5, me combattuto in quel Dialogo , non già T opinion^

5, accennata di (opra (22)»
„ IV. Alla pag, 288, dico poterfi difputare traCat-

5, tolici fé S. Agofl'ino abbia ammeffa o no la grazia

3, necejjitante j il che vuol intenderfi per modo , e figu^

3, ra di concefTione , e d'ipotefi, così che abbia que-

5, fto fenfo : ^uancT anche d'tfputar fi potejje lecitamente

5, tr£ Cattolici fé tal Grazia fia filata ammejfa da S^

„ Agoftino, non puh nondimeno recarfi in dubbio fé fia

5, fiata profcritta dalla Chiefa^ da cui debbono i Gian-
,, {enidi ptà che da S. Agoflino prendere la decifione

5, della lor caufa . Ma per togliere ogni equivoco , ed

„ ofcurità al mio fentimento , confeflo non poterfi du-

5, bitare da verun Cattolico , fé S. Agoflino abbia am-
„ melfoj

(21) Il Gazzettiere s'imbroglia ridevoimcntc nella tradiizio»
ne di qucfto paflò, e rendelo: /e ^«e/ fris abfdument ne peut è^re

te fens propre , mah un fens adequf , cioè tt quale ajfolutamen'*
te prefo non può ejfere il fenfo prcprh , ma tin fonfo adequato t

poi inlultando domanda a' Tuoi leggitori. V'ha egli pìU mìfc^
rabtl cofa^e piti ridicola di quejìa fite^ar^ione? Ma. (e egli fa ftor-
pia, il fo anch'io, che diventa mifecabilc, e ridicola.

(22) Nulla di qucft' articolo dice il Gazzettiere.
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5, meflb , o no una Grazia , che tolga il libero arbi-

55 trio ,
perchè cffendo ftata nelle materie importanti ,

„ ed elTenziali della Grazia adottata la di lui dottrina

„ dalla Chiefa ( 23 ) , ficcome non può difputarfi , fé

5, quefta ammetta , o no la Grazia neceffttante , così né

55 meno di S. Agojiino può metterfi in dubbio da al-

5, cun Cattolico che abbia riprovata la Grazia necefìfi-

3, tante . Tale è flato realmente , ed è il mio fenti-

5, mento (24). Con tutto ciò perchè non mi fono fpie-

3, gato con la dovuta chiarezza , anzi la mia propofi-

3, zione prout jacet può avere cattivo fenfo , voglio ,

,5 e intendo , che la medefima non fi prenda fé non
,5 nel fenfo predetto

.

5, V. E' fembrato a taFuno, che alla pag,!^^. 300.

55 e 318. io metta in dubbio fé la dottrina di S. Ago^

3, fl'tno in materia della Grazia fìa ftata approvata dal-

3, la Chiefa. So, che nelle materie della Grazia è fta-

5, ta fempre dalla Chiefa in forma fpeciale, e fuperio-

,ì re

(25 ) ^Hal conffjpone, ibrida qui tutto feftanteil Gatzettie.
re ', fotta la penna d' un Gefuha l come fé feiìevi Gefuìtay il

quale àvefie negato , in ciò, che riguarda i punti dogmatici ^

e certi, e diffiniti intorno la grazia , a S. AgoiMno la gloria
<^uì concedutagli dal P- Ghec(r^i . Bifogna , che^il Sig, Gazzet-
tiere diftingua tra ciò, che può effere particolare fiftema di S,

^o^ofilno ^ e ciò che è di fede intorno la grazia. La Chiefa ha
adottata la dottrina dell'incomparabile S. A^iojìmó per quello,
ch'ella ha giudicato didiffìnjre cfi (zActC: quindi ha dichiaralo a
gran confwfione de' Gtanfemjìiy che la dottrina di Gianfenh in,

torno la Grazia Irrefìfìibile , la fola libertà a coaBione ce. non
fu giammai dottrina di S.A^o^ino ; ma la Chiefa non ha ogni
particolare dottrina di S. ^f^o^ino anche \n materia cU Graziai

fatta fua , ficchè lecito a Cattolico uomo non fofTé icoftarfe-

ne, ov'egli penfafTe d'avere di farlo buone ragioni. Quefto al

più potrebbe ad un Gefuha dare faftidio
,
quando fofle vero ,

che '1 fiftema di Molina foffe contrario a S. ./t^ofììno , ( il che
per altro è falfidimo, flccome altrove ho dettò] ì ma non g.à

Quello. Che dunque v'ha da ftupire in tal confejjione Jotto U
fernia d^ un Gefuita i

(24.) Gli fi crederà eo^li fulla fua f>arola?Gcmì\e mterrogaz^Ottc
<Jcl Gazzettiere. Leggafi tutto il contef^o del f. Ghezz.f ^^ ve-
drafl) nella fteffa ofcurità di qualche equìvoca efpre'Tione av^^

volto il legittimo fentimento . E certo qual premura poteva;
aver egli mai d' infinuare , c!>e fi potffìc da buon Cattolico
«lettere in dubbio , che S* Agofìino abbia riprovata la Gra'i:ja

necej/itante?
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5, re agli altri Padri , lodata , commendata, e fegulta la

„ dottrina di S. A^ojfino ^q che da' l'uoi Scritti contro i

j, Peia^ianì^cà altri eretici fono (tati bene fpeiro trat-

5, ti i Canoni, e Decreti de'Concilj, e de* Sommi Pon-

„ tefici appartenenti a tal materia. Con tutto ciò mi
5, pare , che da quelto non s' int'eriica , che tutto ciò ,

„ che trovafi ne'medefimi libri di S. Agojiino indiitin-

„ tamente , e t'enza alcuna limitazione , o rellrizione

„ s'abbia a confiderare quafi un Dogma Cattolico , ed
„ un Articolo di tede, così, che non fia lecito ad un
5, Cattolico icoltarli dalla di lui opinione , e dottrina in

„ qualunque punto non decito dalia Chiela, ma tutta.

„ via nelle i'cuoie disputato , e controverto . Tale , e

5, non altro è (tato, ed è il mio fentimento , circa la

5, dottrina di S. A^ojiino , che farà da me tempre ve-

„ aerata con quel rifpetto , che merita per fé Iklfa ,

„ e per il giudizio , che ne ha portato in tutti i leco-

5, li la Cattolica Chiefa (25).
,, VI. Pare altresì , che nel Dialogo 8. del lib. 2.

„ io cenfuri come Gtanfeniano il fi (tema di quei Teo-
5, log! , che riponendo i' efficacia della divina Grazia

„ nella dilettazione Ceiefte fuperiore digradi alla Ter^

„ rena , rigettano nondimeno le cinque propofizioni di

5, Gianfenio{2Ó)te che inoltre io dica eifere un tal fì-

5V, ftema efprejjamente condannato dalla Chiefa . So , che
„ vi fono Autori Cattolici , i quali ammettendo , che
,, non oihnte qualunque dilettazione fuperiore , che fi

,, trovi neir anima , la medefima fia fempre fornita d'

„ una libertà d' indifferenza , e d' una vera attiva po-
•„ tenza alla parte oppolta, talmente, che a Giuili non
„ fiano mai imponfibili i divini precetti , né manchi
„ loro la grazia, per cui fi rendano loro polfibilijdifen-

5, dono come Cattolico il luideito filknna , intorno al

„ quale non ha iin ora proferito la Chiefa alcun ^m-
)j dizio

/

(25) Ecco la gloffa del Gazzettiere. Abbiamo ancor qu\ /f-

dm%a nella fineerha di ^uejìo famofo Gefuita, Che fcipitC7.za 1

)2.6\ E ehi è, ripiglia a dir brufcatnenre il Gazzettiere, e
chi e che non la rigetti^ f^f^'K^ tuttavia attribuirle a. Gianfenio ?
Ed ceco com'ci fi dichiari apertamente contro le Bolle de' Pa-
pi

,
le quali a G/<r»/Vn/# attribuifcono quelle cinque dannate

propofizioni

.
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^5 dÌ2Ìo ( 27 ).• Per confeguenza quanto ho detto in

5, tutto quel Dialogo per moftrare la conformità dique-

„ fto fiftema con la dottrina di Gianfemo , e con gli

„ erróri contenuti nelle cinque propofizioni , mi prote-

5, fto e dichiaro d'averlo detto argumentand't gratta come
3, fi pratica nelle fcuole , dove impugnando la fentenza

„ fi procura per via di difcorfo Teologico di moftrare^

3, che la riiedefima abbia connéflìone , e affinità coti

5, qualche dottrina profcrittà dalla Chiefa ^ ma non fi

„ pretende per ciòcche tale opinione rimanga già prò-

5, fcrittai Avverto per tanto il Lettore^ che in quefto

„ fenfo folamente intendo j che fia prefa la taccia di

5, Gianfeniano da me data in quel Dialogo al mento-
,5 vato fiftemai

5j VIL Affermo alla pag, 4^;^. efserfi infegnate da

3j molti SS. Padri opinioni contrarie al naturale dirit-

5, to . Ma noli ho intefo di affermare con ciò , che i

35 SS. Padri abbiano ihfegnato opinioni o contro i pri-

5, mi principi del jus naturale^ o contro k concluConi

3, jprofiìme , ed immediate , che dallo ftefso derivano ^

3, il che farebbe irriverenza , e temerità * Il fentimen-

3, to mio deve riftringerfi alle cofe, che riguardano le

3, cohclufioni rimote ^ intorno alle quali durano anche

3, oggi varie difpute fra gli Scrittori Cattolici, metten-

3, doli molte volte in quiftione fra i Teologi ,6 Gano-
3, nidi , fé una tal cofa fia proibita dal jus naturale ,

3, o dal jus Divino pofitivo 5 oppure dal folo jus Ec-
3, clefiaftico . Rifpetto a tali conclufioni rim9te j che

3, deduconfi dal jus naturale , potendo darfi ignoranza

3, invincibile , ho pretefo di parlare nell' accennato Ino-

3, go del mio libro. Di quelle, e in quefto fenfo bra-

3, mo , che fia fpiegato , ed intefo da chi io leg-

„ gerà ( 28 )

.

„ Vili. Tutto ciò 3 che alla pag. 557. ho fcritta

3, deir anima Mondiale voglio , che s' intenda cattoli-

3, camente , non già mai neir ovvio , e rio fenfo de'

„ Poeti 5 e Filofofi ivi da me lodati . Imperocché fé

3, bene

(27 ) Ancor ^uejta confettane merita, fecondo il Ga22cCtiete,

rf' cjfer notata .

( 28 ) Il Gazzettiere riferifce folo qucfto articolo fenza 35-

giugnervi veruna delle fue {olite grazie.
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3, bene eoli' affermare, che Iddio è vera forma ^ e vera^

„ anima dei mondo , io mi fia fervito di tali termini

„ nei fenfo metaforico , ed allegorico , e non già nel

,, proprio, e naturale di tali vocaboli , né altro abbia

^, io intefo di dire , fé non che Iddio è caufa univer-

„ fale 1 efficiente , infinita , la quale coli' intima fua

„ prefenza, immenfìtà, e concorio immediato dà pro-

5, priamente, e veramente ad ogni cofa l'efsere, il mo-
„ ta, e la vita -, nulla di meno perchè mi fono con-

„ fufamente , ed ofcuramente fpiegato , rifiuto ^ e ri-

,y getto ogni modo di dire 5 che fembrar pofsa favore-

„ vole al fiftema de' Stoici riprovato dalla Cattolica

^, Religione {^9)^
„ IX. Riferifco alla pag, S66. la Lettera di S. j^go-

„ Jiino a S. Girolamo , nella quale afferma il S. Dot-

„ tore efsere (fata a' fuoi tempi gran quiftione , fé in

5, qualche cafo lìa lecita all'uomo dabbene , e Criftia-

,, no la bugia officiofa , e conchiude ( 50 ) che in

jj pra-

(29) Qucfto articolo fi pafTa dal Gazzettiere /òtto filenzioj

ma non già dal P. Concina , il quale nei fuo fecondo tomo
cqntra i Veìjìt (p. 257. e fe^g, ) ne mena rumor grandiflìnio .

Veramente il P. Gher^^i ha ben fatto a dichiararti y perchè fe

il P. Lettor Concino, è irtci^fmpato nel leggere !e carte Ì57. e
fcg, de'Dialoghi ,e vi ha trovato lampante l'errore degli StoU
ci ^ che non farebbe uno, che non fofTe V.Lettore ^ e non aveffc

l'acutiflìmó ingegno del VXoncinaf Mi perdoni per altro il P»

Concino. , fé gliene dicoy pare , che la carità fecondo la più
probabile opinióne volefle , ch'egli alle parole del P. Gher^x^l

dcife appunto il fenfo , che l'Autore nella Vichìara-T^onef^
loro date • né per ciò volevavi gran fatica . Dappoiché il

y. Chc^^l avca con tutto lo sforzo difefa 1' efiftenza di Dio
come diftinto da tutta la natura creata, o conveniva dire, eh*

egli foltamente fi contradiceva, e diftruggeVa quanto avca dap-
prima ìnfegnato( e quefto noi volea il giufto concerto, che ai

V. Ghc^r^ han l'Opere fue meritato, non dico di zelante Cat-
tolico , raa di ottimo ragionante ) o uopo era dargli la natu-
rale fpicgazionc , ch'egli in quefì' articolo ci prcfenta . Ma il

P. Concino, ha una ccita carità fatta a fuo modo, che tutto in.

tcrpetra in peggio.

( jo) Il buon Gazzettiere traduce qu'?fio conchiude ^ che ap-
pella a S. ^o;o(ìino

^ je conclus , conchiudo . Non è ella una tra-

dwzionc molto fedele ? Ma tale ncccflàrio era . che fofse per
potere all« fcguenti parole : che in pratica può ciitfcuno fe^uiré

tfuelU porte che 'vuole : aggiugncr qucfla graziola parcnt«ii •

T^on e egli ciò molto comodai
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f)ratica può ciafcuno feguire quella parte , che vuo-
e . Da ciò non panni che (egua aver io (limato ,

che S. Agofitno dia per lecito Tufo della bugia uffi-

ciofa , mentre ho fempre tenuto , 'C tengo per cer-

tiffimo , che il S. Dottore ha infcgtiato elpreisamen-

te il contrario nel libro de Mendacio , e nell' Enchi-

ridion in cui vi è il riftretto del medefimo libro .

Dico pertanto , che nel luogo da me citato ha volu-

to li Santo Dottore accennar folamente per modo di

conceirione , che quantunque della fuddetta opinione

peniar poteire ciafcuno , come più gli piaceva , non
per ciò difputar fi doveva , fé i Sagri Autori aveffc-

ro qualche voita mentito, che era il punto delia faa

controverfia con S. Girolamo .

„ X. Ho knno alla pag, 962. avere generalmente
in tutte le materie Morali più d' autorità i Teologi
di quellonoftrofecolo,che i Teologi degli antichi fe-

coli ancora più luminofì ; ed alla pag,9'jo. valere più

nelle materie fpettanti alla cofcienza un buon So>n^

mifla , che tutti i Padri . Non vorrei che da ciò s*

inferilfe aver io fentimentì poco riipettofi a' Padri ,

e Teologi antichi . Tengo , e dichiaro , che in pe-

fo d' autorità i Padri debbono aflblutamente preferir-

fi ^'Cafijiiy o Sommifti del noftro fecolo, come par-

mi effermi efpreflb alla pag, p6^. Ma perchè al-

cune quiftioni morali o non furono trattate ex profef^

fo da'Padri , e più diligentemente furono efaminate

da' Teologi pofteriori , iulla fcorta però fempre della

loro autorità , e dottrina , o perchè varie altre ap-

partenenti al jus Ecclefiaftico per le nuove leggi ; e

varia difciplina della Chiefa non potevano faperfi , e

trattarfi da' Padri , e Teologi antichi , dico doverli

in quede confultare i Moderni Dottori , e in quefto

folo fenfo concedo a' fecondi qualche forte di prefe-

renza fu gli antichi (51).
« XI.

(31 ) Fate al Gazzettiere di fcoprirc in qucfto articolo X.
anzi che una dichiarazione ttna. 'vera, ritrattac^ione 5 ma quefto

nafce perchè egli non ha veduta r opera del P. Ghermì , La
legga (pccialmente a. carte 964. e 965. e vedrà che il P. Ghez,z.ì

non dovea in ciò rìtrattarfi , mentre quello ftefso ivi ayea
chiaramente detto, che ora pili precifatnente dichiara.



D'Italia Lib. I. Gap. V.
,

8i

>, XI. Alla pj^. 8^8. ho dato per tatto notiflimo ,

che prima della nalcita del Gia»fe7ifJmo^ cioè a dire

per un fecolo quafi intiero tutce i' (Jnivertìtà, tutte

y^ le Scuole , tu rti i Teologi, e tutti i Veicovi, che di

tal tempo trattarono di queiie materie , tutti d'^ una-

nime lentimento inCegnarono lecito 1' uib dell' opi-

nione meno probabile . Un tal fatto vien da me af-

5Ì ferito fuila fede , ed autorità del P. de Champs nei

,, fuo,' libretto intitolato quxjiio facìi , Ma perchè

„ fento, che gravi autori l'hanno polio in dubbio , ed

„ altri hanno procurato di moltrarne l' infuiTiilenza
,

5, non elìgo maggior fede al rnio detto di quella, che

,, merita il fatto medefuno , e l' Autore da cui 1' ho

3, prefo . Avverto in oltre , che non ho intelb di dire,

,, che tutti i Teologi , che han yilfuto in guel perio-

5, do di tempo abbian tenuto ed infegnato il Probabi-

5, lifmo ;
perchè ficcome tra gli Scrittori , che gli

„ aveano preceduti ve n'erano (tati indubitatamente de'

5, contrari al Probabililttlo , cosi ninno può alferire ,

^, che tutti abbiano preferita F opinione degli Scrittori

„ loro contemporanei a quella degli antichi. Ho inte-

5, fo dunque di parlare di quelli , che in detto fpazio

5, di tempo hanno Itampato libri , e ^quanto a quello

5, fatto pure lafcio il fuo luogo alla verità (^2).
„ 'XII. Nel Dialogo ò. e 8. è feaibrato ad alcuni ,

?, che io dia la taccia di Ri^ori/h , o G'tanfenijia a

„ tutti gì' impugnatoti del Piobabilifmo . Ma per dir

„ vero R'tgmjii io chiamo foitanto quelli Antiproba-
5, bililli , i quali facendo fempre tra le Opinioni fcelta

,, di quelle , che fono più rigide , ancorché molte vol-

5, te non ììano le più lòde, e le meglio fondate , fi pre-

9) giano di profelfare una Morale fevera 5 e rigida ,

Tom, XI. F „ bia-

( J2) Per cjfere fu (jnefìo punto foixynente in^irnito ^ dice qui
il nortro ammirabile Gazzettiere , bifo^nerebbe le^^ere La beiU
StorU del Probabìlifmo fcritta. dal P, Concina celebre Dpmenlcx .

no . Ce n'Jnt alcune copie <t Petrilli , mx in ItxUxno i e farebbe
o^cra affai buona con una traduz.h}u , almeno con xmpLi e^)ra:.
tt in nojìra lingua renderla comune a tatti t le%%it9ri . V"cggafì fc
queOo clop;io della Storia Conciniana fotto la' pernia d'un Gaz-
zettiere Gianfent(ìa faccia grand' onore al P. Cinclna , e non
anzi confermi quauto il vaiorofo i\ Balla riiniHoyrrosli iiclU
piiiua lettera h\ rifpofta ad Enfebio Eranijìe . .
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„ biafimando, e cenfurando fempre , come laffe, e ir-

3, ragionevoli V altrui fentenze , quantunque fondate

5, talvolta fu buone, e (ode ragioni (^O* Tra ìCìan-

^^ fenifti poi non è mai ftato mio intendimento d'^ an-

„ noverare tanti ProbabtHorifti Cattolici di varj iftitu-

„ ti, e della (lefìTa mia Compagnia , che nulla certa-

,, mente han di comune cogli errori di quel Partito *

„ Una tal nota pretendo darla foltanto a'^feguacì di

„ G'tanfenìo y i quali per colorire la loro pertinace di-

„ fubbidienza alle decifìoni della Chiefa, ed alle Apo-
5, ftoliche Coftituzioni , e per accreditarfi in qualche

„ modo nel pubblico , hanno affettato il titolo di di-

„ fenfori della morale fevera , ed hanno dichiarata una

5, guerra aperta al Probabilifmo

.

„ Nei fine dell'opera iftituifco un Paragone. tra il

„ Probabilifmo, e i dogmi della Fede, e tra Tarti de'

3, Probabiiiorifti , e quelle de' Novatori . Or dichiaro y

„ che un tal confronto ncn è adequato , né intendo di

5, paragonare a' Novatori , ed alle maliziofe loro arti i

„ Probabilìorì[it Cattolici , ma i foli Gìanfentflì , a
,, qualunque altro , che imitaffe i maligni, e biafì

„ mevoli loro Artifici

.

„ Finalmente proteso, che fé per entro il mio li-

„ bro sMncontraflfe qualche altra efpreffione meno cau-

3, ta, e moderata , o qualche cenfura troppo acre dell'

„ opinioni delle Scuole Cattoliche , alle quali profeffo

„ tutta la dovuta (Hma , intendo di rivocarle , e di

„ fottomettermi a! giudizio della Chiefa , ed a'fenti-

5, menti delia Santa Sede Apoftolica , di cui fono ub»

„ bidienti(fimo figlio (54).
CA-

( 5? } y*ha p|^//, ^dimanda qui il Gazzettiere, molti autori ,

ì quali cadano negli eccejjt de' quali parla il T. Ghezz,i ? *»^*
potrcbLefene un fot nominare? hi rifpofta meno fpiacsnte è man-
dare quefto Monstf a leggere il decreto (WAle/T^'ndro Vili, con-
tro le celebri jr. propofizioni . Per altro porrebbefì compiacer-
lo con una lunga lifta dì tali Dottori , e di arancia , e à" ita.

Hai ma non è qucflo il luogo di farla.

f 54 ) Tempo è che Tentiamo un bel tratto del Gazzettiere .

I lettori intendenti , die' egli dopo aver comoendiaro queft' ul-

timo articolo , tanto qui ( in Milano
) quanto in ^oma fìcjft

non hanno nel leggere quefta dichiara^ion Gefuitica lafciato d'

offervare i che conofcendo i bnoni Tadri dichiarato per la dottri'

na
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Medicina , Chirurgia , Angtomia •

L f^ Oncioflìachè voglia il gìuftifTimo Dio , che alla

V.'' pena di morte meritataci dal primo Padre , tra-

fgredendo il divino precetto iìam tutti foggetti ; o col-

F z la for-

na. di S. ^gojììno l'animo di Benedetto XIV. hanno ufato della

fne^^^a della loro politica ^ la quale vuole , che pie^hift y ove oc-

corra fulle materie della Gra-^^ìa ; o che punto non fene^ parli ,

majjìmamente in Italia } rìferbandoft [otto un altro Vontificato a
ripigliare il loro tuono ordinario aW onìhra delle cofìitu^ìoni cow-

tro il fantoccio del Gianfertifnio( bravo*. ) .Ter quejio il V.Ghe'^ì^i^

ha fatto fu Ila dottrina, e full' autorità di S. hzpiìlno confezioni

per un Cefutta così ftngolari , Ma infteme cjuejìi Padri ft ricat-

tano fulla Morale^ e fmgolarmente fufji fpettacoli ( faran Gefui-
ti il P. Bianchi M. O. , il M. Maffei\ il" Conte ì{ubin di fenlori

degli fpettacoli, perciocché non fo che zW\xv\ Gefuita abbiane (o-
ftenuta T^ innocenza in quedi ultimi tempi ) e full' aJfolu':;ione

^

de' peccati d' abito
-^ delle quali vofe in Italia in tutti i loro libri

( fta a vedere , che nella Gramatica pure dell' Emmanuele il

i^nxìo) prendono la diféfa ex profefo» Sin qui, dove non li trat-

ta che d' aggravare alla Gianfenifìica i Gefuiti , può pafTare , né
turberemo con altre noftre offervazioni il piacere , di che ad
alcuni farà leggere sì niquitofe calunnie. Ma chi può contene-
re lo zelo a ciò che fegue ì 'Bel rejìo , fogeiiignc il Gazzettie-
re 5

/' infufficien'^a delle aftifì-^iofe , e fuperjx\iali fpiegayoni dei

"P, Che%p;ì per torre il pèricol tutto y e tutto il veleno di due VO"
lumi in 4. ripieni d' errori a quante rifUffìoni non dà ella luogo f

Monj' di Fenelon jtrcivefcovo di Cambray per falvarc il fuo
libro delle maflime de' Santi voleva ufare èo;li pure quefìo^ meto-
do di fpie^a':^ione : ma

fi fa con qual viziare rì^ettollo il gran
BofTuct. Non'leggiatMo, dice quefio dotto Vrelato ^ alcun efem-
pi9 d' una fimilc connivenza , la quale (ìa fiata approvata o
dalla Santa Sede, o da' Concili , o da'Vefcovi , o da alcuna
Aficmblea

( parlava egli così nel 1698.), e farebbe agglugneva
egliy cofa di pcricoiofa confegucnza lalcìarc in onore un libro

pieno d' errori manifefli ( come il libro del P, Ghe-:^^;] ) (quo
i^retcf^o di fpiegarlo. Si può intorno a ciò vedere il volume in

8. di diverfi ferirti di Monfìg. Bodliet . Cosi quefìo Gazzcttier
temerario alza tribunale contro la Sacra Congregazione dell'I».

dice y ficcome quella, che con una pericolofa , e non piit ufatK
conniven'^^a , abbia lafciato in onore un libro ripieno d* errori .

Ma ( e' conviene pur dirlo a difcfa della Sacra Congregazio-
ne ) y' e egli paragone tra il libro delle maffme de^ Santi , «

quel-
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la forza non ordinaria de' mali inutili rende i rimedj

,

che da i Medici prudentemente fi uiàno ; o permette

,

che Profedori anche dottiiiimì le malattie non conolca-

no alcuna volta, e lafcin però di prefcriverie quei me-
dicamenti , che a curarle l'arebbero più neceiTar; . Veg-
giamo per tanto ("pelTe volte avvenire , che dopo una
cura aliai molelb , e difpendiofa fi muojono parecchi

in mano de' Medici . Accade ciò frequentemente fenza

lor colpa ; ma o perchè della notlra mortalità non ci

vogliam ricordare, o perchè 1' altrui condotta giovaci

difapprovare ; contro il medico in tali occafioni fi alza

da'fopraviventi la voce, e d'ignoranza fé ne condanna .

Meno tuttavia farebbe quefta maravigliofa cofa , fé quel-

li , che non intendonfi di Medicina , i foli foffero a trat-

tare con tal villania i Medici ; ma '1 peggio è , che i

Profeffori dell' arte tra fé deflì ancora fi accufano , e fi

mordono y con che la Medicina vedefi da coloro difcre-

ditata , a' quali più tornerebbe , che la riputazione fé

ae'mantenefre. Nella Noiìn Storia ne abbiamo parec-

chi

quello del P, Gheq^l? Bada leggere il Catalogo delle propofi-
^ioni in quello dannate dal Papa, e confrontarlo cogli artico-
li della Dichiarazione del P. Giiezzi . La maggior parte di

quefti artìcoli riducefi a mitigar formole di quaiche afprezza
contro Scrittori non ancor condannati da l{oma ; alcuni a i'pic^

garfì meglio in cofe , che ognuno vede di per fé , non potere
al P. Gh^T^ efler caduto in animo d' infinuare l'errore, co-
me air articolo Vili, altri a riformare maniere di dire in
pochidime cofe o di fatto , o fé dottrinali , afsai indifferen-
ti al principal fine dell' opera . In fatti ài tante altre dot-
txine , le quali non di pafsaggio, ficcome le più fono delle

qui dichiarate, ma ex profejfo trattate fon dall'Autore , nin-
na ha avuto isifogno di dIchìa.ra,':Qone . Come dunque per
condannare 1' irreprenfibil condotta della Sacra Congrega-
zione ha il Gazzettiere fronte di chiamare libri fieni d'erro-
r/, libri da lui non mai o letti, o fol veduti f 11 P. Concino.

veramente nel fecondo tomo contri i Deijlii
{ p.io4.c fe^gp.24.4^

e fegg,)irova nc'libri del P.Ghezzi altri errori^anzi com'egli dice,

altre bejìemmie i ma egli vegga, fé piìi acuto fla il, fu<r occhio
di. quello della Sacra Congregazione , la quale ne*'" luoghi per
lui additati non ha fcoperto danncvol dottrina . Ma quand*
anche noi aggìugnellimo agli articoli dal V.Ghe"^ dichiarati quc'
più che riprende il P. Concino. , non diverrebbe per ciò 1' ope-
la di quefto Gefuita piena d' errori , come dannala ii Gazza-
ticic^ '£ di ciò bafti.
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chi efempli veduti, e tre ora pure ne fìam p;^r vedere

.

Ed a conlinciare ecco una fcrittura, nella quale il Sìg,

Gtambattifla Molmari fi difende dagli attacchi d' altro
Profelfore di Medicina , il quale per la morte feguita
l'anno 1755. d'un infermo in S, Cajjìam afpra lite gli

ha mofla:

Ojfervaziont Apologetiche crìtiche , /opra la relazione di
un malato della Rocca S, Cafftano,, . del Sig. Dot-
tor Cartenio Fidauri Belognefe . Firenze 1754. 4.

Simile è un altro opufcolo del Sig. Ignazio Vari -^ il qua-
le collegato con altri torna in campo a difendere la fua
nota Diflertazione della Venefica indole del rame (i):

Lezioni d'Ignazio Vari intorno alla Venefica indole del
rame in difefa della fua Differtazione jopra talma-
teria contro alle Riflejftoni del Sig, Gtujeppe Fran-
ce/co Tefta . Ferrara 1754. 8. pagg, 72. , oltre al-

cune lettere .

Due eflfer debbono le Lezioni
, ( per ora parlerem del-

la prima ) per fare evidentemente cono/cere , che il Sig.

Tefla fi è propoflo d'impugnare un vero , che non fi può
per modo alcuno contrafiare . E perchè alcune critiche

leggonfi nelle Rifie/Jioni , fu ciò, che del tempera-
mento, e fanità della defunta era detto nella Differ-
tazione^ 3. quelle primamente rifponde il N. A. , e con-
tro il Sig. Tefta così argomenta, il fuo affunto provan-
do . Quello non fi può in modo alcuno contrafiare , che in

fé contiene tutta l'evidenza delle geometriche dimoflra-
zioni : la propoftzione , che afferifce la morte , di che par-
liamo , ejfere effetto di veleno eflratto dal rame è una pro-
poftzione del detto carattere : dunque quefta non fi può
contrafiare . Direttamente in primo luogo di^iioiìrafi la

feconda propofizione del propofto argomento i giacché

F 2 tut-

( I ; Vcg^aH la N. S. Tom, 8. /. i. e. 2. dove della Differ-
fert azione del Sic. fari abbiamo parlato , e delle Ofi-rvavanì
del Siz^ Tejìa.

^
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tutti gli antecedenti 5 che ad efTe conducono , fono af-

fiomi , o principi certifTimi , tratti dalla incontralhbile

efperienza . Tali fono. i. Che a conofcere le vere ca-

gioni de' mali non v'ha più licuro mezzo , che la con-

fiderà zione de' fegni , che gli fono compagni : 2. Che i

fegni del male, della morte , e del cadavere della Sig.

Merli indicarono tutti veleno . Ciò neppure dall' Av-
verfario vorrà negarfi , e folo rimarrà a cercare, fé efli

un efterno veleno raanifefHno ficuramente , o poffano

àncora andare uniti ad un veleno ingenito . Per deter-

minare la quiftione di un altro principio nulla men cer-

to facciafi ufo , che ad una cagione dubbia , incerta , e

impolfibiie non deeii ricorrere , quando una ve ne ab-

bia certa, e facile, e dipoi per tal modo difcorrafì. E'

certo , che la pinguedine , e il (ale penetrano , e fciol-

gono le particelle, che compongono il rame; per l'au-

torità di graviffimi Autori , e per le ragioni alfai forti

che muovonli a quella perfuafione y ed è certo altresì ,

che per lo ilropicciamento quelle difciolte parti raccol-

gonfi . Ora (juelle parti così raccolte fono un poffente

veleno , che in pochiifima dofe vagliono a uccidere , e

dalla defunta fono ftate certamente inghiottite . Non
può dubitarfi per tanto , che ella per tal cagione non
Ila mona in pochifsimo tempo.
Né opponga/i , che il veleno al Marito dovea nuoce-

re a proporzione , che l'amaro dovei fentirne la Donna ,

nel trangugiarlo ; che fenza dimora dovea efercitar la

fua forza y che finalmente punture dovea fentir nella

gola , neir inghiottire il veleno . Imperciocché contro

un aperta dimoftrazione non vagliono le più gagliarde

difficoltà benché non poteffero fcioglierfi ; e di più le

difficoltà ora oppoile fciolgonfi affai facilmente . E le

^rime due nella didertazione fono mortrate di neflun pe-

fo , è ciò moftrafi prefentemente ancor più , e le altre

qui difcioigonfi con eguale agevolezza . Dopo lo fcio-

^limento delle propofte oppofizioni , paffa il N. A. a
dimoftrare impofsibile la cagione della morta della Sig.

Merli dal Sig. Tefia addotta.* e con ciò indirettamente

prova ad evidenza la propofizione feconda della fua di-

moftrazione. E giacché nella dilTertazione detto é, che
una gangrena , e sfacello ,

preceduto da funefta infìam-

mazion di ventricolo, ha tolta alla defonta la vita , non
fa



D'Italia Lib. I. Gap. VI. 87

fa meftieri^ che qui le autorità fi difcutano , colle qua-

li vuol ciò dimollrar 1' avverfario . Ma che la cagione

di sì fatta violenta infiammazione fìa ftato un veleno

ingenito, come fembra, ch'egli pretenda, non può pro-

varli y e impolFibil cofa fi dimolira • Alia lezione fuc-

cede primieramente un attefUto de' Sigg. Stanislao , e

Luigi Merli \ Marito , e Figlio della defunta , per con-

fermare ]1 racconto del N. A. intorno lo ilropicciamen-

to del pane fui tegame di rame quafi a/Tatto nudo di

(lagno. Un altro atteliato ci ha poi del Sig. Sante Ra-
vaìii^ che la verità dell' efpoito riguardo al cadavere

afferma, come teftimone oculare. Finalmente una let-

tera di Monfig. Marcantonio Laurenti Medico di N. S.

Benedetto XIV. e due dei S'ig.Jacopo Bartokmmeo Bea-

fari , Pubblico Prim.ario Proreffore in Bologna , che la

diflertazione lodano del N. A. Se il Sig. Tejia fia per

rifpondere , noi fappiamo ; ma non vorremmo certa-

mente che fi vedelìe in Ferrara una contefa accenderfi

fimile alla già divampani-e tra Gerunzio Stabilita ycà il

Frate da Zoccoli { 2 ) . Quella fìccorne con fintinomi,
e con una abbondante dofe di fcambievoii ingiurie ha
avuto principio, così ancora profeguefi, e ad elfa la ter-

za fcrittura appartiene . Modrafi , che la relazione del
male , di che morì in Sarzana un Giovine dopo 28 dì

,

fatta dal Sig. Bertuccioni è da fiimarfi fincera( ^ ). i.

Perchè egli folo fu da principio il Medico della cura :

2. Perchè per fincera dal Sig. Serviti fu riconofciuta :

5. Perchè il contrario non molìrafi dall' Avverfario .

Nuove ragioni portanfi di poi , onde confermifi , che il

Giovine colla China «fata largamente doveafi curare ,

come erafi ordinato dal Sig, Bertuccioni , Ecco il titolo
della fcrittura :

Lettera di Claudio de'' Critici ad un Amico fulla ri-

fpojia a Gerunzio Ssaffilita , Berna 1754. S./>/7^^. 25.
F 4 II. Ora

< 2 ) Di qiiefla contefa abbiamo diTcorfo nel T. 6. della
N. S. /. I. e. 7. tu 9. Il male e, che le molte ingiurie , delle
quali le parti vicendevolmente fi caricano , non fervono punto
a mettere in chiaro la venta j ma folo ad ofcurarla.

l i ) Abbiamo offcrvato, che nelle coiuefc nate tra i Me-
di.



8B Storia Letteraria
II. Ora pafìando a parlare di un' altro libro, che Pia

4ato air Autore big. Gìanverardo Zev'tant occafione di
querelarfi di certi cenfori Viniztanì • prima ciò che in
elfo contisnfi efporremo, e poi del motivo della quere-
la diremo ancor brevemente :

Nuovo fonte da cavar prenofltcì nelle malattie dìfcoperto
dal Dottor Giovayìnì Berardo Zevìani . Verona 1754-
4- P^SS* 9^' o//''^ 15. di dedica y e d^ introduzicìje

,

tte mede/ime ^ talmente che da un maggior intervallo vie-

ne indicata una durazione maggiore , e un maggior peri-
colo , e da un intervallo minore un minor pericolo ^ ed
una durazione w/wore . Voglionfi per quanto bada all'in-

tento prefente , le cagioni delle malattie diliinguere in
Procatartiche ^ che manifefle fono, ed evidenti ; Ante^
cedenti , che durano dentro di noi occultamente ; e Con-
tinenti , che col morbo fono congiunte , e lo produco-
no attualmente. Le cagioni Procatartiche , o prime, al-

tre fono interne, che nelle paffjoni deiP animo princi-

palmente confìftono ; altre eterne y che abbracciano qua-
lunque eflerno difordine, dal quale può nafcere qualche
malattia. Poche fono le interne > ma le eflerne innu-
merevoli fono; quelle però, che più frequentemente fi

offervano, fono un calor infolito di Sole, o dì fuoco ,

un freddo infolito , e non riparato, un addiacciamento
di fudore , un violento efercizio di corpo, ed altre mol-
te . I difordini tiel cibo né sì facilmente quanto fi cre-

de ,
producono malattie , né qiielle, che ne fono pro-

dotte 3 foggiacciono al prefeote modo di pronoilicare

Ve-

dici , eglino si più cielle volte non convenj^on ne' fatti , e ciò

che l'uno afferma, dall'altro oftinatamente fi nega . Quindi il

molto , che ftarrpafi dall' una parte» e dall' altra, nulla^ giova

a decidete ìe qui<ìioni , d^Ile quali G tratta ,coneio(ri3chè"daJi»

verità de' fatti aflai quefte dipendono. A che dunque fcrivere .^

Per avvilimento delT cmolo } ma quefìo è troppo baffo fine, e

contrarto non pure aJ caiattcre di Criftiano , ma d' Uomo
onefto.
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Venendo ora ai principio del male , per e?[o intendeiì

dal N. A. // primo giorno in cui il rìdale fi fa fcntire •

Gli Autori nello (labilire quale debba chiamarfi primo

giorno del Male ^ non fono tra fé d'accordo: qui quello

intendafì , in che le forze all' incomodo del male piìi

non refiftono . Qin però f,io\'a olfervare , che dannod
certi mali, che lafciano alcuni giorni Ubero affatto l'in-

fermo; ficcome fono le febbri , che Terzane fi dicono ,

t Quartane , e Quintane , e Settimane , e Nonane . A
fervirfi rettamente del nuovo fonte di pronofiicare mque-
{[[ mali ; i foli giorni , ne' quali fi paté il male , deb-

bonfi annoverare, che faranno fempre altrettanti , quan-

ti ne pafi^avano dalla prima cagione al principio del ma-
le . Non vuol negarfi , che molte cofe poffano concor-

rere a variare il propof^o modo da far pronodici ; ma
avendo eflb luo^o in aHaiffimi cafi , non deefi per ci6

come inutile diìprezzare . Defìdererà forfè alcuno però ,

che quanto è (lato detto fin' ora, colla efperienza con-

fermifi ; e il N. A. nella feconda parte a quefto giudif-

fimo defiderio foddisfa riportando ^6 florie pratiche di

febbri periodiche , efimere , ed acute , di oftalmie
, fqui'

nanzie ,
pleurefie , e polmonarie , d^infreddagìoni , reuma-

tifmi -, flujjioni , e dolori. Altra opera del Sig. Zeviani

in altro tomo fu da noi commendata. Noi non poflTia-

rno , che lodare ancora quefia , fìccome quella ^ che ot-

timi lumi reca alla Medicina , e gran vantaggio por-

tar può agi' infermi ; ma ciò , che all' Autor fuo fa

gloria maggiore, è che nuove fperienze confermano vie

più fempre il fuo libro , onde maraviglia non è, che

il Chiarifs. Sig. Mf/rgtigni ^ il cui giudizio vale per al-

tri mille, abbialo molto applaudito, ficcome appare in

alcune fue lettere da noi vedute . Fvvi tuttavia flato

chi nel darne ragguaglio non fapendofi , che altro mor-
dere la prefe col titolo ( 4 ), e fpezialmente con quel-

la parolina nuovo , e affermò , che dall' Alpino , e da

altri quello già fofle filato detto , che il N. A. ci dà
per nuovo. QuerelofTì egli modeftamente di quello cen-

ibre in una lettera fcritta a' fei di Maggio del 17^4.

Re-

( 4 ) Memorie per fervne alla Storia Letteraria T- 5. ;». 4.

/)rf». 15. del 1754.
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Replicò il Critico ( 5 ) , e prima con raziocinj alTai

equivochi fece una oneila ritirata ; di poi affai! il li-

bro con una oppofizione per altro già fciolta : le quali

cofe con altra lettera fcritta il dì 8. Luglio delf Anjio
lleffo il Sig, Zeviani ha fatte pubbliche

.

IIL Curiofò è Min male epidemico , che in Coionio-

ra nel 1751. ed in Branàef^lio nel 175^. afflifle que'po-
poìani , e degno è d'e/fere qui rcgiiirato il metodo con
che felicemente ( ó ) curoilo il Sig. Oiufeppe Benve-
nuti . Egli cel mette innanzi nella prefenie utile Dif-
fertazione .

Dijfertatio Hijiortco-Fpiflolaris ad Ci, V, Jacobum Bar-
tholomxum Beccarium

,
qua epidemica febres in Lu^

cenfis Dommii quibufdam pagisgrajjantes deferibun-
tur, . . a Jofepho Benvenuto Lucenfe .... Luca
1754. 8. pag. ó^.

Dalla defcrizione del male incominciando, erano adef-
fo compagni i fintomi , che colle parole dell' Autore
efporremo . 5, Capitis dolor gravativus , anxietas , nau-

55 fea , lajfitudo , fttis , dextrt prxcipue hypocondrii ten-

35 fio , rigores interdiu per corpus univerfum
,
pulfuum

5, depreffio^ & frequentia , urmarum color in aliquibus

55 albus , injiar aquje pellucidus , in aliis rubedine fa-

j, turatus . . . Jequebantur in aliquibus exanthematst

„ pur-

( 5 ) Vcgganfi le fte/Te Memorie,
( 6 ) Orrerva ort imamente Gregorio Ballivi de "Prax, Med,

1. I. e. I, n, 2. Longaritm obfervut-iormm prajìdio ìnfìrncia ntens

fagax petìjjimam curandoram hominnm rationem ajfe<jpiitur . La
Medicina è una fperimental facoltà, che in gran parte dalle of-

fervazioni dipende fatte per lungo tempo lliUe diveri'c malat-
tie , che ci moieftano , e de' medicaraent» , che a curarle fono
da ufare . II perchè lode grande (\ dee a quei Medici , i_ quali,

fé qualche metodo di curare certi mali per la propria efpcrien-

2a conofcono utile, colle ftampe rendono pubblico per altrui

iftrurione il felice efito, con che efh ne hanno ufato. Cosi ha
fatto nella fua Difsertazione il Sig, Benvenuti , così nel fuo
Tiuovo fonte lo Zeviani i e fé i Profefsori di Medicina daranno
fpefso opere di fimil fotta j e gli altri M'odici profefseranno lo-

ro obbligazione per gli lumi, che ne riceveranno , e tutti gli

Uomini ancora, a vantaggio de' quali tornano finalmente le co?
gnizioni maggiori de' Medici.
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„ purpurea , vel l'tvefcent'ta
,
plus m'tnufve confluentia ^

,, citius tardiufve apparentta juxta agrorum atatem , cor-

,, poris hab'ttum ^ atque morbofi forni tìs robur\ inaliqut^

„ bus en'im tertio a decubitu die ^ in aliis quarto^ nun^

5, guam poft feptimum erumpebant » Ingravefcente morbo

^^ faucium ^ KS)" linguje ariditas j auditus depravatio ^ de-

5, lirium , lethargus , convnlfiones fuccedebant , arteriis

5, interim debili , inxquali , contraciili , ac non femel in-

„ termittenti diajiole micantibus ^c, Noq erano tutta-

volta a tutti gì' infermi comuni gli annoverati fintomi
;

ma fecondo le varie circoftanze, che il male accompa-
gnavano, erano effi diverfi . La febbre fembrava in al-

cuni una Terzana femplice 5 o doppia , quale dopo la

terza , o quarta acceflione , e alcuna volta ancora dopo
la prima , mutavafi in continua fenza alcun periodo .

Sopravveniva alle volte la diarrea , per io più ferofa ,

e alcuna volta fanguigna co' più gravi de' narrati fìnto-

mi. Senza alcun rigore veniva ad altri la febbre y ma
dopo il fecondo , o terzo giorno del male , quefto ag-
gravavafi con fudor freddo per tutto il corpo, e alla

fronte principalmente . Rifico maggiore correvan quel-
li, che non aveano nel vitto riguardo alcuno . E' cofa

degna a notare , che fé al terzo, o quarto giorno del

male pativano gì' infermi abbondante emorrogia dalle

narici , altri dopo il fettimo dì miglioravan di rnolto ,

e ri fan avano facilmente, altri per io contrario affai peg-
gioravano . Le Donne , e i Giovani erano più facilmen-
te affaliti dal male , che gli Uomini , 1 Vecchi , ed i

gracili di compleflìone ; ma ne' fecondi era il male più
ortinatù. Dodici in Brandeglio ne perirono ; nìuno pe-
rò nel principio del male : e quei, che morirono, la

facoltà del parlare prima perdettero, e da profondo le-

targo furono opprefli . Finalmente non olTervaronfl ne'

rifanati fe^ni di una crifi perfetta , e la convalefcenza
ebbero edi affai lunga. Non contento di avere olferva-

to con diligenza i (intorni del male , volle il N. A. ,

che il cadavere di una Donna quadragenaria fi apriffe ,

la quale dopo aver patito i più gravi de' narrati finto-

mi nel di fedicefimo era morta: e notò , che una in-

fiammazione univerfale , feguita da una cancrena, che
avea già ofFefo alcuni vifceri , aveala tolta di vita. Quin-
di giacché infegnano fpeitiffimi Medici , che le febbri

remit'
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remittenti , e intermittenti principalmente fé curate noti

fieno degenerano in univerfale cancrena (7)9 pare che ji

ragione pofla inferirli, che i] male epidemico di Bran;*,

deglio a tal genere di perniciofe debbafi afcrivere .
.'

IV. Nella Ikte del 1752. ebbe quello male principio >

quando alcuni di Brandeglio da Orbetello tornarono alla

Patria , già dal male comprefi . Per tutta la invernata^

durò in alcuni pochi di efìl , e nella fiate del 175?.^

prendendo forze maggiori , e dilatandofi divenne fìnal-

inente epidemico . Se vuolfì dunque la vera cagione del

male conofcere
-,
ofTervif], che in Orbetello , e in altri

luoghi circorivicini , parte dall' aria poco falubre avea
avuio fua origirie ; e parte anzi molto più dalla catti-

va natura de' cibi , e delle bevande , di che quei Pae-

fani fono foliti ufare . Ora a moftrare , qual metodo in

curare quel male , ed altro fìmile l'anno 1751. in Co-
loniora fiafi tenuto riporteremo qui le parole dell' Au-
tore , che ufonne felicemente : „ jiegrotantibus noviter

3, morbo correptis ut fanguis extraheretur imperabam y

„ fedula prius diligentia fllorum aiate , atque corporis

3, conftitutione pefcrutata ^ ita ut fi eadem ^ aqueaemor-

„ hi vehementia indicaret , ad tertiam quoque^ quar^

3, tamve vicem faluberrimiim ifiud remedium ìterari ju-

,, berem , . . Sanguinis extraiiione peraEla , 'vel prout

res pojiulabat iterata eleciuarium lenitivumfummo ma-

Y ccgroùs propinari curabam , cui hydrargirum ad
rcrupulos duos permifcebam . . , Lenientes hujufmodi

5, boios indifcriminatim cegrotantibus ftn^ulisexhiberiju-

5, hehatp, , iis tantummodo exceptis , qui narium hamo-

3, nirgi^ ^ vel cruento alvi fluxu infejiabantur , . , Cam^
„ phorata idcirco pharmaca diluentia , atque anodyna ene-

^, mata hujufmodi icgrotis prafcribebam ,. opiatis penìtus

5> fF

in-

( 7 ) La donna il cui cadavero fu aperto ivea per tnofto

tempo trafcurato ìf fuò marie , ficcome fpefse volte principal-

mente nella gente di bafso conto fiio! accadere .^ Di elsa dice

ìì S'ì^. Benvenuti jFaemina , . . //?<?, m ut nono die arrotarci y

in leEio collocati noLuit , neque debito tempore Medici auxiiium
expofcere

j fed decHmbsnti filio %rai)iter morbo deferito^ ntaternxm
opem ferre, aJJtdue ut antea fecerAt per/everavit » CbiamafT ro-

vente il Med'ico quando ri ma fé non ha più rimedio , e vor,
rebbefi che rifanandoio face^^e egli un miracolo.
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5, interdìBiS . •, . Quos vero agrotantes ab adhibhts hi/ce re-

5, mediis neutiquam fanate contigerat , its cort'tcem peru^

„ vianum ad drachmam unam , cut hydrargm fcrupu-

5, lum permixtum erat , propinare eurabam
,
panttis vici-

5, bus , itaut quarta quaque bora hujus mixturts fcrupu-

„ lum per dtei fpat'tum .vger deglutirei , repetita ut più-

„ rimum ad tres dies eadem do/i
,
qui bus tranfatiis y

„ febfis aliquando evanefcebat : 'quod fi adhuc perfeve-

„ rajjet , idem pharmacum eoufque affumendum forefua^

5, dibam , donec penitus febrilis fomes propelleretur . .

.

„ bac autem methodo non fingulos languentes pertraBa-

„ barn ; in aliquibus enim febris ad acutiem , ^ con-

5, tinuitatem ita celeriter properabat , tantaque erat mor-

3, bi ferocia , ut merito fujpicari pojjet de negri interttu ,

5, y? nov£ accezioni aditus concederetur , Hoc igiturinca^

5, fu tres ejufdem cortiiis drachmas , totidemque mercu-

5, rii fcrupulos unica doft exhtbere oportebat
,
quo fans

,5 modo lethalis nov£ febris ingrejfus prsecavebatur , at-

5, que iterata per dies altquot , matutinis tantum horis ,

5, axtgua mixturje dofi , febris omnino profligabatur , C^
„ arcebatur recidiva ".. Vuole il N. A. che ai Mercu-»
rio più che alia China attribuifcafi il felice efìto del

metodo efpofto ; che per fugare torto le febbri fenza pe-

ricolo di ricaduta la China col Mercurio mefcolata de b^

bafi ufare ; e le oppofizioni di quelli , che un veleno

perniciofinìmo reputano il Mercurio , fcioglie affai dot-
^

tamente. Povero Sig. Dottor Fabbri
,
primario Profef-

Tore nel grande arcifpedal Fiorentino]

y. Tre lettere di pag. i^. fono aggiunte alla Differ-

taziotie . Nella prima il Sig. Ciufeppe Saverio Bertini

Chiariifimo Medico, e in altre cgr-^igie facoltà verfatif-

fimo eforta con provddo con figlio il Sig. Benvenuti a

dare quella Diirertazione aile ftanipe. Nella feconda at-

tera il Sig. Giufeppe l/aldambrini , che i medicati da
fé col Mercurio in Cortona non fono poi ilari a que'
mali foggetti , che fogliono a quel minerale attribuirfi ;

ed aggiugne due offervazioni di febbri con tal rimedio
curate nella perfona di due piccioli fuoi figliuoli. Nel-
la terza alcune olfervazioqi intorno al medefimo medi-
camento dal Sig. Martirio Ghifi fono raccolte ( 8 ).

Ciò

( S ) La fperienza inoltra si cluaio la luuoLcaza dei Mer-
ci».
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Cib che alla Medicina appartiene finifcafi ora colla noti-

zia delia riftampa di un' opera affai applaudita, e mol-
to accrefciuta:

10 : Franeìfcf Scardane . Khodìgìni Aphortfmi de cognO"

. fcendts , O* curandis morbis uberrimis commenta^
riis , atque animadverfionibus illuflrati .... Edi-
tio fecunda • . • Patavii 1754. T^omi 4. in 4.

In quefta nuova edizione, oltre le molte correzioni fat-

te in affai luoghi de' tre primi tomi dall' Autore me-
defimo, il quarto 5 che un Trattato contiene De Te-
bribus in genere & in fpecie ^ è tutto aggiunto di nuo-
vo. Noi volentieri parleremmo di quell'Opera più a lun-

go; ma che varrebbe? effendo ella sì conofciuta, e po-
tendofi da ognuno facilmente vedere , che le giunte

non poffono non rifpondere al merito dell' Autore .

Alcuna maggior contezza fé ne dà in altri fogli (p)

.

VI. Ora alla Chirurgia volgendo la noffra Storia da

una Traduzione dal Greco di alcuni inediti libri di Chi-
rurgia faremo cominciamento. .

Cracorum Chirurgici Libri ^ Sorani unus de fraSiurarum
ftgnis , Orjbajti duo de^ fraSiis , & luxatis , e col^

leElione Micette ab antiqui[fimo , & optimo Codice
Fiorentino de/cripti , con'Verfi , atque editi ab Anto-
nio Cocchio Anatomes Profeffore publrco , <& Anti-
quario Ccefaris, Fiorentine 1754. /ò/. pagg, 220.

11 nome del Chiariffimo editore è una raccomanda-
zione a quella nuova opera tanto afpettata . Nella Pre-
fazione di ciò che alla Storia appartiene , difcorre eru-
ditamente il N. A. Gli fcritti Chirurgici de' Valenti

Me-

curio nella Medicina introdotto , che fembra non debbafi più
trovare chi condanni un tale medicamento , quando (ia ufato
fecondo le leggi da Dotti Profefi.orj ftabiiitc. Con tutto ciò vi
farà pure, chi gli occhi alla luce della verità chiudendo Spon-
taneamente feguirà a condannarne qualunque alo . ^ Se non al-

tro potrannoH aiìàflellare contrarie fpericnze i. fc inventate , le

alterate, non importa.

( 9 ) Vegganfi le Memorie del yalvafenfe.
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Medici, che dopo Ippocrate viflero'per lo f^azio oltre

'-inque fecoli , per la maldicenza di Galeno , il quale ad

eflì tolfe ogni llima , fono iti a male in grandìfluma par-

te . I Medici a Galeno fufTeguiti nulla curando gli An-
tichi * fi prefero gran penfiere di raccorre gli Scritti de'

lor coetanei , per altro quafi tutto dallo (leffo Galeno

traendo* Fece il primo di tutti per quanto fi può fa-

pere, una di tali raccolte Ortbafio nel quarto fecolo

dell' Era volgare Criftiana ; altra ne fece Aezio verfola

fine del quinto fecolo ; Alejfandro nel fefto , e Paolo
d' ^i'tna nel fettimo fecene un' altra . Fino al decimo
fecolo , o undecimo non trovafi altra raccolta di fimil

fofta; ma abbiamo di quel tempo Ì^Epitome anonima
de i precetti Medici all' Imperador Coflanttno indiriz-

zata. Poco dipoi, forfè al principio del duodecimo fe-

colo , videfi la raccolta di Nieeta di tutte le preceden-
ti molto migliore ; che da Coflanttnópoli fu a Firenze
recata da Giovanni La/cari in quel teflo a penna , che
nella celebre Biblioteca Laurenz/ana confervafi , e da que-
fiq fono prefi i trattati , che vengono ora a luce fotto

gli AugulH Aufpicj del Regnante Imperadore Francef-
co I. Al tefto Greco ^ ed alla traduzione ha aggiunto il

Sig. Cocchi copiofe dottiflTime annotazioni , le varianti

lezioni di Celfo tratte da un altro MS, della n^edefima
Laurenziana , un fagsjio delle altre parti della raccolta

di Nieeta , ed i faggi de' caratteri di quefto Codice in
rame incifi diligentemente . Potranno e i Fiorentini ^ e
i Foraftieri conlultando il Codice Laurenziano zcc^mxQ.
meglio della fedeltà , con cui il N. editore ne ha ren-
duto il tefto , e lavorata la fua traduzione ; e'I Sig. Coc~
chi dal plaufo, con cui è fiata quefi' opera accolta dal
pubblico dovrebbe prendere animo a darci l'intera pro-
melfa raccolta , della quale quefia non è che una
parte

.

VII. L'altra Opera di Chirurgia , della quale deefi

qui ragionare , è del Sig. Niccola Cappelletti . Egli per
difenderfi dal fofpetto di appaffionata relazione nel de-
nunziare al Fi fico ficcome nulla pericolofa una ferirà del

capo, perchè folo cutanea , fiefela in poco tempo , e
poi accrekiuta , e migliorata V ha colle fiampe pub-
blica fatu per configlio dei Signgr Pro/pero Mariotti .

Dei'-
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Delle Teine della cute del capo Dijjertazione , in cui fi
mojira rtnjufsijienza del di loro pretefo pericolo ^ ed

il metodo di pr^jhjicuramente curarlo, Venezia ly^^.

Senza inveftigare fé le antiche, o piuttofto le moderne
•opinioni fieno da abbracciare in Medicina , lecito è cer-

tamente da quelle antiche dottrine aliontanarfi , le qua-

li non accordanii colla fperienza . Ed appunto tale dee

tiputarfi il dettame def grande Ipposrate^ che niuna fe-

rita del capo debbafi llimare leggiera . Imperciocché

{^ nella cute fieno le ferite , e a dovere fieno curate ,

uè fi diano in poco coilumate perfone , o dimoranti in

Paefi di clima intemperato , non lono pericolofe. Giò
dimollrafi molto bene , il tefio ftefio à'Jppocrate efaml-

nando, e il commento del Falcinelti , che poco è a fé

coerente. Moiti nientedimeno penti fono per fole feri-

te ricev^ute nel capo. Ciò non vuol negarfi y ma fé al-

ia vera cagione de' gravi mali, e della morte da colo-

ro incontrata , che nella cute dei capo furono feriti, fi

penfi attentamente , e ienza prevenzione , troverafìfi ,

che la colpa di quei mali alla cattiva cura d' inefperti

Chirurgi debbefì tutta. In XÀma in mano delSig. C^/>-

pellettt ^ che da molti anni cura nello fpedale pubblico

di Perugia^ niuno per fimi! ferite .|ia ce(fato di vivere

-

Anzi molti ancora per confeifione del Falcinelli difen-

fore dei fentimento à'Ippocrate tifanano , ^>enchè fieno

da ^ahte imperita- .^ e fmri deiC arte Jinijiramente cura-

ti . Non dtte dilfimularfi con tutto ciò , che da una cattiva

cura poifoiio ai feriti venire mali gravi filmi ; onde ufi-

no i Chirurgi maggior diligenza , ed attenzione in cu-
rarli. £ qui l'ufo del Trapano è da biafimar grande-

mente ; giacché e con fode ragioni , e coiF autorità di

fapientuTim; Uomini molìiafi nocevoiiffimo; eperòfen-
za necediid iriAnifeila, e cautela grandiffim^a danonufa-
re . Ora delle ftnte tornando a diicorrere , non foia-

mente queiìe delia cute dei capo , ma quelle ancora di

altre più nobili parti del corpo umano iono Hate felice-

mente curate. E per tacere di molte altre , chi crede-

rebbe , che le ferite del cuore poffano raminarginarfi ,

e permettere lunga vita a chi ha avuto piagato un tal

vifce-
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vlfcere? Eppure e gravifìTimi Autori , e la fperienza ne

infegna , che le ferite del cuore , fc non fono profonde ,

poifono chiuierfi , e rifanare . Quanp meno adunque

debbonlì riputare pericoìofe le ferite della cute del ca-

po, fé altre circolhnze non vi concorrano.^

Vili. Può m quello luogo cercarfi , fé tra le circo-

flanze , che oericolofe pofTono renderle , debbafi ancora

noverare il clima di alcuni particolari paefi . A dir ve-

ro in que' paefi medefimi , de' quali per io paflTato cre-

deafi il clima alle ferite del capo contrario, da che cu-

ranfi con miglior metodo , non hanno effe data mole-

dia alcuna , e fonofì , come altrove , in pochi dì ram-
marginate. Le ferite dalT aria debbono diligentemente

difenderli
;
perchè impedifce l'aria col fuo movimento

continuo, che a prò del ferito poffa la natura libera-

mente operare . Poffono ancora alcune mutazioni flrava-

ganti deir Atmosfera nuocere alfai alle ferite , che veg-

giamo in fimili occafioni inafprire - Ma quella col^pa 9

che ad alcuni climi fuol darfi , alla poca perizia de' po-

co fperti chirurgi il più delle volte convienfi . E qui è

da avvertire , che fono degni di riprenfione que' Profef-

lori , i quali troppo frequentemente medicano le ferite ;

oflTervando dopo Galeno il Megati , ed altri , che ciò

nuoce aliai anzi che giovi. Ecco per tanto il metodo da
tenerfi , per curarle prefto, e Scuramente : Si purghino
con diligenza , e procurifi di tener bene unite le parti

lacere ( io ), e con ciò folo , operando la natura , fé;

impedita non fìa , preftamente riianano . Badi tutte ciò

di quella laudevole Diflertazione , ed all'Anatomia paf-
fiamo , facoltà alla Medicina sì neceflaria . Poco abbia-
mo a dire di e fifa y concioffìachè dobbiamo folo agli ama-
tori della fcienza Anatomica dar notizia , che il cele-

bre Ualkr è (lato in quello anno riftampato in Vene^
Tom. IX. G zia.

( IO ) Ad alcuno non piacerà fo^fc qu<;fto metodo^ del N.
A. verchc troppo fcmplicc, e facile . Ma fé l'autorità di va-
lenti Profcfsori , e la fperienza , e U ragione lo conferma , dcr
tcncrfi per ottimo, benché femplicc, e poco accetto adalctmi,
che amano tormentare il mifei:o ferito , uer dare a credere ,
che fanno pur qualche co*^* Chi ama conòfcere

, quanto T au-
torità, la fperienza, « la ragione fia a qucflo metodo favore-
vole , legga la I>/rcrta2iane del Sig. Cappelletti

.
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zìa. Di quefta riflampa

, giacché l'Opera è a tutti ab"

baftanza nota , diremo fole, che è ftata regolata fe-

condo Tultima edizione di Olanda , come k piìi accre-

fciuta j e corretta :

Alberti V. Haller Medicina ^ & l^hllofophlisDnBorls .,.

Prlmce
^
Itnea Phyfiologta In ufum Academlcarum

praleSìlonum au5ia ^ C^ emendata* Vemtlis 1754-8.

P^Sa* ÌS7*

CAPO VII.

Vita Civile , Arti •

1. T Libri qaatidcf a migliorare il viver civile , ed a
X perfezionare le arti fono itìtefi, raccomandanfidi

per fé a' Leggitori y a' quali d'ordinario poco importar

no le facoltà, che nulla giovano al pubblico , e anche
privato interinile \ né y' ha bifogno di lunghi e/lratti ,

onde invaghirne gli animi già badevolmente dìfpòrti a

sì vantaggiofa lettura . Non è tuttavolta, che oondefi-
deraiiimo grandemente d'aver fotto gli occhi un libra

Campato nel Bologne/e a Colle yi-ueno ; sì perchè gran
curiofità ne ha deffato il fapere , che in Venezia 5 ove
dapprima voleafi imprimere , l'opera ha trov'ato per la

fìampa infuperabili ollacoli , sì perchè poc' altro abbia-

^710 per quefto capo, sì ancora , perchè ii titola ne ac^

cenila un* opera ailai fpiritofa:

Storta Critica della Vita Civile 175:4. 4. grande.

E certo o la vita Civile Ci confideri tra Principe, e'

fuddito, o tra privato, e privato, e ne' tre fuoi princi-

paliffimi riguijrdi del pubblico reggimento , del com-
mercio , della familiare converfazione, gran difìTimor cam-
po vi ha per un Uom.o critico da divertirli , e infieme

da iftruire piacevolmicnte i leggitori . Se l'Autore non
prende l'opera fotto quelli affetti , non farà forfè inu-

tile l'avere quefta idea fuggerita , onde altri Tintrapren-

da a comune vantagt^^io*

IL I progrefTì dell'arti 'ono ben degni efìfi pure, che

valorofe' penne s'ìmpiegbino ad «fporli , e a celebrare

il
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il merito di quelli, i quali ne fono i precipui Autori.

Noto è per tutta Italia 1' acutiffimo ingegno di Barto^

lómmeo Ferra eho ^ il quale nato Tanno 1692. nel villag-

gio di Salagna di òfcuri e po^^eri genitori da giovane

elercitò l'arte del legnaiuolo, del Bottajo, e poi d'Oii-

uoiaio con gran maraviglia di <M vedeva , che fen2i

Hudio alcuno , od. una fola tintura delle Matematiche

andavanll nuovi ordigni da lui ogni di inventando, on-

de facile rendere 5 e vieppiù perfezionare i fuoi lavori.

La fama del fuo nome gli ha meritato , che la Serenif-

fima Repubblica Veneta lo incaricaffe di coitruire ioro-

logio della gran Piazza di S, Marco coli* affegnamento

di 8500. Ducati ; intorno al qual lavoro ila egli di pre-

fente occupato , e fpera* di compierlo in men di due

anni merce di certo fuo ingegno per tagliare con ma-
ravigliofa celerità i denti delle groiriflìme ruote . Ma
fpeziale ricordanza vuol farfì della macchma Idraulica,

per la quale innalzò l'acqua della Brènta fino a^^s- pie-

di , ufando fenza faperlo la famofa chiocciola Ò^ Archi-»

mede ; ma raddoppiata in un modo tutto fuo , facile ,

e ficuro. Uomini che sì altamente folievanfi dal volgo

degl'Ingegneri, debbono incontrare degli emoli ; ma il

ì^erracÌHo pub confolarfi nella comune approvazione , e
nel nrerito d'alcuni infigni fuOi lodatori , tra' quali di-

ftitìto luogo daremo" al Chiarifs. Sig. Marchefe Poleni ^

the ^er le ilie macchine fperimentali ferve fi dell'opera

di' lui , e nella pubblica fcuola altamente li commenda.
Quelle notizie abbiam noi tratte dal feguente libro:

V'ita ^ e Macchine di Bartolommeo Ferracino celebre Baf-

fanefe Ingegnere , ^olta Storta del Ponte di Baffano
dal medefimo rifabbricato illujlrata ^

di varie notizie

riguardanti la flejfa Città , opera di Francesco Mem^
mo , Venezia i7<)4. nella flampena Remondini ^^pagg,
'zzi.femji la Dedicatoria ^ e la Vita del Ferracino.

Quifi tre parti ha quell'opera , la vita del Ferracino^
colla defcrizion delle macchine da lui inventate , delle

cuaii fi dà anche il difegno . Della prima parte fi è

detto abbaftanza . Contien la feconda notizie apparte-
nenti alla Storia del Ponte , e Città di Baffano . Vie-
ne nella terza \)iu foda apologia della rifabbrica Fér-

G % raci-
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MciiilaHa del Ponte fuddetto di Bafìfano contro cert anon.

nimo , il quale erafi awifato di (ereditare T egregio la^

vorp del Terractno nel rifabbricare un sì celebre Pon-
te , e quafi eternati© malgrado gli urti della fiumana.

III. Alle arti appartengono le vite di coloro , che
hannole efercitafe> Eccone una di celebre dipintore :

Vita di Antonio :Franehi Lucehe/e Pittof Tìotentinofctit^.

ta da Seèajiiam. Benedetto Barto/ozzi . Firenze 1754^
per Gaetano AIbizzini.^, P^gi* xxvi.

Quefto celebre dipintore 5 il quale avrebbe preflb l'Au-
tore dell' Abecedario^ Pittorico avuta miglior fortuna , (e

i cattivi ufiz; di Piero Pandini non glielo aveller odio-
fo fatto , nacque in trilla Bafilica una delle principa-

li Terre del Lucu^hefe il dì 14. Luglio del 16384 Dopo
avere fino daVpiù teneri anni fiudiata in Lucca la pit-

tura , alla quale aveanlo i Genitori veduto oltre modo
portato, fotto la, direzione di Piero, Paolini accreditato

Pittore in que' tempi, trasferi (Ti a Firenze ^ e per alcun
tempo fu difcepolo di Felice FicherelU àttio Ripolo ;
^la invaghitofi poi della .fiupenda maniera* di P/ero da
Cortona fi mife fptto la difciplina àtì Volterrano ^ \l

quale a quella forte accoftavafi . Non potè per altra

perfezionarfi , quanto avrebbe vplutp j fotto il coftuì

inagifterp ;
perciocché oltre ogni efpettaiiion fua tror'

vofH dal Padre a Lucca richiamato . Quindi col Cardia

n2.U Girolamo .Bupnviji jy.:ì\ quale avealo tra' fuoi Cor-
tigiani ricevuto, in qualità di Pittore i pafsò a koma^
ove fu ir opere di Guido Reni kc^ notevoli ftad; . In^
tanto il Buonvifi fu a Ferrara m^n^w ad cfercitarvi-

quella nobiliffima Legazione. Il perchè jX Franchi ^ cui

non piacque colà féguirlo , prefe da lui commiato , e
ritirofìTi g^. Villa. Bafiìifa-, Scorfi alcuni anni , ed accafa-'

tofi con Giulia di Niccolo. Pucci Lifcche/e , dalla quale

ebbe. tre valorofi figliuoli ( i ) 1 fermoiTi fino al 1674.
. ,,;;V;,-: . , > -; "

' ' Ìli '
^

etfr»./, Qu^it' iiltitiìQ vìft' ancóra tta* 0ieria R'éj»oI^ii dellii

Madlre'-drDìo, e diìià parla, rtìòltd bnoi^ióli-richte iti*.* S'erri

."•? -
. ; fefebi
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in Lucca ^ ove ammeffo fu all'onore della Cittadinan-
za. Ma dall' amore della bella Firenze foUecitato , e
sì pure dalle fperanze di maggior fortuna allettato ,

lafciò finalmente Lucca , ed in Firenze {labili la fa-

miglia . Il fuo valore ci fi fece ben predo conofcere »

onde non folo alla Corte molto adoperato era , ma sì

ancora da' Principi Forartieri , che per la fama di quel-
la Città eranvi tratti dalle più lontane parti d' Furo^
pa. La pittura molto perde nella fua morte , che fe-

guì il dì i8. Luglio del 170P. Nella Chiefa di San
Felice in pia^jza fi legge fulla fua tomba quella If-

crizione :

Antonio Franchi
Civi Lueenfi ^ & Fiorentino

An. Dom. 170^. e vivis fublatQ
Joannes Sebajiianus Filius^

Philof, & Medicina; DoB.
Stbi pcjiertjque fuis pofuit
An, Dom, MDCCXIV.

G 5 IV. Fu

ttjchi ridia Jìiblioieca di quc'lla piìfììma Congregazione . L*
alrro dopo eilsnì alia pittura dato nella giovanezza , e avervi
fatti non così piccoli avvanzamenti , Siccome da alcuni fuoC
ri^tratti appare, a Sacerdotal vira iì conCacrò , e nel 1723- paf-
so a' più con (ante fine. Reflava il primo, ed egli era viven-
te, quando il N. A. fcriflè la vira d' Antonio; ma nello fteflò

anno 17,4, in che ufcì il librcrto nel mele di Luglio fi morì
comi)ianto da furti . Perciocché della FUofofia , Medicina, e
Botanica intendentifJimo era, e quand'ancora per mancanza di
vifta d' impro^vifo perduta , e per altre corporali indirptfi-
zionì fravaiì in cafa ritirato , nelle piti gravi malattie tu
chiefto era da'piìi periti proteffori di Medicina del parer iuo .

Anche da' lontani paefi fu confnltato fovente . Ouanro fia egli
flato benemerito della focietà Botanica rlorentìna ^ fu da noi
accennato nel primo tomo della N. S. ( p. 109. e feg* ) . Era
egli flato uomo d'infinita lettura , e conciolf'achc di fingolac
inrmoria fornito foffe , era un piacere l'udirlo di molte fa-
coltà ragionare

, e ancora ncll' cflrema fua vecchiezza citare
Autori di nomi i più fìrabiliati , e le carte fteffe de' libri lo»
IO, de' quali avea una fcelta Libreria . Dolcvafi fpeffò d' efTer
vivuto in tempi, ne' quali dominava nella Filofofia la barba-
ne del Periparo

, e grandemente sudava delle moderne (coper-
te . Qii e fio grand* uomo pochi 6 nlun monumento ha trala-
Kiati delia fua molta dottrina. Ttirtavolra mcritctcbhc un di'
itinto elogio . Noi che godemmo in Firenze della fua amici-
zia, e di quella de' fuoi degni figliuoli dovevamo a quel dot-
to

, e pio defunto dare <^uefta qual ella fiafi; dimoftrazionc di
(lima, e d'amore.
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IV, Fu il Franchi anche vtrfato nella buona Fiiofo-'

fìa , e nelle Meccaniche , nelle quali facoltà fcriffe pu-
re alcuni ragionamenti . „ Dirnofhò , «lice il N. A.

5, (Gap. XX. ) „ in fao difcorfo, eiTerei' Antipe?iftaQ

35 una falla opinione di quella Scuota . Softenne in un
5, fuo ragionaménto , ii Mmido noti poter eilere ilato

5, eterno , ma in tempo ; in un altro difcorfe della

5, forza eìartica 5 e delie cagioni dei balzo dei pallone

55 cadendo in terra . Si fludiò di provare in altro fao

5, erudito difcorfo effere i luoghi fotterranei piii caldi

55 neir Éiiaté 5 che neir Inverno 5 efaminando a forza d'

„ incomode 9. e di replicate efperienze col termome-
,5 tro, le varietà del caldo, e dt:i freddo nelle monta-

55 gne, e fu tanto-^impegnato in quelle fue fpeculazio-

55 ni 5 che giunfe a intraprenderne letterarie contefe ,

3, con reputati Fi lofofì' , aUiV quali occultandofi le nuo-

55 ve fcoperte , mno oiliiiati nel':-^
""

ocaggini delle vec-

55 chie Fiiofofifc.' Né contento di quelli iludj
5 penetrò

35 anche n^ilé Meccaniche y formando modelli , e dife-

55 gni di diverfe macchine
, per muovere 5 e tirar peli

55 llraordinarj con rrtolta facilità. Trattò della maniera

^ di collruìr Mulini (alle acque ferme 5 e bagnanti y

55 dove colla fcorta delle dottrine del Galileo ragionò
j'5 della

' velocità , colla quale i corpi gravi fcendono per

55 le perpendicolari, e pe' piani inclinati . Quelli deviar

55 menti, come egli confelfava , furono la cagione di

55 non piccolo difcapito di quei guadagni , ehe avrebbe

35 potuto fare ,_ fé egli non lì foife rubato a piiì frut^

5, tnofé occupazioni ; tanto più , che non foddisfacen-

5, dofi facilmente fulle cofe fue , e procurando di ri-

„ cavar quafi tutto dal naturale ? fu molto lento nel

3, d.ir compimento" a'fuoi lavori. Ma l'ultima fua oc^

5, cupaziòne fu un trattato di regole della Pittura per

,5 litra^damento della iluiiofa gioventii vaga d'applicar^

j, vi
,'

e di riufcirvi felicemente . febben ancor quello ,

55 come tutti gii altri luoi trattati , non ricevette dal

5, fuo Autore l'ultima mano 5 che egli andava procuran-

55 do di darli , eziandio col fottoporla alla cenfura di

55 gran Profeffori ; al qual effetto è da oflfervarfì una let-

5, tera , che il giorno ilelfo, che precorfe a quello in

35 cui fu yòr/»r^yò dall' ultima fua infermità, egli Icriffe

5, a Roma ad uii Pittore nominato David , di cui pe^c

5, quan-
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,,-.quanto. nella mÌDuta. rimafta -igli Eredi non fi rac-

„ cols^a il cognane, p^re poterfi dubitare, edere quel-

,^ la iìata indirizzata al f^.mofo David Coninehs ^ che

„ per molti rifcoitri iappiarrjo avere con gran nome

^, profetata Pi ì tura in qaelia Città intorno a quei

,, ti2mpi
i
ma chiunque e' fi fofle , che non ordinario

^y Pittore conv.sn che fofle certamente \, volentieri mi

^, Qccafjono di regiitrare qui quella lettera per una fi-

,v gnificazione raaggio.'e di quanto ìq^q'A Frane hi ben

3,Siptefo celfarte tua , ed in ogni fa^ azione p.efato .

^, .Tale k il teaore (£ una tal lettera dàlia cartefe na-

55 tura de'fuci eredi cocaunicatami

.

Molto liInfii'^ Sijs- ^^ J^adron Col,

^y Tj* Ccomi a riverirla con tatto T ofTequio dovuto a

^, Hi un virtuofj fuo paii. Io ho letto gran parte, e

5, goiuto a gran fegno dA fuo libro, e fon rimafto am-
^; mirato dilla gran pratica fatta ,,.delie tante erudi-

^, zioni tro'-ate , e delie forti ragioni, che porta in

5, prova delie fue propoiìzioni . Mi ero melfo.a copiar-

,5, lo, ma per ch'ire carattere minuto , € non inteade-

35 r*2 jj tutto 5 che con ilsnto , non ho potuta tirare

55 ava^Ù . Ho copiato molte, di quelle erudizioni atte-

^ nefriti al mio triiluUo ( così chiamo ÌL mio, tratta co

95 delia Teorica^ vjttorefcci ), e fé tUa mi patrà favorire

^5 delle autorità colle quali V. S. dice di provare ne'

^j fi?oi difinganni grin/egaameati della Teorica , ,pra-

,5 ticati dalle Accademie del Careggio , del l^inely^ di

55 Raffaello^ e di fimili grand' uommi , mi farà un gran

a, -favore , perchè con elle potrò avvalcrare.il capitolo

V,, fatto, col quale provo colla ragione , e coli' autori-

0, tà, la neceifità , che tiene il Pittore della Teorica

^j per operare con fondamento, e farfi grande.
. » Mi difpiace del breve tempo5 che lio avuto dì

,5 godere la fua virtù; e fé nel fuo ritorno, Diolafpi-
^5 rerà a ripaffar di qui, la pregherò a prenderfi un al-

3, tro po' di tedio, di fentire qualche altra cofa di detto

55 mio trallullo, per poter giovarmi de'fuoi configli, e

5, de' fuoi avvertimenti . L' ordine , che io tengo in

n.^uieda mia fatica è il feguente, quale mi prendo ar-

• , G 4 5, dire
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„ dire d' accennarle , per ricever qualche configlio ,

35 come io la fuppiico.

„ Dopo la prefazione da lei fentita fo un capitolo

5, delle glorie della Pittura , moftrando quant' ella fia

„ bella , e nobile , e quanto grandi gli onori dal-

^, la medefima ricevuti . Nel fecondo Capitolo pro-

1, vo la neceffità , che il Pittore tiene della Teorie*
„ per farfì grande : Nel terzo dimoftro che cofa infe-

5, gna la Teorica , e quali fono quelle parti della Pit-

„ tura, che non cadono fotto di effa. Nel quarto di-

„ chiaro una breve introduzione al giovanetto princL-

55 piante. Nel quinto (divifo in quattro paragrafi ) trat<-

55 to del lume , e dell' ombre , e fpiego alcune cofe

55 con un rhodo forfè nuovo, per far capire con facilità

5, alcune verità efìTenzialiffime . Nel feito tratto delle

55 riflefTioni de' colori , dalle quali ne nafcono gli ae-

55 cordamenti . Nel fettimo le regole dell' innanzi , e

5, indietro . Neil' ottavo le regole di mitigare neli'

„ ombre le bellezze de' colori , quanto più effe fi fan-

5, no fcure » Net nono le regole degli fcorti . Nel de-

,5 cimo le regole per far con fondamento le refleflTion'i

55 degli oggetti capovolti nell' acqua - Nell'undecime

,> alcune regole fopra il ben panneggiare. Nel decimo
„ fecondo precetti per far nudi dn maniera ingrandita.

,5 Nel decimo terzo avvertimenti per chi deve dipin-

5, ger Cappelle , dove vi fiano Cupolette y e diverfi

5, Ipazi in cui far figure. ^^

5, Quedi fono i precetti più effenziali , fopra i qua-
li io ho fcritto 5 nel fine di ciafcuno de' quali vi

ho aggiunto un breve Saggio d' errori in quel tal

55 genere , oflervati in varie opere di Pittori di pura

55 pratica (da V. S. chiamata Spuria) benché per altro

55 valentuomini, fenza però nominare alcuno, da'qua-

55 li errori per la contradizione , e deformità che fo

,5 vedere 5 s intende non meno che dal precetto, efor-

55 fé più, la necefiità , che vi è della Teorica , per

55 evitare tali, e fimili errori . Dopo querti XIII. ca-

55 pitoli fo il XIV. di precetti brevi , e fpezzati , e

„ fenz' ordine di iriaterie, per poter metter giù qual-

5, fivoglia buona riflefìfione , che mi cada in capo.

55 Fo poi altri nove capitoli contenenti , il primo

5, con«

5)
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5, contTafscgni facili per conofcere con perfezione Tope-

„ re belle, e non belle. Secondo , che ninno fenza la

5, Teorica può dar nella Pittura un perfetto giudizio .

„ Terzo ; obbiezione fatta contro la Teorica , e fue

5, rifpofte. Quarto, che cofa fuoni la voce , che molti

„ ufano nel lodare una Pittura , cioè : è ben toccata .

5, Quinto ; perchè i vifi belli nel farne i ritratti riefco-

., no più difficili a fargli fomiglianti de' brutti . Sello

,, fi dimollra , che la preflezza del dipingere è incom-

,, patibile col perfetto dipingere . Settimo che cofa fia

,, il profciugar de' colori nella Pittura. Ottavo qual fia

„ la caufa , che alcuni quadri polli a' fuoi luoghi lu-

„ (Irano in guifa , che non po(fono vederfi da niuna

„ parte . Nono , che il Pittore deve non foio procura-

3, re per i detti mezzi di farfi un valentuomo , ma de-

,, ve premere ancora di farfj amare , trattando tutti

„ bene, e con giuftizia, E qui cade a propoli to il dir

5, di belle cofe , per avvertimento univerlàie di mol-
5, ti, che ne hanno di bifogno.

„ Quede fono le materie da me trattate in 2g. ca-

„ pitoli , ma con debolezza, trovandomi di poche for-

„ ze. Mi farebbe sran favore fentire da V. S. ciò che

„ gli fembra di tali materie , e di taf ordine , e fé

,, aveffe da fuggerirmi cofa neceflaria riceverei con ob-
„ bligo quanto mi dirà . Parlo feco così , perchè an-
„ che lei la vedo diretta a un medefimo fine , che è

„ di folìenere la Pittura , e la fua onorcvolezza . Sen-
„ to che un Pittor Francefe abbia dato in luce un
„ nuovo trattato di Teorica. Qui ci è chi lo fa veni-

„ re, e chi me lo leggerà in lingua Italiana. Io ne
„ godo, perchè mi conferma nella mia opinione , che
,, tutti i Pittori d'ingegno, e che o poco, o affai han-
„ no fcienze , tutti conofcono , che la Pittura è arte

.5, fcientifica, e difcorfiva , e che però oltre all'opera-

5, r^ , deve , e può difcorrere , non tenerfì il dito alla

„ bocca, e intimar fìlenzio, come V. S. narra nel fuo

„ libro eiTere (lato rapprcfentato imprppriamente. Ma
5, è tempo di arrelhr la penna, e di fupplicarla a com-
„ patirmi , come io fo , per il lungo tedio datole . Se
„ vaglio a fervirla in quelle parti non mi rifparmi ,

„ perchè i fuoi comandi gli riceverò fcmpre per gran

„ favo-
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^5, favore , e qui divotiillmameute le fo riverenza ; e

5, mi confermo.
'

Di V. S\ Moit. Ili.

Firenze 15. Luglio 170^,

Devotifs. ed ObbUgatifs. Servitore

Antonio Franchi,

„ Se replicalTe David 'a quefta ietterà , è per anche

5, incerto ; febbene il più verifimile è , che ientita

5, quelli la morte dei Franchi , che fegul indi a po-
-,, chi gjorni, lì credefìfe difobbiigato da ogni motivo
„ di nipondere . Non è per quello , che da un tal

5, modo di fcrivere , non fi argomenti la protonda in-

3, telligenza di lui nel colorire , e che egli non intefe

,5 a profeflar T arte con pochi alTegnamenti , quali fo-

„ no le pure regole pratiche fomminiftrate dall eferci-

j, zio ; ma bensì con preventivo polTetTo delle regole

3^ fcadamentali, e de' precetti, che conducono l' intellet-

„ to a moderare maeltrevolmente la mano, e ad.alTe^

,, gnare la ragione , ed il perchè nelle diverfe partì

3, della Pittura. Rimafe quell'opera , come tutte l'ai-

3, tre apprelfo .gli eredi , che non avendola reputata

3, compiuta cofa , non Cepperò indurfi giammai a pub-

5, blicaria, né mai avrebbe avuta una tal forte 3 fé ca-

3, pitata a cafo nelle mani d'un erudito Cavaliere de-

33 dito a quelli (ludj , e giudicatala meritevole d' effe-

re olfervata a comun benefizio degli iludiofi , nonne
33 avelTe promcifa la pubblicazione per le ilampe di

y, Lucca nel 1739. unita ad una fuccinta illruzione per

33 la gioventù, tratta dai corfo di Pittura di Moristi d^

j, Piies, Fu quell'opera ricevuta dagli lluiliofì dell' ar-

„ te Pittorica con piacere , (ebbene in qualche fua par-

3, te e nominatamente nel Capitolo diciannovefimo ,

33 non incontrale tutta l'approvazione de' Signori <?i(prr

5j nalij^i Veneti .
-

5£jfc ^h

CA-



D'Italia Ltb. I. Gap, Viri, '^y

c a' p o vili.

Geografia

,

,r.: -.1 i.-,^ v.i S'i t:>.v -^
'

1. TJ Ochi libri ha in queft ultimi tempi dati T Italia^

X che pia benemeriti fieno della Geografia , di quel-

lo dal quale fiamo per daK a quello capo comincia-

mento: Eccone il titolo:

Memarìe antiche di Rovereto ^ e de' luoghi circonvicini ,

raccolte , e pubblicate da Girolamo Tartarotti Ro^
veretane . Venezia 15^54. apprejjo Marco Car^nonì

pagg, 204.

Cinque opufcoli contengonfi in qiieft« Memorie, Il pri-

jno è ana lettera dd Sig. Abile Tanarotti tX Sig*

Propollo Lodovico Antonio Muratori fopra il §. LXXI»
delia Difiertazione Corografica deli' Italia medri avi (le-

ia dai dotriiìimo Benedettino , che fu il P. Berretti , ed

inferita 'Zt\ Tomo X. della gran Raccolta degli Scritti^

ri delle Italiche cofe . Quella DlHertazione , comechè,
eccellence (la, e lavorata con ottimo gulb , ha tutta-

volta i faoi difetti , e farebbe fommamente defiderabil

cofa , che in tuta i paefi ci foffe un valentuomo, il

quak per ciò che alla patria fua s' appartiene , e al fuo

territorio, fi prendeflè a correggerla , accrefcerla , iliu-

ararla con xjueila foda critica , ed erudizione , che in

tutta la lettera del Sig. Abate Tartarotti fi fcorge per

«guardo al Trentino^ Ogni giorno nuovi nomi fi fcuo-

prono di piccioli luoghi ne' diplomi, e nelle carte, che
cUgli Archivi dilfotterranfi per gliStudiofi; e per maur
eanza di chi dando fu luoghi , ce ne dia baltevol lu-

me, rimangonfi albujo. Gioverebbero ancora quelle par-

licolaii ricerche per l'antica Geografìa . Una buona,
ed cfatta carta di tutto il. l^iacentino , nella quale fof-

fer diligentemente fegnati i nomi di tutti i luoghi d*

intorno avvegnaché di ninna confiderazione , quanto
varrebbe ad efplicare la famofa tavola di Trajano , la

quale con tutti i lavori fattile fopra da due valentififi-

mi uomini ammetterebbe nuove illuftrazioni ,. Ma tor-

nando alla lettera del Sig. Tartarotti , ella non è ca-

pace
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pace d* eftratto ; ma ballerà ripetere , che ella è un
perfetti (lìmo r^odello, fu cui efaminare , e perfeziona-

re la Differtazione di quel celebre Benedettino . Errori

non pochi da lui commeflì fi emendano, tra' quali pic-

ciol non è certamente quello d' aver porta Aljuca , o
lìa la Val Su^ana nella Tavola del Trentino . Anche il

Cluverio , ed il Cellario fono in non pochi paffi corretti

.

Il N. A. conferma alcune conghietture del Chiarifs.

Sig. Marchefe Maffei nella fua Verona illuflrata , opera.

per altro , dice meritevolmente il N. A. ( p..7- ) ài

maggior erudizione ^ e dottrina ripiena^ che il titolo non

dimofira. Così ( p. 45. ) approva la felice correzione ,

che il Marchefe fece ad un pafTo di Paolo Diacono do-

ve rnalamente fi legge per Placentiam in luogo di pet
Ratiam exercitus Francorum , ufque Veronam venerunt .

Per altro talvolta ancora fi fcofta il N. A. da penfamen-
ti di quefto grand'uomo . Troverannofi innoltre in quella

lettera alcuni luoghi del Trentino sfuggiti alla diligen-

za del Benedettino , e tutti con molta felicità denota-
ti in mezzo alle rovine, nelle quali il tempo, e le vi-

cende delle barbare guerre gli hanno fepolti . Ma v'è
di più . Non contento il N. A. d'avere rtefe quefte

dotte offervazìoni , le fottopofe al giudizio del Sig.

Abate Pantaleone Borzi ^ il quale fopra vi fece alcune
non ifpregevoli rifleffìoni . Ora il N. A. proponle qui

( p. 42. e fegg. ) e infieme l'efamina , onde tnaggior
lume derivare ne pofTa ad intendere i veri nomi , e il

fito di molti luoghi di quel territorio. Grand' ufo fece

il BorzA d' un Codice MS. di Paolo Diacono de geflis

Longobafdorum portillato da Giovanni Inderbachio circa

il 1470. Vefcovo di Trento ; e per ciò, che riguarda-

va il fuo irtituto , delle varie lezioni , che in effo fi

trovano dagli ftampati , querte dal N. A. fi recano , e
fi difaminano ancora con molto profitto de' leggi ttori .

Il Chiarifs. Sig. Proporto Muratori godrebbe di vedere

a luce querte ofTervazioni , alla pubblicazione delle qui-
li egli efortò fino dal 1758. con fua lettera il N. A.

II. Il fecondo opufcolo ci prefenta le pia antiche

Jfcrizioni di Rovereto,^ e della zr/^lle Lagarina raccoltele

con brevi annotazioni illuflrate da Giacopo Tartarotti fra-

tello de^fniffimo del Sig.AbateG/Vo/^wo. Comincia qiieiV

©pufcolo da una efatta defcrizione della Valle Lagarina^

e del
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e dal diftruggere ,unà popolar tradixion favolofa adotta^

ta anche dal Mo/èWo nella Storia '<ii Verona { Lio. io»

pa^, 2pj.^ ) e dal Mariani^ nel fuo Trento ( f, 575. ) ,

cioè che i monti Jella CJjiu/a j chQ è il té-rmine di efìfa

Valle , fofTero una volta congiunti infieme in modo r,

che 11 Adige niun adito avefle di sboccare , e per cib T
acqua da quelli foftènuta fofmaflTe un lagoi da cui que-

fla valle hagarina fia (lata denominata * Noi riportere-

mo per faggio la prima Ifcrizione ( i ) con quanto 1'

Autore vi aggiugné per interpetrarla , contenendovifi
cofe affai degne a effer notate.

I. AVFILLENVS
ASGANIVS

VL ,r VIR 6 IL
CLA. ET AVG

II

SIBI 9 ET
CATIAE. T. F.

RHODAE* ''

VXORI ^'^^

>)rcioè> fecondochè io (limo, debba intenderli : Lucius

\y Àufiìlènus Afcanius ,
/evir iterum Claudialis ,

Ò* Aii-

j/'gujialis , flòi'i Catice Titi Filile , Rhodà uxori . Che
5) è quanto dire , che quello" Aufilen'o era per la feeon-

,> da volta uno de'.5*ei^/V/ Clakdiaìi ^ ed Augujlali ^ eh'

„ erano Sodalità , o Sacerdozi iftituiti in onore di Clau-

V dio , e d' Auguflo Imperadori / dopo la'loro rAorte , e 4ei-

3, fìcazióne giuda il fuperjrtizibfo rito de' Gentin , pra-

9) ticato altresì con altri ImperàdoKi ^ come Tlavio Ve-

l\fp^fi^^^> r/'u/o P^y?/wtfc^ , ed altri ,da^quali venne-
j^\ro i Sodali Flayìani^ Elviani ec. (2 ). Ma perchè
,vtale interpretazione un fodalìzio ci prefenta appena

^> jn ifcrizioni comparfo , qual è quello di Claudio , e

aV^ierchè la Sigla fteffa CLA. per Claudialis efpofla è
• ?) pref-

.s, (ri yCo.tìffontKì il Mufto Feroncfe , jdoyp oia è riportat.a

j^^. CxiV". .^ )( 2 ) Aggiun^ànn clal-Mùfeo Verone fé i Sodali jidrìmaH
f-JT. Il 5.-1. 2j;. 2. e t^'o. 9,') riccome puiré i Sodali Jiurelianl
Arìtoninlani

.



no Storia Letteraria
„ prefìfo che fìngolare , ed agli Antiquari ignota, quin-
„ di giudico neceffario il fare fopra quello punto ai-

quante parole

„ Che Claudio appreffo alla fua morte fofTe riporto

5, nel numero degli Dei , fi ha da Svetonio in Claudio

„ cap. 45. ^umratufque eft folemni Principum pompa
,

3, Ó* in numero Deorum relaius , Attedi anche Tacito

3, nel XIL de^li Annali cap, 6g, che Caelefles honotes

5, Claudio decnnuntur , C> funeris folemne pennde ac

„ Divo Auguflo celebratur , Dione conferma lo fteffo nel

3, lib, 60. Sepultura , & alii honores et qui Augujio

3, omnes contigerunt ; il che quafi colle fteflfe- parole

55 vien ripetuto da Sifilino in Claudio . Puoffi adunque
33 da ciò conghietturare , che come in onore à' Augu-
ri fto furono iihtuiti i Sacerdoti Au^ujìali^ così in onor
3, di Claudio faranno flati creati i Sodali CUudiali .

5, Haflì inoltre da Tacito nel lib, XIIL degli Annali

5 3 Cap. 2. che Decreti a Senatu duo Liclores , Flami-

3, nium Claudiale jfimul Claudio Cenforium funus y <&

3, mox confecratio ,\o fono qui con Giuflo Lipfto , U
3, quale così iafciò fcritto fopra quello luogo : Piami-

5, nium Claudiale quomodo ad honeflandam fuit Agrip-»

yj pinam P Credo , ut ipfa Flaminica Claudii ejfet :

,, exemplo Livi(£ 3 qu£ Augujìi \ In fatti atteffaMó

3, fteffo Tacito negli Annali lib, XIL cap. 69. che negli
'33 onori fatti a Claudio Agrippina affettava ProaviiC

^^ Livis magnificenttam , Con tutto queflo però non
3, re (la ad evidenza provato il Sodalizio in onor di

33 Claudio 3 ed i Sacerdoti Claudiali . Altro era' il

3, Flamine , eh' era un folo desinato a ciafcun Dio,
3, o uomo deificato : altro una Sodalità intera , o Col-

3, legio di Sacerdoti . Nel Xiy, Libro degli Annali

53 Cap. 51. il medefimo Tacito ci dà maggior lume.
3, Ad hac templum (die* egli) Divo Claudio conflitutum

3, ( in Inghilterra) quafi arx atern£ dominationis a/pi-

3, ciebatur ; deletlique Sacerdotes fpecie religiónis omnes

,3 fortunas effundebant ._ Ecco qui chiaramente accenna-

„ ti i Sacerdoti Claudiali che faranno probabilmente

3, ftati iftituiti fubito dopo la morte di Claudio nelle

„ folenni efequié , ed onori fattigli quando gli fu de-

3 cretato anche il Flamine , come appunto legai con

3, Augujio; avvegnaché niuno Scrittore ciò efprelTamen*

w te
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^, te affermi . Eleggevano quefU adunque per quanta

^, dalla noftra licrizione fi raccoglie , i loro Seviri ad

3, efempio degli Au£uftali , eh' erano Capi di tutto il

5, Collegio i e come il Magiftrato di tal Corpo . Fu

„ proibito da Nerone fuccedore di Claudio quefto cul-

„ to al medefimo ; ma gli f*^ ben tcllo reftituito da

,, Vefpafiam , come fi Ha da Sveionio in Claudio Cap,

^, 45* e in Vefpafiano Cap. <?. Impara fi inoltre dalla

„ noftra lapida , come non folo nelle Colonie , ma ao^

,, che ne vici, era paflata quefta fodaiità ; e come il

„ Sevirato era una dignità ad tempus^z quefto credeit-

„ do io fi riferifca la voce iterum , e non già all' Aii^

1-, gtiftai'S'i e Claudialis (5)' .

„ Quanto a' 5*0^^// Au^ujìali ^ è fovercfiio il farne

„ qui parole , dopo quello , che tanti dotti uomini ne

„ hanno sì eruditamente fcritto (4). OiTerverò foltan-

„ to circa il numero de' medefinii , crefciuto di molta

„ in Roma , che per quelle parole di Tacito negli An-^

,, nati Lib. t. Cap. 75. Qui per omnes donios in ma-

„ dum collegiorum habebantur ^ non fembra dover fi in-

^, tendere, che in ogni cafa vi foire di quelli un CoUe-

5j gio ( come r intefe il dottìffimo Card. Noris nella

-,/ Dijfert. L /opra i Cenotafii Pijani Cap. 6. ) il che
i^ 'accederebbe ogni mifiira ; ma piuttofto , che or^uà,

5, or là in qualunque cafa fi radurtafiero , e quivi fa-

^ cefFero i loro facrifizi. Lo ftefib Scrittore nello ftefib

_jj
luogo, dopo aver riferita riTcrizione di Canerio Li-

j, berto, il qud fi chiamava: Sexvir iterum Auguflalis

,

5, & Flavialisy inferifce da ciò, che V Auguflalith fof-

5, fé Sacerdozio ad tempus ; ma io inferirei piuttofto ,

„ che il Seviratf) e degli Augujiali , e degli altri Col-
-,, legj tbfie ad tempus , non già il Sacerdozio puramen-

5^ fé , riferendo , come ho detto 1' iterum al Sevir ^

,1 e ^isci 7^ Auguralis . Creavanfi quefti Sacerdoti da'

j, Decurioni ; onde convien dire , che in Avi faranna

5, fiati creati da altro Magiilrato fuperiore ,
quando

35 non

(j) "\'cggafi il ikr«/*o VermeU pag. ( CXIV. i» )

(4) I-uiono queUi iftitiiiti da Tiberio in onore d' o4ugtt^o

irei Cv'.rolato di Sefìo Tonfpeo , e di Sedo ^pulejoy come at>-

Wimo ùa Tacieo r\v;i}l Annali (//£'. r. ) Idem armus noyas c^re^

mmifts eccepita addito Sodalium ^u^ujìalium S^ctrdotio

,
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„ non diceflìmo de' Decurioni della Colonia, a evo. Avi
5, foggiaceva.

„ Diciamo qualche cofa anche del noftro Sacerdote ^w-
j^ fileno. La -famiglia Aufilena era m Verona , X>'un Au-
^^ fileno y amato da Celio ^ che chiama Flos Veronenfium
^^juvenum^ fa menzione Catullo nel!' Epigramma loi.

3, D[un Aufilena jpma. lo lleflo nello ileffo luogo, ene-
5, gli Epigrammi iii. e 112. D'altra Aufilena memo-
5, ria coniervafi in quelVIl'crizione , riferita dal Saraìna

5, nel Lio, 5. de Monumenti^ Àntiquts pag. 45?. e dal

5, Panvifio Antiquh, Veronenf, L'tb, 8. pag* 2^4. indi

5, paffata nel Grutero,

CRESCENSSIBI ET AVFILENÀE
PRIMIGENIAE. LIB.

„: e però il Tìnto nel Itb. 5. cap. ^, pag* 222. dell^

5, "Nobiltà di Verona ^ e il mentovato Panvtnio nella

5, iklfa Opera pag, 102. tra le Veroneji annoverano tal

„ Famiglia, benché in quefto fecondo per errore , com'
„ io ftimo , di {lampa , Aufilennia il legga in vece di

„ Aufilena , oAufilenia» Achille 5'r<z:^/o fopra TEpigram-
5, ma ioi. di Catullo dubitò, non forfè in luogodi y^«-

5, filena doveffe leggerfi Aufidena , per aver offervato in

5> Roma quelt' Ifcrizione

,

IVNONI
IVLIAE

* AVFIDENAE
CAPITOLINAE
SACRUM,

„ ma e dalla foprariferita lapida , e dalla nodra , reftì

5, ottimamente confermata la lezione antica di Catul-

5, /o. In tutti i qui addotti luoghi Aufilenus, e Aufi-

3, lena vedefi con L. fcempia y onde il raddoppiarli nel-

5, la noftra lapida , non farà *, che uno sbaglio dello

^, Scultore . ( 5 ) • Di che condizione foffe il noftro

35 Aufileno non apparifce neli' Ifcrizione y ma ben pi

^
?? cre-

( 5 ) Per altro con due LL. Jeggcfi il nome d'altra ^»/
lem
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5)

D; Italia Lir. I. Ca^. Vili. n?
„ crederfi Liberto, Il vederlo ammogliato alla figlia di

Tito Cazìo , il quale come fi ha dall'Ifcrizione , che

viene apprefìo , era liberto ( cofa , che di rado fi pra-

ticava da' Nobili , ed Ingenui ) e l'avere il cogno-

me, o per dir meglio, foprannom e Greco , ciohAfca-

\\ niusj il qual mofira d'eflergli paflato in ioprannome

5, dal nome , che prima avea , come fi praticava co'

„ fervi, danno di ciò non picciolo indizio . Sarà ftato

„ dunque liberto d'alcuno della famiglia Aufilena àìFe-

„ roria , benché per altro il parlar di Catullo negli Epi-

5, grammi m. e 112. moflri , che anche quelF Aufi-

„ lena Veronefe non fofTc fé non di baflfa , e vii condi-

5, zione . Comun9ue fia , s'egli fu liberto, fu di que'

„ Liberti detti Cittadini Romani , mentre a quefti fo-

5, li fi concedevano i tre nomi , cìoì Prenome ^ nome

, Gentilizio , e cognome , e non a' Liberti hatini ^ e

5, Dedìtizj

,j Ho detto, che la noftra Lapida d'un Sodalizio ci dà

5, contezza preffochè fmgolare in Ifcrizioni , altra non
„ fapendo io , che memoria ne confervi ( 6 ) , fé non

5, q^uella di Publio Plozio Romano prefso lo Sponio Mi-
„ Jcellanea erudita antiquitatis illujirium virorum , eh'

^ è di quello tenore •

P. PLOTIVS ROMANVS'COS. SODAL. A V-G.CL.
I.IG. AVG. PIl. Vii. PROV. ARAB.ITEM. GAL.

PRAEF. AER. SAT. LEG. AUG. GENS. ACC. HISP. CIT.
IVR. PER AEM. LIG. CVR. VIAE LABIC. CVR. VERG.

PR.VRB.TRIB.PL.Q^KAND.VI VIR EQ^R.TVR.U.
TRIB.MIL.LEG.I.MIN.ET II.ADI.ET IIII.V.V.CVR.

„ Il Chiariamo Sig. March. 'Scipione Majfet , dopo
5, la prima parte della fua Verona, lllujhata , al Num.
5, XXIII. porta queft' Ifcrizione :

T.rH. IX. H C. VE-

Icmi nel M«/fo Feronefe ( p. CL. 5' ) onde o divecro nome fu
r!uf,ltcna^ e Anfilma da non confondere inficnc , vario fu
:io nello Icrivcrlo»

( C ) Due altre Lapide fanno mcnz'onc de' Sodali Claudia.
.;

,
una e quella di M, Clodia Sabino Sevirtt ClandiaU riferita

i;ia dal Malvajia ^ ed efiftente nclT Iftituta di Bologna : V altra
ucl Mttfeo yeroncfe ( par. CCXIIL 6.

)



ti4 Storia Letteraria

C. VERONUS
CARPVS

VIVIR CL. MAI
VERONIAE

TROFIMAE. SACER
MATRIS. DEVM

MATRI
SANCTISSIMAE

ET VERONIO PRIMO.

,y Per le lettere VI VlRCL-MAI, egli fplega nel librcy

5) %%• P^S' 9J' avella fiejja parte i. Sevh Colle^i't Ma-
55 /or .. Chi fa , che anche cjuì non fia accennato il

55 Sodalizio in onor di Claudio ,' e vada intefo ^evir

55 Claudialisì Certo V abbreviatura CL. anche da Va--

5, hr'to Probo è intcfa per Claud'ms : dove all' oppoflo

5, per dir Colìegium ci ferviamo della Sigla COL. , né
5, farà sì facile il ritrovare in Lapida CL. per Colle-

55 ^ittm . Secondariamente di- piìi fpezie effendo i Sevi-

yi ri
y^
perchè non il folo Collegio degli Auguflaìi , ma

55 più altri gli avevano , di qual ordine di Seviri foffe

5, quefto J/^eronio non fi fpiegherebbe qui , e formereb-

55 befi un enigma , fenza T AVG. , o altra voce 5 che
55 indichi preeifamente il nome del Collegio. Così i'Au-

55 tore ( 7 ).
III. Segue in terzo luogo una ferie Cronologica de

Podeftà di Rovereti tratta da'pubblici Regiftri , che nel-
la Sala del Confìglio della Città fi confervano y ebbe
mano in quefia oltre il Sig. Jacopo Tartarotti il Signor
Trance]eantonio Padre di lui. Veggonfi in quefta ferie pri-

ma quelli 5 ù\^\!tìt Rovereto fotto il Dominio Fl?we?o , cioè

dai 1417. al 1507. , indi gli altri; Podeftà, da che quel-

la Città pafsò al Dominio Auflriaco, cioè dal 1509. al

1552. In quefta ferie ( p, 95. ) corregge!! un errore di

G/-

( 7 ) Di queAa Ifcrizìone ora è da vedere come penfi l'Au-
tore del Mufeo Feronefe ( p. LXXXIII- i ; e come abbia mu-
tata opinione , fpif?sanQO le Sigle CL. MAI . CUudìalis
Aiajor.
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Girolamo Bertondelli ^ il quale nella Storia di Tehrt di-

ce , che Giovanni Grigno di Feltre dall' Imperadore
Maffimiliam fu mandato Podeflà a Roveredo , ove vi
la/ciò la vita. Perciocché vero è , che il Grigno morì
in Rovereto l'anno 1522. a* 16. d'Ottobre , ma non è

vero , che fbfìfe Podeftà , né mandato dall' Imperadore ,

né dalla Città eletto y fu folo nel 1520. folhtuito per

Vicepodellà dal Podeftà Giulio Manzoni Padovano , il

quale lo (ieiro anno agli 8. di Giugno partì col Viceré
di Napoli.

IV. Pochi paffi difcofto da Rovereto credefì fcguitaU
morte del B, Adalpreto Vefcovo di Trento ; onde giu-

flamente entra nel novero delle antiche Memorie di

quella Città il quarto opufcolo , o fia Lettera del Sig,

Abate Girolamo Tartarotti intorno alla Santità , e Mar^
urto di quefto Vefcovo . In una Lapida moderna , che
fta nel finiilro de'due muricciuoli avanti la facciata del-

la Chiefa de' PP. Riformati di S. Francefco , leggefi

queda Ifcrizione •

Hic pofl vulnus cecidit

& obiit S. Adalpretus
Martyr & Epifcopus

Tridentinus
anno nói.

Già nella lettera fopra la DifTertazione Corografica del

P, Berretti avea il N. A. ( p. 17. ) provato affai be-

ne 5 che Adalpreto non nel 1161., ma nel 1177. fu uc*
cifo, né per quefta parte dovrebbe trovare A pologifti

quella Ifcrizione . Ora paffa il N. A. a criticar quefta
Lapida nel nome del Vefcovo , eh' egli vuole (pag.
102. ) non Adalpreto , ma Alberto doverfi dire , col
qual nome trovafi chiamato da Radevico Autore con-
temporaneo , e dagli altri Scrittori delle cofe di Bavit^
va , e fippure in alcuni Diplomi (.8 ). Ma la Santità ,

H 2 e'I

i % ) Noi faremmo con quefìa lapfda flati più indulgenti .

Mhtrto ^ e Adalberto furono {;:à nomi fìnoniml, e Adalpreto e
chiaramente una fconciatura d' Adalberto derivata dalla corrot-
ta pronunzia, e quindi pafTata allo fcritto.
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e '1 Martirio d' Adalpreto o Alberto fono i due precìpui

punti, ne' quali l'Autore fi fcaglia contro quella mife-

ra licrixione . E per la Santità quanto di quel Vefcovo
lappiamo da pochi (rimi antichi monumenti , che abbia-

mo di lui, confifte in azioni o indifferenti , o poco al

Vefcovil carattere confacevoli , ficcome è il raarciare

alla tefta di genti d'arme ; o anche ree , quale fi è l' a-

ver lui lunga pezza favorite le parti di Federigo Bar"

baroffa contro del Papa . Non v' ha tampoco antichi

Scrittori, che di lui abbiano ficcome di Santo parlato y

perciocché Radevtco Scrittore com temporaneo, e'I fuo

Copiatore Gumhero Poeta di lui dicon foi cofie , le qua-

li tutt' altro , anche fecondo la maniera loro di ferivere,

denotano , che Santità vera . Il Martirio ancora di per

fé cade , fapendofi , che Alberto in guerra da lui intra-

prefa per difendere i diritti della fua Chiefa fu meffo

a morte , non già da alcuno de' Caftelbarehi come vuo-

le il F'mcto { 9 )\ ma fé vagliono le conghietture , da

quel Federigo^ ed Enrico Cent/ , che in valle Tridenti-

na lo fvaligiarono , allorché accompagnava i Nunzj del

Papa, e che al dire di Radevico erano in quelle parti

affai prepotenti. Ora qual cagione fi è quefta di mar-

tirio? S, Iftdoro di Siviglia ( Orig, 4ib. VII. cap, ii.)

veracemente affermò , che Martyres ideo vocati funi ,

^uia propter [teflimonium Chrtjii pajjìones fuflinuerunt ,

& ufque ad mortem prò veritate certaverunt . Son noti

gli abufi de' baffi fecoli , ne' quali per qualunque mor^

te di perfone o Ecclefiaftiche , o in eminente grado cofti-

tuite , a carcere , o efilto i?ìgiujìamente ma non per odio

della Fede condannate : e per qualunque morte violenta^^

the a terto da gente malvagia , ma ?ion gentile , o ereth

(a y né a motivo di Religione venijfe allemedefime an-^

che cantra hr voglia data , al grado dt Santo ^ e di

Martire tofto faltvafi , ancorché per altro ^eccellentefan*

titàr pochi, $ ntun contrajfegno , e di Martirio poi nep-

pur fombra apparile . Comprova il N. A. quefii abufi

con-

( 9 ) Vicmmi fcritto, che (ìafi trovato un' antico monu-
mento, nel qu^alc vcdefi Alberto s cavallo trafitto da certo ^Z-

irvWw, che yalc lo fìefio, ciis .dldri^hctto . Se antico è quctìo
*

nio^
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eoa molti e(i»mpli , e uno ( p. 122. ) ne trova anche
nel Romano Martirologio ^ ove Martire detto è Bercaria

Abate Dervenfe , benché uccifo fia ftato, mentre dor-

miva , da un Monaco mal fofferente delle paterne fue

riprenfioni . Anche a' Papi, come ad Urbano V., e ad
Aleffandro HI, ( p. 124. ) toccò di fulminare alcuni dir
sì fatti abuf] . Perchè maraviglia effer non dee, che ad
Alberto fìa flato il nome di Martire dato , avvegnaché
nella fua uccifione niun contraffegno appaja di verace

Martirio . Potrebbe far forza il culto dato ad Alberto

nella Chiefa di Trento come a Martire ; ma il N. A.
( p, 12Ó. ) pretende , che quefto culto fol cominciaffe

alquanto prima del 1627. Ecco in cornpendio le ragio-

ni, colle quali il Sig. Abate Tartarottì affalendo la San-
tità , e 1 Martirio dy/^^rfo anima gli Ecclefiaftici di

Trento a cercare negli Archi vj prove più forti , e mo-
numenti più illuftri di queiìi due pregj del loroVefco-
vo. Noi non dubitiamo , che più penne fieno per af-

frontarli con quella del N. A. per mantenere ad AU
herto vanti si nobili. Anzi m' afpetto di vedere il Sig.

Abate trattato peggio , che non in Trancia il Launojo ;
conciofliachè con ìngenuino queflo ornai fìa il fecondo
Santo, ch'egli toglie agli altri. Parleremo in altri To-
mi de' nuovi libri, che per quefta controvcrfìa, preveg-
ghiamo dovere dall' una , e dall' altra parte efler pro-
dotti , e intanto all' ultimo opufcolo del noftro libro

paffiamo col noftro eftratto.

j

y. Quefto è una Relazione d'un MS. delle Storie Im-
i periali inedite di Giovanni Diacono Veronefe ftefa in tre

! lettere , due delle quali erano già ftampate ne' Tomi
!
XVIII. e XXyiII. della Raccolta Cahgeriana . Nel-
jla prima propriamente ci fi defcrive quefto non ifpre-

igevole MS. , e le principali cofe fi efpongono in effo

contenute , come pure i vantaggi , che fé n» potrebbon
H z trar-

nonumcntOy come fcmbra
,
potrebbe confermare ropfnfone di

gufili
, che fanno da alcuno de' Cajìelbarchì uccifo Albert» ;

perciocché il nome à.\^[dri%l)etto troyaH in quella illunre fami-
glia affai famigliare i ne perchè il Sar,fnvmo non rammenri al-
ro ^Urì'hetto y che uno fiorito vcrfo la metà dei fccolo XIII.
da dire, che altro non fìavenc flato in quella cafa

.
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trarre ^ e per la Stwia Letteraria , e per k Critica , e

per le varie lezioni degli Scrittori da Giovanni citati ,

e per accrefcere i vocabolari della baffa latinità . Trat.
ta poi in erta il Sig. Abate deli' Autore Giovanni , e
dopo aver provato, che Veronefe foffe , conciofTiachè il

Panvinio citi una Storia d' un Giivanni Diacono delia

Chiefa di Verona^ ed il Paflren^o mentovi pure una Sto-

ria òì!\iti Giovanni Prete Man/tenario^ afferma non effe-

re quefti due Autori diverfi , ma un folo . Nel che

( p. i4p. ) avverte, che molto tempo fecondo l^antico ufo

potrebbe ejjerfi trattenuto nel Diaconato il noflro Giovan-
ni , ^ folamente verfo il fine di fua vita aver ricevuto il

Presbiterato , onde poi quefta varietà ne fia nata anche

ne titoli delle fue opere . Sin qui la prima lettera bafte-

volmente nota agli eruditi . Il Sig. Marchefe Maffei ,

nelle cui mani paffato è quefto Codice dopo ufcita già

la Lettera del Tartarotti moftrb nelle offervazioni Let-

terarie ( T. VI, p. 200. ) di dubitar tuttavia , che il

G/oi>//»w/ nominato dal Paflrengo foffe ilmedeflmo, che

dal Panvinio fu letto, e recò in contrario alcune ragio-

ni . Quefte vengono dal N. A. ribattute nella feconda

lettera, nella quale ancora ( p. i6ó. ) da due Codici
Vaticani mette a luce un picciolo opufcolo intitolato :

Brevis annotatio de duobus Pliniis Veronenfibus Oratori-

èfis y ex multis hic collega per Joannem Manfionarium
Veronenfem, Non fu ftampata quefta lettera dal Tarta-

rotti , che nel 174^., avvegnaché fcritta foffe agli 8. di

Marzo del 1741. ,
quando nel 1742. ufcì in Trento

( IO ) la tanto cqntraf^ata , e a difpetto di chi non
vuole , incomparabile Storia Teologica della Grazia del

Sig. M. Maffei colla giunta d'altri opufcoli, tra' quali

uno è intitolato de Joannis Veronenfis Hifi^oria . In que-

llo Opufcolo il Ma^ei afferma , poterfi con tutta ragio-

ne fofpettare Joannem Diac&num opus confeciffe , auBumi
paullo pofi , ac in aliquibus locis paullifper immutatum

a Jfoan-

( IO ) Duolfì il N. A, che il M. Maffet non abbia dato Ini

queft' opera alcun cenno delle ftie lettere , almeno della primari
Ma della feconda , che venne a luce un anno dopo la flampa^

della Storia Teologica non poteva il Maftei darne cenno. L4
{

prima poteva da lui accennare . Ma non avrà! lo egli fatto pet
opporfi fenza offefa al fentimento del N. A.
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a Joanne Manftonar'to . Contro queft' opurcolo Maffeja-

no indiritta è la terza lettera , la quale per la prima
volta viene alle (lampe . Difende in effa il SÌ2. Abate
TartarQtti la prima iua opinione , che un iolo fia il

Giovanni Diacono del Panvinio, e '1 ManfionarioàQÌPa^
Jìrengo^ e la chiude ( p. i8i. ) con un breve erudito

Catalogo di tutti gli Scrittori , che col nome di Gio-

vanni Diacono fon conofciuti , indicando fuccintamente
r età , lopere , e gli autori , che di loro favellano .

Queiii gli opulcoli Tono di quella "pregevol Raccolta ,

della quale al Signor Antonjacopo Bridi fiam debi-

tori .

VI. Al Saìmon è accaduto come al Moreri ^ percioc-

ché ficcome appena fi fa , quale il tefto fia del Moreri
,

quali le copioie giunte , che opprimonlo , così del Sai-

wow noi appena lapremo, quale fia il verace libro, ver-
gendolo prelfochè rimpaftato nella Veneta edizione deir
Alérizzi . Se quefto lodevol fia, fé meglio non fofle fia-

to per modo di note correggere gli errori di guell'' In-
gleje , i quali pochi non Tono , e farvi le giunte più
importanti , altri il vegga . Noi intanto daremo il tito-

lo di un tomo di quella opera voluminofa eppure im-
perfetta :

1,0 flato prefente di tutti i Paeji e popoli del Mondo Vo-
lume XX, parte II, che contiene il compendio deW
antica , e moderna Ifloria della Repubblica di Ve-
nezia 17$^. 8. paj§i^. 414.

VII. Ne' precedenti Volumi della N. S. parlammo
d' un opera fui gufto di quella del Salmon incomincia-
ta a (lampar/ì in Venezia . Siamo ora al tomo V .

Raccolta di offevvazionì ^uriofe /opra la maniera di vì-
vere., i coflumi , gli ufi , il carattere ec, de* diffe-

renti popoli dell' Europa , delP Afta , deW Affrica ,

e dell America , Tomo V. Venezia ij'^i^* Per Seba-
fliano Coletti 8. pagg. J48,

In due libri dlvìfb è quefto tomo , Nel primo il Sig.
Abate Lambert ci parla in IX. Capitoli dell'/«^ /^/Vr^rr/j ,

nel fecondo in feì capi ne deferi ve il Regno di Tran-
H 4 iia^
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eia ^ e le cofe ad effo fpettanti . Si auguri queflo Au-
tore di capitare in buone mani. Non andrà guari , che
anch' egli come il Salmon vedraffi in qualche nuova ri-

flampa caricato indifcretamente di roba non fua.

CAPO IX.

Antichità y e Storta Profana^

I., T^ U già un tempo in cui alcuni buoni uomini per-
X duti dentro a certi loro fcartafacci pieni di non-

nulla deridevano gli Studiofi delle medaglie; e vedendo uno
Spender loro, e l'ingegno, due carifììme cofe , perram-
maffare , e leggere rofe , e rugìnofe medaglie appenachè
fi teneflfero dal non farlo legare il poveretto ficcome
ufcito da vero de' gangheri . Vedutofi poi la bella lu-

ce > che da quella ruggine feppero trar fuori i Dotti ia
prò grandiifimo delle lettere i derifori rimafero a' pie

dei derifi y fé non che parecchi fi fottraffero allo fcher-

no col morirfi prima : e a ogni modo fecero male . So-
ftenendo ancor un poco avrebbono veduto cadere in di-

fiftiraa di nuovo febbene per altro capo queflo fiudio.

Imperocché dicefi ora da molti edere oggimai vano lo

fiudiare nelle medaglie, mentre il Nor/V, il Vaillant ^ e

fimili valentuomini hanno da effe tratto , e premuta
tutto quello, che fi poteva, e confeguentemente effere

una vera malattia dell' animo in coloro ,, che ne iòna
amatori. In fomrna dicea vero un buon vecchio : tlmon-
do è bello perchè vario , e a renderlo tale concorrono
moltiflimo anche le zucche, e i citrioli . Tutto viene

perchè coftoro fi danno a credere y che non fi poffa fa-

pere , e non fi fappia dagli altri più di quello, cheefiì

fanno; e faprebbefi pur poco. Ma a toglier loro di ca-

po sì fconvenevol credenza baderà gittare un guardo ful-

le molte fcoperte , utili alla facra, e profana Storia che
tutto dì con fajuto delle medaglie fi fanno in Italia y

in Germania y e in Francia. Di quante, e di quali fia-

mo debitori air Olivieri , al Maffei , al Froelich^ al

Boze! i quali uomini di vaglia mi perfuaderebbono fen-

za più , che belli , e degni , e utili fono quegli fiud; ,

a cui efii hanno tanta parte del loro ingegno (ingoia-

re, e del loro tempo preziofo confecrata . Ma di ciò

af-
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aflai , e forfè foverchio. Ecco intanto una bella Differ-

tazione del P. C§r(ìnÉ che moftra cofa tuttavia penfano

di qucfto rtudio i Dotti d'Italia ^Q il frutto, che fé ne

può avere:

Eduardi Confini Ci. Rc^. ScL Ptarum in Academia PU
fana Humaniorum litterarum Profejforts de MÌnnì^

fari , aliorumque Armenid Return Nummis , e> Ar-

fgcidarum epocha Dijfertatio . Liburni ^754. Typis

Antanii Santini , ^ Soc, in 4, pa^^, 72. fenza la

Dedicatoria .

Così il N. A. defcrive la medaglia. E(fa è d'argento ,

e come le più de' Re Partii e Armeni ( 1 ) di quat-

tro dramme . Vedefi nel diritto la teiia coronata d' un
Re vecchio con barba, e capigliatura lunga . Havvinel
rovefcio un uomo ignudo fedente fu d'un cippo, fopra

cui par che fi appoggi con la lìnitlra mano, e con la

dcdra alzata ftringe , e folliene una clava , la cui eiìre-

mità tocca , e quafi pofa fopra il ginocchio della deftra

gamba. La leggenda è quefta A2Ia . . . MINNICAP

. . . snTHlP. . . TAF, K. lAI.xioè

Re^is Minnifari Servatoris anno jg^.|

Nel diadema, nella barba , ne' capelli, e più in tutto il

rovefcio fcorgefi malta fomiglianza tra quefto numo, e

due altri di Monne/o Re dt Parti ^ o degli Armeni y V

uno recato dal Faiìlant , T altro dal Majfai ( 2 ) . Pare

per ciò che que^o pure appartenga a qualche Re della

Per-

( I ) Ci fìa pcrmcfTo ci otTcrvare , che nella Storia degli w<r-

facidì dfl FaiUant fono pili i numi d'una dramma, che di quat-

tro . De' Re à"Armenia poi oon ci è vcnuro farro dì vedere al-

tro numo argcnreo tcrradrarmo, che uno di Tì^rane » Forfè non
fono «^^'Mc^:e tanro piccole cofe , eom' altri potrebbe credere f

fen7,a che fc non fi oficrvano le piccole cofc in sì fatti Uomi-
ni ,

quali oircrveremo noi ?

{ z) U raìUant fa il fuo Monnefo Ile òtt' Vartl : Il MaQei

( epiji. 22. ) fta in forfè tra il Ile darò a* Partì da Trajano y e

Monnejo nobile parrò , e M^nifaro ricordato da Dione» le poi

nou
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Perjia^ o àdì^ Armenia . In Dione Colo (5) trovafi tra

Mani/aro^ i cui caratteri combinando ottimamente col

Minnifaro^ di cui qui fi tratta, a lui , e non ad altri

conviene attribuir quefto numo . Qjiì però giova ri-

chiamarfi alla mente lo Ihto degli affari ^ Afta a quel-

la (tagione . Cofroe Re de' Parti pofe fui trono d' Ar-
menia Fartamafiri , Tuo fratello fecondo il Tillemont .

Trajarìo per folknere i diritti di Roma marciò con un
forte efercito a quella volta . Occupa T Armenia : va in

Èkgia ^ àovQ SiiQQÌtdL Partamaftri i %Y\. fa intendere, che T
Armenia è del P,R. Entra in Mefopotamia : W\ accoglie

i legati di Ma?$no , e MANISARO , al quale ( verbo a

verbo da Tecdojìo ) Cofroe facea guerra e promettendo
per ciò quefli di sbrattar prontamente dall' Armenia , e
dalla Mefopotamia occupate , Trajano rifpofe , che non
credeva aliente ad ejfo , fé prima non veniva da lui , e

mettea le promeffe in fatti (4). Ciò fi efeguì nella pri-

ma fpedizione di Trctjano in Oriente
>f
che due ne pone

il Tillemont 1' una verfo T anno di Roma 85P. T altra

yerfo T ^6%. il che il N. A. con nuovi argomenti vie

'maggiormente conferma. Da quefto racconto fi deduce
che , a largheggiare ben bene , la medaglia fi coniò tra

Tanno di Roma 85?. e 859. cioè tra 'l tempo che Par*
tamafiri entrò nel regno d' Armenia , e T andata di Tra^
jano colà . Per la qual cofa efìfendo effa fegnata coli'

era 3^:}. bifogna trovare un «poca , che non preceda
r anno di Roma 520. ne paifi il 526. Ninna più 2.

propofito fi prefenta al N. A. che la Partica ufata da
parecchi Re à! Armenia , ciò fono Tiridate^ lEfedare ,

Far-

non fo 5 fé tanto fomiglinfi qucfti numi ma^Iìmamcnte nella

forma e nella collocazione de' caratteri quanto il N. A*
ci dice.

('

5 ) Cioè negli cxcerpti di Teodofto lib. 6S.

(4) E' da avvertire, che primieramente Teodofto non chiama
Ma.ni[iiYo Re; Appredo come, domine, entra qui coftui ? l^ar-

tamafiri con P ajuto di Cofroe avca V Arm^nU ufurpata : egli

la dovea reftìtuirc . Il TilUmont pur conobbe guafto cfTere que-
fto paffo, e mancante di qualche cofa per la quale s'intendef,

fé la reftituzione doverfi fare , e farfi da Ma.nifa.ro a nome di

Tartamafirl y o di Cofroe, Il N. A. ha veduta fenza fallo qucfta

difficoltà j e per ciò H riftringe a dire, che MJnnifaro avca oc-
cupata una parte foia dell' Jirmema^ o della Mefopotamia,
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Partamajiri, acquali fi farà pur voluto conformare M/«^
ntfato , Ma prima di accomodare un Re ci vuol di

molto, e fpgliò delle guerre. L' epoca ^,f?4r^/c<j del/^/f//-

lant feguito da' migliori Cronologici , porta all' anno di

Koma 498. o 504. non fi affa punto né poco al noftro

ÌAmnifaro : onde prende il N. A. con figlio di muover
lite alla Cronologia per trafportarne piì^ innanzi , che

può r epoca de' Parti . I Cronologi d'ordinario (ono

perfone rigide e tanto contegnofe , che in grazia d' un
Monarca non fi moverebbono per cortefia un palfo : d'

altra parte per efler ierapre attorniati di calcoli , di

medaglie , di teftì , e contefti Greci , e Latini , come V
iftrice dalle Tue treccie , bifogna attaccarli nelle forme

con tutta la forza , e Tmgegno della guerra , fé fi hanno

a ridurre alle cofe del dovere. Quefta è l'imprefa che

il N. A. abbraccia nel paragrafo fecondo . Noi crediamo,

che i lettori noihi non ammo d'intervenire a tali fpet-

tacoli;ma fé pur efìfi, noi certo no, a cui il folo nome
di guerra mette paura. Piuttotlo gli condurremo» , dovte

il N. A. guida al Solio il fuo Minnifaro libero quali

del tutto dagl' imbarazzi . Arface ribelloifi da' Macedo-^

w/ ( 5 ) fotto Seleuco Callinico: quedo punto ricava egli

per via d' argomentazioni da Fazio , da Sineeilo , da

Giuflifio , da Strabene: a fpecificar più , e determinar

l'anno di tale avvenimento fervefi di un paOb d^' ^^<x-

tia ^ che al lib. 11. così lafciò fcritto kpa-uyji? ^0 nap-

Baiof ràf Moiytiìói/ct$ xpocritrcevrcci ( O meglio 7Cpy,rnc'oi$ co-

me ammenda lo Scaligero ) tyìì Uépa-còy oìpz^^ ^yj! ^^^

ìa!3oi\(Òìi Ilup^o'jf riìp '0ot<n\zl^ ^kpiSrjùW. cioè .Arfaces

Panhus Macedonas(qui Perfarum imperium zp^ . annis

tenuerunt ) imperio pothus , ejiciens , regnum Parthis

tradìdit ( ^).
i kdun-

{ 5 ) Seleuco^ o jìnttQco Callinico cominciò a regnan: l*arni>o

iSi f{oma. 507. Oliando Ammiano ;>ofc la ribellione dii. jlrfact

fotro Seleuco litcatoYv y il princ»pio del cui regno fu rj^ll'anno

442. di ì{oma^ ei don.niva, e prò fondamente

-

( 6 ) Q^iefte parole fono in Sutda alla voce Arfuces , A%AtU
poi fcriffc: J Medi re^narttno non meno di dnnl joo. y yLÙVov

11 Tezxxóa-i* : e u-'anando A'IMacedoni dice , che il U no regno
duro



124 Storia Letteraria
Adunque conchiude immediatamente il N. A. Arfa-

ce i;ibellc> ip^. anni, dopoché Ciro fondò l' imperio Per-

fiano: ma egli j! 'fondò nell'anno 216. di Roma fecon-

do i calcoli pili efatti : forza è però dire che la ribel-

lione di Arface cadcffe nell' anno di Roma ^09. Ora è

a fapere , foggiugne fubito, che Sìncello dal medefi-

nio principio pure dell'impero di C/Vo fino a CaHìnìcey.

fotto cui Arface fi fottraffe 2! Macedoni , annovera anni

28Ó. e dal principio pure dell' Imperio di Ciro fino al-

la ribellione (tefia conta anni ^9Z^^ H perchè chiarifTi-

mo appare che la ribellione d' Arface avvenne nell' an-

no di Roma 514. (7) . Ed ecco molto terreno acqui-

flato fopra gli avverfarj : non bafla tuttavia. Egli mira
di accoflarfi , quanto può il più al 525. di J^ow^ , e

prende quefla flrada. Rigetta l'opinione del Faillant^chc

attribuifce a quefto Arface un nurao colla leggenda di

Arface Re di'Re ec. moftrando con Giujiino ^ che co(\ui

non ebbe mai il nome di Re . Procede appreffo dicen-

do, che ficcome per cercarne , non fi troverà in niun
modo , che gli Arfacidi iffo fatto dopo la ribellione s

intitolaffero i^e,così pure non fi fa fé coflituiflTero allora

allora l'epoca propria. Certamente i Seleuci febbene im-
mediatamente alla morte d' Aleffandro faliffero al trono
della Sìria, non però di meno l'epoca loro non comin-
cia fé non dodici anni dappoi . Su di queflo fondatoli

affe-

durò noi'i molto minor tempo , che quello de' Medf , poiclic

non fu Hìinore di fette snmrort fjt.}f ì'tttk iTtfi SiovTiX.ll tcfto

(H ^4^atht è bello , e lampante , e diftrugjic l'ammenda fatta

da Scaligero a Smda. , Come poi iì debba ÌRtencieie che l'im-
pero de' ìMacedonì duraffe tanto tempo, quefia è un* altra fac»

ccnda da non riufcirne a htnc così prefto . Certo la fintafìi /><>-

thus impirio Ter/arum anno 29 j. non va bene ne in Grecoy ne
in Latino^ e Scaligero anziché aflaflmare quefìa mefchinclla do-
vca vedere fé ci era via di fpicgare la mente di ^gatia^c cre-
do che ci fia beniJIìmo.

(7) QyJ certo lo ftampatorc ha cOfnmefTo un fallo moder-
nalc : facondo ^%<itiii da C/ro cioè dal 2x5. Ai l{oma: fino alla
riSeìlioDe di arface corrono anni 295. e fommando quc/bi ne
elee il 50^9* ottimamente. Sincello da Ciro cioè dal 216» di /(<>-

Via fino alla ribellione di ^r/«ce con^a pure anni 29J.C ne tkz !a

fomma 514'-. Or perchè non 509. Quef>o ]>^t non va da qucfta
gamba. Gli anni poi di Cirs fino a CdLmka non fi pongono
per m3g?»0'r chiarezza, credo io.
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afferifcc il N. A. che folo circa T anno di Roma 52^.

prendeflero il nome di Re , e fermaflero T epoca del

loro regno . La quale afferzione riceve gran forza dalie

parole di Giujiino , che afferma eflerfi da Arface otte-

nuta una vittoria contro a Seleuco , il giorno della qua-
le fu pofcia a' Parti folenne come principio della loro

libertà , e che partitofi Seleuco da que' contorni Arface

formò il Regno Panico . Ma Tanno , in cui fucceffe

sì gran fatto, fu fecondo il VaHlant il 525. di Roma .

Dunque di qui , e non d' altronde fi dee cominciar T
era Panica , Principiando dunque da quefto' punto , e

giti venendo troveremo , che T anno della prefente me-
daglia , che ha improntata Tera m. riefce neli' 858.

di Roma»
IH. Fin qui le faccende di Mimii/aro pareano iti

buon edere , quando due Re congiurati muovono arii-

tamente a' fuoi danni . Quefti fono Volo^efo III. che
morì nel ^66. di Roma , e Artabano IV. che fu mor-
to da AnaQare T anno di Roma ^75?. Un numo del

primo porta T era 460. un altro del fecondo è fegnato

con r era 480. ciò che manifertamente caccia T epoca
Panica all'anno 500. di Roma e più là ancora. Qui
fa vedere T Autore il fuo ingegno , e la fua erudizione

/ingoiare , fenza le quali due cofe non accade metterli

in quefti ftudj . Lalciamo andare una torma di con-
ghietture , che di prima fila oppone : quefta è truppa

irregolare , che come gli UiTari nelle armate poco più

fa che moleftare il nemico. Venghiamo al nervo delle

forze . Due numi reca il Vaillant , V uno ha T Ifcrizio-

ne Regi5 Arfacis e T era 491. l* altro Regis Regum , e

Tera 508. i quali non potendofi adattare alla fua epo-
ca Partica immagina gentilmente, che il primo appar-

tenga ad Anaferje ^ il fecondo a Sapore ambedue Re di

Perfta : male , rifponde il N. A. Oltrecchè niuno Scrit-

tore né Greco , ne Latino da Simmaco , e Sidonio in

poi ( 8 ) die mai a' Re Perfiani il nome di Arface , chi

fi farà

(%) Pare* per altro, chr a quefti due Autori fi pofTa aggiu*
(te ^mmìario MarceUlno lib, 23. il quale così (ctivc :ut ad

uùjìri mfworìam , nifi Jtrfacides is fit , tjuifyuam in fufdipienda

fr#««o, cHn6ìis antenonutur * Non parrebbe invcri(imilc il dire
,

che
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fi farà a credere , che i capitali nimici di quella fami-

glia fi piacefTcro della fua epoca , e del fuo nome ?

Aggiungafi che di quella età pare , che in Perfta non
fi fapefle il Greco. Aggiungafi la differenza grandiffima

tra le vere medaglie de' Re Perfiant , e degli Arfacidi

concorrendo tutte le note de' numi di fopra addotti dal

Vaillant a moftrarli di quefti, e non di quelli . Laon-
de, e il Vologefo , e V Artaferfe , e il Sapore non cer-

cheremo in Per/z/r , dove non fu mai il nom^Arface^vm
in Armenia , dove dopo la morte di Artabano regnaro-

no per lunga pezza gli Arfactàt , i quali fi dee ben
credere , che gelofamente abbiano col nome , anche l'

epoca, e le altre cofiumanze della loro antica famiglia

ritenute . Ed ecco infieme provato , che T era Partica.

ufavafi in Armenia ancora . Qui il N. A. ( pag. 40, )

da un pafib di Zonara fcopre un T'iridate Re Armeno
fconofciuto fin* ora , fupplendo con ciò la ferie di que'

Re dataci dal Vaillayit , Quello è un fingolar benefizio

da lui prefiato alla real famiglia d' Armenia : ma nel

quarto, e più nel quinto gliene fa degli altri non meno
ragguardevoli, per cui fé quella real cafa durafiìe tutta-

via , glie ne renderebbe certo un buon guiderdone , al-

meno il dovrebbe. A lui però bafierà la gloria di ave-

re fcoperti , e dati tanti Re ali* Armenia , che non è

certo piccola , e T obbligo , che gli fiudiofi dell'antica

Storia gli fentiranno grandifiìmo . Il dotto Gefuita Froe^

Ihh die il primo in luce una medaglia con quefia leg-

genda BAslAEr.C APSA MOT e pensò che fofi'e di Ar-
fame Padre di Dario Codomano, Kifiuta il N. A. que-
fia opinione per più capi , e ravvifa in Arfamo Arface

nome rivolto dagli Scrittori in Affane , in Arfcho y in

Arfapco . Tuttavolta per non parere di favorir troppa
quefia cafa confentirebbe in un Arfarne Prefetto, come
dice Ammiano al lib. 2. della Cilicia . Io non fo fé

quefio paragrafo fia per contentare il Froelich . So be-

ne 5 che fi dovrà fempre lodare del modo , con che è

com-

che i Re Terftam per iftabilire vie rrcglio la loro autorità a-

dorrafTero il nome degli Arfacl , che vedcano venerabile predò
d'^Varti. Ne è vero, che foffero nimici della famiglia reale,

cercavano, e ambivano per fc il regno di efsa t

1
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combattuto , che non p\ih effere più gentile , e più de-

gi^:> d' un dotto uomo quale è il P. Cor/ini . Per altro

a ritornare al noftro Arfame moftrafi nel quinto para-

grafo che v'ebbe un Re di tal nome nsiV Armenia .

Pci//VwoClib. 4. cap. 17. ) fa memoria che Antioco Jera-

ce fuggendo in Mefopotamia , e valicati i monti d* Ar-
menia fu accòlto da Arfabe ( o fìa Arfame come poco
dappoi icriflfe, e fi dee leggere ) fuo amico, e qui bi-

fògna diRinguere un' altra fuga di lerace ad Artamene y

p Ariamne che dir vogliamo Re di Cappadocia di cui

farla Giuftino -^ la prima cadde nelPanno di Roma 510.

a feconda nel 527. Che coftui foffe Re , e Re OH Ar-
rnenia oltre T Autore teflè citato, fi può raccogliere da
Diodoro ^ e Polibio , che afficurano , che VArmenia .ài

que' di avca i fuoi Re . Narra il primo ( f ) che Aria-

late W.Re <i/ Cappadocia con le truppe di Adoate Re ^
Armenia ricupero il paterno Regno (io) . ApprefTo che
Ariarate IV. prefe a moglie Antiochide figlia di An-
tioco ( Il ) dalla quale nacque Mitridate detto ancora

Ariarate . Da Appiano poi fi ha , che lo fieflb Antioco

dappoiché diede ricovero ad Annibale , e penfava a
guerreggiare i Romani

^ promeflb avea un'altra fua fi-

glia ad Eumene Re di Pergamo^ Polibio (12) narra che
Serfe ^ affediato nella fua città Armofata/^tf Antioco
prefe configlio di far la pace con Antioco , il quale non
badando a chi lo configliava di dare il regno di Arme^
ma a Mitridate figliuolo di fua forella , trattò bene
Serfe t diedegli a moglie fua forella Antiochide, Or
ecco i bei lumi ^ che vengono da quefii due racconti :

I. che fu Antioco magno quello che collocò in Aria-

rate V. Antiochide fua forella ( 15 ), e promife l'altra,

ad

l'9 ) Lìb. j. cc'ij. j.

(io) Qui nel tcfto del N. A. fi è intrafn la voce Armenia^

che non ci può ftarc. Viodoro dice fole ohltvr ò.p)(r\v ^

(11) Vlodom fcrive figlia df Antioco detto il grande .,

^vyotTipoi TV fjbiyÙKìt yCKtfé-ivm hvrió)^n*

( 12 ) In excerptis le<ration

.

( ij )
Qui io non inrendo nulla. Ofi^crvi di grnria il lettore

bene, e diligentemente, connc Aia quefla faccenda . E' certo ,

che Antioco III. detto il grande fu padre di Antioco IV,
Or



II? Storta Letteraria
ad Eumene : 2. che fi compie la ferie de' Re Armeni
ignorati dal Vgtllant cioè Ardoate verfo il 450. di^^-
wtf

,
poi Arfame verfo 510. e in fine Serfe circa al ^^o.

5. Che la città di Set/e nonArmofata conne volle VAr-
duìno , ma Arfamofata fi dee chiamare , perchè pl-

trechè così fi Icrive da Tolomeo^ e Tacito , avrà facil-

mente avuto il nome da Arfame , Con quefU occafione

fcuopre alcune città della Grecia , i cui nomi fino a

quello tempo fono (lati fconofciuti , ed è un faggio dì

quafi cento , e cinquanta altre città Greche da lui §ià

trovate che mancano nella ferie de' popoli, e delle cit-

tà teiiuta àdW! Arduino . Noi defìderiamo di godere an-
cor quello nuovo frutto delle iiluftri fatiche del dotto
Autore , che certo corrifponderanno al nome , che con
le altre fue opere gode nella Repubblica delle lettere

.

IV. Sin qui delie antichità . Il che è ben affai per
lo merito loro, ma poco per formare da fé un capo .

Né molto più abbiamo per la Storia , che fecondo T
ordine da noi prefo dovrebbe alle antichità feguire :

onde per non fare di effe due capi poveri , e miferi ,

abbiamo rifoluto di unir quefte due cofe in un capo
folo , che tuttavia non farà gran cofa abbondante ,

e ricco:

Ijìoria delle guerre avvenute in Europa <^ e particolarmente

in Italia per la fuccefftone alla Monarchia delle

Spagne dall"^ anno 1696. air anno 17 2$' fcritta dal

Conte ^ e Marche/e Trance/co Maria Ottieri Accade-
mico della Crufca, Tomo IV. Roma 1754. apprejfo

Niccolò, e Marco Pagliarini in 4.

t)el pregio di quella Storia per la lingua , e per lo ffi-

Or Vìodoro àìcz così: Antioco Magno ( cioè III. )«i«ccle in mo-
glie ad ^riarate V. fua figlia ^rthchìde , di cui nacque Mi-
tridate, Volìbio àÌQC , che la madre di quello ftelTo Mitridate

era forella di Antioco } quello Antioco dunque fu Antioco IV.

non mai Antioco 111. cioè il grande . Altrimenti Antiochide

riufcirà, e figlia, e forclia di Antioco il grande, cofa che non
cammina bene , Così l'altra donna promelTa ad Eumene , e

data poi a S9rfe era figlia di Antioco III. e forclla di Antio'

chide , e di Antioco IV. e quello Antioco ^ non il Magno afifedio

Serfe in Arfamofata •



D'Italia Lib. I. Gap. IX.
.

^^^
.

k , e per la condotta , e per le opportune riflefììoni

qua e là fparfe altrove da noi Ci panò ; né il prei'ence

tonno è differente dagli altri , fuorché neii' ordine , e

nella età. Effo contiene tre libri, il primo de' quali ci

narra le molle degl' In^lefi a favor del Re Carlo
, poi

Tadedio di Barcellona , indi le conleguenze della bat-

taglia di Ramigli , e in fine i fatti avvenuti nelle Fian-

dre fino air anno 170Ó. Il fecondo viene in Italia , e

dopo avere fpiegate le differenti mire de' Principi di

quello Paefe ci conduce prima air affedio , poi alla li-

berazione di Torino , e ci dimoitra la celTione di tutta

la Lombardia fatta da Luigi XIV. che per ciò dicono
gli Scrittori Francefi , fi pofe in iftato di trattar a ca-

vallo la pace cogli Alleati. Quivi pure mette fi la pri-

ma volta in luce l'accordo tra Clemente XI. e il Prin-

cipe Eugenio per 1' evacuazione delle truppe Imperiali

dallo Stato Ecclefiaftico . L' Abate Riviera formò , e

fegnò per parte del Pontefice quello trattato , e allora,

e poi ne fu morfo da' fuoi eraoli , ma a torto fecondo

il N. A. Il terzo libro abbraccia V attacco di Tolone

ordito con tanta fegretezza , e con tanta prellezza efe-

guito, che gli avveduti , e predi , anzi frettolofì Fran^

cefi non poterono quella volta prevenire il nemico .

Quindi palla nella spagna , e defcrive la battaglia di

Almarga fatale agli Alleati , e le azioni delia Catalo-

gna , dove il maggior fuoco delia guerra fi era ridotto

.

Per arrivare al 1725. termine che fi è prefiilo quella

Storia, mancano ancora parecchi anni, onde abbiamo
luogo a fperare molti altri lunghi tomi, li quali fappia-

mo eflTere ilati dal Chiariifimo Autor compiuti prima
della fua morte

.

V. Dall' Europa andiamo ora in Affrica :

Jfloria degli Stati di Algeri , Tunifi , Tripoli, e Ma-
rocco trafportatafedelmente dalla lingua Inglefe nell*

Italiana, In Londra i7S4- in 8. pagg, ^yó. man-
ca il nome dello Stampatore.

L' Autore fu per molto tempo Confolo per la fua na-
zione ( Inglefe egli fia , o piuttollo l'aliano) in Barbe-
ria : onde ebbe occafione , ed agio d' nformarfi della
forma del governo, e de' coflumi , che in que' Barbari ..

Tomo IX. 1 poco ;%'
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poco pili poco meno (ono gli fteflì . Tutti fono corfali per

la vita , di legge Maomettani , di maniere Maometta-

ne , cioè brutali. La defcrizione del regno ^Algeri oc-

cupa i due primi libri . Eflb è tributario del Gran Tur*
co: e vien governato da un Re ivi detto Bey^cht le piìi

volte fale al Trono tra '1 fangue , e le morti de' fuoi

competitori. Egli non è tanto rirpettato,e temuto da'

fuoi fudditi , e maffimamente da' foldati che non gli

vegga più fovente di quel che vorrebbe ammutinarfi , e

rivoitarfi contro a lui , e al Divano . Di che non credo,

che faccia meftieri recare antichi cfempj , avendone
de' frefchi . Lo Storico poi fi trattiene nella narra-

zione delle galanterie , e vere inezie del Bey ; la

qual cofa non mi par molto propria d' un Inglefe .

Meglio affai impiega i fuoi penfieri , e da vero Jw-

glefi in moftrare il modo che colà fi tiene per man-
tenere le forze marittime, dovendo ciafcun padrone di

nave rifare a fue fpefe i legni perdutifi , o malconci
dalle burrafche , e dalle battaglie foftenute ; e molto
più nel diyifare la varietà de navigli ufati da tutti i

Barbareschi , e Algerini , e Tripolini , e Tunifini nel

corfeggiare . Merita ancora offervazione particolare il

luogo 5 dove trattafi del modo tenuto nel dividere le

prede , e dove parlafi dei cambio delie cofe commercia-
te tra gli Affneani , e gli Europei . Venendo in ulti-

mo luogo al regno di Fez , e di Marocco^ che appar-

teneva anticatnente alla Mauritania
, prende moti-

vo il N. A. di confiderare le confeguenze dell'ultima

guerra colà fatta dagli Spagnuoli . Noi vivamente de-

iideriamo , che quella valorofa nazione faccia maggiori
conquide fopra que' regni , e vendicando le offefe anti-

camente ricevute arricchifca 1' Europa di quella ricca

libreria , che fi conferva ift Tez , la quale fcbben pub-
blica, farà poco frequentata ; e poi non importa le al

mondo non ci ha letterati Affricani^ effcndovene fo-

verchi in Europa,

CA-
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CAPO X.

Libri di Storia Letteraria,

L T T Na lettera contro la Noftra Storia , lettera ,U che non pub ad alcun altro capo ridurfi , con-

cioflìachè non altro contenga, che ciance, disfide, e ta-

li altre galanterie , darà a queflo capo un graziofo co-

minciamento :

Lettera terza di un Letterato Bolognefé fcritta al P, Zac*

caria della Compagnia di Cesa Autore della Storia

Letteraria d'Italia 4. pagg, 8» Faenza 1754.

Già fi conofce al titolo , che quella è una delle folite

lettere , che il P» Serra Cappuccino per fua profonda

umiltà regala da qualche tempo al pubblico contro

chiunque non ne celebri le gloriofe intraprefe . E che

pretende con quefta lettera il buon Padre ? Ecco-
lo . Egli fi duole primamente , che io non abbia ri-

fpollo alla fua feconda; ma che pofìTo farci? Nonlado-
vea fcrivere , e non avrebbe avuto il rammarico di ve-

derfi non degnato d'alcuna replica * Mi eforta in^ fecon-

do luogo a non più parlare della contefa per lo Panegi-

rico di Cefena . Sarà fervito , quando il Ceccaroni , ed

2gli defiflano^ dall' inquietare ronoratiflìmo Sig, Arci-

prete Tadini . Mi sfida finalmente a dare un ferio

cftratto della fua grand' opera contro il Cardinale dt
Luca , e mi dà alcuni opportuni avvertimenti per far^

lo. Al che rifpondo, che io non ho tempo , né voglia

d'entrare in quefle fue leccag^ini . Se egli ne vuole

eftratti , fé li faccia , e mandili al Cazzettier di Fo//-

Mno ^ o al Cr/zcJi" perchè ne impingui i fuoi fogli . Gli
badi quel , che ne ho detto , e piuttofio penfi a quel-

lo, che fé ne potrebbe dire, e che ne dicono tanti va-

lorofi Avvocati , Giureconfultì , e Prelati di "Roma . Ma
così sfuggefi la difficoltà , dirà egli , e baldanzofo re-

plicherà, che io tolgomi dal cimento, perchè non fono
al cafo di fodenerlo , e che farò in Italia una infelice

compatfa. Sì? Or via dunque fi confoli , e non cerchi

davvantaggio : della mia eftimazione lafci per pietà a

la me
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me la cura : può effere , che io sbagli y ma io giurerei
per il liuto d Apollo , che non perderò gran fatto, fé
il P, Sena non mi vuol reputare da tanto di dare un
eftratto delle fue dicerie Oratorio-giuridiche . Egli è
ben dovere, che dalla fua lettera qua tragga alcune gra-
,zie 5 e certi più pregevoli fentimenti per irruzione , e
per diletto de' miei leggitori. Dice dunque il P. Sena
( f. 2. ) poterfi a mio /vantaggio da talun fofpettare

,

eh io fìa nel numero di que Letterati , che hanm per
dogma irrefragabile , che precipua Rhetoris cura debet

ef]e verborum ( con che fi penfa di dare una botta mae-
fìra al Chiarifs. Sig. Abate Facciolatt , il quale non pe-
rò perderà un fecondo di fonno , e intanto fa un elogio
a me , unendomi con quefto celebratiifimo Uomo ) :

Aggiugne ivi medefimo, che io farò forfè ( vedete rea-

to 1 ) di quelli che venerano come Padri , e veri Mae-
ftri dell' Eloquenza i Longini , / Demetrj Palerei ( que-
ìH in opinione del P. Serra faranno due vani ciarlieri ,

o cerretani. Sia benedetto, che moftra così il fuobuon
gullo in materia di quell' eloquenza , che ha pretefo
d'infegnare in quel fuo sì famolo Compendio di due to-

mi ) . Paffa a dire , aver lui fcoperto , che ho concepita

avverfione contro la Religione Cappuccina , delli di cui

Scrittori ( dovea aggiungere fimili a fé ; ma ravverfio-
ne era fìnta ) 7ìon ne fi parare fé non con difprezzo ( fé

avefìfe detto con lode, dicea vero, ma con difprezzo noa
mai ; che queflo il vieta la carità ) . Protefta in faccia

di tutto il mondo , che il P, Francefcantonio ( non An-
tonio Francefco ) Zaccaria della Compagnia di Cesa

( quefto aggiunto della Compagnia di Gesù dee nel fuo

capo fare gran forza in fimi! luogo ) non può ejfer giu-

dice competente dell* Opere del P, Serra . Ha ragione
;

egli intenderà forfè per Giudice competente lodatore , e

quella comparfa non poifo farla , no non poffo farla in

cofeienza : per altro fi aificuri ( e non tema , che non
farà in afficurarfene un atto di fuperbia ) fi aflìcuri ,

che a giudicarne, come meritano le fue opere , non è

neceflario gran capital di dottrina. Vi è anche la po-
icritta , e mi raccomanda , che nel mio trasferirmi a
Venezia voglia comunicare quefta fua ad un altro Gior-

nalijta di quella Città , il quale erafi pure moflrato Giù- ,

dice non competente delle opere Serriane , Io non ho pò- :

tute
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tuto fervirlo , perchè non mi fognava d' andare a Vene-

zia ; ma già il Giornalifla fenza di me ha faputo tut-

to, e credo, che il P. Serra n'abbia avuto quel, rifcon-

tro, che non avrebbe per lo fuo migliore voluto. Io

ver^ìmente compatifco quefto povero Cappuccino . lìNo-

vellifta di Firenze lo sberta y i Giornalijii o Epiflolo-

grafi letterari di Venezia lo maltrattano; io lofcredito.

Che domine? Ella è propio, propio unadifdetta. Ma
fi dia pace ; niun di quefti è Giudice competente delle

fue opere . Or di quelle baje non più . Pafliamo al

ferio .

IT. Noto è lo flrapa-z-zo, con che l'immortale Signor

Marchefe Majfei nel Supplemento di Lucca trattato fu

in una con meco da un Anonimo Veronefe\ e tutti gli

onefti Uomini ne rimafero fcandolezzati . Ciò che a me
apparteneva è rtato da me abbondevolmente ribattuto

nella prefazione al VI. tomo , né tutti gli encomj ,

che a queir operaccia ha profufi di frefco il mafchcra-

to Rambaldo Norimene in certe infìpide lettere a Lu-
gano {lampare colla data di Trento^ varranno mai a ri-

alzarla dal vilipendio, in che dopo quella Prefazione è

caduta . NecefTario era per lo decoro della Nazione ,

che alcuno prendeffe le parti del Sig. Marchefe con tan-

to fciocca malignità (Irapazzato da un uomo di così

picciola levatura. Si è trovato in fine quello Apologi-
fta di tanto Uomo , e trovato fi è tra' fuoi Veronefi , i

quali certo non doveano effere indifferenti a sì reopro-
cedere contro chi alla nobililTima Patria loro avea con
tante , e sì preclare opere aggiunto un fregio luminofif-

fim.o. Quefti è il S\^, Defiaerato Pindemonti Gentiluo-
mo di Camera del Serenifs. Principe Leopoldo Langra-
vio à'Hajfta-Darmfladt . Ma noi non abbiamo , che il

primo tomo di queft' Apologia :

Rifpolìa univerfale alle oppofizioni fatte air opere del

Sig. Marchefe Scipione Majfei . Tomo primo Verona

Il livido Supplementario tra gli altri fuoi artifìzj mifc
infieme tutti quelli , che contro alcuna opera del Maf--
fei hanno parlato, cercando y dice P Apologifta ( p. s»)
djfar credere non v ejfere perfona , che non gli fia con-

I ? tra-
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trarla, anzi che nejfuno approvi , quanto da lui se la^

vorate , e /coperto . Per queflo primo tomo adunque con-
tentai il N. A. d'efporre nel primo capo l'idea di tut-

ta l'opera, la quale per le curiofe, e moltipiici quitlio-

ni, che vi fi tratteranno per entro , diverrà di fomma
impprtanza , e di regillrare ne' cinque feguenti capi i

giudizi di oltra cento Letterati d'ogni nazione , i quali

ienz' alcun motivo d'adulare il Maffet , fenza alcuna le-

^a, che ayelfe (eco loro, fenza Speranza alcuna di mer-
cede , o di doni fono raaravigliolamente concorfi a ce-

lebrare il merito di quello virtuofiffimo Cavaliere . Si

comincia quefto novero di teitimpnianze al Maffei tan-

to gloriofe da alcune lettere . Tra quefìe è un Breve
di Clemente XIL , ed una pillola del Regnante Ponte-
fice, quando era Cardinale Arcivefcovo di Bologna , il

cui foio giudizio ben può a quel Cavaliere ricam-

biare tutti gli affronti , che da certi Scrittorelli di

partito da alcun tempo riceve oltraggiofifTimi , ficcome
vegnente da Perfonaggio , il quale non pure nella Ec-
clefiadica Gerarchia ; ma nella Repubblica Letteraria

tiene il Maifimo pofto. Seguono nel capo ^. le autori-

tà degli Scrittori dal lópp, fino al 1750. Comprende il

capo 4. le orrevoli menzioni , che del Marchcfe Maffei

han fatte alcuni dottifìfimi Uomini dal 1750. al 1750.

Gli altri Autori fino al 175 j. han kipgo nel capo 5.

Ma nel ultimo capo abbiamo due già Campate ma im-
portanti lettere del Sig. M. Maffei una fopra la venu-

ta degli Argonauti nei? Ijiria , V altra fopra l'ufo ch'eb-

bero in Egitto le Guglie , le quali ora veggonfì in Ro-

ma. Non credafi tuttavia, che tutt' i lodatori del Sig.

Marchefe Maffei fian qui regiftrati . Lp confeffa il N-
A. Non prefumo già , dic'egh ( p. 5. ) d'aver qui mejji

tutt' i pafft, che parlano dt lui, per non effermi riufci*

to d'aver notizia di tutti i libri , e perchè fo effervene in

lingua Svezzeje , Inglefe , Tedefca , Portoghefe damenon
ìnteje , Più libri ho anche veduto tempo fa , che mi/pia-
ce non potere adeffo trovare ( i ) . E' incredibile la rab-

bia ^

( I ) Noi crediamo di fare al N. A. grata cofaaggiugncn-
do qui alcune di quelle iafciatc tcftimonianzc , Jc quali 01 ©i
foYvengono
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bia , che qucflo libro ha attizzato negli animi di certi

maligni avverfarj , e coni' eglino , i quali tutto giorno

a noi rimproverano raggiri , e maneggi infidiofi , non
abbiano lafciata macchina alcuna , che non rnoveirero

,

onde impedire, fé poffibil fblTe , la pubblicazione , e la

continuazione di un opera di fempiterna infamia al lo-

ro partito . Ma inutile è flato ogni loro confi glio ; e

quel!' incomparabil Governo , che a tutte le nazioni è

chiarifllmo eiempio ficcome di rara fapienza • così d*in-

corrotta gmftizia , ha faputo renderlo vano . Non refta

dunque fé non pregare il Nobile Autore , che vogliaci

prellamente dare gli altri promefTì tomi , ne' quali deb-
bono trattarfi curiofi punti , e nuove notizie darcifi , e

\ I 4 gran-

li celebre Sig. Propofto Gori nel 1749. fpkgando nel quinto
Tomo delle fue utiliflinie SimboU Letterarie Fiorentine una vc-
tufta Ifcrizionc pofta ad Aurelio Marcello NAVF, cioè l^au-
phylaci così die*. J^od vero fìgla illx NAVF. ita. piane inter-

pretenda fit , ojìenio du6ìoritate militaris faxi ad rem TS^avalem
fertinentis > quod non folum protulit , 'verum etiam inlujiravit vir
doGrinte , ac nominis celebritate CUrìffimus Scipio Marchio Maf-

ìd

wum tradat . QLiefto paflò è ancora di maagior pefo , che Tal-
tro dello fteflb Sig. Propofto citato dal N. A. , concioUiachè
fcritto (ìa dopo la viva difputa per VEtrttfche Antichità ayuta
col Majj'ei dal Propofto mcdcfìmo.

In una lettera del P. Z. già inferita nel Tomo XXXV. della
Raccolta Calo^eriana, ed ora riprodotta nel primo volume del.
la fua opera Éxcurfus Litterarii per Italiani leggcfì quefta ono-
revole Ucrizione porta dal Chiarifs. Monfig. Vajferi fui fuo
Mufco in memoria , che a vederlo vi fu il Ma^à^

Scipioni Marcio
Bonarum artium rcjìitutori

Mufarum Parenti
Atque Italici nominis amplificatori

4^Hod Mufeum
Fenerandis obtutibns confecravirh

Lares Domenici
Devoti T^omini ejus •

Gian loren^o Mofheim nel fecondo volume DiJJertationhW ad
J^iijìoriiim Ecclefìajiicam pertinentium ufciio nel 1745, ad Alco^
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grande illuftrazione di belle quidioni , con alcune cofer

non più fhmpate del medefimo M. Maffeì

,

III. Il libro, del quale abbiamo fin' ora parlato, co-

mechè il primo fia d'una Raccolta , che cofe affai dif^

ferenti dovrà trattare ; è (lato da noi ridotto a quefto

capo, cci.cioffiachè alla Storia Letteraria di sì grand'Uo-
ino , qual è il Sig. Marchele Maffeì appartenga . Quel-
io che fegue , è tutto proprio di quello luogo :

Notizie Iftorìco-Crtùche intorno la Vita , e le opere degli

Scrittori Viniziani , raccolte , efaminate , e dtftefe da
F, Giovanni degli Agojìini de"" Minori della OJJ'er^

vanza . Tomo Secondo . Venezia preffo Simone Oc-'

chi 1754. 4. p^gg' <5<?4.

Noi con piacere veggiamo contìnuarfi un' opera di tant'

onore non pure alla Città di Veyiezia , ma alla Lette-

ratura di tutta Italia . Nel VII. Volume della N. S.

parlammo a lungo del primo tomo ; faremo ora lo ftef-

10 del fecondo , nel quale notizie non così comuni , e

con ottima critica difaminate hannofi di 56. Viniziani

Scrittori. Il primo è Ludovico Barbo nato nei i?8i. e
morto nel 144?. Fu Uomo di irioito fapere , ed'infigne

pietà; ma niente in lui è più rimarchevole, quanto l'a-

ver egli nella Congregazione Benedettina di S. Giujiind

di Padova introdotta la Regolare Riforma , onde all'/-

talia^ e aHa Ohiefa venuti fono tanti , e così illuitri

van-

ftavìa parlando ( p. 6t2. ) della celebre Ifcrizìone di FelkUno
Feronejfe

f
dopo avcf riportata l'opinione del I{eineftOyC del G«-

dh ,, che quella non pia antica, qual reputolla A/jp/^wo, ma fib-

bene fatta tofse da Telìce Teikiano nel XV. Secolo per lo fuo
fepolcro asg^ugne» Accejpt hìs

^
^ut unut fufficere 'videtur adii'

tem dirimei dam , iffe nimirum Feronenfìs , ac teternum Ferona
fua decps Illu'^r'fs Scipio Afafeius.

in altro P/oteftante, che e Tederi^o Gotthilf Treita^xitì Vi-

bro knaUSfa litteraria de Hhris rarioribus pubblicato colle
f^aro-e ^l LÌPfta rei 1750, ">'U fiate fi ferve de' Iraduttorì Ita.

lianì del N. 0*11. March. Mafeì^ e non una volta con aggiunte di

lodi air AutQr di qurfì' o'^e a

.

GrandiflJmo ufo dell' .ìUko Trattato àtWarte Critica dipi»*

waiica Ci fa dal Sig, Antonio T^rra/fon nell' appendice alla fua
bella
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vantaggi , 'mercè i fantifllmì , e dotti Uomini , che

Quella nobiliilima Congregazione ha dappoi dati in gran-

diflimo numero. Il feguente Epitaffio alcuni principali

menti del Barbo ci mette in veduta:

Mille quadrìngentis Domìni curreyjttbus annìs

Quadraginta trtbus feptembrts menfe fluenti

Progenie Veneta Barbo Ludovicus in aftris

Mente nitens tumulo claufo fepelttur in ijio

Splendidus ille fuit lucens virtute per orbem
Quin etiam clemens ^ humilis ^ fuper omnia caftus

Alme Jujiine Patave tunc extitit Abbas
Cum Sancii normam Benedici confalidavit

.

lliinc Italie celebres lujirando per urbes

Ornavit Monachis Chrtfto Tamulontibus alto

Confitti SanEii Pre/es ^ PrefeBus^ & auSior

l£ paccm traviando fchifma removit

ìLUgenii quarti precepte Prefulis Orbis
Eccìefi

Eugeni
Antijìes nolens eji Tarvifinus inunEius

Abbìam di lui. i, un libro de initio ^ & progrejfu Con-
gregationis BenediSlime S, Jufiina de Padua ìtarapato

dal P, Bernardo Fez, 2. una formola Orationis^ ^'me^
ditatiqnis . 5. alcune dichiarazioni in Regulam D, P.
Benedica prò Congregatione Valltfoletana in Hi/pania , 4Ì

alcune lettere .

IV. Tran-

bella Seor/u delU GlUrìfprudenz^it ì{omana ^ Veterìs yurìfprudcn*
eìce I{oman£ 7vonumenta;ì}h mai da lui fi nomina il Majfei ^ che

Ctol titolo di ytr ertfdttf'fftmus .

11 Sij^- Giovenale di Carlencas nel fuO Sa?;<;io fulU StorU
ddle belle lettere, delle Scienze , e delle arti in Trancia molto
applaudito, e tlJlampato a Lione nel 1749. al Tomo IV-dopo
aver patlaro del Giornale d'Italia , e della Biblioteca Italica ,

che fi ftampava a Ginevra^ foggiiinjre
( p. 149. ) la difcontinua-

tion de ces Ottvra^es nous Lai/f'oit ìvnorer ce qui concerne la litte^

rature Italienne ; mais il y a Lieu aujourd' hui de fé confoler de

cet ìnconvenient ì c!^ la perte des anciens "^onrnaux efi avanta-
Ìeufement reparée par le$ Obfervations Litteraires ( Ofsctvaxioni

.cttcrarie ) qui s'im^riment a Nerone fans nom d' Attttur de'

fuis la fin de L'annue 1757. Della Biblioteta Italica non citafi

dall'
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IV. Trance/co Barbdro è il fecondo , del quale il Ch.

P. de^li Agoftinì diaci notizie . Facile è ihto al N.
A. dare di quefto grand' Uomo un ampio ragguaglio ,

dopo le accurate ricerche , cHe fuUa vita di lui avem-
irio ne' paiTati anni dal Dottiffimo Sig. Cardinale Que-
rin't . Nondimeno alcune cofe nuove ha faputo la dili-

genza del N. A. ripefcare in varie memorie , e a tut-

te troviarn dato un lume affai chiaro . In fatti dove il

Sig. Cardinale col Giovìo infegna , che il Barbaro fco-

laro fu nella Greca lingua d'Emmanuel Crìfolora ^ il N.
A. prova , che queflo è un anacronifmo per altro da
altri Letterati moitiffimi prefo , coneiolfiachè il Barbaro
nato fìa nel i55>8. cioè quando Emmanuelh non più in
Venezia , ma in Firenze aperta avea fcuola ; e aggiugnc
fu buone teilimonianzej che da Guarino apprefe \\ Bar-
baro zìmtTio i principi delia Greca eloquenza. Noi nul-
la diremo delle gloriofe geile di quelto infigne Patri-

zio Viniziano , niente del fuo amore per gli Letterati
della fua ftagione , effendo quede cofe già note a

chiunque abbia letta la citata preliminar Diatriba del

Sig. Cardinal Querini , e badando al noftro iftituto di-

re delle fue Letterarie fatiche . Una fola cofa tuttavia

notar ci piace , ed è che il N. A. ( p. 42. ) fa un
piccioi novero d'alcuni Codici MSS. che già furon del
Barbaro , Ma venendo ora alle opere del Barbare , fon
elleno quede . L Una funebre latina Orazione fopra
Giovannino Corradino,Qjid\a. fu perla prima volta ftam-
pata nella citata diatriba Quiriniana ( p. CLVL ) IL
Un' altra Orazione laudativa in Albertum Guidalotum ,

cum eum in Acadgmia Patavina J, F, Laurea decoraret •

Anche di quella orazione dobbiam l'edizione al piìi vol-

te mentovato incomparabile Signor Cardinal Querini

i p, CLXIL ) IH. I commentar; de re uxoria. Ci ha
molti Codici di quelli elegantifTimi Commentar] ( 2 )

,

e da uno il Sig. Card. Querini ( p. CXLIX. ) trafte

la prefazione molto più corretta , che non aveafi nelle

ftam-

dal l'Autore
( p, jj.) che il Tomo I. Vcggafi anche il tomo

VI. p. 509.

( 2 ) Uno anch' io ne ho fcritto nel XV. Secolo con altri
opulcoii d'alni Valent' Uomini,
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ftsmp« C ? ) • Di quede le ne noveran cinque dal N.
A., la prima di Parigi nel isi^« la feconda di Ha^t-
nau l'ili, la terza d' Anverfa fenza nota di anno, U
quarta di Strasbur^ 1612. , la quinta di Amjierdam

iài9. Molti lodatpri ebbe a ragione queft' opera , fpe-

ziaimente il Poggio ^ infuna lettera da Coflanza 2\Gug-
uno 5 Pier Paolo Vegerio ì\ Seniore in altra lettera a

{ i ) Piacemi qui dal mio Codice trarre alcune varie le-

aioni dal tefio che di qucfta Prefazione ci ha dato il Sì^* Caf«
dinalc.

Edi\hn ^tirìnìana» Codice,

5;>e quacftus , flC lucri cau fa

,

S/epe quacftus , & lucri cauft
quos ut expedata merccs quos ut expcftata merccs

frhjìraret , dignos exiftimo • frufirctur , dignos exiftitno

in top ex omni parte fé- in tet^ue cxomnipartcSc»
cundiflìmis rebus . cundìflimis rebus

alios commonefacio eos commonefacio
habes alios habes alios etiam
a me quoque ìpfe intelli» a me ipfo quoque intclli-

gens gens
Hxc enim tibi jucundiora Haec tlbi tandem jucundiora
[cripta quidam pctycnitcnt qu<edamfcripta pctvcnitcnt
reps muneribus regiis muneribus
fi qua tibiprfrx forfìtantnì- Si qua tìbi pars minus ac-

nìme accepta crit , univerfas cepta forfttan exit y univerfos ti'

tamen mcn
velut etiam in fympofiis velut enint in fympofiis
ad Injiar preclari muncris injiar praeclari muncris

Sin qui le varianti. Il N. A. ( p, 119. ( reca alcuni vcrfi , che
dopo la Prefazione fi leggono* , e moftra di dubitare , che del

Barbaro non fieno . Quefti mancano nel mio Codice . Éensì al-

la fine dell' opera queft' altri fi leggono, i quali fono come un
compendio del libro:

Si quis ad egregios ardet confceniere nuptus,
jHxc fecum monumenta ferat , docet ipfe LibeUm '

In primis viduas vitet
y fugiatquey cohortort

Moribusy ingenioy forma jit pnedita virgo ,

JE.t molli fii ipfa reor atate pudica ,

. * -i.J^am fibi devicit : fit ti;' moderata libido ,

^on iuxus fobtlis dejit , non maxima cura y
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Niccolò de' Lionardi Medicò Vintziano (4)5 Am^
bro^'io Camaldolenfe , ed altri , che il N. A. novera
diligentemente ( p. 122. ) • Alberto Lollìo traslatò in
noftra lingua quelli Commentar] , e per Gabriel Giolito

de' Ferrari nei 1548. diedeii a luce in Venezia. Due
traduzioni fé ne ha in Franzefe^Mm di Martino du Fin
Campata nel 1537. , e nel i$6o ; l'altra di Monfig.
Claudio Joly irnpreffa a Parigi nel 1667. IV. Le Vite

d' Arijiide , e di Catone da Plutarco grecamente fcrit-

le 5 e dal Barbaro rendute latine . Leggonfì fra le vite

di Plutarco fìampate in Venezia da Niccolò Jenfon^ e in
Ba/tlea nel 1555. ^^ r^^^^^ edmons Jenfoniana feneat-
tribuifce falfamente la traduzione a Lionardo Bruni
Aretino ( 5 ) . V. Una latina Orazione all' Imperador Si-

gifmondo per la Repubblica Veneta . Il N. A. da un
Codice della preziofa libreria del Chiarif. Sig. Cavalie-
re , e Proccuratore Marco Fofcarini l'ha mefia per la pri-

ina volta a luce ( p. 124. e fegg, ) VI. Euealtre Or^-
zioni ^ una pubblicata dal P. Fez , e detta dal Barbaro
in Brefcia , dum Civita tis Brixienfis Magiflratum ini-

ret y e un' altra inedita, che ha il titolo dì Apologia ad
JMediolanenfes prò popolo Brixienfi . VII. Le lettere del
Barbaro Rampate con tanta magnificenza , ed erudizio-

ne in Brefcia nel 174^ dal Celebratiffimo Sig. Cardin.
Querini , Vili. Altre lettere inedite in un Codice dd
citato Proccuratore Marco Fofcarini ^\q quali meritereb-

bero

Toetus parturiens non ijìtet laSie cibare ;

J^os deccat jam 'vera, loqui , mores C^ honejlof.

Illibata viro fervet connubìa cccptc

i
Et vultH jìc vcrba ferat fra^rantia miti
Jdfoc is^nur deducìa. modo 'vìrtutis atumna
Cenfetur , magmimque geret per fxcuLa. nomen,

(, 4 ) Ne' MSS. legeeiì Leon . Quindi altri hanno letto leon^

tinum ^ altri Leonicenwm , Il Sfg. Card. Querini
{ p. CXLVII. )

inchina a leggere Leonardum .W N. A- afioliuainente così inter-

pcrra, ed ha ragione. Lcggefi nei noftro Codice quefta lettera

coir altra del l^og^io, e '1 nome di Leonardo , v' è chiaramen-
te ftefo.

( 5 ) Il Sfg, Card. jQj^erlnì da im Coslicc di 5*. Marco Ai

Tirenz^e ha ftanioato il Proemio di quefta traduzione, che l'Au-
tore dirizzò al fuo fratello Zaeeheria,
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bero, che l'amplifTimo poffeditore traetele dalle tene-

bre. IX. Un Proemio alla Defcrìzione delP Italia di

Flavio Biondo . Il dobbiamo alla infaticabile diiiganza

del fuddetto Porporato ( pag. 171. ) X. Un Epitaf-

fio in lode del Generale Gattamelata morto in Pado-

'va a' XVI. di Gennaio del 144^. Evvi col nome del

Barbaro un' altra orazione ad Populum Brixienfem in

renunciatione Pr^efeElura illius Civitatts ; ma il N. A.

( p. 127. ) fofpetta che del Barbaro non fia , ma fibbc-

ne di Vangelifla Manelmi , ai quale egli arfoiutamente

vuole ( p, 78. e fegg, ) che appartengano i Commenta-^

rj circa P affedio ai Brefcia dal Sig. Card. Qiterini

( p. CLXXiV. efegg. ) aggiudicati al Barbaro fui fon-

damento d'una lettera di Niccolò Refta.

V. Amico del Barbaro ìm Piero Donato , GregorioXll,

aveagli conferito il Protonotariato Aportolico i maver-
fo il 141 7. o fui principio del feguente anno eletto fu

da Martino V. ad Arcivefcovo di Candia ; della qual

dignità riveftito pafsò Governatore a Perugia , Ma ef-

fendo da quefta vita palfato Marco Landò Vefcovo di

Cajielloj il Papa diedegli nel 1426. perfuccefìfore Dow^z-

ro, ma tuttavia conferraogli il governo de' Perugini ,

per lo qual carico trovolii egli obbligato di rimetter

coir armi all'ubbidienza della S. S^àt la folle vata Cit-

tà di Cajìello , liccoine fece nel 1429. In queil' anno
nondimeno non era più Vefcovo di Cajielh , ma fibbc'-

ne della Chiefa di Padova per la morte di Piero Mar-
cello rimafa fenza Pallore , e quella Chiefa poi reffe li-

no air anno 1447. nel quale a' 7, d'Ottobre fu tolto

dal mondo. Amò egli i Letterati, i quali a gara face-

vano nel dirizzargli le produzioni delle lor menti ; ma
lafciò ancora a' pofteri àelle fue opere certi pegni del

fuo fapcre. Ecco quelle, che venute fono a notizia d«l

N. A. I. Una Orazione iieirefcquie del Cardinale ì-Vjtz-

cefco Zabarella . II. Un' altra Orazione delle lodi della

Filefofia . III. Orazione in laudem Papa ( 6 ) . IV.
Orazione a' Padri del Concilio di Bafilea . V. Lettere

.

VL De^

( 6 ) Non fo fc qucfta fia TOrarione al Papa dal N. ftcffb

Antere ricordata
( p. 159. ) in ringraziamento per 1' ottcnut®

Ar-
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Vi. Defenfio prò Alexandre co7itra Averroem de augumen-
tatione

.

VI. Candìano Bollanì viene appreffo il Donato, Fu
nel XV. Secolo Uomo di (lato , e in illuftri impieghi
per la patria pafsb la non breve fua vita , alla quale
nei 1480. pofe gloriofo fine. Oltre due Orazioni, una^tf
Laud'ibus Francifci Sphortia Medtolanenfts Ducis , e l'altra

de Invìdia , comento latinamente il primo libro delia

Rettorìca Nuova di M, Tullio . Era anche Filofofo co-
me il dimoftrano e gli fcolj fui libro delle Meteore cCA-
viflotele , e un trattato de Signis calefiibus , ma 1 ope-
ra, per cui ha maggior nome, è un Comento in XVIII.
libri fu primi tre capi del Genefi dall' Autore indiritti

ad Andrea Panonnio Certoftno , del qual comento men-
zione fanno Jacopo Filippo Tomafini , Teofilo Spizelio ,

e '1 P. Le Long nella fua Biblioteca Sacra,

VII. Domenico MarengoVnn2iXC2i Cradenfe h il piti an-
tico Scrittore del quale parlifi in quefto tomo , effendo

egli morto, come ben conghiettura il N. A* ( p. 174*)
da una Lettera di Gregorio VII. al Doge Domenico
SelvOy e al popolo ^iniziano, nel 1074. Scriffe una let-

tera Greta a Piero Patriarca à'Antiofhia , e ne dobbia-
mo l'edizione al celebre Cetelier Socio della Sorbona , il

quale pubblicoUa nel Tomo II. dell' opera Ecclefics

Crocce Monumenta.
VIII. Non meno Uomo di Repubblica , che di let-

tere , fu Paolo Morofini amico del gran Cardinale Bef-
farfone . In Padova fu nel 147^. ftampato un trattato

di lui de dcternitate temperali^ue Chrijii generatione in

Judaiae improbatienem perfidia^ Chrijìianaque Religionis

gloriam divinis enujtciationibus comprobata . Il Vefcovo
Inderbaehio ne loda molto l'Autore, e il fuo zelo . Ci
leftano pure di lui manofcritti tre altri Opufcoli , uno
volgare apologetico della Repubblica Veneta a Mefìfer

Cecho Simonetta , oli altri due latini , cioè I. De origi-

ne , vetuflate , ac incremento , clartfque aElionibus Domi*
nii Venetiarum , II. Defenfio Fenetorum ad Eurepje Prin*
fipes cantra obtreElatores Reipublic^c . Giovanni Corna"

Arcivefcovado di Candia , come pcnfa il Sig- Card. JQuerinìy o
come vuol egli per lo confeguito Protonotariato Apoftolico ,

Se non è la fteJra potrà aE;&iu5ner(ì al caialoijo deli' oper«

( P- 154. )

i
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rd in latino traslatò la prima volgare Apologia del Ma-
Tofini

,

IX. Antonio Pìzzaman» piò^, e dotto Ecclefiaftico ,

fu nel 1504. creato Vefcovo di Feltre ^ e pochi anni ap-

preflb , cioè nel 15 12. fé ne morì in Venezia {u2i^?LX.n^é

Sua è la prefazione ìnDivtThomx Aquìnatts vhamiprC'
meffa agli opufcoli del Santo in Venezia ftampati nel

i4p8.Scriffe anche la vita del V. Sacerdote D. Lodovi-

co Rizzi Vicentino * Il San/ovino ricorda altre fue ope-

re i Egli era molto addetto alla Tomiftica fcuola . Né
è da tacere , che Frate Arrigo Inftitore dell' Ordine di

S, Domenico intraprefe a confutare il trattato de Mo-
narchia

, five de pcteflate Imperatoris fcritto da Antonio

Rofelli d'Arezzo^ e a difendere , ficcome giufta là cen-

fura con che aveanlo fulminato Niccolò Franco Vefcovo
di Treviri Legato dell'Apoftolica fede, e Tomma/o Do-
nate Patriarca di Venezia .

X. A quefto Ecclefiaftico fuccede un Secolare di fem-
piterna memoria negli annali della Repubblica Veneta,

Egli è Girolamo Donato, Effendo egli morto nel 1511.

il Raufnero gli fece il feguente Elogio , che grari par-

te accenna degl' illuftri meriti di quello gran Politico,

e infieme gran Letterato ( p. 224. )

tìieronymus Donatus Patrìcius Venetus
Sitpra oris atgue flatura: dignitatem ,

Senatoria prudentia fingularis :

Pracellenti dokìrinos prafidto

Ac multo rerum ufu conjlttuto :

Qaem Grace Latineque dicentem

Omnes cum ftupore admirati funt :

Reipublicie Veneta ad Julium IL
Fontificem Max. Orator ^ & Legatus

Sapientifftmus
Patria Liberator fortifftmus

Ob màjeflatem fermonis cum antiquis illif

Gr£cis Latinifque Oratoribus comparandus :

Immaturo heu fublatus funere
Nondum virtutis indufhixque fua fru^H

Bene percepto

Roma extin^us morbo decefsit

.

Sin
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Sin qui il Reufnero . Ora fulla feorta del N. A. regi-

{treremo le fue opere ; ma preghiaruo a rimettere , che
Donato a fcuoia Teologica non fu mai , né però alcuno
gli molfe lite , perchè di Teologiche materie, (ìccome
vedradi , prendere a ferivere . Lui fortunato , che a' tem-
pi noltri non viik , ne' quali eerti Regolari pretendono
nelle Teologali quiltioni ia privativa , e contra un no-
biliffimo Cavaliere avventano le più rabbiofe invettive,

perchè delia Grazia, e d'altri sì fatti argomenti ha da-
ti in luce trattati maravigiiofi . Ma vegniamo al nove-
vero de' libri del noltro Donato . I. Alexandrt Aphradi^

fei enanatÌQ de anima ex Anflotelts inft'ttut'tone , inter-

prete Hieronymo Donato^ in Brefc'm 14P5. e poi in Ve^
7iezia 1502. in Partii 1528. in Brefcta 1555., e ^^ ^^'

nezia pure 1549. e 1555. ( 7 ).. IL Johannis Chryfofto^

mi,,., ejus Divi Pauli ad Corinthios particuU ^ quxle-
gitur in Coena Domini^ presclara enarratio , Interprete ,

ut fupra^ a Brefcia i49<?. , e altrove. III. Ad Caefarem

( Maflimàiano ) prò re Chrijìtana oratio , in Venezia

1501. Qaeita Orazione fu in volgar noftro recata, e

flampata iimiimente m Venezia l'anno medefimo. IV.
Oratio ad Juitum li, Pontificem in obedientia , Romue •

V. Ad Ckrijitantfsimum atque Invitiijsimum Gallorum
Regem. , Oratio^ più volte ilampata . VI. Apologeticus

ad Gracos de Principatu Romana fedis ^ a Roma 152^.

e altrove. VII. Epijiola ad Olivertum CardinalemNea^
politanum^ in qua Romanam Ecclefiam Primatum Ec-

chfiajiicjs dignitatis oètinere , Z^ Petrum effe petram ,& fundamentum Ecclefia , doEiifsime somprobatur , im-
preifa a Roma 1525 , e altre volte in altri luoghi .

Vili. Altre 6. Lettere, due delie quali ieggonfi tra le

opere di Giovanni Pico della Mirandola ftampate in^e-
nezia nel Ì519. e le altre tra quelle ÒìAgnolo Poliziano

impreffe in Ltene nel 15 56. IX. De ProceJsione Spiritus

Sancii adverfus Gracos^ libri IV., opera MS. nella F-c?-

ticana, X. Apologia prò l^enetis adverJusCarolum Eran-

corum Regem , li N. A. ce ne dà un buono cftratto •

XL De

( 7 ) Altre due Fenete edizioni del i<i4. , e «SJ?. ne ratHp

menta il Fabrlcto nella Biblioteca Cnca ( T* 4. p. 7'« )
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XI. De Tenaemotu lnfui.6 CretéC , Epijiola , fcritta nel

1508. XII. D'tonyfiì Areopa^it£ de divinis nominibus
,

vari,ei]ue ejufdem Epijioh Interprete Hieronj/mo Donato .

Ne paria ììTritemio, XIII. Joannis Dama/ceni ^ de im-

maculatis mijhriJs ^ interprete ut fupra . XlV.Oratioad
Regem Lufitanijc . XV. Carmina . Due Epigrammi da

due Codici Faticani abbiamo qui ( p. 2^7. ) per faggio

del poetare latino di Girolamo ; il quale innoltre dilet-

tolfi d'Antichità , e di comporre Ifcrizioni . Una ne
trafcriveremo qui dal N. A. recata altrove , tra le no-

tizie di que(b Scrittore ( p. 207. ) . Fecela egli affigge-

re ad un mulino , immentrechè prefiedeva qual Podellà

,

€ infieme Capitano a Ravenna.

Hieronymus Donatus Prccfes a Tundamentis inflau-

ravft,

hijìitor molendinarius diligenter molas , ^ reliqua

inftrumenta
Curato . Frumenta citra dolum & fupinam indili-

gentiam
Servata & molita reftituto : prastet cuppolam nihil

eximito

,

Si quid dolo malo exemeris^ triplum reddito.

XL. nummum exolvito , Collum & manus ambas
In columbari conclufas per dtem legitimam teneto .

Sed Heus tu qui molenda frumenta contuleris

Edilio ne fidito ; nec oh id fecurus accedito

Manus oculatas habeto , C> fcito , injiitores Molen-
dinarios

Ex ediEio puniri poffe , non corrigi M, CD, XCIU,

. XIV. Un altro Girolamo ma d'altra famiglia, e pro-
feflione , che non era il precedente Scrittore , è ora da
ricordare , cioè Girelamo Balbi .11 P. Echard vorrebbe
accrefcere con quefto Uomo affai illuftre nei fuo fecolo
lo fplendore dell' ordin fuo, ma egli s' inganna, come
dimollra il N. A. Girolamo non mai abbracciò Reli-
giofa vita , ma dopo avere con varia fortuna , comechè
per lo più favorevole , dimorato in Francia , in Inghil-
terra e neir Auflria ^ m tanta grazia fall nell' animo di
Ladislao Re di Boemia , e del figliuolo Lodovico eletto
^è di Ungheria^ che innalzato fu per la Reale munifi-

Tom. IX. K cenza
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cenza alla Prepofitura dell' infigne Collegiata di Prci-
burgo^ e yerfo il 1522. alla Vefcovil Chìefa di Gunk
nella Carintia . La più comune opinione fembra porta-

re, eh' egli traefìfe iolo fino al 1525. i fuoi giorni; ma
il N. A. con buone conghietture gli accrefce dieci an-
ni di vita, e fallo al 1555- affai vecchio pervenire.
Scriffe Epigrammi, de' quali ce n' ha in più raccolte ,

e un libro mtero ftampato in Vienna nel 14P4. unD/^^
logo delf Eloquenza , un' Orazione latina , che a nome
dell' Arciduca òìAuflr'ta Ferdinando recitò a Papa -^^r/'j-

no VL un eccellente trattato di moral Filofofìa inti-

tolato ^Clemente VIL de civili^ Ó- bellica fortitudi-
ne , un libro de rebus Turcicis , un' altra Orazione allo
fìeftb Clemente VIL deConfederatione nuper inita

^
pace-

que univerfali atque expeditione adverfus Turcas fufci^
pienda , un Vaticinio de futuris Caroli Augufti fuccejji^

bus ^ un libro a Carlo V, de coronatione j tre libri de
Virtutibus

, quattro libri de fortuna & Providentia , ed
altre picciole coferelle ; anzi illuftrò ancora con alcuni
Scolj le tragedie volgarmente dette di Seneca,
XIL Lo fteflo anno in che morì il Balbi ^ hkìh dì

vivere Marcd Dandolo , il quale avea nella Repubblica
affai cariche foilenute / Tra gii Scrittori va ragione-
volmente poflo; perciocché oltre molte Orazioni , del-*

le quali tuttavia altre note non ci fono , che due , dal
Ùreco traduffe in Latino una Catena in L. P/almos,
XIIL Nelle Storie Francefcane celebre è Paolino Vi-

ni-zÀano Minorità già Penitenziere Apoflolico di Papa
Giovanni XXIL poi nel 1524. ornato della Vefcovil
dignità nella Chiefa di Pozzuolo, Alcuni gli at.tribuifco-

no i due libri di Marino Sanuto fuper Terre Sanìiere^
cuperatione , ^ ccnfervationefidelium j ma non altra ma-
no egli ebbe in quefli libri , fé non quella di rivederli

nel ig2i. per ordine del mentovato Pontefice . Suo be-
ne è il libro intitolato il ReElore , che fi ha in alcuni
Codici, benché imperfetto . Il Chiarifs. Sig. Tartarot-

ti j con molta probabilità gli aggiudica la ftoria , che
mutila oggigiorno ancora con fervali nella Libreria Ma~
latefla di Cefena , e quella è affai verifìmile , che in-

tendeffe di fignificare Andrea Dandolo femprechè cita

Paolino Ve/covo, Un' altra floria di certo Paolino fi ha
in due Codici della illadre Libreria di S. Croce in Pi-

renze

,
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rertzé , V'ha chi fofpetta, effer ella del noftro Paolino^

maffimamente che molto dilfondefi nel raccontare le

gefte di S. Francefco^ e de' fuoi difcepoli . Ma a deci-

dere una tal controverfia , nella quale io penderei piut-

tollo a torre al Paolino V'iniziano tal opera , vorrebbevi

un confronto della fìoria contenuta ne' Codici Fiorenti-

ni coir altra di Cefena , non eflfeRdo credibile , che lo

fteffo Paolino a due dìverfe florie univerfali pone ile ma-
no , e parendo per l'altra parte , che quella di Cefena
fìa del Vefcovo di Pozzuolo *

XIV. Se air Abate Girolamo Chilini deflìmo kàe ,

di Piero Pafqualigo morto nel 1515- farebbono molti
opufcoli ; ma egli malamente confufe il Pafqualigo Pa-
trizio ^iniziano con Piero Pafcalio celebre Letterato

Trance/e , Per altro il Pafgtialigo nel fuo Epitaffio vien
commendato co' titoli di Dottor celeberrimo , e di per^

fetto Oratore . Molte ambafciate foftenne con gran de-

coro, e vantaggio della Patria , e in una di quefle al

Re tmmanuele di Portogallo ebbe l'Orazione , che Ber^

nardin Vitali pubblicò nel 1501. colle Tue (lampe , e il

Com/«o riproduce colle fue elegantiffime nel i7i5>. Ea
noi badi di Piero Pafqualigo .

XV. Taddeo Otiirini meritava anch'egli tra gli Scrit-

tori Vifiiziani dipinto luogo . Perciocché Uomo fu di

molta letteratura , e ne' varj {lati d'Uomo di Repub-
blica , e di Chiefa, d'ammogliato, ed'Ecclefiafticolem-

pre agli ftudj fu intefo. Due lettere abbiamo di lui al-

le ftampe tra quelle del Barbaro^ eh' era fuo parzialif-

fimo amico , quattro orazioni inedite , e una Tradu-
zione di S. Maffimo de Parjìmonia da lai indiritta al

Vefcovo di Pola Mose Buffarello . Sta quefta in un Co-
dice Vaticano ^ e le ne dee la notizia all'erudizione del

Sig. Card. Quirini

,

XVI. Fiorì nel XIV. fecolo Benintendi dtRavagna-
ni , e in varj gelofi maneggi fu adoperato dalla fua Re-
pubblica . Trovò tuttavia tempo di compilare unaCro-

' nica di Venezia . Sei lettere fue fono in illampa tra

<3uelle del Petrarca . Un' altra che ferve di Prefazione

alla Cronaca del Doge Dandolo^ leggefi nel tomo Xil.
degli Scrittori delle cofe Italiche ( p. 10. ) Anche il

P. Labb^ ne riporta Un* altra nella Biblioteca Mano-
fcritta .

K 2 XVIL
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XVII. Pm celebre per l'acutezza dell' ingegno , per

la moltiplicità delle cognizioni , e sì pure per la parti-

colarità delle fentenze è Francefco Giorgio de' Frati M'i^

neri , Il N. A. flefamente ne tratta. Noi ci contente-
remo di notare col N. A. l'errore d' Antonio PoJJevi-
noj del Cave^ e d'altri (8), i quali di 30. anni ne an-
ticipano la morte legnandola all' anno 1510. quando fe-

guì in Afolo il primo d'Aprile del 1540. Le fue opere
iòno le Tegnenti . I. De Harmonia Mundi totius Canti-
ca tria ^ libro proibito , per eflerfi l'Autore oltre il con-
venevole lervito de' Dogmi Platonici^ della Cabala E-
braìca^ e del Talmud^ come Q^txy2i W IVadingo ^ e per
alcuni errori notati dal Card. Bellarmino nel tomo IV.
delie fue Controverfie , ove tratta de gratia prtmi homi--

nis . II. In Scripturam Sacrar» problemata , libro elio

pure vietato per gli errori , che poffono veder fi confu-

tati da Sifto Sanefe nella fua Biblioteca Santa , e nel-

le offervazioai del V, Marino Merfenno de Minimi , III.

Vita B. Clara Monache S. Sepulchri Venetiarum , Vita

,

che Prete Andrea Fiorentino Correttore di ftampe nella

Veneta ftamperia de' Giunti trafportò in Tofcana Favel-

la . IV. Parere intorno alla fabbrica della nuova Chiefa
di S, Francefco della Vigna in Venezia . V. Rime Spi-

rituali in terza rima . V I. Vita Ven. Sororis UrfuU Au-
fnagos Tertii Ordinis S. Francifci . Gilberto Burne t gli u-
tribuifce up voto prò Henrico VII. Anglije Rege

,
^uo

probatur , divortium inter fé C> Catharinam uxorem li-

citum effe,

XVIII. Veggiamo ora alcuna cofa di Lorenzo de

Monaci^ il quale dopo avere per alcun tempo fervi-

lo al Senato Veneto con carattere di Segretario fu

dappoi , cioè nel ig8^. promoflfo all' onorevol po-

rto di Gran-Cancelliere del Regno di Candia . Uo-
mo di perfpicace ingegno , e di varia dottrina fu co-

lini j ficcome appare dalle fue opere . Son quefte . I

Chronica de Rebus Venetorum ab V. C. ad annurn yi^^,
II. Sermo in celebritate exequiarum quondam nobilifsimi

D, Vitalis Landò , III. Hijloria de Carolo IL cognomen^

to

{ $ ) Tra quefìi oltre i citati dall' Autore è "^^ copale isn^

{Biblhthec. Sacr. T, 2. f. 741. )
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to Parvo Rege Hungarìx , pve C/^rw^wMetricumdeCa'
ioli Parvi lugubri exitio. IV. P'ta dsfcrìptìo miferabilf^^

cafus ìlhiflr'mm Reginarum Ungarta . Ma comechè egli

Uomo foffe di lettere, non bene fentiva dello Audio

della lingua Greca ^ né delle traduzioni da queiridioma

«ella Latina favella . Perchè una grave lettera a difin-

gannarlo gli fcrifle Trancefco Barbaro ; anzi Llonardo

Aretino^ il quale però da Lorenzo credevafi attaccato in-

fìeme con Barbaro , avea deliberato di confutarlo , fic-

Come egli fteffo fcrive al Guarino.

XIX. Un grand' Uomo ebbe nel XVI. Secolo 1' or-

dine Domenicano , e d'efTo lungamente jjarla il N. A.

( p. 572. e fegg. ) Quefti è Sijio Medici grand' amico
del Mureto^ àeìS'igonio , ò\ Paolo Manuzio , e à^zìirì Let-

terati di quello per le fcienze feliciffimo Secolo, ed a

ragione videfi anche da' Principi Foreftieri chiamato alle

Cattedre nelle piìv illuftri Univerfìtà , comechè folo a
Padova , e poi a Venezia fua patria toccaflfe la forte

d'averlo a Maeftro delle fublimi facoltà , di Teologia ,

e di Filofofia, Morì in età di 60. anni nel 1561. com-
pianto da tutti , e mafTimamente da Girolamo Vielmo

già fuo difcepolo , il quale fecegli battere una meda-
glia in bronzo , e drìzzogli una onorevole fépolcrale Epi-
grafe nel Chioftro de' 5'5'. Giovanni e Paulo, Il diligen-

te catalogo de' fuoi libri ( p. 390. e fegg. ) dal N. A.
regiftrato ci porterebbe troppo a lungo. Accennerem folo

il trattato DeFoenoreJudaorum rfampato ìnVeneziancì

1555. e i fuoi Stroìvi in più volumi , ne'quali operette

contengonfi di vario genere.

XX. Succede 2t queiìo Domenicano Un fecolare Catte-
dratico di Padova , cioè Giovanni Caldiera , il quale pro-

babilmente moli intorno all' anno 1474. Oltre alcune

Orazioni fono alle ftampe , e ne' Codici MSS. opere
fue di qualche conto. Tra le ftampate abbiamo un libro

intitolato Concordanti^ Poetarum , Philofophorum ,
&'

Theohgorum, Manofcritti fono. LLiberCanònumAliro-
logìiC, II. Catonis expofitio prò filia.erudienda ^ la qua-
le forfè è lo ftefso trattato, che l'opufcolo deVirtutibus
Morglihus^ ^ Theologicis confermato nella liberia Bod-
lejana in Oxford . III. De Veneta oeconomia . IV. De
prégflantia Veneta politi^ & artibus in eadem excultis

tam mechanicis^ quam liberalibu^.
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XXI. Andrea Contrario molto caro a Francefco Bar*

baro gran Protettore de' Letterati è celebre ugualmente
per la fua dottrina , che per la viziofa fua libertà dt

parlare, e di fcrivere , e per la difgrazia , in cui cad-

de di Pio IL onde da Roma , e da tutto il Pontifìcio

Stato venne bandito . Fu amico di Lorenzo Valla Ro-
mano , e di Giovanni Gioviano Fontano ; ma ebbe an-

cora Iimultà con altri letterati , e fpezialmente con
Francefco Lippi d^ Arezzo . Un Codice a penna d'Ora-
zioni e d'Epiliole à^ì Contrario prefentemente confer-

vafi in Siena appreffo i Monaci Ulivetani . Tra quefte

v'è un invettiva contro Giorgio Trapezunzio calunnia-

tore di Platone, e de Pr^eparatione Evangelica ( d'Eu-
febio Cefarienfe ) a Trapezunzio e Graco converfa emen-
datio , Incominciò ancora a fcrivere de rebus geftis a
Pio IL P, M. ma è affai verifìmil cofa , che delufo

nelle fuefperanze abbandonale Timprefa; appunto come
nel 2. libro vedremo eflere accaduto a Monf. Graziani

d'Amelia riguardo a Sijh V.
XXII. Negli Scrittori Finiziani h il N. A.(p.4?g. )

entrare Girolamo Ranufio , avvegnaché nato in Rimino

nel 1451- nia colla fcorta del San/ovino , il quale nel-

lo rtelfo novero de' Viniziani Scrittori il regi (Irò per la

Veneta Cittadinanza , a cui venne afcritto . Fu celebra-

tilTimo Medico , come appare ancora da' fuoi comen.

ti fopra Galeno , e da qualche altra fua opera ; e ol-

tre a CIÒ intendentiflìmo eh' egli era dell' Arabica lin-

gua , da quefta traffe in Latino gran parte ;delie ope-

re d' Avicenììa . Ebbe ancora genio per la volgare , e

latina poefia , e il N. A. ( p. 457- ) ci recita una

Elegia di lui fcritta a Bernardino Bologni Cittadino

Trivigiano .

XXIII. Paffa quindi il N. A. a Girolamo Maliptero

dell' inclito ordin Tuo . Che quefti fcriveflfe trattati di

Sacra Scrittura , il San/ovino ed altri raccontano . Al-

tri afferifce , eh' egli ftendeffe una vita di Clemente

VII. Il certo è , che dilettofTì grandemente della Lati-

na e della volgar Poefia, dell'una , e dell'altra dando

faggi alle ftampe , di quefta nel libro in Venezja ufcito

de' torchi di Giovanni Tacuino da Trino nel 15:32. col

titolo Seraphicx Hieronymi Maripetri Minoriti in Divi

Francifci vttam Chrijiiano Carmine edita , di quefta nel

ilio
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fuo Petrarca fpirituaie più volte ftampato (9), benché per

tal cagiona da Niccolò Franco in una fiia lettera biz-

zarramente indiritta al morto Petrarca (io) e da altri

o derilb il troviamo , o ancora villanamente lacerato ;

di che con efempli d'altri valentuomini ( p. 44.5. ) il

giutlifica il N. eruditiflTimo Autore.
XXIV. Grandiffimo Grecìfla fu Vettore Fauflo , del

quale dopo àtì Ma lipiero intraprende il N. A. a parlare,

ma più ancora , che per lo Greco , e per le opere , che

or ora laranno da noi noverate , immortale 11 refe per

lo ritrovamento delle Galee a cinque remi , feppure non
vuolfi dire rinnovamento delle antiche . Ben è vero ,

che a-ncora delle Quinqueremi di Taufto fi è fmarrito

ogni difegno j- ma e ne* pubblici monumenti della pa-

tria , e ne' libri degli Scrittori contemporanei tanto

er lui gloriofa memoria ne abbiamo , che tanto bel

la , ed utile invenzione non mai cadrà in ofcura di-

menticanza. Ora dicendo de'libn,ch' e' ci lafcib trovia-

mo in prima cinque fue latine orazioni in Venezia ftam-
K 4 paté

(9 ) Tra quefte ftampc il N. A. due ne novera
( p. 446. )

in yenex^ia fatte nel 1545. una (cnza nome di ftanipatorc
,

1* aU
tra per Comin da Trmo.Ma il Sìg.Apojioio Zeno nella BìbUoteca
della Eloquenti Italiana {^T, 2. p. 85.^ nega che fiavi ftata qucfta
edizione perCow/« daTìtno citata anche dal Fontan'mì-ymz una
fola ne riconofce ài queir anno fenza nome di ftampatorc,|ma
tuttavia de! MarcoUni i il che ^ dic'egli , ci fa conofcere la qua-
lità del carattere , e cel conferma il privilegio

^
del Senato conce'

dutuli per X. anni , che ad altri facea divieto di rifìampare
quef^* opera y il qual privilegio non faprci veramente accordare
coir altra edizione , che l'anno ftefl'o feguita foirc per Corniti
da Trino»

( io) Q.ucfto uomo libero, e mordace ivi così parla (p. 107.
della prima edizione) : Ma credete M- Icrancefco , che i comén-
tacoriy e ^l' imhatori con i rubatori infieme vi fieno foLtntfnte
[aitati addojfo? Il male e , che ci fono [iati di quegli ^ che v* han'
voluto far Crijìiano ducento anni dopo la morte , e di Trete v"^
han fatto Frate

, ponendovi e cordone , e zoccoli , e fcapolare ,
chiamandovi il Tetrarca fpirituaie , ISj e bajiato l" rfergli fia-
te mojìre per tejiimonianr^a della cattolica vojìra vita le profe de'
Jette Salmi, che componejie^ e la divina can':^one in lode della Mtdon'
no, . Ma eoa va , e così nel mondo fua ventura ha ciafcun dal dì
che nafee , Già nafcejìe per effere batte':i^to , e sbatte':rTato . Ma
vcggafi iyi mcdciìmo il citato Sig. Apopolo

,
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paté da' figliuoii ài Aldo nel 1551. ( ii ) Giovanni Ba-
dio nel 1517. pubblicò Arìflotelìs mechanìca V'tElorisTau-

fl't indujirìa in prìftìnum habitum rejiltuta ac latinitats

donata (12) . In Magonza nel 1520. venne a luce un
Trattateli© del Faufto de Comoedia , che poi fu premeflTo

alle Commedie di Terenzio della edizione di Parigi
SLpuà Joannem de Roìgny 1552. in fol. ( 15 ) • Final-
mente tre fue lettere (tanno nella Raccolta di lettere

di parecchi U9mini illuftri pubblicate da Paolo Manu-
zio . In Venezia nel 1556.

• XXV. Non va Trance/co Negro Viniziano confufo ,

fìccome fi è da Rocco Pirro , e da alcun' altro difavve--

dutamente fatto, con un altro Francefco Negro, SiciUa-
no da Calatogirone , Il no(lro dopo avere in Venezia in-

fegnata la gramatica , e le belle lettere profeflate con
fama in Padova pafsb in Ferrara alla Corte del gran
Cardinale Ippolito^ d Efle , di cui veracemente fu detto

ia poetico vaticinio , che

Virtù da lui , da lui foffoltì

Saran gli fludj .

E veramente il N^^ro n'ebbe in lui un bcneficentiflìma

Protettore , e ne ottenne il titolo allora affai ragguardevole

di Protonotario Apoflolico , e la carica di fuo Maggiorduomoi
Per altro era il Negro d'umore aflai bizzarro, effendofr

da fé battezzato col pronome di Pefcennio , comecché
profefl'affe chericato . A lui deefi la ftampa de' libri

Agronomici di Giulio Pirmico ^ eh' egli ebbe da Co-
flantinopoli y e con molta cura purgò dagli errori. Al-

tre

cu) Il Fretta» negli ^naUtti letterari Campati in Lìpp^
(p, 535. ) ne mentova una riftampa fatta dagli (iciiì figliuoli d'
^tdo nel 1559, Ma ia quarta Orazione , che è in funere Fr^rn.

cifci liubrìi Oratiris B^e^iì trovafì anche ii'*>rita tra le funera-
li orazioni /» morse Pontìfìcum ^ Imperatomm -, I{e^um\, Trr/^ct-

pnm &€, habttas a, Ugatis , virìjve fuo: atatìs dociìjjìmh rac-
colte e Campate in JFiannover n<t\ 1614. ficcome attefta il cita--

to Freit^^ { p. 1 1 ; I . )

.

( 12 > li Fabricio ignoto quella traduzione.

(15)^ Sino dal 1511. era ftato quel trattato iitipreffo' ctfrt

Teren':^o a Vene^Ja apud La':^artim Soardutn in 8. per teftimb-
m nza del Treitag ( p. 557. ),
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tre cofe ftampò di Tuo , come una breve Gramatica ,

un trattato del modo di compor lettere , il quale con
varj titoli fu più fiate , e in più luoghi impreffo , le

Regole delle latine eleganze ,
più Orazioni , ed altro .

Sue lettere^trovanfi in un Codice della Cattedrale dì

Gant , ed anal al Conte Jacopo Porzia fu in Trev'tgi

ilampata .iel 1492. in un libro dello fteffo Conte de

generofa liberorum educatìone *

XXVI. Molti più libri compofe Mìchelagnolo Bìon^

do ; ma avvegnaché da alcuni fia flato iodato , e tra

gli altri da Piero Aretino , non hannogli tuttavia le fue

opere acquiftato gran nome , e giacciono in molta di-

menticanza , ne noi penfiamo di trattenere i noflri

leggitori in vederne i titoli .. Pafferemo anche in bre-

vi parole Fauflino Tajjo prima Minore Conventuale j e
poi Minore Offervante Predicatore per altro di nome ,

e Poeta affai fpirituale ; né altro di lui diremo , fé non
ch'egli nel 1585?. pubblicò in Venezia due libri delle

rime Tofcane dell' Eccellentifftmo Giurifconfulto , ed an-
tichifjtmo Poeta il Sig. Gino Sìgibuldì da Pijìoja , ben-
ché al N.^A. e ad altri pajano quelle del fecondo li-

bro efler d'Autor contemporaneo ali Editore , anziché
del celebre Gino, Segue Vettor Trincarello , il quale fu
eccellente Medico, e valorofo Grecifla ; perché da lui

abbiamo avuto molti autori Greci o dati a luce , o
tradotti o comentati . Mori in Venezia fua patria nel
1^67,, d'anni 72. probabilmente compiuti. Merita par-
ticolar lode Paolo da Canale poeta latino, e volgare d'

ottimo guflo, e ben degno dell' amicizia di Piero Bem^
bo ^ e ò! Andrea Navagero, Mentre affaticavafì per dar-

ci corretta la Geografia di Tolomeo gli fi ruppe una ve-
na nel petto , e tanto fu il fangue , che ne mandò ,

che in fin di febbre tifica fi morì * Veggendofì egli al

termine de'fuoi giorni volle per fantamente compiere
il corfo della fua vita , veftire l' abito de' Monaci Ca-
maldnlefi , e dopo 22. giorni di quella fua veftizione,

placidamente fpirò Tanno 1508. in età d'anni cir-

ca 26.

XXVII. Degli altri Scrittori de' quali il N. A. ci.

prefenta con molta , e rara erudizione fquifìte notizie ,

daremo poc' altro , che i nomi , e folo fopra Matteo
Ronto asgiugneremo alcune cofe , che il N. A. non

potea



r^4 Storia Letteraria
potea fapere. I. Benedetto Ramberti ^ del quale diremo
nella Biblioteca delle Ifcrìzioni , antiquario, Poeta, e
viaggiatore di chiara fama nel fecolo XVI. II. Piero
Majjhlo Gentiluomo ^iniziano , ed illuftre Monaco Be-
nedettino nel Monailero di S. 'Benedetto di^PoHrone col
nome di Lorenzo , ili. Jacopo Zane , dc^ quale nel
15Ó2. fi ftampò m Venezia un leggiadro C nzoniere .

ly. Jacopo Grafolari Pievano di S. Apollinare in Vene-
zia . V. Paolo Paradi/o dall' Ebraifmo paffato alla Ghie-
fa Romana , e poi Profefìfore d' Ebrea lingua in Parigi

;

dove nel iS54*PU^hlicò un dialogo de mod» legendi he-
braice , VI, Gajperino Borro Servita nel fecolo XV^. VII.
Vettore ZiItolo, VIII. Matteo Ronto Ulivetano (14)» i^

quale in verfi latini recò la divina Commedia di Djw-
re( 15 ) , ed una Storia cornpilb delle cofe de'fuoi tem-
pi , ed anche un'altra Storia fuccinta della invenzione,
e traslazione de' facri corpi di S, Maurelio Martire ,

e del B. Alberto Confe/Tore , amendue Vefcovi di Per-
tara (ló), IX. Veronica Franco Rimatrice del fecolo

XVI.

( 14) Noi in altro tomo malgrado le conghictture del dot-
to ^Sig. Domenico Randelli inchinammo a cttàciloUlivetana , ne
può dubitarfcne. In un Codics della Guddixnx di Firen-:^ y del
quale or ora diremo^ cfprcfTàmente detto è Matteo ULivetam.
Vcggafi anche la nota lèguente-

( 15 ) Di quefta fua produzione altrove dicemmo in propos-
to dell' erudita Diflèrtazionc del Sig. Randelli inferita nel VI.
Volume delle SìmboU GsrUne a B^oma flampate . Nella L/tu-
ren'^^ìana di Fìrenn^ al banco 59. ieggontì nel Codice 40. al-

cuni pezzi di quella traduzione , e tìnifcono con quelli due
verfi:

yejier ubtijue mitnet qui Trater '^onto Math^eus »

Mentis Oliveti convivit in ordive fucro .

ì^{ i«) Ecco da'Codici Fiorentini alcune altre opere Ai Matteo,
le quali al N. diligentiflimo Autore furono ignote - I. Nel ci-

tato Codice della Lauren^^iana fcgue un'Elegia intitolata Mar-
chilogium, nella quale duolfi d'elferc flato dopo la fua tradu-
zione di Dante applicato a' più vili ufizj della Comunità . Ne
e quello il principio e

Ecce quod aucupium tnihi jam translatio Dantis
"Dsniquc retribmt Proemia dima ferens .

lì. Ne»
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XVL ed ecco terminato il ragguaglio d* un libro che

Tara Tempre in gran pregio prslXo tutti i coltivatori

della Storia Letteraria . Defiieriamo di averne degli

altri , onde fempre più ali' Autor fuo comprovare la

giufta cftimazione che abbiamo della fua fatica eru-

ditifìima

.

II, Nel Codice 94!. in 4. delta Biblioteca Gaddiana leggefi la

vita D. Alexandri Vapx Quinti fcrirta da Matteo , e indiritta

a certo Frate Macario fuo amico , In fine di qucfta vita Mat,
tea detto è VLivetano . ili. Nella ricchiflìma libreria del No*
biliffiiiìo Sig. Suddccano Oahrìele Hjccardi trovafi un Codice
cartaceo n. 4.1. 725. nel quale ci ha i [ette Salmi Veniten^taU
ttasUtati j 9 compofii in parlar volgare { in. proC^ ) da Fra Mat-
teo l{onto . Noi fiamo di qucfte notizie debitori alla crudizio*
ne, e gentilezza del celebre Sig. Abate Mehus

,

LIBRO
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Scienze Sacre.

CAPO L

Scrittura Santa ^ e Padri-

L i!^i>rj^^^^j^
Ella fcarfezza de' libri alla Scrittura

Santa appartenenti affai comune all'

Italiana moderna letteratura noi go-
diamo d' aver data ad un P. Cappuc-
cino occafìone di produrre un opufco-
lo Scritturale :

Lettera Apologettco-crittca di Lanfarco Clitoniefe a Dio-
neo Sandico contro quanto dice il M. R, P, Zac-
cheria Gejfuita nella fua Storia Letteraria Voi. IV,

P, L Lib, II. e. 7. n. 5. fopra la parafraft della

Cantica di Salomone intitolata la Maria
, fatta^ dal

P. Vincenzo di S. Eraclio Predicatore Cappuccino .

Co/wo/»o//( Lugano) 1754. 8.

Il giudizio , che io diedi nel IV. Volume della mia
Storia dell'opera del R. P. Vincenzio da S, Eraclio z\

luogo notato nel frontifpizio fu una lode della fua pie-

tà, e delle fopiofe j e divote fue annotazioni, onde il-

luftra-
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iuftravafi il teilo della Cantica , Sa.rQÌmì penfato di non
avere con un sì favorevol giudizio ofTefa perfona, maf-
fìmamente di un ceto, che profelFione fa Angolare di

«milcà. Ma io mi fono ingannato. Un R. ?.Cappuc-
chìo fotto il nome di Lìnfarco CUtontefe ha prefo iti

mala parte, che al R. P. Vincenzio io abbia dato il ti-

tolo di Pio Cappuccino , come fé quella una beffa fofìfe

od ingiuria ( Eterno Iddio con quali uomini abbiamo noi

talvolta a fare), e fé ne duole amaramente. La cof^i

parla da fé
;
per altro fé Lìnfarco non vuole , che pio fi

poffa chiamare il P. Vincenzio^ non più gli farò quarta

graviffimo fmacco di pio appellarlo, e dichiarerommi
,

che pio non è . Sarà e^ii contento ? Ma Linfarco due
altre cofe trova a ridire nel mio giudizio . Io diifi :

ma che la Cantica di Salomone non abbia altro ^ che un
puro fenfo fpìrituale , fenza che fotto vi fi affonda alcu-

na feguita Ijìoria , come vuole perfuadere il rio Cap^
puccino{ ricordiamoci, fon parole d' allora ; adeffo in gra-

zia di Linfarco cancelleremo queir aggettivo Pio ') farà
diffidi cofa , che pajfato gli fia da moderni Critici , E
qui che inai e' è ? Grandiffimo , fé a Linfarco preftafi

fede . Perciocché faifo è fecondo lui che i moderni Cri-

tici non fieno dell' avvifo del P. Vincenzio \ e certo egli

trova , che il Ghislerio , Cimelio a Lapide , il Card.
Bellarmino ^ il Titelmanno ^ Natale Alefiandré , ed altri

fortengono, non. avere la Cantica , che un fenfo fpiri-

tuale . E a tali ciancie fi ha egli a rifpondere ? Or fen-

ta il P. Linfarco alcune picciole coferelle , che 10 ^lì

rifpondo. Rifpondo non aver già io detto, che titti i

moderni critici diverfamente penfaffero : rifpondo, che
per nome di moderni Critici non intendo gì' Interpe-

tri, e gli Scrittori d'un fecolo fa, e molto meno quel-

li di due fecoli innanzi : rifpondo , che alcuni degli

Scrittori da lui citati ammettono sì uno fpirìtuai fen-

fo , ma non ne efcludon lo Storico ; e finalmente il

prego a ftudiare il Dupin nel difcorfo Preliminar fuila
Bibbia , e il P. Calmet nella Prefazione alla Cantica ,

e v' imparerà fpezialmente da quello , che il Concilio
Coftanttnopolitano II. .rigettò bensì i vaneggiamenti di

Teodoro Mopfuejieno^.\\i\\x^\Q niffuno fpiritual fenlb ri-

conobbe in quefto libro Divino ; numquam tamen reji-

ciendos improbandofque cenjet Patres ilhs , & interpre-

tes s
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tts ^

qui fenfu Iheraìt ^ & Hijiorico admijjo fpirhalem
maxime prafetunt ^ fuamque interpretationem Jefu C/;y/-

flo accommodant é Hanc methodum{à.ì dare alla Cantica
due fenfi Io Storico , e lo fpirituale ) fibi conflituenmt
%^etcrum & RECENTIORUM interpretum PLERI-
QVE ; hanc nos etiam poji ipfos fequemur . Sarà egli
vero dopo tutto ciò , che i Moderni Critici paleranno
al P. Vincenzio la fua pia meditazione d* intender la
Cantica in folo fpiritual lenfo , e di adattarla alla Ver-
gine SantifTima ? Ma che è quefta pia Meditazione ?

Eccovi o leggitori all' altra accufa , che dammi il fie-

ro Linfarco . Avea io detto , che le perfezioni della
gran Vergine^ è Madre Maria , cui firn il né fu prima
né feconda , non ahbifognavano di quella Meditazione
perchè tali apparifìfero , quali fono rare tutte ed eccel-

lenti . Or chi 1 crederebbe? TI buon Linfarco ( tanto (^

févero , ed acuto Critico) fi é immaginato, che io per
burla abbia chiamato Meditazione il libro del fuo Cap^
puccino , ed abbia voluto dire , non aver la Vergine
alcun bifogno del fuo libro . Il più bello è , che un
Giornalifta , il quale fu tutte le cofe mie ha prefo i

tuono, che male affai gli fi dice di cenfore , e di de
iifore beffardo, a Linfarco fi unifce a dare sì ridicola
e fforta interpretazione alle mie chiare parole . e poi
con quefta memorabii fentenza conchiude il fuo gra-
viflìmo eftratto : que/ia lettera parmi forte , e non fo
come ad affa rifponder pojfa il P. Z. S. Francefco bene-
detto aitatelo, che molto debole egli debb' effere , co-
iti e sì fatte leggende fembrangli /orr/ . Ciò che iochia-
rnai Meditazione ^ era (me ne appello a chiunque fap-
pia leggere ) la pretenfìone del P. Vincenzio , che alia
Cantica non altro fenfo poteffe darfi, che fpirituale f
né fo intendere come mai a Linfarco , e al Giornali/la
fuo lodatore pùteffe in capo venire , che io parlaffi del
libro. Miracolo è , fé all'udire sì alte fcempiataggini
non perdefi la pazienza. Impari il Meffer noffro Gior-
nalijìa

^ come rifpondafi ad obbiezioni sì folli , mal-
grado il fuo magiftrale non fo come ad effe rifponder
pojfa il P, Z. e non adotti sì ciecamente gli altrui

fpropofiti per vana efultazione di vedergli Campati contro
r Autore della Storia Letteraria , il quale non crede
per altro d' aver feco lui altra reità ,• che d' averlo non

una
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^ una volta lodato. Torniamo a Ltnfarco. A quella fui

;,
lettera, che tutta è caritatevolmente impiegata a fcre-

ditarmi, una feconda ne fegue , in cui fi Jojìiene , chi

nella Cantica di Salomone non v ha che un fenfi pura-
mente fpirituale fenza Storia niuna ; co?2tra il M. R. P.
Paolo Scherlogo , Nel che è da fapere , che quedo P*
Paolo Scherlogo è un Gefuita Ibernefe^ il quale nel

i6ii, ftampò in Lione alcuni Tomi in foglio fopra la

Cantica , e nel primo intitolato Anteloquia in Salomon
nis Canticorum Canticum ethica pariter ^ hìjiorica {la-

bili con molte ragioni , che la Cantica oltre lo fpiri-

tuale avea un fcnfo dorico . A Linfarco dopo loo. e
e più anni venuto è il capriccio d'impugnarlo, meffer

sì dopo loo. e più anni , forfè in fuffragio dell'anima
Tua , affinchè per quefta fcorbacchiatura pienamente
purghi il grave reato d'avere alla Cantica dato un fen-

w iiorico . Io non voglio entrare a difaminare que^a
materia ; il che troppo a lungo trarrebbemi , e con no-
ia de' Leggitori . Bensì configlio quefti a vedere in fan-

te il Scherlogo medefimo , e lufingomi , che farà loro

una figura aifai diverfa , che quella non è nella quale
comparifce fulla lettera dello fpirituale Lm/jrro . Ma av-
verto intanto chi quefta briga non voleffe prenderfi ,

che almeno non creda il Scherlogo efìfere flato alle glo-

rie contrario della incom{)arabile Vergine e Madre Ma-
ria ; anzi fappia aver egli dalla Cantica fpiritnalmente

kiterpetrata derivati bellilTimi argomenti di lode a quella

Vergine Saggia e del bel numer una
Delle beate Vergini prudenti

Anzi la prima , e con più chiara lampa *

IL Se i libri fopra la Santa Scrittura hannoci data

pìcciola materia di ragionare , ben ampia ce la danno
le fatiche de'noftri Scrittori intorno a' Padri. E prima-
mente è da fapere , che con tutte le diligenze dal Sa^
razani fatte per illuftrare l'opere del S. Papa Dama/o ,

ad una nuova edizione d' effe ebbe già volto T animo
jjj celebre Monf. Suarez , e dopo lui il Paflrizio ; ma
ion avendo nò l'uno nò l'altro efeguito il fuo lodevol

àifegno , il Sig. Abate Antùnmaria Merenda fi è appli-

cato a recarlo ad effetto nel libro feguente:
San^Ji
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Sancii Damafi Pap£ Opufcula^& gefta cumnotis M,M,
Sarazant iterum collecia y nunc vere primum auEia ^& ilhjhata Diatriòis duabus altera de geliis Li-

herii exutìSy altera an Damafus faverit aliquando Ma-
ximo Cj/nico adverfus Gregorium Nazianzenum- , C9*

Neciarium . Quibus pTxter indicem materiarum ad-
jiciuntur etiam opufcula apocrypha ejufdem . RorriiS

1754. f. pagg. 264. fenza 1' Indice e 1' opere
Apocrife

.

La vita di S. Dama/o , da cui incomincia quefta per
ciò, che alla (lampa apparti enfi , edizione fcorrettilfi-

ma, è in ^6, capi diviia . Noi ne daremo il compen-
dio. Figiiuol ài Antonio Notajo ^ e Lettore nella Chiefa
di S. Lorenzo in Roma fu Damafo ; dal che fembra do-
verfi credere > che in Roma , e non nelle Spagne egli

nafceffe. Perciocché quelli ufizj àì'Notajo , e di Letto-

re àsLv^nCi di que' tempi a fanciulli ; dal che vedefi ,

che il padre di lui fino da' più teneri anni era in Ro-
ma ( I ) . Che che Ila di ciò, nacque Damafo intorno

l'anno 504. ed effendo ancor fanciulletto tra' Notaj ^ e
Lettori della Chiefa Romana annoverato , ficcome il

padre lo era , e in quefto carico ^uum atate puerili

Jìib magi/ho miniflraret ^ ^ ad magnum crefecret rerum
culmen , ficcome racconta un antico Scrittore, dalla boc-

ca del carnefice Doroteo traffe gli atti de' Santi Martiri
Piero y e Marcelline ^ e pofeli in carta . Contraffe dap-
poi amicizia con S. Atanafio , allorché quelli venne a

Roma folto il pontificato di Giulio , e forfè da quello

Pontefice ordinato fu a Diacono . Certamente Diacono
egli era , quando Liberio da Roma condotto fu in efi-

lio;

( j ) Ma non potrebbefi fenza alcuna invcrifimiglianza af-

fermate , che Antonio foffc d' origine Spagnmio , e di fuo ge-

nio, o per altrui commiflione nella Spagna paffalFe giovane, e
già Lettore di S- Lorenz,^ , e quivi preia moglie ne aveflé D*-
fìtafo^ col qual figliuolo poi in Ji{»ma tornafTe"? Allora il grado
di Tiptajs , e di Lettore nìuna forza avrebbe contro la tradi-

zione della Spagna^ che fuo pretende Vamajoy tradizione anti*

chifsima ancor nella Chiefa Romana , onde nel libro Poati/^*

cale yicn Damafo detto : IS^atitnc Hijpxnus,
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ilo; né verifimil cola è, che fino al Pontificato di /./-

òcno ^ cioè almeno fino al 48, anno dell'età fua diffe-

iide Dama/o a prendere queir ordine facro. Ora il no-

ilro Diacono accompagnò i' efule Pontefice , o fino a

Milano, o come altri vogliono, anche fino in Berea .

Lo icilmatico Autore delle Prefazioni al Memoriale di

Faujiino , e di Marcellino ( 2 ) àggiugne imprudentemen-

te , che Dama/o non feguì realmente Liberio, ma s'in-

fìnie di volerlo accompagnare, e poi dileguatoli nel viag-

gio a Roma fi ritornò per ambizione del folio Pontifi-

cale y ma noto è a cofiui non doverli nelle cofe di Da-
mafo predar fede , ficcome a quello , il quale nello fcif-

ma d' Urficim fu avvolto ( 3 ) . Pafsò poi Damafo ad ef-

ler Prete fotto Telice , e finalmente morto Liberio ,

nel z^ò. gli fu dato per fuccefTore , Ma non godè sì

predo i dolci frutti delia legittima fua elezione . Cer-
to Urficim , che da altri vien detto Orfino , uomo tor-

bido e va^o del Pontificato, fattofi eleggere a Papa da

fette Preti, e tre Diaconi , e confecrare da Paolo Ve-
icovo di Tivoli ( 4 ) mofle a Damafo ed alla Chiefa un

Tomo XL L cru-

(2) Vedi il noflro Tomo 11. {r. 447. ^ /e':?.
)

-

( 5 ) Il N. A. non pago d» Ccòpiir la calùnnia di quello

qual fiali Autore della nientovata Premiazione pretende , chV e'

, fi contradica i perciocché dopo ^v?r nariata la fuga di Dam^-
io a Roma per anibiziofo dciìderio del trono Pqntjsficalci fog-

giugne, eh' egli io fteifo giorno delli partenza di l.ìhevìo con
altri del clero giuro alta preienza del popò! ?sfimano , che niiia'

altro avrebbe nella Sede di Viero giammai xitevuto fin che in
vita eia i'cliliato Pontcrice . Ma o quefto giurariiento pongafi
dopo il rirorno di Vamaj» a I{oma, , o innanzi l'andata ikì T)a^

mafo con Liberio , veggo bensì in Damafo un arnbiziofo fper-

giurojil <he forfè intendimento fu di quell'Autore didirDoftrà-

rcj ma non già uno Scrittore, che fi contradica . Perciocché
jotcva Vamajo

, quando tal foife (lato, quale a colui giovava
di rapj/rcfentarcclo , fare quel giuramento , onde meglio V am-
bizion fua ricoprire , e poi dcftramcntc cercar tuttavia, che
air elezione d'altro Pontefice fi proccdcfTc, e che quefta renili

fé fopra lui a cadere.

f4) Quefto folo quando altro non vi foflc , moftrcrebbe
l'c^zione ò'Orfmo illegittima efserc Itata , appartenendo al Vc-
fcowo d' Ojìia per anticliffsima confuctudine la con fecta*. ione
cklP eletto Pontefice. Vcggafi il Carmtr nel libro diurìio de*
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crudelifìTimo fcifrna , che occafìoii fu di fcandali , e fìra-

gi moltifTime. G'wvenzio Prefetto di Roma uomo d'in-

tera fede , e di affai prudenza , come il chiama Am-
miano Marcellino

, ^er torre sì fatte diiTenfìoni efiliò

Urficino co' fuoi partìtanti . Ma conciofTiachè Prete/iato

a lui fucceduto avefle a coftoro dall' Imperadore Va-
lentiniano ottenuto il ritorno a Rema , lo fcifma rin*

crudeli . Perciocché nel 567* Urficino ritornato a Roma
ripigliò le fediziofe fue trame ; onde Valentin iano co*
rtreito fu cotì fuo editto a relegarlo di nuovo , ut Uh
relegate , dic'eglì , nulla ulterius populos nefanda conten-

tio colliderei . Tuttavolta non badò il coftui efìlio a
fpegner lo fcifma , ma nel 568. contro il legittimo

Pontefice da' fazionarj fi fecero nuovi sforzi , ed era a

temere , che aggiunta a loro la propenfione di qualche

imperiale Miniilro non portaffero più oltre il lor mal-
talento; ma la coftoro audacia reftò in fine repreffa, e

r innocen^ia dalla tempefta , che minacciavale d' ognin-

torno trovoffi ralTicurata , e meffa in calma « Appena
Damafo vide le cofe fue un poco riftabilire , a quelle

della Chiefa , ficcome a Santo uomo H conveniva , fi

volfe tutto, e nel 569. adunato in Roma un Sinodo di

xeni. Vefcovi ( 5 ) confermò la Fede Nicena , ripro-

vò

* ( 5 ) Il Tagi da molti eruditi uomini feguitato liiftìnguc

due Concil) Romani fotte Damafo uno del 367, in cui la lede
T^teena fu riftabilita , e condannati rimafero Urfacio ^ e Flilen'

te, l'altro del 572. contro Au[en':^io . I! N. A. opponfi ga-
gliardamente al Tagi, e per ciò che alla difìinzione de'due Si-
rodi appartiene , e per riguardo alP epoca del Concilio, nel
quale dal Pontefice fu contro ^ufen'i:Jo data fentenza . Ma le

fuc rae,ioni fembrano poterfi facilmente fciorre . Fondafi egli
primamente full' autorità dello fcifmatico Autore desila Prefa-
zionc al memoriale di Paujìmo , e ?daresLllno, il quale afferma,
che avendo Damafo nel 16%. invitati a ^,6ma_} Vefcovi delP
Italia a celebrarvi il giorno fuo natalizio , cioè V anniverfario
della fua ordinazione ( di quefto coftume ài folennizar^ l'an-
rual memoria dell'ordinazione de' Vefcovi veggafi V Ildebran^
dui nella Difsertazione de JS^atalìtìis veterum facrls , & prò-

fhan'ts cap. XIII. ; , i Vefcovi colà andati rifpofero : nos ad
T^atale eouvenimtfs non ut inauditum { Urilcino ) damnemms /
dal che argomenta , che niun Sinodo allòr fi tenefse ; e molto
meno potè cclebrarfi innanzi, quando tutto bolliva dello fcif^i

ma crudele. Ma perchè non potette Damafo adunare un Sinodo
imian.
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vh il Concilio di Rimino^ e condanno il Vefcovo Aa^
fenzio deir Ariana erefia nella diocefi di Milano , é

L 2 tìelle

innanzi la partirà da l{òmA di Gìoven%to Prefetto avvenuta nel

Ivlaggio, o nel Giugno del 167. Perciocché efsendo* allora l/r-

f\cìno co'fuoi cortìpagni cacciato da i^ow<« lo fcifma era fopito , e

fola ripigliò fue forze
,
quando a Roma fopravvenuro Tretejìatff

nuovo prefetto prcfe deliberazione di richiamar dall' efilio il

faifo Pontefice . Forfè 1' Autore della Prefazione tacque quel

Sinodo , perchè gloriofo era a IDatnafo V averlo convocato a

conferma della Fede T^ìcena^ Innoltre nel 368. quando a qucft'

anno voglia ridurfi il primo Concilio filoniano iotiò Vamafo ,r

ben fi fcorge dalle parole della Prefazione, che i Vefcovi non
vollero condannare Urftcino fens^a afcoltarlo i ma non ne fcgut

che non profcrivefseto gli ariani. Certamente, che allora in

Concilio fi radunafsero , fembra trarfi dalle flefse parole de*

Vefcovi : nos dd natale convenìtnttj &c. le quali pajon dette dà

loro in qualche afsemblea , ove il Papa volefse trarli alla con*

dannazione di Urficìno, Ne di maggior pefo è l'altra ragione^

che da So':!^omeno prende il Ni A. Perciocché è ben vero
ji
che

So%omeno narra il tenuto Concilio con tra odttfenz.tt ,
dappoiché

avea recinzione dello fcifma raccontata, e che ognuno convie-

ne, il Concilio cóntra Auferisito del quale parla So^orhem cf-

fcrfi celebrato dopo tolto lo fcifma ; ma come quindi argo-

mentare , ch<t altro non fé ne tenefse dianzi ? L'altro non ven-

ne forfè a notizia dì quello Storico , perciocché fu di minor
numero de' Vefcovi, o dalle nuoyc rivoluzioni dello fcifma ne
fu la memoria ofcurata j e quanti altri non ne lafcia egli , che
certamente furono celebrati? Aggiungafi ,chc So'^omeno intanto

parla. di queliaConcilio dopo averci accennata T eftinzion dello

fcifma, perche volle in pochi tratti ài penna tutte le cofe a
quello fpettanti raccontare- Quindi dal racconto dello fcifma

fi fa ftrada a parlare del Concilio con quefle parole : ^uod 've-

ro ad fdel doBrìnam pertinet . Ora che il Concilio contro ^m-
/Vn^/o dopo il 169. fiafi celebrato

, par manifefto / perciocché
hoii fembra credibile, che fé in quell'anno fofse ftato tenuto,
non ne avefse fino al 371. avuta contezza alcuna S. Bafxli» di

Cefarea^ onde in quell'anno mandò a Vamafo una lettera, nel-

la quale , fìccome ofserva il Chiarifs. P. C<^ti(iant ,
quello gli

chiede contro gli ariani ^ che appunto fappìamp in quel Sino-
do efserfi fatto. EJ è ben vero i che S. Bafilìo a S. otariafiù
fcriventlo il fuo difecno d' implorare da Vamafo ajuto , ap?iu-
gnc de' Vefcovi occidentali : nam /» voluerint ,

^uod adhibne-
runt Jìiidium^ in uno aut altero pejftme fentire deprehenfiìy illud

etìam prò noUrarum partium paroecia , ofìtndere , fortajfe rebus
tommunìbus aliquid utilitatìs accefferit : Ma non ad Anfen^ìo nc-
rfsariamente allufc In quel luogo S. BafUìo j ma ad Vrfacio ,

ralente , o fc ad Anfenito , non certo a luì condannato io
»in Concilio 1{nmano^ ma da*Vefc'ovi Occidentali ^ che a VamA'
fa richicfer poi la conferma della fulminata condanna.
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nelle vicine Chiefe aftutiQìmo Spargitore . La Sinodica
di quello Concilio fu mandata a' Vefcovi dell' Illirico ,

i quali nel ^70. adunatifi rifpofero al Papa una lettera

riferitaci da Teodoreto ( 6 ), alia quale foggiuiita è uà
altra lettera degl' Imperadon Aupujli Valentiniam ^ Va--

lente ^ e Graziano ( 7 ) . S. BaJiUo mandò a Roma fue

lettere per Doroteo Diacono Antiocheno . Il Papa per

compiacere le pie iihnze del S. Vefcovo fpedì nell'

Oriente Sabino Diacono della Chiefa Milane/e , ma ef-

fendo egli a Roma tornato con altre lettere di Bafilio^

che al rapa rion foddisfecero , ed avendole anzi il Pa-
pa per Eva^rio Antiocheno rimandate a Bajllio , quelli

co' Vefcovi Orientali di nuovo a Dama/o drizzarono Do-
roteo già facrato Prete . Il Papa in quefta occafione

aduno nel 374. un altro Concilio , del quale abbiamo
folo un frammento preflb \! Oljienio . Venne poco ap-

preso a Roma Vitale ApoHinariJia , e accorto eh' egli

era avendo al Papa una formola di fede prefentata , la

quale a primo afpetto fembrava di Cattolico Dogma ,

venne da Damafo amraefìb alla fua comunione . Ma
al coftui partire cominciò forte il Papa a fofpicare ,.

non fofle coftui uno fcaltro impoftore
; perchè a Paoli-

no ^Antiochia lettere fcriffe , nelle quali e aprivagli i

fuoi fofpetti , e quel prefcriveva , che fopra a Vitale

voleafi fare . Ma quefte lettere del Papa a Paolino dV
altri movimenti furon cagione w^)^ Oriente . Erano efc
una tacita, ma chiara protefta con che il Papa veniva

a riconofcere a danno di Melezio per legittimo Vefco-
vo

(6) Il P. FarUti nel Tomo II. àcìV Illirico [acro ( pag.

27. e feg. ) reca affai prove per ritirare col Earonio il Conci-
lio lUIricano al 355. licchc non a Damafo , ma all' antcceflTor

ino Liberio diretta fofTe la Sinodica di quefto Concilio. E' un
punto , che meriterebbe una difcudìone più lunga . Vedi in-

tanto I5 nota feguentc.

( 7 } Non prima del 367, fu Augujio dichiarato Grai^am ,

come offerva il Falefio nelle note alla Storia di Teodoreto ( lib,

4. cap» 8. ). Quindi è aperto, che Ce il nome di Gra'j;Jano AU'
gujìo leggefì in quefta lettera , non prima del 367. potè con-
vocarfi H Concilio dell' Illirico , al quale vien cda foggiunta.
Jl P. Parlati lafcia col Baronia il nome di Graziano , e tronca
quefta infuperabilc difficoltà , ma Teedùreto nei riportar quel-
la lettera yel pone .
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vo à\Antipcbia Paolino . Di ciò gran noja fi prefe S.

Bafilìo , ficcome quegli , che zelantiffimo era dell' onor
di Melezìo , e con altri Vefcovi d' Oriente venne in di-

liberazione di fpedire al Papa la terza volta Doroteo

^

Il Papa ricevuta la lettera degli Orientali tenne in
Roma un Sinodo, al quale (8) appartiene l'altro fram-
mento, che VOlJienio già pubblicò. Vi condannò gli

jipollinarijii ^ e quanto alla contefa di Paolino à' Antio-
chia con Melezto a quello die vìnta la caufa , sì però
che non rigetto dalla comunione Cattolica S. Melezio

,

'Heì^'j7,{9)S,Girolamo fcriiTe a Papa Dama/o ^ fé potef-

fe cattolicamente dìrri^ che in Dio ci aveffe tre ipojiafi^

e infiemc richiefelo con qual de' due litiganti partiti

doveffe comunicare , cioè fé co' Paoliniani , o co' Me-
Uziani , Smarrita fi è la rifpofta di Damafo\ ma da al-

tra lettera di S. Girolamo può facilmente didurfi , (}ual

ella fi fofTe vale a dire , che comunicale con Paolino ,

e che profeffafie in Dio un ipojìafi , e tre perfone . Neil'

anno feguente era Prefetto di Roma Gracco , al quale
nel Codice Giuflinianeo diretta è la legge ne in fua cau-

fa quis judicet . Impetrò egli ad. Dama/o il Battefimo,
ma a condizione d'atterrare l' infame fpelonca di Dio
Mitra

'^
il che da lui fu fatto, ficcome racconta S. Gi-

rolamo nella pifiola ( VII, della preclarifiìma edizion
Veronefe ). Felice fu Tanno 579. per la quiete data al-

la Chiefa d' Oriente mercè un' amichevole tranfazione
tra Paolino t Melezio fegnata • Melezio per tale occa-
fione celebrò un Concilio , e a Damafo ne mandò gli

atti. Recolli ^rtfc/o. Vefcovo di Berea nella Siria , ed
eflendo egli in Koma l'anno g8o. il Papa tenne un Si-

nodo , nel quale confermò la tranfazione di due Ve-
fcovi Antiocheni^ rimife alla perfetta comunione Mele-
'^io^ e {labili quella confezione di Fede , che volgar-
mente dicefi ad Paulinum e dal Couflant , e da altri

L 5 repu-

(8) Il P. Coujìam e il ChinriTs. P. Manft furon d'awifo,
<he i due frammenti dsWOlfìenic prodotti appartcnefTero ad uà
fole Concilio; ma più vcrifimil cofa è credere col N- A. che
frammenti (ìcno di due diverfi Concili

.

_ (9) All'anno 580. riporta il P. Coufìant quella lettera di
S. Girolamo i ma il N. A. Maggiamente fi attiene al f^alUrfi ,

H quale crcdela fcrltta nel 577. o nell'anno (egueute.
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reputafl a Paolino fpedita per occafione de' fofpettì al

Pontefice nati fulla dottrina del frodolente Vitale , an-
zi elTere tutt' una lettera con quella , che comincia Per
filium meum Vitalem , Anzi a quefto Concilio appar-

tiene la lettera a Graziano , e Valentiniano ^ che il P»

Strmondo divulgò il primo nella fua appendice al Co-
dice Teodofiano , benché altri fieno d avvilo , che da
un altro Concilio Romano del 578. fia ftata fcritta. Lo
ftelTo anno dichiarò Dama/o nulla V ordinazione fatta

da alcuni E^izj dell'ambizioro Maffimo Cìnico a Vefco-

yo di Coflanùnopoli in onta di S. Gregorio Nazianze-

ito , e coiUtuì fuo Vicario nelle Provincie dell' Illirico

Orientale Acolio Vefcovo di Teffaionica . Ma^ Tanno
appreffo coli' autorità di Dama/o fu convocato il gene-

rale Concilio di CoJìantinopoli^nQÌ qu2LÌQ \ Macedtniant

furon dannati , e onorevolmente ricevuto il tomo degli

Occidentali^ cioè come intende il N. A. la Confeffione

di Dama/o a Paolin9 , o fia la profefTione di fede di-

anzi da noi mentovata , e (labilità nel Concilio Roma-
no dell'anno avanti. Non andaron molte fettimane do-

po terminato il Concilio Generale , che un altro fé ne
celebrò in Aquileja, Abbiamo di quello Concilio oltre

gli atti tre lettere , due all' Imperadore Graziano , la

terza a Teodofìo . Nella feconda delle due a Graziano

trattarono i Padri del modo più ficuro di frenare l' au-

dacia degli fcifmatici feguitatori di Ufficino , e 1' Im-
peradore moftrofTì predo a fecondare le giufle mire de'

Padri col celebre fuo refcritto ad' Aquilino Vìcsirio di

Roma . Prifcilliano condannato dal Concilio di Sara-

gozxa ( 10 ) portofTì a Roma per difcolparfi preflfo di

Damafo\m2i il fanto Pontefice neppur foftenne d'ammet-
terlo alla fua prefenza . In mentrechè da tutte le parti

cercavafi di dare la pace alla Chicfa,edi dillruggere V
erefie , alcuni Senatori di Roma avvifaronfi di riilabili-

re il gentilefimo , volendo innalzar nella Curia 1' Ara
della Vittoria . A tal fine penfarono di fpedire Simma-
co a Graziano ; ma S. Ambrogio , il quale da S. Dama-
fa era (lato di ciò premurofamente incaricato , avenda

air Imperatore rapprefentato l'empietà di quedo dife-

gno 5 e l'orrore , che altri gravilfimi membri del Se-

nato

(io) Può yedafi il noftro Tomo V.
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mìo Romano ne Iperimentavano , ottenne , che Gra^

ziano non volelfe pennettere la meditata ambafceria .

Un numeroib Concilio adunò queiVanno medefimo il

Santo Pontefice, ma è da dolere , che ne fieno periti gli

atti . Due altri trammenti di Concilj da Dama/o cele-

brati die fuori ro///^w/o ; ma il primo che tratta de ex-

planat'tone fidei, (iccome indiritto a confermare la divi-

nità dello Spirito Santo contra EunomiojQ Macedonio ,

non a quello Concilio dee riferirli , ma più tofto all'

altro già nominato del ^So, U altro nel quale fi parla

delle Sedi Patriarcali , e de' libri , che polfono ammet-
terfi , o per Io contrario rigettarfi , non è alieno da
quello Concilio; benché pofitiva ragion non vi fia per

attribuirglielo con ficurezza . Abbiamo altra lettera di

Dama/o a' Velcovi Orientali contra gli ApoHinarijii ,

Quella fu fcritta nel 58^ D'un altra pillola dal Papa
mand ata all' Imperador Valentiniano menzion fa S. Am-
brogto . Era all' Imperadore flato Simmaco deferito , che
fotto il pretello d'ubbidire agl'Imperiali comandamen-
ti disfogale contro a' Criiliani il fuo mal talento .

Simmaco ricorfe a Damafo , perchè voielTelo giullifica-

re , e 'i Papa vi acconfeutì . Accaddero quefle cofe nei

584. nel qual anno a'X. di Dicembre (11 ) prelTo che
ottuagenario pafsò Damafo al premio della immortai
vita . Fu feppeilito prelfo fua madre , e la forella nella

Bafìlica da lui alzata (12) nella via Ardeatina.
HI. Aliai cofe apocrife fonofi fparfc , e fcritte di S.

Damafo, Non poche ne divulgò l'autore della Prefa-
zione al memoriale dianzi mentovato de' due Preti Lu-
ciferiani . Il N. A. ne fa un lungo efame al capo
XXII. Ma fenza le favole calunniofe di quello Scrit-

tore , due altre ce ne fon pervenute . Una leggefì ne-
SU Atti di Eufeiio Prete dal Baluzio divulgati, atti al

L 4 crede-

r II ) Altri fcrivono agli undici di Dicembre.
(12; Il Santo Pontefice altre fabbriche fece delle quali

parla il N. A.(p. 144. e feg^. ). Noi avremmo dcfìderato, eh'
egli avcfìc ancora trattato dei culto del Santo, dcUc fué Reli-
quie, e d'alcuni ufi, che a lui Cono attribuiti , come è il can-
to de* Salmi di giorno, e di notte per tutte le Chiefc , il Glo*
ria PAtri^ aggiunto alla fine de' Salmi , il rito di cantar VM-
iftu)€i de' quali ufi può conlultarfi il P. Coi*[iant nel 1. Tomo
delle Piftolc de' Pontefici ( p. 610. e fegg. )
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credere de' migliori Critici di niuii conto . Vuolfi

^

che Dama/o abbia condannato Liberio . Ma come otti-

mamente offerva il N. A. (p. 122.)? non è credibile,

che quel qualunque facitore di detta Prefazione stvefTé

sì fatta cofa taciuta ad onta di Liberio , e fìppure di

Dama/o , quando egli ftudiofamente raccolfe , quante
potè calunnie a dilcredito di quefli due a lui troppo
odiofi Pontefici . Dove tacer non deefi , che il falfo

Boffuet nella fua difefa delle Propoftzioni del Clero Gal-
licano^ fapendo quanto Dama/o alla Pontificai Ssdt fa-

iito fofle flato contrario al Concilio ài Rimino^ e dall'

altro canto pur volendo infinuare , (ìaqme vera la

condanna da Dama/o fatta di Liberio^ artifiziofamente

fcrifTe , eflerfi un Sinodo raunato ad iftanza di Dama/o
ancor Prete , e Liberio averne portata condanna , La
qual cofa oltreché ridicola è per fé fteffa , né per al-

cun modo credibile (perciocché come mai uh femplice

Prete aver facoltà di convocare un Sinodo ? ) è ah'attó

contraria al racconto , che ne abbiamo negli atti del

Prete Eufebio , fu quali per altro da quello Scrittore

tutta fi fonda . Ivi chiaramente fi dice : mortuo autem
Liberio levatur Damafus ,

qui voce publica damnavit
Liberium cum Epifcopjs XXVIIL C^ Presbyterìs XXM

.

Non dunque fé abbiamo , come vuole il difenfore

Trance/e delle propofizionì del Clero Gallicano , non
dunque dico fé abbiamo a flare agli atti Baluziani ,

Prete era Damafo ; era già Papa quando condanna il

morto Liberio, Veggafi il N. A. ( p. 171.) . Un'altra
cofa ci narra di Damafo il Libro Pontificale , cioè che
accujatus efi invidiofe , & incriminatus de adulterio , ^
faBa Synodo purgatus efi a XLIIL Epifcopis , qui etiam
damnaverunt Concordium , & Callifiam Diacones accu-

fatores , *& projecerunt de Ecclefia . Gli atti di quello

Concilio furon trovati dal Baluzio,e divulgati. Anche
Graziano nel fuo refcritto ad Aquilino , fembra accen-

nare quella al Sommo Sacerdote ontofinima calunnia

d'adulterio , affermando etTere (lato Damafo dagli fcif-

matici accufato turpiffìmis cahmniis. Tuttavolta il N^
A. non li fa perfuadere, che gh fcifmatici ofaffer mai
tant' oltre portar la calunnia perciocché niente di que-
fio accennali nella maliziofa Prefazione al Memoriale

di Fauftino , e di Marcellino y né tempo vi fia fino ai

^6p.
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6^p, per lo Concilio nel quale vuolfi ajfoluto il Ponte-

fice ( i^ )• Quindi in conto di apocrifi ha gli atti dal

Baluzìo pubblicati , e al libro Pontificale rifpon-

de C p. 48. ) che in deferìbend't's Ltberii -^ Felicis , ^
Damafi geftis tot enorìbus fcatent , tantaque rerum
con/ufione laborat , ut nulla prorfus exi^ua illìs fides
habert pofftt (14) . Quell'empio Scrittore, che non ha
molto ilampò in Olanda le v'ite de^ Papi^moiha. di cre-

dere , che r innocenza di Dama/o non fia sì aperta , e
che redi luogo a dubbio , fé egli alla fcandalofa accu-
la d* adulterio abbia occafion data . Che non pub la

pafTione ? che una cieca rabbia dì mordere la Chiela
Romana} Il N. A. ( p. 85. ) baftevolmente rintuzza la

coRui arditezza.

IV. Alla vita di S. Damafo foggiugne P Autore due
Diatribe, La prima è de geflis Liberti exulis . Difen-
dei in quella i. Che delle tre celebri formole di I/r-

mio Liberio fol fottofcrivefle la prima . 2, Che la fe-

conda fu ne' primi mefi del 3^8. ftefa , e pubblicata

non in un Sinodo a nome dell Imperadore (15). g.Che
Liberio tacque bensì , non condannò affolutanientela voce

omou-

( 15 ) Ma forfè era da avvertire , èhe conciofTìa'c|iè /oflTe

(ì^'o il Papa affoliito in un Co- cilio , non tornava a quello
idiinaiico il trar fuori qucfta t-ifunnia , la quale per la feguj-
t-a confufKmc de' fi.oi fpnrgitori tornata era in fine a gloria
dell'accurato, e quanto al tempo del Concilio noi non ci vei;ghia-
mo quella difficoltà di trovarlo, che il N. A., ci fctiòprè, to-
me in altro propoiiro fi è da noi oirervàto.

f i+.) Il raagpior fallo , che Ita nel libro Pontificale ri-,

guardo a V^majo è ch'egli Ha vivuro temporibus ^uliani i ma
chiaro è che al copiila aìtribiiir quefto fi dee.

( 15 ) Qiian.lo COj'?4?r^o fu e \òma nel j 57. già Liberio avea
fAttcfcrirta la Formola Sirmiefe) ( parlo in fuppofizionc , che
Vero iìa il fatto } di che in airro luogo ho moftrato di dubi-
tare

) . Perciocché V Autore della Prefazione al Memoriale de*
^^reii Vaufiino , e MaYccltino , fi^iegando quelle parole dette
dall' Imoeradore di Liberio h'idior revertetur fociniu^ne .* hoc an'-J

tem de confenfis, ejiit
,

quo , manux perfidia DÈÌDK'ilAT ( non
dedtt, o datnrux ejì ) indicabat } è dunque manifcfto che Libe^
rio non potè fottofcriverc la feconda formola fcritra dopo il,

557. Ciò fìa detto in conferma dcir opinione del N. A. il

oualc avrebbe potuto valevfi di qiief^o argomento già propoflo
dal Chiarifs, Sig. M.x>^^ucchi nel C^UiuLirio T^apoUìttno agli ii«
ài Giugno ( p. 5? 2, )
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vmoufion , che che abbia in contrario fofpicato il Ttllemont l

4. SqfHenfi , che Liberio tornato dall' efiiio ninna per-

lècuzione mofle a' Confeffori della Fede Nicena , come
ha pretefo un ^moderno Franzefe fondato anziché fugli

atti apocrifi d' Eufebio Prete , i'ulla fua malivogÌienz,a

alla fede Romana. 5. Narrafi ciò che riguardo a Libe-

rio avvenne nel Concilio di Rimino . 6. Provali , che Li-
berio temendo di cedere un altra volta alle violenze de-

gli Ariani fé ne fottrafle colia fuga volontaria da Ro-
ma

-y
iafciando Damafo per fuo Vicario. Paffando all'al-

tra diatriba fi vedrà in e(fa disaminato un celebre pun-
to, cioè fé Damafo abbia giammai contro S. Gregorio

dì Nazianzo protetto Mafftmo Cinicoì Fondafi il dubbio
iuUa celebre lettera di certo Concilio Italico dato fuori

dal Padre Sirmondo , e come opera di S, Ambrogio in-

ferita da' Padri Benedettini tra le lettere del S. Vefco-
vo . Non può negarfi , che Uomini fommi hannola a-

vuta in conto di vera ( 16 ). Ma il N. A. fegue l'o-

pinione di Natale Aleffandro , il quale ( in fxc, IV, dijf,

XXVI II. prop, IIL) l'ha fpacciata apocrifa, e con ogni
maniera d'ingegnofe conghietture fi fludia di tal per^

luaderla . Non porta il N. A. la fleffa fentenza dell'

altra lettera Fides tua all' Impcradore Teodojìo , e cre-

dela vera , e fcritta da S. Ambrogio , ma nella caufa di

Flavianoy non di Majjìmo , e non già dal Santo come
capo d'un Concilio Italico ; ma fibbene come amatore

èi Flaviano , e defiderofo della pace delle Chiefe Orien^

tali 5 aggiugne , che fcritta fu dopo il Concilio di Ca-
pova y del quale Flaviano delufe avea le fapientiffime

diliberazioni . Non può negarfi , che il N. A. moftri

in tutti quefti punti una critica affai giudiziofa .

V. Dopo quefti lunghiffimi prolegomeni , che occu-

pano ipp. facce di ftampa , vengono l'opere di S, Da-
ma/o ,

prima l'Epiftole , poi i verfi , con copiofe ed eru*

dite annotazioni del N. A., ma egli ha lafciate , e le

note , che alle piftole vi fece Veruàitìaìmo V.CouJiant
-^

e le teftimonianze , e gli atti di S, Dama/e , e non tut-

te ha foggiunte l'opere , che vanno falfamente fotto il

nome

( ì6 \ Come il P. Vagì* Anche il T. Orfi V ha adottati

per vera ( lib, XVIII. )
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nome del S. Pontefice , il che certo è contra il coftume

de' moderni più accreditati editori dell' Opere d'alcun

antico , ed è pure fvantaggiofo a' leggitori i quali per

poche opere di S, Dama/o troverannofi obbligati a pro-

cacciarfi molti libri non così facili ad averli almen da.'

privati . Potrebbefi ancora defiderare , che il N. A. a-

veffe confultati più manofcritti per quefta fua edizione,

e forfè ne avrebbe facilmente potuto avere alcuno affai

utile anche fuori di Roma , Ciò non toglie , che molto
merito non abbia egli preffo de' Letterati . Noi intan-

to pafliamo a dar notizia delle opere del Santo ; nel che
fare cercheremo di dar qualche faggio della diligenza

deli' Erudito nollro Editore . E prima delle perdute
opere facciam parola , delle quali il N. A. in più luo-

ghi ragiona . Son quelle I. gli Atti de' SS. Martiri
Piero, e Marcetlino . IL Un Trattato de Vìrgìnttate ri"

cordato da S, Girolamo nella lettera ad Euflochìo decu-
flodia virginhatis . III. Più lettere, e tra quelle, i.

Due lettere a Paolino d^Antiochia (oprsL Fitale . 2. Una
a S. Ambrogio per impedire l' erezione dell' Ara della

Vittoria nella Curia Romana, g. \Jn^2LValentinianolm''
peradore per Simmaco. 4. La lettera in rifpoftaa^. Gì-
rolamo , che delle tre Ipojiafi avcalo addomandato. 5.

Quelle molte , che S, Girolamo ricorda nella lettera ad
Ageruchia in rifpolìa Orientis , Occidentifque confultatio-

nibus, IV. Un altro Trattato in vqtÌì de Firginitate pur
mentovato da S, Girolamo . V. Summa quorumdam VO'
luminum tum novi Tejiamenti , quam veteris , hexame-
tris verfibus breviter comprehenfa , come parla 1' Autor
della vita del Santo nella Romana Edizion del Saraza^
ni { p, 58. ). VL Molti altri clogj de' Martiri, e tra

gli altri quelli de' SS. Vitale , Marziale , ed AleJJandro ,

e d' un altro S. Aleffandro Vefcovo , e Martire preffo
Adjne a' 26. di Novembre . Tritemio gli attribuifce uà
Trattato de Fide , anzi Ì'OIdeino preffo il N. A. ( p.
151- ), afferma che MS. il videro in Coflantinopoli il

Verderio, e '1 Poffevino ( 17 ) con un altro Trattato flfff

Santia Trinitate , e il fimbolo di cui diremo tra l'opere

Aippofle

.

VL

( 17 ) Volcafi forfè dire , il Verderlo citato dal VcJTevin»
ncll'^/j/»4r<«fo ( T. iii. p. 61. )
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VI. Ma le opere , che efìftono altre fono in profa ^

altre in verfo. Quelle in profa confiftono in alcune let-

tere. La prima è intitolata exemplum Sinodi habitué

Roma Epijcoporum XCIIL ex re/crìpto Imperiali, E'que-
fla la lettera , che riporta Teodoreto ( /. 2. hifl, e, 21,)
Traduffela anticamente dal Greco Hpifanto Scoiaftico .

L' Oljiento in un Codice Bobienfe paffato nella Vattca-
7ia ne trpvò , ficcome dianzi fu da noi accennato , un
altro antico tefto latino, eh' egli credette loriginal te-

fìo di Dama/o, Anche il N. A. tale il reputa , e pe-
rò contento fi è di darci quefto , collazionandolo con
una copia della Libreria FaHiceliana ( 18 ) . Vengono
appreffo i due frammenti Oljieniani d'una Spofìzion di
Fede fatta in un Romano Concilio fotto Damafo, e
neir Oriente mandata. Segue la lettera a P//0//W0 riguar-

do a Vitale . UN. A. Tha confrontata con due Ma-
nofcritti y uno di S. Croce , l'altro delia Chiefa nuova .

Già detto è , che la lettera ConfeJJìo F/dei Catholicée

dal P, CouJìa?it ^ e da altri creduta una forraola di Fe-
de da Dama/o mandata infieme colla precedente, af-

finchè foffe da Fitale fottokritta , fecondo il N. A. va
da quella diyifa e in altro tempo fu fcritta . I due ci-

tati Manofcritti confermano quefta divi fione , conciofiia-

chè in uno non fìavi la Confefsiene , ma la fola lettera

a Paolino fopra l'afFar di Vitale , e nell' altro con Sepa-
rato titolo fia a quefta lettera antipofla la Confefsione

( ip ) . Le due lettere ad Acolio ài Tejfalonica , quel-

la

< 18) Il Taf^i , il Falefto , il Labhe , il TiUemotit , ed altri

fono del medesimo fentimento che ha ì\ N. A. fui terto OLJìe"

niano i ma il P- Qoufìant ^ e fìppiire ì\ V. de I{ubeis ne' Monu-
menti delia Chiefa AquiLejtfe ( e. 8. ». 2. ) rcputanlo an/i una
cattiva, ed imperfetta verfione del Greco ^ che Jarinooriginalc»
Perchè o quanto avrebbono al Noftro editore fàpuio grado i

leggitori, fc egli come appunto fatto ha il P. Conjlant, avàCsc

ncìla fua edizione, oltre il latin tcfto deII'<9//Je«;o rapprefenta-

TO il Greco dì Teodoreto y e la ver^ìon latina di Epìlanìoì E' un
pretender troppo, che tutti o fottofcrivano al noftro parere, O'

/ìeno obbligati per un fol Padre a confuìtarnc pia edizioni do-
po P ultima j che dovrebbe efsere compita , e prefsochè inutili

rendere le raTsatc

.

(19; Peraltro è da confefare, che a fìare a' Manofcritti , i

più, e i pili antichi favorifcoiio «quelli , che ne fanno una fola

Ict,
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!t agli Orientali confervataci da Teodoreto ( 20 ) , due

a S. Girolamo^ e due frammenti di due Conciij Rama-

rti {òtto Dama/o^ de' quali abbiamo dianzi parlato, ter-

minano la prima clàfle delle poche cole , le quali io-

noci retiate delle fcritte in profa da S. Dama/o, Quan-

to alle icritte in verfi , il N. A. ha a quelle dato un

ordine nuovo, e fecondo quefto noi le regiltreremo . L,

In laudem Davidis, Forfè quello entrava nella perduta

Raccolta di Poetici componimenti fui Vecchio Tefta-

mento. II. De Chriflo ( 11 ). III. De ajcenfime Chri-

fti. IV. De nomine Jefu. V. De eodem, VI. Decorno-

mento Salvatoris, Vili. De S, Pauilo Apo/iolo. Vili.

De S. Andrea Apoftolo . IX. In SS. Apofiolorum Gate-

cumbas ( 22 ). X. De S, Stephano P. & M. Quedo
elogio Poetico era lenza nome e d'Autore , e del San-

to a cui fu fatto , nel Codice Palatino , donde alcune

Crilliane Ifcrizioni traile il Gruferò . Il N. A. dallo ili-

le lo crede di S. Dama/o , e dal confronto cogli Atti

del S. Martire e P. Stefano lo reputa in lode fcritto di

quefto beato Pontefice . XI. De S. Marcello Martyre

(2S) . XII.

Intera, Bafta vedere li P. Coujìant, Anche Wlucchefe, delqua-

ìz molto (ì è il P. Manfi valuto neri Tuo utilidimo Supplmento
a' Qaticitj del tubbe , <i accor <a co* MSS, veduti dal P. Co«-
jìaut» Ota in pro;)onto del Lucchefe aggiungo , cfic il P. Manfì
*( 1\ I. coU 240. ) ha da quel (uo Codice iraha una Profelìionc

di fede, che egli crede elsere il principio della Confeiìionc C4.
thoUcos Fìdei fpedita da Vamafo a l^aolino, principio) che man-
ca nell'altre edizioni. Il N. A., il quale ( pag, 202.

)
per al-

tro cita quefto tomo del P. Manft , di quefta fcoperta non fa

motto j tuttavolta (embra, eh' egli dovefse farne ulò , almcn
xigcttandola, fc non pareagli quella ProfclJìonc legittimo par-

to di Damafo , o certo lalciandonc a' leggitori la decifionc.

( 20 ) Era forfè fpediente , che il N. A. avvertifsc qual
traduzione egli ci dava di quefta lettera , fé l'antica d' £p/-
fanioi fé quella del Falefto , o l'altra del SìrmorM ec.

( 21 ) Alcuni Tattribuifcono a Claudiano^ ma a torto, co-
me nota il N. A. ( p. 1^6. ) Ma Antonio del Rh da lui cita-

to non quefto lolo componimento , ma tutti quelli , che di

Crijlo trattano tra l'opere di ClaudUm , aggiudica a J)<tmaf9 ;
onde potevanfi a quefto aggiugnere

.

( 22 ) A quefto componimento cominciano in fine dell'ope-

ra alcune nuove ofscrvazioni dell' Autore fuli'criidite rifiefsio»

ni del Sig. Abate Terribilìni,

(23) n
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( 2^ ). XII. De S. Eufebio Papa ( 24 ) . E' qui da
prezzarfi molto una bellifTima annotazione del N. A.

,

il quale felicemente corregge , e fpiega un guafto ed
intricato paflTo del Martirologio detto di S. Girolamo tl

XIV. d'Agofto . XIII. De I. Marco Papa, XIV. De
S. Laurentìo. XV. De S, Felice 5(2$ )i cioè del No-
lano 5 come conghiettura il N. A. ( p. 140. e 250. )
XVI. Votum S. Damafi . XVil. De S. Eu-tyehio i

XVIil. De S. Tarficio . XIX. De S, Gregorio. XX^
De S. Saturnino Martyre . XXI. De S, Mauro. XXIL
De incerto Martyre Gr£co . Il S\^. Terribilinì crede ^

che fìa S. Ermete. XXIIL De SS. Marcellino^ & Pe-
tro , XXIV. De SS. Martyribus Eelice <^ AdauEio *

XXV. De SS. Martyribus Nereo ^ & Achilleo . Il

Sa^

C 25 ) II N. A. applica queft' elogio al S. Papa Marcello;
e noi dcfidereremmo eh' egli avefsc ofscrvata una nota del P.
Manft a fiatale ^iejfandroy C fec* IV, cap. II. p. 224, dell'ulti-

7Ha Lucchéfe edlyme ) ove avrebbe vedute alcune ragioni ài

qucftd dottifsimo uomo per crederlo elogio di tutt' altra
Marcello 4

( 24 ) Il P. Sbaraglia nella Qaiftionc di Liberio inferita

con altre dopo la difputa de pravorum hominum ordìnatianibus

{ p. 521. ) afsai bene illuftra quefto Epigramma , che e' pure
crede doverfi ad Eufebio Papa riferire non già ad Eufebio lem*
piicc Prete.

(25 ; 11 P. l{emondinl ne! ptimo Vihto ót\VEcclefìaj\ica Stò-
ria Isolana { e. 22. pàg. 145. )

prova non ài Si Felice , ma di
S. Maftmo pur Vcfcovo ài ISiola chttt quefto elogio . Certa-
mente che che il TilUmoni fìafi detto, nel marmo Hon Felix y

ma Magne ci flava . Ma meglio farà tutto intero qui riportare

^uefti> elogio quale da uh Codice delia Chiefa Tlolana fcritto

iiKianzi r 852 il riporta lo ftefso Chiarifs. Pi Kemondini ( libi

^. cap. 4. p, 575 ) , concioffiachc varianti ci fiano dal tcfto del

K. Autore d

Cerpore . tntnte . animo . parher . (quoque , nomtne ,

Magne.
SanBorum . numero , Chrijio . fociare , triumphìs ,

J^ui . ad . te . folicite . venientibui , omnia . pr^las

,

l^ec . quemquam . pateris , trijìem . repedare .viantem»

Ite . duce , Servatus . mortìs . quod . "Vincula . ruoi

.

Jhfortibus . extinStis . fuerant . qui . falfa , loqutì

.

P'erfibus . bis . Ùamafns . fupflex • tibi , vota . m
pendè «
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Sarazanì avealo ftampato col titolo De incerth Marty^
ribus : Ma dal Monaco à^EinJidlen flampato dal Mabil-
lon , e dal Bianchini fi trae fìcuramente a quali Mar-
tiri appartenga . XX VI. De SS, Martyribus Proto ^^ ^
Hyacintho, XXVII. De eodem , XXVIII. De SS. Mar^
tyribus Chrifanto ^ & Daria. XXIX. De S. AgneteMar-
tyré . XXX. De S. Agatha^ Martyre XXXI. Epitaphiunt
Irene Sororis . XXXII. Epitaphium Projeèì^e ^ forfè Pre*

jeBaizó). XXXIII. De Sepulchrofuo . XXXIV. J?/>m

taphium Papx Dama/i ,
^uod fibi edidit ipfe . XXXV*

De Tempio S. Laurentii a S. Dama/o inJiruBo . XXXVI*
Defontibus Vatieanis . XXXVU. Adfontes. XXXVIIL
Un' appendice di cinque altri elogi tratti dal Gruferò,

VII. Diamo ora il Catalogo delle opere apocrife .

I. Una Lettera ad Aurelio Cartagine/e , la qual comin-
cia : Scripta SanEiitatis tua . IL Un' altra all' Arcive-
Icovo Stefano^ ed a] Concilj Aq\\! Ajfrica : LeEiis frater^

nitatis vejirx litteris . HI. Un' altra a Pro/pero della

Numidia , e ad altri Vefcovi OrtodofTì : Licetfratres ca^

ri(fimi * IV. Altra lettera a' Vefcovi MV Italia: Opta^
*veram dileBijJimi . V. Una a S. Girolamo : dum multa
forpora é VL Una feconda lettera a S. Girolamo : Gatt^

det Ecclefia ( 27 ) . VII. Una lettera a Teofilo , ed
Anifiojh quale va ancora a torto tra le lettere di 5*»

Ambrogio . VIII. Il libro Pontificale delle Vite de' Pa-
pi . IX. Il Decreto de recipiendis libris , eh' è di Gè-
tajio, benché potelTe alcuno eflerfene fatto ancor fotto

Dama/o, ( i8 ). X. Varj decreti citati da Graziano ,

de' quali parla a lungo il f.Couflant. XI. Un Tratta-
to MS. citato da Teofilo Spizelio de auEioritate Concia

Hi Capuenfis. XIL Una vita di S. Niccolo Vefcovo di

Mira. XIII. Enarrationes in XVl.prophetas, Gliele at-^

tri-

( 2(5 ) II Muratori nel nuovo Teforo ( p. 1959. ) cita im'
Ifcrizionc, che ha 'Projecius ì ma il Margarini da cui egli la

trafTe, ha ( p. 472. ) VrejeStm - Da qucft' cfempio, e da altri

che reca il N. A, , del aome VrejeBo , e TrojeBo m'indurrei
pili facilmente ad abbracciare la lezione Prejeffa

( 27 ) Dì qucfta lettera vcggad il Ciampim ncWEfame dd
libro Vontìficale .

' ( 28 ) Vedi il noftro Tomo IV. ( p. i9<J. e feg*, )
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-tribuifcono fenza alcun fondamento iCew^«r//7^oy/. XIV*
Un opufcolo de mun'tficentìa Conftantin't Imperatorìs ci^

tato dal Baronto fecondo che fcrive Niccolò Antonio nel-

la fua Biùliotheca vetus Hifpana , dalla ^uale nel fare

il Catalogo di queft' opere tratte ne abbiamo alcune .

XV. Carmen de S, Laurentio , che neir edizione del

Sarazani è il XIX. Vedi il N. A. ( p. 250. ) XVI.
Altri verfi, che cominciano: Conjiantia Deum venerans

( 29 ). XVII. Carmen dt Fontibus S, Laurentii: Ifte

Salutaris Fons ( 50 ) fui quale può leggerfi T Autore

( p. 241. ) . Né più oltre diremo di quefta edizione .

Ne baderà d^aggiugnere ad ornamento di quello elhat-

to , e della memoria del Santo Pontefice Damajo , per

lo quale li è tanto lodevolmente affaticato il Sig. Aba-
te Merenda , una Ifcrizione nella quale fegnato è il

Pontificato di lui. Il Sia. Marchefe Maffei la riporta

nel Mu/eo Veronefe ( p. CCCVI. ó. )

ERENI. OVE. VIXIT. ANN
J>. M. XLV. CVM. CVPARE
SVO. FECIT. ANNUS. Vili.

aVE RECESSIT. III. NONIN ( fic )

PACE. SVB. DAMASO. EPISCO

VIII. Vedemmo di fopra come ù. portalTe S. Da-
ma/o

, quando alcuni Senatori Gentili cercarono di ri-

alzare l'abbattuta ara della Dea Vittoria . Conviene ora
per farci (trada ad un altro libro pigliare più da aito il

racconto, e feguirlo narrando le altre vicende di queft'

ara . Per niun altro monumento dell' Idolatria forfè

non videi] dalla parte de' Gentili maggiore impegno di

iriantenerio , e da quella de' Criiliani maggior premura
di metteilo a didruzione . Cojiante figliuolo di Coflan-
tino aveaio fatto atterrare : Ma ben prefto il Tiranno
Magnenzio reftituillo . Coftui fu vinto, e 'i fuo vincito-

re Cojiante fratel di Cojìanzo a tutt' altro Nume attri-

buen- V

( 29 ) E' da vederfi fu quefti vcrfi il TiUemont nelle note "

alla vita di S. Vamafo

.

( 30 ) Per altro e il Sirmondo ^ e il Vckovo SuArez tT^tc
colò emonio nella Biblioteca di Spagna vi riconofcono in quefti
vcrfi Io ftilc ài'Damafo.
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buendo la confeguita vittoria fi volfe contro quell'^r^,

e nel ^'>7. gittoUa a terra. L'Imperadore Giuliano mo-
Uro anche nell' alzamento di quelV Ara il fuo impegno
per lo Gentilefimo nel 56 1. , o góz. fecondo il T/7/e-

mo??t , del quale noi qui fe^uiamo la Cronologia . Gio--

'viayìo , che a colui fucceife nell' Impero , ne tollerò

l'erezione y permifela pure Fakntiniano il Seniore , nel

che S, Ambrogio ftudiafi di fcufarlo . Il Gotto/redo pre-

tende , che nel 576. efìfendo Gracco Prefetto di Roma
fofse d ordin di lui Tara delia littoria abbattuta . Che
che fìa di ciò , certa cofa eller dee , che Graziano Au-
gufto nei 582. rinnovò gli editti contro quell' Ara ,

Allora fu che alcuni Senatori gentili desinarono all'

Imperadore una legazione , la quale mercè la vigilanza

di S, Dama/o^ e 1 avvedimento di 5*. Ambrogio non eb-

be alcun effetto , ficcome narrato è dianzi . Non isbi-

gottirono i Gentili, ma effendo morto Graziano ^ e ipQt

la tenera età di Valentiniano a lui fucceduto faliti in

ifperanza nel 588. fecergli di nafcorto prefentare T elo-

quentiiiima relazione di Simmaco allor Prefetto di Ro^
ma. Non fu tuttavia con tanta fegretezza all' Impera-
dor data , che noi rifapeffe S. Ambrogio, Egli dunque
la fi prefe a confutare in una lettera a Valentiniano , e

con tal forza , che vincitor rimafe della facondia di

quel Prefetto ; onde Ennodio prefso il Sirmonde ( epigr,

CXLIL ) cantò:

Dicendi palmam ViEloria toUit amico
,

Tranfit ad Ambrofium , plus valet ira Dex .

Quello , che da Valentiniano allor non fi ottenne , per
poco impetroffi da Maffimo Tiranno ; ma T^o/^o/Jo di

coftui vincitor fatto ritornò ad atterrare Todiofo monu-
mento. Crederebbefi? nel ^588. i Romani 2L Milano imn-
darongli deputati , perchè fi compiaceffe di rimetterlo
in piedi, e non molto appreffo ebbe Simmaco il corag-
gio in pieci Senato di fupplìcarlo , perchè colla Dea
Vittoria fi riconciliaffe , e nella Curia permetteffeneTtf-
ra. Stomacato Teodofio non che afcoltaffe sì fatte di-
mande, ma in efilio rilegò l'oratore ardito cento midia
da Roma

. Ma appenachè d'Italia partito era Teodofio ,

a Valentiniano
, il quale era allor nelle Gallie , fecero i

Tom. IX. M Gen-
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Gentili nuovo infruttuofo ricorfo nel ?p2. Neiranno ap-

preflb Eugenio Tiranno confolò i lor Voti ; fé non che
vinto coffui da Teodojio , i Criftiani accorfer fubito a

diftruggere Vara profana . Divifaronfi allora i Gentili di

potere a nuovo governo afpettare miglior fortuna. Per-

chè morto Teodofio ad Arcadia , ed Onorio nel 40^. rin-

novarono le loro ìftanze , e Simmaco prefentò a' novel-

li Augufti la Rela7Ìon medefima , che '20. anni prima
avea indarno a Valentiniano Giimiore pofta fotto degli

occhi. Ma iìccome a' tempi di Valentiniano era quefta

ftata da S. Ambrogio valorofamente rifiutata ; così a

^ntìYi ^Arcadioy e d'Onorio trovoffi chi con due libri

in eroico metro la fi pigliale a ribattere; ^\co Pruden-
zio illuftre Spagnuolo . Quefti fuoi libri fono ora in vol^

gar noiìro verfo recati dal P. Anfaldi Domenicano ^ àtì

quale altra volta vedemmo il buon gufto in tal materia
di traduzioni.

I due libri dt Prudenzio contro Simmaco tradotti inver--

fi Italiani del P. M. Carlo Agoftine Anfaldi Dome-
nicano Paftor Arcade della Colonia di Trebbia , e

Accademico Intrepido . Venezia apprejfo Pietro Val^

vafenfe 1754. S. pagg, 182^

IX. Dai verfi dello fieffo Autore , dice il P. Anfaldi
nella Prefazione ( p. XI. ) raccogliefi , ci) egli era dii

nobiliIftma fiirpe ( 51 ) , e che nacque nella Citta di

Saragozza , ficcome egli flejjo non rade volte chiaramene
te Paccenna

,
quantunque dal nominar , cF egli fa mol-

t^ fp^Jf<^ Calahorra , 'vogliano alcuni , che in tale Città

forttjje i natali ( 52 ). 5*/ determina il fuo nafcimento
nelP anno di Grido 348* , effendo ccnfoli Filippo i

e Sa-
lia

( ji ) fungalo Diacono nel i.v. Secolo il cJiiama Vom con^

foUre , Per altro il Clerc nella Biblioteca Unìverfale ( T. XIJ.

p. 156, ), afferma , non ben i'zvctCì di qua) coi^dizione egli Ci

fofle , fcppure dalle foncnute cariche non fi volcffe qucflo ar-

gomentare.
( ?2 ) Di quefta controverfìa fui la Patria' di "Prtidensjo veg»

gafi ?{/fco/ò Antonio nella Eibliotheca vctus I/ifpana .

\
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ììa ( ?j ) . Applicogì allo fìudio delle umane lettere

( 54. ) , e del Foro , e vi tiufcì con non ordinario avan^
%amento . Finalmente tutto all' arte militare fi confacrò ,

paffando una vita tranquilla^ e libera. Il iuo valore, e

la fua fortuna lo follevarono al primo grado dopo Tlm-
peradore nelF Efercito ^ e due volte fu coftituito Pre*
tore ( 35 ). Era egli giunto all' anno quarantottefimo

deIPetà fua , quando moffo da uno flimolo interno dipie-

vàyO perchè la morte tolto gli avea in Teodofio // più
valido Protettore ri/olvette di ritornare ai paterni tetti

fianco di militare . Incominciò nelT anno cinquantefims

( i6 ) a comporre i fuoi verfi ^ che promulgò ( per quella

M 2 par-

{ li ) H,£c dum 'vita volans agìt

Irrepfìt fubito canities feni

Oblitum veterls me Salix Confults argttèns

Sub quo prima dies ntihi ,

xlice egli ftcfi<> nella Trcfas^ione al libro intitolato Cathe»

Merinen .
,. , *

{ 54 ) Vedi il etere nel luogo citato ( />. 157. e feg^. )

05) Quefto pafTo va riordinato . In primo ìno^oVrudenùo
fu due volte Pretore, poi alla vita militare fi diede ; da que-

lla pafsò ad elTere Soldato Valatino ^ tìuiì nel primo grado do-

po l'Imperadore ( il CLerc fofpetta , che pofTa effere flato Pr^-

fetto del Vretorio ) Tanto abbiamo da Trudenq^Jo fteffo nella ci»

tata Prefazione al libro Cathemerinon :

"Bis legum moderamine
Frxnos nobilium reximus Vrbfum
"^us civile bonix reddidimus > terruimus reos »

Tandem rnilitice gradu
tveclnm pietas Vrincipis extulit

JtdfumptHm propius jiare jubens ordine proximo .

Evvi flato , chi in vece di me Saliée leggendo corrottamente

Mafali^^o Mefalice ne' verfi da noi citati alla nota 35. T ha

I

creato Confole dì Majfalia . .

! ( S<* ) F-rrorc di fìampa, come appare dall* anno di Crijio

i

poco appreflò notato. Le^gafi cinquantafette^ In fatti egli flcflO

nella Prefazione dianzi lodata ptotefta :

Ver quinquennia )am
7^i fallor

, fuimus , feptin}}ts itffuper

Annhm cardo notat , dum fruimur fole volubili
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parte, che rìfguarda gV Inni per le opere del giorno )

? anno di Criito 404. ( ^j ) . In guai tempo pero ferì-

vejfe quefii due libri da me tradotti contro Simmaco
Prefetto di Roma , Uortio il più erudito , ed eloquente

de Gliomi fuoi , non h. affatto certo
, fapendoft unicamen^

te<i che fu fui cominciamento delP Impero dé'duefigliuO'
li di Teodofio , Onorio , e Arcadio ( ^8 ) . Siccome è

del pari incerto^ quandofcriveffegli altri libri della pugna-

deli'' anima ; della divinità ; delP origine de' peccati
;

contra i Corporeifli ed altri eretici , e il Manuale del

Vecchio , e Nuovo Teftamento ; li quali pero nel cerfo de^

gli anni flejsi fi credono da lui compofli , Pervenuto alC

anno feffantefimo volle riveder Roma per ivi venerare

li fepolcri de Martiri , Terminato il divoto pellegrinag-

gio fece ritorno alla patria , e compofe allora gflnni ad
onore de* SS, Martiri» Quello è ciò che di Prudenzio ci

ferive il N. A. il quale poi paffa a darci un' idea de'

due libri contro Simmaco , opera celebrata da molti ma
comentata da pochi ( gp ) avvegnaché per la fua ofcu-

rìtà bifognofiirima d'illullrazione

.

X. Venendo a quelV opera, nel primo libro fcuopre

Prudenzio tutte le infamie de' falfì Numi , e la iuper-

ftìziofa adorazione de' Gentili , la loro incredulità , l'er-

rore in cui vivevano y e fa conofcere non doverfi alla

Vittoria l'Ara, e la Statua innalzare . Efalta dipoi la Re-
ligion vera già propagata in Roma, sì fattamente, che

non

( 37 ) 405* <^'ce il Mirco ^ ma s'inganna, i>crciocchè va con-
tato l'anno J48. nel quale nacque

^ 58 ) Per altro par chiaro da quC verfì , co' eguali Pr«-
denzio invila Onorio al trionfo:

Scandc trìumphalem currum fpoliìfyue receptis

'j Muc Chrijìo comitante "veni,

par chiaro, dico, che Onorio non avefTe ancor trionfato de* Cor'.

ti i lo che egli fece nel 404. Perchè è da dire , che nel

405. fcriveflc Priidenqjo quefti due libri, come oflTerva Jfacco

òrangeo .

( 59 ) Soggiugne r Autore ( p. X. ; che tra quefti pochi

Commentatori non è riufcito , che il folo Heinfia . Par trop*»

pò. Ifacco Gran^^eo , che in Parigi nel 1614, ne ftampò un crii-,

ditifh'mo comcnto , e '1 T, QhtzmilUrd che delle fatiche deglr
altri tutti fcppc approfittarfi

.
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non pure dal minuto popolo , ma abbracciata era da
più riguardevoli Senatori , onde egli dice ( v. 57P. )

PoJÌ hinc ad populum converte oculos . Quota
pars e/?

,

Quóe Jovìs ìnfeElam fante non defpuat aram ?

Omn'is qut celfa fcandìt ccenacuta vulgus ,

^.'tque terit filtcem variis difcttrfibus atram
,

Et quem pan'ts aUt gradibus difpenfus ab aU
th ;

Aut Vaticano tumuìum fub monte frequentai ,

Qtio cinis ille latet genitoris amabilis obfes ^

Coùtibus aut magnis lateranas currit ad ades^

Unde Sacrum rrferat regali Chrifmate ftgnum . ^

E fecondo la traduzione del noilro valorofo Domenica^
no ( p. 55. )

Dopo ciò volgi al Popolo lo fguardo :

Non vedi quanti fpregiano di Giove
VAra 5 che tutta d'immondezza è infetta ?
Il volgo tutto che a cibarfi afcende

Ne* Cenacoli eccelft : e quel che calca

Pel frequ ente pajfeggio il fuolo immondo
,

E quello^ che del pane difpenfato

Dalle alte fcale s alimenta , or vedi
Portarft al Vaticano , ov e il Sepolcro ,

Qhe di Piero le ceneri racchiude^
Ctneri amabil pegno: O in folta fchiera
Del Laterano nel faerato tempio
Per ottener quel che dal facro crifma
Carattere real cola s imprime

,

|E poco appreffo ( v. 6op. )

Afpice quam pieno fubfellia noflra Senfftu

Decernant infame Jovis pulvinar , & omne
Idolium

, longe purgata ex Urbe fugandum .

Qua vocat egregii fententia Principis , illuc

Libera, cum pedibus tum corde frequentia trfinfit .

3ioè ( pag, S7. ) fpiega il Traduttore
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Offerva i noftri Padri, unitamente
Impone^ che di Giove il letto infame

,

Ed ogni fimolacro fi di/cacci

Lungi dalla Città purgata^ e monda

^

Liberamente a truppa il paffo , e il cot^

La gente volge , ove il voler l'invita

Dell' illujire fuo Prence .

Prende ancora Prudenzio lopportunità d'inferire nel prU
mo fuo libro le vittorie di Coftantiìio , e di Stilico-.

?2e. Sentiamo come canti il Latino Poeta di Coftanti-.

710 ( V. 4ÓÓ. )

Hoc figno invitlus , tranfmifsts Alpibus ulter ,

Servttium folvit miferabile Conflantinus

,

Cum te peflifera premerei Mexentius aula
,

Lugebas longo damnatos carcere centum
,

Ut fci^ ipfa-i Patres, Aut fponfus fxdera paSla^^'

Intercepta gemens , diroque fatellite rapta ,

Immerjus tenebris dura inter vincula flebat :

Aut fi nupta , thorum Regis confcendere jujfa ,

Coeperat impurum domini obleSiare furorem ,

''

Morte maritalis dabat^ indignatio poenas^

Piena puellarum patribus ergaftula-favi

Principis : abduSia genitor fi^ virgine muffans
Triflius ingemuit ; non ille impune dolorem

Prodidit ^ aut confejfa animis fufpiria traxit ;

( l^im libertatis nimix
,
patriumque dolorem,^

Teftis ChrifiicoU ducis adventantis ad Urbem ',

Mulvius , exceptunì Tiberina in ftagna tyran-%

num
Pracipitans ^ quanam viBricia viderip arma
Majefiate regi ^

^uod fignum dextera vindex
Pratulerit ,

quali radiarint flemmate pila .

Chriftus purpureum
,
gemmanti textus in auro

Signabat labarum: clipeorum infignia Chriftus

Scripferat: ardebat fummis Crux addita criftis ^^.

Ipfe Senatorum meminit clariffimus orda:

Qui fune concreto procejfit crine , catenis

Squalens carcereis ^ aut nexus compede vafta

,

Complexufque pedes vi^eris , ad tnclyta flendo
Pro*
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Procubu'tt vexilla jacens , Tunc jlle Senatus

MilitU ultùcìs titulum j Chr'tfttque verendum
TSIomen adoravit

j
quod collucebat in armis.

I quali verfi così rende l'egregio Traduttore (p.43.)

Con queflo fegno Coflanùno invitto

Pa(fate le Alpi della fervitute

Sciolfe vendicator f infaufto giogo.

Mentre MaJJ'enzio ti premea infelice

Con pejiifero impero^ Tu piangevi

A lungo career condannati ( e il fai )

Cento de Padri tuoi . Quivi lo fpofo
luterrotto gemea della promefja
Sua fpofa il nodo ; che glie la rapiva

Il fidato crudel ; e in duri ceppi

Tra le tenebre avvinto fofpirava .

Se a Donna maritata s'imponeva

Pofar fu regal letto , e incominciava
JJimpuro a dilettar reale ardore y
Del marito la morte era la pena
Del di lei fdegno , Si vedean ripieni

Di Genitori delle Verginelle

GP Ergaflcli del Principe crudele.

JE fé per la fua figlia a Lui rapita

Trijio, e adirato il Genitor gemea j
Impunemente non mofirh il dolore:

O traffe dal fuo cor alti fofpiri

A conteflar del gran liberttnaggio

La forza , e il vivo fuo dolor paterno .

Del Tebro il Ponte alla Città vicino^

Teflimonio fedel del Crijìiano

Duce vegnente alla Cittade augufla ,

Vide precipitar in mez'zo aW onde
Il Tiranno , e mirò quale pojfanza

^^gg^Jfe l'armi vincitrici , e quale
Segno inalzaffe quella ultrice mano ,

^ per qual flemma fcintillafl'er gP elmi,

Wpf^JJo Criflo in puro oro gemmato
il purpureo Labaro fegnava :

Crtflo fu d'ogni feudo era defcritto ,

f de cimieri alle ondeggianti piume
M 4 y erti
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F' era aggiunta la Croce, Dì tai co/e

De Senatori ijiejjì il nobil Jìuolo

Seri rammento : che allor fordidi il crine ,

Per le catene del fuo career fqualUdi ,

O da ceppi duri/ftmi rijirctti

Del Vincitore ad abbracciar le piante

Vennero , e della Croce al gran Vefftllo ,

Pianto fpargendo giacquero protrati.

Adorarono allora i Senatori

Il titol che full\ armi rifplendea

Della vendicatrice armata gente

E il nome venerabile di Criflo.

XI. Nel fecondo libro fi fa propriamente Prudenzio

a rifpondere a Simmaco, Diamone alcuni faggi. Dettc^

avea Simmaco : fuus cuique mos
, fuus cuique ritus ejì .

Jam fi longa atas auBoritatem religionibus faciat , fer-

Vanda eji tot faculis fides '^ & fequendi funt nobis pa-
rentes , ^ui feliciter fequuti funt fuos ( 40 )

.

Che rifponde Prudenzio?

Si quidquid rudibus mundi nafcentis in annis
Mos habuit

, fanBe colere ac fervare neceffe eji-^.

Omne revelvamus fua per ve/ligia feclum
,

Vfque ad principium : placeat damnare gradatine
Quidquid pojierius fucceffor reperii ufus

.

Orbe novo nulli fubigebant arva coloni

,

^ Quid ftbi aratra volunt ? quid cura fuperflua
rajirt ?

llignis melius faturatur glandibus alvus.
Primi homines cuneis fcindebant fiffile lignum :

Decoquat in majfam fervens JiriEìura fecures
Rurfus^ & ad proprium rejiillet vena metallum,
Induvias cafje pecudesy & frigida parvas
Prabebat fpelunca demos: redeamus ad antra:

Pel^

( 40 ) Il etere nella citata Bfhlhteca Unìverfale ì T. XII.
p. 190, ) parlando di quefto pafTb di Simmaco éi fa qnefta glof-
fa : ciò e sì bene immaginato , che il più valente MiJJìonario non
meglio /avrebbe predicare centra i lS(j>vatori* Miserabile !
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Pellibus in/utis hirtos ftimamus amtHus ^

Immanes quondam pepuli , ferìtate fubaEia
Edomiti , jam trijh fremant , iterumque ferinos

In mores redeant , atque ad fua prifca recurrant

Pracipitet Seythica juvenis pietà te vietum
Votivo de ponte pattern :fic mos fuit oHm

,

dedibus infantum fument Saturnia facra ,

Flebilibu/que truces refonent vagitibus ar<e

,

Ipfa cafas fragili texat gens Romula culmo :

Sic tradunt habttajfe Remum : regalia foeno

Tulcra fuperfiernant , aut pelle Ubyftidis urfa

Cempofitam chlamydem villo/o corpore geftent :

Talia Trinacrius duSior^ vel Tufcus habebant :

Roma antiqua fibi non conflat , verfa per avum
Et mutata facris ^ ornatu y legibus ^ armis ;

Multa colite qu£ non coluit fub Rege Quirino:

Inflituit quxdam melius ^ nonnulla re/ugit.

Et morem variare fuum non deflitit ; ^ quae

Pridem condiderat
, jura in contraria vertit .

O giuda la traduzione ( p. pi. )

Se fantamente venerar conviene ,

JE" confervar quanto negli anni incolti

Il Mondo , che nafceva ebbe in cojìume
;

D*ogni fecola fino al fuo principio

Il cor/o contempliamo ^ ed a noi piaccia

Con ordin condennar ciò cU indi tufo
Ne pofteriori fecali rinvenne .

Sul principio del Mondo il Contadino
Non coltivava $ campi: e perchè adopri

Varatro^ e hai cura delP inutìl rajhoì

Meglio di ghiande fi fatolla il corpo .

Fendibil legno con conio di legno

Dagli Uomini primieri era divifo:

Dunque le ignee fcintille che dal ferro

Efcon , qualar fi ftringe , e fi percuote ,

Alla lor maffa rendano le fcurt ;
E la vena che ftilla , nuovamente
Ritorni al fuo metallo^ onde difcefe

•

Era la pelle ddle Etere uccife

Ve-
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Fejìe una volta
-^ e Gafa era uri an^ufla

Fredda fpelonca ; Si ritorni dunque
Agli antri ; e vefie ruvida ci formi
Una pelle negletta , e non cucita .

Se gli Uomini una volta eran feroci ,

Ma divennero pofcia manfueti
Doma che fu la lor barbarie ; dunque
Fremano ancora orridamente , ancora

Delle Fiere ritornino a i cojiumi ^

F commettano i lor primier delitti ,

Con Scitico furore il giovinetto

Precipiti dal ponte Jofpirato

Il Padre giunto al fejjantefirri anno :

Anticamente fuvvf un^ tal coftume ,

Del fangue dei Bambini di Saturno

Fumino le Are , e di vagiti amari
Rifuonino gli Aitar di fangue afperfi *

Di fragil paglia li Romani ijhjfi

Ricuoprono le eafe : Tal di Remo
Dicefi foffe un dì termo abituro .

Stendano fovra il Real letto il fieno :

O della pelle d'una Libica Orfa
Contefia portin fui pelofo corpo

Una lorica : il Siciliano Acejfe :

Il Tofco Evandro n ebbero un uguale.
Non più fé Roma riconofce , è affai

Da fy fleffa diverfa . In yarii tempi
F cangiò facrificj ^ e vefti , e leggi

,

Fd armi ; ed ora molti Numi adora
,

Che allor non ebbe che regnava Romolo,
Alcune cofe meglio ella difpofe ,

Altre affatto abolì ; ne lafcio mai
Di variar il fuo coflume , e a quelle

Leggi che anticamente impojfìe avea
4ltre contrarie nuovamente impofe ( 41 ),

Ua a

{ 41 ; Queftc fono le rifpofte, che il CUrc mette feftevol-

mcntc in bocca al Novatore centra il Milionario di dianzi j

quafi che o la Religione Cattolica potelfc cflèrc moderna , e
non
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Un altro paffo . Avea V Oratore pagano forte vantata

riftituzione , e la caftità delle Fejfali . Ma Prudenzio

non fi lalciò da fìnte apparenze di pudicizia ingannare

,

e così rifpofe .

QuiC nunc Vejialìs ftt vtrgìnitatìs honeflas

Dtfcutiam ;
qua hge regat decus omne pudoris

,

Ac pr'tmum parv£ teneris capiuntur in annis\

Ante voiuntatis propria g^uam fiderà /eBa ,

Laude pudicitice fervens & amore Deorum
,

Jujia maritandi condemnet vincula fexus ,

Captivus pudor ingratis addicitur aris^

Nec contempia perit mi/eris fed adempta^ voluptas

Corporis intatìi : non mens mtatia tenetur :

Nec requies datur ulla toris
^
quibus innuba c^-

cum
Vulnus ,

Ó* amiffas fufpirat feemina tadas^

O neir Italiana traduzione ( p. 175. )

Or cercherò qual Ponejìate fia
Della Verginità delle Veftalì^

E eon qual legge poi tutto Ìl decoro

Della lor pudicizia anco fi regga .

Primieramente piccole fi prendono /
\

Né* lor anni ancor teneri^ e affai prima

y

Che avida della lode del pudore
,

E dell' amor de' Numi intender pojfa

Ognuna , e condannar liberamente

Le forzate catene , onde fi priva
Di quel Conforte che ottener potrebbe .

Quindi pur troppo avvien che un pudor fchiavot

Ad Are fi confacra affatto ingrate ,

E per le miferabili perifce
Ogni piacer d'un corpo intatto ^ a loro

Tolto bensì , ma non da lor fprezzato

,

Non è più immacolatg il loro core.;

Più

non eficrc quell' antica , che hannoci gli Apoftoll predicata , o
Roma Criftiana avcffc nel dogma variato (iccomc a Roma Gen-
tile rimprovera Prudt-n^h » Ripetiamolo, MilerabllcI
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Pia non hanno ripofo nel lor letto
^

In cui non maritata una fanciulla

Per un infano amore ognor fofpira y

E d'Imeneo per le perdute faci ( 42 ) *

Da quefti faggi può ognuno vedere il merito di que-
fìa traduzione , la quale fperiamo , che (la per efTere

da altre feguita , non eflendo l'Autore Uomo da Darfl

oziofo, ficcome emulo dell'altro celebratifTimo fuo Fra-
tello, il quale con tanto fuo decoro, e dell' Ordin Tuo
tiene la Teologica Cattedra nell' Univerfità di Ferra-

ra. Sarebbe folo defiderabile, che l'egregio P. Anfaldl
avefìTe ancora trafportate le due latine Prefazioni di

Prudenzio a' fuoi due libri contro di Simmaco .

XIL Da una traduzione d' un antico Scrittor Cri-
fìiano pafleremo ora alla nuova edizione d'un altro. In-

felici , e mancanti fono fin' ora (late l'edizioni tutte di

Teefilatto Arcivefcovo della Bulgheria . Molto limabile
farà qucfla nuova, della quale ha cura il celebre P.D^
Rubeis , Al primo tomo , che ufciio è in Venezia della

Stamperia Herziana
,
premettcfi una erudita differtazio-

ne dello (Icffo P. Giambernardo Maria de Rubeis in
XXVI. capi De Theophylahìi Bulgaria Archiepifcopi gè-
jiis

,^
'& fcriptis ac doHrina , deque Veneta operum ejus

editione . Noi full' altrui relazione ne parleremo , co-
mcchè con difpiacer grande , avendo noi fommo defì-

derio di vedere cogli occhi noftri che che efce della

pen-

(42 ) li Clerc fu quefto paftb ( P« 192- ) corapiagne te

Monache tra noi fuccedute alle FefiaU . Sz egli avefse detto ,

che tra tante Monache ve n'ha alcune, le quali per violenza de'

crudeljflimi parenti fono fagrificatc, avrebbe detto vero , Ma è
fsli queOo difetto della profeffione ì ì.o è egli della Chiefa
F^aniana ? la c)uale ha ar7i fulminate tremende cenfure cen-
tra chiunque sì empio fo(Tè , e d'ogni umanità fpogliato ,

che vo.'efTè in un chicftro rinicrrare una Zittella malgrado dì

lei, e pHr di Dio, il quale a si alto (iato non la chiamaflTe ?

Ma la pretefa I^ìforma cominciò , diceva Erafmo ^ come termi-

nano le Commedie , da' matrimoni , e da' Rcligiofi rompirori
facriieghi de' loro voti, e del promcffo celibato , che maraviglia ,

fé i fcguitiitori di sì bella ì\ijf'orma motteggiano la caftità de*

Preti, e de'C'auflrali ?
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penna di quefto dottìflìmo Domenicano , Gran diverlìtà

d'opinioni v'è ilata intorno al tempo in che fiorì quello

Vcidre .''Futropio preffo il P, ììLabbè ( 4^ ) ponlo ailan-

no 760 ; un fecoi dopo il mette il Gefuìta Poffevino

preceduto dal Domenicano Sijio Sanefe e feguito da moit'

altri ; altri poi col Panvinio Agojiiniano , col Morneo ,

e col Frehero ne Man l'epoca ali ottocento ottanta tre

,

e tali la riferifcono all' ottocento . Non nuova ma giu-

da è la riflefTione del N. A., che tale diver/ìtà d'opi-

nioni nata fia dall' avere gli Scrittori confufo il noltro

Teofilatto , con quel Vefcovo Teqfilatto, che taluni afferma-

no predo il Baronio all' anno 870. effere ilato nella jB«/-

garia ipedìto dal Patriarca di Coffantinopoli Ignazio ,

Segue per altro il N. A. la vera opinione del Baronio y

del Bellarmino , del Laùbè , del Fabrizio , dell' Allacio ,

dell' Ondino^ e d'altri più rinomati Scrittori , e ftabi-

lifce , che Teofilatto fiorì nell' undecime fecolo fotto gì*

Imperadori Michele Duca ^ Niceforo Botoniata , t Ale/-

fio Comneno , anzi , che ancora nel 1107. fofs' egli in

vita , il prova egli dopo il Du Frefne , nelle annotazio-

ni al libro XII. dell' AleJJiade ^^Anna Comnena , dal-

la piftola LXV, di Teofilatto {lefso Magiflro Domino J0-

anni Pantechna ^ nella quale fi accenna alTai chiaramen-
te r irruzione di Boemondo Nonnanno xìqW^ Schiavonia ,

e nella Bulgheria , irruzione , che fecondo Fukherio Car-
notenfe^ Cappellano di Baldovino , nella iua Storia delta

Spedizione di Terra Santa inferita nella Raccolta del

Bongarfio Gefla Dei per Francos ( T. I. ) cadde appun-
to nel ii«7. Non meno incerta è la coftui Patria , né

il N. A.

(45) Un GìornaUJla Veneto nella Relazione di queft' opera
fcrive di Teofilatto . ÀLcnnl come il Labbe lo collorarono all' anno
760. Noi non pofliamo pcnfarc, che sbagl.o c.O;ì lolenne (la del
P. de S^ubeis ; ma volentieri il ponghiamo a conto del Giorna»
lifla y il quale ipeifò, e volentieri ne commette itegli altri » Il

r. labbe chiaramente dice, che Teofilatto: eirciter annum loji,
njivchat tempore fummi Pontificii ^lexandri !l. & Hpmani Vto-
gcnìs GrtgiOYum Imperatori.i , ttt ex ejus epijìola confiat . Verve»
viffe quoque ufque ad Tontificatum Gre%<r'ii Vii. ^(&' Impcrìum
'j>licephori Botoniatx mìhi exploratum , Or dopo c.ò dita il Gior-
nalifla j alcuni come il Labbe lo collocarono all' anno 760. Non
i3uò*cfscrc più mirabile la fua cfattczza,
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il N. A. s'impegna a determinarla . Bensì da una let-

tera di Teqfilatto all' Imperadrice Marta fembra affai

forte argomento trarfi , che e' fofle di Coflantinopoli ;
perciocché egli ivi dice di fé : Defcendo hitur ad Bul-
garos RE CONSTANTINOPOLITANUS

,^ hofphio
Bulgarus, Per altro il P* le Quien nel fuo Oriente Cri-

jììano {voL II. ) fondato fopra un Indice MS. della

Real Libreria di Parigi il fa ex Euripo , lafciandó tut-

tavia indeci{o , fé per quefto turipo debbafi quello in-

tendere di Negropoììte ^ o altro Stretto a Coflantinopoli

più vicino. Dal mentovato Indice abbiamo , eh' egli

fu ketore , e Diacono della Chiefa Grande , cioè di San-

ta Sofia , iiccome avverte il citato Du Trefne nella fua

Coflantinopoli Crifliana (Lio, III. w. IL ) E certo eb-

be égli fama di valente Retore , fcriffe anco in verfo,

€ dato fii per Maefiro a Coflantino figliuolo del fuddet-

to Michele Duca ^ e della Imperadrice Maria . Fu poi

promoflb all'Arcivefcovado di Bulgheria alquanto innanzi

ranno 1078. imperando ancora il mentovato D/^f/7 . Nel
qua! carico monrofTv forte follecito ^ e /alante i)er lo

bene_dellà fua greggia , e avvegnaché in difficiliffimi

tempi fofle, ed in paefe dalle nimiche incurfioni gua-
ito , e defolato , feppe reggerli anche malgrado le ca-

lunnie degli emoli ^ e la violenza del Patriarca di Co-

flantinopoli . Perciocché è da fapere , che quefto Patriar-

ca pretendeva collo Stauropegio , o fia col piantar la fua

Croce di foggettarfi ancora nella Diocefi di Teofilatto le

Chiefe , maiflìmamente Monaftiche , che venivano eret-

te , rtia Teofilatto foflenne ài non avere dalla Chiefà
Cofiantinbpolitana alcuna dipendenza 5 fìccome quegli ,

che capo era d'una Chiefa Autocefala . E' fol da dolere

,

che Teofilatto fia fiato fcifmatico , ed abbia di mólti er-

rori le opere fue contaminate ; di che farà da vedere il

N. A. , il quale per dieci capi mette in veduta le ree

opinioni di quefio Arcivefcovo , e fedamente le con^
futa

.

^ ...
XIII. Noi quella Teologica difamina tralafciàhdo

ci fermeremo a dare fulla fcorta del N. A una efatta

notizia de' Libri da Teofilatto comporti. I. Comenti fo"

pra i quattro Vangeli 5 opera per quanto pare , da lui

intraprefa per comandamento dell' Imper?arice M/m .

Se ne hanno de' Codici MSS. nell' Imperiai Libreria di

Vieri*-
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t^tenna , tra' quali uno , che fembra eirere flato ddjà
fuddetta Imperadrice , a ciò che ne dice il Lambecio ^

nella Reale di Parigi^ nella Ducal di S, Marco di Ve-

nezia , ed in altre , che novera ì'Oudhio, Nel 1524.
Giovanni Ecolampadio pubblicò il primo colle (lampe di

Bafilea quelli Cementar) da fé trafportati con molta in-

fedeltà in Latino * Il teilo Greco la prima vòlta fu ftam-

pato in Roma nel 1^42. fecondo ììGefnero^ poi ivime-
defimo giufta il Tabricio nel 1552. ( 44 ) comechè
da un Codice poco corretto ^ e forfè ancora adultera-^

to. Le altre edizioni f9no dal N. A. diligentemente
notate dopo Riccardo Simon ^ e '1 mentovato dannai'-
bsrto fabricio neìh Biblioteca Greca ( T. VI. p. 287. ) -

Fu Opinione d'alcuni , che Teofilatto noii altro abbia fat-

to in quefti Comentarj , che dà S. Giovanni Grifojìomo

trarre ciò, che più fembrayagli opportuno; ma eglino

s'mgannano, fìccome notò il citato Riccardo Simon * E
Vero è certamente, che dal Grifojiomo derivò principal-

mente Teofilatto i fuoi Comentarj ; ma inferivvi pure i

penfieri , e le oflervazioni d'altri interpetri ^ e non po-
che cofe ancora del fuo , fpezialmente ove ponfì ad im-
pugnare gli Eretici , muove quiftioni , che al fuo

tempo erano celebri . II. I Comenti /opra gli Atti Apo*
jiolici , Non fon quefti , che una non molto felicemen-
te efeguita catena tratta da S, Giovanni Grifojiomo j

Didimo ^ Severo , Severiano , e Cirillo i Da un Codice
mancante di Giovanni Sambuco ^ il qual Codice trova fi

ora nella Imperiai Libreria di Vienna ^ videro quefti la

prima pubblica luce in Bajfilea nel 15Ó8. con la latini

interpretazione di Lorenzo Sifanio* III. I Comentarj io-^

Ora le PiJloU di S. Paolo . Crijioforó Perfona { 45 )
Priore de' Monaci Gugliemiti in S, Bàlbina di Roma
tiel 1477. pubblicò Athanafii enarrationes in Epiftolas

Pauli colla fua iaterpetrazioiie , indirizzandola a Sifta

VI.

( 44 ) Vuolfi dal citato Fenetò Ghrndlilìa , che II tabticio
abbia sbagliato; ma panni di molto, mentre c^li protcfia : t'ì

mihi fjAc cditìo tn m.xnìuus , e anzi moftra di dubitate dcll'al-

tta anteriore dd 1542.

( 45 ) Non Vorfcn.t , come Icpgcfi prcfTo il mentovato f'ir-

àeto Ciornalijìa ,
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IV. ( 46 ); ma efi'endofi dappoi riconofciuto 1' errore

del Perfona , il quale a S. Atanafio Aleffandrìno àvea
f^Hamente aggiudicati quelli Comentarj , i quali aTeo-
filattù appartengono 5 ne fu rifatta in Colonia nel 1527.
una liuova edizione col nonne del loro verace Autore

.

Latino Latini ferivendo nel 1557. ad Andrea Mafto fe-

iee a Teofilatto una nuova guerra , togliendoli a lui per

darli a certo Atanafio di Bifanzio , e fi rafforzò coli'

autorità del dottiffimo Cardinale Sirhto , il quale pure

R quello Atanafio afcriveali . Tuttayolta preffo gli erudi-

ti n'è rimafto in pofleffo l'Arciveicovo di Bulgheria .

Giovanni Loniceno^ il primo non fu ad ifcoprire l'errore

del Perfona ; bensì il primo fu a rifarne una più efatta

traduzion latina. La quale fé al Fabricio crediamo, la

prima volta divulgolTi nel 155.4. ìnBafilea, e poi in P^-
rigi nel 1542., e altrove . Filippa Montano la correlTe

dappoi , e ne fece un' altra edizione in Bafilea nel

3554. Non fu tuttavia quella edizione sì emendata , che
non abbifognaffe di nuove cure . In Londra dunque nel

lójó. fi riltampò in moltiffimi luoghi migliorata col te-

fio Greco ^ che da un MS. di Milord Arundel ^ colla-

zionato eoa due altri Codici à'Oxford tralTe Agojiino

Lind/elio. Se ne confervano molti Codici MSS. nelle

Librerie, di che può vederli il N. A. e Ì^Oudino, IV.
I Cementi /opra le pìftole Canoniche . Quelli fono ine-

diti. Il Labbè ne cita un Codice neli' infigne Libreria

dell' E/curiale di Spagna, Tre rie ha la fola Imperiale

di Vienna, V. I Comenti fopra i XII. Profeti Minori,
Giovanni Leniceno in Francfort nel 1554. da un Codice
imperfetto ci diede colla fua traduzione da F/7f/>/>o M???-

tano corretta poi nel i5">2. in altra edizion di Parigi

ì Comenti e non interi fopra Abacuc ^ Giona , Naum ,

e Ofea . Ma tutta intera quella fpofizione trovafi in pia

librerie dal Fabricio^ e daH'Ow^mo rammemorate . Par-

te fé nha in Codice della Biblioteca Ducal di S, Mar-
co in

( 46 ) Da quefto folo C\ convincono d'errore il Gefhero , il

Toffevino y il Mahtatre ^ il Tairleio ^ ed altri i quali citano l'è-

f

dizione del 1464., due anni prima, che Sifto IV. alla Pontifi-

cai fede foffc innalzato. Veggafi il Chiariffimo Sig. ^/'<?/?o/o ^c,

no nelle Dìjfeì'taz.foni f'^ojfiKns ( Torn^ lì, 2<^Z* M5» * /^?2' )
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co ìa Venezia , e dal Prologo , che le va innanzi s'impa-

ra , che Teofitatto la compilò per comandamento della

pili volte mentovata Imperadrice Maria . VI. XI. Ome-
lie /opra altrettanti luoghi degli Evangelj , né' quali

menzione fi fa della Rtfurrezione di N. S, Stan IVISS.

nelle Librerie Imperiale di Vienna, ed Elettoral dì Ba-
viera . Il N. A. ofTerva , non effer quelle , che fquarci

tratti da' Comentarj di Teofilatto^ fopra gli Evangelj ,

trattane l'ultima parte dell' Omelia XI. Quindi fofpet-

ta , efl'er quelle lavoro d'alcun Greco de' tempi porte.

riori ( 47 ) . VII. Due altre Omelie , una fopra la

Croce da Jacopo Gretfero pubblicata colla fua verfion la-

tina a canto al tello Greco , e l'altra /òpr/z la Prefenta,

zione di Nofira Signora nel Tempio dal Combefifio à?it^

fuori latinamente nel Tomo Vili, della Biblioteca

Concionatoria . Vili. Una lettera , Colloquio a Nicco-

lò Diacono, e Canjhifio ( cioè Vefiiario fecondo il Gret-

fero, dal quale tuttavia il Goar difcorda ) fopra le cofe

per le quali da' Greci riprefi fono i Latini . Ne parla

r Allazio , e Piero Arcudio^ . Un pezzo fi legge inferi-

to nel lib, V. del Gius Orientale del Leunclavio ( ^ag.

518. ) ma intero confervafi queft' Opufcolo nella Im-
periale di Vienna,^ fippure nella Elettoral libreria di

Baviera . IX. Vijiituzion Regia a Coftantino Porfirogeni-

to , figliuolo di Michel Duca , e di Maria Augufia , Pier

Pofsino Gefuita rinomatiffimo il primo traffeia a luce da
un Codice Mediceo, e nel ^651. divulgoUaa Parigi col-

la fua verfion latina , che fu poi adottata da Anfelmo
Banduri Benedettino ChiariiTimo ed inferita con alcune
fue offervazioni nell' Impero Orientale . X. Un' Orazio-

ne alP Imperadore Alefsio Comneno fta MS. nella Bi-
blioteca Elettorale di Monaco. XI. Alcuni verfi confo-
latorj in calamitate , de' quali parla 1' EruditifTimo P.
Labb} nella nuova Biblioteca de MSS. XII. Lettere in

buon numero . Il Sirmondo ne avea tradotte LIX ; alcti-

ne delle quali non fono delle LXXV. che da Andrea
Schotto ebbe il Meurfio, e a Leiden ftampò nel 1617.

,

i Tom. IX. N e che

( 4.7 ) Potrebbe tuttavolta averle tratt.» egli fteffo / e chi
gUel voleva vietare? S. Ifidoro di Siviglia dalle fue Etimologie
niu cni'f* trafl'e i><«r «(ivi Air»; li'Krì .pili coic traflc per ahri fuoi libri
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e che Vincenzio Marìnerto poi traslatò in latino . Attertà

r Oudtno y che in un Codice di Cambrì^e ve n' ha fi-

no a ^05. XIIL Alcuni pochi frammenti . Lafciamo le

poche cofe o dubbie , o fenza ragione a Teofilatto at-

tribuite , delle quali il Noflro Autore accuratamente fa-

vella .

XIV. Or tutte queft' opere ayrannofi nella novelli

edizione; le già edite faran migliorate fopra antichi te-,

fìi a penna delle librerie Cefarea di Vienna , Regia di

Parigi , Elettorale di Monaco , e Ducal di S. Marco di

Venezia ; le inedite verranno dagli ftefTì codici per la

prima volta tratte a luce con buone verfioni , fìcco-

me quella è dell' Orazione all' Imperadore Alefsio Ccm-
neno , la quale è fiata in latino recata dal P. Bonifacio

Finetti , Il primo tomo finora ufcito oltre la dotta Dif-

fertaziorte , della quale abbiamo parlato , contiene i Co-

menti di Teofilatto [opra i quattro Vangeli ^ e le varie le-

zioni da* Cedici Veneti di S, Marco , e da un altro di.

S. Giuftina di Padova con due Indici , cioè Greco , $
Latino^ Mentre i leggitori flanno già per applaudire i

sì bella, ed utile edizione, ricordinfi , che debitori ne
fono all' Ampliamo Senator Veneto Prancefco Tofcari \f

il quale con ogni maniera d'ajuti l'ha inflancabilment^

promoflfa y e a sì illuftre Mecenate rendano lodi im-^

mortagli

.

CAPO II.

Libri di Teologia Dommatica *

I. T 'Unione de' Greci co' Latini nel Concilio Ecu-^
J--' menico Fiorentino fembrava, che più ferma ef-

fer dovefle, e durevole , che non fu dopo 1' altro Gc-
nei^al Concilio di Lione nel 1274. y ma l'oftinazione di

Marco Ffefino , il quale centra il Sinodo di Firenze al-

zò bandiera di nuovo fcifma, la debolezza dell'Impera-

dor ^Oriente , e le fopravvenote vicende non a Coflanti^

nopoli folamente , ma alla Criftianità tutta di quelle

Province dolorofe oltremodo , e fatali a nulla recarono

le liete fperanze , e parte grandiffima della Chie-
fa Greca ritornò a' primi errori , o fenza che mai ri-

gettaffeli , vi perfeverò miferamente . Quindi fomrai
Uo-
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Uomini della Chiefa Latina , tra'quali noi nomineremo
il Petavio nel fettimo libro De Trinitate , e Natale

Aleffandro nella Storia Ecclefiaftica del IX. e X. Seco-

lo rtudiaronfi di confutare con molta forza le radicate

irivoltofe opinioni de' Greci ; ma piti era da fperare da'

Nazionali , l'efempio de* quali dovea fopra gli animi de-

gli Scifmatici aver foria maggiore ; con tale intendi--

mento un Piero Arcudio ^ ed un Lione Aiìazio intrapre-

fero a fcrivere dotti volumi di controverse tra' Greci ,

e Latini , e noi ftefli abbiamo in altro tomo della no-
Ura Storia rapprefentato il P. Giovavnandrea Tipaldt
della Compagnia di Gesù in atto di combattere valoro-

famente contro gli errori de' fuoi Greci , e di cercare

con grandifTimo zelo la loro converfìone . Vero è tutta-

via , che il P. Tipaldi in quel libro non ifcefe a' par-

ticolari punti , ne' quali da noi difcordano i Greci ; ma
fi lludiò folamente di perfuadere a' fuoi Nazionali al-

cune . fondamentali verità , la quali una volta ricono-

fciute baflérebbono di per fé fole a fpegnere l'ardente

Scifma . Ora abbiamo il piacere di parlare d' altro fuo

libro , nel quale prende egli a confutare gli Scifmatici

in due capitali punti della lor miferabile difunìone ,

cioè in cìQ che riguarda la Proceflìone dello Spirito

Santo dal Padre , e dal Figliuolo , e l'ufo dell' azzimo
nel Divin fagrifizio. Diamo prima il titolo del libro ,

e poi delle cofe in e(fo contenute parti tamente favel-

leremo :

La Guida alla vera Chiefa di Gesù Crìflo propojla prin^
cipalmente a'' feguaci^ di Tazio ec. Parte IL in cui

fi trattano i due altri punti capitali dello Scifma ,

cioè la procefftone dello Spirito Santo ^ e '/ confacva^

re in azzimo^ Roma 1754. 8. pagg. 455.

II. In due capi divifo è il. libro , che a' due divifati

errori rifpondono , e in più articoli ogni capo e parti-

to. Incominciando dal primo , nel quale della Procef-
iìone dello Spirito Santo egregiamente dal N. A.lì
tìratta , fa egli fui bel principio la malizia , e Paffetta-

tà ignoranza fcoprire di Tozio primo auter dello Scif-

ma , mettendo in veduta alcune fue ridicolofe ragion-

celle, onde pretefe di perfuadere , che dal (olo Divin
N 2 Padre
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Padre procedefie lo Spirito Santo; con che acconciamen-
te preparanfi gli animi de' fedotti Greci a ricevere le

contrarie dottrine. Ma noi di sì fatte cofe riferbando-

ci a parlare , ove diremo degli argomenti de' Greci
,

entriamo fubito ad eCporre le ragioni , colle quali l'Au-

tore bravamente difende il Cattolico Dogma della Pro-

ceifione dello Spirito Santo dal Padre , e dal Figliuo-

lo. E prima reca il celebre paffo di Crifto in S. Gio-

vanni al Capo XV; laddove dello Spirito Santo parlan-

do chiaramente afferma : jlìe me clar'tficabit
^
quia de

meo acàpiet , C^ annunùabit vobis . Omnia quxcumque
habet Pater , mea funt ; propterea dixi

,
quia de meo

accìpìet y & annuntiabit vobis , Perciocché quindi eviden-

te è il raziocinio > che fé ne forma . Il P. ha la virtù

di fpirare lo Spirito Santo . Dunque fé OMNIA qu£^

eumque habet Pater ^ fon del Figliuolo, farà pur del Fi-

gliuolo la virtìi fpirativa , non effendovi ragione alcuna

perchè in quel!' ornnia non inchiudafi quefta , fìccome

ve n'ha una chiariffima , onde non dicafi al Figliuolo:

comunicata la divina Paternità , cioè l'effere quelb re-

lazione manifeftamente diftinta, e oppofta alla Filiazio-

ne divina . Ridicola è > e piena di Solidezza T interpre-

tazione di FozfOy che intende quel de meoaccipiet^ fo-

lamente de meo Patre (i) . Perciocché primamente in-,

giuriofa è alle parole di G. C. , le quali indicano mv^
liifella conneflìone , e vera illazione d'una verità dall'

altra: omnia qua^cumque habet Pater ^ mea funt: PRO-
PTEREA dixi vobis ; quia de meo accipiet , Appreflb

contraria è a' Padri Greci , cerne all' antico fcrittore

che Dionijìo Areopagita volgarmente fi dice ( dedivin.

Nom, e. 2. ) a S. Cirillo Gerofolimttano (Catech, xvi.)

a y. Epifanio nel fuo Ancorato tanto celebrato dal VI.
General Coacilio ( ASi, vi. ) a D/V//wo neil' eccellen-

te libro delio Spirito Sa?ìto^ a S. Cirillo AleJJandrtno

tiel libra fecondo de' fuoi comeriti fopra S, Giovanni ,

òsìv^ così parla : ut ipfe dica , ex ipfo Spiritus accipit

( non

( I ; Leone Sapiente inventò alcune altre non meno tu

dicole fpo/ìzioni àÀ quefto paffo per eluderne la forza . Veg-
gafi la Tua Omelia in Vivinuin Spiritum confedentem divulgata

dai Chiarifs. Si^. M^rchcfe Ma^ei , e ìc dottiflime Annotazicnif

dell' Editore ( p. 29. e 30. )
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( non dal fblo Padre ) : e poco dappoi : quìa confubfian*

ùal'is ejl Filìo ( lo Spirito Santo ) & ut Deum decet ,

ex tpfo prodìt , univerfam ìllms in mnmbus eamque per^

feclìfftmam habem efficientiam ^ &virtutem , propterea de
meo ^ inquit y accipiet ( 2 ) . Aggiunganfi a quelli al-

tri Padri, i quali fcrivono avere il Figliuolo tutto quel-

lo , che nel Padre è , hoc uno excepto
,
quod Pater non

eji , come dice il Grijoftomo ( hom. VII. in ep. ad
Philipp. ) Perciocché quefte maniere dì dire aperta-

mente alludono ali' omnia qucecumque habet Pater meo,

funt di Gesù Crijìo . Un' altra forte ragione a convin-

cere i Greci traelì dall'ordine , che hanno tra fé le Di-
vine Perfone , ordine infegnatoci da Crifìo medefimo,
allorché in 5". Matteo ( XXVUL ) difse agli Apodoli :

euntes ergo docete omnes ^entes ^ baptizantes eos in nomi-

ne Patrisy & Filii , & Spiritus SanEii . Qjtare ^ dicea

S. Bafilio ( lib. de Sp. S. e. 17. ) ,' ut fé habet Fiiius

ad Patrem , Jic ad Fiiium Spiritus fecundum Verbi Del
crdinem in Baptifmo traditum , Or bene. Come un tal

ordine del Figliuolo al Padre , per cui quefli dicefi la

prima perfona , il Figliuolo la feconda, fondato è nell'

effere veramente, e realmente il Figliuolo prodotto dal

Padre ; così effendo un ordine fimile per detto di 5*.

Bafilio y ( aggiugni S, Atanafio , ed altri Padri ) nello

Spirito Santo in riguardo al Figliuolo , per lo qual or-

dine chiamafi la terza perfona , dee pur dirfi realmen-

te prodotto dal Figlio. E veramente fecondo la dottri-

na de' Padri Grm non v' ha fra le perfone della divi-

niffìma Trinità altra differenza , che quella, qua
^ per

ufare le particolari formole di S, Gregorio Nijfeno

( epifl. ad Ablab, ) ex ratione principiti & ejus ^ quod

eft a Principio
,
petitwr ; fé dunque il Figliuolo non ha

riguardo allo Spirito Santo ragion di principio , verreb-

befi a torre ficcome l'ordine , così la diftinzione fra

quefte due Perfone. Innoltre ficcome il divino Spirito

trovafi detto Spiritus Patris ^ viene così ancor fbvente

chiamato Spiritus Filii ^ o veritatis ; ma i Padri Greci

N i dall'

( 2 ) Altri fimili pafli pofTono leggcrfi nel Ttuvìo ( Uh,
ni, 0/>. r» w. u ai i. )
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dair efìfere lo Spirito Santo appellato Spimus Patris ar-

gomentano, che dal Padre proceda ; dunque concioliia-

chè Spiritus Filli fia detto , converrà affermare , che

dal Figliuolo medefimamente proceda . Quindi 5". C/-

rillo Aleffandimo nella piftola d,NeJiorio letta poi ed
approvata nel Concilio Efefino i'crive; Spirìtum San-,

ttum non effe alienum a Filio
, quandoqtùdem Spiritus

eji veritatis , & Chriflus veritas e/i ; unde ( notifi ) ^
ab ilio ficut exDeo Fatre procedi} , Similmente argomen^

tano S, Agojiino ( Tratì. 99. ìnjoh. ) S. Bafilio ( /. 5.

adv* Eunom, ) ed altri . Finalmente è da avvertire ,

che lo Spirito Santo è detto nelle divine Scritture Spi^

rttus Dei , e da i'. Paolo ( i. Cor. 2. ) Spirito ,
qui ex

Deo eji. Òr dall' una, e dall' altra maniera di favella-

re un forte argomento fi trae a noftro propofito . Per-

ciocché primieramente nelle Scritture quanto dicefi di

Dio, dicefi di tutto Dio, e di tutte quelle Divine Per-

fone , alle quali ciò, che dicefi, non abbia fpezialeop-

pofrzione i
dunque ficcome dall' effere lo Spirito Santo,

chiamato Spiritus Dei ben fi diduce , che Spirito fia

del Padre , così dalle ftefle teftimonianie fegue , che

Spirito infieme fia del Figliuolo . Poi , conciotTuchè di-

ce FAportolo ( I. Cor. Ali, ) omnia ex Deo , e con

ninna delle divine Perfone abbia oppofizione il produ-

cimento delle Creature, per diritta confeguenza ne vie-

ne , che le Creature tutte non folo dal Padre , ma dal

Figliuolo ancora , e dallo Spirito Santo abbiano l' effer

loro ; fé dunque Spiritus ex Deo efi ^ e la produzione

dello Spirito Santo non ha in riguardo al Figliuolo fpe-

ziale oppofizione , ficcome niuna ne ha , dovrà dirfi ,

che non dal padre folo fia , ma ancora dal Figliuolo ,

il quale Dio è non meno del Padre.

IL Quelle sì forti ragioni ricevono maggior pefo da

altre teftimonianze de' Padri Greci , che nell' Artico!

quarto recanfi diffufamente dal N. A. Comincia egli il

fuo novero da S. Atanafio , e dal Simbolo di cui lo cre-

de Autore ,( ? ) . Ma fenza quefto i'/Vw^o/o , il Santo

nella quarta Orazioììe centra gli Ariani non chiama 1q

Spi-.

(5) I Critici non pafTeraano al P. Tipaldi quefta opinione,

diranno , che gli argomenti da lui portaci a difenderla fono
già
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Spirito Santo imkam ex ambobus lucem ì ^ Anche ove

tratta de humana natura fufcepta ab Unigenito Verbo

(piegando quelle parole del Salmo XXX V. Quoniam
apud te efl fons vitx , dice apertamente : noverai entm

apud Pattern F'tltum effe lontem Spirhus Sancii , cioè

id ex quo , come in /imil propofito avvertì S. Cirillo

Aleffandrino {lib, i. in Joann, ) , Né i futterfugj dell'

oihnato Patriarca di Gerufalemme Dofiteo pofTon badare

ad eluder la forza di sì chiare efprelfiòni , come dimo-
ftra ingegnofamente il N. A. ( p. 75. e fegg. )•. Anche
S. Epifanio infegna manifeltamente quefta dottrina . Il

N. A. ne reca piìa paflì. A noi bafìi quello dell' ^«co-
rato: dicit igitur beatus Petrus ad Ananiam : quid ten^

tavit te diaboltis , ut mentireris Spiritui SanQo ? <Ò' ait :

non mentitus eji hominibus , fed Beo . Ergo Deus efl ex

Patre & Eilio Spiritus , citi mentitus efl Uh . Non men
chiaramente parla S. Bafilio ( L. 2. contr. Eunom, )
S. Cirillo Aleffandrino {Thef. L. XUL r. i. 2. 5. e ìxt'^

altri luoghi) S. Gregorio Nazianzeno ( Orat, V, de Theo^'''

log. ) S.Giovanni Grtfoflomo neU' Omelia de Incarnationé*''

prelfo Fazio fteffo nella fua Biblioteca (^ cod.277. )e nell*-.

Omelia XXXIX. fopra S. Giovannr^ e Anaflafio Sinat^

tJ2{ì, I. de Efd. dogmat, ). Egli è tuttavia vero, che
i Padri Greci ufano frequentemente quefta efpreflrione-,

che il Divino Spirito ex Patre per Filium procediti arfr^'

zi che l'altra ex Filio, Ma la particella per non fìgnirf'

fica già, come ridcvolmente fogria Fozie^cum^ e mòK*
to meno, come volle lo ilelTo, denota procedere ilDp;
vino Spirito per Filium ficundum tranfitum . No : qué*
fte fono follie di deliranti ingegni . Perciocché volendo
i Padri Greci ^chtW Figliuolo non meno del Padre fìa

vera caufa dello Spirito Santo , o come noi Latini di-^-

remmo, principio , come mai in fenfì cotanto alieni
dalla lor mente adopererebbero elfi la particella per^ e

!

non piuttofto nell'altro propriiFimo , e confermato dall'
' u(o di vera caufalità , e di ragion di principio? Piil .

Non è egli vero, che i Padri Greci ufanlafteflra formo^
N 4 la

già ftati fodamcntc difclolti . Ma è da avvertire , che i Greci
tono pctiliaft cflcrc il Simbolo di S. ^(anafio , oiid'cflj ahnc-
no non polfoiio rigettarne l'autorità.
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la parlando del Padre ? Procedh autem PER AMBoS
^ v'tvtficans Sptrìtus , dicca S. Cmllo Ale/fandrinontì

libro de ReBa Fide ad Regtnas ^ e S. Bafilto ( lìb. de

Sp, S. e» S.)dotìrina undelibet vera monjìratur ^ fcìlket

ex eo guod Pater PER Fìltum creet , Ma ogni altro

lafciando fentafi S, Majftmo Monaco nel terzo dialogo

de Trinìtate . Dìxt jam fupertus effe omnia mimda muri'»

dis: apud ms enim illud PER QUEM idem eji atque

EX QUO . Che fé domandafi la ragione ,
per cui del

Figliuolo parlandofi più frequentemente fi adoperi la

propolìzione per ^ eccola da S. Bafiiio(de Sp.S, e. 5.)*

il qual^ dopo avere propone quelle parole delPApofto-

lo ( I. Cor, 8. ) Unus Deus Pater EX quo omnia , . *

, . . & unus Dominus Jefus Chrijius PER QUEM
omnia fosgiugne : ha voces non praefcribentis legem

funt y fed Hypojiafes di/cernentis ^ cioè , come infegna

ancora S. Giovanni drijojìomò ( in Job. Evang. e, i. )
ne aliquis jufpicetur Filium ingenitum effe , ficcome è

il Padre : onde l'Angelico da fuq pari( i.p. ^.45. a. ?. )

diffe , prapofitionem PER ftgnificare Principium de
Principio , Tutto quefto più diffufamente fi tratta nel

quinto Articolo dal N, A. (4), il quale poi nell'arti-

colo feguente mette in campo contro P errore de' Greci

fcifmatici buon numero ,di Padri latini , i quali di co-

rpun fentimento affermano lo Spirito Santo procedere

dal Padre y e dal Figliuolo . Così infegna S. Agoflinof

( Trati, 99. in JoL e Ub. XV. de Trinit. e, 26. ) S.

Ilario (de Trinit. Ub. 8.) S. Ambrogio nel libro de Spi^

ritu SanSioy S. Leone {ferm, 1. de Pent. e nella lettera

15. al. p^. a Turribio e. io. ) . Ormi/da Papa in una
lettera all' Iroperadore Giujiino , e S. Gregorio Magno

. pe' Dialoghi (^ mf» uh, l'è. 2. ) e ne' Morali ( Ttb»

1, Cap. 22. )
'

III. Dopo teftimonianze sì illuftri de' maggior Padri

'^>deiruna, e dell' altra Chiefa chi non vegga quanto ir-

(Cagionevoli fieno le querele de' Foziani per P aggiunta

^
9I Simbolo fatta della voce Filioqueì lì N. A, tuttavia

£,entra nell'Articolo VII. a disputar co' Gr^r/ di quefto

ciilijiicr.G £b t
parti-

Bsoib 'io5Tf> r
< «f ' r '

'

'
' '

' " • "

(4) Confrontifi il Vetnvh ( de Trmlt. I. Vii. e xn,
2. e fegg»

ì
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particolar punto. Ma avendone noi detto affai nel pre-

cedente Tomo in propofito d'un dotto libro del Chia-

rifs. P* de Rubeìs Domenicano , di ciò niente più ag-

giugneremo , rimettendo all' opera i noftri leggitori , e

afficurandoli , che vi troveranno quello punto affai be-

ne difcuffo. Piuttofto l'eguiremo il N. A. il cjuale paf-

fa arifpondere alle obbiezioni degli Scifmatici . Fannofl

anch' eifi forti fopra 1' autorità de' Padri Greci ; ma al-

cune d'effe fono finilkamente interpetrate , e tratte a
forza a quello fìgnificare, che mai non intefero i Padri,

e tali fon finte con Greca fede. Tra le fìnte è un paf-

fo di S. Gregorio Niffeno nell' Orazione de Dei cagni-

tìone , dove alle lettere abbreviate irn cioè pneumati o

Zìa Spirimi fodituite viderli quefte altre -ttpi, o fia Pa-
tri\ la quale sfrontata falfazione fu dal celebre Giovan-

ni i^ecco nel XIII. fecolo difcoperta in un Coricilio di

CojiantinopoH . Anche a S. Cirillo d' Alejfandria fu da

;
^Icuni attribuita quefta ereticai fentenza: ^pìritus San^

(jRus a folo Patre proccdit ; ma non fi è trovato ancora

i^U luogo , ove il Santo la dica , come notò Coftamino
YMeliteniota gran Cartofilace àé[\2iQ\-i\Qh CoftantinopoUta-^^

na . Finta è pure certa lettera , nella quale Giovanni

Vili, proferifce Anatemi centra coloro, che afferma-

.,,l^Q ancora dal Figliuolo procedere lo Spirito Santo * Al-

iteràto finalmente è un tefto del Nazianzeno nell'ora-

zione ad eo^ ,
^ui ex y£gj/pto navigarunt . Perciocché

dove dee leggerfi : omnia qua habet Pater , habet etiam^

Filius txcepta raiione ingeniti irKlw tììì ocyivytt<r'ois gli (l

fa dire 'wKih rh otWia? excepta cauffa • quantunque co-

me faggiaraente avverte il N. A- ( p. 215. e fegg. )

potrebbe una convenevole , e cattolica efplicazigne

darfi a quefte parole, quando della penna del Santo fof-

f^ro veracemente ufcite. Or per le altre teftimonianze

quali fono elleno mai? Recano un paffo dell'autore de

Divinìs nominibus ( cap. 2. ) dove afferma , che folus

fons fiiperfubftantialis deitatis efl Pater , e non rifletto-

no (p. 5^ ) intenderfi folo da qpeflo antico Scrittore ,

che il folo pivin Padre è quella prima fonte, che altra

fonte non riconofce,nè principio alcuno, e da S.BafilÌQ

( lib, 5, contra Eunom, ) e da altri Padri Greci dicefi

'irpQKsciatpKTm) dlTtccj cioè cagionerò principio primitivofinz^

altro
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altroprincìpio '^^}XdXQWQ non è il Figliuoio, Pretendono

innoltre,che S. Ciìillo Aleffandrino dopo le accufe da-

tegli da Teodoreto{\2Si ritrattato della dottrina dianzi da

lui infegnata , che dal Padre , e dal Figliuolo procedef-

fe lo Spirito Santo ; ma la verità fi è, dice acutamente

il N. A. (p. 9p. )5 che Teodoreto gli appofe ad errore,

cheaveffe ammeffa la mentovata dottrina Cattolica, ma
fibbene calumniollo, che avelie con Apollinare ^ e Ma-
cedonio infegnàto , non ex Patre procedere lo Spirito

Santo , fed ex Filto ejfe , Come dunque polTono i Fo-

zìani valerfi dell' autorità di S. Cirillo , il quale a fta-

re alle calunniofe'accufe di Teodoreto quello avrebbe

negato , eh' eglino foftengono , procedere dal Padre lo

Spirito Santo? Ne tampoco vero è, com' eglino fogna-

no, che Sf Cirillo non rifpondenào a queffa accula di

Teodoreto ^Ì2i confermaffe col Tuo filenzio . Leggafi la fiia

lettera ad Acacio Vefcovo . Ma che dopo ancora il

Concilio Tfefino , e feguita la condanna di Nejìorio ,

cioè dopo le aceufe di Teodoreto, abbia il fanto Dotto-
re perieverato nella fua prima credenza intorno la pro-

ceflione dello Spirito Santo dal Padre , e dal Figliuolo,

chiaro è dà Dialoghi ad Hermiam fcritti da lui certa-

mente dopo quel tempo , e fpezialmente dal fcft9 . Di
S» Giovanni Dama/ceno , che fogliono pure i Greci trar-

re dal loro partito, baderà l'accennare, che il Santo ,

come vedemmo di S. Dionifio Areopagita non altro ne-

ga al Figliuolo , fa non che principio fia dello Spirito

Santo fenza principio , qual' è il Padre , di che pii^i am-
piamente tratta il N. A. (^. 125. e fegg,)nè altro po-

teva il Santo negare , conciofiiachè per lui ( Thelogic.

eap, 13. ) il Padre fia Verbi Genit@r ,
0* per Verbum

enunciatorii Spiritus prdduBor (ipzxoÌQ sì aperte , che io

Scifinatico Giorgio Moffampar Cartofilace della Chiefa

Coftantinopolitana non fapendo rispondervi , dichiarolle

foltamente al Santo fuppolìe)e in altro luogo (f^^
Fide

Orthod. L I. e, 8. ) omnia quiz Pater habet Tilii funt y

hoc uno excepto ( la virtù fpiritaya ? non già ) ma
quod ingenitus non eji , La ftefla rifpofta dà il N. A.
(/>. zzo.efegg,)2LÌ un celebre paffodi S.Ma(fmo Mona-
co. Ma che i Greci fcifmatici fi abufino di quella au-

torità, non fa maraviglia , conciofiiachè di qualche fotti-

gliezza fiavi uop© per penetrarne il verace fenfo ; ma-
ravi-
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io?

ravidìa ben grande è , che avendo S, Bafillo in cento

luoghi con tanta chiarezza , che maggiore non potreb-

befi defiderare , infegnata la dottrina della ProcelTione

dello Spirito Santo dal Padre, e dal Figliuolo, Marco £
jEfefo a tal di pazzia fia giunto di opporci S. Bafilio ,

perchè fcriffe contra Eunomio , eder lo Spirito Santo
exPj^re, ONON ALIUNDE ; colie quali paròle"

volle fol dimortrare contra la perfidia di quell'Eretico,

che lo Spirito Santo non era creatura , né di foflanza

da quella del Padre diverfa , Colla ftefla facilità , e

chiarezza rifponde l'Autore ( p. 228, e fegg.) ad alcuni

(bfifmi àt Grecia e con ciò chiude il primo capo.

IV. Degli Azzimi, e del loro ufo nel Divm Sacri-

fizio difputa poi nel capo fecondo. Nel tomo IV. del-

la N. S. {p. 81. e fegg, ) facemmo una non breve (lo-

rica narrazione delle controverfie, che dopo il Chiarifs.

P. Sitmondo tra gli eruditi d' Occidente fi dibatterono

intorno 1' ufo degli Azzimi . Ma quelle contefe nulla

han di comune con quelle de'Grec/, e dQ^ Latini . Per-

ciocché ninno di que' letterati ha ofato mai di porre

in dubbio, fé lecito fia Tufo degli Azzimi nel Sagri-

fizio . Quefta difputa fui lecito ufo deglr Azzimi noa
prima nacque , che Michel Cerulario nel fegolo XI. rin-

novafie lo fcifma de* Grec/ , comechè altri pochi fieno

di contrario avvifq ; di che vegganfi Crijìiano Lupo
( difs, de S, Leonis aElis adverfus fchifma Cerularii e»

Vili. ) e Giangoffredo Ermanno Proteflante nella fua

Hifloria concertaifonum de pane Azymo , <& fermentato in

coena T>om\n\{p. i.c,i,e fegg,). Michele diede il fegno
di quedafua nuova guerra contra la Chiefa L/rr/W da una
lettera , che a nome ancora di Leone Acridano fcrifle a
Giovanni Vefcovo di Trani nella Puglia . Ciò che fe-

guì dappoi , narrafi da molti Scrittori , dal Baronio maf-
fimamente, dal Maimbourg nella Storia dello fcifma de

Grecia e dal citato Ermanno ( p. 11, e, i. e fegg. ), e
quanto appartiene al prefente iftitùto , anche dal N. A.
( art. \, ) , il quale aacora impugna il Sirmoyido -^ di

che direnio appreffo , Ma venendo agli argomenti per
la difciplina de' Latini da' Greci impugnata , prima d'

ogni altra cofa dimoftrafi dal P. Tiòalai , che 1' Euca-
rillia fu da G. C. iftituita non nel fermentato , ma fibr

bene ncU' Azzimo
i nel che egli ha contrari molti eru-

diti
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diti ancora della Chiefa Romana dall' Ermanm noverati

( f. II. r. XX. ) ; ma certamente affai il favorifce la

naturai ferie de' racconti Evangelici,, ed airaiflìmi Padri

Greci, Q Latini . Ma badi fa pere da Fozio de' Latini

nimico sì grande ( BiòL cod, nò. ) che Chryfoflomiis ,& Ecciejia docent , tunc ipfum (Criflo) hgitimum Paf-
cha perjecijfe antequam myflicam inflitueret ccenam .

Anche dopo il beato fuo Riforgimento Crifto confe.

orò nell'Azzimo. Perciocché apparendo egli a'difcepo-

li òì Emmaus nel terzo giorno della fua morte, cioè in

uno de' fette giorni, ne' quali ( -E".vo^/ XII.) bandito era

fotto pena di morte il fermento, accepit panerà {TOH
APTON ) ^ benedixit ^ ac fregi t , & porrigebat iliis ,

cioè li comunicò fecondo i' interpretazione del Grifaftp*

mo , di Teofilatto ^ di S. Agoftìno , e di S. Girolamo ,

alla quale dà invincibil forza il paragone di quefte for-

mole con quelle , che all' Eucariflia non pollono (alva

la Fede non riferirli : cocnantibus autem ets accepit Je^
fus panem , (j)- benedixit , ac fregit , dedttque difcipulis

fuis (Matth. XXVI ). Gli Sciamatici cercano indarno
di eludere sì efficaci argomenti ; ma il N. A. brava-

mente abbatte i loro sforzi nel terzo articolo , né la-

fcia(j&. 405. ^y^^. )di rifiutare ancora le conciarie opi-

nioni di varj eruditi Occidentali , e fpezialmente del

P. Arduino , Non fono di maggior pefo quelle ragio-

ni , con che i Greci fi avvifano di attaccare diretta*

mente Tufo della Chiefa Latina . Severo di Filadelfia

ebbe l'infenfataggine di citare il Platina , come fé ad
Aleffandro I. attribuiffe l' invenzione degli Azzimi ,

quando egli altro non difle, fé non che Aleffandro rin-

novò quell'ufo ( 5 ) . Teodoro BaIfamone dal Canone
LXX. tra quelli , che Apoflolici fon detti , pretende d'

argomentare , che dagli Apoftoli vietato fofìfe l' ufo de-

gli Azzimi , perciocché pena di depofizione fi fulmina,

contro chiunque del chericato cum Judceis jejunaverit ,

aut communem fejìum diem cum ipfis egerit , vel xenia

fefli , ut azyma , aut aliud hujus generis ab eis recepe-

rit ; ma aual cecità è quella mai ? non vedere , che il

divieto del Canone comprende gli azzimi non per fé

fleffi,

(.5) -Può Yederfi l'Ermanno ( p, i. e. 2. )
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tìefTì, ma perchè contaminati dalle Giudaiche fuperlH-

2Ìoni,e che altrimenti converrebbe abolire anche i di-

giuni nella Chiefa Orìentah tanto frequentati , conciof-

iiachè al modo fteffo de' digiuni, che degli azzimi par-

li quel Canone ? Più ilrignente, perchè da molti va-

lenti Latini rafforzato, potrebbe fembrare un altro ar-

gomento , che prendono i Greci dall' antichifTimo ufo

del Fermentato non pur nelle Chiefe d'Oriente^ ma in

quelle ancrff à^ Occidente , fìccome giudicò il celebratif-

limo Sirmondo . Ma per ciò che all' Occidental Chiefa
appartiene ( p. 262. ), Albino Alenino Scrittor dell'ot-

tavo leccio ( Ep, 69. ad Lugdun. ) ci alìicura , come di

cofa divulgata , che il Pane per lo Sagrinzio confecra-

tur abfque fermento . Nel IX. fecolo aobiamo lo fleflb

da Rabano Mauro ( de Inflit, Cleric, e, 5. ) ì ^J^'^i ^§.~

giugne : //??^/w ordinem ab Apoftolis ^^ Apoftolicis viris

traditum Romana tenet Ecclefia ^ & per totum pene Oc^.

cidentem omnes Ecclefì^ eandem traditionemfervant . Né è
dà t2.CQìe^ che Umberto Cardinale zCoJìantinopoli nella fua

celebre difputa con Niceta Petterato rinfacciò agli Scif-

matici , che i Legati di Agatone nel terzo Concilio C9-

flantinopoUtano ponendo la forma di celebrare chiara-

mente affermarono a grande compiacimento delFImpera-
dor Cojìantino : oblatio vero qu,£ in facrificium altaris

ojfertur , nullam commixtionem aut corruptionem fermen^
ti debet habere ; né alcuno degli avverfarj osò di rivo-

care in dubbio un tal racconto d' Umberto . Pensò il

Sirmondo^ che T ufo degli Azzimi nella Chiefa Romance
non cominciale , che dopo lo Scifma di Fozio

, percioc-

ché quefli comechè intefo a cenfurarla in cofe tanto

più minute, degli azzimi non fece parola. Ma piutto-

lìo quindi doveafi argomentare , che T ufo degli azzi-

mi foffe a' tempi di Tozio afl'ai comune ancora nella

Chiefa Orientale. E certo afferma Fozio, fìcome veda-
lo abbiamo , effere flato fentimento del Grijoftemo, e

della Chiefa , che negli azzimi confecraffe NoOiro Sì-

gnor GesH Crifio . Ma delie Chkk Orientali altre

prove lìcure abbiamo , che ne' più antichi tempi ufaf-

lero gli azzimi. Il N. A. (/». 271. e fe£g.}rìs fa buon
ufo, né noi fapremmo ballevolmente lodarne la fcelta.

In quello libro oltre un grand' ufo de' Padri , e molta
forza nel promuovere le ragioni della buona dottrina

rifplen-
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i-ifplende un ard-entiffirrio zelo per lo ravvedimento éé*

gli Scifmatici . Il diyin Spirito fecondi le pie brame
del N. A. e a quegrinfelici rifchiari le menti , fìcchè

da queft' opera tutta a loro bene indirittà.ne traggano
il defiderato vantaggio *

V. Deh! che lo fteffo avvenga a certiTeologaftri del^

là noftra Italia
^ i quali o per odio ad Una Scuola , o

per occulte corrìfpondenze con fofpetti paefi , o per al-

tro qualfiafi motivo veggonfì oggigiorno foftenere peri-

colofe opinioni nelle fottili materie de Gratta . li ce-

lebre P. Fortunato dà Brefcìa fin da Madrid ^ ove po-

co appreflb con gran danno della Repubblica letteraria

è morto, fi è per fua parte valorofamente ajutato a fre-

narli nella precipitofa carriera ^ in cui fonofì pofti *

Dicemmo nel Tomo VL { p, 554. ) che elfendo fiata

nelle Novelle Ttorenttne derifa la grand' opera del 5>-

Jlema Cornei} i Jan/enti pubblicata dal detto P. Fòrtu-

nato ^ egli a quell^ articolo oppofè certe Offervazioni

critiche y e ne demmo alcuni faggi * Dopo otto mefi
tornò il critico del P. Fortunato a fare nelle fteffe No-
velle Fiorentine inferire un altro articolo di replica a

quelle Offervazioni Il P. Fortunato per gli giufti mo-
tivi , che accenna nella lettera dedicatoria al Sig. Card*
Querini , ha Creduto di non dovere fenzà irifpofta la-

fciare quel velenofo articolo dell' Anonimo fuo contra-

dittore , e trovandofi in Madrid ha ftampata la fua

apologia ) con gran maraviglia j di chi vede nelle Spa-
gne impreflb \m\\hxo Italiano con là rnaggior candi-

dezza di carta , beltà di carattere ^ è diligenza di cor-

rezione , che fi poteflfe nel fen dell' Italia afpettare *

Un'opera d'un If/3f///7«ó, ftampata per difingànno degP
Italiani^ indiritta ad uno de' più illufiri Porporati, JJ
de' più zelanti Vefcovi dell' Italia ^ comechè ufcita fìa

in paefi firanieri , non può da noi paflarfi fotto fileil*

zio . Quefto ne è il titolo :

Rifpofla del P, F, PottUnato da Brefcia Mm* Riforma-
to aie Autore di certo articolo ftampato ne^ fogli 26.

27* e 28* delle Novèlle letterarie di Firenze dell'

anno lys?. Madrid 1754. 4. pagg* 502.

L' Autore dell' Articolo impugnato dal P. Fortunato

non
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hon è altrimenti il Novellifla Fiorenttno^ ma un Teo-
logo Brefciano , che a quel Novellifla mandò la fud ir-

ragionevol cenfura alle oflervazioni del Chiarilfimo M/-
7ior Riformato ; Tanto leggiamo nella dedicatoria di

queft' opera, e noi ne abbiamo piacere , perchè appun-
to nel citato fefto volume della N. S. moftrammo di

fofpettare , che del Novellifla noti folk quel miferabile

articolo . Sarà probabilmente dello fteflb Religiofo T
infelice E/ame fuUe OJfervaziom Critiche del P. Fortu-

nato Campato in Lucca , e da noi balìevolmente con-
futato nel Tomo antecedente. Il N. A. quando ebbe
terminato il lavoro full' articolo delle Novèlle ^ vide

quello E/ame e lo chiama a buona ragione (p.XVL )
me/chino , e aggiugne , che il fao metodo , e flile fa
chiaramente cono/cere ^ che l'' Autore -hon fu molto avven^
turato ne fnoi flUà'j , e meno nelP educazione , ne io gli

pojfo dare finceramente altra lode ,• fé non che operò con

molta prudenza in occultartdo il proprio nome , Poteva
ancor dire, che 2iVC Efame baftevol rifpolta era pure la

confutazione dell'articolo delle Novelle Fiorentine , nel

quale le (leffe cofe fi trovano , che in quello fono piti

itefametìte amplificate . Il P. Paolo da Lione uno de'

più dotti , e zelanti Cappuccini Franceft riella fua operi

inùioi'aiX.dL Janfenifmus exarmatus ( T. i. p, 125^ ) par-

lando di coloro, i quali per difpregio fogliono chiamar
Molinifli tutti quelli , che di vero cuore combatton
Gianfenio , e le fue dottrine , protefta , che nihil Chri^

jiiano Catholico magis honorificum efl hac putativa injuria^

e aggiugne : dum inaudto , Janfeniflas me vocare Moli-
XìUhm-, fuperahundo gaudio ex tam decora denominatio-

ne , tantumque mihi in illa complaceo , ac fi LutheranuSi

velCalvinifla ,meV2Lp\i\2Lm vocaret ^nemoenim me Papi-

(hm nominaverit , quin ftmul fateatur^ me effe Rornano-
Catholicum : Sic pariter nemo me Moliniilam indigitave-*

rit
,
quin , nolit , velit ^ doBrinam meam ut Catholicàrtt

ijeneretur ; curri fyflema Molina nun^uam fuerit rejeHum
in Ecclcfta , nec Ullis unquant cenjuris coYifoJJum , Ci)*

guod IMMENSUM diftet a Tanfenii fyftemate toties

damnato^ac deinceps dàmnando ufqUe ad confummationem

,

fxculi. Il N.À*(p.^iO rinnova la fteffa proteda, e ne
ha bifogno, perchè in un luogo di quello libro ei pren-

de con molto viaore le difefe del Moliniano fillema .

Noi
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Noi recheremo alla diftefa quanto in tal propofito egli

dice , affinchè il fuo paffo confrontare li polTa con
(guanto nel precedente volume fu da noi riipofto air

Autor ddì' Efame dì Lucca , il quale colle fteife frivo-

le , e calpnniofe cavillazioni inveiti quel lìdema . Det-
to avea F Anonimo cenfore del P. Fortunato nelle IVo-

velle Fiorentine , che il fiflema di Molina non era fifte-

ma di S* Agoltinot „ perchè in quello facilmente^ e

con chiarezza
fi

/piega ciò , che S. Agoftimo chiama
impojfibile a Jptegarji da uomo mortale , e nello ftefso

tempo dir non fi polfa per la ftefTirfima ragione, che
di S. Agofttno pure non fia il fiftema di Cianfenio ?

Di grazia il Sig, Novellifta di Firenze mi fciolga

quejti due paradqfjì , Il Novellifta di Firenz^e rifpon-

de così . 11 fiilema primo non è fiftema di S. Ago-
ftino ^ perchè primieramente va a battere diametral-

mente il fidema di S.Agoftino , ed è ikto per ap-
punto inventato per ammollire la fentenza di gra-

zia nelle Scuole , e con Tanta intenzione , il vo' cre-

dere ; ma quello cangiamento non è flato benedetto
né dal Cielo né dalla Terra, né da' Cattolici tutti »

né dagli Eretici , né dalle fcuole , né da' Papi , e né
tampoco da' fuoi amici migliori. Secondo, non è fi-

ftema di S. Agoftino^^ perchè non efalta la grazia fovra

l'arbitrio come ha fatto S Agoftiyio . Terzo , perchè è

illuforio , ipotetico , chimerico, arbitrario , dove non ha
avuta la mano la divina tradizione . Quarto, perchè è or-

gogliolo, gonfia, e rigonfia l'uomo , gli cuoprc le fue feri-

te , e gliele dipinge per metaforiche . Quinto è un fifte-

ma fiato attaccato di Pelagianifmo.o a torto, o a ra-

gion9,per molti capi. E in fefto luogo ad imitazio-

ne voftra dirò anch' io non eftere fiftema di S. Ago-
fino , perchè è ftato giuridicamente dinunziato , pro-

ceftato, coftituito, convinto di reità , e fi potrà ve-

nire dalla S. Sede alla definitiva fentenza condanna-
toria ogni qual volta vuole . Sentafi la rifpofta dei

P. Fortunato ( p. 244. )

5, VI. Voi dite 5 che il cangiamento intorno alla dot-

trina della grazia , introdotto nelle fcuole di quel fi-

ftema non è flato benedetto ne dal Cielo , n^ dalla

Terra , ne da Cattolici tutti , n> dagli Eretici , 7iè

dalle Scuole^ ne da Papi né tampoco dafuoi amici

5, wr
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5,.?wJi^//or/ . Incominciaiiio dui Cielo ^ e dalla Terra .

ii' Ditemi di grazia ,
' fé alcuno vi chiedefTe* ,' come da

^ voi lì iappia , e come da voi fi provi , che quel

^^ cangiamL-nto non è (lato benedetto né dal Cielo , né

,y dalia Terra , in qual maniera ufcir,efte da quello in-

„ trigo? Direfte , che avete avuta quefta grande noti-

5, zia -da quanto contro i Molinijit è (lato detto ^ e

)^ Sfitto dal Pafcal , dall' Arnaldo , dal Candido , dal

TjyGerbeton^ e da altri campioni del partito? Non cre-

5, do , ch^ farete così pazzo di tiare quella rifpolla .

„ Cofa direte adunque ? Io a buon conto fo , che S.

5, Francefco di Sales , che ben fapeva la vera Teologia

„ del Cielo , non ebbe fcrupolo di fcrivere così in una

5y fua lettera: Sententia antiquitate ^fuavitate ^ ac Scri^

„ pturarum nativa auEioritate nobiitjjtma de pra^dcfti-

„ natione ad gloriam POST PR;EVISA MERITA ,

„ fané mihi grati(]ìma fuit^ qui nimirum eam femper ,

„ ut Dei mijericordijt ,• ac gratin MAGIS CONSEN-
5, TANEAM veriorem , ac amabilierem exijiimavi j

5,
quod etiam tanti/per in libello de amore Dei indi-

gy savi (6); e voi riverito Padre , ben fapete di qual

]y fcntenza foffe 1' Autore , a cui dal Santo fu feruta

5, quella lettera , e da quali principi cavalle egli que-

5, ih dottrina della prede llinazione ex pr^vifis rneritis.

f, Andiamo avanti un altro palTo . Voi dite , che quel

„ cangiamento non è {lato benedetto dà Cattolici tut-

5 ti . Quello è vcrifTimo : non ve lo polTo negare . Co-
„ 4 perciò vorrelle inferire ? Che quél cangiamento
,-, fia cattivo? Penfo che no : imperciocché le per non
5, elfer cattivp , dovcffe elTer lodato da' Cattolici tutti ,
„,nè anche il fillema de' Tomijii , e degli Agqfiiniam
^farebbe buono \ non elTendo da tutti i Cattolici ap-

^ provato , e benedetto ; anzi elfendovi non pochi , i

y^ quali per teftimonianza del Regnante Sommo Pon-
^ tetìce m quella fua lettera al grande Inquifitore di

w ^pf^S^^) accufano i Tsmijii , ut deftruclores humanx
„ libertatis^ C^ uti feBatores nedum Janfenii^ fed Cai-
IV Tomo IX. O „ vini.

'
)> ( <5 ) Al P. Leonardo lejffio fotto il dì 27. Agofto i6:8,

^'fl^am^»ara in Lovanio nzMz Tcft Teolozichc di FHhpo de'Ks.
$, cd.altiovc

.

o
* i ,
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„ 'vint , e gli Agodiniani tan-qtiam feciatores Bati y &
„ Jan/enti . Sicché Padre mio riverito

,
quefta voftra

„ ragion prova troppo ; onde, come ben fapete, non prova

„ nulla . Quello però è poco . Il fifiema del Molina rU

„ gettar fi debbe per fentimento voftro , come fìfteraa

5, cattivo , perchè da^li Eretici non è flato benedetto il

,5 cangiamento introdotto da quello nelle Scuole . Siete

5, voi adunque di parere , che un fìftema per elfer buo-

,5 no, deve elTer lodato , approvato , e benedetto aii-

,5 che dagli Eretici , di maniera che quello fia catti-

„ vo , e come tale riprovare fi debba , fé dagli Eretici

„ venga difpregiato , e villpcfo . Io mo , a dirvela

5, fchietta , penfo diverfamente , cioè tengo codante-

5, mente , che il maggior elogio , che far fi poffa ad

„ una dottrina infegnata da'Gattolici ,ed un argomenta

5, ben grande, che quella^ s'opponga a' fallì dogmi de-

„ £;li Eretici, e li atterri , na Teffer quella da' mede-
„ ììmi flrapazzata , calunniata , e vilipefa , ficcomc

„ parnii che fia un fegno di cattiva dottrina ,
1' efl'er

5, quella dagli Eretici ricevuta con applaufo , e bene-

„ detta. Così penfo io, dottiffimiO Padre ; onde inve-

5, ce d' abbattere , come credevate , con quefta ragione

„ il fiQema del Melina , T avete affai alzato di credi-

5, to, e refo degno di maggior applaufo; aflìcurandovi

„ di più , che fé il non ejjere benedetto dagli Eretici ,

„ è argomento ballante per dire , che un iìdema non
fia di S. Jgoflino ^ molti fi faranno gloria d'effer d^
voi rimproverati , che s' oppongono alla dottrina di

quel S. Dottore. Ben è vero però, che pochi faran*

no quelli , i quali diano afcolto alle vodre parole ,

e credano , che un fiftema per efler buono , e di S.

Agcflinoy debba effere ancora dagli Eretici benedetto^

Rapporto a' Papi , da' quali pure voi dite , che quel

cangiamento introdotto nelle vScuole dal fiftema del

Molina non è dato benedetto, vi rifpondo, che que«.

da vedrà propofizione ha bifogno d' edere fpiegaza .

Se il non edere benedetto da' Papi , per voi e lo

deffo , che non cdìere dato da quelli approvato con

una Bolla folenne , altro non vi rifpondo , fé non
che affai caro mi farebbe il fapere da qual Papa , e

con qual Bolla fia dato benedetto in queda guifa

5Ì quel fidema delle due dilettazioni , che da voi fi

„ tiene
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V tiene per il vero, e genuino fìftema di S. Agofliyio ^

.-», Se poi il non efTere Itato benedetto da' Papi , appref-

, fo di voi è lo ftefTo , che non e fiere fiato dalla S.

yy Stàa riprovato , vi dico , che il fìrtcma del Suare'^ t

7i e del Molina non ha in queiìo fenfo che defìderare
,

3j non folamente per non efiere flato riprovato da al-

yy cun Papa , ma di piì^i per effere flato dal Regnante
a> SapientifTimo Pontefice trattato del pari con quello

Si dcTomiJii , e degli Agojiiniani , Favorite di legge-

3j re la teftè lodata lettera da quello fcritta al Grand'
„ Inquifitore di Spagna^ e troverete , che parlando di

3^ tutti e tre quefli liflemi dice egualmente , che la S.

« Sede nullum adhuc teprobavtt , e che ficcome i To-
a. mìfli impune verfa'nur nella fentenTa loro , né pote-

j, re alcuno pretendere 5,che gli Agofliniani a fua fen-

,j tentia difc^ant ^ così i Molinifti in tuitione Molinia-

»} w fyftewatis liberi profequtintur , e con vof^ra buo-

:,, na grazia profequi poffunt . Un' altra notizia pure
5, da voi defidererei , ed è , le la dottrina di S. Ago-
j,/^/«o cotanto benedetta da' Papi , e giuflaraente da

,5 quelli lodata cotanto , fìa quella , che ci vien da-

„ ta da' Tomi/ti^ oppure auella , che ipfegnanO %\ì

3» Agoftiniani ^ in una parola , auale de' due fìftemi ,

„ Tomiftico , ed Agvftiniano , fia il vero , e genuino
„ fìdema di S. Ago/tino. Imperciocché, P. mio flima-

:,, tifTimo , eflendo difcordi i Tomi/ti dagli Agoftinia^
,s yii ^ e gli antichi di quefle due Scuole da' moderni
„ delle medefime , nello fpiegare la natura della gra-

3ì zia, ed il modo, con cui quella in noi , e con noi
>, opera , e pretendono tutti d' aver dalla fua S. Ago/ri-

9) «0, come pure così pretendono i Co?igruifti \ benché
>, difcordi in quefta dottrina sì d^igl' uni , che dagl'al-

5. tri , caro mi farebbe da voi il iapere , chi di quefli

5) abbia colto nel legno
;

perché a parlarvi da galàn-
9y tuomo, crederei di non dir male , le facendo come
jj mie proprie alcune parole di Tullio , diceffi , che
j» Quelle opinioni cum tam varia fint , tamque inter

5, je difftdentes , alterum fieri prcfeBo poteft , ut ea-

3» rum NULLA , alterum certe non poteft ut plus una
3, fit vera ( 7 ) . Che fé vi faltafle m capo di rifpon-

O 2 ,, dcr-

„ ( 7 ) III- I. de ì^atura Dcorunt cap. 2.
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5, dermi , che neliuno di que(U , ma bensì il Cronder-

^,
mo,eà il V.Kh.Mf^lìavacca hanno intera,ed infegna-

', ta la vera dottrina di S. Agoftino ^ vi chiederei , che

\^ mi tn oliràfte, da quai Papi , e con quali Bolle, da

^,
quali Scuole , e per fine come, e quando dal Cielo,

^, € dalla Terra le opere di quegli Autori, e malTime

^\
quelle del P. Abate Migliavacca , che apprelTo di

/, voi fono in tanto pregio , fieno ftat« benedette . Per

j,
quello poi riguarda , che ne tampoco da /noi Amici

j, m'tgtmt , come voi dite , fia ilato benedetto quel

„ cangiamento, introdotto dal filtcma del Molina , bi-

^, fogna, Padre caro, che abbiate la bontà di far pa-

,, len di quelli migliori amici il nome ; concioffiachò

„ avendovi fatto vedere i molti abbagl; , che avete

^,
prefi neir intendere , e nel citare non pochi autori,

„ non potete giulhmente dolervi , fé nefluna fede pre-

„ ftar io voglia alle vollre parole . IL Voi accufate il

fìftema del Molina , che non e/alta la grazia fovra. /'

^1 arbitrio , ficcome ha fatto S, Ago/tino • m^ non avete

,, badato alla maniera colla quale S. Ago/tino , anzi

j, tutti i Padri Colevano impugnare /gli Eretici de'tem-
', pi loro. Antiqui doEiores ^ <& JjtnEit , dice l'Angeli-

,5 co , emergentes^ errores circa fidem ita^ perjecuti funt ,

35 Ut interdum viderentur in errores labi contrarios ^ficut

,j Auguftinus cantra Manichxos qui deftruebant liberta-

',, tem ?Lxh\x.n\ ^ taliter difputat ,
quod in hxrefim Pela-

j,
gii videatur incidiffe (8): e per lo contrario, come

5, offerva Sifto Senele , dum toto fpiritu^ ac verborum

„ ardore prò defenfione divinae gratia^ pugnai adverfus

,,
Pelagianos , liberum arbitrium cum^ incuria divina:

gratise extollentes^ in alteram quafi foveam delabi vi^-.

^, detur , minufque interdum tribuers
, quam par fit ,

jj libera hominis voluntati (p) : lo che pure avvertì il

„ famofo Gilberto Genebrardo^ fcrivendo , che S. Ago-

j,
Jiino fuit interdum iniquior libero arbitrio

,
quod Pe-

.-,,
lagtanos haberet in procin^u , 7iihil aliud extollentesj

,, quam vires liberi arbitrii , Dei autem gratin mini^

Sì mum

„ ( 8 ) Lez* VII in cap, i. Jo^nnìs

,

„ (9; Ncila prefazion; ai iid. V. della fua Biblioteca
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5, }n::m tribuentes ( io ). Ciò fuppodo , ben vedete ,

„ Padre mio riverito , di neffun valore e(Tere quefta

>5 volha accufa contro il fiftema del Molina , Dobbia-
>j mo bensì efaltare il gran dono della grazia divina ;

35 ma non in maniera , che la libertà dell'arbitrio fi

>, riduca ad una libertà di puro nome , come fi fa; da
^, Gianfen'tOy e daTeguaci del di lui fiftema. Sì quts ,

5, dice S. Agoflino ^ ijiam .quaftìonem liquiiitus ^Ó' me-
3, l'tus novit fé poffe , & confidi t exponere , abftt ,. ut

5, non firn paratior difeere , quam docere : tantum ne au-

3, deat qutfyuam ( badate bene , perchè qui fia il gran.

3, punto) l'iberum arùitr'mm fic defendere , ut nobis ora-

5, tionem , qua dìc'tmus ^ ne nos inferas in tentationem .^

35 conetur auferre ; rurfus ne quifquam neget voluntatis

3> arbitrium y ut audeat excufare peccatum ( 11 ) . Pro-

3i vate adunque", Padre caro , che nel fiftema del Mo-
3y lina in tal maniera fi difeiida la libertà dell' arbi-

3, trio, che fi neghi la neceffità di orare, ed allora dir

5, potrete con verità , che in quello non fi efalta la

3, grazia fovra f arbitrio , come vuole S. Agofiino .

3, Guardatevi però , che non entri in fcena qualche
3, Molinifta , il di cui atto fia farvi vedere , che ne!

3, firtema delle due dilettazioni , per cui fiete cotanto

3, impegnato , fi efalta bensì la grazia fovra l' arbitrio

,

a, ma in tal guifa , che quefio fi nega ; mentre non
;, fo, fé avrete forze bacanti per ufcir con onore da
5, quefto imbarazzo .. ITI. Chiamate il fiftema del Mo-
>, lina illuforio ^ ipotetico , chimerico , ed arbitrario per
5, non avere in quello avuto mano , come voi pfcten-
'» dete , la tradizione . Ma come provate , che quello

»> fia tale ? Vi diranno i Molinifti , elfer qucfta una
5, vecchia canzone , da molti dotti uomini folennemen-
3. te fmentita,e voi cofa rifpondercte ? Forfè che quel-

3> la confutazione non vale un j^ta ? Beniffimo . Ma
li ben fapete , Padre mio riverito, non efler voi né di

3, tanta autorità, né di tanto credito, che <iuel vofiro

» non vale un jota , debba ricéverfi da tutti come ar-

^ ,, ticolo

„ (io) Nella Lettera a Carlo JX. premclTa all*cdi7ionc

„ di Origene dell' anijo 1574.

j, (11; TrxS:. 5 j. in ct^. 12« "^oannh ,
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yj ticolo di fede . Favorite adunque d' impugnare quel-

3)

9 V.V»

„ la rifpolla , moftrando nel tempo medefimo , non ef-

^, fere illuforia ^ e chimerica quella grazia, che nel fi-

„ ftema delle due dilettazioni il chiama /ufficiente ;

^,
poiché avrete letto , come credo, nelle An'imavver-

^, fioni del P. Ab. Migliavacca , che ex Janfenii affe^

clis non pauci noftro avo ( cioè in quelli tempi ) ut

invidiam declinent
, gratiam fufficientem defponfa-

runt ( 12)-, e, nsli' Infarinato , che fé il P. Berti fi

è lafciata ufcire quella propofizione : Janfenianam h^-
3' reflm in eo fitam effe , quod Janfeniani negent fufìFi-

, ciens di{iin6lum ab efficaci, daràun gran motivo ^
„ accufarlo per vero GIANSENISTA ;w<?«rr^ egli pu-

5, re nega quella grazia fiifficiente
,_
che negofji da Gian*

j, fenio , ed ammette quella , che Gianfenio non ebbe ri-

pugnanza d' ammettere { 15 ). Fateci vedére ancora ,

come chimerica , ed illuforia non fia quella dottrina

infegnata da alcuni difenfori del fidema delie due

dilettazioni relativamente VINCITRICI , che ut

*\ homo POSSIT converti^ non requiritur, ut habeats^ra.-

tiam fufficientem eo ipfo tempore , quo POSSE dici"
*'

tUYj feci fatis eft ( badate bene))? habere illam , <^

obtinere poifftjquomodo dicitur^ homo 1?0SS¥. manducare

panem , etiam cura panem non habet , neque etiam

quidquam undefibi panem comparet -^ut etiam dicitur^

videre poteji ,
qui non habet lucem \fed in tenebrofum

'] carcerem injeEìus efi ,
quamvis fine luce vifurus fit

^ umquam , anzi fenza la luce nemmeno pofTa vedere 4

Moftrateci come quella potenza non fia una chimera^
^*

ed una illufione , inventata per gettar la polvere ne-
*'

gli occhi, acciò non fi veda il veleno Gianfeniflico ,

"
che fta nafcodo in quei fiiiema , che a voi troppo

^'
piace, e che vorrete far credere di S.Agofiino, Ben

*'
vedete , Padre caro , che fé da voi non 11 dimolìra-

"
no quefte due piccole cofe j può faltare in capo a

" qualche Molinijìa non già veftito da Gazzettiere >

7 ma a vifo fcoperto , di provarvi, che quel voflrq fi-

^^ ikma non folamentc è illuforio , ipotetico , chimerico
,

a ed
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3, ed arbitrario , ma che è ancora qualche cofetta di

„ più. IV. 11 iiilema del Molina ^àii^ voi e- orgoj^lio-

3^ fo-i gonfia y e ri^Gyifia P uomo
;
glj fcnopre is fus reali

,, ferite , e gliele dtpìnge per metaforiche . Ma quella

j, vodra accufa, Padre mio riverito , parmi , che non

„ abbia fondamento , Te non nella vollra un po' troppo

„ rifcaldata tkntaiia . Di grazia favoritemi . Negano i

3, MoHnijìi , che fìa necelÌTario il divino ajuto , acciò T

5, uomo poffa credere , fperare , ed amare Iddio ? Pre-

y, tendono forfè , che i' uomo da fé , viribus propriis
,

„ polla penfare , ed operare il bene , e renderfi degno

3, della vita eterna fenza il dono foprannaturale , e pu-

5, ramente gratuito della divina grazia ? Certo che no •

„ Né voi proverete giammai , che da' MoHnijìi s' infe-

„ i^ni cofa , che fia contraria a quanto la Chiefa ha

„ dichiarato di fede contro i Pelagiani, ed i Semipela-

3, giani intorno alla grazia , ed alla libertà dell' arbi-

„ trio . Con qual ragione adunque potete dire , che il

3, fiilema del Molina è orgogliofo^ e che gonfia^ e rt-

3ì gonfia P uomo} Andiamo avanti. Voi dite, che quel

p, llllcma feuopre aIP uomo le fue reali ferite , e gliele

S3 dipinge per metaforiche. Ma come provate voi queil'

„ impollura? Modratemi un poco , in qual maniera ,

,5 e con quali colori fi dipinga all' uomo à^ MoUnifìi

3i per una mera metafora tanto l' ignoranza , che pro-

^5 va, non folo rapporto alle divine cofe , ma alle na-
35 turali ancora , quanto la naturale concupifcenza ,

55 della quale fente lo (limolo > e ne fperimenta la for-

55 za ;^ Chi farebbe quel pazzo , che dalle afcolto alle

3, loro parole ? Oh , direte voi , poHo il fiftem'a del

3, Molina^ non fono, che metaforiche quelle ferite , né
3, l'uomo , debbe troppo umigiiarlì per cagione della

3, colpa d' Adamo , dipendendo , ciò npn olbnte , fé-

5, condo quel filteraa dalla volontà di lui', che il gran

3, dono della grazia divina , meritataci d:i Criflo Reaen-
3, tore» non abbia l'effetto fuo. Sicché, Padre mio (li**

5, matillimo , acciò l'uomo non fia orgogiiofo,nè fi gort^

jy fi ì ^, rigonfi in quello flato della natura corrotta ,

3, rna fi umigli , e riconofca per vere , e reali le ferite

„ ricevute dalla colpa , neccffaria cofa è , al parer vo-
5, ftro , che non polla , fé vuole , rendere inutile > e

,, privo di quell'effetto, per cui da Dio fi dà, il gran
O 4 „ dono
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,, dono della grazia. Se quefta è la pretenfiGné voftra j

„ farà d' uopo per non effere orgoglìofi , e fuperbì ,

5. per non gonfiarfi ^ e rigonfiarfi ^
per confeffare vere ,

5, e reali le ferite , ciie abbiamo ricevute dalla colpa,

5, farà d'uopo, difli , negare all'uomo caduto la liher-

J5 tà d"^ indifferenza ^ e tenere per meftjììb'tle ^ e necejjl-

., tante la grazia, e così in una parola , per non effe-

j, re orgogltofi^ z fuperbì ^ converrà dichiararfi Cìanfe-

,, niftì . Né mi (late a dire , che bada negare la gra-

„ zia verfatile del iVfo//V7/r,j bacandomi di farvi vedere,

,, che quelle fono di neffuti valore , e di molto fofpet-

j, to. In fatti , o l'uomo può veramente ^ e realmente

3, non acconfentire agi' impulfi della grazia fenza gon-

3, fiarfi , e rigonfiarft ; o non può fenza divenir fuper-

,j bo . Se può : dunque per quella voftra ragione riget-

„ tar non fi debbs la grazia verfatile del Molina . Se.

, non può : dunque dobbiamo efìfere Gianfenifii per noti

„ cRcrQ fuperbi ^ e per non dire , che metaforiche fol-

55 tanto fieno le ferite , che ci ha lafciate la colpa «

:3 Ameniflìma Teologia ! V. Voi pretendete , che il

,, fiftema del^ Molina (febba rigettarfi , perchè è fiata

„ attaccato dt, Pelagianifmo ^ o a TORTO , o a RA-
,, GIONE per molti titoli . Queda ragione mi fembra
5, piti curiofa , ed amena di tutte le altre . Si debbe
3, rigettare , dite voi , il fidema del Mo//wj, perche at-

j, taccato di Pelagianifmo a tortolo a ragione, Beniffi-

35 mo. Dunque potrò io pure argomentare così ^ e fé-

3> condo voi , Padre mio dottiffimo , argomenterò bc-

3, ne: Il fiftema di S. Agoflino fu attaccato ( fia a tor-

iato ^ a ragione^ poco iniporta ) da' Monachi Adrur
5, metini , com.e filiema^ dilh'Uggitore del libero arbi-

,3 trio , dunque non dobbiamo feguirlo : Il fìfiema del-

}> la grazja efficace ab intrinfeco , e della promozion fi-
:,, fica è flato , ed è tuttavia da molti attaccato di

3, Calvinifmo ( fia a torto , o a ragione
, poco importa )

3, duncjue non fi può abbracciare: Il fiflema del Card.
3, Noris , de' Padri Belelli , e Berti , e del P. Ab.
5, MigUavacca è flato gravemente attaccato di Gianfe-
3, nifmo^ Q di Quefnellifmo ( fia /? torto , o a ragione^

33 poco importa) dunque bìfogna rigettarlo . Più : il fi-

53 flema del Molina per fentenza definitiva del riverito

33 Padre non è , né può eflere quello dì S. Agoflino
,
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„ perchè è flato attaccato di Pela^ìan'tfmo , a torto ,

,, a ragione per molti capi x dunque ìì compiacerà fua

5) Riverenza di dichiarare nella guifa medefima con
5 fentenza definitiva, che di S. Agojhno pure non è, né

3) potrà mai effere il fiflema delle due dilettazioni fu-

,, perfori , e relativamente vincitrici
; perchè quefto è

3, fiato attaccato di /tf?/7///wo , e di Manicheifmo^o a

,, torto , a ragione per molti capi , Che dite , Padre
mio riverito ? Cofa vi pare di quefte confeguenze ?

Sono formidabili, è vero; ma o bifogna concederle ,

o dovete confefìlare , che quefta voftra quinta ragione

contro il fìftema del Molina è uno di qne' grandi e

non pochi fpropofiti , che la paiTione vi ha fatto dire

in quefta vollra ameniffima Novella. Vengo ora alla

VI. ed ultima vollra ragione. E in fefìo luogo ({ano
parole voQre ) ad imitazione mia direte^ non effer di

,, 5". Agoflino il fiflerna del Molina^ perchè è flato giù-

,, ridicamente dinunziato , proceffato , coflituitc , convin-

,, to di reità , e fi potrà ventre dalla S, Sede alla de-

j, finttiva fentenza condannatoria , ogni guai volta vuo-

i, le , Ma , dottiamo Padre mio , qui pure correte

j, troppo. Primieramente quel : che voi pure direte ad
5, imitazione mia ^ non va bene. Io dico , che il fifte-

5, ma di Gianfenio non è , né efler può il fiftema di

3> S. Agoflino , non folamente perchè è flato giuridica-

3, mente dinunziato , proceffato ec. come voi dite di

3, quel del Molina-^ rna perchè dalla S. Sede con Bolla

ricevuta da tutto il Venerabile corpo de'Vefcovi ,

3> da tutte le Scuole Cattoliche , in una parola da tut-

j> ta la Chiefa , è (Iato folennemente dichiarato falfo ,

j> empio , temerario , ed eretico , e come tale efpre/Ta-

>» mente condannato. Se adunque volete , che Pimita-
j) zione vada bene , è alTolutamerite neceffario , che da
^> voi fi provi, lo ftelfo eflerfi fatto dalla Chiefa intor-

> no al fiftema del Molina . In fecondo luogo fìccome
vi concedo , che il fiftema del Molina è flato giuri-

dicamente dinunziato
,
proceffato , e coflituito , così vi

, ne;^o rotundis verbis ^cht quello fia ilatq convinto di

3, reità ^ facendovi fapere, che quefta voftra propofizio-

', ne è degna di graviffima ceniura. Uditene la prova,

» ma fenza perdere la flemma . Parlando di quello fi-

>, (lema , cioè del Molina il Regnante SapientiiTimo

„ Pon-

5>
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^^ Pontefice Benedetto XIV. apertamente dichiara

,• neìia più volte citata ietterà al Grande Inquifitor

jj di Spagna j che ì Molìnijft in tutttone Moìintanì Ji-

j,
jhmatts non fclanìente libere ptofequuntur , ma che

^, ancora prò]equi pcjjunt .^ Ora come mai poteva ciò

,, dire il dottilfinio Poniefice , le foiTe vero, che quel fi-

j, (lema è iìàto convìnto dì rekàì Direte forfè, che quan-

j, do fcriffe quella lettera, egli ciò non fapeva? Io non
',j credo , che in voi farà tanto coraggio . Oltre di che,

^^ le non lo fa il Papa , a cui con voftra buona pace

j, appartiene il giudicare fopra queiie materie , come
j^ lo fapete voi ? Non bafta . li celebre Tomtfla , P.

^, Natale AleJIandrò , che incomparabilmente , fenza

,, farvi torto , era più di voi informato di quefta ma-
,, teria , non folo nega , che il fiftema del Molina fìa

j, reo di Semipelagianifmo ^m2L àÌQ\ìVàX2L da uom*inge-

5, nuo , non poterfi dare una così grave taccia a quel

„ fìllema fé non con temerità , ìsd imprudenza : Ca-

y, vendum^ dice quel dotto Autore
,
parlando dell'ere^

j, fìa Semipela^ìana , ne recentioribus quibufdam Theo*

_,,
lo^is ,

qui pr^deflinatìonem^ eleBorum ad gloriam in^

j, tuitu ineritorum a Deo fieri contendunt , .& SCIEN-
j, TIÀM quandam MEDIAM propugnam , Semipela*

1, giani crroris nota inuratur , quod IMPRUDEN-
y, TEP^ ,

Ù- TEMERE novi quidam Au^lores fece-

,, runt , vel ( badate bene a quella ragione ) Semipela-

., gianorum dogmatum ignari , vel Jiudio partium in

[^ tranfverfum acìi . MAGNUM enim efi , quantum

^, ad hoc utrumque dogma , inter Semipelagianos , C^

.^ Theologos illos DISCRIMEN . Spiegata dipoi que-

j-, Ila noiabile differenza, che egli riconofce tra li Mo-

„ linijfi , ed i Semipel^giani y così conchiude : Illam

^,
quidem fententiam ( de' Molinìjii ) ex S, Auguflini do."

^, Eirina non operofe refelli ex'tjiimo : ipfam fentio a ve-

^5 ritate aiicnam : fed qux. tamen
^ faiva religione^ in

,, utramque partem impune ventilari potefl (14) . Così

„ il celebre P. Natale Alejfandrò , ed in quella guifa,

3, Padre mio riverito , fcrivono , e parlano gii uomini

^, veramente dotti , ed amanti dei vero . Così pure T

3, altro

( 14 ) T. V. Hift. Eccl. fxc. V. cap. 5. art, S. n.
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,; altro infigne Tomtjia P. Gravefon . Premeflfo d' aver

3, Tempre la Chiefa, oltre la grazia efficace ^nconoicìa-

„ ta la grazia /ufficiente y intendendo per /ufficiente

yy qilella grazia, ^UtS dat homini veram, proximam , C^*

5, expeditam potentiam ob/ervandì prtzcepta ec. dice

,j quel dotto uomo : Ceterum quo in /en/u explicanda fit

„ hac gratin fufficientia : J^ THOMISTICO , j« MO-
„ LINIANO, an SUARESIANO ? fateor libens ( d*

,, uomo ingenuo ) id necdum ab Ecclefia fuijfe defini-

„ tum
,
/ed effe litem ,

qu^e adhuc /ub judice pendet ,

„ quamque Èccle/ta Theologorum di/putationibus venti-

„ landam permittit ( 15 ) . Ma fé il fìftema del Moli-

y, na folFe (lato convinto di reità , credete voi , Padre

j, caro , che quei due x:elebri Autori Tomijii ^ da'

3, quali fi è Tcritto tanto in difefa della grazia efficace

3, ab intriri/eco^ e contro la grazia ver/atile^e congrua^

yj averebbero ciò paiTato fotto filenzio ? Io certamente

„ non lo credo , né lo crederà alcuno , che fia intbr*

3, mato della maniera , colla quale vicendevdmente fi

3, trattano , fcrivendo fopra quella materia , i partigia-

„ ni di quelle opinioni . Degno pure di rifleflb fi è ,

3, ciò, che fcrive lo Spandano . Anno Chrijii 1606,^ in-

„ dicìione 4. dice egli , Paulus V. Ponti/ex Max'tmus

f,
difputationes de gravi $lla ac molefla controverfia de

"^ divina gratix auxilio , & libero arbitrio , quam
j, ìnter Religio/os Pradicatores ^ ^ Societatem Je/u /ub

j, Clemente Vili, agitatam innuimus^quibus ip/e Pau-

,, lus cum ceteris Cardinalibus illius Congregationis

„ femper interfuerat , contice/cere juffit , /anxitque pofl^

„ modum , ut utri/que , 4um aliuà decerneretur ^ libe-

„ rum effet /uam fententiam tueri , /ed fine damnatione

„ alierius partis { i^ ) • Di grazia confiderate , Padre

„ mio ftimatiflimo, ma lenza paifione, quel contice/ce-

„ re importo egualmente a tutti due i partiti
;
quel li^

„ berum utri/que /uam /ententiam tueri
, quel coman-

„ dare , che sì T una parte , che P altra difendelTe la

„ propria opinione fine damnatione alterius , e poi di-

„ temi con ingenuità , fé così avcrebbe parlato il Som-
3J mo

„ ( 15 ) Ir/f. V. della Claff li, a carte 100.

„ C iC ) Ad annMm i(ìq6.
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iy mo Pontefice , qualora o V uno , o T altro di quei

3a due /Kiemì, dibattuti con tanto impegno , fofTe fta-

3, to convìnto di retta , Se quella confi derazione è più

5, che baftante per fmentire chi dicefìfe , che è ftato

3, convinto di reità in quel grave litigio il fifiema del-

3, la grazia predeterminante
, perchè mai non bafterà la

j, confideraziqne medefima per fare arroflfire , chi pre-

», tende convinto di reità il fifiema àelìd^grazia verfa-

a, tih ì So , che mi manderete a leggere la Storia

,, de auxiliis del P, Serry , Ma e fé io vi dirò di leg-

5, gere voi pure il contrappunto , che a quella è flato

?, fatto dal P. Livinio Meyer ^ cofa rifponderete ? Forfè

3» che a qi'eilo fi debbe credere, ed a quello no ? Sie-

,> te pur ameno , ie vi lufin^ate di trovare , chi dia

xi afcolto alle voftre parole. Tutto il fervizio, che per

j, ora po{fo farvi , fi è di non badare a quanto fi fcri-

3, ve né dall'uno, ne dall'altro di quei due Scrittori ,

5, pregandovi però. di dare un'occhiata all'articolo 12.'

?, della caufa Quefmlliana , come pure a moilrarmi
,^

5, che il P. Serry nel Tomo I. delle fue Prelezioni

•), Teologiche nella Tìifp- IV. de natura reparata Prelez.

j> VI. a carte 449. non abbia tenuta, e difefa la quar-

ti ta delle ciyique famofe propofizioni di Gìanfenio ,

3, dalla b)', Sq^q proferi tte . Qucfia notizia da voi diafì

9, prima di rifolvere , a chi di quei due Autori fi deb-

Si ba credere . Trattanto lafciate , che vi dica fincera-

3> mente di non aver potuto trattenere le rifa nel leg-

j, gere quelle voilre parole : e fi potrà venire dalla S.

3, Sede alla definitiva fentenza condannatoria ( del fide-

1

i, ma Moliniano ) ogni qual volta vuole . Se non vi co-

5, nofcefìfi
, potrede oen darmi ad intendere d' aver voi

», una fomma venerazione verfo le Bolle Apofioliche

3, condannatorie delle fai fé dottrine de' moderni Nova-
yy tori. Ma perchè. fo, come da voi , e da alcuni ami-
'3 ci voftri fi parli della 'BqWz Unigenitus , ede'decre-
', ti di Roma contro alcuni libri oltramontani , non vi

*, fembri firano, fé quelle voflre parole m'abbiano fat-

'3 to ridere . So benìffimo , che fé ufciffe la. Bolla con-'

"y dannatorta del fiftema Moliniano^ quella fi ricevereb-*

^i be da voi con fomma fommiffione , fi chiamerebbe
^ Regola di Fede ^ né ammetterete per badante 1' of~

33 fequiofo ftlemjo , e farete flrepito contro chiunque

„ ardi ile
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„ ardìfTe far ufo di quella diftinzione del diritto , e

3, àsì fatto per efcluderla . So però altresì mutarfi da

„ voi il linguaggio
, qualora fi tratta della dottrina di

j, Gianfenìo ^ e di Quefnel^ e de' libri di Fa/cai, à' Ar-

j, naido^ del Nicole , e degli altri campioni del parti-

5, to . Quindi non vi (degnate , fé per la terza vol-

5, ta vi dico , che quelle vodre parole m'hanno fatto

jy ridere faporitiffimamente . Parlando poi feriamente ,

,i vi rispondo , che quando da voi mi fi diinollrerà ,

5, che il fiirtema del Molina fia (lato nel Tribunale
3, della S. Sede convinto di reità , allora vi pallerò per

3, buono , che fi pojfa venire dalla S, Sede alla definii

3, tiva fentenza condannatoria del medefirao,o^«/ qual-

„ volta vuole ^ facendovi fapere di più, che quella Bol-

3, la farà da me ricevuta qual Regola di Fede colla.

5, più fmcera fommilTione , ed ubbidienza , condannan-

:, do per feiiziofo, e rubello , chiunque dir mi volef-

5, fé, che quella quiilione è di fatto, non di diritto y

5, che nelle quilUoni di fatto la Chiefa non è iofalli-

yy bile , e che perciò balla confiderar quella Bolla con
3, un filenzio rifpettofo , tenendo per altro intus ^ &
5, in corde come dottrina vera , e buona , T opinione
>, del Molina,

VII. Così il P. Fortunato . Collo {leffo valore avea
dianzi difefo il P. Ajfermet . al quale l'Anonimo avea
falfamente attribuita quella fcandalofa propofizione , che
Iddio e onnipotente fui cuor delP Vome in quelle cofé ,

che vuole d'una volontà affoluta-^ma non in ci&^f'che riguar-

da la falute eterna . Vagliaci il riportare quello pafìTo

del P. Fortunato in difefa dell' Ajfermet , perchè infie-

rne fcuopre a quali infesti fonti beano ceni nollri Ita-

liani , e che da un pezzo in qua non fi fa da coiloro

,

che l'eco delle oltramontane calunnie . Ecco dunque co-
me ne fcrive il P. Fortunato ( p. 46. ) „ Nel Tomoli.
5, P. III. di quel trattato a carte 'jio. pairlando della

5, 10. propofizione di Quefnel ^ dopo d'aver fatto vede-

5^ re , che quella è eretica , e perciò giuftamente pro-

5, fcritta , ricerca il P. Ajfermet , num Deus per Juam
„ ^ratiam fit omnipotens , e rìfponde dillinguendo in

5, quella maniera: Deus ejì omnipotens per gratiam , id

„ efl ^ nulla efi grafia , cum qua Deus non operetur in

„ homine ejfeiium
, propter quem illam dat , modo homo
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j5 ìmpedmentum non panati concedo. Deus efi emntpo-

5, tens per gratiam eo fenfu ^ quod femper operetur ìnho-

„ mine per £ratfam effeElum ^ ad quem producendum dat

„ hom'tn'i virtutem , <& potenttam : nego . Deus enim ,

„ ah S. Bernardus^fanat omnem langutdum , fed nonfa-

,5 nat ìnvìtum. Praterea dico , Deum effe omnipotentem

5, fuper cerda hominum in his
,
qu£ vult abfolute , non

„ vero refpeBu faìutis humana , in cujus commodum con-

„ fert gratiam , cui , quantumvis POTENS fit , <^g ^-

„ de efl , yOLUNTATEM POSSE REFRAGARÌ •

„ Potefl , ait Cencilium Tridentinum , refragari , 7? re-

„ //f. Ecco, dotti (Timo Padre mio , ciò , che ha à^t-'

5, to il P. Affermet ^ ed ecco fcoperta la magagna, cioè

5, per parlar chiaro, ecco l'infedeltà del Signor Nove!-

5, lifia Fiorentino nel riferire la dottrina di quell' Au-
„ tore , ecco la perfidia di que' del partito nel calun-

,5 niarlo ; ed ecco la voftra o dabbenaggine , o mali-

,, zia , credendo alle parole loro, quafi incapaci eglino

,, foffero di sbagliare, e di mentire . Non lo credete ,

,, Padre caro? Uditene la prova . Diffimulando la prima

„ parte della rifpofta
,

per non^ faper morderla , fenza

5, efTere agretti a levarfi la malchera , hanno quei Si-

5, gnorì critici prefa di mira la feconda , ma quella pu-

„ re con infedeltà , avendo volgarizzate le prime pa-

„ Tole della medefìma , e paiTate fotto filenzio quelle,

„ che fieguono , e che moRrano in qual fenfo l'Autore

„ abbia dette le prime. Vuole il P. Affermet ^ che Id-

„ dio non fia onnipotente fopfa il cuor dell' Uomo re/-

5, />f^« faìutis humanx , in quanto che la grazia , coti

5, cui Iddio opera la falute dell'Uomo ,
quantumcim-

5, que potens ella fia, tale non è però, cut l'umana vo-

„ lontà non pGJftt reftflere . Se quefta propofizione non

„ può fcufarfì , come col Signor Novellifta pretende fua

„ Riverenza, dalla heflemmia ed enfia: dunque al pa-

„ rcre de' mcdefìmi farà vera, farà fanta, farà cattolì-

„ ca la fua contradittoria , cioè che^ Iddio è onnipoten-

„ te fui cuor dell' Uomo ancora in quelle cofe , che

5, riguardano la falute eterna , in quanto che la gra-

„ zia , da cui quelle cofe dipendono , tale ella è , cui

„ la volontà nolìra ??o?? puhrefiflers ; e così fecondo la

5, Teologia loro farà cattolica la quarta propofizione di ,

„ Cianfenìoy e non poche di quelle del fao gran difcc;^.

„ polo
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, polo Quefnel , come a tutti è noto . Glie dite mo
^ adeflTo , Padre mio riverito , del P. AjJ'ermet > E'

, egli , come voi l'avete fpacciato , un uomo di poca

, dottrina^ e dì manco giudizio} SI , una delle due vi

, convien fare , o rifpondere a quanto ora ho detto ,

, o confelfare , che con una fomma ingiufìizia 1' avete

, {Irapazzato , e quel che è peggio , lenza averlo let-

, to, e forfè, forfè anche fenza averlo mai veduto.

, Redami però anche una piccola cofetta , che da voi

, vorrei fapcre , ed è il nome d'aicurio di qua' pia im^

,
pegnati difenfori del P. Ajfermet , i quali , come dif-

, fé il Signor Novellila Tiorevtim , a cui ora voi fate

, fare una così buona figura , non poterono in altra gui-

, f?. fcufarlo dalla beftemmia ed erefia neli' aver' avan-

, zata quella propofizione , fé non col ricorrere allabuo-

, 7ia intenzione di lui, Nafce queda mia curioHtà dal

, fapere , che Monfignor Giufeppe Languet Vefcovo di

, Soijfons , ed ora di Sens in una fua Lettera Paiìora-

, le , filtra in rifpofta all' Autore di non fo qual me-
, movia ( a voi però certamente nota ) difende brava-

, mente il P. Affermet dalla nera calunnia impoda^li

, per cagione delia propofizione fuddetta dagl' inimici

, della Bolla VNIGENITUS, e lodifendeYenzapun-

, to ricorrere alla buona intenzione di lui . Sentite co-

, fa fcrive quel dotto Prelato nel §. 16, di quella Pa-

, florale , che è la V. delle ftampate , e foffrite con

, pazienza, Padre mio caro , fé dice alcune cofe, la

, quali forfè , anzi fenza forfè , vi rifcalderanno un po-

, chetto il fangue . Dice adunque ( i 7 ) . Ow voit

i, rtn-

[17) „Si vede la manifefta ingiufìizìa, di cui ^ucfto Scrir-

,, torc ha ufaro fin dal principio della fua opcTa contro due
,) Teologi , i quali hanno intraprefo a difendere la lìol-

„ la Vni'renitHs , Il primo C\ e il R. P. ^ffcYmet Francefcano , e

„ Dottore della Sorbona ^ il quale ha aggiunto al trattato dcU
n l-^ *rax,ì(t

t che egli compofc ad ufo della fcuola del Sottile

)) Scoto
s una Diflèrtazione fopra le 101. propofizioni di ^<e/^

if^^mllo . Ora a qucfìo Religiofo appunto i* Au"tore della tné'

,» rwor/rf imputa d'aver infegnato in confeguenza della bolla ,

» che Dio non e onnipotente fopra il cuor dell' Uomo per rifpetto

,, alla (li lui falute i ed aggiunfc con il fuo zelo: un Crijiiane,

;, un
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„ finjufiice triante , dont cet écrivain a ufé dès le com-

„ mencement de fon ouvra^e ^ contre deux Theologtens
,

„ ^ui ont entrepris la défenfe de la Bulle . Le premier

„ ceji le R, P, Aflermet Religieux Cordelier, C^ Do-
5, Beur de Sorbone , ^ui a ajouté au Tratte de la grace

,, quii a compofe pour Putilité de fEcole dufuùtil Scoi j

„ une dijjertation fur les^ioi, propofitions de Quefnel .

5, Or ceji a ce Religieux
,
que l'Autcur du memoire im-

5, pute cfavoir enfeigné en confequence de la Bulle
, que

5, Dieu ne/i pas tout putjfant fur le coeur de l'homme a

5, fegard de fon falut: <Ùy il a ajoute dana fon zele -^ un
5, Chretien , un Religieux , un Prétre , un Dofteur a-

5, t-il pu proferer un tei blarphérne P Cen feroit un en-

5) ^fi^ 5 fi ^^ favoit dit : PAuteur ajoute : M. de Soif-

5, lon en aura horreur. Graces a Dieu ^jen ai fremi ,

„ mais mon horreur s' efl changé en indignation , lorfq

55 ouvrant le tratte de ce Theollgien^ / ai vuavec quel-

55 le mauvaife fot on calomnie un Chretien , un Reli^

,, gieux ^ un Prètre ^ un DoSieur . On arrache une pro-

„ pofition
-i
de ce

^
qui la precede ^ Ò* de ce

^
^ui Ufuh
5, pour

5, un ^jeligìojo^Wù Dottore ha e^li fotuto p-onunz^iare una tale bejlem'

„ mìa? Quefu ne farebbe una infatti, fc foif.- ftata detta. L'Au-
5, torc aggiunge : M.diSoiCsons ne proverà orrore . GrazieaDio
j, IO ne ho fremuto i ma il mio orrore fi ècanpiiato in indegnazio-

3, ne, quando aprendo il Trattato di quefto Teologo, io ho ve.

„ dato con quat mala fede lì calunnjun Criftìano , xxn I{eLigiofo^

5, un Sacerdote^ un Dottore. Si diftacca una ^ropofiz'one daciò,

5, che la precede, e che la (ìeguc , per far vedere in cfTa una
„ bcfiemnìia , che ella puntò non racchiude nel vfuo fenfo na-

„ tarsici e qucfti fono i mezzi, che fi actoprano a fcrediwrc la

„ Bolla. Ecco le parole, che fi foppri^ono , e che manifeftano

„ lo fcopo deir Autore, ed il fuo \no^Uo: X^uceres ^miTnVtus

55 f^'^ fuam gratiavt omnipotens ejì . l^ejp^ dijiingo Deus efi omni-

5, potens per fuctm gT/^tiam (Ù'c. Senza trattenernu' a foftenere

55 qucfìc opinioni d'un Teologo della Scuola del Dottor Sotti^^

5, /f , mi baita di far ofsetvarè, che la beftcmmia, cui s'impu-

„ ta a quefto Teologo, fvanifce, quando fi unifcono le fue pa-

„ role mutilate con cìot che precede imn\ediatamente, ovvero

„ fé fi vuole, che qucfta ila una beftcmmia , bifogna pure ac-

„ cufare di beftcmmia S. Girolamo j allorché dice * che' [e noi

„ non crediamo ( alla voce d'Iddio ) Dio non e per que^,o fen^^Ap'.

3, onnipotem^ ; ma abbandona U fita 07mìpoten-\a al riojìro arhi^

„ trio
,
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„ pouf y montrer un blajphème ,
qi^ elle ne renferme

5, poìnt dans fon fens naturel ;
Ò* cefl par de tels mo-

,3 yens qti on fupprìme , & qui manìfejìent le but de

5, Pauteur , C> la penpe : Qu^res num Deus per fuam
„ gratiam omnipotens efl ? 1^^75>. D//?. Deus ejt omnipo-

„ rf»j per grat'tam , /<^^7? w«//dr efl gratta , r«w $-««

„ Deus non operetur in homine effeEium propter quemil'

„ lam dat , modo homo impedimentum non opponat ^ con-

„ cedo , Deus efl omnipotens per gratiam eo fenfu ,

,, quod femper operetur in homine per gratiam effeoìuWè

„ ad quem producendum dat homini virtutem , ^Ò" pO'

„ tentiam : nego . Deus enim ait S, Bernardus
, fa-

„ nat omnem languidum , fed non fanat invitum .

5, Suivent enfutte les paroles , que fauteur du memoi"

5, re a rapportées. Dico Deum. Sans m arréter a foute-

„ nir les opinions d'un Theologien de fEcole du Dotìeur

3, Subtil , // me fuffìt de faire remarquer
, que le bla^

55 fphéme ,
que fon ìmpute a ce Theologien , difparoit

5, quand on rapproche les paroles tronquces de ce
y quipre-

^ cede immediatement : ou fi P on veut que ce Joit un
5, blafpheme , il faut accufer auffi de bla/phéme S. Jero-

„ me , hrs quii dit que fi nous ne croyons pas ( a la

5, voix de Dieu ) Dieu n efl pas pour cela fans toute

), puifsance , mais il abbandone fa toute puiffance a no-

,, tre libre arbitre , a fin que la volonté du Jufle acquief
Tom. IX. P ^ „ -re I

), trio , affinchè la volontà del giujìo confiegua la rìcompenfa . Del

it vacare 'efl , & nofìrum credere j nec Jìatìtn fi nos non crcdimusf

), ImpoJpbìUs eji Deus ( non omnipotens ) Scd fotentlam fttam

)i nejlro arbìtrio derelìnquit , ut jujìi voluntas framium confe-

I) tjuatur .Comment, in cap. 49. Ifaite V. 4. Né il Teologo Scon

)i tifla^ ne S. Girolamo niegano l'onnipotenza di Dio , né nie-

3, no niegano , che Dio Ha onnipotente per rifpetto al cuor
,) dell' uomo i ma efii rigettano quella onnipotente oi^razionc
„ della grazia, la quale fecondo J^tefnello nccefsita la volontà

„ all'opera buona, a cui gli dà il potere , e la quale fecondo
,, lo ftefso Scrittore è talmente cfsenziale ad ogni graria 1 che

37 nefsuna ve ne ha, che non fia efficace. In una parola 1 l'on-

„ nipotenza nel feufo di ^efnello è quella , cui rigetta il P,

» jiJSfervnet i non già quella , che la Chiefa riconofcc in Dio .

y, Egli è vero, che il rigettare le opinioni di Gianfenio , e di

M ^ttefnel è unt beflcmmia agli occhi di coloro, i t^uali adota-

I, no qucfti Scrittori

.
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„ ré la recompenfe * N; le Theologien Scoùjie , ni SJerome

y, ne nìent pas la tonte putjfance de D'teu ^ Hsnen'tent pas

5, non plus ^ que Dieu foit tout puìffant par rapport au
„ coeur de fkomme , mais ti rejettent cette toute puìf-

i, fante operation de lagrace
, gu't ^Jelon Q^uefnel , necejjke

jj la volonté a la bonne oeuvre ^ dont il lui donne lepouvo'tr :

j, ou qutfehn le méme écrtvatn
, fait tellement l' ejjence de

5j tonte grace^ quìi ny en a aucnne ^ qui nefoit efficace •

5> J?w un mot cefl la tonte pniffance aufens de Quernel ^ que

ss le P.AfTermet rejette , & non celle
^^

que l'Eglife re-

3> cennoit en Dieu. Il efi vraì
j
que rejetter les opinitns

i> de Janfenius , ou de Quefnel cefi un blafphéme aux
ìy yeux de ceux j qui adorent ces ecftvains ; màis em
iì verité donne t-on ufje bonne idée de la caufe ,

qu ori

3, foutient par de tels moyens ? Ceux , qui accufent de
iy blafphéme un Theologien en tronquant fon texte

, font
ii ils plus equitàbles dans les acciifations qu ils forment
?) contre la Builei
yy Così Monllg. di Syns neìh citata fua Lettera Pa-
y> florale , le di cui ultime parale già m' accorgo , che
53 vi hanno dato fortemente nel nafo. Ma, Padre mìo
>> caro, bifogna aver pazienza , e perfuaderfì una vol-
53 ta che flofere poteft ad tempus iniquitas

, permanere
=i non poteji, ( i8 ). Cofa vi pare intanto della nera
5j impoftura addoffata al P. Affermet dagl' inimici della
'j Bolla, vai a dire , dai partigiani di Gianfenio^ e di
3ì Quefnel ì Di voi, che di nuovo l'avete (pacciata , co-
" fa diranno gli uomini favj ? Chi fono, Padre riveri-
*» to, vi dirà taluno, quei ^\ì\ impegnati difenfori dei
'» P. Affermet^ che fenza ricorrere alla buona inténzio-
»' ne di lui , non Thanno potuto fcufare dalla beftem-
" mia, ed erefìa ? Viva la verità: il V. Affermet non
'^ ha infegnata cofa alcuna, che puzzi di beftemmia

,
" e d'erefia . Puzzano bensì di beftemmia , e d' erefìa
3' certe dottrine a voi troppo gradite . Il P. Affermet
" non è un uomo di poca dottrina , e di manco giudi-
ci zioy come voi impudentiffiraamente l'avete chiafna-
55 to. Vi piaccia, o non vi piaccia , egli è uno Scrit-

3> tore giudiziofo , e dotto . Il fuo trattato de gratta

j, Chri-

e /* } „ S. ^gojììno in TfAlm, 6. v. ii.
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5, Chrìfli è fempre flato, e fempre farà un gran mar-

„ cello al cuore de' Gìanfenìjìt , quod pofjunt vtàere ,

3, qui legunt Ó* tuas calumnìas j & refutattones

„ meas ( ip ) .

Vili. Per altro il forte di quefta nuova Rifpofta del

P. Fortunato è dimoftrare , com' egli fa geometrica-
nxente , che tutto il fiilerria Gianferùano fi fondi fi^

principio 'delle due dilettazioni relativamente invtnct-

ùUi , o necejjitanti . L' Anonimo Novellìfla confonde
quefte due dilettazioni relativamente invincibili col-

le due dilettazioni relativamente fuperiori . Il P. For-

tunato crede, che egli in ciò abbia ragione ^ e lo cre-

do io pure 5 cffendo impoflibile , che le due di-

lettazioni relativamente fuperiori non fieno anche re-

lativamente invincibili , e quindi necejjitanti Ma
non dovea mai una tal confeflione ufcir della bocca
dell' Anonimo per non offendere i inigliori partitan-

ti , che aver pofTa , come il P. Berti ec. , e poi ali*

efame della dottrina di Gianfenio , e del fuo fifiema

poco importa quefla difputa . Sieno o no le due di-

lettazioni relativamente invincibili la fteffa cofa , che
le due dilettazioni relativamente fuperiori , convien
provare ^ che Gianfenio non abbia lui principio d^lle

due dilettazioni relativamente invincibili come fopra

unica bafe ffabilito il fuo dannato fiftema , e quefto

né l'ha fatto , né poteal fare l'^wow/w^o , effendo evi-

dènte cofa , che Gianfenio di quel principio fi valfe

come contenente tutto il fuo frflema . In fatti i mi-
gliori Teologi di qualunque fcuola hanno tutti ricono-

ìciuto in quel principio il precipuo fondamento del

Gianfentano fìftema . Vero è , che l' Anonimo fa diver-

te ciaffì di Teologi , i quali fecondo lui variamente
opinarono intorno la bafe fu cui appoggiò Gianfenio il

fuo fìdema : Ma il P. Fortunato^ ( p, \\^»e feqq, ) di-

moerà invincibilmente , che ninna varietà d'opinare è

tra quefli Teologi . Meriterebbe tutto quello paffo d'ef-

fer qui regiftrato ; ma conciofTiaché troppo lurigo fìa
,

ne trafcerremo alcuni pezzi . E prima l' Anonimo fcrif^

fé , che il Tournely di parer foffe , nafcere il fiflema di

P 2 Gian-

Ì19) )) S. ^^ojìtr}» Lib, IK Oj>er/s impcrfeSii ti, 105.
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Cian/enio non dalle due dilettazioni relativamente in-

vincibili , ma fola dal principio delle due dilettazioni

relativamente maggiori. Ma egli s'inganna ( p. 119. )

„ Così adunque fcrive il Tournely
.^ efponendo il fi-

5, Ilenia di Gianfenio .• fumma doEirinue ipfius hxc eft ,

,, voluntatem hominis infirmami & perpeccatum multum
„ depreffam^ mnn'tfi viBrice quadam^ ac dominante in-

,, deliberata deleSiatione ^feu coelefti , feu terrena, aà
j, bonum, 1^^/ ad malum infleBi , ac determinati pòffe »

\ DeleSiationem hanc unicum effe pondus
, quo jam ad

*, a^endum neceffario applicatur^ juxta iftudy quodcen^

\ ties obtrudit ,
5*. Auguflini effatum : fecundum id epe-

*, remur necefse eft , quod amplius nos deleftat y ita ut
'j imponibile Jìt , majorem deleBationem vinci a minori

;

', quomodo fi in bilance duofuerint pondera in^equalia ^ ne^

cejfe omntno efl ^ eam bilancispartem deprimi y acineli^
', nari , in qua majus efl pondus , nec umquamfit , imo

], nec fieri potefl ^ ut majus a minori trahatur ; cumnul^

,3 la fit inter illa duo proportio. Tota fcilicet vis dele-

l^
8iationis in mente Janfenii RELATIVA eft ^ ideft

,, per comparationem ad oppojitas fibi vires. Si major

^, fuerit visgratile quam concupifcentij£, NECESSE erit ,

j, voluntatem bene operari , Ò* cantra male
, fi viribuf

3,
pr/evaluerit concupifcentia . Major enim efl refiftentia

5, concupifcentia^ quam virtus gratin parvdC ^ ait unus e»
pracipuis Janfenii patronis , Atque ita in eo fyflemate

„ Janfenii deleBatio illa SVPERIOR , quafi ex ME-
„ CHANICA LEGE voluntatem movet ac rapit

, fivt

„ ad honum , five ad malum , prout coeleftis ^ vel terre-

na preponderat ( 20 ). Più fotto in quefta guifa (pie-

ga la maniera -, con cui fecondo Gianfenio opera fo-

pra la volontà la dilettazione , che è fuperiore di

gradi. Modus ille agendi , dice il Tournely
, po/itus'

efl in majori, €> relativa «^f/^^/?^/o»/V virtute , y^c««-

dum ^«^w NECESSE f// , voluntatem, quafi ex ME-
CHANICA LEGE , ut diximus , operari . In confli8t4

enim duarum deleciationum , quarum una gradibus al^

ieri praponderat , NECESSE eft , minerem vinci a ma-^

„ ioti

(20) „ Tow. lU p. lì. de Gratin Chrljìf q. j,. />. 515. edit%

Colonint an^ 4754»

3>
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,. fori ( 21 ) . Così il Tournely ; né fo vecfere quali pa-

,> role ufare egli poteffe per far conofcere ài Leggitori

„ fuoi che il principio delle due dilettazioni indelìbe'

„ rat€, e relativamente NECESSITANTI la volon-

3, tà a feguirne Timpulfo , fi è al parer fuo il fonda-^

„ merito^ e la bafe del fiftema Gianfeniano . Onde mi
„ maraviglio, che il P. Concina faccia tanto fracaltb

,> ( 22 ) contro queir Autore , per aver detto che de^

y, ieEiatto fuperior tfeu relative vf6ìrtx Janfenìani fyfle-

5, matìs bafis^ ac fiindamentum eji (^ 2:^ ), e che ^«m-
» ^^^ famofis propofittones ex deUBatione fuperm't rela-

,i tiva 5 velati a fonte , ac radice a Janfenio derivane

,i tur ( 24 ) , pretendendo . die il Tournely parli in

ti quei luoghi della dilettazione fuperiore , e relativa^

9> mente vincitrice nel fenfo, in cui il fiftema delle due
5j dilettazioni relativamente fuperìort^ e vincitrici fidi-

» fende da alcuni Autori Cattolici , e non già nel fen-
a> fo , in cui quel fiftema è (lato infegnato da Gian/e^
jj nio . Mi maraviglio , difTì y conciofiacofachè fé il P-
>, Concina n fofle degnato di riflettere , non dirò foltan-^

1) to a quanto poco prima avea detto il Tournely , ma
» alle ragioni ancora, colle quali prova egli quelle fue
«> due tefi, veduto avrebbe, che la dilettazione rf/tff/i'/x-

^ mente fuperiore , e vincitrice ivi fi prende nel fenfo

j, dì Gianfenio , cioè per quella dilettazione , che rela^

3> tìvamente , o fia prò fuperioritate graduum è NE-
>> CESSITANTE : in prova di ciò baftino quefte po-
>» che parole dette ivi dal Tournely dopo d'aver riferi-

jj ti molti paifi di Gianfenio : Mens igttur Janfenii hac
ì% tfl confenfum voluntatis fub motione deleptationis vi-

». ftricis ita NECESSARIUM effe, ut ab illofeipfam
>» cohihere non pofjit y e da quefta necefTità nullum fe-

» condo Gianfenio imminere libertatì periculum , perchè
55 juxta ipfum , ^uidquid fit ex deleBatione , eo ipfo ma-
« xime liberum ftt ,

^uia VOLUNTARIUM . Dove»
P s )> pur

( 21 ) „ Ivi p4jr. JI6.

C 22 ) „ Tom, P^. TheoL Chrijlìante lib» L Pifert, I, <ap, «.

5. 6. n. 2. e fe<]q,

( 2j ) „ Nel luogo citato a carte izo»
( 24 ) Ivi.
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^,

pur fapere il P. Concmay che non dal {oìoTourmly y

\ ma dal P. Gravefon ancora , chiamafi Gianfenìflìco il

'/ fiftema de deleèlatione RELATIVE VICTRICI .

Legga la lettera V. del Tomo IL e troverà fui fine

della medefima quelle parole : Hoc argumentum pe-
*^ vemptoùum efl , & ey^rtit omnino fyftema de Dele-

ftatione relative viftrici ,
quod obfljnatis an'tmìs prò-

^^
pugnant Janfenìi dtfcipuli (25 ). Legga la lettera

jj'VIL del Tomo medefimo /e vedrà, che il V. Gra-

^j vefon dice in un luogo, che Gianfenio^ eà ì Gian/e-

, ^^flì gratta ejficac'tam jtatuunt in calefiì indeliberata

5, deleBatione KQhn\y vi6trici & (upcrìorc concupifcen-

„ tia terrena dek^atione ( 26 ) , ed in un altro trove-

j, rà , che queir infigne Tomtfta probandum affumit^^

,3 capitalem hunc Janfenti errorem de gratile ejficacìs

„ deleEiatione Relative, feu per gradusVì^noi^ ac Su-

j,
periore concupifcentia terrena deleBatione

, fuiffe jure

optimo ab Ecclefia proferiprum , tamquamvirulentum
prmcipiutn , ex quo fluunt quinque damnatio Jan/enti

propofitiones ( 27 ) : lo che parmi , che fuperi di mol-
to la feconda- tefì del Tournely , contro la quale il P.

Concina cotanto ftrepìta. Né mi fi dica, che da mol-

ati altri paflì delle lettere medefìme fi fa chiaro, che

5,
per dilettazione fuperiore , e relativamente vincitrice

3, il P. Gravefon intende quella, che prò fuperioritate

„ graduum è ìieceffitante ; concioifiachè lo lleflb per la

„ ragione medefima dir fi debbe del Tournely ^ elfendo

,3 egualmente chiaro , che nel fenfo di Gianfenin egli

„ pure prende la dilettazione Relativamente fuperipre q-

33 vincitrice

.

5, Quindi fé con quelle fue tefi il Tournely ad phan*

, tafttcum commentum , merumquefigmentum , come pre-

,, tende il P. Concina , revocai fyjiema Janfenianum
,

j, illudque confundit cumCatholicorum dotìrina ( 28 ),

„ in qual maniera proverà egli, che lo (lefìTo fatto non

,3 abbia il P. Gravefon colle fue ? Se il Tournely per

„ fen-

( 25 ) ,5 A carte 115. edh, Venetx I754,

( 25 ) „ A carte izz.

( 27 ) „ A carte iiy
( 28 ) „ Nel luogo citato n. 4.
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^y fentimento del medeiìmo ad thejim ,
juxta obvjum ,

3, naturalemque fenfum inrioxtam , & ab errore immu-

3, nem , tamqitam ad clavtm , rad'icem ,
fundamentmnque

„ revocai hxrefim Janfenìanam (29) moilri un poco il

,, chiariamo P. Concina , come mai queito medefimo

3, delitto al Tuo P. Gravefon imputar non fi pofla.

5, Confideri, che fecondo il P. Gravefon la dilettazìo-

j, ne è necejfttante ogni qual volta Cnindeliùerata ,^ ere-

„ ìativamente VINCITRICE . Nel titolo della lette-

5, ra 6. della Clajfe II. e nel corpo della medefima a

j, carte 122. dice queir infìgne Tomijia ; do5lrina Jan-
55 fenii , ^ Janfeniftarum de gratin efficacia jtta in co:-

j, iejti indeliberata deleSiatione relative vitirice , fubin-

j, deque necellìtante . jure optimo fuit ab Ecclejia prò-

^i /cripta . Altrove pure , cioè nella lettera io. della

„ Clajfe medefima a carte 254. vuole che la celefte

3, indeliberata dilettazione della grazia CVM eji MA-
>, 3OR, ac SVPERIOR oppofita concupifcenti<£ terrena

j3 deletiatioìie ^ NECESSARIO determinat humanamvo-
3, luntatem ad bene agendum^ eique dumtaxat relinquit

„ LIBERTATEM a COACTIONE . Fatta quefta

« confiderazione , bramerei diceffe ingenuamente il P.

?, Concina , i'e al parer fuo dal P. Gravefon fi paflereb-

;, be per buona, e per ficura da ogni fofpetto diG/df«-

5j fen'tfmo l'opinione di coloro , che , come egli dice ,

>> propugnant gratiam efficacem effe deieElationem VI-
„ CTRICEM, & quidem RELATIVAM , & gra~
3j dibus veluti dijiintìam^ & contemperatam deleSlatio-

33 ni carnali feu concupifcentia terrena devinciend^ (^o)»
35 Dicami ancora per cortefia , cofa penfa egli , che quel
9» dotto, e celebre Tomijia rifponderebbe a quel (uo ,

« Proptereane hccretici Janfeniani coloro , che fpiegano
j> in quella maniera la natura della grazia efficace ?

>3 Voglio credere , che il P. Concina mi dirà da Uom'
>i ingenuo, che quelli certamente , fé doveffero eflere

» giudicati dal P. Gravefon, non la pafTerebbero netta

.

»' Confe IR adunque di non aver avuta glufta ragione di

,» fare così gran Itrepito , come ha fatto contro il Tour*

P 4 5, nelj,

C 29 ) » Ivi n. 8.

e 50 ) „ Nel luoso citato al n.
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3, ?2e/j/, quafi fofle il folo , che abbia infegnata quella

,j dottrina, che ad eflb lui , fenza fondamento però ,

3, cotanto difpiace . Non ho contuttociò detto tutto .

„ Per maggiormente far vedere , che il principio delle

,, due dilettazioni relativamente SWERIOKI ^ e VIN-
5, CITRICI non è la bafe , e la radice delle cinque

„ propofizioni , efclama il P. Concina : Tot doBi , &
„ Japtentes viri tum in univerfa Gallia , tum Roma ,

,, tam longo tempore , tam fevero examine Janfenii vO"

,. lumen cribarunt ; Romana fedi patefecerunt TOTVM
„ ID , QVOD DAMNANDVM TVDICARVNT
„ IN HOC OPERE , & hanc deleàationem SVPE-
„ RIOREM, relative VlCT^^lCYMprateriere (^i).
„ Confeffo il vero: quel totum id mi ha un poco for-

,5 preib; non potendo perfuadermi , che le cinque fa-

„ jalbfe propofizioni fieno fecondo l'opinione delP. Cow-

,, f/Wquel tutto , che quei dotti Uomini , dopo un
„ efame così lungo , e cotanto ferio , giudicaifero da

„ doverfi condannare nell' Agoftino di Gianfenio . Per

„ altro fé cosi crede il P. Concina : dunque al parer fuo

,) non è condannabile , come eretica
, quella propofi-

,, 7,ione di Gianfenio : Juris naturalis ignorantia , tam^

5, etft invinàbiits
, feu antecedens , a culpa non excufat ,

3, non avendo di_ quefta quei dotti uomini fatta men-
„ zione alcuna . Ma fé quella non è condannabile , co-

„ me eretica , per qua! ragione egli come eretica li

3, condanna ( z^ )? Se poi egli pure confeffa , chequel-
3, la è eretica^ non ricuu di confeflare ancora, non ef-

3, fere vero , che le cinque propofizioni di Gianfenio
>, fieno quel totum id , che nel falfo Agoftino dì quel

9, Novatore , quei fuoi tot doSli y & fapientes viri dam-
3, nandum Judicarunt ; e perciò C9nfefri , che il priu-

3, cipio delle due dilettazioni relativamente fuperiori , e
35 Vincitrici può eflere, come lo è in fatti, ilfondamen-.

3, to^ e la radice delle cinque propofizioni , non oftan-

,3 te che nella condanna di quelle non fiafi di quefto

j, fatta menzione. Caro ancora mi farebbe il fapere, f«

egli

( 51 ) „ Nel luogo citato 5. 6. p. 7*
,

( 32 ) » T'om. II. ^pparatus ad TheoLlLib^Jh Difs. U^J
cap. ^. 5. 5. n, I.
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j, egli tenga, o no , per eretica quell' altra ftropofizio-

5, ne di Gianfenio: Nemo bonam voluntatem habet ^ qua
3, refijiere pojftt dominanti concupifcentice , ne quidem ut

„ imploret auxilium^ ante fufceptam fidem ( gg ); ben-

,3 che quelia pure non fia compreia nelle cinque . Ma
), non più fu quello punto

.

IX. Partiamo col N. A. al P. Tir/o Gonzalez. V
Anonimo francamente afferì, che fecondo il P, Gonza*
iez Gianfenio fondò il fuo fiitema fulle confeguenze de-
rivanti dalla grazia ab intrinfeco efficace . „ EfTendo-

s, mi, die egli , ( p. 136. ) riufcito d'aver l'opere di

j, quel dottifTimo uomo, e di confiderarle con agio, la

„ qual forte n9n ebbi , allorché fcriilì il libretto delle

>) mie offervazioni critiche , ritrovo, che fpiegare egli

n volendo, quanam fuerint PRIMA quafi ELEMEN-
>, TA della dottrina di Gianfenio intorno alla grazia ,

3, fcrive così : PRIMA quafi ELEMENTA doElrina:

33 Janfenianx de gratia, <& libertate obloculos ponitSpe-

>, cimen doélrinac Theologicae per Belgium manantis
i, ex Academia Lovanienfi , editum a Theologis Belgis

3> fidei orthodoxa , & Apoftolicarum Conftitutionum Jiu-

3j diofis ante annum 1681. & recufum anno 1681. in

», obfervatione praambula ad primam partem Specimi^

>, nis , Dice leggerfi in quella , che il cardine della

3> controverfia tra S. Agoflino , ed i Pelagiani fi pone
„ da Gianfenio nella differenza , che egli ftabilifce , in^

„ ter adjiitorium gratia, quo indigebat primus homo in

iiftatu innocentia ^
&• illud adjutorium ,

quo indigemus

i, in ftatu natura lapfa , e da queda differenza deriya-

5, re Gianfenio errores omnes fuos in materia de gratia ,

», ^ liberiate, Premeffa la fpiegazione , che da Gian^

iì fenie nel Lib. IL de gratia Chrifli al capo. 4, del-

„ la differenza di quefti due ajuti, dalla quale , fi di-

?> ce in quella offervazione , effere manifesto, adjuto-

„ rium gratia in Jiatu natura lapfa nullum dari^ nifi

3, efficax ex mente hujus Autoris , così fi fpiega la na-

3, tura della grazia efficace fecondo la dottrina di quel

>, Novatore : Porro efflcaciam gratia in flatu natura la-

„ pfa explicat ( Janfenius) per EXCESSVM deleSia*

,, tionis

C li ) l'ib. III. Ve Jì4tt^ natura lapfa cap. io.
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^j twnìs caleftts fupra deleEiationem terrenam . Hoc a^h
„ Lio. IV. De gratia Chrifti Salvatoris cap, 4. ^. 6...

„ Ratioìiem reddtt cap. 4. Quod amplius deleèbt , fe-

5, cundum id operemur , neceffe e(l , Auguftìnì verba

5, m epift. ad Galatas accìpiens de DELECTATIO-
,, NE INDELIBERATA 5 ^«/•wi;ero DELECTA-
;,, TIONES ìllas

<i
quarum lu5iam perpetuar» in animo

„ conftderaty ponit INDELIBERATAS , & MINI-
„ ME LIBERAS .... Haòet hic Leèior ( conchiude

,, TAutore di ^uefta oflervazione ) elemenia quadam
3, untvetf(£ fabnciS tot^ errorum de impofiibiiitate prsece-

53 ptorum, de efficacia omnis gratise in iiatu natursela-

3, plk, de neceiiìtate meritorum , & demeritorum, in

,5 eodem (tatù , aliorumque bis affinìum , qua ex ìl-

3, Ifs
5 ^«^ propofut , fua fponte fluunt . Ciò premeffo

,

3, foggiugne il P. T/V/ò Gonzalez : ItaqueJ^nJen'ius gra-

5, tjam efficacem m ///7r« natura lapfae cotlocat in DE-
„ LECTATIQNE CAELESTI, VICTRICE , IN-
^, DELIBERATA tmmiffa a Deo

^
qua ita valide tra-

,, hat votuntatem ad confenfum falutarem, ut OMNI*
3, NO NECESSE vSIT, ut ^ eapofita , confenfusfequa-

5, ?wr; proindeque afferit ,
gratiam efficacem confiituere

3, ACTtJM PRIMUM ejjentialiter connexum cum
5, ACTV SECUN©0 -^ atque hanc effe illam gratiam

3j medicinalem , Ó- fanativam , ^«/? natura infirma , C>
5j //jf/»/Ì? indiget ^ ut aEiu operetur ^ nimirum gratiam tri-

3, buentem vires efficaciffimas ^ effential'tter connexas cum
5, effeBu , c!^' roborantes naturam , ^«^ pò/? tapfum Ada^
„ w/ /^^ wfjw/Jf debilis , «? NECESSE OMNINO
3, SIT, «r FONDERE CONCVPISCENTIAE , &
3, VI TERRENiE DELECTATIONIS retrahatur in

3, peccatum.nifi DELECTATIO VICTRIX a Dea
53 immiffa illum traxerit ad confenfum falutarem penen-r

3, dum , imponendo NECESSITATÉM ANTECE-
3> Vi'EHTYMoppofitam LIBERTATI INDIFFEREN-
33 TIR, & relinquendo (ohm LÌBEKTATEMACO-
., ACTlONEy fimilem Hit qua Beatifpontanee , volun-

3, tarie , & dele6i:abiliter Deum amant fine uUa coa-

3, aione , & cum NECESSITATE ANTECEDEN-
.„ Tloppofita LIBERTATI INDIFFERENTIAE(:? 4)*

3? •^^''___

e 34 ) „ Taro. IV. SeleS?, Difputau Vifp. IV. De jìam pu.
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5, Altrove pure parlando d' alcuni Teologi di Lova->.

5, n'to del Tuo tempo , dice , che non pauci
,
^ui do-

5, Brinam ]anfen'ti in pracord't'ts habent , gratiam effica-

„ cem cum Janfemo ponunt in DELECTATIONE VI-
,, CTRICE effentialiter connexa cum operatione faluta-

„ ri, ad quam datur » qu£e DELECTATIO ìmpedìat

„ proximam potentiam ANTECEDENTEM , O* con-

5, fe^uenter LIBERTATEM INDIFFERENTIiE ^d.

„ oppofitum ( ?s )• Egli è dunque più chiaro delia lu-

„ ce del mezzo giorno, che relativamente al principio

„ delle due DILETTAZIONI INDELIBERATE ,

^, e prò fuperioritate graduum NECESSITANTI fpiega

5, Gianfemo fecondo l'opinione ancora del P. TirfoGon-

5, zalez , la natura della grazia medicinale di Grido , e

-5) Vefficacia della medcfima ; e perciò che da quel dot-

5, to uomo ancora è {tato riconofciuto quel principi^

5, per fonte , e radice del Gianfenifmo . Che le qn-ciW

5, non baftafle per perfuadere il mio riverito Padre No-
,j vellifla , abbia la bontà d'afcoltare ancora quattro pa-

5, iole di queir inligne Scrittore , e fono , che Gianfe-

„ nio contra OMNES THEOLOGOS CATHOLIGOS
5, gratiam efficacem propriam naturjs lapfce ponit in qua-

5, dam infpiratione , DELECTATIONE , <& fuavitate

5, a Deo immijja, qua: tribuat vires^ & potentiam ope-

„ randi omnino infeparabilem ab operatione , aBumque
5, VKVmJMconflitmt effentialiter IRRESISTIBILEM
5, ab connexionem infallibilem quam habet cum aciufecun-

„ ^0 ( ^6 ); e che ( badi bene fua Riverenza) ex hoc

5, PRINCIPIO , bona quidem Logica ( cioè per necef-

5, faria confeguenza ) /ed pefsima Theologta intulit

„ OyiNQUÈ illas PROPOSITIONES HJERETI-
„ CAS, quas ut tales damnavit INNOCENTIUS X.
5> ( 57.) • Che dite ora Padre mio riverito? Vi pare ,

„ che il P, Tir/o Gonzalez abbia parlato chiaro , quan-
5, to bafta

, per far credere al Mondo d'aver egli tenu-

s, to , che il principio delle due DILETTAZIONI
IN-j)

„ r£ natura J. 45. nunter. 689. & 690. Pas. 244.. edh, SaLi
„ mane. 1686.

(55 ) ,, Ivi ^. 68. n. 87S.

• ^ i^ ) )) ivi à. 45- n. 6i)2.

V 37 ) ), Ivi n. 693.



2?5 Storia Letteraria
„ INDELIBERATE,e relativamente NECESSITAN-
„ TI lìa la radice delle cinque famofe proporzioni di

„ Gianfenio , e la bafe fondamentale del fìfiema dì quel

„ Novatore ? Mi perfuado , che non averete il corag-

3, gio di negare una verità così luminofa . ConfefTate

3, adunque, effere falfìffimo , che fecondo l'opinione di

„ quel dotto uomo non confida il Gianfenifmo fé non
55 nelle confeguenze derivanti dalla grazia ab intrinfeco

5, efficace^ quafi che nel modo di fpiegare la natura, e
„ la maniera , con cui quella grazia in noi opera, non
„ llafi Gianfenio al parere del P. Gonzalez né punto ,

„ né poco fcoftato dall' opinione dell' inclita fcuola di

5, 5". Tommafo

,

X. Poflbn fervire quefti pezzi per giuda idea della for-

te maniera, onde il P. Fortunato ribatte l' infelice -^wo-
^imo fuo cenfore . In certi fogli d'un Giornale Veneto è
flato detto , che in quefto lihro il P. Fortunato fi é me-
Ihato Uomo , ed effer più che vero , f/?' egli ha confufo
il ftjìema Agoftiniano con quel di Gianfeyùo , Vi vuole
gran franchezza per affermare tal cofa dopo l'evidenti

prove, che il P. Fortunato ha date delle fue propofizio-

lù . Ma a buon conto ti gitta polvere fu gli occhi, e
al partito'^fi prefta un bion ufizio . Noi fiamo perora-
ti obbligati di recare allungo alcuni pafTì del N. A.,
perchè i leggitori imparin^ a non fidarfi delle decreto-
lie alTerzioni di certi Giorh^lijìi, a' quali nulla cofta il

farlo, quando non prefcrivofcjfi ancor la legge di darne
buona ragione. Vedraflì ancbra , che il P. Fortunato fi

é moilrato Uomo in moreiv8o sì fuori della comune e-
fpettazione, ma non già^crivendo un libro, col quale
anzi ha pofto alle fue letterarie fatiche il più gloriofo

fine , che per lui fi poti^ffe , libro effendo quefio ben de-
gno d'un bravo Teologo , e d'un Religiofo impegnata
per la fana dottrina Cattolica, e per l'onor della Ghie-
fa . Per altro il Giornalifta potrà inrenderfela col P. Ber-!^

ti ^ il ^uale collocando, ficcome fa il P. Fortunato^ il

principio delle due dilettazioni reUtivamente invincibi-

li come la bafe del Gianfenianó fidema , avrà a detta de*

fuoi fignori Epiflolo^rafi confufo il fiftema Agojìiniana

con quel di Gtanfento . Ma per conchiudere quefto e-

{Iratto , é da fapere, che il Novellila Fiorentino dovete

te fare full' articolo da lui inferito contro dei P. For-

tuna-
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iunato una dichiarazione , la quale fi legge nel foglia

?é. del 175^ Termina dunque il libro con un' appen-
dice nella quale fi rìfponde a quefta dichiarazione . Tra
l'altre cofe fulla protesa , che ivi fa il Novellifta di

von avere intefo di dare deci/iva taccia alla fentenza del

Molina^ dice il P. Fortunato ( p. 25? 5. ) „ che quefta

„ fua dichiarazione è quanto mai effer può , per molr
„ tiffimi titoli doverola , e giufta ; onde faviamente il

„ Regnante Sapientiffimo Pontefice BENEDETTO
3, XIV. in quella fua lettera al Grande Inquifitore di

5) Spagna avvertì i Vefcovi, e gli Inquifitoridinonbar-

„ dare punto, né poco a «juelle cenfure, quas Dotiores

5, inter fé digladiantes fibi invicem opponunt , ma dover

5) eglino confiderare , an not£ invicem oppofit(je , fint a
3, Sede Apodolica approbata ; e fé debbo dirla fchietta-

9, mente , le ragioni addotte dal P. Novellifta contro il

5, fìftema del Molina^ non fono, che una vecchia can-

5, zone , alla quale più , e più volte , anche più del bi-

,, fogno, è flato rifpoflo. Non vorrei però, che unno-
5, mo di queir intendimento, di cui è dotato il Signor

3, Lami , folle perfuafo , che i miei libretti intanto ab-

5, biano meritato lo ftrapazzo , del quale fono (lati fa-

„ voriti , in quanto , che in effì trionfi il Molinifmo ;
„ non potendo io credere , che egli pure fìa caduto in
3. quel mal d occhi , che patifcono alcuni , di veder tin-

5, to ài Molinifmo tutto ciò, che è contrario al fiftema

5, di Gianfenio , o anche foltanto a quello non favore-

5, vole . Senta di grazia cofa dica a quefto propofito il

5, P. Paolo da Lione , informa ti(fimo del linguaggio da'

„ Giatìfenifii , Jllos caveas velim, dice ferivendo ad un
„ amico, qui Catholicos famofo titulo MOLINISTAS
3, falutant . Vix Catholicus Dotìor , aut Concionator pu^
„ blice , vel privatim perflringit dothinam Janfenii ,

), rum Ndvatores paffim audiuntur contra talem fubri-

„ dente , <^ contemptibili tono fucclamare : eft MOLI-
3, NISTA . Omni tempore , omnique locofonerà hacpraxl

5i ^fi f^nt hxretici , tejh Auguflino ,
qui Jie feribit con-

3, tra Arianos.* & cum fé tanta ijia voragine impieta-

3, tis immergant , nos tamquam opprobrio novi nomtnis

„ vocant HOMOUSIANOS ; ita enim fefe habet^ ca^

5, tholica veritatis antiquitas , ut et omnes haretici di-*

)^ verfa nomina imponant ^ cum ipfi fua fingula , ftc^

ut
3J
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^," Ut ab omnibus appellantur , obtineant (38 ) «

„ Godo poi , che il Sig. Lami confefTì di non aver

^, egli l'autorità di decidere (opra la qualità d' alcuna

,^ dottrina; ma che quefta r'tfieda nella S. Sede ^ e nel-

„ la Chìefa di Gesù Crifio
-^
perchè così nonaverà , co-

„ me credo, difficoltà alcuna d'accordare , che i Moli-

^yVtfli in tuitione Moliniani fyftematis //^^re profequim-

^i tur ^ & profequi pojfunt ^ come dice il Regnante Sa-

3i,'; pientiffimo Pontefice nella citata lèttera , non oflan-

3'f te quel molto, che contro di quel fiikma fi èlafcia-

i, to cader dalla penna l'autor di quefta Novella . Ri-

5, ceverà pure con fincerità di lingua e di cuore ^ co-

5, me regola di fede i, tutte quelle Bolle de'fommi Pon-

3, telici , colle quali l'empia, dottrina di Gianfenio , e

5, del fuo gfan difcepolo QUefnel è (lata folenriemente

„ profcritta ; né farà ufo di quella bella diftinzione del

^^ diritto e àQÌ fatto ^ inventata dai partigiani di quei

^, Novatori per render nulla quella condanna ; onde

5f confelferà , che le cinque famofe propofizioni fono

^4 nel falfo Agoflino di G/^w/^w/o non folamente in quan-
^j'tòallé parole , ma ancóra nel fenfo eretico, in cui

5, dalla Chiefa fono ftate condannate. Quindi nonfifa-

5^ rà fcrupolo di confeffare ancora ^ che fecondo Gian-

3^ fenio vera ^ reale
, fiftca ^ ed antecèdente fìa la necéffi-

5, tei d'operare impofta alla volontà dalla dilettazione

•ì-i
fuperiore ; e perciò che la volontà , fotto T impulfo

5, della dilettazione più forte , altra libertcì non abbia

5, fecondo il medelìmo, fé non quella , che fi chiama
3, a coazione»

„ ^Qi benirtìmo, che le efpreffioni affai caricate , del-

5, le quali contro il fiflema del Molina ^ èfervitol'au-

3, tore della Novella, non debbono elfere intefe , per

3, fentimento ancora del Signor Lami ^ fé nonnella ma-
3, niera

^ come egli dice di disputare ^ e di proporre la

„ propria opinione, come fi uja nelle Scuole Cattoliche.

3, Ciò nonofìante però d&bbo dirgli^ che quefta manie-

3, ra cU fcrivere non può effere j né farà giammai da-

55 gii

( J? ^ 5> Nel fuo yanfenifmus exarmatHs ler, I. art. 15.11.5.

,3 a eart. 124.
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,, gli uomini favj, ed amanti del vero approvata: Vtt'

5, nam , dice il Regnante Sapientidlmo Pontefice , iìi

5, adfpeEium lucemque hom'tnuTn libri ejufmodi in hat

„ temporum Itccnt'ta , C> prav'ttate non efferrentur ^ in

„ quibus (lefidcntes AuBores mutuis fé jurgiis , convU

5, ciifque profcindunt ; aliorum opiniones NÒNDVMj^
„ ECCLESÌA DAMNATAS cenfura perjhingunt ,

„ adverfarios , eorumque fcholas , ac Ccetus fugillant ,

,, & prò ridicuiis ducunt ^ magno equidem honorumJean-

,, dalo , hxreticorum vero contemptu
,
qui digladiantibus

„ inter fé Catholicis , feque mutuo lacerantibus
, piane

„ triumphant ( 39 ) . Defidero perciò che il Sig. Lami ten-

„ ga ben fitte in capo quelk parole del pia dotto de

^^ Sommi Poìitefici , che, come egli fteflb ha confeflato

„ nella prima Novella , da molto tempo in qua abbia tutta

5, la fede di S. Pietro , e che a quefte badi àttentamen-

,j té , qualora , ut feryiat /cena; , toccar debbe nelle Tue

,, Novelle certe opinioni , e dottrine , le quali benché

,, fieno dalla Ghiefa permefTe 5 pur nondimeno foffrii?

„ non fi portbno da certuni ,^ i quali , come ofTerva il

), teilè lodato P. Paolo da Lione ^ excejjivo apparata ef-

„ fuji funt in laudes laude dignifTimi AUGUSTINI :

,, qui préeter kunc S, Patrem nullum alium audiendum
,

5, aut legendum fuadent ,
qui hunc folum adflabiliendà ,

„ <& explicanda fidei myjieria univerfa , ad enodandas

,5, confitenti^ plicas , & replicas omnes jfufficientem , /«-

i^ perabundantem y incomparabilem jaBant: qui hujusau*

5J Boritatem omni alteri^ etiam Chrijli in terris Ficarii

^i Autboritati prucferunt (40): qui affeBant moralem do-

,^ Brinam extraordinarii rigoris , ae fimulatte /everitatis:

„ qui identidem ruminantur vetufla , recoquendo veterum

,) canonum praxes bis temporibus impraBicabiles ^ ad quas

„ fiBe amulantur reformare univerfum Orbem ." qui im-

„ menfum exaggerant relaxationem difiiplina Ecclefiafii»

„ r^, quafi tota Ecclefia in maligno pofita ^ exlex^ cor-

„ rupta , <> depravata viveret : qui amaricato animo ir*

5) ruunt in prxtenfum illud morale relaxatum quorumdam
,, Ca-

( i9 ) j> Conflltutio qua nietho^us pnefcrlbìtur in examìne^

„ c3^ profcrìptìonc librorum fervanda , liomx 1755.
( 40 ) „ Nel luogo citato u. 6. a carte 130.
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5, Gafutjiamm , ^uos notant ub'tque n'tgemmo calcuh

„ (41). Bramo pertanto , che il Sig. Lami nel lavoro

5, delle fue Novelle non dia afcolto a quefti pretefi di-

„ fcepoli di S. Agoji'mo^ che fi credono i ioli depofita-

3, rj della mente di quel S. Dottore , della vera dot-

3, trina della Chiefa ; e delle antiche Apoftoliche tradi-

„ zioni; pregandolo di reftar perfuafo , che il linguag-

3, gio di queiti zelanti uomini termina alla perfine nel

3, declamare contro la condanna , che dalla Chiefa fi è

3, fatta , della dottrina di Gianfen'to , e di Q^uefnel ; nel

5, farfi beffe di quelii, che riconofcono quella dottrina

5, come eretica, e giufiaraente profcritta, e nel trattar

9, con difprezzo tutti coloro , che in difefa delle Pon-

si tificie mfallibiii decifioni hanno impugnata la pen-

3, na . ,, Sin qui il P. Fortunato . Quello fuo libro an-

drebbe in Jr<3f//^ rifiampato, perche più .comun fi ren-

defie. Grande certamente è il bifogno di porre riparo a'

difordini delle dottrine , che da 20. anni in qua vannofi

con maravigliofa franchezza tra noi diffeminando •

CAPO IIL

f Teologia Morale^ Catechìfttca^ e Mijiica,

1, T T N de' vantaggi, che gli Uomini difappafiìonati

kJ confefian di trarre dal nofiro lavoro , è di ve-

dere come in un occhiata i progrefiì, che in ciafcuna

facoltà tra noi Italiani fi fanno. Non fo tuttavia , fé

con tanti libri , che in materia di Mpral Teologia fi

fiampano in Italia jgrmdì avanzamenti in quella Icien-

za fieno per difcoprire i noftri lettori. Perciocché omai
a fola contenzione poco edificatoria ridotta è laCriftia-

na Morale mercè di coloro, i quali pur dannofi il van*

to di riformarla , e di renderla bella , e pura dalle in-

trodotte larghe dottrine. Tuttavolta quali eglino fieno

i libri, che in cotal genere dà \! Italia^ noi li dobbiam
riferire , folo cercando a difinganno del pubblico di di-

fendere , ove fia mefiiere la calunniata innocenza , o dì

fco-

( 41 ) „ Ivi n. 8. a carfe i^z.
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fcoprire la velenofa palFione , che li produce , e molti-

plica. E già, il P. Balla ci prefenta due nuove lettere

contro Eufebìo Erantfie , l'uUe quali tiatteaerci alcun

poco :

Rifpofla alle lettere Teologìco-Morali ferme dal P. N.
N, fono nome di Eufebio Eranifle in difeja del Pro^
babiltorifmo e del P» Daniello Concina . Modena
1754. 8.

L' Argomento della prima di quefte due Lettere , la

quale è la terza della Rifpofla dal P. Balla fatta

ad Eranifle, è quefto: Se il P, Pytei alterata abbia la

Querimonia Cattolica di Monftgnor di Malaga delP edi-

zione di Madrid del 1686. onde fienfi dal Vejcovo dovu-

ti abbruciar tutti gli efemplari ? Narriamo il fatto •

Piero Jurieu , e T Arnaldo fparfero , che Monf. Idelfon"

fo Vefcovo di Malaga autor foffe del Teatro Gefuitico ;

perchè il Prelato a purgarli di quella calunnia fcrifle un
libro , cui il titol diede di Querimonia Catholiea . La
prima edizione di quello libro fatta fu in Malaga , ma
concioffiachè riufcita foffe piena di errori , il FefcovQ ,

dice il P. Confina nella Storia del Probabilifmo , fòp^
preffe tutti gli efernplari . L' Arnaldi una tal fopprelTio-

ne attribuì a pentimento d' avere quel libro [critto ; e
\ Vefcovo corretto , ed accrefciuto- il fuo libro man-
dolio a Madrid al P. Pytei Gefuita , acciocché ivi ne
foprintendeffe alla ftampa , la qual feguì nel 1686.

Quefla edizione, fegue a dire il P. Conctna , non filo

rtufcì piena d^ errori , ma di peggio fu alterata in mol-
te cofe . Perlochè fi vide obbligato il Vefcovo ad abbru^-

dare TUTTI gli efemplari per cagione della detta al-

terazione fatta contra fua volontà . Qual motivo avefle

il P. Concina di aggiugnere quell'ultimo racconto , o-
gnuno il vede . Non era già quello neceffario all' inten-

dimento della fua Storia, ma utile era a due principalif-

fimi fini , a quello cioè di dare al Gefuita Pytei la tac-

cia di falfatore , e all'altro, che forfè piti gli premeva
di rendere fpfpette Tefiniie lodi, che della Compagnia,
nella Cattolica Querimonia , li leggono . Almeno tutta-

via vero foffe il fatto . Egli veramente il dà ficcome
incontraflabile • ma il P. Cagna molte ragioni , che

Tcm. IX. Q^ han-
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hanno del eeomctrico, oppofe alla verità di queflo fat-

to incontraflabìle . Erano quefte ragioni, i. Che n-.olte

Provinee àtWi Compagnia aveano per quel libro ringra-

ziato Monf. di Malaga^ e che fui loro efempio la Ge-
neral Congregazione XIII. ò^' Ge/uhi tenuta nel 1687.

decretò di fcrivere allo lUfib prelato a nome di tutta

la religione una lettera di ringraziametito, conciolTiachè

in fua ad fummum Ponttficem QjierimcrnaCatkolica cau^

fam fuam cum caufa Societatìs tam praclare conjunxiCet :

ora manifelio è , che una tale rifoloz one non farebbe

mai (lata prtia da una Congregazione per un libro , di

cui il Vefcovo avefse tutte abbruciate le copie \ ed è pur

chiaro, che il decreto non potè rifguardare altra edi-i

2Ìone , che quella di Madrid , concioflìachè dell' altra di

Malaga per confefìfione dello fteflo P. Concina erano

dal Vefcovo llati fopprelJ't tutti gli efemptari . 2. Che
due lettere abbiamo di quel Vetcovo , una del dì 8.

ottobre del i686. ad un Religiofo Fiammingo , al qua-

le dice di mandare la fua Qiterimonia Cattolica y l'altra

del dì 28 Gennajo dei 1687. in rifpofta al Provinciale

de* Gefuiti nelle Fiandre , nella qual lettera fi protefta

d'avere da lui fentìto con molta gioja, eh' egli fi foffe

compiaciuto della lettura Querimonioj Catholicje Mattiti

typis editx\ e poi aggiugne, che ben faitv^ farebbe, fé

il libro nelle Fiandre fi riftampafie a maggi >r confufio-

ne de* maldicenti ; dal che a buon conto abbiamo due
cfemplari dr quel libro campati dal pretefo incendio ,

e ciò , che più monta , T approvazione , che il Vefco-
vo dava al fuo libro in Madrid fiampato , fino a defi-

derarne una nuova rifìampa^ j. Che un terzo efempla-

re ne mandò lo fieffo Vefcovo al Sig. D. Vincenzo Sa-*

bater^ il quale fubito fecelo in Barcellona riftampare

tiel 1687. con una previa let^t.ra alF illuftre Autore
quafi ridonandolo per gratitudine . 4. Che altri efem-
plari deiTedizione di Madrid ci reftano, e due neave-^

va alle mani il P. Cagna medefimo ( due altri ne ag-

giugne ora il P, Balla , ed io poflb atteftare con gi'ff-»

lamento d'averne uno di quelli veduto in Torino y e iti

più luoghi altìheno fei ) / ne quello lolo / ma di martó
propria del Vefcovo così fottofcritti nel rovefcio del

frontifpizio Fi Jdelfon/us Fpif, Malacitanus ; la quale

foitofcrizione non può diibitarfi , che di mano fia del

Vefco-
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Vefcova, toncioflìachè nel 1688. Arnaldo in unaletter*

ra inferita nel tomo ottavo della Moral Pratica fi ma-
raviglia > che a* Gefuki tiufcito foQe d'indurre il Ve-
fcovo ad una sì ftraordinàrià fottofcrizione ^ e 1 Vica-
rio del Vefcovo nel lópi. rifpondendo all' Arnaldo non
folo non nega una tale fotto{cri:iione , ma la confefla >

e afferma non per altra cagione averla il Vefcovo fatx

ta , i^am ut ofcureres ( parla egli al Vefcovo ftefso ) ho^

flium "verfutìa ,
qui ^uemadmodum tibi adoptaverant te^

mere Theatrum Jefutttcum , cavendum erat , ne vel C/ir

tholicam aliam Qiierìmon'tam ptofuo lìbito nomine tuo eonde^

ftnt^ vel veram adulterarent , vel tuam effe negarent . 5. Che
dal fatto racconto fi trae , averne \! Arnaldo avuto alle

mani ancor egli una copia j e '1 Vefcovo tanto non a-

verne difapprovata T edizione , e alle fiamme dannati

tutti gli efemplari , che anzi col proprio nome feritto

di pugno volle autenticarli * Quefie le ragioni furono j>i

colle quali il- P* Cagna fecefi contro al fatto incontrar*^

flabile del P. Concina, Non parrebbe, che non più do-?

vuto fi io^Q ritoccar quefio tafio ? o che rittoccandqlo

fofierfi pure in mezzo recati argomenti forti fidimi adif-

nervare ragioni di tanto pefo? Così è certamente. Ma
non così fu -. Il P. Eranifte alla fua maravigliofa fran-

chezza affidatofi ha voluto confermare la verità dell'

abbrnciamento dal fuù P, Concina raccontata ; ma con
che? ( Penerafiì a credere ciò , che dico ) opponendo
t. Che il P. Cagna dovea recare un teftimonio di proprio

pugno fegnato dal P» Pytei ^ che attefiàfìfe di non ave-

re alterato il libro di Monfig. di Malaga . 2. Che il

P. Reverendifs. Salvatore Afcanio e in voce , e in ifcrit-»

to attcftò ^ e r alteraziooe del libro Campato in Mtf*

drid^ e Tabbrucìamento di detto libro alla fua prefen-

la. g. Che il Provinciale de' Gefuiti di Fiandra avrà

letto il libro mandatogli dal P. Pytei , e che effcndofi

egli col Vefcovo congratulato, ^w^{!à prima di rivede*^

re l'edizione , di cui fece abbruciare gli efemplari ^ gU
tifpofe con lettera officio/a, E non altro? Nò non altro.

Ma il P. Cagna non fi fondò fulla fola lettera del

Vefcovo al Provinciale di Fiandra ; fondoffi fu tante al-

tre incontraftabili ragioni t non importa : Franifie col

fuo mirabil talento le ha fapute diffimulare s ne ha pò*
(la in veduta quella, che parevagli pia debole; fiudiof-

Q^ 2 fi di
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fi di darle un apparente rifpoih ( comechè tutta di fua

immaginazione, e convinta di falfa dall' anterior lette-

la del Vefcovo di Malaga all' altro Religiofo F'tam-

mingo , e dalla aperta inverifimiglianza , che in quattro

mefi al Vefcovo non venilfe voglia di rivedere la fatta

edizione ) ; e fenza più in aria trionfatrice voltofi al

P. Cagna ebbe coraggio d'infultarlo con quella fua fa-

migliare domanda ; che ne dirà il P. Cagna ì Ma da
quando in qua la relazione d' un Religiofo quantunque
JLeverendifftmo , quantunque Miniiiro di gran Monar-
ca , quantunque noto , e celebre in tutta Europa dee
prevalere al fatto , ficchè io avendo cogli occhi miei
vedute più copie di un opera , debba tuttavia negare a

me ilefTo fede, e feco lui accordarmi a dire, che tutti

gli efemplari ne furono abbruciati ? Non importa. li

P, Erantfie a ciò non bada, e pafla innanzi. Ma non
è frenefìa pretendere da una morta perfona attedato di

cofa 5 in cui un mezzo fecolo apprefib fua morte venu-
to è ad uno talento di muoverle accufa ( i ) ? Non im-
porta . Eranifie fa con franco tuono da' Gefuiti eiigere

ancora impofìfibiU cofe , e le foperchierie reputale egli

bene impiegate , quando per feducimento degl' incauti

fervano a dimoftrare un coraggio , che fol potrebbe la

buona caufa ad onefto uomo mf^rare . Quello è in fa-

Itanza il contenuto di quefta lettera, che non può leg-

gerfi fenza altamente compiagnere il profondo abifìfo in

che veggonfi cadere Uomini di fenno , quando fi lafcia-

no dalla paifione condurre fuori di ftrada . Ma non è

da lafciare una giuftillima rifleffione colla quale il P.
Balla termina ( p. :j20. ) quefta fua lettera. „ Fu co-

55 fa , die' egli , del tutto ikaordinaria , e forfè fenza

3, efempio, che Monfìg. Idelfmfo per più ficurezza del*

„ la Querimonia Cattolica tutti di propria mano ne au-

5, tenticaflfe gli efemplari y faciliftimo era ad avveni-'

„ re 5 che di far quefto non gli cadeffe in mente né

5, pur penfiero ; e in tal cafo come avrebbero potute^'

5, mai

( I ) Se quefta non e Itoltizia io accuferò Vincenzio Ban^
dello d' avcxe aircrata la Somma di S. Tommaso nel punto dell'"

immacolata Qmce-^one ^ e poi dai P* Eranijìe efigcrò, che porti-
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;, mai i Gefuit't giuflifìcarfi dell' accufa lor data dal F.

3, CoYicina , e da voi foitenuta ? Nulla gioverebbe aver

5, in fnano gli efemplari dell' edizione di Madrid -^xh^

5, lenza niuna cfitazione rifponderefte , quefti dover ef-

5., fere occultamente fottratti dal P. Pytei , ed efler/ir-

3, to incontrajiaò ile che U Vefcovo quanti fen ebbe, tan-

3, ti tie abbruciò. Vedete però , Padre mio riveritiftì-»

„ mo , come non rare volte per poehifTimo ftia , e d4»

5, fortuito accidente dipenda , che l'innocenza oppreffa

5, non fi rimanga dall' impoftura. Comprendete da que-'

„ (la rifleffione il torto graviffimo , che da voi fotìfro-.

5, no, e dal P. Concina ì Gefuiti per tante accufe , le*

3, quali comechè ingiuftiffime , avvien facilmente , che *

5, non tutte fi poffono con tal' evidenza ribattere, che

3> non fi avveri il comun detto , che Calumnia fempef^-

5, aliquid remanet , E tanto voglio , che ballimi aver

35 ragionato fui punto della Querimonia Cattolica dai

,5 P. Ppei alterata

.

II. Erafi il P. Balla propofto a trattare in quefta ^

lettera un altro punto, cioè fé i PP. Revifori deputa-
ti dal P. Oliva a rivedere il libro del P. T/r/oabbian-
lo riprovato per quefto folo , o almeno per quefto pritl-"

cipalmente , che in elfo l'Autore fofteneffe il Probabi-

liorifmo; ma perciocché la lettera baftevolmente ere-

fciuta eragli fra le mani , ha differito all' altra V efa-

rainar quello dubbio. Certo Anonimo Compilatore af->*

ferma, che quefio 1' unico motivo fu, o certamente il
'

precipuo, onde i Revifori non approvarono il libro del

P. Tirfò . A credere ad Eranifle lo fteffo dice il P. Se-

qnerij il che alla colui relazione darebbe gran pefo *

Ma per buona forte non che il P. Segneri quel dica ) "

:.he appongli Eranifle^ ma fiudiofamente difende il coi?- ^

rrario,^ e al Compilatore in quefto come in altri punti
erte fi oppone . La più gioconda è , che Eranifle per-

hc il Segneri apparile autore di tale racconto , cit^

,arbatamente come parole di quel faggio Scrittorie un
<;ilo dell' Anonimo, A che riduce mai, immortai Dio

,

mo fconfigliato impegno? Eppure nonpuòdubitarfene .

d 3 n

li un conrrario attediato c^el Èandeltà ^ ma fcritto di Tuo pu*
fio. Che dirà il P, Eranìjìe ^ che dìxìi?
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Il P. Balla nella quarta lettera reca le parde d'Erant^

y?e, quelle del Compilatore , e del Segnady e dal con-

fronto chiara fi fcorge o rartifizipfa frode , o una fin*

golar dabbenaggine aEraniJìe nel confondere il teftodel

Compilatore con quello del Segneri . Ciò pofto quando
altri monumenti non comprovaffero , che i Reviforida

tutt' altro motivo , che da difenderfi il Probabiliorif-

mo, furono fpinti a negare al libro del P, Tir/o U
ftampa richiefta , quando altri monumenti , dico , ciò

non comprovaflfero 5 non dovrebbe all' autorità d' un
Anonimo autore di niuna confeguenza 5 e di molti er-

rori graviffìmi convinto ne' fuoi racconti , prevalere

quella del P^ Segneri Uomo di quella dottrina, ed in-

tegrità, che palefe è a tutta l'Europa l Perciocché va-

no è, che Eranifte faccia le moftre di non credere , che
del V*, Segneri fieno le tre lettere fui probabile Cam-
pate in Lucca dal Ch. P. Roncaglia della Madre di

Dio
^ quando il P. Condria ^ il quale pure nella Storia

del Probaòili/mo s'mfink di non reputarle del Segneri ^

nel Capìtolo XI. di certo fuo E/ame Teologico proteftb

tanto, efferne autore il Segneri , quanto egli è autore del

Crijiiana Iftruito , ed aver folo nella citata iì:oria per

giujii y e prudenti riguardi giudicato bene di fupporre con

maniere caute , e ri/erbate , che Autore di quelle letteri

non foffe il P. Paolo Segneri, Il P. Balla quìaprefiun
largo campo di dimoftrare con quanta verità il P. Ga^
gna rimproverato abbia al P. Concina d'avere d'ingiù-»

rie caricato il P, Segneri , e come Eranifte a. torto dolga-|

fi di tale rimprovera ficcome fé falib fofìfe , e calunnio-

fo . Ma noi jjiuttofto tiriam' oltre nell' efame del prin-

cipal punto di quefta lettera / Non è già il folo P. Se-»

j^neri , che alla relazione del Compilatore contradica
;

no ; non abbiam noi anche al dì d'oggi in mano la cen-i

fura de' Revifori P A che cercare altri monumenti l

Donde pofTiamo meglio vedere i motivi della loro difap-

provazione, che nel foglio ove allegaronli? Sì, ripiglia

Eranifte. Ma il P. Al/aro attaccò ficcome infuffiftentc

quefta cenfura , Che dunque ? Dunque i Revifori not

dilapprovarono realmente il libro del P. Tir/o per que
motivi, che nella cenfura produffero? Qual eonfeguen
za? Se vuolfi anzi, abbia pure il P. ^//Sro ragione nel

la fua critica di quella Cenfura. Ne feguirà, che i Re
vifon
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vifori farannofi ingannati nel loro. parere ; ma rimarrà

fenipre , che per tutt' altri motivi, che non per lo pro-

ba biiioriimo difefo difapprovarono il libro del P. Tir-

Joy e quedo è ciò che daveafi provare contro del P.Cow-
cma j e dei fuo Apologifta. Non è per altro vero, che

il P. Ai/aro abbia con ragione contradetta cjuella cen-

fura e molto meno tali furono que' Revifori , quali nel

libro d'EraniJie compaiono . Perciocché non ebber già

cifi sì poco difcernimento d'attribuire al 'Gonzaiez una
dottrina a quella, eh' egli infegnava, contraria , come
dopo il P. Alfaro pretende Erantjìe, Notarono que'Re-
viiori nel 1674. che il P. Gowz^/fz affé ri va , ConfeJJa^

ùum non pojfe cantra propriam op'tnionem abfotvere Pce^

-i^hentem utentem opinione probabili , immo fibi probabi^

-fìiort; il che non pure contrario è 2Ì Proba bittjii , ma
a' pili rinomati Pmbabiliorijìi , de* quali il P. Balla
molto a propoli to reca le fcntenze (p.^54. e fe^g. ),
Ora il P. Alfaro rimprovera a' Revifori d'avere poco fe-

delmente riferita l'opinione del Gonzaiez^ il quale non
che quella dottrina lòlleneffe , ma nel fuo libro difen-

deva i'oppofìta . Ma il P. Alfaro s'ingannò, noti riflet-

tendo, che il libro del Gonzaiez da lui veduto non era

già quel delfo che a' Revifori prefentato fu manofcrit-^

to, ma l'opera dal Gonzaiez dopo la cenfura de' Revi-
fori in parte emendata , e rifatta . Che maraviglia fé

ìBei libro non trovò quello, che molti anni prima avean-
*¥Ì ri pre fo i Revilori? Ben è vero , che fé il P. Al/aro

aveife l'anno lielfo non già in Roma ma nelle ipa^
g^e ^ t nel 1Ó74. alla cenfura de' Revifori fatta la fua
lifpoda , non potrebbe quello fulfiilere , che detto ab-
biamo orora delle correzioni , e giunte dal Gonzaiez
melTe al fuo libro: Ma dimoilrato è dal P, Balla ^ che
"folonel 1695. cioè 19. anni dopo quella cenfjra, nel
%uai tempo ebbe certamente il Padr»; P/r/a tutto l'a-

gio a riformare il fuo libro compilolfi dall* Alfaro in

Collegio Romana Cenfura Cenfura lat£ anno 1674. €
Fatribus Reviforibus Generalibtis\. Ma ciò , che appena
CTederebbefi éi*EraniJìe y èy xìnt egli, il quale vuole , che

.•:r Alfaro abbia, la fua rifpolU lavorata fui libro del Go«-
>:pialezy quale aveanlo avuto i Revilori , pretende poi 9

^he il F. Segneri parli non del libro , come a* Revilo-

y^ caduto era n«Ue ma^i 3 nia qi^ak nel 16^3. o era
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flampato, o (lava per^ iftamparfi , per quindi argomett'

tare 5 che il Segner't cpnciofTiachè riprovi la dottrina del

Gonzalez , come dotirìna ftrana , e fingolare , non ri-

conobbe nei libro del Gonzalez 'variazione nella fojìan--

%a^ della dottrina in quel frattempo effettuata . O quai

cofe dobbiamo fentir mai da Eranifle . Il Segneri fcrive

contra il Compilatore^ il quale dolevafì de' Revifori , e
fi rimette al foglio loro medefimo per convincere di

falfità lui , che andava dicerido , non avere i Revifori

approvato il libro del Gonzalez per la rigida fentenza ,

che vi s'infegnava dall' Autore ; oppone al Compilatore

dottrine , che già trovavanfi nel libro del Gonzalez
^ ma

non fono nello ftampato ; è dunque evidente , che il 5'e-

gneri parlava di queflo libro quale era , quando fotto-

pofto fu alla cenfura de' Revifori , e da lor non paca-
to Dal fin qui detto traggano i leggitori un'opportu-

na rifleffione , ed è qual fede in altri racconti meritar

poffa Iransjie , il quale in quefto folo è manifcftamen-f

te convinto di più notevoli falfità , e tutte avanzate eoa
tuono franco, ficcome fé verità follerò le più ficure del

fanto Vangelo . Più altre ne .fcopriranno efiì leggendo
la Lettera del P. Balla , nella quale vedranno diritta-

mente efaminati gli altri motivi de' Revifori , e brava-

mente vendicata dalie calunniofe rifleffioni , con che
J^ranifte cercò di rapprefentare li mendicati pretefti , e
mefchini , anzi fciocchiffimi ritrovati per coprire l'aver-

fione al Probabiliorifmo infegnata dal ¥.TirJo, Ma che
dice il P. B^lla di certi monumenti autentici y co' qua-
li Eranifle fi vanta di dimoftrare , che il libro del P.,

Gonzalez /z^ principalmente rigettato da\ Revifori del4a

Compagnia perchè combatteva il Probabilifmo ? Primie-
ramente ofTerva ccm fuo rammarico :> quanto male di-

fenda la caufa de' Domenicani , chi con tante minacce
di metter fuori atitentici monumenti per accrefeere là

dififi:ima de' Gefuiti fiancherà in fine la pazienza de^li

Apologifii della Compagnia^ e trarralli come fuol dirfi

per gli capelli , a produrne altri iion meno autentici ,

ma di maggiore difcredito all' ordine Domenicano , o 'i

numero fé ne riguardi, o l'importanza delle cofe con-

tenute ; e un picciol faggio ne dà ( p. 426. e fegg. )
nel Dialogo di S. Caterina da Siena , e nelle Rivela-

zioni di o. Brigida approvate ,,_ e difefe dal dotti(Timo

Car-
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Cardinale Domenicano Giovanni di Torrecremata . Ap-
preflb dimoftra , che il P. Eranijie a, Loica ih male
quanto il P. Concina . Perciocché da' monumenti , ch'e*

porta, al più ne fegue , che la contefa dagli AfTiftenti

avuta col P. Gonzalez Generale 20. anni dopo il fatto

de' Revifori altra cagion non ebbe fuori del Probabilif-

mo da lui impugnato; ma quindi, chi faprebbe trarne

,

che ancora l'altra de' Revifori aveffe avuta 20, anni in-

nanzi quefta fola cagione ? A tirare confeguenze sì di-

fparate vuoici un capo privo di raziocinio. Ma in fine

dagli ftefli monumenti , che reca Eranifte , dimoerà il

P. Balla ad evidenza , che ancora la controverfìa degli

Affluenti ebbe tutt' altra cagione . Dopo di che pre-

{Icrive ad Eranifte alcune leggi da oJTervarfi da lui ,

quando voleifegli fare rifpofta . E lui beato fé avelfele

offervate ne' due nuovi tomi , che contro le prime let-

tere del P. Balla egli ha divulgato ! Non farebbefi ef-

pofto per ufare le lue care formolette alle fifchiate di

tutto immondo. In fine vi è una buona , e fugofa po-
fcritta contro il giudizio in certi fogli di Venezia dato

delle precedenti tre lettere . Afpettiamo con impazien-
za la quinta lettera, e preghiamo il P. Balla a nonla-
iciarfi da' nuovi temi à'Eranifle divertire dall' intrapre-

fo efame de' primi. Per quegli altri vi farà tempo.
III. Un altro difenditore oltre Eranifte ha trovato il

P. Concina^ cioè il P. Dinelli
-^ ma, come Eranifte nel

P. Balla ^ così ancor quefti nel P. Noceti ha avuto un
-.terribile combattitore . Della confutazione dal P. iV<?-

X€ti ftampata della prima lettera Dinelliana parlammo
jn altro tomo; ma contro un punto, che in quella let-

tera era principaliifimo ( a quefto un altro non meno
importante ne ha aggiunto l' Autore dalla feconda pi-

ftola Dinelliana ) una nuova lettera ha il P, Noceti

flcfa 5 e pubblicata colle ftampe di Roma :

l,ettera del P. Carlo Noceti della Compagnia di Gesù ad
un altro Padre della mede/ima Compagnia/opra unii

Ritrattazione di Tamburino j e una Dichiarazione-di

Amico ^ Roma 1754. 4.

'

. . . . . .t'
Noi di quefti (lefsi due punti abbiamo altrove ragiona-

to lungamente, né dobbiamo aggiugnere altro, fé non
due
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due cofe , che ai primo appartengono , cioè alla Ri-
trattazione dei Tamburino , Ricordmli i Leggitori, che
ii P. Dinelli negò edere di Tambur'mo certa Ritratta-
zione, ma diHe, quefta effere dopo la morte di lui fta-

ta nei teib intrula da' Probabililti . Il P. Nocefi in que-
lla lettera riporta un autentico ilromento con tutte le

confuete foiennità fatto in Calranijctta y dal quale sVm-
iJffpara , che m quel CLoliegio della Compagnia di Cesa
"^tirovail al margine del iibro di Tamburino la controver-
fa Ritrattazione fcritta di mano di quello Autore . E-
gli è queilo' un modo di rifpondere aliai forte ; ma im-
pareranno però certi contradittori de' Gejuiti ad elfere

jpiù cauti nelle loro accufe per non foffrire la confu-
iione di rifpofte così folenni? Ahi non è quella la pri-

ma volta, che fi è loro da parte de' Gefuitl replicato

con incontrallabili monumenti, ficcome quelìoèdiC^/-
tantfetta\ ma l'efempio del P. Dinelli ci fa infieme ve-

dere , che corali perlòne non apprendono sì facilmente

lezioni di tanto neceflaria cautela . Lo iìeffo P. Dinelli

avea affermato , che quando pure del Tamburino folfe

la mentovata ritrattazione , non potea tuttavia accufar-

'Ì\ il P. Concina di maliziofa difsìmulazione in tacerla,

> fDoncioiriachè non poteva provarli, ch'egli valuto fifof-

fe d'una edizione del Tamburino , nella quale fi leggef-

fe la ritrattazione , anzi che di quelle altre più anti-

che, dove quella mancava . Anche lu quello punto il

P, Noceti lo convince di fallita ancor più che fatto noti

avea nella latina confutazione. Perciocché oppone egli

al P. Dinelli quello , che noi in parlando della Ritrat-

tazione del Tamburino zìtrowQ notammo, cioè che il P.

Richelmi nel Tuo fa^^io di Avvertimenti molto innan-

zi flampato , che il Concina nella fua Teologia CrijUa-

na rinnuovalle contra il Tamburino \% lua accula, avea-

lo riconvenuto di aver taciuta la Ritrattazione di Tarn--

burino^ comechè d'edizione fi foffe fervito , ove quella

eraMa innoltre fa il P. Noceti notare due luc^hi del

V* Concina ^ dove altrettanti ne reca del Tamburino {q-

gnandone le pagine, e quindi per neceffaria confeguen-

za ne trae , che delle Venete edizioni di Tamburino ,

nelle quali la Ritrattazione è ftampata , erafi il P. Con-

sina fervito , perciocché in quelle fole rifponde il nu-

mero delle pagine da lui per fatale diigrazia citate . Se

,^.
-3.uv^..^;5Ti3r!p •

^ non

J
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non baftano rifpolk di tale evidenza a i'mentire gli A-
pologilli del P, Concina vano farà più fcrivere conerà

codoro. La lettera di cui detto abbiamo è ftata di nuo-
vo ftampata in Venezia,

IV. Né tampoco fenza rifpofta ha il P. Noceti la-

fciata la feconda lettera Dinelliana ; ma d'altra manie-
ra rha fatto, che non colla prima. Egli fi è contenta-

to di fare a pie delle pagine di queih lettera alcune
brevi ma fodifsime olfervazioni . Alcune copie della let-

tera Dinelliana con quefte annotazioni fol manofcritte
girarono per Roma\ ma finalmente una capitò a l^ene^

zia in man d' un amico , il quale fi prcfe la cura di

farla ivi medefimo riftampare con quello titolo v * j

.... "

. .
'

'^^'•**»

F, Vincentiì Maria Dinelh Cathedtauci Cafanatenfis Or-
dinis Pradicatorum ad Carolum. Nocetium Societatis

Jefu Theologum de Danielis Concinne in indicandis

defcribendifque Cafuijiarum locis fummafide ^ aedi-
iigentia Epiflola IL cum Antithetis fubinde a No-
cetio ipfo adnotatis Bononia (Venezia^ 17^^, S.pa^g.Bó^

Una delle fine arti del P. Dinelli è (lata quefta di trar-

re fovente gli incauti lettori dalla quiftione di fatto

( cioè fé tale , q tal' altra propofizione dal P^ Confina
apporta a' Teologi Morali della Compagnia trovifi ve-
racemente ne' loro libri ) ad altre quiftioni a di dirit-

to, cioè fé quella, o quell' altra dottrina d'alcuni Gè-
fuiti fia larga, e meno ficura , o ancora di fatto, come
fé un Cafirta abbia per qualche fentenza a ragion cita-

ti alcuni autori \ quiftioni tutte , nelle quali il P. No-
ceti fi è affai volte protellato di non entrare per aleuti

modo. Perchè il principale intendimento del P. Noceti^

in quefte fue faggc annotazioni è (tato di ricordare a*

leggitori lo fiato della quiftione , e di tenere ad elfo bene
iiretto il P. Dinelli , il quale per ifpaziare con mag-
giore agio , e minore pericolo fuo, e del fua Concina
in campo più aperto volentieri ne divertiva a gran dan-
no della verità , e della innocenza * Io compatifco il P. Di-
nelli . Come avea egli a riufcire nella difficilifiimaimprefa
di difendere il P. Concina dalle accufe del P. Noceti , fé non
ufando d'artifizj, e di fcarabietti? Ma lodo il P. Noce-
tt

, che ha faputo con brevi parole tutto difvelare il

grande raifiero di quefia rifpofta Dinelliana , e accorti

rendere
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rendere i leggittori, perchè di tanti bei colpi ali* aria

non fi lafcino ff>aventare

.

^

V. Ma oltre il P. Noceti entrato è in campo contro
il Cattedratica Cafanatenfe un altro formidabile avver-
fario. Quefti per verità non invefte le dottrine del P.

Dinelli , ma ne attacca la frafe , e le^maniere d' efpri-

merfi latinamtente

.

J?{^ JP. Hieronymi Lagomarfinii S.J, Litterarumadjoan-
' Tiem Vincentium Lucenfem,exemplum^ guibus judt^

cium fertur de aliquot locis libelli Romx menfe S^e-

ptembris anno 1755. 'vulgati hoc titulo : F, Vincen-

tii Maria Dinelli Cathedratici Cafanatenfis Ordinis

^raidicatorum ad Carolum Nocetium Soc. JefuTheo-
logum ec* EpiftoU, Tridenti 1754. S, paggi pp.

Dura cofa , che per tìn Cattedratico Cafanatenfe debb'

effer quefta trovarfi a fcuola di Gramatica richiamato ,

e d'errori , per gli quali i faiiciulletti dovrebbono alla

sferza fottojìorre le mani , fentirfi agremente l'improve-

rato. Ma diran toflo alcuni, a troppo picciole cofe ri-

durfi ornai la controverfia , che da molt' anni bolle trai

P. Concina ^ ed i Gefuiti ^ quando a gramaticali conte-

fe vien tratta . Cod certo parrebbe a prima villa *y ma
chi conofce il P. Dinelli^ e fa com' egli di pulita lati-

nità picchio forte , e con guiale difpregio ancora in que-

lla parte de' Gefuiti favelli , e del P. Lagomarfini maf-
fìmanaente, ne' fuoi familiari difcorfì , confe/Terà che

al buon Padre doveafi pur quefla viva umiliazione , la

quale farebbe ancora in vantaggio tornata della preci-

pua controverfia 3 perciocché o 1 Cattedratico vedendoli

per tal maniera fcreditato dal campo di battaglia , ove

erafi meffo mantenitore delle Concimane impollure , fa-

rebbefi tolto, o dopo una tanto (bienne fcorbacchiata-

ra avrebbe imparato a fcrivere anco per ciò che alle

fentenze appartiene , con m^aggiore riferbo , che non ha
dianzi fatto. Quefto intendimento ha certo avuto il P.

Lagomarfini, e per vero dire_ niente ha lafciato per bea

riufcirvi . Finga egli che Giovanni Vincenzio Lucchefe

amico fuo ìtìnanzi^, che colle (lampe à\ Lucca , {ìccom^

divifava di fare, rrproduceffe \t\ttttxt Dinelliane , avef-

fe fulh J)pima di quelle lettere -, la qual fola era allora

ufcita
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ufcìta de' Torchi Romani fatte alcune olfeivazioni pata

te Tulle latine parole , e parte ancora fulle fentenze , e
poi a lui inandate le avefle per intendere , che glien

iembralle, il perchè il P. Lagomarfini da quelle luUc
parole incominciando le reca , ed eiamina , ed a talu-

ne moftra di non dare la (uà approvazione , di tali por-

ta favorevol giudizio, e con maggior forza confermane
l'equità, e tutto querto egli fa con una maeitrevol gra-

zia, e cori una eleganza, della quale fol ne' pochiflimì

antichi originali della eloquenza ne troviamo gli efem-
pli . Ma il P. DìnetH per fua difgrazia ( Epift, L pag,
12, ) confefsò d'edere autore di certi Sermoni nel 1744.
in Lucca pubblicati de qiierelts Probabiliflarum , pro-

teftando di non volerfi nelle lettere fervire di que' fa-

li , de* due iermoni Dinelliani . Io non pollo trattener-

mi dal recarne due efempli colle riflelTioni del P. Ltf-

gomarfini , ed i leggitori i'pero me ne fapran gradQ,|4^

Ecco ( p. 5. ) come parli il Dinelli non ancor Catte^.

drattcoy ma Poeta.

Baunius ad coenam Dìvum tumido \on recentem

A turpi /celere impelli: .

Su di che ripiglia a dire il P. Lagomarftni ( pag. 19^^.,'

„ EuchariftisE Sacramentum Coenam divum vocat iff

5, quum tamen divi ad hanc coenam , five ad hoc f^^-

5, cramentum non accedant; aitque, BauniumimpelhrCy \

„ ad eamdera coenam , five ad idem Sacramentum ho*

3, minem a turpi /celere recentem
; quum tamen BaU'

55 ntus in loco , quem ipfemet Dinellius in enarratio-

„ nibus pag. 25?. affert , neque tumido, nequedetumeru.^
„ fcente ore quemquam impellat , fed tantummodo y.^^

), Sancii opinionem & tutam & in praxi /equendam ^^^
„ bi vidert, dicat. Opinio autem Sancii non fuera;.||j9i

„ ejufmodi hominem debere, fed tantum po/7f, poftex-

99 piatam recentem culpam confefTione ( cujus confef-

9, fionis mentionem Dtnellius non fine magno flagitÌQ

„ dilTjmulavit ) poffe , inquam , fine peccato ad Sacra-i

„ mentum accedere. Baunius igitutj quidicit, opiaip^,
«

5, nera illam Sancii fibi tutam , & m praxi fiquendaì^

9, videri , hoc dicit , videri fibi , hominem a culpa re^

3, centem , i\ culpam confeflione expiaverit , non qui-

„ dem
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35 dem debere .^

fed poffe tuto , hoc eli, (ine peccato ^

3, & /« jprisfx/ , hort eft , re ipfa , ad Sacramentum ac-

5, cedere . Hoc Bauntum dicere eft ne guemquam im"
^ypellere ì Sì forte Sanctus ( libet ehim D'meH'tani falis

„ acunnien paullo pluribus hebetare ) contra unius ali*

5, cujus opinionem ita fciripfifret , poffet Catholicos ,

3^t>dorainicis ìreliquifque feftis , poftquam facrificio Mif-
jj^se interfuerint) in viàm fé dare , & viginti aut tri-

5^-ginta pàffuum millia pedibus fuis, via etiam deterri-

^y ttia 5 conficere : hanc autem Sancii opinionem Baunius

_5,. Videri fibi tutam & in praxi fequendam dixiffet , di-

^y ceres ne tu , Cathèdratice Verfificator , Catholicos 9

3, BaunVi fententia ^ ad ejufmodi laboriofum iter , feftis

5,.diebus fufcipiendum impeliti

„ Sed hoc fai tuum non eft . A Blafio Pafchale fuf-

5, ripuifti i quo tuum fermonem condires . Illius enim
„ haec verba funt in Epiftola VI. ad Provincialem poft

5, recitàtam Baunii illam ipfam fententianì : Hoc loco

,, non me continuila fed commottus , Ain tandem^ mi Pa-

„ tery hanc opinionem IN PRAXI SEQUENDAM ì

5, Itane
j fponjfore Baunio ^ tanto contaminatus piaculo Sa^

jy cerdos ad tremendum altare fé fiflet ? Quanto reli^io^

^f'ft^s antiquis ( addendum , & antiquatis ) Ecclefits

5, canon'iòus obtemperaret y qui Sacerdotes ifiiufmodi fla^

5, gitiis pollutos
j facrificandi munere in perpetuum , vel

„ ad longum certe tempus arcebant , quos a federe re-

3, centes eodem ( hoc eft , ad tremendum altare ) w«-

,5 pera fcriptorum vejìrorum dogmata propèlluntì Non
35 modo Pafchalis fententiam, fed propemodum Pafcha-

55 lis verba, poeta Pafchalifla^ verfibustuisfideliterred-

55 didifti . Quod ille pl^raliter dixit recentes a fcelere

35 propellunt 5 tu fìngulariter recentem a fcelere impel--

35 Ut dixifti . Miror , non etiam Ccenam illam tuam
35 Divum a te in illius altare tremendum effe conver^

33 fam *
. ^

At etiam in eadem enarrationum tuaruni pàg. ±pé

35 Nefcioy inquis , quid fibi velint Jefuit£ ^ quum opti^

35 mum quemque , Probabilijiarum feEi^ repugnantem
j

35 ptitant 5 fé fatis digna animadverfione caftigajfe ,
quum^

35 dixerint : Pafchalem leBitat^ Pafchalem trivit . Atquì

35 non hoc ego de te Dinelli , non de quibufdam tui

3yfimilibus ijefuita dicam, ù c^fiigare ìq ^ fi tui fimi-
^'' '

5, les

,
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3, U^ffatìs d'gYia anìmadverfìone aliquando vokero

3, Nam Vafchalem & ego legi , atque italegi , ut, quse

„ in eo legerim , probe meminerim , fic, ut veftra le-

5, gens, fingulis prope pagellis, quar foletis ab eo (um-

3, pta in nos congerere maledilla , memoria repetenS

5, recognofcam . Legi igitur & ego Pafchalem ( nam
5, triviff'e etiam me , non pofTum elicere

; qui folitus

5, foni alios quordam au6}ores , a quibus bene dicendi

5, ars, non maledicendi ratio difcitur, terere ; netem-
5, pus , quod vos Pa/chalis tritores f;<citis , mifere te-

5,xram ). Quid ergo dicam , fi quando te, fi tui iìmi-

^^ Jes yjf/i" digna^ri'tmadverfiòne caflìgare voluero? Hoc
5, dicam : Pajchaits , bspretici hominis , a vobis le£li ,

5, atque triti , in catholicos ac pios homines maledi-

„ él^a, contumelias, farcafinos , deniquecalùmnjas ^ vos

3, Pa/chalis leétione ifta veftrà trituraquedidiciiTe ; tum
3, eadem tòtiderri fere verbis in fcripta veftra ( fatìsne

3, catholico pioque more, vos videritis) transferre con-

3, fuevifle.^ quumque illa ipfa , ab ilio fcurra convicia-

3, tore ja<!n:ata , vel certiffimìs argumentis a viris ?,ra-

3, viflTimis atque do^lifFimis centies refutatàconciderint,

3, vel diuturnitate ipfa temporisobfoleveritìt , \'0s eadem
3, tamquam jicentia,excitare, ac velutìdefueta ^ revocare

3, atque inffaurare folere ; ne vefiroorecàtholicisetiam-

„ num maledicere , qui fuo jam non poteft j hcereticus

„ homo non pofTit . Hoc ego, inquani , DìneHi ^ fi

3, quando te, fi tui fimiles , fat'ts d'tgna anìmadverfio»

ji ne caftigare voluero , Jefuita dicam , & magna qui-

3, dem cunl tua tuique fimilium infamia atque dede-

3, core dicam . Illudque etiam , non modo acer ani-

33 madverfor caftigatorque tuus , fed etiam fidelis rtio-

33 nitor, Jefuita addam y neminem quidem , fed mini-^

3^ me omnium Dominicanorum hominem , qualis tu fi-

3^ ve es^ five effe videri vis , decere , Pafchalis male-

,j dicendi libidine atque intemperantia abuti . Scisenini,

53 opinor, qui Pafchalem legeris triverifque , non mitius

,, Domenicano^ in illis illius epiftolis ,
quam Jefuitas ,

,'3 idque in alio quodam graviffìmo, atque haud fcioaa

j, odiofiore calumnia? genere , fuiffe tr £lato5. Verum
-3^ tibì magnus ac familiaris au6lor , atque etiam ( ut

^ ais pag, ^2. "EnnanationUm in II, Sermonem tuum )

93 tuarum peregtmattonum rufiicattonumque comts Pafchiu

3, lìs
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Ih eft 5 quod ita Dom'tnicanìs maledixerìt ut a ma-
3, ledicendo Jefuttts non abftinuerir, plurefque epiftolas

„ in Jefuìtarum , quam in Dominicanorum acerbiffima.

„ infedatione confumpferit : ut omnino videatur , ma-
3, jorem iniffe Pafchalis z te gratiam contumeliaJe/w/-

5, tarum^ quam tibi quidquam aut doloris aut mole-
„ ilicE Dominicanorum tuorum iujuria inuffilTe . Quid
5, ego difturus fum , fi quando te , fi quando tui fì-

9, miies fatis digna anìmadverfione cafltgare voluero ,

„ audidi . Nunc ego te Pafchal'tcos faies undique coili-

5, gentem , & in tuis Sermonibus llberaliter ac ùnQpu^
„ dorè mandentem , atque identidem eruftantem , per-

3, gam audire

.

Vi. L'altro efempio iìa quefto ;

Hem , gu/d aìs ì Reddo faljts opprobrìa vera .

Così il Poeta ( p. 11. ) )i Pater'ts tghur , fegue a dire

„ il P. Lagomarfini ( p. g s . ) , Dinelli , reddi a tQje-

„ fuìùs prò falfis opprobriis vera opprobrìa . Ubi efl

„ igitur illud tuum epiftolse pagina 12. At nunc fali-

„ bus opus non eji ^ multo mìnus conviciis , , . qu^e qui-

5, dem femper odi . An opprobrìa non inter convicìa

,, numeras ? An convicìa , non autem opprobrìa edìfii

,, femper ? At ego , te ncque opprobrìa 5 neque convì^

5, eia odiflfe umquam planum tuis verbis, hoc eft, Sa-

„ libus 5 facere pergam • Sunt ne Illa tua , quse fe-

5, quuntur?

„ Ib Pluc invìtum
Quandoquidem improbitas veflra , & maledica
trahunt mei
.... Male delinquere folus

Qtiam ferruginea palpem ut deliria turba

Deli^iis objiringi alienìs . Non unum ali-

^, quem Jefuitam ( quod ipfum , nifi forte in aliquem

3, tui fimilem , quem tamen nuUum inter Jefuitas re-

3, periri quovis pignore contendo , inveherere , feren-

3, dum non effe , homines , tui diffìmiles , rcéliffirae

:,, judicarent ) , fed univerfum Jefuitarum coetum tu ,

„ tu 5 inquam , Dinelli , quem natum nefciebamus ( My
,, quandoquidem & Sacerdos , 8c Dominicanus ^ & Ca-
?, thedratìcus Cafanatenfis vefperiinus , & Somm se S.

„ Tho-^
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Thom^ interpres es , non proletarium aliquem ia

fornice natum , in trivio èducatum , non profeflìo-

ne maledicum , non fine pudore , ac fronte , noa
denique mente prorfus captum ac furiofum cre-

debamus , aat credimus ) , non modo fenugìneam
turbam

, quod fcurrile convicium eft , tibique conce-

dendum , fed maledicum , fed delirum , fed ìmprobum
dicere , & nefaftis chartis tuis tam infi^nem contu-
meliàm , immo tot infignium contumeharum tantos

acervos confignare , tótaque paffim Italia atque eu-
ropa vulgare , pofteritati denique omni confeciuentì

mandare aufus es ? Hi funt fales liberales ilU tui ?

35 iili , iili inquam , fales ,
quorum te aliquando pudere

„ non poffet ? An ne nunc quidem eorum , Dìnelli ,

.> mi frater ,
'
( fìc enim tecum agam , ut non iracun-

„ dia, fed mifericordia erga te commotus videar ) ne
3, nunc quidem, inquam, eorum te pudet ? Non ergo

vides fi te illorum non pudet , fore , ut graviffimos

viros atque honeftifTimos Dominieanos i\xo^ necelTario

„ pudeat tùi? Mihi fi quid, non modo tale, fed mul-
,, to mitius ac levius , de irto tao tam illuftri , deque

3y univcrfa Chriftiana Republica tam prseclare merito

n ccetu inter fcribendum excidiflet . quamquam me
3, fcripti illius mei continuo ac valde quidem non pu-
j, deret modo , fed etiani poenìteret , tamen Meorum
j, omnium maximam offenfionem , maximam indigna-

j> tionem, maximam animadverfionem , eamque , meo
<, etiam judicio, maxime debitam meritamque effuge-

„ re non poffem : meque fortaffe non minus impuden-
:,, tÌ2E illius meGE , quam pudoris-, ruboris , dolorifque ,

3, quem Meis impudentia mea illa certe fummum at-

3> que incredibilem attuliflet, puderet . Memento, te

„ non tibi foli , fed Tuis etiam & loqui , & fcribere

,

5, & vivere oportere. Poffes fortaffe , fi folus effes , tuo

;, dumtaxat periculo impudens effe : quum tam fis co-

3, mitatus, fine magno juftiffimoque comitum tuorum
3, dolore ac querela, impudens effe non potes. Pudaif-

,, fé te quidem jam tum illa edentem putabamus, qui

;j nomen tuum a pudendi libelli fronte removiflfes :

., quod quidem nomen nobis ignotum non foit . Vix
,
edito libello tuo , ejus e(t ad me unum exemplar
Luca Fhrentìam aUatum , & auiS^oris nomen ab
Tomn IX, K ,, eo.
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eo 5 qui attulerat indicatum. Scis , quid & de libel-

lo, & de auftore ftatim ad CI. Virum Joannem Do-
minicum Manftum fentire me fcripferim . Nam

.,

(^uum epiftola , quam ad eurn de ea re dederam ,

illi incedenti per CJrbem nelcio quo cafu , jam a fé

Icfta 5 excidilfet , ad te periata eft ; taque , quod
eam refìgnatam videres , putafti probabiliorifticis tuis

argumentis addu6tus , multo effe probabilius , mul-
toque m praxi tutius licere eam tibi , antequam ,

ad quem miffam effe infcriptio declarabat, remitte-

res , non l'Aodo legere femel & iterum univerfam ,

vefum etiam ,
qua; in in illa fecretiora erant , ea ad

amicos quofdam tuos ,
quos meminifse debes , tum

abfentes,per litteras deferre. Scis^ puto,lixc omnia
fcire me . Verum , iis hoc tempore prcetermiffis ,

hoc ego fcire te volo, jam tum neque me ncque
Meos ignorafse , a te Sermones illos fuifse compofi-

tos atque vulgatos . Quid ergo eff ì Cur non ego ,

cur non Meorum aliquis in tanta injurise atrocitate

commoti fumus ? Cur non reffitimus ? Cur vim non
vi repulimus ? Cur tibi nullo non rnodo libello , fed

ne littera quidcm ulla refpondimus ? Cur? puduifse

te , illa cum ederes , pollea vero quam edidifses ,

poenituifse etiam, arbitrabamur. Commifsum facinus

pudenti exprobrare , fcelerifque pcenas a poenitente

repeter,e , notte humanitatis efse non duximus. Ma-
ledici a te nobis, paiifi fumus , ne male eTset tibi .

Nam , fi refpondere maledi£l:is tuis animum induxif-

femus , non nos quidem , quod tu in nos federata

ftultiffimeque fecilii , in Ànonymi perfona atque ca-

lumnia univerfum idud tnum ampliffmmm fan6ì:iffi-

mumque Domtnicanorum coUegium comprehendifse-

mus, led invicem ,
quemadmodum necefse eff, fepa-

ratis perfonis ,
publicaque caufa a privata contentio-

ne fejunéla , te nominatim , Fr. F'mcenti Marta Dì-
nelli , compellafsemus ; tecum privatim efse nobis

rem ac controverfiam , denunciaffemus ; te, te, in^

quam unum petiffemus , in te unum omnis noffer

fuiffet impetus converfus atque collatus. Quid tum?
Minus tibi a nobis, quam a tuis timendiim effe vi- s

debamus . Nam nos quidem quid facete poteramus ?

id unum , ut opinor \ calumnias tuas refutare , con-
•

. 5, vici*
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„ vicia retundere , coarguere mendacia ; calamniatorem

3, te, cpavitiatorem, mendacem oftendererlnìhil prseterea

.

„ Qui4 vero Tui? Horret animus, quid Tui de re, fi per

„ nos libelli illìus Au6tor prodiius e{fes, decernere ac ita-

„ tuere potuifTent, ac certe decreviffent ftatuilfentque

,

5, meminiife . Extrema tibi omnia 5,qui nihil de te timuif-

3, fes , timebamus . V&riti fumus , ne tanto tuo flagitio

,, deprehenfo atque edito, tantum in te oamìurn tuo-

j, rum odium , tantufque illius vindicandi omnium ar-

j, dor exifteret , jut non modo ad Cafanatenfcm , aut

5, uUam paullo honorificentiorem cathedram numquam
,, evocati polles , fed graviflimis illis iuppliciis , quae

5, famoforum libellorum au6ìoribus jure tuni civili tum
55 canonico conditura funt, tam famofi libelli non dubi-

„ tandus au£tor afficerèr-^: ncque preces , quas ad depre-

p, candum tantum a te lupplìcium , ultro interponere

3, atque adhibere parati fuilTemus , quidquam apud re-

5, ^ifTimos conftantiirimorquè judices tuos fore valitu-

„ ras fperabamus . Hsec de te veriti , noftri propemo-
3, dum obliti fumus : injurias noftras temporibus tuis

,, condonavimus atque remifimus. Opinione illa noftra

3, pudoris ac doloris de tuo tanto federe tui , commo-
3, ti, tibi tum ac nomini tuo nos , quos tu tam fine

„ ratione ac modo vioiaras , ultro pepercimus . Nulla

3, tum , nulla ex ilio ternpore ad hanc ufque diem , cu-

„ jufquam noftrum doloris aut querelse vox*, in tanta

„ tua in nos iraportunitate , audita eft . Prope decem
„ jam anni funt, cum libidinem tuam ac petulantiam,

,, contra nos in libello ilio tuo, taciti ferìmus. Cur tu

,. non etiam taces? cur non diffimulas ? cur tarridiu a

3, nobis occulta tus, nunc tandem tu te prodis ipfum ^

„ Quid neceffe fuit Sermones ullos , non dicam tpos ,

^, {ed cujufquam , a ti commeniorari , ne cum de ali^e-

„ nis diceres , de tuis forte cogitaremus ? Quid , ^uod
3, tuos e(fe illos ipfos , fcire etiam homines volt^j^/U ?

35 Quid , quod eorum te non pudere ? Quid deqi(^ue $

,3 quod, ne pudere quidem alìquando pojfe , dixifti ?

„ Cur committis, ut, quod a te jamdiu tibi debitum
,3 fupplicium avertere tam diuturno filentio noftro co-
3,, nati fumus, id in caput tuum intempeftiva ifta te-

„ ftifìcatione tua nunc demuni arceifas ? .Quam tu

3, non modo impudens , fed etiam ilujtas atque amens
R 2 ». es?
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5, es ? Nam quid fieri aut cogitar! ftultius atque ameti-^

3i tius poteft , quam , in ipfo feverifnmorum judicutn

„ confpeftu , fceleris atrociliìmi elle fé reum , idque
5, ipfum gloriantem, confiteri? Sed de Itultitia tua tu
3, videris. Nos de impudentia tua videre pergamus ;
j. & aliquod etiamnum fales tuós impudentiores feliga-

j, mus : fi forte te recognofcendis iis, incipiat aliquan-

3) do eorum tuique pudere

.

Noi per altro non feguiremo più innanzi in quella
fcelta di fali D'inellian t , Ci badino quelH efempli non
tanto degli fconci fall di quello malaugurato Poeta ,

quanto della incomparabile eloquenza , con cui il \K La^
gomarfinl hallo annientato nella eftimazione degli uo-

mini onefti . Io non fo certa, fé

03
eh
j^ei Marco Tullio in cui Ji moflra
Chiaro

,
quant' ha eloquenza e frutti e fiori

poteva da' Roftri di Roma perorare con maggior forzst

centra un Ferre , un Catilina , e cotali altri nimici del-

la Repubblica . Abbiam folo a dolerci , che il P. La-
gomarpni non abbia ancora mantenuta la parola didar^

ci un' altra lettera fopra le piftole Dinetliane per ciò ,

che le fentenze riguarda. Non è tuttavolta diipèrato il

cafo . Innanzi che quella lettera fi pubblicaffe , incredi-

bili fono gli oft'acoli , che ne impedirono la (lampa e
in Bologna , e in Padova , e in Venezia per raggiro , e

prepotenza di quelli, i quali poi han fronte d'mfultare

ì Gefuiti , perchè facciano fino da liftndlen sbucare le

loro rifpofie. Ma appena che in Rovereto imprelfa fu ,

e fparfa per Roma ^ e per \! Italia ^ piacevol cofa è fia-

ta veder le lettere , che andavano certuni fcrivendo d^
Roma per coprire in qualche modo la lor confufiòne ,

e cofa ancor più gioconda era leggere le minacciofe

bravate d' una pronta rifpofta protettando , d' aver già

trovati (potifi refirizione ) d'alcune formole dal P. La-
gomarftni riprovate efempli negli antichi Scrittori

( aggiugni o gualli nelle ftampe , o mal intefi ) . (Jue-

fla rifpofta non fi è per altro ancor veduta^ . Noi più-

eh' eglino non penfano bramofamente T afpettiarnO j

perciocché certi fiamo , che darà ai P. Lagomarfini \xn\

largo campo di far valere la fua incredibile €!rudizione

in
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in materia dì lingua Latina , d' iftruire i leggitori ra-

gione rendendo delle maniere , e frafi da lui condan-

nate , fi infiem'? di ^ofeguire le lettere incominciate .

Intanto noi ritorneremo a' libri che zWè Morale piti

propriamente appartengono. '.'Kì

VII. E prima daremo il f9lo titola d*un libro, che
è flato in Venezia rillampato in queft' anno :

Manuale Qualificatorum San^a In^uifitionis , in quo
omnia

,
qu<z ad tlluà Tribunal , ac Hcerefum cen-

furam pertinent ^ brevi methodo adducuntur . AuEiore

R. P. F, Joanne Alber^hini Panormitano Tert. Ord,
S, Francifci ec. Venetiis apud Dominicum Deregni

1754. 8.

E' ftato pure da Simone Occhi in Venezia Campato lo

Specchio del di/inganno ec. dell' Abate Stefano Zucchina
Stefani da Lucignano ^ con molte aggiunte , e tra l'al-

tre con una nuova veglia. In quefta veglia rifponde T
Autore alle cenfure da alcuni fatte al fuo libro ; non
parla tuttavia delle lettere del Sig. Ooflantini , le qua-
li fol dappoiché l'Autore avea a Venezia per la ftampa
mandate le fue aggiunte, vennero a luce.

VIII. Un nuovo eccellente libro abbiamo contro quel-
lo de Spe^aculis.

De' Teatri Dijfertazione del Conte Diego Rubin , Mila-
no 1754. f. pagg. 88,

Al Sig. Marchefe Maffei tanto benemerito della rifor-

ma de' Moderni Teatri indirizza 1' Autore quella giu-
diziofifTima Dillertazione , nella quale cinque punti in

altrettanti capi prende a fodamente provare. i.Che Ife

Tragedie , e le Commedie non fono di loro natura
male, né perniciofe a' buoni coftumi . 2. Che gli At-
tori di elle non peccano nel rapprefentarle . 3. Che
non pecca chi v' interviene , né chi con danaro gli fteftì

Attori conduce , e foftenta . 4. Che 1' efprellioni de'
Santi Padri , che i Teatri riprovano , non fi polTono
adattare a quelli de' noftri tempi. $. Che lecitamente
fi permettono i Teatri , ma che fi debbono , e fi pof-
fono emendare da tutto ciò , che hanno di viziofo . Ma

R 3 .
nelj
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nel trattar quelli punti «gli a eiafcuno aggiugne una
efatta defcriziotìe di que'veri difetti ^ che contaminano
i Teatri , e vanno tolti . Ora a farci dal primo , confi-

derà il N. A. le quattro parti , che compongono le

Tragedie , e le Commedie , la Poefia , la Mufica , T
azione de' Recitanti , e i Balli , che fervono d' inter-

medio , e in tutte trova bensì degli abuil da emenda-
re , ma non già tali , che debban dirfi d' effe proprj ,

ed elfenziali . E certo chi vorrà mai dannare come al

buon Goftume perniciofa di fuà natura la poefia nell'

antico Teftamcnto da' SantifTimi^ uomini ufata , cele-

brata da' Padri della Chiefa , anzi pur dalla Chiefa col

canto de' Salmi ^ e degl' Inni ne' divini mifterj prefTo-

che confecrata ? Né perchè nelle Commedie aver pof-

fa luogo una Satira licenziofa degli altrui coftumi , e

nelle Tragedie ancora l'ofcenità , vizio è quello della

Poefia , ma abufp vituperevole di quefta divina facol-

tà. Ma non perciò tra le ofcenità vuolfi troppo rigida-

mente contare ogni amorofa paffione , la quale in uri

dramma fia introdotta, quando non fia quella una lai-

da, e fconcia pafTione , e a diritto fine veggafi volta ,

e con oneftà, e faviezza fìa dal Poeta trattata, e fen-

za ufare ài troppo vive ef^prelfioni , e troppo molli

concetti 5 né come il principale obbietto della rappre-

fentazione fìa da lui riguardata , ma come una part^

d' efla , e la meno confiderevole . Queda cautela del

Poeta farà innoltre, che la Mufica, la quale gran for-

za ha certo fu gli animi noftri, e in efTì iftilla affai

facilmeiìte mollezza
,; e brama ardente del folo diletto,

niente avrà che avvilifca^lo fpirito , ed al piacere il

foUstichi ; il qual pericolo tolto , pericolo , che alla

Mufica eflenziale non è, come ognun vede, e l'ufo d'

effa nella Liturgia adottato da S. Chiefa il dimoftra di

per fé folo , perché vorremo noi per la Mufica deteila-

re i Teatri f e metterli a niente? Ma i'azion pure de*'

Recitanti , fé vuolfi in fé (leffa confiderare non farav-

vi chi giufiamente condannila , come agii Spettatori pe-

ricolofa,né chi per quefio capo voglia ^ o poffa ripiHDva-

re il Teatro , non altro eflendo ella che un accompa-
gnare co' gè fi i quanto efprime la voce , je

'1 PeHbnag;
gio, che rapprefentafi, fofienere . Anche i balli fono di^

lor natura indifferenti y nel <the laCdamonftaréi'erém^
pio
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piO del Santo Re Davida efempio da alcune Criftiane

nazioni imitato nelle folennità della Divina Eucari-

fiia , e lafciamo lìinilmente , che rEccleikftico alle

limane azioni dìftribuendo il tempo , dice avervi anco-

ra per faltare il (uo tempo ( EccL III. 4. ) : il fenfo

comune di tutti i popoli , i (^uali tra' nobili tratteni-

menti ripongono T arte del ballo fenza che la Chiefa
abbialo mai contradetto , Tuniverfal confentimento de'

Santi Dottori , la permifFione ^ che con certe cautele

ne dà S. Trance/co di Sales alla fua Filotea , fono evi-

denti pruove, che 1 Ballo condannevol non è in fé ftef-

fo , ma innocente . Tuttavolta è da confeffare , che i

Balli oggimai divenuti fono lo fcandalo maggior de'

Teatri ; ma ripetiamolo , neppur quefto , no ne pur
quefto vizio è del Teatro , ma de' maliziofifTimi falta-

tori , al quale la vigilanza , e la fermezza de' pubblici

Maeftrati , e debbe , e può mettere convenevol rime-
dio . Colla (lefla facilità prova il N. A. nel capo fe-

condo , che dagli Attori delle Tragedie, e delle Com-
medie non peccafi nel rapprefentarle . E veramente ef-

fer queflo non può , fé non perchè l' arte loro fìa per
fé fteffa cattiva , o per le cole , che ne fono l'obbiet-

to , o sì vero per la maniera di efercitarle . Ma lìa

pur vile r arte degl' Iflrioni , né ad onorate perfone
convenir poffa , anzi que^ che 1' efercitano da qualche
legge dichiarati trovinfi infami . Che però ? Vorremo
noi di peccato accufare la profeflione degli Sgherri , e
d' altri miniftrì di giuftizia , perchè eglino pure dalla

converfazione delle onede perfone , fìccome infami ^

fon rilegati ? Ma chiare fono in quefto propofito le

dottrine di S. Tommafo , che il N. A. va con molta
efattezza fponendo ; onde maraviglia non è , che il

dotto Lettore di Salamanca , e poi Vefcovo di Segovia
Trancefco Arauxo Domenicano {crìva^t'. corneedias agere^
€> audire non eft opus de fé malum , Come poi pec-
cheranno g\i Attori per ragione delle cofe , che rappre-

fentano , quando le Commedie onelle fieno , e dal Poeta
lavorate colla debita circofpezionc ? di che poc' anzi
abbiamo parlato . Il maggior reato degli Attori può
eitere nel modo d'efercitare la profeflìone, ma fé egli-

no atterrane alle leggi fulla fcorta d^\Y Angelico dal

N. A. prefcritte loro , non avranno tampoco per que -

R 4 Ilo
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fìo capo a reputarfi rei di peccato . Quanto agli Spet-
tatori delle Teatrali rapprefentazioni confefTa il N. A.
effervi lìon poche perfone , le quali non poffono fenza
colpa almen veniale frequentare i Teatri ; anzi quali

quede fi fieno a ben comune egli ci fpiega in un in-^

tera paragrafo . Ma vero non è generalmente parlan-

do , che tutti pecchia coloro , i quali al Teatro fi

traggono
;
perciocché né cooperano effi a' pretefi pecca-

ti degli Attori , né fcandalo danno , né mettonfi in

profTima occafione di concepir pravi affetti, e di peccare.

Dimoftrato quefto con molta chiarezza nel terzo capi-

tolo, viene il N. A. ad esaminare nel capo IV. l'ef-

preffioni , e le dottrine de' Santi Padri , e fa vedere ,

che ne per T idolatria , né per T ofcenità , che quelli

zelanti * ed illuminati Maeltri riprendevano ne' Genti-
lefchi fpettacoli , non hanno effe nulla , che al rifor-

mato Teatro moderno riferirfi (.2), e avverte quanto
errati vadano certi Rigor illi de'noilri tempi , percioc-

ché volendo eglino troppo nulla ottengono, e non che
atterrino i Teatri , non purganli tampoco da'vizj, che

pur troppo ancor vi rimangono . O quanto più faggio ,

e profittevole dee dirfi lo zelodelN. A. il quale in fine

prova bensì , che i Principi lecitamente permettono i

Teatri di loro natura onelti , ma infieme ricorda loro

r obbligo , che hanno di correggere gli abufi nel Tea-
tro introdotti , e di quello infieme toglierne , che agli

Spettatori rendelo pericolofo , e gli opportuni mezzi
loro addita per farlo . Noi dunque al cattivo libro de
SpeSiaculis avremo grandi obbligazioni per que' buoni,

a' quali ha occafion data , e tra quelli {periamo , che
ogni avveduto leggitore vorrà «quello del Sig. Conte
Rub'm ftoverare , e con elfo noi celebrarlo come libro

di foda dottrina pratica , e di una precifione a pochi
Scrittori comune. Ma noi ne commenderemo innoltre

la moderazione forfè non meritata da certi Scrittori ,

contro de' quali (p. gOpo^rebbefi quel dire , che con-

tra Ebione^ e Cerinto pronunziò il Principe degli Apo-
fìoli : quid tentatis Deum ? imponere jugum fuper cer-

vices

(2) Di quefto punto veggafi il piti particolare trattato ,

che ne fa il òig. Marchelc Majj'ei

,



D'Italia Lib. IL Gap. IH. 265

vìces dìfcìpularum , quod neque Patres noftri , nec ms
portate potuimus

.

IX. La buona idituzione del Chericato, e della Sa-

cerdotal vita non deefi dalla Morale difgiungere . Ma
conciolfiachè quella fpezialmente dipenda dalla diritta

elezione dello flato Ecclefiaflico , laudevol configlio è

primamente flato del P. D. Arnaldo Speroni Monaco
Caffinenfe trafportare pulitamente in Italiana lingua

dalla Francefe il Ragionamento /opra la vocazione allo

fiato Eccleftaftico de/critto da Monf. Antonio Godeait-

l/efcovo e Signore di Fence ^ , e pubblicarlo colle flara-

pe di Padova ( 1754. 8. pagg. 182. ) coli' aggiunta del

volgarizzamento della lettera XXI.di S. Agojìino a Va-

ierio Vefcovo d' Ippona , Appreflb è da lodare lo zelan-

te e dotto Anonimo , il quale dopo la Biblioteca de

Parrochi ha incominciata una Biblioteca per gli Cheri-

ci , e Sacerdoti , dove, fludiofamente ha raccolto quanto

può fervire a lóro iflruzione , e ad un efatto adempi-
mento deUoro doveri. Ne ho veduti i primi due tomi:

Biblioteca ad ufo de* Oberici^ e Sacerdoti per conofcere ,

e praticare i doveri del proprio flato . Venezia pref-

fo Marcellino Fiotto 1754. 12. T. i. pagg. 555?.

T. 2. pagg, 356,

Nel primo tomo fi ha i. Un ragionaniento della vo-

cazione allo flato Chericale , 2. Breve ritiro per tre gior^

7ti a chiunque brama eleggere il proprio flato . ^, IflrU'

TJoni delle Rubriche per ben fervire alla V. Meffa . 4.

Iflruzione fopra P eccellenza della Tonfura . $. Alcu-

ne regole per ben ricevere gli ordini . 6. Trattata

degli ordini minori . 7. Altro trattato degli ordini^ mag-
giori , 8. Iflruzione pratica fopra le cirimonie più nota-

bili per ben celebrare la Meffa privata, 9, Difcorfo del

modo di miniflrare la Santt^ima Comunione nella Mef-
fa , e fuori di quella. Seguono nel fecondo Tomo. i.

Le Rubriche per le Meff'e folenni sì da vivo , come da
morto , con tutte le Rubriche nelle benedizioni , quali

iolennemente fi fanno nella S. Chìef^ Romana, 2. Bre-
vi meditazioni per li Sacerdoti inàanzi , e dopo la S.

Meffa per difporfi a celebrarla degnamente , e con frut-

to , per ciafcun giorno del mcfe , colla preparazione

alla
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alla MefTa , e alcune offerva^ìc^ni pgr la Mefla tratta

dal Meflale , e da altri particolari decreti della Sacra

Komana Congregazione de' Riti. Di altri tomi di tan-

to utìl Raccolta parleremo nel feguente volume . In-

tanto noi tion poflìamo , che forte raccomandarla a

quelli, i quali ali'Ecclefiaftico "ftato fi danno.
;X. Dopo i libri di Moral Teologia due altri ne fog-

giupnereitio ^ uno di Teologia Catechjflica , T altro di

Mìjiica Teologia , quello del P. Cun'tlìati Domenicano
da noi altre volte lodato, quefto del P. Scaramelli Ge^
fulta . Il primo libro ha quello titolo:

// Catechifta in Pulpito , il quale (piega al Pcpdo Fe-
dele i pYOpYJ doveri , intorno alle verità da crederfi ,

e da praticarfi , affine di co-nfeguire f eterna falvaTxa -

per via dì ragionamenti familtari , fondati nelle Sa-

cre Scritture ^ è 7ie Santi Padri ^ ed in una foda Teo-

logia Morale
^ fuif ordine tenuto dalP e/emplare di tutt\

i Catechifmi
,

quqP è- quello del Sacro Concilio di

Trento, Opera utiUfftma ad ogni Fedele , e wdjftma-
mente ad ogni Mtnijiro delP anime , propofta dal Pa^
dre Fva Fulgenzio Cuniliati dell' Ordine de' Predica-

tori della Congregazione del £, Jacopo Salomonio Pro-

feffore di Teologia * Venezia apprejjb Tommafo Betti-

nelli 1754.

Nella mohiplicità, che abbiamo de' Catechifmi quefìo

nuovo avrà il fuo pregio e per l'ordine , e per la fcel*

tezza delle trattate materie . Eccellentiffimo , e vera-

tiiente magiftrale è T altro libro del P. Scaramelli cele-

bre MilTionario morto in Macerata (non in Cefena^ co-

me leggefi nelle Novelle Penete p. 25^.) il <iì 11. Giu-
gno 1752. Quefto n'è il titolo:

Il direttorio Miflico indirizzato a^Direttori di quelle ani-

me ,, che Iddio conduce per la via della contemplazió-

ne , opera del P. Gio: Batijia Scaramelli della Com-
pagnia di Gesù, Venezia 1754. 4. p^gg* 532.

Il comune de' nollri leggitori non guferebbe un lungo

eftratto di quello libro. Ci contenteremo dunque di di-

re 1 che i direttoti vi troveranno le pia allrufe rtiaterie

ddìa
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della Mìfltca in cinque Trattati efaminate con una pro^^

fondita incomparabile 4i dottrina.

CAPO IV.

Liturgìa , Sacri Riti .

1. 13 Orna gentile delle novità in materia di culto fa-

JlV ero agli Dei fu nimica intanto, che Tanno 5^P*
effendofi nel popolo introdotti nuovi riti j e non più

ufate cirimonie venendo da certuni cupidi di guadagno
prefcrìtte , il Senato incaricò M. Attilio Pretore , che
voléfle da sì fatte fuperftizioni il popolo liberare ; né
tardò il Pretore a recare ad effetto l'ordine del Senato,

e

un editto fece a ftarne a Livio (liò, XXV, e. i.) ut qui--

ì:umque libros vaticinios ^ precationefye ^ aut artem fa-
crificandi confcriptam haberet , eos libros omnes , litte"

tafqm ad fé ante Kalendas Apriles deferret *, neu quis

in publicojfacrove loco^novo aut externo ritu facrificaret

,

David Clarkfon in un dlfcorfo da lui in Londra (lam-

pato nel i^8p. fopra le Liturgie pretende da quello rac-

conto di trarre , che '1 CriiTianefimo Liturgie regolate

non ebbe tìe^ primi fecoli , perciocché efTendo i Roma-
ni , die' egli , tanto contrari a' nuovi riti ^ fareBbonfi

trovati vilifTimi apoftati" ^ i quali per entrare in loro

grazia avrebbono i loro libri Liturgici comunicati; di

che ninna menzione fannoci gli antichi Ecclefiaftìcì

i^onumenti . Ed è ben vero , che quedo argomentò
àé[\^' Inglefe cadrebbe fubito , fé col Le-Brun fi volefle

fofteoere , che le preci Liturgiche furon bensì fin dagli

Apoftolici tempi ftabilite , ma non già pofte in ifcrit-

to , e folo per verbal tradizion tramandate , per tema
appunto , che .in mano degl' Idolatri da qualche^Apo-
ftata non foffer mefle ; ma né vera è quefta opinione
del Le-Brun , come col Muratori no^ài nel primo to-
mo di quella Storia ( p. 60. feg, ) , né è necefìTaria a
confondere quel Proteftante , Il quale dovrebbe innanzi
provare , ^cne tutti aveflìmo i monumenti delle perfe-

cuzioni de'noftri Maggiori, e delle Calamitofe vicende
di noftra Fede , e che nel general 'nome de' Traditori
di Sacri libri aliai celebri nella Storia , quale rertaci

della Chiefa non comprendafi alcun facrilego dator.e de'

libri



26B Storia Letteraria
libri Liturgici . Certa cofa è , che a Felice Vefcovo , e
Martire generofo della Fede intimò: da libros vel mem-
hranas quafcumque habes , e che Diocleziano , ed altri

primi di lui perfeguitatori del nome Criftiano ( veggafì

Arnobio lib. IV. ) generalmente a tutti i libri de' Fe-

deli moffero cruda guerra , per la quale moltiflìmi atti

pe-riron pure de' Martiri . Ma a buon conto noi abbia-

mo un Codice Liturgico del fecol quinto , del quale

coraechè nei primo tomo della N. S. abbiamo lunga-

mente parlato, dobbiam tuttavia ragionare, mercè la

riftampa fattane dal Chiarifs. Sig. ^ Abate Ajfeman in

continuazione del fuo Codice Liturgico,

Codex Liturgicus Ecclefix Unìverfi; Liber IV. in quo
Eucharijiiie Liturgico omnes antiqua: ac recentes cum
edita y tum inedita Ecclefiarum Occidentis ^ C> Orien^

tis nunc primum produnt , Jofeph Aloyfius AJfemanus
ad MSS. Vaticanos , aliofque cafligavit ^ recenfuit ,

latine convertit , variantibus leEiionibus illufiravit \

Pars tertia . Sacramentarium Veronenfe vulgo Leonia-

num . Accejftt Differtatio , in qua Novatornm formuU
' Eucharifliis exhibita illegitimtg demonftrantur . Romig^

1754. 4. pagg, 18. fenza la DilTertazione di pagg*

CXXIV.

Varie furono le opinioni degli uomini eruditi intorno

r età e r autore di quefto Codice facramentario , le

quali troverannofi riferite , nel citato noftro primo Vo-
lume (p. 76.). Il N. A. fi dichiara per l'opinione da

noi confutata ( ivi pag, 79. feg, ) , che in quel Codice

contengafi il Sacramentario non di S. Leone , ma di

Gelafio Papa , sì però , che vi fieno raccolte le più an-

tiche Liturgie della Chiefa Romana innanzi di S. Gre-

gorio Magno Mhxt ne' divini Mifterj , anche quelle ,

che più vetufte fon di Gelafio . Sofpetta inoltre nella

Prefazione ( p. I^. ) che non ad ufo d' alcuna Chiefa

fia ftato quel Codice fcritto , ma piuttofto da uom
privato per fua o divozione , o curiofità

.

(. II. Segue al mentovato Codice Sacramentario un'im-

portante Differtazione , la quale fi può come in due

parti divifa cotìfiderare . Nella prima abbiamo le Li-

turgie degli Eretici , cioè. i. La Liturgia da Lutero

pre-
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prefcritta per la Chiefa di iVntemberga nel 1.525. iti

Una lettera a Niccolo Haufmanno . 2. Quella per la

Chiefa di Zur[^o propófta da ZutngUo , e ftampata
da Ridolfo Ofpiniano nella fua Storia Sacramentaria .

5. La formola delle preci Ecclefiaftiche alla Chiefa di

Ginevra affegnata da Giovanni Calvino . 4. La Liturgia

Anglicana (i),qual leggefi ili un librd a Londra ftam^
pato liei 168 1. col titolo: Liturgia

, feu liber precum,
5. La Liturgia degli Svezzefi fecondo l'edizione del P*

Le-Brun , il quale traffe la fua dalla ftampa fattane in

Stockolm nel 1576. Ma la feconda parte della Differta-

zione indiritta è a riprovare quefte eretiche Liturgie «

E prima comincia 1' Autore da alcune generali ecce-

zioni , le quali comprovano , illegittime etfere tai Li^

turgie . E certo quanto alla Liturgia di Lutero , con-
cioìfiachè per fiffare le formole del Sagrifizio vogliavi T

autorità de' Vefcovi , e della Chiefa , il che gli fteffi

Eretici riconofcono , come appare da' lor conciliaboli ,

ne' quali hanno decretato, non doverfi ammettere nella

celebrazione de'Mifterj formola alcuna, che da'Sirtodi,

e dal Re fecondo gli eretici loro principi capo della

Chiefa non fia approvata ; moftrino uri poco i Luterà^

ni ^ quale ave(fé |il loro Maeftro , e da chi autorità

di ftabilire la Liturgia, e troveran forfè, che ebbela fol

dal Demonio, col quale fulla Mefla tenne quel celebre

colloquio , ch'egli fteffo nel libro della Mejfa privata

ci narra. Vano è che W Seckendorf {ìmò^\\{\ di rigettar co-

me finto, o come figurato un tale racconto . Non folo

noi Cattolici rideremoci di quefta fuà fottiliflìma cri-

tica , ma opporremogli i fentimenti d'altri Proteflanti

^

dell' Ofpiniano , del Porreo ec. i quali tutti accordanfì

in credere verace la narrazione di Lutero . Ma fenza

ciò quante beftemmìé non ha queft' empio erefiarca

in quella fua iilruzione Liturgica vomitate contro il

I
culto de' Santi, i fuffragj per gli defunti , la feda della

! Croce , i Riti tutti della Chiefa Romana , e della Cri-

(liana

( I ) Per altro nella Chiefa ,4n%Uc4na trovafi una fetta

detta de* Tion-Conforrnijìi, 1? quale nella Mefsa non vuole am-
mettete formole fifse , e determinare . Di qiiefta fetta era il

cLfrkfort dianzi da noi mentovato

.

,
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ftìana antichità ? Anche Zuinglto di niuna autorità ri-

verito era per iftabiiire la Liturgia , e quel fuo Moni'
tore^ che in fogno apparendogli gliene diede la norma,
lìccome egli racconta , era forfè lo Spirito di Dio , e
non piuttoito del Demonio ufo fovente di trasfigurarfi in

Angel di luce? La ftefla eccezione vale per l'altre Li-

turgie . E quanto a quella di Calvino , oltreché egli

ftefio non nega , che nuova foffe la fua , in efla fi ne-
ga la reale prefenza di Grillo , non leggefi formola di

confacrazione > cercafi di torre la memoria del Sacrifi-

zio Eucariftico. Similmente la Liturgia Anglicana to-

glie il culto de' Santi , i fuffragj per ^li morti , l' in-

vocazion dello Spirito Santo , e le legrete contro ali*

ufo collante della Chiefa Cattolica . Più toUerabil fa-

rebbe la Liturgia degli Svezzefi , ma oltreché eifa pure
è ftata da illegittima autorità prefcritta , vi mancano
i fegni della Croce , che nel Canone fannofi (òpra T
ollia, nell'invocazione dello Spirito Santo vi s' infinua

la Luterana dottrina della prefenza di Crido folo nell'

ufo del Sagrifizio , la comunione, degli aftanti vi f! fa

precedere a quella del Sacerdote. Ma fonovi altre par-

ticolari eccezioni contro quelle eretiche Liturgie . Lu-
tfro^ e Ca/vino preteMono, che per la comunione non
fia neceflario purgare dianzi per la Confellìone 1' anima
dalle colpe , il che il N. A. brevemente dimoilra quan-
to contrario fia allo fpirito della Chiefa , e al fenti-

mentp de' Padri ; infieme però aggiugnendo alcune fag-

ge dottrine fulla purità 5 che a quedo divino Sagrà-

jnento conviene portare , per non alienare colle rigori-

lliche opinioni d'^r«W(^o ,6 di sì fatti Scrittori dalla

Comunione gli atterriti animi de' Fedeli. Penfatc pòil,

fé quetU Erefiarchi voglian mondezza di corpo 1 e i

naturale digiuno . Eppur l' una , e 1' altra difpofizione

dovrebbefì a quello divin Sacraniento premettere , que-

fta di necefTitàj quella almeno di convenienza . Un'al-

tra particolare eccezione contro le Liturgie de' Nova-
tori è 5 che in effe fi toglie la Meffa privata , delia

^uale fecondo la Cattolica dottrina fa il N.A. una bre-

ve , e foda difefa.

ìli. Un altro tomo ci ha dato lo (leflb Autore dèi

fuo utile Codice Liturgico, e di quedo p^re dobbiamo

parlare :

Codex
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Codex LiturateUS FccleJtiC Univer/£ Liber IV» Pars W,
Miffale AlexandrinHm Santii Marci , in quo £«-
charijiix Litur^ix omnes antiquic -,

ac recentes Eccle-

Jiarum JEgyptt Grxce ^ Coptice ^ Arabice ^ ^ Syria-

ce exh'tbentur , Jofeph Aloyfius AJJemanus ad MSS^
Vaticanos , aliofque^ cafltgapit , recenfuit , latini

convenite Prafattone f CP*, notis illnfiravit • Romic

1754. 4-

Quattro Meffe fon celebri nelle Chiefe <iel Patriarcato

A\AleJ]andria , La prima è attribuita a S, Marc^ 9 e '1

Sig. Abate Affeman nella Prefazione rifpondendo alle

difficoltà di Teodoro Bai/amane fi perfuade d' averne ba-

flevolmente mantenuto in poflerfo d' autore il Santo
Evangelica . Querta Liturgia fi ha in quello tomo in
Greco colla verfion latina , come la divulgò nel 1 585»
in Parigi il Canonico Giovanni da S. Andrea fopra un
ottimo Codice comunicatogli dal dqttifiìmo Cardinale
Sirleto, Anche i Copti fervonfi di quarta Liturgia , ma
come è fiata, dicon'efiì, ridotta a migìiur forma da S,

Cirillo Aìeff'andrino , e ì N'. A. ce la dà anche fecon-

do quefi' ufo àt Copti , ma folo in Latino . Bensì la

traduzione latina ci prefenta il tefto Siriaco della me-
defima Liturgia, conforme fi legge ne'Meffali de'5'/V/,

L' altra Liturgia è di S- Bafilio , e di quefta ne abbia-

jno qui tre diverfe copie fecondo le vari^ Ghiere di

^ito Greco , Copto , e Siriaco ; sì però che non ci fi dà
il tefio Copto , ma folo \ì Greco , e Siriaco colle fue

traduzioni , e per gli Copti la fola verfion latina di

Andrea Mafio , Gli AleJJ'andrini Greci , i Copti , ed i

''r/ hanno innqltre una Liturgia , della quale Autor
nno S. Gregorio di Nazianzo . Q^uefta pure viene ri-

impata dal Sig. Abate Affeman fecondo i diverfi mo-
* 5 ne' quali leggefi ne'Meffali di quelle tre Chiefe ,

la dove egli per i Greci reca il tefio Gr^co , della (o-
i traduzione Latina contentafi per la parte , che ri-

iiarda Tufo de' Co/>^/, e às;' Siri . E veramente troppo
.irebbe il tomo crefciuto , fé l' Editore aveffé altri-

menti fatto , benché ò fempre un graa pregio dare i

T»(U nel linguaggio originale . Finalmente gli Aleffa^i-

imi Monofifiti a Diofcorb , cui danno il nome di San-

to ,

'
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»o, attribuifconq \xm hhur^ia , Il noftro Editore ce ne
traduce in Latino V Anafora , notando faggiamente a

luogo a luogo gli errori, da' quali è contanSinata

.

IV. Un beir ornamento ha quefto tomo , ed è una
DilTertazione {\i Terapeuti , Ne' tomi paflati della N.
S. abbiam notati due moderni Scrittori i quali de'Te-
rapeuti hanno diverfamente penfato . Il P. Mamachi ^

del quale parlammo nel Tomo II. ( p. 377. ) foftiene ,

che coftoro non furon Crifliani , ma Ebrei . Il P. Sala

come fi è veduto nel Tomo IV. ( p. 78. ) per lo con-

trario vuole ) che fofTer Crijìiani . Anche il Sig. Aba-
te Ajfeman{^. 25^. e fegg. )fi dichiara per quefta opi^

nione , la quale egli dice,efrer comune a tutti gli an-

tichi Padri , che de' Terapeuti ebbero occafion di par-

lare 5 anzi fembra , ch'egli fiafi prefo a rifiutare gli

argomenti , co' quali il P. Mamachi fi è (Indiato di

flabilire ^ che Ebrei fofiero , e n»n Criftiani i Terapeu-

ti . Il che fa egli con molta modefiias in niente offen-

dendo r erudito fuo avverrario . Se uguale alla mode-
flia fia la fodezza delle fiie rifpode , giudicheranne j

chi vorrà farne il confronto . A noi baderà dire , che
dove prima eravamo perfuafi del contrario , dopo letta

la Difl'ertazione del Sig. Abate Afjeman abbiamo cono-

fciuta la debolezza d'alcune ragioni , ed altre ci pajono

men forti , che dianzi non ci fembravano

.

V. Non ci partiamo dal Sig. Abate Affeman lenza

notare, ch'egli defìderava di potere a luce mettere aW
cun Meflale della Bafilica Lateranenfe . Ma quefia fua

brama è fiata dal Chiarifs. P. Emmanuele Azevedo man-
data ad effètto. Il celebre , e dotto MonC Antonelli ne
avea con alcune fue eruditifiìme annotazioni illuftraro

un antichifllmo da lui ritrovato nell' Archivio della

Chiefa Lateranenfe . Dalla pubblicazione di quefto ine-

dito pregevol MefìTale ha dunque creduto il P. Azeve-

do di dare un felice cominci amento al promeflb fuo ,

ed afpettatiffimo Teforo Liturgico : né fuori di ragione ;

concioflTiachè , ficcome ofiervò il gran Mabillone nel fuo

Comentario full' ordin Romano , quifquis veteres Ro^
man£ Ecclefieeritus accurate indagare cupit

, ftudiofius .

ea legere debet ,
qu^e pertinent ad Eccleftam Laterdneyi^\

fem . E certo da Piero Abaiìardo in una lettera a S.

Bernardo fappiamo , che antVquam certe Romance Sedis

confue-
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cnnfuetud'mem me tpfa cìvitas tenet , fed fola Eccle/ta

Lateranenfis ,
qux mater eji omnium , anttquum tenet

offjcium , nuila filìarum Juarum in hoc eam fequente

ricc ipfa edam Romani Palatii Bafilica . Crefce il me-
mo di quella edizione per le preclare ofTervazioni , e
per gli altri opufcoli di Monf- Antonelli . Di quefto Pre-

lato, e del fuo non ordinario lapere parla colla debi-

ta lode il P. Azevedo nella Prefazione 5 nella quale
ancora conferma alcune conghiectare di lui . Quefta
Prefazione è indiritta al Sìg. Card, Corjtni Arciprete
della Bafilica Lateranefe ( benché il libro Zìa merite-
volmente intitolato al fapientiifìmo nodro Pontefice Be^
nedetto XIV. ). e però il P. Azevedo vi ha aggiunti due
Brevi 5 che pajono inediti di Gregorio XI. a due nobi-

Hffimi antenati di queir ampliffimo Cardinale , cioè a
Giovanni^ e Filippo Cor/?^/ ; da' quali Brevi appare qua-
le fino da' pib antichi tempi fia verfo T Apollolica Se-
de , ed i Sovrani Pontefici fiata la riverenza di quella

Famiglia chiariiTima* Dopo quella Prefazione deli Edi-
tore altra ne abbiamo di Monf. Antonelli , nella quale
dell'età , e d'altre cofe a querto Meffale appartenenti

con affai buone conghietture difcorre. Ma innanzi che
di quefte cofe rendafi per noi conto a' lettori , giudi-

chiamo ben fatto dar loro con noftra fatica un' efatta

notizia di quefto Meffale , e delle cofe in effo contenu-
te , nel che ci varremo a luogo a luogo liberalmen-
te delle Offervazioni dell' Autore . Perciocché quindi ne
farà più facile giudicare di que' punti , che il noftro

Prelato ftabilifce nella fua Prefazione . Ma ficcome ^
noflro Qoflume diamo prima il titolo dell'opera:

Vefus Mi/fale Romanum Monaflicum Lateranenfe ^ cum
Prxfatione , notis , e> nonnullis Opufculis ,

qu£ omnia
nunc primum in lucem eduntur a P. Emmanuele de
Azevedo Soc» Je/u. Rom^e 1754, pa^^. ji^- fénza le

Prefazioni, ed altri Prolegomeni.

VI. Ora dunque fappiafi primieramente , che quello
Meffale contiene affai cofe del Meffale Gregoriano , al-
tre del Gelafiano , e tali fue proprie ; le quali tutte
fono da Monf. Antonelli diligentemente notate a' loro
luoghi , mercé del perpetuo confronto , che e' fa di
Tom. IX,

;§ queffo
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quefto Meflale col Romano ikmpatoì iu Venezia nel 1718.

e cogli altri pìb antichi Sàcramentarj della Chiefa Ro-
rnana^CìohW Cetafiano del Towmajt^e del Maòillon^Q \
Ctegonam del Pamelio , del V. Menardo^t del Muratori»

Ma dove il Gelafiano con altri più vetufti Sàcramenta-
rj ^ e Capitolari degli Evangeli , e delle Piiìole inco-

mincia dalla vigilia della Natività del Signore , il no-
iho ( con altri dal N. A. ricordati ) fi fa dalla prima
Domenica dell* Avvento . Nei Sabbato dopo la terza

Domenica dell' Avvento fi prefcriye il Vangelo tratto

dal capo IH. di S. Luca Anno quinto decimo ^^ ma con.

quefia infolita formola, di cui non v'ha alcun veftigio

ne' Capitolari del Tcmmajt ^ e ÒA Frontone j ìnìttum S,

evangeli} fecundum Lucam , UN. A.(p. 14. > T inten-

de , come le voleire non il principio del Vangelo di S.

Luca denotare , ma il cominciamento^ dell' Evangelica
predicazione di Cr'ifto da S. Luca dercritta(2). La quar-

ta Domenica dell'Avvento è intitolata (p. \%.)l^acat.

La Domenica dopo '1 Sabbato delle quattro' tempora
negli antichi Libri Liturgici fi dice Vacante

, perchè V
ordinazioni, che nella notte dei Sabbato precedente ufo

era di fare , continuandofi circa la mezza norte , e du-

rando fino- air aurora del dì feguente , la Meffa delle

ordinazioni , la quale fui primo mattino della Dome-
nica fi celebrava tenevafi in conto di Mefia della (lefla

Domenica, ne altra ve ne avea (? ). La prima Meffa^

di

( 2) Io piuttofto con ingenuità direiia uno sbaglio del Co-
pila. Perciocché (a fpiegaz'one del N. A. fembra un forti] ri-

trovato^ per difendere in qualunque vnaniera T errore , anziché
conghiettura da potere approvazione rifcuot-cre da intelletti

atnanti del v-ro.

{ ? ) Veggalì il Nr A. ( p. 15. e fe%%. ) e '1 P. /?é^^o/J nelle

fuc erudite annitazioni all'ouera del Card. Tommafi \T. IK.

f, 50. e T,y f>. 13. ì Prerende il Frontone nelle note al fuoC^-
lendarìoy a pìuttofto Capitolare ì{oma.no { p. 209.- ) , che quefta

Domenica Vacante non fofTc
, perchè crede , il digiuno ài Di-

cembre non cfferfi coftantenìentc offervato nella terza fetti-

mana dell'Avvento, e riprende lì Mkrolo%o ^ eh? quefto avea fcrir4^

to . Ma eglf certamente s' inganna . Oltre il noflro Meffale V*?

ila preflb il Tommaii degli altri libri Lffurgici , ne' quali' t)^4

cante e detta la IV. Domenica dell' Avventa . Ne punto a|
JFromone giova il Canone XIIL da lui citato del Concilio di

Magottr
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di Natale fi dice nel noftro Meffale(p. 17.) Mijfa ad
Pullomm cantum con frafe dell'antifonario Gregoriano
pubblicato dal Tommafi , e d* un antico Meflale della

Chiefa di Tours citato dal P. Edmondo Matterie ; e T al-

tre due s'intitolano Mva Mìffà mane .^ l'altra Mi(fa in

die. 0/fervabile è pure il titolo della Meffa del primo
deiranno in oElava Domini fcnza mentovarfi la Circon,

cifionè ( 4 ) , della quale parla tuttavia il Vangelo di

quella Fefta* Quattro fole Domeniche dopo T Epifania
coHtahfi in quefto Me/Tale ( 5 ); ma in ciò varj fono
gli antichi libri Liturgici . Nel Sagramentario Gfego^
riano del Pamelio y dice il N. A. ( p. 51. ), e nel Ge-
kfiano non ci ha alcuna di tali Domeniche fino alla

Settuagefima ( 6 ) ; fei nel Sagramentario di Menardo fé

ne leggono , e così pure nelF antico lezionario del Tom-
mafi ftampato col titolo di Comes ( 7 ) j ma ne' Capi-

S z tolari

Mav;on'Ka. del 71 j. nel qual Canone fi prescrive jl dipuno In
fìienfe Vecembrie hebdomadu , qu<£ fuerh piena ante vi^Uiam T^a^

téUìs Vomirti } perciocché quindi ne feguc , che la quarta Do-
menica dell'Avvento , e l'antecèdente digiuno non iTempre ca-

deva negli fteffi giorni del mcfe di Dicembre , ma non ne fe-

gùe, che H digiuno fi celebrante o prima, o dopo la terza fct-

tiraana , ficchè la IV. Domenica non folTc, Tempre immediata-
mente dal facro digiuno preceduta . Perciocché la (bla terxa
fpttimana è Tempre p/ew^t ante vi^iliàm T^atalis Voniinì , non
dovcndofi computare fecondo V ufo de ila Chiefa Romana , ai

«|uale appunto rimetiefi quel Concilio di Magonz^ , come
flenà ante vi%ìLiam T^atalìs Domini \b quarta fettimana,ìn cui
la vigilia del Natale caciefTc in Sabbato

.

(4) Confrontifi il nofiro Tomo Vi(p. 645. e fé??;. )

(i) OfTervo, che la fegr-tta , e l'orazione ad complendtitn f

o fia il Vo^iccmmimio della terza Domenica fono le medefimc ,

che quelle della quarta Domenica nel Mefsale J^omano d'oggi-
dì; e fimilmente nella quatta Domenica la fepreta , e il T'o/f-

éommunio fon quelle ftefse , che noi leggiamo nella quinta Do-
menica, Dal che fofpctro , che 1' Amanuenfe abbiane Jafciata

una , e quindi fia nat3 quefta aoticipazicne di orazioni . AlJo-
tTL farebbono cinque, quante appunro ne conta il Uefponforia-
/t , e V antifonario da S. Gregorio compilato per gli ufizj , e
inibblicato dal Tommafi { T IV. p. 199. )

• (6) Ma certamente convicn dire , che il Sagramentario
'^elafìano in quefta parte Ta mancante per colpa degli Ama-
jiucnfi, ficcome io è nelle Domeniche dopo la Pcntecofte , del.

Jc quali non ne conta, che XVI.
« ; ^7 ) N«l libro Cwi^s del Tammafi non fel , ma cinque Do-

me ni-
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tolari degli Evangeli dal Frontone , e da Monf. Giorgi

divulgati Te ne noverano fette (8). Per altra fegue a
dire il N. A. non poflono elTere piii che fei , di che
veggafi il Gavanto ^ e '1 Meratii ^ il quale oflerva , che
non eravi innanzi S. Pio V* Meffa propria per la VI.
Domenica ; perciocché quando quella occorreva ^ ripe--

tcvafi la Meffa , e V ufizio della V. Donienica ( 9 ) . Il

giorno delle ceneri ( per ripigliare la notizia del nolho
Melfale ) vi è detto all' antica maniera caput jejunii ,

gue fole orazioni vi fi prefcrivono per la benedizion delle

teneri . Anche nelle Domeniche delia Quarefima oltre il

Poflcommunio fi ha la colletta fuj>er populum , la quale
attempi del Micrologo^ e d' Onorio d' Autun rion più fi.

diceva in tali giorni, ma in quelli fai di digiuno (io).

Nella Feria V. della feconda Domenica di Quarefima

così kggefi r Evangelio ( p. %6, ) In ilio tempore dixit^

Je/us

menicbe trovanfi noverate dopo 1' Epifania, quante aUa nota

( 5) abbiantìo detto prefcciverfi nel V antifonario , e ^efponforU'^
le Gregorijxno del Tommafì pei gli ufiz). Tante fé ne leggono pu*
re neir antifonario , e I^ejponjoriale da' Padri Maurini fìampa-
to nella nuova loro edizione di S. Gregorio .

( 8) Non fette , ma dieci ne ha il Calendario del Franto,

ne , e TEvangeliario di Monf. Giorgi, e fino a undici fé ne tro-

vano nel Capitolare del Tommafx : fette bensì ne ha prefso i

Maurini un Codice Teudoricenfe dell' antifonario Gregoriana
per gli ufiz) , fei fole per T oppofito il Leyonario della Mefsa
prefso il citato Tommafì , e il Sagramentario Gregoriano de' ci-

tati Maurini , e del Mf*ratori , e tre meno il Bjefponforiale , e
Antifonario Gregoriano per la Me-fsa , it Graduale Gregoriano di

Mon-^^^a, l'antifonario Carnotenfe ^ e V ,4ntifonario Cajpnenfc y in»

feriti nel Tomo IV.dcU'opete del medefimo Sig Card.yowjwrf/?.

(9^ Quefta rifteffione del Merati , la quale è pure del

Grane Las , è talfa , ficcome ofserva il Chiarifs. P. ^ec^^o/i nelle

jìote al citato Tomo IV. dell'opere Tommafìane ( p. 199. ) .

Perciocché quante negli antichi libri fi trovan Domeniche do-

po r Epifania , o tre, o cinque, o fei, o dieci , o undici, eh'

elle fieno, tutte hanno la M-fsa propria, e '1 loro particofare

ufiziOj onde non può S. Pio V. dirfi autore della Mefsa, e dell'

Ufizio della VI. Domenica , la quale ab antiquo già ebbe la

foia Liturgia, Non altro dunque fece il S. Pontefice , cfie refìì-

tuirle la Meda, e l' CJfizio proprio , che erafi cominciato a noa
inferire ne' libri Liturgici, conciofliachè di rado occorrcflTe una
tale Domenica .

( IO ) Sì può vedere il P, Fezz,oji nelle note al Tommafì

i r, n. f. 5. )
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Jefus difcipulis fuis pavabolam hanc\ homo ^uìdofrr eraf

d'ives ec. àovt ne' noftri Mefl%li fi dice PharifatS' : ho-

mo quidam , e negli antichi Capitolari riferiti dal Tom-
mafi turbis Judxorum , & Pharìfxorum , o ancora dt^

fcipulis fu'ts , ma fenza quel parabolam hanc (11). Né
meno c9nfiderevole è la lezione di quel paffb dell'Evan-

gelio Dixit Jefus difcipulis fuis: Ji peccaverit nella Fè-
ria in. dopo la III. Domenica di Quarefima , il qual

pafiTo nel noftro Meffale (p. 60, ) così ha (12) Rejpi*

ciens Jefus difcipulos fuos dixit Simoni Petto : Si pec^

caverit ec. con verace allufìone al Primato di S. Piero

notata ancora da Origene ne' fuoi comenti foi^ra S.Mat-
teo (Tow. X/JJ. §. ^i.p. 615. ). Nel Sabbato innanzi la

Domenica delle Palme ci fi prefenta un Vangelo di-

verfo da quello de' noftri Melfali , cioè quel pezzo dì

S. Giovanni : Difceffìo ( dijfenfio ha la volgata )fatla eji

in turba propter Jefum . Quidam autem ; nel che con-

corda il noftro Meffale con tre molto antichi Evange-
liarj accennati dal Tommafi ( T. F, p. 455.) uno Vati-

cano , e due J^Uicellani , Per la benedizione delle Pal-

me abbiamo ( p. ^o. ) un Prefazio affatto lìngolare , del

quale altrove non t^ovafi efempio , e tre Orazioni , T
ultima delle quali manca e nel Meffal noftro Romano^
e nell'ordine Romano appo V Ittorpio , Il Vangelo del

Lunedì Santo comincia da quelle parole di S. Giovan-
ni ante fex dies feflum Pafchx , e fìnifce in quelle C^
fibiit 5

è- abfcondit fé ab eis , con che unifce il Van»
gek) , che noi leggiamo nel Lunedì Santo , e quello ,

che ne'noftri Meffali preferi tto è per lo Sabbato innan-
zi la Domenica delle Palme . In cinque antichi Codi-
ci , de' quali parla il Tommaji , fecondo il vetufto ufo
della Chiefa Romana non è fegnato il Raffio fecundum
Marcum , ma il Vangelo di S. Giovanni (. XIIL 16. e

fegs* ) . A quedi Codici uniformafi il noiho ( p. 87 )

.

S ? Il

(11 ) A* tempi dunque di chi o compilò , o copiò queflo
Mclìalc eravi , chi penfava, c(fcrc il racconto dell' Epulone una
fcmplice parabola , non Iftoria ì il che da'noftri Intcìpctri co-
Itnuncmenre fi crede eiscr falfo.

( 12 ) Similmente Icjjgcfi in un Capitolare antichifJìmo pref-

fo il Tommafi { T. V. p. 450. ) , e in quel di I-routone ( p. 155.

[delia /^frc?^f/e edizione)
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Il rito Gelaftnno di undici orazioni del Sabbato Santo
da recitarli alle lezioni prima della benedizione del

Fonte fi vede in queftp MetTale { p. p8. feg, ) . Dopo
la Mefsa di Pafqua feguono i varj Prefazj dell' anno ^,

e '1 Canone della Melu , nel quale l' orazione , che di-

cefi mfitendo nel Calice la particella dell' Oflìa fpez-

zata , è dalla noftra alcun poco diverfa, ma conforme
a quella d' altri vecchi Sacramentar) : Fiat eommixtio

conficraùo Corporis , & Sangu'tnis Domìni Nojìri ]eft*^

Chrijìi nobis accipientibus vita aterna , Amen, Manca
innoltre T Agnus Dei ^ e la benedizione al fin della

Mefsa, la quale fecondo la più antica cirimonia chiu-

defì col Placeat tibi Sancia Trinitas . Ripiglianfi quindi

le Mefse dell' ottava di Paftua e la Domenica in Al-
bis è intitolata Dominica odava Pafch^ , e le feguenti

Pomeniche non dalla Pafqua, ma dalla Domenica dell'

ottava di Pafqua hanno ;1 nome, così quella, che pref-

fo noi è feconda Domenica dopo Pafqua , nel Mefsale

( p. 12^. ) ha quefto titolo: Dominica prima poji obla-

vam Pafchce. Nell'ottava di Pentecojie non folo manca
la Mefsa della Feria V. come ì^ altri Sacramentar] di

reverenda antichità, ma quella ancora della VI. Feria,,

Anche in quello Mefsale contanfi 24. Domeniche do-

po la Pentecoile , e dopo quelle fi legge (p. 1^6,^ Do^

mtnica de Trinitate , concloffiache anticamente in mol-
te Chiefe quella fella fi celebrafse la prima Domenica
innanzi all'Avvento ( 13 ).

.

VII. La ferie delle Mefse per le Domeniche ha qui

finci Comincian poi le Mefse de' Santi ( p. 159. ) e la'

priitia è quella di S. N/cco/ò Vefcovo diverfa dalla (lam-

para ne'nollri Mefsali .Viene dappoi la Mefsa di S*

Savino Vefcovo e Martire , la quale è propria di que*

fio Mefsale . Particolare è pure né in alcun rpodo fi»

jnile. alle (lampate la Mefsa per la vigilia di Sfomma/o

( p. 165. J . Ha ancor la fua Mefsa S. Gregorio di

Spoleto ( p. 1Ó4. ) ed è chiamato Martire ( 14 ). Due
Mefse

( 13 ) Vedi il Tommafi ( T. 5- P« 510. )

( 14) Aneli? ^done , Ufuardo , ed altri Martirolog) H dfi

cono Martire, Tuttavolra in qualche antico Calendario taccf

quello glorioso nome . Vcggafi un Calendario FaficanQ lipoit'

^o dal Tommafi ( T, IF. p. 16.)
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Mefse come nei Sagramentario Gregoriano del Fame-
lio , e in quello di Rotaldo prefso il Msnardo^ fi leg-

gono ancora in quL-lto Melsaie ( p. i6ó. /^^. ) per S.

iStovanni Evan^ettjia . Neiia iVIefsa di S. Felice a' 14.

di .Gennajo( p. 170. ) il Santo dicefi Coifeffore non Mar-
tire ( 15 ) . A' 18. di Gennaio non vi è la Melsa della

Cattedra d'i S, Piero , ma ibi quella di S. Pri/ca Ver-
gine . Nella Meisa de'Santi Fabiano^ e SebaJiiano{p.i';'6,)

cjalbuno di quelli Santi ha la fua particolare orazione

,

come ne^Sacrjamentarj del PameliojQ del Menardo, La
prima Orazione della Mefsa di S.A^ne/e (p. 177, ) non tro-

vafim altri Sacramentarj . A' 2 2.di Gennaio fi celebra la

memoria di S. l/mcen7Ào Martire , ma Cenza S. Ana-
ftafio^ e la iegreta è diverta da quella de'Sagramenta-
rj Itampati . La Benedizione delle candele per la Fefta

della Purificazione (p. 181.) è degna ancora d'efsere con-
fiderata , perciocché niente ha di comune colle altre

flampate, falvo con quella che leggefi néiS! ordine Ro-
mano deirittorpio , ed ha alcune coierelle della noftra

.

La Mefsa di S. Scolajiica ^ che qui è lltefa ( p. 187. )
fìccome quella di S. Be?iedetto {p. i>i2,) non incontrali

in altri Sacramentar; . Monf. Giorgi ha dimodrato ,

che a torto i Protelhnti ci rimproverano , che nell'

Orazione della Mefsa della Cattedra Antiochena di S.

Piero dicafi da noi ligayidi atque jnlvendi pontificium
tradidijii . E certo in antichiilimi Sacramentarj abbia-
mo quella formola . Per altro nel noilro ( p. 188.) leg-

gefi : animas ligandi , atque folvendi Pontificium tradì-

aifti. La Fella della Nunziata ( p. ip^)V intitola co-
me nel Martirologio d' Adone Annunttatio Dominica \
Secondo il Micrologo non faceafi nel fecolo XL la vii-

giha de'Santi Filippo, q. Jacopo, Ma di quella nel no-
ilro Mefsaje è efprelsa, e fé ne dà la Mefsa (p. 201.)
Nel Mefsal Gelafiano vedefi la Mefsa <ii S. Giovenale'^
balla anche il noftro Mefsale ( p. 204. ) ; ma la terza
orazione è diverfa . A' io. di Miggio ihfieme colla
Melsa de' SS. Gordiano, e Epimaco ( p. 206. ) vi fono
tre Collette per la memoria di S. Crijiina Martire ce-

S 4 lebre

( 15 ) Oltre Man f.G/oy?i citato dal N. A. può vedcrfi il P.
ye'^ft nelle note al Tommaft ( T. ir.p.2. T, FU />, 117,)
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lebre in molte antiche Litanie , onde del fuo eulta du-»

bitar non fi pofsa . Di S. Nìcomede , e de'fuoi Com-
pagni Giujìtno , Faufl'mo , Crefcentino , Gticintano , Ór-
{ito^ Efuperànzìoy Benedetto , e fortunato àticnifai è la

Mefsa ( p. 208. ) la quale non leggcfi in altri Sacramen-
tar; , ed è pure diverfa da quella , che fi ha in un Sa-
cramentario MS. prefso Monf. Giorgi ( ló > . Dicafi il

medefirao della Mefsa de' SS. haurentino , e Pergenti-

wo(j).2ii. ) . Manca quefta negli Aampati Sacramentarj,

né n accorda con una Manofcritta , che il citato Monf.
Giorgi accenna. A dimoftrare , che S. Barnaba prefso

i Latini non ebbe sì tardi il culto , come pensò rim-
mortal Papebrochio , molti monumenti del Secol IX,
recò lo ftefso Prelato ; il noftro Mgfsale fé di tanta an-
tichità fofse, potrebbefi a quegli aggiugnere \ percioc-

ché in onore del S. Apoftolo ( p. zig. ) prekrive la

Mefsa. Il Sacramentario Gelàfiam^ àovQ a' 15. di Giu-
gno gli altri Mefsali hanno la Mefsa de' SS. Vito^Mo-
deftoy e Crefcenzia Martiri^ folennlzza la memoria del

iblo S. Vito: così fa anche il N. Mefsale ( p, 215. ) .

Menzione vuol farfi delle due Mefse particolari , che in

quello fi trovano ( p. 218. ) una per la vigilia , T altra

per la Fefta de'SS. Martiri Albino y Paolino y e Niceto

con 5>3p. compagni . Tre Mefse per S. GiovamBatifla.

dopo S. Gregorio , al quale ne attribuifce Ilgaldo Mo-
naco Tloriacenfe l' iftituzione , in più Liturgici libri fi,

trovano. Halle fimilmente il noftro,una nella vigilia,

la. feconda Mane primo ^\z terza bora tertia , Ma dove
gli antichi Sacramentarj del Menardo , e del Pamelio

a' 28. di Giugno moftrano due Mefse , una della vigi-

lia de' SS Piero ^ e Paolo , e T altra di S. Leone Papa ,

il noftro ne ha una fola della vigilia colla commemo-
razione di S. Leone ( p. .227. ) . Alla Mefsa àQ fette^

Santi Fratelli Martiri feguono quattro Mefse proprie

del noftro Codice. La prima è a'i^ di Luglio m ono-
re

{16) Di S. Tiicamede fi fa da'Martirofogj la Fcfta a' 15,

di Settembre, e ne'libril.iturgiciC Vedi le note del dotto P./^''f:^^o^

»1 Tommafi T. V- p, 185, ) il primo dì Giugno fi celebra La

dedica della Bafilica di S. T^t'contede comechè in quefta Mefsa
del noftro Mefsale non fiayi di fagta di Chiefa alcuna mea-
7ìone

.



D' Italica Lib. IL Gap. IV. iSt

re éQSS,Naóore^e felice ^ de' quali il precedente gior-

no fa mer>zione il Romano M irtirologio: la feconda è

a' 15. dello flelfo Mefe per gli Santi Qu'trìco , e C/'w-

litta , che in più libri eccleuaftici fi celebrano nel me-
fe dì Giugno benché ancora altri non manchino che
nel mefe di Luglio col noftro Meffale ne fefteggino il

nome . La terza è di S. Apollinare Martire ed è dif-

ferente da quella degli flampati Meffali Romani . L'

ultima è di S. Crìfltna Vergine .. e Martire ; e ciò

che merita maggiore offervazione è che fi lafcia la vi-

gilia di S. Jacopo Apollolo . Noti fi ancora -, che nel
JVIeffal Romano ftampato infieme co' SS. Nazario , e
Celfo fi onora la memoria de SS. Fittor Martire , e

Papa Innàcenzio ; ma nel nofiro la meffa ède^foli SS..

Nazario , e Celfo ; il perchè dalle imprefle fono le o-r

razioni diverfe . Nella MefTa , che fegue de' SS. F^e^,

lice , Simplicio , Faujiino, e Beatrice
^ T orazioni per

S. Felice fono diilmte da quelle degli altri , a' quali

il aggiungono le Sante Flora , e Lucilla . Ecco altre Mefie
degne di fingolar ricordanza . E primieramente abbiamo
la Meda dell' Invenzione delj5'. Protomartire Stefano^ la

qual manca ne' Sacramentar; Celafidno e Gregoriano

del Pamelio , del Menardo , e pure del Muratori , ed ha
altre orazioni, che quelle non fono del corrente Mef-
j'al Romano . Dopo quefla leg^efi la Meffa de' SS. 5"/-

fio Papa , Felicifjìmo , Agapito , e Gennaro , forfè uno
de' 4. Suddiaconi col S. Pontefice decollati ; ed oltre

che ella è sì fattamente ftefa ,_che il Papa ha le fue

orazioni da quelle degli altri difiinte : vi è da notare

il rito della benedizione che in elfa facevafi dell'uva

dopo quelle parole del Canone intra quorum nos con^

eonforttum non aftimator meriti , /ed venine c/uafumus
largitor admitte . Per, (17 ) Gioverà anche il fapere ,

che S. Donato Vefcovo Aretino , e Martire ha con S,

Ilariano Monaco la Mefia comune ( 24p. ) e S. Loren-

zo Mslyùtq due Meffe , quante appunto ne' più anti-

chi Sacramentari Gregoriani fen leggono . S. Ippolito

non folo , come in altri Sacramentar] , ma accoppia-

to

(17) Di quefto tito parla anche il P. ^cv^ofi nelle uot)c

al Tommafi ( T. n. p. 89.
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Jto a S, ^afflano , come pel Meifale Romano *

ii vede
nel noflro j ma le orazioni delia fua Meifa da quelle

del deuo Meifale Romano fon differenti . Nella Mef-
fa del dì 28. Agollo i Santi Ermete ed Agojiino hanno
dillinte orazioni come pre0ò di noi , ma S. Ermete
precede ai b. Dottore . Vedefi poco appredo ( p. 264.)
S. Felice Martire diigiunto dai fuo compagno AdauttOy
del quale non fallì alcuna rammemorazione . A' 14.

di Settembre (p. 268.) icritta è la Meffa dell' Efalta-

zion delia Croce colla commemorazione de' SS. Cor-

nel'to , e Cipriano , così a' 16. dello ftelfo mefe quel-

la di S, Eufemia colla commemorazione di S. Luaa ,

e di S. Ceminiano , Nella Mcffa di S. Maurizio (p,
27^. ) efprimonfi i nomi di alcuni fuoi compagni 9

cioè de' SS. Efuperìo , Candido^ Vittore , Innocenùo , e

Imitale . come ne' Sacramentar) del Menardo , e in

altri MSS. Vaticani . Per S. Michele due Meife fi or-

dinano , una col titolo tnventio t^aftUds 5*. Michaelis

(forfè nel Monte Gargano) la feconda dedicatio Baftli-

CiC S. Michaelis (in Roma). Le Orazioni della Melfa
di S. Girolamo (p. 277. ) fon peculiari del nollro Mef-
fale .• Né meno oifervabile è , che il giorno de' Santi

vi fi fanno due diftinte commemorazioni , una di S.

Cefario ,
1' altra della depjfizione di S. Ilario di Poi^

fiers , la quale da Beda , Adone , ed altri fi affegna

alle Idi di Gennajo . Alla Me(fa di S. Clemente papa
il dì 25. di Novembre fi aggiunge 1' orazione di S.

Colombano , jl quale appunto in quel giorno fi celebra

nel Martirologio Fuldenfe , e in alcuni Manofcritti

dei Martirologio di Adone
.^
quantunque Adone due

giorni ne antìcipi la memoria . Un Prq/>fro Martire,

del quale altrove non trovafi menzione , infieme con

S. Grifogono ha Meda ( p. 294.) a' 24. di detto Mefe.
L'ultimo Santo è l' Apoftolo , e Martire S. ^Andrea

^

e poi vengon le Mefle comuni , e quelle de' defunti.

Vili. 11 minuto ragguaglio , '.che noi abbiam dato

di quello Mefl'ale bafia a fare ad ogni diritto Lettore

comprendere quanti preziofi caratteri abbia ^ elfo di ri-

mota antichità , e come riti contenga de' Secoli pia

vetufii . Ma riman tutravia a fìfiare a un bel circa il

tempo al quale appartiene. UN. A. nella Prefazione

(p. XXXVIIL il crede fcritto nell' undecimo Secolo,

o fui
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fui princìpio del dodicefimo . Noi andremo à poc©

a poco fvolgendo il punto . A buon conto nnanca in

quedo Meflale la Fefta della Trasfigurazione inftituita

nel Xy. Secolo da Calltjio III. Ma che prima d' Z«-

7wcenzio III. eletto a Pontefice nel iip8. fìaftatofcrit-

to , il dimolhano due forti ragioni una del N. A. (p.
XXXIX, ) r altra del P. Azevedo nella fua Prefazio*

ne al Sig. Card. Cor/ini , perciocché primamente da
rnan più recente fono nel margine (late alcune Ora-
zioni aggiunte , e tra quefte P Orazione A cunbiis ^ la

quale per teftimonianza di Guglielmo Durundo nel Ra-
ztonale de'' Divini ufizj ( 1. IK C. Xlt^. n, i6. ) fu da
Innocenzio III. comporta. Apprelfo è da olfervare che
in quefto Meffale ( />. 228. ) nella fecreta di S. Leone
Magno leggonfi le (Celebri parole : unirne famuli tui

Leonis hac profit oblatio ; ma già a' tempi d' Innocen-

zio III. erari quefte (late da' MefTali tolte , come ap-
pare dalla rifpofta dello (leHo Innocenzio ( cap. cum
Marthp 4e celebratione Mijfarum §. finali ) all'Areiye-
vo di Lione , il quale avealo addomandato , ^uarefue-
rit mutatum

, quod in fecreta Beau Leonis fecundum-
antiquiores Codices continetur. fic videlicet : annue nobis

Domine utanimse famuli tui Leonis hsecproiit oblatio,

^uum in modernis Sacramentariis habeatur : annue no-
bis, Domine ut interceffione B. Leonis hsec nobis pro-

fit oblatio &c. Aggiungo io , che verfo la fine del XIL
Secolo la Domenica IV. delP Avvento avea la fua fta-

zione , come chiaro è dall' Indice delle Stazioni dato
fuori dal Mabillon nel Tomo IL del Mufeo Italico

(18). Anteriore è dunque a quel tempo un Meflale ,

in cui la ftella Domenica è intitolata vacat per man-
canza di ftaxione . Finalmente da Innocenzio IIL ( de
cbfervat. jejun, e, 2. ') appara , che a' tempi di quel
P9ntefice la Fefta pe Santi Filippo e Jacopo non avea
vigilia ; ma nel noftro Meflale (p. 201.) fìccome ve-
duto è di fopra , leggefi vigilia Apoft, Phiitppi , C^
Jacobi . Ne decreti Liturgici divulgati dal ChlarilT.

Monf. Giorgi parlandofi de Prefazj delle Mclfe , fi av-
verte 5 che Papa Pelagio ne ftabiiilX. e una a Vomno

C 18 ) E' da vedere il P. Ferzof nel Tomo IV- dell' opere
del Card. Tommafì ( p. jg. )
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Urbano IL Papa canontzata efl (nel Concilio di P/tf-

cenza del 1095. ) Et te in venerattone ec. Da ciò po-
trebbe argomentarfi , che dopo queir anno e però fui

principio del XII. Secolo fofle il noftro Meffale fcrit-

to , concioflìachè in elfo trovifi inferito quel Prefazio

della Vergin Santiffima (p. 107. )• Seppure , come no-
ta il N. A. (p.XXXIX. ) nonfi volelie anzi dire, che
già quel Prefazio nelle Chiefe di Roma foffe in ufo, e

fche Urbano non altro facefle, che canonizzarlo cioè ap-

provarlo per tutta la Chiefa • Ma avvegnaché in tal

tempo flato jfìa ^uefto MefTal ricopiato , è da credere,

che ben più antico foffe l'efemplare da cui fu tratto •

Il Santo più recente che flavi nominato è S. Colom-
bano morto nel 615. (Quattro fole fefìe della Vergine vi

fon notate , la Natività , la Purificazione , P Affunzio-
ne ^ Q V Annunziazione ; due MefTe vi 11 preferivono
nelle Fede de' SS. Giovanni Evangelijìa , Giovambatti-

fla , e S. Lorentd . Solo nel IX. Secolo fi cominciò a

celebrare P ottava ÒìqYìl Epifania . e quella dell' Ajfun-
zion ài Maria ( i^O • Niuna fefta degli .Apofloli vi è

ri-

(i9)Quefl:e ragioni tuttavoira provano troppo* E chi

non vede , che dovrebbefi quindi inferire , che 'i MefTale da
cui il noftro fu ricopiato

, più antico foflè del IX. Secolo , e

ancora àclV ottavo . Eppure non è così . Perciocché in que-
llo MefTale abbiamo le meffe per le Ferie V. dì Quarefima , le

quali MefTe da Gregorio II. ( fu egli pontefice dell' anno 714. )

liconoficono la loro iftituzione i e così pure evvi la MeUa di

S. 2^/Vco/ò Magno y la quale a parere del N. A. medefimo
( p»

159-) non cominciò , che da l'iiccolh I. afiunto al Papato neli'

pttoccnquarantotto . Potrebbefi forfè dire , che qucfte Meflè
furono dal copiatore aggiunte ; ma perchè non vi aggiunfe an-
cora le altre ? e maiTìmamente le ottave della Epifania. , e def.

la ^ffhn':(]one Ai Maria , la prima delle quali fui principio del

JX, Secolo già comune divenuta era
,

perciò che abbiamo nel

libro de dtvìnis offidìs a Ludovico Imperadore indiritto da ^i-

walario intorno 1' anno 827, e l'altra 20. anni apprefso per te-

jOimcnianza di Sigeberto era fìata da Leone IV. inflituita
,.

Quefle mie oppofizioni han forza , fé vogliali , che ad ulo di

Chiela fofsc queftq Mefsal ricopiato > ma fé alcun,o prctendef-

fe , che a fola curiofità letteraria fofse flato defcrìtto, in que-
ilo cafo cefsercbbe ogni difficoltà ì benché a vero dire le giun-
te pofleriori nel margine fatte decidono , che ad ufo il noflra

Mefsale fia flato ài Chiefa , ma al tempo ftcfso imbarazzano
anv.he
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tìcordata , che non fia ne'Sacramentarj ,di S. Gregorio

più anticamente fcritti , e m fine non vi ha alcuna

leguenza , non Ritmi , non Tropi , cofe tutte , 1©

quali già nei i©^i. eranfi nella Liturgia introdotte ,

lìccome maqifefto fi fa dal Concilio di Limoges à\

quei!' anno (feiT. I.)

IX. Reda ora a vedere , fé quefto Meffàle verace-

mente alla Chiefa di Laterano apparteneffe . Il N, A.
afferma , che sì , e ne dà le fue ragioni. QueftoMef-
fale non folo trovato fu nell' Archivio Lateranefe tra

altri Ecclefìadici libri di quella Chiefa ( 20.) , ma in-

noitre contiene i nomi , e le Meffe de' Santi , de'

quali , benché ne' Sagramentarj Gregoriani non fé

ne faccia menzione , i Paffionarj della Chiefa Latera-

fiefe hanno gli atti , e le morti gloriofe ( 21. )
Innoltre nel Calendario che è fui principio del noftro

Meffale leggefi : V. Idus. Novembrts Dedicatio Saha^
ioris , & TheodoU ; nel qual giorno anche in ?oggi fi

cekbra la dedica della Bafilica Lateranefe (22.). Ma
v'è

anche più ; perciocché non fi fa vedere , come tanti fccoli ab-
bia fervito un Mefsale mancante d' afsai feftc dopo il tempo,
in che copiato fu , ftabilìte . Nei che altro ripiego io non
Vec^o , che dire , le giunte cfserfi fatte alla fine dei Codice
in togli a parte , i quali fienfi poi fmarriti , ficcomc certa co-
fa è , che è accaduto a molti fogli di quefto Mefsale nclT al-

tra parte in cui erano defcrittc le lezioni , V E^)iftole , le

Antifone aiP introito ec. parte , la 'quale come pili' recente-
mente copiata , e unita dappoi all' antica , è ftata dal N. A,
tralafcìata

.

( 20 ) iQuefta farebbe ragion troppo debole , fapendofi ,

Suanti libri anche Ecclcfialiici trovinfi negli Archivi delle
afiliche ,^ e ;CattcdraIi , i quali o per legato , o per altra

maniera pafsaron colà , fenza che ad ufo della Chiefa fer,

vifscro .

( 21 ) Avrebbe quefta ragione maggior pefo , fc di tutti i

Santi , de' quali neTaflionarj della Chiefa Lateranefe (inten-
do deVpiù antichi ; leggonfi gli atti ,,fi facefse nel Noftro
Mefsale memoria y ma dal vedere nel libro di Giovanni Diaco*
no deEcclefia Lateranenfi (lt.ItaLMabUl,T. z. p. 571.) nominati
alcuni Santi , che certamente dovean avere fpezial culto in
quella Chiefa , e mancan nel noftro Mefsale , mi è venuto fo«
fpctto , che altrimenti vada la cofa . Monf. AntonelU potrà
^qgcvolmentc fate un tal confronto.

{22) Il N- A. confefsa , che l' antiporto Calendario è di

tnano divcrfa dal Mefsale . Quindi e faci! cofa r intendere ,

come
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V'é ài più . Nella Meffa prò Pontifica leggefi Ponttfi^
am Nojirum , <& omnem congregammm UH commiffam
(2^*). Finalmente la Mefla dell'ottava di S. Lorenzo

,

e quella di S. Bartolomm^o a' 25, d^ Agoflo fon proprie:

della Chiefa Romana (24.^)
X. Or nafce altroi dubbio . Canonici Regolari fer-

vivano la Bafilica Lateranefe . Eranvi pure Monaci , i

quali abitavano ne' Monafteri .vicini , ma in quella
Bafilica ufìziavano . Gercafi dunque fé a' primi o pure
a fecondi appartenere il Noftro MeflTale ? Monadico
Benedettino il vuolef il N. A. e con affai buoni argo-
itticnti, fé un fé ne tragga, che a noi noniembra forti flì-

mo , il dimoftrà < E certo non dovea per ufo de' Mo-
naci

come, quantunque nel Calendario figjri la mcmoriàdeffà dedf-

cia della Ba-filica, Lateranefe , ne manchi tuttavia licl Mefsatc-

là Mefsa . Ma non s^ intende già colla ftefsa facilità , come fé

qucfìò Mefsalé ad ufo era dì quella Chiefa, vi manchi la Mef-
f» per una Fefta , la quale à dire di Giovanni Diacono (p. 562.)

era celeberrima ir» urbe , e tale , che per otto giorni (\ folén-

negs;iàva per Apoftolica autorità , II Noflro ingegnofo Auto-
re previde quef^a grave difficoltà , e fé ne trac ( p. £88. ) con
dite , che nel 'Mefsale non fé ne aggiunfe la Mefsa y forfè

perchè prendevafi dal comune della fagra delle Chiefe. E ve-

ramente che dal comune fi prendefse , io^ non ne dubito , tro-

vaìndo prefso il Tommafi ^ e nel le':;ionarió , e nel, Capitolare

degli Evangeli (T. V. p. 409- e 505 ) lezione' , e Vangelo del

cotiiunc , anzi nel Capitolare là nota .* ^^equ, indèdicatione £c-

tlef\is . Ma che vuol dire , che quando la Mefsa era del comu-
ne , è notato in altri luoghi di queftp Mcfsale ,, che cerchifì

nel comune ? cosi nella Mefsa di S. Lucia
( p. '162.), in quc)^

Ja della Vigilia di S. Tommafo Apofiolo ( p. 165.) di S. Gregorio

Martire ( p. 165. )• E'vero , che in quefti , ed altri tai luoghi il

T\eqmre cade fopra le Piftole , ed i Vangelj , e fonovi tutta-

via le proprie Orazioni , dove quelle della dedica faranno fta-

te" efse pure comuni j ma in una Fefta tanto folcnnc potevafi

ben mettere uri l{equire totum offcium in dedicatione Ecclejì^ ,

mafìTimamente che a quel giorno ponfi flefamente la Mefsa di

S' Teodoro i il che cfigeva anche più la giunta del I{equirepct

}a principal Mefsa , nella quale di S. Teodoro non dovcafi al

più faìre che una femplice commemorazione.
(2?) li Papa da tutte le Chiefe Cattoliche fi chiama ISfo-

Aro, e la Congregazione a lui cemmefsa è 1' univerfal Chiefa,

(24) Argomento , che* prova al più quefto Mefsalc Cfser

fcrvito ad una Chiefa di Roma ^ ma non piuttofto che a quel*

ia di S. Giovanni in Laterano , che ad altra
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fiaci fervire un MefTale , nel quale fi leggon le Mefltf

de' S^nti o piìi celebri nell' ordine Benedettinp ^ come
di S. Be>?edetro<f di S. Scolafltca . di-S. Colombano ?-;.o

da queftVordine avuti in (ingoiare venerazione fia per
ironarteri fotto il lor nome fondati , come di S. Sa-
bino (p. rói.) di S. V'ito (p. 216. ) delle Sante Lu-
cilla^ e Flora (p. 24109 o per altri titoli , come di

S. Eufernia ( p. 194. ) di S. Crìflìna (p. 2065 e 257. )i

di Si Nicomede (p. 210. ) de' SS, Lorentino ^ e Perget-^

tino (p/ 212.) di S. Barnaba (p. 214.), dì S. Albino^
^ de fiiot Compagni Martiri (p. 218. ) di S. Quirico

fp. 254. )? Mairirnamente che molti di queftiSantinoa
hanno Mefla negli antichi Sacramentarj Gelajiano , e
Gregoriano^ ma fol ne' Monadici . Ma innoltre nella

Benedizione della cera per la Purificazione tra l'altre

cofe prega (ì il Signor Dio a mandare T Angelo fuo

Raifaello , il quale perdat (il Demonio) de Bafiitcis^

^e domìbus > de anguiis y de kcìulis^ de RefeEloriis %

de univerfis locis , in quibufcumque Deo famuldntesha-
èitant ^ Ò* requiefcunT ^ dormiunt , & vigilant ec^ le

quali cofe a niun' altro ceto convengon meglio, che .a

quel de' Monaci di vitai comune (25. ). Ciò^ ancora,

che molto favorifce quefta opinione, è che in quefto

Mefiale niunà funzione prefcrivefi^ la quale propria

fìa d'una Cattedrale non il rito del^ Battefimo» non
r anriminifìrazione d'altri Sacramenti , non la bene-
dizione del Fonte ma que' foli ufizj fono defcritti ,

èhe da' Monaci facevanfi nel recinto de' loro Chioftri,.

Il P. Azevedo nella Prefazione al Sig. Card. Corfini

aggiugne un'altra ragioh chiariflima , che Benedettimi

fia -

( 25 ) Quefto è r argomento , che ?o dicra poc' anzi non
Icmbrarmt fortifJìmo . Il N. A. e p. XVI. J ofscrva e prova
da' Sinodi I{omanr dei 1059. e del io6j. che già di quc* tempi i

Canonici Rrgolari della BaHlica lateranefe , ami pur quelli
éeW Sihìc\l{ùnuine Bafiliche menavano vira comune , mangianu
do infienlc , e dorm ndo , (iccome i Religiofi fanno , Perche
non veggo , come ad efii pure adattare in"iftretto fenfo non (ì

potcfisciio le parole di qucfta Benedizione . Ma io credo , che
tali parole né a' Canonici , ne a' Monaci fi riferifcano , ma
a tutti f Servi di Dao , a' quali difUibuivanfi le candele, co«
me dimoftxa «i^uella enumerazione di luoghi de 2ia.ftliefs , d( (U-
tnibus ce. e tutto il conteiio*



2S8 Storia Letterarta
fia querto MeiTale , e queita è , che npUe Orazioni
per la Meffa di S. Benedetto , il Santo (p. ip2.)vien
detto Pater Fenerabilis ,

paterne lono chiamate lefue
interceflioni , e propongono exempla oòedtentif , che
r inclito Fondatore a Figiiupli luoi iafciò ad imitare»

XJ. Pafla il N. A. nelle fue ricerche più innanzi ,

e conciofTiachè a' Monaci Benedettini apparteneife que-
llo MefTale . e infieme a tali Monaci , i q^uali fer-

vivano la Bafilica Lateranefe ^ elimina di qual mona-*
llero fi

'i
folfer quefti : Tre Moualleri ( 2Ó, ) furono già

preflTo quella Baillica . Il primo detto fu de' Santi

Giambattifta , Giovanni hvang^difla ^ e Pancrazio Mar-
tire, e colà rifuggironfi fotto Pj/j^/o IL i Monaci di

Monte Caffino , allorché ii ior Munaitero fu da' Longo^
bardi guaito , e rovinato e vi rimafero fino al Pon-
tificato di Gregorio IL Onorio Papa fondò 1' altro de'

SS. Andrea , e Bartolommeo , che però Monaftero fo-

vente trovali appellato d' Onorio , ma Adriano Papa ,

conciolTiachè difoiato il ritrovalle , rifabbricollo . e die-

delo a' Monaci , i quali nella Bafilica di Laterano in-

fìeme con quelli del Monaftero de' SS. Giovambattifia^

Giovanni Evangelijia , e Pancrazio dovelTero falmeg-

giare facendo due cori . Un terzo finalmente ven'ebbe

de' Santi Sergio , e Bacco , nel quale Pajquale I. in-

troduife Monaci coli' obbligo di cantare i divini ufiz;

nella mentovata Bafilica . Dal che ne fegue 1, che a'

tempi di Pajquale I. non eranvi più i due Monalleri

dianzi ricordati , altrimenti non avrebbe chiamati nuo-
vi Monaci a cantare nella Bafilica di Laterano i Sai*

mi . 2. Che il noftro MelTale fcritto nell' undecimo fe-

colo non potè ad altri fervire , che a' Monaci de' SS.

Sergio^ e Bacco, E veramente non pare , che per altra

ragione a'p. d'Ottobre fiavi la Mefla de' SS. Sergio^ e
Bacco , la quale ne' più antichi libri Liturgici manca ,

dccome notato è da Monf. Giorgi nel fuo Martirologio

ài Ado-

(26 ) Anzi quattro , fc a Giovanni Di^icono preftafi fede,

il quale prefso il Mabiilon ( Muf. Iw/. r, 2, p. 571.) ci adi-

cura , che lldrio Papa fecit etiam ibidem prope San&i Stepha*

ni Monafterium in Baptilìerio lateranenft ; quantunque OrAto-

riHm chianmiio Anajìafìo nella yita di quel Pontefice

.
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ff Adone ( 27 ) , Te non perchè i Monaci , che ufavan-

io, erano nel Monailero ad onore di que'due Santi già

iabl>rKiio (28). Ma piacerà lènza dubbio un'altra of-

ìervazione del N. ii. Quiih è, che 1 Monaci Benedet-

tini , ad ufo de' quali tu li Meilale , erano ftati a Ro-

ma probabilmente chiamati dall' antichilfimo Monalle-

rQ di S. Ffero di Firentilh di Spoleto
^^

il quale o nella

priaia lua fondazione , o quando fu riborato , abitato

tii da' VIonaci della vicina Dioce/ì d' Arezzo . In fatti

moitiifimi Santi fono in quefto Meflale onorati , che
ntfile due Diocefi di Spoleto, e d' Arezzo godono parti-

colare onoranza J

Xil. Mon lignote Antonelli con utili annotazioni il-

luilra il notlro MefTale. D'alcune abbiamo dianzi fatt'

u^b . D' altre dobbiamo qui parlare . Molto erudi*

ta è quella ch'egli fa (p. 4. figg.) i'à\ vario ufo del-

le Chiefe nel contare le più,© m.<:aò fettimane innan-
zi all' Avvento del Signore, Importanti fon, pare due
altre , nelle quali dalla inedita collezione di Canoni
del Card. Laborante reci(p. 24. )un pezzo della fecon-

da lettera del Re Carlo all'Abate Albino de ociavis

dieòtis fejiivitatum\ (p, :j2. fegg. )la lettera dello (lef-

fo Re Carlo de quadragefimtt
, quìnquagefima , & fé-

ptuagefima ^ e ( p. 42. ) un altro pezzo della medefimi
lettera . Dd firmetao , che nel Concijioro Lateranefe

folevafi dare il Sabbato innanzi la Domenica delle Pal-

me difcorre(p. 75-),i e pretende, che non T Eucariftia

forte (almeno in que' tempi, ne' quali il nome di Con-
c'tftoTo Lateranefe cominciò ad ufarfi ) ma pan benedet-
to , che dal Pontefice a' poveri fi difpenfalTe in quel

Tom. JX. T gior-

(27) Va quefto intefo con qualche limitazione .La fefta
dì qucOi Santi tovafì celebrata in antico libro del Monaftero
di S. Gallo prcfTo il Tommafi ( T. V. p. 214 ) , e nsll' anti-
chifjjmo capitolare degli Evanseij Vaticano citato dallo ftefso
Ttmmafi ( ivip, 500. >

C 28 ) Ma fc p-r quefta ragione trovafì in quarto Mefsalc

Iia

Mcfsa dc'SS. Sergio, e Bacco y perche efscn^Io cghno titola-
ri del Monaft'-ro, non faccva;jo «Monaci la M?rsa d'edì foli^
ma vi unirono anche S. Marco Pa :.a ( p. 278. ), e che piìi è ,
coinè Ja memoria di S. Marco Papa è la prima ,ad crservl
celebrata

, e de* Martiri non fi fa che la fcmplicc commo»
snoiazione ?
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giorno i II qual ufo poi fi mutò, e dal fermento fi pat
so a dar la limofina , onde m altri Codici fi legge :

Domìnu$ Papà éleepofynam dai . Da un Codice della

Chieja mova ci dà(p. 2ip. )a'2i. di Giugno, la Mef-
fa di S. Jacopo d' Al/eo , alla quale precede quelia cu-

riofa nota Menfe J un'io dte XX IT. Natale SS. Marty"
.rum mille CCCCLXXX. ( cioè S. Albino co' fuoi

Compagni, che nel noftro Me fiale diconfi 985?' ) ^w^-

rum vigilia cum filentìo ,
p' jejunio efl celebranda , et

concejjum efl prò tllo uno die annum dimittere in pceni-

tentia , Da un Còdice dell' Archivio L/rf^r^w^/è^ pubbli-

ca (p. 222. fegg. gl'introito, la lezione , il Graduale ,

r Offertorio e la Comunione delle tre Mefle foiité

dirfi per la folennità di S.Giovamìi Batttfla . Curiofa è

pure la lezione, che nella Fefta della Dedica delia Ba-
filica Laterdnefe anticamente dicevafi , e che 11 N. A.

( p. 288. fegg. ) trae a luce da un altro Codice del-

la ikffa Bafilica . Ma alcune altre cofe inedite ha egli

con alcuni eruditi opufcoli pofie in un' Appendice ;

della quale è ora da dire.

XIII. Il primo opufcolb è una dotta lettera d^el no-,

ftro Prelato al Cardinale Antonjaverto Gentili . Sino a'

tempi di Celejlino III. il quale nel 115?;. fall fulla

Cattedra Pontificale , cofiumofii riel mettere fui capo'

al Sommo Pontefice k facre ceneri di dire , ficcome
fafìfi cogli altri fedeli la {oxmùW. Memento homo'jmz già

fotto Uròano VI. il quale nel 1578. eletto fu a Papa
3

crafi inti*odotto fi Contrario ufo , che pur dura , ài
fpargere fui capo del Pontefice le ceneri fenza dir quel-

le parole . Monf. JtntoneUi in" quefia lettera cerca li

ragione , che potè muovere i Maefiri di cirimonie ai

traiafciark. Confiderà egli cfunque , che quefio fpargi-

inento di ceneri colla recitata formola è un venerabile
avanzo del rito , che nel Mercoledì delle ceneri li

praticava co' pubblici penitenti , a' quali fi davano in

tal giorno le ceneri ,
proferendo quelle parole di ri-

cordarci la nofira mortalità , e di umiliarci con quefta
jnetTioria falutarrhente . Ora concìofiiaché la pubblica
penitenza , dàlie quali quelia cirimotìia è a noi venu-
ta , fia una fpecie d' ecclefiaftico giudizio , al quale
foggiacer non dee il Romano Pontefice , fu rifoluto ,

che baftaffe col fatto , cioè collo fpargirnento dèlie (te-

neri



D'Italia Ltb. IL Gap. IV. 2$m

tieri rammenfargli la mortai fua condizione , fenza efer-

citar fopra lui quell'ombra di giurifdizione Ecclefiafti-

ca , alla quale egli Capo della Chiefa non è per alcun

modo foggetto . In quefta lettera prova ancora il N.
A. che Tiftituzione dell» Feria IV. in capite jejunti ,

o (ìa del digiuno nel Mercoledì delle Ceneri pofteriore

non fia a S. Gregorio Magno imi di quefto Sarito Ponte-
fice più antica, cheche in contrario abbia fcritto il

Chiarifs. Benedettino Menarlo . A confermar quefto
fteflTo eali foggiugne il parere , che in tal propofito già

diede il pio , e dotto Card. Tomwaji , e queflo pare-

re i il quale era inedito , è il fecondo opufcolo dell'

Appendice , e noi ne parleremo jpiù a lungo nel fe-

guente volume , nel ragguaglio del fettimo tomo del-

le opere di quel gran Cardinale , dove è flato dal P.

rez:io/i faggiamente inferirò. Viene in terzo luogo un
voto di Monf. Antònelli de commemoratione Romani
Fontificis in publicis fupplicationtbus , & facrofanB%

MiJfdS Sacrificio apud Grxcos . Fii nel 1745. ^11^ Sacra
Congregazione degli EminentifTimi Cardinali fopra la

correzione de'jibri EcclefialTici della Chiefa Orientale

proporto il dùbbio ^ rturn in precibus
, qui£ a Sacerdote ,& Diacono in prothefi recitantur

,
ponendum fìt nomen

Summi Pontificis ì Ora Monf. Antònelli al proportó
dubbio per ordine della Sacra Congregazione rifponde
con molta erudizione . E prima dall ufo cortante di
tutte le Chiefe Latine di rammemorare nella Liturgia
il nome del Papa argomenta, che non deefi della Gre'
ca diverfamente opinare . Poi in particolare alla Greca
fcendendo prova I.contro al Salig^t sM'Habert dal fatto

ài Acacioi il quale nel quinto fecolo fecondo che narra
Niceforo Callifto , cafsò da' Dittici della Chiefa Coflan»
tinopolitana il nome di Papa Telice , e dall' afìtico ufo
di mandarfi dagli eletti Pontefici le Sinodiche a' Pa-
triatchi ò^ Oriente

^ prova , dico, che fino da' primi fe-^

coli della Chiefa ne' dittici dell' Or/>wf^_ leggevafi il no-
me del Papa. 1. Da un pafTo di Giorgio Pachimere di-

mortra , che nel Patriarcato Cofianttnopolitdno in due
fole Chiefe faceafi la commemorazione del Papa , cioè

tJella Chiefa Patriarcale ^ e tXtVC imperiai? ; ma a^giu-
gne che quefto non fa , xhe negli altH Patriarcati ««-
ticefali , e indipendenti dal Coflantinopolitano non fiTi reci-
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recitafìTe fimilmente il nome del Papa. 5.. Fa vedere ,

che prefTo i Greci reputato fu Tempre fegno d' unione
colla Chiefa Romana la commemorazione del Papa
nella Liturgia, e per Poppofito fegno di Scifma il tra-

lafciarla ; ond' è , che non folamente nelle condizioni

di pace tra le due Chiefe Greca , e Latina la prima fu

fempre quefla , che ne' dittici fi rimettere il nome
del Papa , come chiaro è da una lettera di Giovanni
Patriarca Cojiantinopolitano a Papa Ormifda\ ma quari-

do rinnovava fi P unione , il folo nome del Papa reci-

tavafi nt^' Dittici , il che ricayafi dalia feconda i'w^^?-

fiione degli Apollolici Legati allo ileffo Ormi/da , 4,

Efpone r ufo de' Gi^ci moderni e Scifmatici , e Cat-
tolici, s. Reca le decifioni dalle Sacre Congregazioni
fopra fomigliante dubbio in varj tempi emanate »

Tutto quello dubbio è pieno di foda dottrina . Di-
cemnij , che nel noltro Meffale legge fi la Meffa di

S. Sautno . Il N. A. ha però creduto di riftamparne.

nei quarto opufcolo gli atti già divulgati dal Balu^
z'f) ( 2p ) , ma come ftanno in un Codice della Bifi-

Ica Lateranefe , notando le varietà da' Baiuziani , Il

quinto Opufcolo ci mette innanzi un' antica MsfTa in,

onore di S. Girolamo tratta da un Codice della cehbre.
Libreria Fallicellarìa , Tra l'opere di S. Pier Damiani,
trovifi un fuo fermone in ded'tcaùone Ecckji^ ma im-,

perfetto, e mancante. Il N. A. nel fello Opufcolo ceL

dà int:iro da un Codice della Vaticana . Da un al-

tro Codice della Bafilica Lateranefe in fettimo luogo»

pobbiica un antico fermone tn dedicai ione hujus Ecclefijc,.

Sulvatoris , e chiude l'Appendice col rillampire l'elo-

quentilfima e dottifiìrna allocuzione , che il N. Sovrati

Pontefice Benedetto XIV. fece il dì gx. d' Aprile del

1748. n^l confecrare la nuova , e magnifica Chiefa di

S. Apolìin.ire , A un' opera di tanta Ecclefiaftica eru*

dizione quanta contienii in quello Meflale , e negli,

aggiunti Opufcoli , non potevafi dare più convenevole
compimento •

CAPO

(29) Qjeftì fono ftati dal P BdU fedamente dJfcfi,c«H
Sé Vedemmo nel T. II. della N. S. ( p. 24.0. fe.)
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Diritto Ecclefiaflico

.

L T^ I S. Gregorio Magno ferive nel libro degli uomi-
LJ ni illullri S. Ifidoro di Siviglia «iTer egli ftato

di tanta fcienza ornato , ut non modo illi in prafenti^

bus temporibus quif^uam doBorum , fed nec in prateri-

tis quidem par jfuertt umquam , Non temo, che alcu-

no d'adalazione m'incolpi, fé dico queft' elogio poteri!

al Regnante nodro Pontefice con tutta verità applica-

re. E lafcianio Ihre le dottifrime opere Tue della Bea^

tificazìone , e della Canonizzazione de^Santi , le preclare

Notificazioni di lui Arcivei'covD di Bologna , gli erudi-

tidlmi trattati delle F efle ^ e del Sacrifizio della Me[fa^

e l'altra pure egregia de Synodo , i quai libri , avve-
gnaché a tutte l'età fieno per efTere teCtimonj fica-

ri della vafta dottrina di lui , non fono tuttavia ri;*

vediti della celeltial di:^nità di Sommo Pontefice della

Cattolica Chiela. Le Codituzioni fue Pontificali , nel-

le quali il vergiamo veracemente rispondere Orienti^

atque Occidentis confultationiùus ^ cornai di Damafo feri-

vea S. Girolamo , Coftituzioni per la gravità , per la

moltitudine , per le difficoltà delle trattate materie ira-

portantilfime , e per 1' ampiezza della dottrina con cui

tono (lefe , fuperiori a quante altre ne abbiamo da'piìji

illuftri Pontefici avute, faranno Monumenti immortali
non meno dell'invitta generofità d'animo ne' più mala-
gevoli affari , e dell' univerfale fuo zelo per la purezza
del dogma , e per lo rilloramento della EcclefiaiUca
difciplina, che della fua erudizione vafliffima . Innocen-
zio IlL è il Pontefice , che più d'ogni altro al Re-

I
gaante fi raffomigli

,
perciocché anco quelli , ficcome

uomo era fornito di chariffimo ingegno , e verfatififimo

negli diìdj, non pochi libri eccellenti fcriffe innanzi al

Pontificato, e poi Vicario di Grido divenuto grandifli-

mo numero di lettere, e d'ordinazioni , onde formar-
ne pili grodì volumi , mandò al Mondo Grì iano . Ma
tuttavolta chi l' opere d'uno con quelle dell* altro vor-
rà paragonare , troverà facilmente tanto ad Innocenzio

fovradar Benedetto
, quanto Innocenzio asU altri ante-

T i
^ CcfTori
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ceflbri fuoi fu fuperiore . Per la qual cofa noi fiamo
in debito di ringraziare il Sig. Simone Occhi (lampa-
tor i^intztam , il quale una rilh'Tipa di tante precla-

re Collituzioni ne ha fatta in l^eriezta colia data di

Roma in tre tomi in foglio fecondo l'edizione Romani
coi titolo:

Sanciilftmì Domìni Nqflrì Benedici Péip^ XIV. Bui'
lartum :

€d halle così a pubblico vantaggio piìi comuni rcn^
dute.

IL Anche il Sìg, Andrea Potetti merita partìcolar lo-»

de per una riftampi da lui intraprefa d' un'utiliifima

òpera . Le decifìoni della Ruota Romana , nelle quali

ogni più allrufo punto , ogni più inviluppata Conrro-
vetfia d'ambe le leggi Canonica , e Civile (ì rifchiarr

ra, ^^fi rifolve,non che fieno in ^ni tempo (late ap-

preflTo le Nazioni tutte in grandimima (lima , ma da
tutti i Maellrati , fìccome oracoli veggoiifi riguardate

,

€ come tali prefe a norma de' loro giudizi . Que (la uni-

verfale approvazione cade fopra 1' intero corpo d'elle ,

che forma un' imraenfa raccolta , ma particolarmente

fu quelle, le quali Recentiori fi chiamano, e in XXV,
volumi fono comprefe . Veramente alficurati (ìamo ,.,

che il fottilKTimo ingegno del cekbre P. Serra Cap-
puccino abbiavi difcoperte magagne incredibili \ vr\%

tuttavolta crediamo , che feguir^nno elTe a godere la

fiftim azione , della quale fono in polTeffo , ancora per-

ch^^ la minacciata opera del rigido Cappuccino per av-

veduto configlio de' fuoi fuperiori non mai forfè vedrà

pubblica luce . Ma lafciam ciò . yna dotta focietà ài

Cittadini Milanefi al comune vantaggio provvedendo in

un corpo affai meno farraginofo , e più ufuale ridulTj^

alcuni anni fa quefte voluminofe decifìoni , e d' ognu-
na diedeci un fugafo,ed accurato Compendio, e perchè
queflo più util fofie , per alfabeto diifribuì le trattate

materie , Appenachè l'opera in fei volumi divifa ufcì

de' torchi di Milano ^ al merito , e all' utilità ne cor^

rifpole i'appiaufo, e lo fpaccio. Maraviglia dunque noa
è, che il Sig. Potetti abbia periato a riftamparlav N^^
abbiam già due tomi. Il titolo è queflo:

Sam
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Sacrx Rou Romans, Dectfiones R^ecentìores in comperi^

dìum rsdaFt:e ad modum Indicìs per mater'tas , <&

Traclatus /ex in Tomos a nonnuUis Med'tolanenfis

Atheniei focus dijiriòutx Tomus L & II, foL Venetiis

ex Typographìa Andrene Polettt i7S4«

Nqi certi fiamo , che ancora quefta edizione affai cor-

retta rifcuoterà dal pubblico un favorevole incontro.

HI. Il Sig. Avvocato Berardì continua la fua utile

opera fopra Graziano , e già ne abbiamo il primo to-

mo della feconda parte :

Cratiani Canones genuini ab apocryphts dìfcreti , corru-^

pti ad emendaùorum Codìcum fidem exaEit , diffìcilio-

res commoUs 'tnterpretat'tonìbus illuflrati^ opera ^ Jiu^
dio Caroli Sebajiiani Berardi Presbyterì Umlienfis -^ in

Regio Athenxo JCQ. Collegio ad/cripti , & Juri/pru-
dentije ftudiis tn Regia AcademÌ0 prxfeCii , Fartis IL
Tomus I. Taurini an, 1754.

Ciò che dicemmo altrove della prima parte, pub balla-

re ,
perchè i noltri leggitori abbiano una giulk idea

del merito, deirefattezza , e dell'utilità di quefta fe-

conda incominciata . E certo T Autore niente dilTimi-

gliante da fé mede fimo vi fa fpiccare la ilelfa erudi-

zione , e il folito fuo fino difcernimento

.

IV. Un'altra opsra di grandi ifimo faper piena, e di

molto utile agli lludiofi della Giurifprudenza , maflfi-

mamente Ecclefiallica , dobbiamo a' noiìri leggitori

raccomandare :

Apparatus Eruditienis ad Juri/prudentiam , prxfertìm
Ècclefiafiicam , in quo revifo , auEloque ,

prxter Juris
Lniverfalis Principio

, Jus Natura , Gentiurn , Divi-
num^ Apoflolicum , & Pontifictum , Jus Synodale y

(Kcurnenicum
, Natfonale , a: Provin(;ia le , una cum

Provinciarum^ac Regnorum Ecclefia0ico^& PoliticofiatUy
difciplina Ecclefii€^ HiCreftbus exortis &c, contìnua [xcu-
iorum ferie ad prxfens ufque temous dedutium. ^ infer^

tifque in hac pr.efertim nova editione prò re natamul-
tu obfetvatiombHS crificis ac controverft^ Juridicis ^ Pu-

T 4 ^/'V/x

,
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òliciS'i ac Polemiàs^ methodo Hiftor'tco-dogmattca cof^

li^untur, ^ brevi , ac darà idea deltneantur in uii-

litatem eruditionis amantium^ quibus vaflaConciliorum^

Decretorum , Hifloriarum &c. Volumtna pirlegendi aut

occafio^ aut tempus deficit ^ Authoré P, Joftpho Biner

S, J. SS, TheoL & SS. Canonum Doclore , horumque
in alma de/areo-Leopoldina Univerfitate Profe/fore or-

dinario , ac publico . Bononite ( f^enezia ) i7<?4. f. pagg»

^"/t, Proftant Venetiis apud Andream Paletti,

Quéft' opera ftariipata in Augufta nel 1751. in parecchi

igmi in 4. ha nella Germania un non ordinario ap-
plaufo, quale menta veracemente . Tocca sl^'C Italiarii

approfìttarfi di queila Veneta ri (lampa , che ior proccu-

Ta il Sig. Andrea Paletti , Noi cercheremo di farne lo-

Tp conoscere il merito. Sin* ora inqueilo volum'e nonne
-abbiamo, che ie prime lei parti, delle quali diremo.

V. Nella prima parte tratta il- N. A. con una bre-

vità, che niente nuoce alia debita eilenfione della materia,

e alia chiarezza, delie leggi in generale, cioè di guan-
to riguarda 1. la natura , la varietà, e le cagioni del-

la legge. 2. Il Tuo effetto, e l'obbligazione , che por-

ta. 5. Il foggetto, al quale fi iiende^ i'obbligazion del-

la legg.?.^ 4. L'iuterpretazion delia legge . 5. Il ceìTa-

mento d'eifi. 6. I Refcritti . 7. La confuetudine . In
fette cipr diicorre il N. A. di tutti quelli importanti ar-

gomenti , e di parecchie utiliflìme quiilioni va frammi-
khiando il lao trattato. Tali Tono le controverfie , eh'

eì muove nel primo capo , Te dell'umana legge fieno

obbietto gli atri intemi, e fé le pontificie leggi obMi-
ghino, comechè promulgare non fieno nelle Provincie?

Anche la quiftion - dei Probabilifmo vi è in poche car-

te affai bene trattata nel capo fecondo. Si eiam-na nel

terzo capo particolarmente la celebre difputa inrorno t

foraftieri , e viaggiatori , fé e come tenuti fieno alle

leggi della patria , e del luogo ove dimorano ? Utile è

per la pratica quanto nei Capo V.fi preferì ve fui modo
di chiedere a Roma le difpenfe . NI Capo VI. tra T
altre cofe trovafi acconciamente diicutfo il punto de'

Refcritti furrettizj, od orreptiz; , cioè fé, e come fie-

no invalidi ì Finalmente è da vedere nel Capo VII.

come il N. A. xifponda al quelito fuila maniera , per

cui
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cui una confuetudine poffa contro la Legge efìfere ra-

gionevole ? Quartro capi ha la feconda parte deli' ope-
ra . Nel primo ragionali dei naturale diritto , delia fua
e(Tenza , de'fuoi principi immediato l'uno , uitin:io T
altro, ed univerfaie , della Tua immutabilità , del fuo
ioggetto , né il lafcia dali' Autore di decidere due fo-

lenni quillioni , che fono, fé alcune cofe vi abbia ree

antecedentemente alla lègge divina ? e fé diafi legge
naturale non folo comandatrice , o proibitiva d'un at-

to , ma ancor annuUantelo ? Del diritto delle genti ^\

parla nell'altro capo, e fé ne danno le necelfirie no-
zioni, fé ne determina l'obbietto, fé ne fpiega la dif-

ferenza dal naturale diritto. Palla quindi 1' Autore nel

Capo III. a favellare del diritto Divino pofìtivo . E
perchè quedo altro è antico^ ed altro nuovo, dell'uno»

e dell' altro fagglamente difcorre , e de' Santi libri , ne'

quali elfo in gran parte trovafi fcritto , delle loro edi-

zioni » e dell'acconcia maniera d'interpretarli, e final-

mente delie tradizioni , le quali altra parte del divino

diritto pofitivo, ma non in fcritto hannoci confervato,

e della loro infallibile autorità. L'ultimo capo riferva-

to è dall' Autore al diritto Apollolico , o fia al diritto

Canonico per quella parte , che contiene le determina-
zióni dagli Apolloli fatte . Nel che primamente due
Storico-critiche quillioni fono dal P. Bmer con molta
dirittura di buona critica efaminate , e poi quelle cofe

dichiarate , le quali certe fono per Apoftòlica decifio-

ne . Vorrà toilo alcun faper.e , quali fieno le quìiHoni

Storico critiche dall' Autor trattate ; ed io all'erudita

fua curiofità vo' foddisfare . Cerca dunque primieramen-
te l'Autore, fé le Codiiuzioni ^£>a/tó/V/?^ volgarmente;

dette fieno degli Apofloli e fcritte da S Clemente ì

Ed egli (h veramente per la negativa fentenza , ma
infieme contro Natale Ale/fandro^dA quale fcuopre an-
cora alcuni sbagli di fatto fu quello punto , foiliene , effere

elleno della pii^ rimota antichità e un tempo elfere

ftate da ogni errore alla Cattolica dottrina contraria

affatto pure, comec.hò dappoi abbianle gli Eretici aiul-

terate . L'altra quillione è fopra i Canoni A;><illoiici .

L'Autore in quadro propofizioni ci dichara la fna men-
te . E primi afferma , eh- innanzi la metà dei lecol

terzo , o certo fui comiuciare del quarto già ermi*

aelk
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nella Chiefa divulgati , e impugna Natale AleJJandro ,

e i^ Annata ^ i quali voglionii pi^ recenti j in terzo luo-

go dicnoiira, che tutti gii ottantaquattro Canoni , che
col nome di Apojìol'tci hannofi nel capo del diritto Ca-
lionico , e dei Civile , fono nelh Chiefa Greca ricevu-
ti , ma non nella Romana , la quale ammette i (òli

primi cinquanta delie collezioni di Dionijio Efi^uo , e
atìV Affitcano Cre/conio-^ finalmente prova , che quelli

Canoni né degli Apoixoii fono , né Ibritti da S. Cle-

mente ^ e dà la ragion vera , per la quale tra gli apo-
crifi libri furono da Gelafio Papa noverati. Dico la ra-

gion vera , Perciocché non è da credere , che Gelafio

de' foli ultimi 35. aggiunti da' Gr^cr mtendelTe di par-

lare , come s' avvisò il Bellarm-no , né tampoco è da
affermar col Baronìa , che non altro volelTe Gelafto , fé

non dimoftrare . che tra' libri della Santa Scrittura non
doveano aver effi luogo , e molto meno deefli dire con
Natale Aleffandro . che il Papa dichiaralfeli perciò dr
niuna autorità ; ma pmttofto penferemo che Gelafio
ne volelfe foltanto indicare , non efl'ex que' Canoni de-
gli Apodoli , il nome de' quali falfamente portavano.

VI. Oltre i decreti, che da' Santi iVpottoU abbiamo
avuti grandilTima parte del diritto Canonico é compo-
rta da' Canoni de' Coucilj , o fia dal J«^ Smodale, Di
quello diritto comincia il N. A. a parlare nella terza

parte dell'opera, e dopo avere nel primo capo polenii*

camente difputato della necellità , ed utilità de' Conci-»-

Ij , del diritto- di convocarli , dell' /«^ di preléderci ,

delle perfone , che debbonci intervenire , dell'infallibili-

tà de' Generali Concilj , e della Saperjorità del Papa
al Concilio in un altro capo efpone 1 jus Smodale an-

tico, cioè gli otto più. antichi Concilj Ecumenici, nel

terzo il nuovo diritto Sinodale,© lia i dieci uiami Gè*
nerali Concilj, e in fine dichiara ì' jus Sinudaie recen-

tidimo (labilito nei Concilio di Trento. Il metodo dall'

Autore tenuto in quv^in capi non può etfere né pi^

giufto, né più chiaro, né più agli ftudiofi giovevole ;

perciocché ad ogni Concilio premette la Storia delle

cagioni
,
per le quali fu radunato , e le da nate Erefie

fi prefe occafione di convocarlo , di quelle ne dà una
fuccinta , e non meno erudita notizia ; pofcia efpone

gli atti del Sinodo , e de' Canoni ci mette innanzi uà
aggiu' ,
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apiudato compendio , non lalciando ove alcun d' cfli

n abbia bifogno , di brevemente illulkarlo, frammifchi*

talvolta qualche più lunga oflfervazione , e ancora qual-

che importante DifTertazione . Noi appunto fu tali of-

fervazionl e Dilfert^ioni ci fermeremo alcun poco .

Parlando del Concilio Niceno ( artic. i. §. 5.) il N. A.
efaniina il celebre racconto di Socrate^ e di Sozomeno

y

che volendo il Concilio proibire a' Cherici T ufo delle

mo^li da loro dianzi menate nello (lato Laicale -,

Pajhuzìo fi oppofe a quella determinazione , e ne ri«

raoflTe i Padri. Meli Articolo V. del Coacilio Caftan^

ùnopoUtano IL(§. 4. ) troveralfi difcuffa con molta cri-

tica la controverlìa de' tre Capitoli, e 1' altra à! Onorio

nell'articol fegui:nte(§- ^ / 7^^^.) eccome per occifio-

ne del primo Niceno Concilio (^. 1. §. 4.) tratta l'Au-
tore di q^uello di Sardtca , e dfl Sinodo Trullano ( ^.ó.

§. 9. ) per occafione del terzo Concilio ài Cofiantino-^

poli; così ( artic. 7. §.4.) dal Concilio Niceno IL pren-
de motivo di dare la Storia del Concilio di Francfort

fulle Immagini, e quindi ancora di ragionare de' fama-
fi libri Carolini , e del loro Autore ( i ) . Le Crociate

ebbero non pure tra gli Eretici ma ancora tra' Catto-
lici alcuni critici riprenfpn \ ma il N. A. dpve del

Concilio Lateranefe IV. ragiona ( e. 5. ar. 7. §. 2* )

ne fa una forte apologia • Tre punti nell' articolo IX,
del Concilio di Bafilea meritano diftinta menzione ,

cioè I. L'offervazione , che fa l'Autore ( §. 5. ) full'

unione àt Bo?mi . 2. L' altra oflfervazione fulla pram-
matica Sanzione de' Francefi ( §. 4. ) . 3. L' efame ( §.5 )

della Santità del Cardinale d' Arles Lodovico Alemanno
Prefidente al Conciliabolo di Bafilea contra Eugenio IV.
eppure beatificato da Papa Clemente VII. Molhafi poi
r Autore egregio Teolo • o nella fpofizione , che all'

articolo X. ci dà de' due decreti d'Eugenio per l'unio-
ne degli Armeni e de' Giacobiù . Torna all' articolo

XL difcorfo fulla prammatica fanzione de' Francefi

( §. ?. ). Tutto il Capo IV. fui Concilio di Trento è

con

fi ) Avremmo con piacere vcdi,ito , che il N. A. conci.pj^
(Jache qui difenda la fsntcnza del BelUrmino , il quale nOn
volle Autor di que' libri Tlmpcrador Carlo , avcfse riToofto
»ilc ofscrvazioni di Ti^ttaU Aiejfnniro.
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con peculiare diligenza lavorato , né noi fapremmo tro-

vare un compendio piìi efatto delia Storia di quel Con-
cilio; ma il N. A. ha voluto rendere ancora più pre-

gevole querto capo con una DilTertazione ( §. 14. ) Se
1 Protefiant't abbiano giujìa fcufa ài non effere al Concilio

intervenuti^ e di non avergli pre/iato ubbidienza ? Una
breve appendice de* Conciij Generali o riprovati del

tutto, o in alcune cofe riprovati , in altre approvati a

q.uefta terza parte pon fine.

VII. Nelle tre feguenti parti del diritto Sinodale
particolare., cioè de* Conciij Nazionali^ e Provinciali ,

e Dice/ani prende il N. A. a difcorrere . Nel che fe-

gue egli prima l'ordine Cronologico de' fecoii , e ap-

preso in alcun fecolo T ordine Geografico , parlando

lotto un fol titolo di tutti i Coacilj , che in tale , o
tal' altra Provincia (ono in quel iecolo itati tejìuti . Il

modo poi di trattarne è quello . Fa egli primamente
un breve ragguaglio delio lla;o politico di quella Pro-

vincia 1 in fecondo luogo ci da contezza dello Stato

Ecclefiaftico , e delle cole
_
da' Conciij ivi prefcritte ;

perché può queU' opera dirli un reg.)lato compendio
dejla Storia facra , e profaria , ma in ordin? alla Giu-
riiprudenza . Stende fi la quarta parte a tutto il lecol

nono, la quinta abbraccia i fecoii fegueari fino a tut-

to il dodicefimo, da quello incomincia la feila, e pro-

cede fino al quindicefimo inclufivamente . Di oOTerva-

zioai erudite , e di legali DilTertazioni fimilmente , che
r altre delle quali abbiamo parlato , fono quele tre

parti a luogo a luogo illallnte con gran vantaggio- de'

leggitori . Noi le andremo accennanlo , dalia qamta
parte dando cominciam.'nto. Nel capo Io ove de' Con-
ciij del fecol primo fanfi parole , fi ha l'efame della

quilìione , fé Niccolo uno de' lette Diaconi llato fia \ì

capo degli Eretici Nicolai ti ì e in elfa prop-nde 1' Au-
tore a padre crederlo di quella fetta, almeno in quan-

to abbiale per impru-ienza occafion data . Due quidia-

ni nel fecondo capo in propofito de' Concil) del fecol

fecondo ^\ decidono dal N. A. cioè fé (/ittgr Papa per

la controverfia della Pafqua abbia fcomun icari i Vefco-

vi àéiV Afta , e fé di fola difc^plina fia (lata quefta

contefa l Credè dunque T Autore quanto alla prima

quiiìione contro Natale AkffandrQ , che il Papa proce-

defie
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dclTe alla fcomunica di que' Vefcovi , e quanto alla fe-

conda foltiene che . dapprima Tu contro\/erf]a folo dì

difciplina , ma che divenne dappoi quiltione di dogma

.

Belliflìmi punti il recano ad etame nel terzo capo ,nel

quale noveranfi i Concilj del fecol terz3 . Perciocché
(artic. 4 ; ii rigore delie penitenze njgli antichi fecor
li vi è criticamente difaminato ; fi fa vedere contri
Natale Aleifandro , che non fu di aue' tempi negata i'

aflToluzione a coloro, i quali fin:) alla morte differiffero

la penitenza ( §. i ) , né d'ordì una legge fu l'alfolu-

zione data folo dopo lapenaie lodiisfazione adempiu-
ta (§. 2.). Dimoifrafi contra il Tommafini ^cÌìq i pec-
cati occulti avvegnaché di quelli foifer;) , che alle ca-

noniche penitenze erari foggerei , non fi doveauo necef-

fariamenre colla pubblica penitenza purgare ( §. ^. ) ;

fi ltabiliice( S. 4. ) il tempo , in che {i.i ndV Ònente
,

fia ntiV Occtdente cominciò , ed ebbe fine il. rito della

I)ubblica penitenza; finalmente ( artic. jO^^P^-ifi la di-

fciplina deda Chiefa co' recidivi , fe contro il citata

Natale Aleffanifo provafi , che f adito alla privata Sa-
cramentai penitenza non fu loro chmfo. Tnnolrre aicu-

ne critiche quiiiioni ( artic. v. ) muovonfi dall'Autore
intorno la controverfia del Batte fimo degli Eeretici ,

I più Concilj del quarto fecoio celebrati furono contra

i Donattjii ^ o contra gli Ariani . I primi danno occa-

fione al N. A. (cap.4. a. z,)ì\ provare i. Contra Na-
tate Ale'Tandro che f Imperador Coftantino non ebbe
diritto di giudicare della cauia di Ceciliano, 2. Contra
il Boffiiet{o vero , o fuppoito ) che dal fatto di Ceci^
liano non ben fi argomenta ì'jus d' appellare dalla fen-

tenza del Papa al Concilio. Ma gli altri Concilj con-
tra gli Ariani di quante dotte , ed utili offervazìoni

non aprongli campo? Veggafi a cagione d' efempio ciò

che r Autor dice dell' Arianelìmo dello Storico Eufebio

all'articolo quarto , al fedo del primo Concilio Antio-
cheno^ all'undecimo l' efame della credenza , e (antità

di Melezio , al XVII. f opportuna rifl.»irione fopra i

Luterani ,Q Calvinijii , e la loro inabdita a convincere
gli Ariani moàemì^ e qualunque altro Eretico. Vi ha
ancora altri Concilj nel quarto fecoio da Lione IV. fpe-

zialmente approvati nel diritto Cmonico e di queiH
pure tratta f Autore all'articolo XVIII. e ne illu.tra ì

Canoni
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Gahoni alla difcipUna appartenenti . Moltiflìmi Sinodi

rigunaronfi nel quinto fecolo , e jnaffimamente contra

ì Pelag'tani , i Sem'tpelag'tant , ì Nejloriant
, ^li Futichia-^

ni ^ e i Pri/ciìHaniJii ^-Nel novero j e nella Storia di

quefti Concili infenfce il N. A. opportunamente alcu-

ne offervazioni degne d' efìfere mentovate come ( artics

II. ) la notabile differenza ^ che tra gli errori de' J^w/*-

pelagìàni paffa , e la Scienza media ( artic. III. ) l'efa-

iTie, e la interpetraiione di quel celebre detto: /^f/^w?/

é^uod in fé efl ^ Deus non demgat gratiàm ; ( jr//r. VI. )

la efiftenza, e la fpiegazione del peccato originale . In
affai Concili dell'ottavo fecolo trovanfi (hbiliti -varj im--

pedimenti di delitto per lo matrimonio, che o non fu-

rono dalla Chiefa univerfale ricevuti ^ o dappoi furono

tolti * Di quefti è da \jedere una dotta offervazione dell'

Autore ( e, 8. a* 2. §i 2. ) . Ma fopra tutto il N. A. in

una Differtazione (e. p. ^. 4. ).ful Peculio degli Ecclefia-

Ilici dichiara T antica difciplina della Chiefa intorno i

beni Ecclefiaftici e pfova ^ che i Chetici fono padroni

delle rendite beneficiarie , ancora delle fuperflue al loro

mantenimento , e che tuttavolta tenuti fotio comechè
non per giulHzia , o per carità ^ o per religione , o al-

tra naturai legge, ma per Ecclefiafìico precetto a diftri*

ibuire in pie caufe le fuperflue entrate . Due altr« dif-

fertazioni fono a quefta quarta parte foggiunte. La pri-

ma è de jure beneficiali^ l'altra de jUre patrcnatus i e l*

una , e T altra è fcritta con erudizione , preci fìorte ,' «

fodezza grande di dottrina i
e che è più , i dubbj più

importanti che nafcono in pratica , vi fono tutti difciol-

ti . Nella quinta parte abbiamo con molto piacere letta

una breve differtazione filile traslazioni de Vefcovi da
una ad altra Chiefa ( e. i.a. 2. ),'ma molto più l'altra

affai ftefa (a. 5.) del celibato de' Sacerdoti , nella quale

óltre gli errori degli Eretici fono confutate alcune opi-

nioni di Natale Aleffandro * Altra differtazione leggefi

( <:. 2. a. «r- ) an matrimonium fiate pofiit cum paSio ^ aut

voto perpetuo caflitatis ? Ne è da tralafciare una nuova
differtaìzione fuUa Simoiiia (e. ì,2ì. 5. ). Le propofizioni

dannate in quella materia vi fono efaminate , e fi ri^

fiuta la sfrontata calunnia di Pafcale ( a' no fri giorni

adottata per altro , e promoffa in Italia da due famoS
difenfori del Probabiliorifrao ) che dei dottiffimo Gre4^

' ^orio
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gorìo di Valenza fieno quelle propofizioni . Nel prima
Capo della fefta parte fi ha fubito {ante, i^) una bella

didertazione fulle decime, e un'altra nel capo IL (a.70
de rebus £cc/e/ij: non alienandis, nella quale {pecialmen-

te fi cerca , ie un Prelato ricufar pofia un Legato ^ p
Eredità lafciata alia Chiefa ? Tutto ci5 , che nell' arti-

colo Vili, del Capo VIH. dicefi de concordati della

Germania va corifiderato . Potremmo alcun poco fermar-
ci fulla difìfertazione de jure primariarum precum , ^
Inftitittiontbus colla quale chiudefi il libro ; ma avendo
noi di quefia materia in altro tomo bafievolmente det-

to daremo qui fine al nofiro ellratto . In Germania è

ufcita un'altra parte di que^a opera , in breve avremo
di là anche l' ultima e allora riitampandofi tutte e due
in Venezia in altro volume ne parleremo.

CAPO Vi.
•SI

Antichità Crifiiane .

I. OE con tanta fpefa , con tante ricerche , con tanti

v3 fiudj fi è faticato ne'trafcorfi tempi , e fi fatica

tuttora dagli Uomini dotti fopra i monumenti di Ro-
ma gentile, ed a cofioro lodi li danno a larga mano da-

gli Antiquari , e da'Giornaliftì ; non è egli dovere,
che almeno con uguale impegno da noi s' lUufirino le

prifche rnemorie di Roma Criftiana , e gloria fi renda ft

quelli, che a tanto religiofoitudio fi fono applicati? Per
la^ual cofa \ Bosj ^ egli Aringhj ^ i Quali hanno de'cimi-

ierj Romani , e delle venerande veuijia della facra an-

tichità che oggi giorno pur vi fi (corgono , copiofa-

mente trattate , faranno prefio noi di fempre laudevol

tnemoria ; ma un pari ufizio di lode noi certamente
dobbiamo a quel Prelato Fiorentino , il quale fi è prefo

ad illuftrare gli fteffi monumenti , che quelli aveanci

dati , ma con maggior critica , e con più ampia erudi-

zione , emulatore de'gloriofi efempli , che in cotal ge-

nere di facri ftudj hannoci dati due altri immortali f'/o-

fentini il Senàtor Buonarroti^ e'I P. Lupi Gefuita ^ que-

gli nella grand' opera àQ Vetri Crijiiani , che noi avre^

ino tra poco in buon latino dal Chiarifs. P. Ottavio

Caleotti , quefti nella dottifiima differtazione fopra V
Epi-
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EpiiiiflBo di S. Severa. Monfig. Giovanni Bottari ( que-

fì'è li I-reiato , del quale intendiamo di dire ) fino dal

1757. diede a luce il primo tomo delia nuova fua ito-

ma Jottcrranea , nel qual tomo fpiegò XLVIII. Tavo-
le. Nel 1746. mandò poi alle (lampe il fecondo tomo,
nelquale avemmo la ipiegazio e d'altre Tavole LXXXII.
ed ora col teizo ha polio fine alla fua imprefa:

Scolture , e pitture /acre ejiratte da Cimiteri di Roma
pubblicate dagli Autori delia Roma Sotterranea , ed ora

nuovamente date tn luce colle Jptegazioni . Tomo terzOj

e ultimo . Roma 1^%^. /\ P^'^^g- 2.^0, Jenza la Prtfa-
zione di pagg. XXI t. , e Jenza le Tavole

Quefto è il titolo del volume . PafTiamo a dirne breve-

mente alcuna cofa.

IT. Geremia fuUe rovine della defolata Gerufalemme
non videfi co?ì lagrimoio

, quanto trafitto nella Prefa-

zione fi molìrd i' Autor nodro fuila perdita che tutto

giorno in Roma lì è fatta deile Sacre Memorie de' pri-

mitivi Crittiaiii. I lamenti fuoi fono giuilillimi ed io

in Pefaro ho con ugual maraviglia , e dolore veduti in

un fontuofo Pai^zzo gli (tipiti di tutte le porte forma-
ti di lapide da'Cimiterj di Roma colà trafmeife in que-
llo fecoio da un Prelato di genio Goto dopo i^'erne rafe

le ifcrizioni , e pirtirni ognora mille di partirmene per

lo timore , che i Crilluni , a' iepolcri de' quali erano
queiie lapide , non chiamalTero dal Ciei vendetta per

tante loro memorie profanate, edillrutte. Confolumo-
ci tuttavia coi N. A. foiia fperanza di vedere almen
conlervate quelle che ci rimangono , ora che il Papa
con penfier veramente degno di un Sommo Pontefice

della Chiefa Cniliana, e d'un Pontefice, che tanto ad-

dentro penetrò ntila più profonda antichità Ecclefiafti-

ca , Ita intefo a formare un Mufeo di Monumenti Cri-

ftiani( I ) e a così preclaro dilegnodi Benedetto XIV.
rendiamo jpubbiiche iodi . Del rimanente ( per ufcire

dei doloroio argomento di quelh Prefazione ed entra-

re nel libro) troveranno in quello tomo i leggitori gran-

di f-

< I ) V'ggafi in tal propofito ia prcziora Prefazione d«l
Mufeo Veronese

,
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^ìifTimo numero di Tavole con dicevole brevità efplica-

te , e CIÒ , che più confidertfvoie è , avvegnaché alfai

volte rapprefs^ntmo elle le medefime Storie , le quali

aveanfi nelle tavole degli altri tomi , lenza tuttavia,

che l' interpctre ripeta alcuna delle cofe da lui dette

neir elplicazione delle itampate . Ma tre cole fono a
noi fembrate degne di fingolar memoria . La prima è

il numero delle non più pubblicate Ifcri^ioni Cridiane,

che Moni". Bonari ha qua e là inferite, e fpezialmen-

te a carte ii6. 117., e n8. L'altra e Tinedito Sermone
d'un S. Vefcovo Sevenano , ch'egli ha tratto dalla Vatuana^

ed ha meflb la prima volta a luce coli' occafìone di ri-

ferire , e Spiegare una tavola rapprefentante il celebre

miracolo di G. C. con pochi pam rifloratore della fa-

me di migli-aja di turbe . Ma importantilfirao è il ra-

gionamento , che e' fa fui famofo Sarcofago di porfido

fìtuaco nella Chiefa di S. Cojianza vicino a S. Augufla.

nella via Nomentana . Nel che volgare opinione è , ef-

fere in quel Sarcofago (tato il corpo di detta Santa ri-

pollo 5 e lei elfere Hata figliuola del gran Coflanttno ;
ma il N. A. combatte con chiare autorità , e con plaur-

fìbili conghietture quella comune opinione , e infieme
difaraina , quali i fondatori fieno Itati di que'due anti-

chi Templi , e ogni altra cofa , che a quello argomen-
to appartiene , fpiega , e mette in ottimo lume . Ora
non è da tacere , che nel frontifpizio di quello Tomo
vedefi intagliata in rame un'antica pittura , nella qua-
le è (tata per divoto più , che valente pennello da an-
tichi tempi ritratta la morte , e fìppure i funerali di S.

^frem Siro . Portolla di Grecia Trance/co S'quarcione Mae-
iho del Mantegna , e venne alle mani dello fiimatif-

fimo Sig. Abate Facciolati , il quale poi un dono ne
fece all'Eminentilfimo Sig. Card. Livizzani , fulla cui

morte non ha ancor Roma afciugate le lagrime , tanto
era l'amore, che colle più pregevoli virtù, e colle più
dolci maniere erafi quel Cardinale preffo ogni ordine
di perfone acquillato. Alla fine dunque del tomo abbia-

mo la Storia, e la fpiegazione di quello quadro, il qua-
le ora è palTato nelle mani di fua Santità. £d è certa-

mente un pezzo memorevole ficcome quello, che tutta

contiene l'erudizione appartenente agli antichi Monaci,
a' loro cfercizj, a'collurai, e agli abiti loro.

Tom. IX. V IH. M»
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ili. Ma da quefto libro vogliamo prendere occafione'

d'annunziare al pubblico un'opera , che da molto tem-
po prepara chi fa quefto e (tratto . Il N. A. accenna di

voler dare una raccolta di molte Criftiane Ifcrizioni più
importanti . Belliffima idea è queftà ; ma io una più
ampia collezione di tutte le antiche Criftiane Ifcrizio-

ni fmo all'ottavo o nono fecolo dell' Era Noftra vo da
alcuni anni alleftendo, e piaccia a Dio, che' a fine pof-

fa condurla. Non farà intanto inutit cofa , che io tut-

to ne proponga a parte a parte il fìftema , affinchè ed
ajuti, e lumi mi (i fomminiftrino da coloro, i quali di

sì preziofe memorie fi trovan forniti, e defiderio fi ac-

cenda ne' nodri ftampatori di darla a luce . Dee dunque
a quefta Raccolta dare cominciamento il bel libro di

Onofrio Panvinìo de rttu fepeliendi mortuos apud veteres

Chr'ift'ianos y & eorumdem cocmeterìis ^ che mi trovo ave-

re dell'edizion di Colonia 1568. , con ampie annotazio-

ni . A quefio libro feguiranno due Difiertazioni . Nella
prima fi tratterà della, lingua , in cui fcritti fono gli

Epitaffi Criftiani, de'caratteri , che vi fi veggono, deli'

ortografia , d^Ua interpunziohe , delle note croniche in

effe ufate , àx alcune formole più comuni nelle Criiiìa-

ne Ifcrizioni , e finalmente degli ornamenti, tra' quali

il primo luogo certamente aver debbono i var; Simbo-
li, con che a'mifierj della Religione fi alludeva da' pri-

mi Fedeli . Nell'altra differtazione metterannofi in ve-

duta i Dogmi della Fede, e i Riti Santi, de' quali nel-

le lapide fi trova menzione , aprendofi così a' Teologi
un nuovo fonte da difendere contro agli Eretici la dot-
trina Cattolica . Quinci verranno le Ifcrizioni in variq

claffi diftribuite. Eccone l'ordine . CLASSE L ReUgi(f

in Deum. CLhS^ElL Religio in SanBos, CLASSE III

Temala , CLA.SSF. IWTemplorum ornamenta ^ Vafa Sa-

era , idque genus estera . CLASSE V. Dies fefli . CLAS-
SE VI. Sacramenta-, CLkSSEVlLHierarchia Ecckftafli.

ca ^ ac primo Romani Pontifices, CLASSE VIII. Epifcopi.

CLASSE IX. Presbyteri.CLhSSEX. Ordines Majores

.

CLASSE XI. Ordines Minores . CLASSE XIL Mona^
chi. CLASSE XIIL L^;V/. CLASSE XIV. L^/V/ dignh
tate prajìantes. CLASSE XV. Artes atque officia mffic-

ra, CLASSE XVI. Leges Ecdefiaflicje , Oltre agl'Indi

ci neceffarj fui metodo àa' Gruteriani peniò d'aggiugne
re
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ìe I. un Martirologio lapidario , nel quale paf ordine

de' mefi diilribuiranfi i Santi Martin nelle lapide ram-

memorati. II. un lejjìco lapidario^ nel quale fi fpieghe-

tanno le parole , e le formole i che trovanfì nelle lapide

( perciocché fol brevi annota2,ioni porremo a luogo a

luogo , quante ballar pofìfano a rifchìarare il ferifo delle

Ifcrizioni ) III. una raccolta delle DifTertazionì , colle

quali fono (late particolari lapide Criftiane dichiarate ,

come la Differtazione del Cotta {opra. Tlfcrizione ài Fi-

lacrio Vèfcovo di Novara , la DifTertazione del P. Lupi

fopra r Epitaffio di S. Severa , le Diflertazioni ufcite fo-

pra la lapida d' Ilaro , alcune del Chiarifs. P. Corjini ec.

Io fentirei volentieri i pareri de' letterati , e dal loro

giudizio prenderò maggior animo a più preftamente ul-

timar r opera negli avanzi di tempo , che mi lafciano V
edizione di S. Ijidoro di Siviglia a buon termine omai
ridotta , la Stona Letteraria , le Novelle Oltramontane ,

ed altre cure letterarie «...
IV. Da' Monumenti Criftiani a' coflumi de' primi fe-

deli ci chiama il P. Mamachi , il quale in volgar lin-

gua ha un terzo , ed ultimo tomo pubblicato di tale

loggetto:

De^ cojìiimi de" Primitivi Crijìtani libri tre compofli da
Fr, Tommafo Maria Mamachi delPOrdine de Predica-
tori Teologo Qafanatenfe . Tomo IIL Roma 1754. 8.

pa£g. 562.

Or queflo terzo libro, il quale de^ coflumt dè^ primi Crt-

ftiani riguardanti il profftmo eruditamente ragiona , in

cinque capi è partito, due de' quali ampio campo ci da-
ranno di ragionare , cioè il fecondo , e'I quinto . In tan-

to è da dire del primo capo* In cjuefto tratta il N. A.
della carità de primi fedeli^ verfo i loro proffmi , e pri-

ma della carità de genitori verfo i loro figliuoli , e de

figliuoli verfo i lor genitori ^ de* mariti verfo le mogli lo-

ro, e delle mogli verfo i loro mariti , e de' fratelli verfo

i loro fratelli - appreflb della carità de^ primi Crifiiani

•verfo i loro projftmi ( 2 ) , cioè verfo gli altri Crilìiani

,

V 2 e in
T-r—

( 2 ) Il titolo ccneralc del papo è , ficcomc (ì e detto , flf*/-

U caritÀ de' primi Jedeli verfo ì toro projftmi ; Du,nquc yi^'ofo
è il
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e in particoiare verfo ^li Ecclefiaft'tci , / carcerati per
TYiotivo d'i religione

^
gP invalidi

^
gC infermi ^ le vedove^

e i pupilli , / foreftieri ,
gli efuli ,

gli /chiavi , e i con^

damiati a cavare i metalli , verfo tutti i poveri ancor-

ché non foffero Criftiani ; della qual carità parlando non
lafcia d' aggiugnere un paragrafo fu quella delle Chiefe
pia facoltoje verfo le pia povere . Quindi viene allo zelo

dell' anirne, e ci moftra i. P attenzione deprimi Criflia-

ni per richiamare alla vera Chiefa gli Eretici . 2. tamor
de fedeli verfo i peccatori . Aggiu^ne finalmente ciò che
riguarda la pietà de fedeli verfo i morti y e la cura , che

per carità p prendevano di feppellire i loro cadaveri y e

f amore di Crijìiani verfo i loro nemici . A noi piace di

trafcrivere il pafTo del N. A. laddove defcrive il modo
dagli antichi Criftiani tenuto nel dar fepoltura a' loro

morti. „ Primieramente, come è manifelto dal paiTo di

5, S. Dionifio Alejfandrin.o arrecato di fopra CO? fubi-

„ to , che il Fedele era palfato all'altra vita , coloro,

5, i quali , gli aveano afììlHto- , chiudevano addolorati

3, per avere perduto il compagno , al cadavere di lui

„ gli òcchi , e acciocché non tramandaffe cattivo odore

5, per gualche fordidezza, che ave ffe contratta nella ma-
5, lattia , e per maggior pulizia ancora , lavavanlo , in

5, quella guifa , che a dì noflri ancora fi lavano i corpi

5, de' morti . Di quefta confuetudine rendono chiariffima

3, teftimonianza i Santi Dionifto Alejfandrino y e Cipria-

5, WO5 lo che corta da' pa (Ti fopra accuratamente defcrit-

5, ti . Erano eziandio foliti i Fedeli d' imbalfamare , e

55 di feppellire cogli aromi i corpi de'loro defunti , e fpe-

„ cial-

è il titolo del fecondo paragrafo ì innoltre non entrano in quc-

Aa divifione nel numero dc\ proffìmì i genitori , i figliuoli , e

quegli altri , de' quali fi parla nel primo paragrafo j dunque è

pur viziofo il titolo dei capo . Si rimed) con una paroluzza al

titolo del 5. II, fcrivcndo verfo gli altri loro frojftrni . N'ha
forfè colpa lo Stampatore.

( 5 ) Il pafTò era il feguente , che legjiefi in Eufebio ni lib.

VII. ^ cap. ^2. ) : eclero , che ajfjìevaìio agli appejìatì ( in Alef.

fandria ) fnbìto che "jsdeano uno de" lor fratelli pajfato all'altra

'vita, al cadavere di lui chiude'v^tno gii occhi, lo lavavano, e l*

ornavano , e finalmente nclU miglior tnaniera , che poteana , da'»

gangli fepoltura .
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;, cìalmente de'Martiri . Tertulliano nel fuo Apologetico

3, (4) rirpondendo alle accufe de' gentili , accenna que-

5, rta confuetudine de' Crìftiani de'fuoi tempi fcrivendo

„ in quefla guifa : Sappiano i Sabei ^ fé cercanfi gliaro-

„ mi deli* Arabia ^ che le merci loro fono vendute di piuy

3, e cojiano pia care per feppellire i morti de* Crifliani ,

,, che per fummicare gli Dei , E per vero dire (ìccome

5, i nollri aveano ferra a fperanza di dover nel dì eftre-

5, mo del mondo rifufcitare co' loro corpi glorificati, lo

,, che avca fpiegato S. Paolo al capitolo quindicefimo

„ della fua prima Epiftola a' Corintj colla fimilitudine

,, del Teme gettato interra e fepolto, e corrotto, e di-

j, poi per così dire rinato; così avveniva, che iCriftia-

„ ni non volefìfero bruciare i corpi de' morti , anzi pro-

5, curaffero di mantenerli per quanto potevano, per una

5, certa pietà verfo i defunti medefimi , la qual cofa è

^, da Giuliano Apojiata nella fua Epiftola quarantefima

„ nona numerata tra le cagioni della propagazione del

5, Cridianefimo . Ma dell'ufo de'CriiHani di feppellire

,, cogli aromi i cadaveri parla il La Cerda nelle note

5, fopra Tertulliano ^ e VOuzelio^ che dal La Cerda me-
5, defimo prefe le notizie , nelle fue annotazioni fopra

5, Minucio Felice ( 5 ) . Ragiona pure ampiamente dell'

5, ufo mede fimo il Boldettt nelle fue ojfervazioni foprtt

3, i cimiterj ( 6 ) * Era nota a' gentili medefimi quefta

3, lodevole, e pietofa coflumanza de'noQri; per la qual

„ cofa fu dal giudice rimproverato a S. Taraco Marti-

„ re , ch'egli bramava di effere per la Crilliana Relì-

5, gione uccifo, affinchè dopo morte , foffe il cadavere

„ di lui cogli aromi onoreyolmente da' Criftiani fepol-

5, to ( 7 ) . Tu penfi ^ diffe il giudice , che alcune donnic-

3, duole dovranno Jepellire il tuo corpo cogli unguenti j

5, f cogli aromi P e io penferò di ridurre in polvere , e

^y di sjhrminare le tue reliquie^ Rifpofe Taraco : fa pu-

j, re quel che tu vuoi al mio corpo , e dopo la mia mor-

^ te opera cto^ che ti piace. Unti, e ornati i corpi de'

J5 doro defunti , portavangli i Criftiani al luogo dellina-

V 5 „ to

r 4 w. xLii. p. 135.

( 5 ) i'. 65.

r 6 ) /. I. cAt>. LIX, p, 507. feaig.

( 7 ) ^pMd l{um. n. VU. p. 38)'.
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5, to per la fepoitura , e quivi , s era comodo , lo efpo--

5, nevano alla veduta del popolo, cantando , e recitan-

„ do de' Salmi , e degli Inni , e orando per le anime
5, low , come colia dal palio di Eufebio nella vita di

5, Coftantino di (opra riferito ; ovvero fé temevano gì'

„ infulti de' nemici della religione, fubìto li feppelliva-

„ no, e non avendo potuto imbalfamarli prima, porta-

,, vano decli aromi , e de' fiori , e ponevanii per pietà

,, fopra i loro fepolcri ,. Quindi dopo avere il N. A.
riferito un lungo palfo del Boldetti , il quale di quefli aro-

mi tratta lungamente , ripiglia a dire , che lo Ikflb Boi-

detti olferva, „ che oltre gli odori de' quali avea ragio-

5, nato, adopravano eziandio i noftri nell' ungere, enei
15 feppellire i corpi de'loro morti, la mirra. E per ve-

„ ro dire Prudenzio nell' Inno decimo deW Efeqiùe <k^

defunti fcrive:95

Afpetfaque myrrha Sabaeo

Corpus medicamine fervat

5, V unguento di mirra portato dalla Sabea conferva il

5, corpo . Soggiugne il Boldetti medefìmo ( H ) che oltrQ

„ la mirra pofero anche i noftri antichi né"fepolcri de'ci-

3, miterj varj pezzi di ambra fomigliante a quella fof-

5, file di Vruffa ... e che in quejia forta d* ambra fo-

5, leano improntare , e anco formarvi diverfe figure , come

5^ P^^ efempio rmfcheroncini , piccioli globi
, frutte , ed

5, altro , Tra le frutte non era raro il Simbolo del grap-

5, polo di uva, del quale Simbolo così fcrive S,Clemen-

5, te Aleffandrino ( p ) . Dipoi la fanta vite produjfe il

3, profetico grappolo , il quale è fegno per coloro , che daW
5, errore fono fiati guidati alla quiete. Il grande grappo

5, lo , cioè il verbo , è per noi /premuto , mentre il fan-

5, gue delP uva , cioè il verbo , ha voluto effere tempera-

5, to coir acqua • . . Egli è di due forte il fangue del

5, signore , cioè carnale , per cui fiamo flati redenti daU
„ la morte , e fpirituale per cui fiamo unti . Poneano

„ pure i Griftiani ne' fepolcri de'loro morti delle figure

„ rap

( 8 ) p. 310.

( p } Lib. ir. T(sd. e. II. p. 151.



D' Italia Ca?. II. Lib. VI. 5"
„ rapprefentanti la noce ,

perciocché in uà tal frutto,

„ come offerva S. Paolino Vefcovo di Nola y r§ppr^re^

5, tavafi Gesù Cri/io, rpsntre ficcome nell? Nqci ì\ c\-

., bo è di dentro , e la corteccia di lliori , j?;fi^pj^a ù
5, dura corteccia la buccia veir4e 1 e ama,|Fa , co^i v^g-

„ gianro Dio velato col noftro corpo , Crifto fraghe per

3, la carne , cibo per la parola , e per la croce amaro

„ (io). Oltre Pambra^ e mirra ^ fegue a dir? il B^ldet-

1) ff (li ) 5 fileano talvolta i Crijiiani collocare {otto , e

[opra de cadaveri molte fronde di lauro , il che ho rin-

venuto anch' io in diverfe tombe de' cimiterj 5 e r.ojjer-

vò parimente il Bofio , Ciò coflumarono i nojijl ì^ag-

giori , dice il Durando ,
per Simbolo della perp$ti^ità ,

e deW immortalità dell'anima . Sepolti , che ler^no i

cadaveri così imbalfam^ti , e ornati , cpme abbiamo

di fopra mollrato, chiudeanfi da'noflri i fepolcri con

una lapida , o co' mattoni , e fovente nella lapida

fcolpivanfi , o nel muro fegnavanfi il nome del de-

funto , e r età altresì , e il giorno ancora della depo-

fizione di lui , affinchè ne pervenire U n9tizia a' po-

deri . Sono di quefte fepolcrali ifcrizioni ripiene le

,5 opere del Bofio , dell' Aringo , del Boldetti , del Botta-

^y ri ^ del Lupi ^ e di altri, che delle antichità Criiììa-

5, ne trattarono. -

V. Delle Agapi una prolifla diflertazìone ci prefenta

il capo fecondo, e noi crediamo d'utilmente intertene-

re 1 leggitori noftri , di quefto capo dando un eftrsitto

quanto pofìTtbil Zìa ragionato , Erano queQe una cena

,

la Qual faceafj , come fcrive S. Clemente AleJfandrinQ

nell opera del Pedagogo
,
per pale/are Pamore , che fcam-

bievolmente portavanfi i fedeli ,
perciocché un fegnale era

un indizio , che vogliam dire di fratellevole amore ;
donde ancora Agape furono dette. Quindi nell' ^/>o/ci^e-

tico z\. capo XXXIX. diceaTm«///<?w: Coena mftr^ de
nomine rationem fui oflendit y vocatur enim elytet'iryi id

^uod dileEiio penes Gnecos efi . . . . fiquidem inopes

quoque refrigerio ijio juvamus &c. Sino dagli Apoftolicì

tempi furón quefte introdotte ; il che dimoflra oltre le

V 4 mol-

( IO ) TiataL IX. S, Ttlic, apud Boli. ibid.

( II ) p. jn.
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molte teftimonianze

,^
che reca il N. A. in tal propoli^

to tratte da' Padri de' primi due fecolì della Chiefa, uti

paflfo di S. Giuda Apoftolo, il qua! paffo ad altro argo-

mento viene in altro luogo da lui riportato . Da ciò

che in due diverfì luoghi con metodo non molto lau-»

devole riferifce T Autore traefi , che intorno T origini

di quefte Agapi varian gli Autori . Perciocché altri , di-

ce il N. A. (12) dagli Ebrei riconofconie a noi venu-
te, o ad imita2ion òq'' Giudei , i quali aveano nelle Si-

nagoghe degli afpizj , Ove a fpefe comuni alloggiati

erano i viandanti , e i pellegrini , come fcioccamente
pretende Trance/co Burmanno (15), o come lo Scalige-

ro^ ed Ugone Grazio hanno infegnato , in rijuardo alla

coniuetudine di certe (acre cene , che preffo gli fteflì

JEòrei erano in ufo e 'i fono tuttora ne' giorni fedivi
;

altri poi ( 14 ) voglionle da.' Gentili prefe cioè o dalle

lor Tilotefie , come afferma Giovarmi Frontone , o da'

conviti de' Romani , che Charifiia erano appellati , il

che dal Giuflello s' infegna . Ma che che fìa di ciò

,

certa cofaelfer dee , ejferfi le agapi celebrate da'CriJfia-

ni per imitare il Redentore , il quale cenò co fuoi di[ce-

foli^ e mejirb f affetto ^ e P amor [ingoiare^ che loro por^

fava i fenza ejjerfi curati fé da' Gentili , dagli Ebrei

era provenuta la confuetudine di cenare in quella guifa ^

Dopo ciò entra a trattare ( 15 ) , /^ le Agapi fi celebra/^

fero avanti la celebrazione della Eucarijiia , Nel qual paf-

fo io vorrei , che il P. Mamachi
, quanto iì moftra eru-

dito, e perla Cattolica Religione impegnato, tanto an»-

cora appanfle ordinato nel trattar la quiftione ( lò ) , chia-

ro

~; ( 12 ) taz, 99. é rooi

\ l^ ) de S-^'tiat' Dìfp. Vili. § 8,

^ f '4 y prefìTo il N. A-. pag, 157. e fes^^.

( 16 J II Bohemero t'rotejtante nella Iv. Di Hèrtazfonc de Cce*

tìhus Chrìftian. ad caphndum cibum
( § 15. ) al quale principaU

mente fi oppone ri N. A. colla fenténza da lui prefa a ibftene-

re , obbl'ga a dividere in due la propofla quifiione della cele-

brazione delle Agapi innanzi quella della Santi (lima Eucariftia,

cioè I. Se negli Apoftolici rempi , e ne' vicini fempre consfun.

ta foffe l'una coll'altra celebrazione, ficchè fenza, che Ca^^eiTct:

Je Agapi, non mai i'Eucariftia fi dtftribuifTe ? e polio die no,
li.
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ro fieir efplìcare il fuo featimento ( 17 )j e guardingo

nel tacciare gli avverfarj ( 18 ), comechè Proteftanti,

II. Se quando infiemc coli' Eucariftia fi celebravano !e Agapi

,

<jueftc a quella prccedeflèro , o quejla a qucfte ? Le quali due
quirtioni fé il N. A. àvefre meglio diftinte , avrebbe a'kggito-
ri preftata buon opera.

( 17 ) Defiderò nel N. A. ma;»giof chiarezza nello fpiegare

il fuo feiitimento , perciocché non ben iì raccoglie qual fia , ed
or fembra negare ciò, che poi concede, ora fcmbra quello con-
cedere, che ha negato, e perchè pure negare non può , che al-

cuna yoltà almeno fi celebraffero prima della Eucariftia le Aga-
pi , fé M lafcia ufcir di bócca mezzo tra' denti, come fé temef-

fe di dirlo ; e sì non è quefto poi sì gran peccato da doverne
arroilire, o temere il ner fopraciglio di qualche riprenfore Jle-

VcrendifìJmo. lo a maggior chiarezza mi farei pafso pafso con-
dotto nella quiftìone ," e avrei i. dimoftrato ciò che verifiìmo

è , ed indubitato , che che il Eahemero vada fpacciando , non
fempre , né da tutti i CrJftiani cfserfi all' Eucariftia prcmefsc
3e Agapi : 2. Avrei a parte cercato , fé almeno alcuna volta

dopo le Agapi fi celeorafse l' Eucariftia f e quefto in quài feco-

ìì principalmente? Dirà il P. Mamachì , ch'egli fa lo ftefso im-
plicitamente ,* ma la chiarezza vuole, che efpreftamcnte faccian,

fi tali paffi , fenza che i poveri leggitori abbiano a rifcaldarfi

molto il capo per veder netto ciò, che debba feguirfi in quefto
propofito.

C 18 ) In tre luoghi fpezialmcnte parmi , che 'l P. Mama^
chi ecceda nel tacciare il Proteftante Bohemero. E prima (p.ij/-!

Trarrà di ardito il Bohemero
,

perchè a convincer d' errore fu

quefto punto S. ^^o!iìno recò il celebre pafso di S. Vaoto nella

prima a Corìntj ( XI. 17. i^Zg* ) Convententìbns ec. e così difcor-

re. VonUmo il cafo, che 5*. Vaolo ^ come dice, il Bohemcro, rapo*
fii unitamente delle A%apl ^ e della Eucarijiia: dimando y comedi
fjuejìo pajfo fi ricavi mai , che la Eucarifiia alle ji%api in quella.

età fnccedcjfe^ Coinc r rip gHercbbc a dire il Bohemero: come ce
lo ha ricavato S. Towmapi \ il qu^Ie prefso il Salmerone ( T»
Xir. Itb. P\ dlfp, 19. ) feri ve f lecÌ. IK Tom, XFI ooer. ) i(*-

dar^unntuY de hoc ( i Corinr) ) quod corpus Chrifii pranfi acci*

picbant : quia enim Oominus difcipnlii fuis pofi ceanam hoc Sacra-
,nentum tradldit . . . 'volebant tpiam Corin hit pefi communem ca*
nam fUmere Corpus Chrijìg . So^j^iugnerebbe, che il P Mamachi
potrebbe ^-ederc il libro del Cafalide Vateribus Sacrìs Chrlfila*
fiorum ritibus

y ( cap, xx'. )> e che vi troverebbe , non i>iire il

Cafali ftcfsO averne ricavato,, che i Corlntj i\V Eucarifiia prc-
mcttcvan le Agapi; ma che ita hunc locnm ylh<iH(\inus Vrw;am
fìus , S, Thomas , jtnfelmus , Glo/fe interlinearts ,

&" ordinaria
interprctantur . Preghercbbclo ancora a vedere il thardon , il

quale al Tomo li. della cdizion Tarigim <p. ipp.) rfopo avf
ic

>
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VI. Con maggior ordine procede alraen per un poco

il

ic il tcfto di Taolo riferito foggi ugne ; tali fono i rimproveri ^

che /' 4poJìolo fa a'Corìntj fui poco d'ordine , che regnava ne'lor

conviti di carità } dal che iinpariamo, che il convito precedeva La

(Zomttnione yjiccpme Uriconofcono i più, dotti /«terpe/^ri(al aiargine

citafi l'£/J/o fu quefto luogo di S,pao/o;,e conviene intenderlo
-^ fé

non vuolfx al tefiofare violenz^a. Io non dico, che quefti inter-

jpctri abbiaa ragione . A me anzi piacerebbe oltre ogni altro

ij fentimento del P. Qalrriet , che tutto il difordine dc'Corintj
pone nelle Agapi pieiso loro celebrate fenza il debito riguar-

do de' poveri j ma quando tanti Cattolici , ed uomini fonimi
fenza ardimento hanno potuto da quel pafso di S. Taolo rica*

vare , che i Corintj alla Eucariftia facefsero andare innanzi le

Ag4pi i perchè (i ha da mettere a delitto ad uà X'roteftantc

quefta opinione?
Vegniam all'altro pafTo , dove il P. Mamachi poteva, efferc

più guardingo. S. Giovarmi Grifofìomo nella Omilìa. XXVII. fo«

pra la mentovata lettera n' Corintj feri ve , che ne' tempi Apo-
Itoiici in certi determinati giorni faceanfi comuni le menfe , e

celebrata la facra adunanza, dopo la comunione de' Sacramen-
ti tutti infìeme cominciavano il convito preparato da' ricchi ,

mangiando quefti unitamente co' poveri. Al die avendo rifpo-

ilo il Bohemeroj parlare il Santo della coufuetudins , che nelT
età fua valeva, foggiugae ilP. M^rnachi ( p. 151.^ efTer quefla

icofa affatto infujfìfiente , e inventata dallo Scrittor Luterano a.

capriccio» Ma prima di riprendere il Bohemero , bifogaava av-
vertire, ch'egli non volle altro dire, fé non che S. Giovanni
Crifofiomo intefe il pado dell' Apoftolo fecondo il coftume de*

iuoi tempi , non che da quefto coftume , di cui certo non par.

la il Santo, argomentante efpreftamentc quello degli Apoftoli,
ma perchè il Santo efplicò il luogo di S. "Paolo , fecondo che
praticavafi a'tempi fuoi i ficcome di altri moltiflimi luoghi de*

gli Storici, e facri ", e profani conviene adai volte affermare i

ma che pili è, conveniva riflettere , che la cenfura contra il

Bohemero avvolgeva ancora il P. Calmev , il quale comcntando
quel palfo di S. Faolo fcrive: Vivus Chryfojiomus quique illum
fequHti funt-i hunc explicat locmn juxta rationis fu£ confuetudi^

nem. lì terzo luogo, ove maggior cautela voleafi ufare dal N.
A. €(p. 156.), dove tratta da temerario il Bohemero per aver
detto , che 5". Apjìino erro allorché /crijfe , che il cojìume gene-

rate di comunicarJì i Fedeli digiuni fia provenuto dalla difpoft-

'^{ione di S. Taolo . Perciocché ne più né meno dei Bohemero di-

ce il P. Chardon ( p. 199. e fegg. ) , e le ragioni , che qucflo il-

luftre Benedettino ne porta , non fono di picciola forza . Ed ec-

co, che il P. Mamachi C\ è difavvedutamente efpofto a ragio-

nevoli dicerie de' Trotejìanti , e infieme ha mancato al prccifo

dovere , eh' egli avea trattando sì lungamente , come fa , la

prefentc qi;iftione , di rifpondcrc ancora agli argomenti dei

J*. Chardon,
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il N. A. nel decorfo di quefto capo . E primamente del

tempo ragiona, in che le Agapi fi celebravano; appref-

io del luogo . E quanto al tempo , effendo (late da.

Tertulliano , e da parecchi altri antichi Scrittori chia-

mate cene le ^^api argomenta il N, A. che furono

celebrate verfo la fera , e non altrimenti nell' adunanze
lolite farfi prima, che la luce del Sole fpuntalTe , Di-
moerà pure l'ufo di celebrare le Agapi verfo la fera

quella calunnia, che fu da' gentili inventata a difcredi-

to de'nolhi Crifliani cioè che (oliti folfero quefli ,

terminato il convito, fpegnere i lumi , e commettere
laidifTime enormità . Perciocché fé non faceanfi le Aga-
pi verfo la fera , non vi farebbe ftato irieftiere di lu-

mi (jp). Prova qumdi affai bene contra il Bohemero.,

che la Domenica facevanfi fpe?:ialmente le Agapi in.

fegno di letizia , e quefto eflere il determinato giorno,

in cui Plinio fcriffe a Trajano , eh' erano i Fedeli foli-

ti ante lucem convenire , e poi ritornare nuovamente
infieme ad capiendum cibum ( 20 ) . Per gli luoghi ,

ove cotali Agapi fi celebravano egli è d'avvifo , che i

luoghi rteffi fofìero , ne' quali adunavanfi i Cridiani per

gli altri mifìcri della Religione ; onde venne poi T ufo

di farle ancor nelle Chiefe. Aprefi da ci^ firada l'Au-
tore a difcorrere delle varie forti di Agapi , le quali

fecondo un famofo pafiò di S, Gregorio Nazianzeno a
tre fi riducono , cioè alle natalizie , alle funebri , alle

nuzziali , Le Agapi natalizie qweWe erano, con che fo-

lennizzavanfi i giorni natalizi de' Martin e di quelle

Agapi abbiamo antichiifimi documenti fino da' primi
fecoli della Chiefa . Le nuzziali faceanfi in occafione

degli fpofalizj , e avvegnaché di qucfte non troviamo
sì frequenti gli efempli come delle natalizie , e delle

funerali, non ne polliamo dubitare per la chiara tedi-

monian-

( 19) Ma egli e da avvertire , che quefta ragione e men
forte per gli tempi delle perfecuzioni , ne'Jquali i buoni Cri-
fi: ani adunavanfi nelle grotte , ne' Cimiteri , e in altri tcnc-
brofi luoghi . Perciocché in tali luoghi anche di giorno abbilò-
gnavan di lumi

,

(20) Anche V Eumunno nella DifTertazionc de perfecntìone
ChrìJiUnori*m VlinUna

( p. iji. ) foRiene doverfi nel luogo di
Tbnio intendere la Domenica , come fece pure il Biniamo .
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monianza del citato Gregorio Nazianzeno ( 21) . Gii
abufi collo fcorrer del tempo per T umana inch inazio-
ne al male introdotti nelle Agapi obbligarono final-

mente i Vefcovi a levarle , prirna dalle Chiefe , e poi
del tutto , al che in alcuni luoghi più torto, in altri pih
tardi fi venne . Per altro eranvi nelle Agapi i Regolato-
ri, a' quali apparteneva torre i difordini, e quefte cre-
de il N. A. che i Vefcovi foffero , e i Sacerdoti .

Quanto a' convitati non vi ha dubbio , che alle Agapi
erano foltanto ammeflì coloro , i quali godevano TEc-
clefiaftica comunione. E ciò fia detto col N. A. delle

Agapi, delle quali, die' egli , trattano Fazio y e Teodoro
Baljamone nelle annotazioni loro fopra V undecimo Ca-
none del Concilio Cangrenfs , Arrigo Valefio nelle an-
notazioni fopra la Storia Eccleftajiica di Eufebio , V Al-
bafpineo nel primo libro degli antichi riti della Chic-

fa al capo diciottefimo , il Lacerda ne' comentarj fopra

il pafìfo dell' Apologetico di Tertulliano (22)6 molti
Proteftanti , alcuni de' quali fono numerati dall' Aver-
camps nelle note al capo ILY^^lAtY^Apologetico ^\ Ter^
tulliano medefimo. (2^)

VII. Spediamoci brevemente da'feguenti due capì .

Si ragiona nel primo della pace y e concordia de' pri-

mitivi Criftiani , della loro piacevolezza, fincerità ec.

nel fecondo della giultizia, dove ancora mettefi in ve-

duta ^

(21 ) Veggafì anche il Buonarroti nt' vetri fag. 148.

(22) Non fo perchè in quefto novero abbia il N. A. la-

fciato e il Baronioi e il Muratori . L'averli egli dianzi nomi-
nati non toglieva , che in sì opportuno luogo nuovamente li

nomina (Té . Aggiungan(i il Cafali , e il Chardon nel luogo da
me citato ài lopra , il Gretfero de Punere Qhrifiiano ( Lib. 5.

cap, j. e fego-. ) Francefco Baldovino nelle note ai la Lett-^ra di

Tlinio pag 47. del libro EdìBa Vrinclpum B^omanorum deChri^
jiianis, il Buonarrotti nc^ vetri ^ il Bottari nella Roma [otterrà-

nea, ed altri

.

( 25 ) E dal Fabricio nella Bibliografia antiquaria
{ pag,ig5. \

iN^gli antichi monuraenri veggonfì eCprclTe in vetri , e in badi

rilievi le Agapi. Uno ne accenna il N. A. dalla Roma fotter-

ranca del Bofto . Due ce n' ha nella Tofcana ) uno nella Chiefa
di Barga grofTa terra della Garfagnana Granducale , T altro a

Zucca iòpra la porta di una Chiefa. Di quelli due bafTì rilievi

parla il Targìoni nelle BjeU'^ioni d' alcuni viaggi per La Tcfc^'»

v^{ T. IH- pag. 4J3, e T. iV» Pag, zy^
)
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duta la premura loro di ubbidire a' magiftrati , T aobor-

rimento dalle fedizioni , l' attenzione nell' adempiere i

doveri eo' proifimi l'orrore agli omicidj , e alle cru-

deltà de' Gentili, Tavverfione a' furti. Viene finalmen-

te nel cap. V. una rifpolla del P. Mamachi alle appo-

fiztont fatte da alcuni Scrittori , che hanno riferito^ e

citato il terzo tomo delle Antichità Crifliane . Chi fono

eglino quefti Scrittori? Il fu Marchefe Scipione Majfeiy

e r Autore della Storia Letteraria . Qjiegli è morto , e
non può dir fua ragione ; io la Dio mercè fon vivo ^ e
pofìTo dirla e per me , e per lui . Si contenti dunque il

V. Teologo Cafanatenfe di fentire quattro paroline ,

quante ballino a far toccare con tnano , fé non a lui ,

che forfè non avrà il raro dono di docilità agli altri

almeno , che né il Maffei^ né; io non fiamo ftati sì beftialì

nel criticargli qualche cofellina tra le tante , che abbia-

mo padate fotto filenzio. La mano all'opera.

VIIL Riportai nel Tomo V. della Storia ( quefto è

il Tomo , contro cui la vuole il P. Teologo Cafana-
tenfe Mamachi ) una Ifcrizione , quale fulla (lampa del

Fabretti aveala riferita il N. A. e foggi unfi in una
nota 5, Il Maffei legge con alcuna differenza Deo Ma-
5, gno eterno ec. ,, Su di che il P. Mamachi di me
jì duole , perchè abbialo voluto rimproverare , come fé

non avelie ancor egli olfervata una cocaì differenza di

lezione . Ma il buon Padre a torto fi lagna , perchè
vuol entrare nella mia intenzione , ed entrarvi con ani-

mo non dirò maligno , ma certamente appalfionato .

Pure giacché egli vuole fapere la mia intenzione , gliela

dirò fchiettamente . Io nel tefto recai T Ifcrizione , come
aveala egli riportata : ma perchè fono un tal uomo ,

che mi fi cerca il pel nell'uovo ( e il P. Mamachi fa

da cui , e con qual diritto fine , e fanto ) , acciocché
non fi credeffe , che mio error fofie quello , clv era an-
zi del Fabretti , che di luì , femplicemente notai la

varia lezion del Maffei., per avvertire chi legge , a ri-

fcontrarla nel Mufeo Veronefe, Del refiq come poteami
cadere in penfiero j che il P. Mamachi non avefie ciò
offervato , (e in quel luogo medefimo delle Criftiane
Antichità cita il luogo del Mufeo l^eronsfeìV^x altro la-

fcio giudicare ad ognuno, fé non foffe affai bene fiato

,

che il P. Mamachi avefie notata quefta differenza . Mi
egli
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tgVi dice , che non T ha fatto , perchè ^// premeva di

non diffonder(i in una variante , che poco , o nulla pó^
tea giovargli . Veramente farebbe ftata una diffufione

immenfa dire t Maffejus legit Deo magno /Eterno \ e
da tutto il refto fi vede , che al Padre preme di noiì

diffbnderfi anche in cofe di minor rilievo , che non è
recitar fedelmente una lapida, come {la nelF originale »

Artdiarrt oltre . Il P. Mamachi nel tomo terzo delle

Origini j ed Antichità Crifìiane ( 24 ) porta un' Ifcrizio-

ne del Boldetti HI SPIRITO SAN. MARCIANETI
a provare, che dalle lapide traefi il dogma della terza

perfona. Ma io moiìrai (25) di dubitare , che /oj^j da
^uejie parole trarfi nulla per lo Spirito^ Santo

, fé non fé
con lungo difcorfo , e aggiunfi lo Spìrito Santo qui no-

minato nojì effere la terza perfona dell'Augufli[Jtma Tria-

de ^ ma i* anima di Marciane te . Anche quefto è doluto

al P. Mamachi: e perchè? perchè e' dice , tanto e(fer

egli contrario al mio dubitare , elle anzi avea fimil-

mente che io opinato dopo il P. Lupi i Mi rallegro 5

che e* non fia contrario al mio dubitare ; dorramnii
dunque, che e' fia contrario a fé fteffo^ Perciocché di-

re in un luogo , che s' intende in tali lapidi Id Spiritò

Santo, in altro affermare^ che dertotinfi le anime llelfe

de' morti ^ non parmi s che ila feritimento molto uni-

forme . Pare ancora , che abbial ferito , perchè agli Au-
tori da lui noverati ftille particolari materie delie qua-
li egli fcrivea, ne abbia io alcun altro aggiunto, onde
il affatica a fcufarfi * Ma ancora qui egli fi duole con-
tro ogni ragione. Quando io pretendeìfi di fargli di sì

piccola cofa un accufa ^ non feguirei veramente che 1'

efempio di lui , e di qualche fiso confederato Novelli-'

jìa , i quali come di grandilfimo delitto hannomi volu-

to reo, perchè non feppi , che il Baronio avefle a'Cri-

Itiani applicati certi verfi di Giovenale , ove il Poeti
nomina i Cerdoni , e che noi fapeffi , hannolo acuta-

mente tratto dal non aver io citato quel dottiflìmo

Cardinale. Ma io vergognereimi di tali pedanterie. Io
aggiungo qualche Autore , ch'egli non nomina, per-

chè

24 ) ?<?". 2!.

25 } T.'g. 486.
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che credo , che i miei leggitori mene debbano (apef

grado, non perchè voglia di tal maricanza rimproverare

un Teologo Cafanatenfe , il quale ferite in una ricchiirima

libreria , e piuttofto alcuna volta abbonda foverchia-

mente nelle citazioni ; anzi rifletta a fuo conforto ,

che in una Storia Letteraria le molte citazioni conven-
gono piìà,che in un'opera di quella natura, delia quale

è la fua. Sin qui la cofa è ita piacevolmente. Ma ora

il Teologo Cafanatenfe comincia a rifcàldarfi mala-
mente . Difli ( 26 ) non avere il P. Mamach't voluto
prefcindere dalla quiftione . fé diafi la Magia , come
per altro poteva ( e la ragione , perchè poteffe , zn-A
dovefle prefcinderne , ivi la diedi ; della quale tuttavia

il P. ora nella rifpolla non fa motto alcuno ) . Troppo
f animo ^ foggiunfì ivi medefimo, gli efultava , che oc-

cafone gli fi prefentaffe ^attaccare una Tjiffa con Un ve^
terano , e glòrtofo combattitore , qua? e il Sig. March.
Maffei. E qui il P. Mamachi ha perduta la pazienza,.
e come fé aveffegli frappato di doflo lo Scapolare , o
portato via un pezzo di Cattedra Cafanatenfe ^ alza lo

ili le , e tra T altre belle cofe mi diòe chiaro chiaro ^

che fé moffo fi foffe a fcrivere per acquifiare del nome
e della gloria , avrebbe forfè imprefo a confutare il

P. Petavio,> il P. Orfi, il P, Berti il P. Con-
crna , il P, Rubeis , il P. Patuzzi ( leva per pietà

,

lettor cortefe^quel P. Petavio; che villania fimile non
ebbe mai né dal Salmafio , né da certi altri fuoi impu-
denti avverfarj , quanto quello d'efter porto a pari col
P. Concina , col P. Berti , col P. Patuzzi ec. e lafcia

poi al V. Mamachi ^ fé la vuole ^ la gloria di cimentarfi
coti quelli ) e non già il Sig. Marchefe trattandoli di
un punto più Teologico^ che altro : perciocché fenzà far
uerun torto a quel dignijjimo Cavaliere , fono del fentK
uiento degf intendenti di qUeJio genere di controvètfie

( cioè del Migliavacca , del Concina ec. il P. Tourne-
mine poi , e tanti altri applauditori dell' opere Teolo-
giche del Maffei non fono i mefchini intendenti di que-

fio geniere di controverfie , fel portino in pace , o fi ap-
pellino dalla diffinitiva fentenza del Teologo Cafanaten-

/o

(2(5) Va%. 491.
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fé ) ch^ egli può ejjere bravo Antiquario , e Poeta ( nota
caltigata forinola, può effere^ né tampoco il P. Marna-
chi dà al Maffei la gloria , che niuno da un pazzo in

iuori può contradargli d'eftere bravo Antiquario e Poe-

ta\ può el]ere)ma non è già un eccellente Teologo. L'è
cosi : il Marchefe non è itato Lettor Maggiore , non
Padre molto Reverendo^ non Teologo Cafanatenfe ; dun-
que non è ilato un eccellente Teologo : arroge , ch'egli

ha impugnati i Gianfenijii , e gli ha impugnati con
dottrine affai Molinifliche , Lo fo ancor io che non è

ilato un eccellente Teologo, Ma v' è di peggio . Dopo
aver riferite le parole del P^ Mamachi , nelle quali vuol
farfi con autorità da Teplogo Qafanatefe un Dogma della

Magia , aggiunii : a Dio non piaccia , che ciò fia vero !

^uale per avere sì rea fentenza difefa farebbe il ram^
manco ,

quale P orrore di un letterato ^ il quale ne fuoì
varj e difficili Jiudj niente più ebbe a cuore che di jo-

flenere i Cattolici dogmi ec. Attento lettor mio alla ri-

fpoila del P. Mam'acbi ( 27 ). Ma con chi P ha lo Sto^

rtcoì Ho io mai condannata la intenzione del Sig.NLa.V'

chefe,o detratto nulla alla eflimazione di /«i?....Fer-
miamci qui . E con chi l'ha il P. Mamachi , dirò io

con più ragione ? E)ove ho io detto , eh' egli abbia con-

dannata la intenzione del Sig. Marchefeì Ho detto fo-

lo, e torno a dirlo, che a quel piilTima Cavaliere (la-

ta farebbe cofa d'alto rammarico l'aver difefa una ere-

ticale dottrina , quale vuol farfi dal P. Mamachi quella

che nega l'arte Magica ; ne veggo come non fia de-

trarre alla eiliniazione di lui dire , ch'egli impugna i

dogmi Cattolici • ancorché fi aggiunga fenza penjar di

far male , perciocché il non penfar di far male aflblve

chi impugna il dogma, da colpa , non rendelo efente

da difonore . Ma y^ allo Storico^ ritorna a dire burban-

te il P. Teologo , fé allo Storico premea tanto , che non

fojfe impugnato il Sig. Marchefe , perchè non ha egli

dimojirato , effer infuffjìenti le ragioni da me addotte

per comprovarne la mia , anzi la comune fentenza de

Padri circa la Magia ? Perchè le ha tutte ec. Gliene

dirò due foli di quelli perchè . Primo perchè il Maffei
potei

( 27 I 'P^g' 27t.
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potea rifponder da (e , e i' ha fatto . Secondo perche :

Ron m'importa nulla né delia Magia, né de' protettori

^1 elù, e le queiti per provar meglio , che fi dia, vo-

gliono divenire eglino llelfi Maghi, pregherò per loro,

acciocché il Signore gì' illumini , ma poi facciano ciò
•"

che lor pare . Ce ne farebbe un altro perche ; ma non
tutti hannofi a dire; è troppo anche di due.

IX. Notai (28) che tra gli onori civili aa' Criftianì

predati agi' Imperadori noveravano alcuni il coronare

d'alloro le porte , e accendervi lucerne nelle congiun-
ture di pubblica letizia ; del quale ufo, che fatto avea
nella Chiefa affai Itrepito , nuila non aveaci detto il

N. A. Non avelfi mai cotal cofa offervata. Primamen-
t-e il P. in efcufazione di quella fua mancanza rifpon-

de , che egli veg^endo eh* era cofa dtfputata ( fé idola-

trico folle quel coltume , o puramente civile ) e che fé
faccano male qui tali , non conducea al fuo ifiituto il

ragionarne , avendo egli determinato di non defcrivere i

difetti ^ alcuni , ma di riferire le virtù, de* molti , che

poi eano e[fere di edificazione a leggitori \ non volle fart
di un femigliante ufo , abufo che folle , menzione .

Egregiamente. Ma o il V.Mamachi credeva coi Baronio

idolatrico un tal coftume , o puramente civile , iiccoine

tennelo Paganino Caudenzi . Se puramente civile , noa
era alcun difetto il praticarlo; per la qual cofa s'egli

non ha creduto , che folfe contra 1' intendimento fuo

trattare, fé a'Crilliani lecito folTe il militare tra' Gen-
tili , perchè avea ad effere airiltituto fuo contrario di-

faminare , fé foife permeflb dare agi' Imperadori quelle?

dimoftrazioni di onore ? anzi ragion non yolea , che
fenza difefa non reilaifero que' buoni CrilViani ? Ma fé

idolatrico era , molto maggiormente doveane T Autore
trattare. Perciocché egli ia , che Tertulliano t^qVl Apo-^

logetico ( 29 ) difende i CriiUani dalla taccia di ribelli

agi' Imperadori , conciolTiachè tali fegni d'onoranza non
prellafiero a'medefimi Imperadori, dal che fegue , che
era virtù de' più non praticare tali fupérdiziofe collu-
manze ; per la qual cofa ad edificazione de' leggitori

Tom, IX, X dovea

( 28 ) Va^. 492.

( 29 ) Ctp. xxxy.
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<ìovca qucfto narrare , ai piì^ in una nota riferbandofì

ad ofTervare , che alcuni pochi lafciavanfì tralportare

dalla torrente degr tdóluri . Né perchè difpurata era.

tal cofa , avea egli ragion di tacerla . lerciocchè la

diiputa non cadeva fu quei a<o:t.Uìmi , i quali aftene-

vanfi da tai cirimonie.* ma (ìbbche l'opra que' pochi) i

qusli le ufavano . Non fu difputato a' tempi di Ter^

tulliano , fé potelfero i Ci^iltiani fare i foldati nelle

truppe Imperiali ? Perchè dunque fu tale quilHone fé-

.ce e^li un parergo? Ma udiamo il refto . Mi oppone

il P. Mamach't , che altrove ho riprefo in lui , e nel

P. Comma , che inieriffero ne' loro libri nori fo qual

Bolla ^ ónde intender non fa , come ora voglia , o al-

men non ripugni , che quiftione fi faccia , (e il coilu-

ipe di coronare le porte d'alloro foOfe idalaìtrico, o ci-

vile. Diamo al V.Mamacht la lode, che gli va di bra-

vo fpertifllmo feritore O che colpo fi è quello formi-

dabile P e come fchermircene ? Pure proviamoci. Quel-

la non fo^ qual Bolla ficcome a coftumanze appartenen-

te , le quali negli ultimi fecoli furono folamente in-

trodotte , non parea , che doveffe aver luogo in un to-

mo delle Criftiani Orìgm't , ti ANTICHITÀ^ quel-

la non fo qual Bolla ficcome a coilumanze appartenen-

te , le quali folo ni\\! Afta han luìjgo , non lembrava
neceflaria in una Moral Teologia , che fecondo tutte

le apparenze non pafferà i mari . Su quello riguardo io

jion potetti approvare , che fotfe quelli non fo qual

Bolla in que' libri inferita. Corre forfè la ftenfa ragio-

ne per r ulo di coronare le porte di alloro ^ Poi cfiia-

mifi a memoria , quanto teilè fi dicea delia necelfità,

^he eraci di accennare un tal ufo. Mi fono io dichia-

rato ? Ora tocca al P. Mamach't mantener la parola :

die' egli: Si dichiari un pò meglio (lo Storico); che avrò

forfè maniera di dargli foddisfazione . Diami dunque
ibidisfazione ; febbene no ; che da me fonolami prefa

abba danza , con fare chiaro apparire, quanto infufTifien-

te fia la rifpofta di lui . Solo dirogli , che fé mai fi

penfafie di darmi col rammentar quella Bolla faftidio

alcuno egli s'inganna. Altrove mi fono bafievolmente
fpiegato fullo fpauracchio , che Eranifle pretende ridi-

coloJamente di farci fu quella Bolla , e dovrebbe an-
che il P. Mamachi imparare , che io non temo , che

quel-
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quella vengaci oppofta , e fol difapprovo l' abufo , che

di quefta malignamente vuol farfi

.

X. Io non fo fé il P. Mamacht
, quando fcriffe il

terzo paragrafo di quello capo in riguardo a dò , che

detto fu nella Stona fopra le ragioni , per le quali i

primi Criftiani non frequentavano fecondo lui i Tea-
tri , io non fo , dico , s' egli aveffe allora veduto il li-

bro del Marchele Majfei fopra i Teatri, Pare di no';
onde non maraviglio , ch'egli pretenda nuovamente dì

farle valere . Ma egli fel rechi in pace . Se egli , fé

mille altri a lui fimili (hmpaffero fu quefto argomen-
to più tomi , che non ifcrilfe Origene ^ noti troveran

fede dòpo ciò, che il Majfei^ il P. ^/'/zwc/;/ , il Conte
Rubmi hanno fu quello punto con evidenza ragionato

.

Il trarre più oltre quello argomento farebbe folo un in-

fultare a chi è vinto . Perchè pafìfiamo ad altro . Ave-
va io offervato ( ?o ) , effervi (lata tra' Cattolici e_i
Montanini quiftione grandiflìma , fé lecito fofle fuggi-
te in tempo della perfecuzione: dopodichefeguii a di-

re: quejia controverfia era aW ifiìtuto del N, A, più ac^

concia , che quella della Magia ; tuttavolta egli fi }

contentato di allegare alcuni pochi tefli , ed e/empli , chf

provano lecita cotal fuga . Ma il P. Mamachi nega , che
quefta controverfia foffe più acconcia al fuo iftituto , e
ne dà quefta ragione fortifìfima ; che avendo trionfato la

Chiefa contro i Montantfli , e non vi ejfendo tra' 7ìoftri

alcuno ,
/'/ quale fia così fevero , e rigorofo , eòe credn

effer ella illecita una tal fuga , ed effendo per lo con-

trario certuni così pregiudicati , che vanno proccurand»

di abbattere f antico , e comun fentimento del Cattolicif-

mo circa la Magia ( è un peccato , che non fia anche
nel Simbolo degli Àpoftoli efprefib un tal fentimento)
fembravagli fuo dovere , che prefentandoglifi C occafionc

( cioè prendendofela egli per forza ) copiofamente trat"

taffe della efiflenza della Magia medefima . Quante co-

fe in un fiato ! Non fo quafi da qual mi cominci -

Primamente non crederebbe già il P. Mamachi , che
fofiero del fuo idituto fol quelle cofe , delle quali più

noQ fi difputa ? Gel faccia fapere di grazia , perchè i

X 2 fuoi
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fuoi libri troppo fcemeranno di erudizione, e quinci di
pregio . ApprefTo domando , (e egli reputi che perda
il tempo chi nella Teologia , o nella Storia Ecclefia-
ftica traiti àtVi Eutich'tantfmo^ dei Neftorian'tfmo ^ e di
tali altre Erefie , delle quali già la Chiefa ha trionfa-^

to, e le combatta? Se mai cosi penfalle
, potrà inten-

derfela con quel P. Berti ^ cui egli fece l'onore di met-
terlo a tavola rotonda col P. Petavio , anzi ancora po-
trà intenderfela col P. Natale Alejjfandro . Ma lafciamo
tai cofe . Il punto è , che la quillione della efrftenza

della Magia non ci entra né poco né punto colle aur
tichità Criiliaue , e con i coftumi de' primitivi fedeli •.

Perciocché , fìccome difTì nel Tomo Y. della Sto-
ria ( gì ) . Chi nega dopo la venuta di Crijio effervi

Magia , non nega darfi perverfi , e infiememente fcioc^

chi uomini , / ^uali allo jìudio intendano di cotal vana-

faenza . Perchè o la Magia abbia ancor dopo /' avvenir

mento di Crijio fuà forza^ o non P abbia , potevano ne'

primi tempi del Crtfiianejimo ejfervi Maghi , da' quali

guardaffetfi que' primi Fedeli . All'odio dunque , che i

Criftiani aveano alle fuperlHzioni de' Maghi, e che fo-

lo appartiene al coQume de' Fedeli , è cofa affatto in-

differente refiftenza dell'Arte Magica ; ma non è già

indifferente cofa, ch'eglino reputaffcro lecita la fuga

nelle pcrfecuzioni , e che come tale la praticaffero .

Era dunque una tale quiftione all' iftituto del N. A.
più acconcia dell'altra, e tanto piti, che per l'efìilen-

za della Magia aveano già tant' altri , e in altri temi
pi , e di quedi anni combattuto , onde bifogno non
avea queft' Arte del P. Mamachi per reggerfi m piedi

;,

ma alle fottili ragioni , che in un intero libro promof-

fe Tertulliano contra la fuga nelle perfecuzioni , avve-

gnaché il Famelio , ed il Renano abbian rifpofto , pur

tuttavia era da defiderare una replica anche più forte ,,

piià chiara , e più erudita , quale cioè poteafì dai P.

Mamachi afpettare

.

XI. In due altri punti più copiofamente difendefi il

N. A. Uno riguarda alcuni fupplicj de' Martiri , T altra

la comunione de' beni tra' primi Ciiftiani . Quando iq

ave (fi

<5l ) Pag. 491'
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avefli a torto criticato fu quefti due punti T Autore , a

gloria rechereimi il mio errore , avendogli così dato

campo di trattarli di nuovo con molta ampiezza , e

con particolare erudizione . Tuttavolta veggiamo , fé

tutto il torto ftia dalla mia . Cominciamo dalle Fidi-

cule. Già fiamo d' accordo , che quefte fodero cordicel-

le di nervi , con che all'eculeo legavanfi i rei , e noa
già come altri ha voluto , le ungule . Solo io notai nel

P. Mamachi , che obbiettandofi un paOfo di Prudenzio

non faceffe fentire dove (lava la difficoltà . Perciocché

egli non fi oppone , che quefti verfi di Prudenzio nell*

Inno di S. Romano Martire ; nel qual Inno comanda
AfcUpiade :

Vertat iEium earnifex
In OS loquentis ^ inqut maxillas manum
Sulcofque acutos , Ó" fidiculas transferat .

5, Ma non i (là qui , diceva io, la difficoltà. La diffi-

5, colta è quefta , che dopo 1' ordine dato da AfcUpiade

^ ne' predetti verfi foggiugne Prudenzio:

Implet jubentis diBa liEior improbus
Ambas , unguUs Jhidentibus ,

Genas , cruentis & fecat faciem nofis .

,^, Perciocché acciocché T efccuzione rifponda ai fatto

„ comandamento , par neceffaria cofa , che le fidicuU

5, ^ Afclepiade fieno T ungule del littore . Così diceva
io , e la cofa è evidente . Tuttavolta al P. Mamachi
fa male que(h piccioliflìma critica offervazione , e vuo-
le , che la difficoltà dia non ne' verfi da me citati ,

ma ne' tre da lui recati , perciocché in quefti , e non
in quelli menzione fi fa delle fidicule . Ma che im-
porta, che ne'feguenti verfi rion fi nominino le fidicu-

le ? Anzi perché non fi nominano , in effi fondafi la

difficoltà di cui vuole colle fidicule una fteffa cofa le

ungule. Perciocché dicono eflì , fé le ungule de' fuffe-

guenti verfi non foffero le y»^/c«/f mentovate ne' pri-

mi , come avrebbe il littore adempiuto jubentis diEta }

Ma che vaglian parole ? Da chi poffiamo faper noi
meglio , fu quali verfi di Prudenzio fondinfi i confon-

X 5 ditori
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ditori delle fidkule col tormento delle ungule ì da lor

medefimi, non è così? Or bene . Prendiamo per ogni
altro in mano il Martirologio del Card. Baronio , il

quale uno è d'efTi. Che die' egli a' XXII. di Gennajo?
His in primis adjlipulantur Prudentius quum quas
vocat Fidiculas, ea/dem ungulas dìcat , Sjum hxc Afcle-^

piadis judicis :

Vertat i6ium carnifex ec,

ÌEt panilo pofl fidiculas Afclepiadem tntellexìjje ungulas,
^fS mox Huììor fubdit , declarat his verfibus :

Implet jubentis dìEla ec

ììxc Prudentius , Ne vuol di più? Vegga il P. Mama-^
chi anche Monf. Affeman negli Atti de' Martiri Occi-

dentali (^2), Ma egli fa una più lunga chiaccherata fui

tormento dello Scafifmo , alla «juale m brevi parole ri-

fpondo. Quattro accufe egli mi dà. La prima è ^ che
io r abbia tacciato , perchè nel defcrivere quello tor-

mento non fiafi punto fcoflato dal Gajlonio , Ad inten-

dere il noitra Teologo Cafanatenfe chi non crederebbe,

che io aveflìlo per ciò malmenato più , che Artaferfe

non fece col povero Mitridate condannato a morir nel-

le Scafe racchiufo. Ma io altro non diifi, fé non quel-

lo, che è puro fatto: dello Scafifmo parlando l' Autore

niente fi fcofta dal Gallonio . Di che dunque fi lagna ?.

la feconda accufa è , che io abbia intefò di riprender^

lo 5 fuir etimologia di quefta voce , e mi domanda :

dove ho io parlato mai della etimologia dello Scafifmo ?

B^iflimo.Ma egli è manifefto, che fé quefto tormenta
cònfifteva nel racchiudere uno entro a due Scafe , dal-

le Scafe avrà prefo il nome . Per la qual cofa avyegna-

gnachè efpreflamente l'Autore non dia quefta etimolo-

gia , io potea a ragione dire : // P. La Cerda non a

Scaphis, come T Autore ^ ma sì bene a Scaphio^, quod
eli vas ftercorarium crede derivato tal nome . La terza

accufa è , che io mi fia forfè immaginato , che il P-

La Cerda fia flato il primo inventore di quella opinio-

ne 5
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ne, e a convincermi di errore non pari noU ,
che il

Bai-omo mi M.iTZixoio^\o a* 28. di Luglio ind-gfli la Itelfa

opinione , ma fa un lungo p uallelo dei tetto Batoniam con

j^ueiio dei P. La Cerda , onde ad un viaggio hr due

lervigi, cioè e dunothare plagiario ii P. La Cerda , e

Svergognar me , li quaie fui si dabbcn uomo di dire a

queito mio Gefu'ita ia gloria d'inventore di quella fen-

tenza. Mi ia tutto il mio terzo tomo non dico altro fé

non le citate parole: il P. La Cerda non a Scaphts tt*

come (opra; dov'è qui fiilaba , per ia quaU fi poffa al-

cun fognare , che 10 lui voleffi inventore di così fatta

opmione? Citai è vero il P. La Cerda anziché il Baro-

mo , perchè allora aveva aperto fui tavolino il libro di

lui. E perchè vegga, che io non fono tanto e poi tanto

indietro di icrittura , che al La Cerda attribuir v^oglia

ciò che fuo non è per alcun modo , gli dirò una cofa ,

eh' egli con tutta la fua valtifTima erudizione forfè

ignora , e quella è che quafi tutto quel libro del P. La
Cerda è di roba d' altri ; facciate intere di Sirmon-

doy ài Baronia y di Sebotto ^ e che fo io ; e guarda, che

il Gefuita nomini alcuno . Ma non fi avanzi egli per

tutto ciò a tacciarlo di plagiario . Perciocché il folo ti-

tolo del libro adverfaria [aera , e molto piìi tutta 1^

difpofizioiis fa vedere , che quello volume altro non è

che uno zibaldone di note fatte dall' Autore ftudian-

do i Libri buoni de' tempi fuoi , aggiuntevi di quando
in quando alcune fue ritìeiTioni , come laddove correg-

ge il Glojfario di S. Ifidoro ec. Nella qual maniera di

libri ^ fé vuole , non illarebbe male citare gli Autori ,

da' quali uno trae le fue annotazioni , ma non è poi il

non farlo, né adulterio, né omicidio , né altro mortai

peccato, che Dio ne icampi . Reila 1' ultima accufa ,

ed è che io a torto abbia preferita T opinione del P.

La Qerda , o Avvero dell' Eminenti (Timo Baronia alU
fua , o fia quella del Gallonio . Nel che confelfo , ch^
ad adottarla erami fpezialmente condotto dal vedere i

che citavanfi gir Atti di S. Crifanto ^ ne' quali ^\ dicef-

fe , che quello Santo obvolutus coito , expofitufqm foli

Scaphifmi fupplicium paJJ'us ftt . Ma dacché l'Autor mi
aificura , che né negli Atti flanipati dal Lipomano

,

e dal Surio , né in cinque antichi Codici della Inaili-

celhna tal cofa non leggefi ( onde il Baronio , che ebbe
X 4 ia
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la bontà di fcriveloci , abbia prefo un granchio.a fee-
co){e vuole , aderirò facilmente air opinione del Gallo-^

rUo da lui feguita ; ma io lo prego infieme a confidera-
re , quanto difdicevol cofa fia ad uno , il quale impren-
da a trattare de' fupplizj de* Martiri , non confutare il

fentimento d'un Porporato dottifTimo , e non ribatter-
ne le molte ragioni . Se egli aveflfe nel Tuo tomo, fic-

come dovea , tal cofa fatta , rifparmiato farebbefi ora
utìa fatica, la quale fol moftra, quanto egli abbia dap-
prima mancato*

XII. Reda l'ultima rifpoda del P. Mamachi ^ il qua-
le non meno di ^6. facciate impiega a confutarne no-
ve delle mie , dove efaminai quanto egli ferine fuUa
eomunione de' beni tra' primitivi Criiliani ; anzi a pro-
priamente dire contra cinque delle mie , nelle quali

mi fcollo da' fentimenti di lui . Io vedrò di ridur la

cofa alle più brevi , che fia poflìbile . Vuole il P» M/r-
•rnachj , che non tutti i Cridiani di Gerufalemme abbia-

no vita cotnun profetata , ma che alcuni fi riteneifero

le cafe da abitare , e i fondi per vivere neceffarj , ven-
dendo per altro il recante , e agli Apofloh dandone il

prezzo , che doveafi ne' poveri diftribuire , Io per lo

contrario follengo , che a ilare alle parole di S. Luca
fi ha a dire , che tutti , comcchè non d' obbligo , ma
per folo arnore della Evangelica povertà di tutto fpo-

gliaronfi niente i)er fé ritenendo , ma quanto aveano y

dandolo agli Apofloli , e al comune degli altri fedeli .

Sentiamo dunque S. Luca nei fecondo capo degli Atti

( 5^ ) OMNES etiam qui credebant ^ erant panter ^ <&
habebant OMNIA communìa : Po/J'effiones ^ & fubjian-

t'tas vendebant , & div'tdebant illa OMNIBVS , prout

cutgue opus erat . Nel che io non ho mai fatto la for-

za folo fu queir habebant omnia communia come fi av-
vifa il N. A. onde potea rifparmiarfi tre facciate di

rifpolh , che nulla conchiudono . La forza fi fa da me
in tutto il tefto

;
perciocché dico io : da un canto S.

Luca parla certamente di tutti i fedeli , ne v'è ragio-

ne alcuna di limitare queU'oww^j-, il quale ugualmente
cade e full' habebant omnia communia , e fui po[fsf]ioneSt

Ò* fub-

( il ) V. 44» 6 45.
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^ fubflayìttas vendebant ; daìl' altro fìgnifica , che que-

fri tutri fpogliavanfi di tutte )e cofe . Perciocché i. quel

pofj'edwnes y & fubfiantias vendebant è indefinito ^ dun-

que per rillrignerlo folo ad alcune pofTeffìoni e folìanze

vi vuol foda ragione , mafTimamente che fé vuolfi li-

mitare , non veggo , come poi voglia il P. Mamachi ,

che la maggior parte de' fedeli cedede tutto il fuo , e

come poffa rifpondere a chi pretendeife che tutti d'al-

cuna cofa fi fpogliaflero, ma quafi tutti altre cofe loro

riteneffero. 2. QììqÌ po/jejjiones (Ùr fubjiantias vendebant

fegue TiW'habebant omnia communia y onde a dirittamen-

te confiderare le cole , fembra quail caufale , la quale

contenga la ragione , onde habebant omnia communia ;

ma fé non ifpogliavanfi tutti i CrilHani di tutte le co-

fe , mal recherebbefi a cagione òeìì'habebant omnia com-

munia il po/fejjiones y & Jubjtantias vendebant ; dunque.

Ci è un altro pafTo di S. Luca al quarto degli Atti (54)

OyOYQVOT POffe/Jores agrorum ^ aut domorum erant ^

vendente^ afferebant prstia eorum qux vendebant . Il P.

Mamachi mi accorda , che di tutti qui parli !5i. Luca ,

Va bene \ ma concioffiachè dica il Santo Scrittore ven-

dentes fenz'aggiugnere tutte le pojfeljìoni e cafe ^ preten-

de egli, che non di tutte sì fatte cofe debbafi intende-

re quefto terto . Ma ienta per poco . Se noi mettiamo
la virgola dopo queir er^«f , e non dopo il vendentes ^

è aperto che S. Luca vuol dire : quotquot pofj'ejfores

agroYum aut domorum erant , hxc vendentes ; ficcome
dunque V agrorum , aut domorum riguardo al poffe/Jbres

è generale ^ così lo è ancora al vendentes , altrimenti

la propofizione farebbe equivoca . Ma perché s'ha ella

a metter la virgola piuttotlo dopo il vendentes , che
dopo ì^erant ^ quando anzi fem.bra doverfi fare il contra-

lio e per la ragione di fopra recata , che altrimenti

non ci è modo di fendere alla maggior parte de' Fede-
li il totale dirtacco da tutti i lor beni , e ancora per-
chè avendoci S. Luca voluto dipignere la focietà de'

primi fedeli come una invidiabile compagnia , che un
ibi cuore aveffe, ed un'anima fola, ed eflendo maggior
perfezione di elfa quello totale fpogliamento di tutti

,

dob-

C 34 ) V. H'
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^obbiam piuttoito credere il meglio , anzi V ottimo ,

che ii meno perteito. Ma che più? Se la virgola poR-

gafi dopo li vendentesy e non dopo i^ erant ^ non iéreb-

be vero ciò che concede ii P. Mamachi ^ che S. Luc/t

ài tutti i ircdeii parialie . Perciocché il lenfo farebbe:

tutti queili , che ve>ìdevano ; ia qual maniera di dire

^rizi denou , che altri vi follerò , i quali non vendeva^

no le lor polìeiiiorii . Ma pongali pure la virgola dopa
il vendentes , giacché il P. Mamachi accorda , che di

tutti fi parli, 10 con ugual facilita provtrò, cheli par-

la di tutte le cofe , Percioc(;Ìiè allora ii lexilo farà: que-

gli
>f

i quali vendevano i campi , e le poiJejjioni loro ;

rna ancora quella é una maniera di dire indefinita , e

lìniverfale \ dunque lenza forti ragioni non deefi rillri-

gnere. E tanto più che il P. Mamachi col novero che

fa degli Autori, i quaii prima di lui hanno fimilinen-'

te ch'egli peniate per dimoilrare non ejjer nuova la fua

fentenzà ( la qual tuttavia fu a creder mio cura fover-

chia , non avendogli io per queda parte molTa diifìcol-

tà ) , viene in certo modo a confeffare , che fé nuova.

non è, non è tampoco la più comune. Or qui ripiglio

io: Per introdurre in fatto d'elplicazione di Santa Scrit-

tura una fentenzà meno comune a fronte della piùcoraa-?

ne , e delia più comune , e infieme più rigorofamente con-

forme alle parole del teilo non balia qualunque ragione,

tria una te ne ricerca, la quale fia fortilfima^ ma ninna
tale ragione abbiamo nel noQro cafo . Dunque . Riderà

forfè li P. Mamachi a vedere un pYobabtHjta ^ il quale

vuole Itar Caldo Jul pia comune^ più rigorofamente confort

me al teilo j e io piagnerò a caldocchi lopra un Probar
biliorijia , il quale dal Probabiliorifmo diferta in tanto

gelbia coia quanto è P interpetrazione detla Scrittura*

Ma ripigliamo il nollro cammino . Un terzo argomen-
to propofi nel tomo V. per la mia fentenzà , e traifi-

lo da alcuni Santi Padri , i quaii dicono i Monaci
vivere , ficcome i primi fedeli , sì che dice S. Girolamo^

nihil ctijujpiam proprium fit , fecundum^ modum , Ó" rer

^ulam ^ fegue a dire Po/fidio nella vita'di S. Agoltino,

/'ub Santiis Apojiolis conjiitutam , ut NEMO quidquam^

proprium in illa focietate haberet , Il P. Mamachi ( ^ 5 )

fi sbri-

( 35 ) P. 301»
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fi sbriga con dire , che i Monaci vivendo in comune imi-

tavano i primi fedeli , ma mn tutti . Ma io chiedogU

(bufa. Primieramente fé non tutti i fedeli erano a' pri-

mi tempi, come furono dappoi i Monaci , perchè i Pa-

dri ufano quel generai modo di dire quemadmodum> olim

fideles ? Non potevano con un plenque rendere giuiìa

la propofizione ì Appreda non, farebbe vero ciò , che

fcrive S, Girolamo nel libro de vtns illujhibus ( -^6 )

tatem primam Chrifio credcnt'ìum fuìlfe Fcilefiam ,
qua*

ies nunc Monachi effe nttuntur , <5* cuptunt , ut nihil

cujujpiam propfium fit ; perciocché alia verità di que-

ita propofizione fi ricerca, eh? ficcome TVTTI i Mo-
naci niente hanno di PROPRIO , così i Crirdenti pur

TVTTI nulla avelfero , che proprio lo^t di loro. £
certo come farebbe Ikta TALE li prima Chiefa da*

Credenti, fé parte di eiTa aveffe di beni avuta real pro-

prietà ? Tragghiamo al Celibato la propofizione . Po-

trebbefi egli mai dire della primitiva Chiela, la quale

e di celibi , e di conjagate perfone comporta fu effer

ella rtata tale , quales nunc Monachi effe nituntur , &
cupiunt , ut uxores non habeant? Similmente dunque fé

vuolfi nella primitiva Chiefa elfervi (lati altri profelfo-

ri della perfetta vita comune , altri poffeditori di pro-

prie follanze , non potrà dirfi , talem fuijfe quefta Ghie-,

la , quales nunc Monachi effe nituntur , & cupiunt , ut

nihil cujufpiam proprium fit . Confideriamo ancora più

dappreflb le parole di Poffidia . Die' egli di S. Agojitno^

eh' ei fondò nella Chiefa un NLon^dcro fecundum mo^
dum , & regulam fuh SanElis Apoftolis conjittutam ,

IV^AXIME ut NEMO quidquam proprium in illa fo'

cietate haberet
^ fed eis eff'ent OMNIA COM^vIVNIA^

a^ diftribueretur unicuique firut opus erat . E^ manifella

in quefte parole T allunone a quelle diinzi citate di S*

Luca al capo H. Or dico io. Il Santo nello ilabilire il

fuo Monaftero volle ridurlo alla Redola fub Santìis

Apoflolis ^ e fpezialmente ( maxime ) in quefto, ut ne-

mo quidquam propr'rum in illa focietate haberet . Ma
non accade piìi oltre lambiccarfi il cevvello. Come fpie-

ga Po/fidio la vita comune de' Monaci ì i. che niente

avef-

( 36 ) cap. XV,
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averter di proprio: 2. che aveffero tutte le cofe comu-
ni . Dunque fé riguardo a' Monaci quefte formole fi-

gnifìcano un perfetto fpogliamento di tutto , è manife-
iìo , che quelle medefime formole per S. Agoflìno , e

per Poffidio fignificavano lo fteflb totale fpogliamento
rifpetto alla primitiva Chiefa ; ma il P. Mamach't con-
feffa , che S. Luca di TVTTI i Credenti dice nec

quifquam , . aìiquià fuum effe dicebat , habebant omnia
communta ; dunque per S. Agofl'mo e per Poffidio tut-

ti i Credenti menavano perfetta vita comune •

XIII. Ma il P. Mamachi ha preparato un buon nu-
mero d' argomenti per confermare la fua opinione , o
piuttodo cerca di rafforzare quegli ftefli , che già con-
futai. E prima oppone , che fé averterò que' buoni fe-

deli tutte vendute le loro cafe, non farebbe loro luogo
rimafo da abitare \ e perchè a lui , il quale coVC Èflio

avea nel terzo tomo delle Crìfiìane Origini ed antichi^

tà obbiettato argomento sì frivolo , rifpofi , che abita-

vano in cafe a pigione , delle quali dal comune era-

rio fi pagava T affitto, o in cafe già loro e non vendu-
te , ma cedute alla Comunità , replica ora il N. A.
{ 57 ) , che deir affitto non ci ha nella Scrittura vefti-

gio , e poi dolcemente riconyiemmi di contradizione.

Adagio , die' egli ,
qui lo Storico concede ciò , che ha poc

anzi negato . Hi pretendea prima , che il paìJb di S, Lu-
ca fi doveffe intender così , che tutti i Fedeli vendeva-
no tutte le poflertìoni, e tutte le cafe loro, altrimenti

non avrebbe conclufo nulla contra di me , e ora nega
,

che vendeffero le cafe , nelle quali abitavano . Adagio
pure quanto piace air erudito Y* Cafanatenfe . Egli di-

ce primamente , che veftigio non ci è nella Scrittura ,

che i primi Crirtiani abitaffero cafe appigionate a fpe-

fe del comune erario; ma egli s'inganna. La Scrittura

ci dice , che i Crirtiani fpogliati eranofi delle lor cafe;

dunque , fé avcano ad abitare in terra , e al coperto, 1

e non o al terzo cielo , o in terra al rezzo , è neceflTa- '

rio, che le cafe, dove abitavano, o foffero della comu-
nità , o in affitto prefe da altri ; e perchè danaro non
aveano erti proprio , reffa che del comune pagaffero la

pigio-

( 57 ) p. 305.
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pigione. Pretende forfè il P. Mamachi^ che S. Luca ci

aveffe a dire lampante : Sapete ? i Crijìiani prendevano

le cafe ad affitto. Perchè di quello abbiamo nella Scrit-

tura veftigio , e veftigio ben grande e groffo , bafta

,

che con diritto anzi neceflfario difcorfo quello fi tragga

da ciò, che dice S. Luca ^ ficcome abbiamo teftè vedu^

to. Quanto poi alla pretefa mia contradizione, la cofa

a dirla è materialona . Acciocché io conchiudeflì alcu-

na cofa contra il V, Mamach't ^ non era già necefliario,

che i Criliiani tutte vendelfero le loro cafe ec. \ facea

bensì d' uopo , che fi fpoglialfer di tutte ; ed è a quello

intendimento material cofa , che piuttollo per vendita

{% ne privalfero, o per volontaria celfione al comune.
Pertanto fé pretefi , che tutte vendetfero le cafe loro *

volli dirmi , che ninna fé ne ritennero o per vendita

fìretta , o per una più larga , in conto di cui può fen-

2a dubbio averfi la celTioae , che ne faceano alla comu-
nità , malTimamente colF obbligo , che a quella ne ve-

nia di alimentarli ec. Dov' è la contradizione ? Ma il

P. Mamachi ha predi due altri argomenti per dimollra-

re falfo quello univerfale fpoglio nel primitivo Criitia-

nefimo di Gerufalemme . Egli trova nommata negli At-
ti al capo XII. la cafa di Marta Madre di Giovanni

;

al capo XXI. abbiamo la cafa di Filippo Diacono , e

allo Hello capo XXI. (non V. che è errore di llampa)
la cafa di Mnafone ec. , dunque quelli le poffedevano;

malfimamente , che Mnafone fu da Cefarea menato ,

perchè albergaiTe S. Paolo ^ e S. Giovanni Grifoflomo of-

ferva neli'Omiiia XLV. , che volle il Santo alloggiar

da Mnafone per non cffere alla Chiefa di pefo ^ ma fé

vi foflfe Hata la perfetta comunità , dando pefo al par-

ticolare , avrebbelo il Santo dato anche alla Chiefa ,

della quale i beni di quello farebbero itati . Innoitre

nella cafa di Marin Madre di Marco eravi una fantefca;

ora nella vita comune perfetta non vi è dijiinzione dì

fervo e di padrone , ma tutti fono eguali . Così il Pa-
dre . Rifacciamoci da quell'ultimo. Nel che vorrei fa-

pere fé il P. Mamachi
, qu,indo era della llretta oller-

vanza in Firenze^ e profelfa^a una perfetta vita comu-
ne , dalla quale poi ha giudicato di palfare alla meno
perfetta della Minerva , fi fervide da fé , fi facelfe il

cuoco 5 rigovernalTe , e che fo io ,
perciocché nella vita

comu-
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comune perfetta non vi è d'tfltnztone dì fervo , e di pa-
drone^ ma tutti fono eguali^ com'egli dice ( ?8 ) ? Ri-
fpondeirà egli fenza dubbio , che con una diftinzione

cade la mia iftanza ^ e dirà , nella vita comune efTer

tutti eguali non di gradò ^ ma di entrate , e di tutto

ciò i che al vitto appartiene , ed al veftito, e '1 laico

avere in tavola ^ quanto^ il Sacerdote , ma eiTer laico ^

e deftinato al fervigio de' Cherici . Non accade altro .

La rifpofta dunque è bella e data per la fantefca degli

Atti i I Criftiani ^er profeffare comun vita non cam-
biavano di condizione , ed aveano chi li fevviva, ben-
ché pagati foirero i ferventi del comune i La farebbe

gioconda, che ognuno fi fofle da fé dovuto fprvire. Via
baje . E quelle benedette cale ? Le non fignifican cica

cica. Primieramente rion potean dirfi cale di Maria

^

dì Mnafone (olo perchè quefti le abitavano , avvegna-

ché non foffcr le loro ì Non diciamo mnoàì fono Jiato

a cafa al tale -^
ancorché egli ftià in quella cafa a pigio-

ne? ApprelTo fi ricoi-di il P. Mamachi ^ ch'egli fa 'ter-

minare la vita comune fubito dopo la morte di S. Ste-^

fano , e quefte cofe avvennero alcuni anni dopo il mar-
tirio del Santo Diacono, S. Stefano fu lapidato a' 26. di

Dicembre dell'anno (lefTo , in cui Crtfto al cielo montò
gloriofo , e in quel torno difperfi i fedeli terminò tra

loro la vita perfettamente comune , Undici anni ap-

preffo accadde la prigionia di S. Pietro
,

per la qua!

trovafi nominata la cafa di Maria Madre di Giovanni;

e fecondo il Tirino non meno di 25 anni dopo avven-

ne il viaggio di S. Paulo a Cefarea ^ é poi ^Gerufalem-
me ^ del qual viaggio parlafi nel capo XXL degli At-
ti. Or come vuoili argomentare , che i Fedeli del pri-

mo anno dopo la morte di Criflo poiTedevano , da ciò

che avvenne undici , e 25, anni dappoiché diihutta erat

preflb loro la vita comune ì Sì bene ; ma come acqui-

5aron poi i Fedeli quefte cafe,^ Qua! domanda? E cod-

ine viveano dunque , fé non ci era pai vita comune?
di limofine , delle fatiche loro, e, per venire più dap-

prelfo a quello , che fa al propofito nofiro , di ciò , che'

prima di difperderfi , e di abbandonare la vitar comu-
ne 4 .

( 5« ) P- 307-
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iie , aveano i Fedeli tra fé divifo del comune erano*
Perciocché confelìa pure T Autore , che quella perfecu-

zione , per la quale i Crilliani furon difperu non pafsò

alia confifca de' beni; que'beni dunque , che godeva la

comunità , faranno ibti con debita proporzione diftri^

bui ti da' Fedeli innanzi di fpargerfi , e così pure il fa-

rà (lato il danajo, che trova vafi in ca{Ta. Non era que^
fio precifo dovere ? Di quedo danajo adunque , o di

quello delle limoline , ò delle fatiche loro o pagavan T
affitto que'Criniani delle cafe ivi rammentate , o an-
cora , fé vuole 5 avrannole comperate . Che prova ci5

centra la mia proporzione? Ed è ben vero, che io in-

chino a credere maggiore di pochi mefi la durevolezza
della vita comune preHo i primitivi Crilliani di Gem»
/a/emme ; ma penfo ancora , le noi fa il P. Mamachì ^

che quefla duraffé tutto il tempo , che non fepararonfi

gli Apoiìoli, cioè 12. anni non compiti, quanti fecon-

do Apollonio dovettero per comandamento di Crijìo tu
manerfi in quelle parti innanzi d' irfene a bandire in

lontane regioni il Vangelo . Con che io mi fono fpac-

ciato , e fé r amor proprio non mi lufinga , felicemen-
te dalla terribile difficoltà.

. Xiy Ripiglia appreffo il P. M/Jw^r/^/r argomento,
che già fciolQ , deviamenti degli Elienìfli , Ma dovea
egli prima rifpondere, come il pregai , al Mofemio , il

quale quindi pretende , che tra' Fedeli ninna comunion
di beni vi folte; ed avrebbe veduto , che quella fua ra-

gione non prova nulla -, e che io aveala baflevolmente
difciolta ( ?p ) . E veramente è egli credibile , che le

fole Vedove degli Ellen'tfli aveffero la comun vita ab-
bracciata, e ninna Vergine, ninna maritata ì Se dun-
que gli Ellenijii lamentarono folo , perchè le Vedove
loro erano men bene trattate, conviendire, che alcua*
altra ragion vi folfe di quella querela fuorché la vita
comune da quelle profeKata ; ond' è ben pili probabile >

che dandofi del comune alle maritate , e alle Vergini,
a querte forfè per maggior rifpetto alla lor coatmenza,
a quelle :^it riguardo alla famiglia, ciò che reilava per
le Vedove, allcVedave Ebree [1 dcffecoa qualche mag-

gior

( :;9 ) T. V. |>. 505.
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gior liberalità, e prontezza, che a quelle degli Ellenì^

ji't . td ecco la cagione delle loro querele, fenza dire,

che le Vedove fole averterò la vita comune abbraccia-

ta . Di maggiore apparenza è 1' argomento , che il N.
A. deduce da quel di S. Luca : nec qu'tfquam eorum ,

quae pojjtdebat , aliqu'td Juum effe dtcebat ; dunque al-

cuni pofiedevano . DilHnguo la confeguenza ; dunque
poiledevano prefo il verbo latino nei lenfo della parola

^reca indifferente allaitretta Ognificazion di polfedimen-
to, e alla più latga di femplice avete , onde di parola

in paroU fi tradurrebbe li Greco neque utiujqutjquam

exijienttum et ^ o lia delie cole, che trano prwito di lo-

ro dicebat proprìum effe ^ ii concedo
; poiledevano rigo-

roiamcnte, il nego, ofe vuole torno a diilmgucre , pof-

fedevano innanzi di entrare nelia vira di tutti gli altri

Fedirli, concedo, dopo aver qatila abbracciata , il nego.
Il Greco verbo ràv ù^w^px^vrav Ùut^ non altro fignifica,

che coje., le quali uno ha , coje che fono pre/jo d'uno;
dal lenlo dunque conviene determinare la fìgnificazio-

ne o alla Itretta di vera proprietà , o alla larga di pu-

ro avere ; ma il fenTo porta , che non neiia eretta , ma
rella più larga qui s' inti^nda ; altrimenti non farebbe

vero, che Nemo , . alìquìd fuum effe dtcebat^ ciohha-

bebat proprìum , come vedemmo da Foffidto fpiegarfì

quelle paroii; ; dunque. Ma egli è pur vero, dice il P.

Mamachi , che i Fedeli dei fecondo , e terzo fecolo pof-

iedeano ; eppure Tertulliano parlando della loro comu-
nità attella , che omnia indi/creta erant apud eos prxter

uxores ; dunque ancorché alcuni aveffero polfeduto ne'

tempi de' Santi Apoftoli in Gfr-«/7/^ww^ , tutta volta fa-

rebbe (lato vero , che nemo aliqutd fuum effe dtcebat ,

fed erant illis omnia tommunia . U ilianza avrebbe il

fuo merito, fé io mi fondaffi fuUe parole erant illis (?-

ninta communia ; ma io oppongo quelle nemo aliquid

fuum effe dtcebat fpie§ate con manifeila allufione da

Poffidio per nemo aliquid proprìum habebat , e fé vuo-

le , aggiunga il N. A. \! erant illis omnia communia ^

ma con relazione all'antecedente rpembretto ; che de-

nota certamente alcuna cofa di più , che il femplice

emnia indifcreta di Tertulliano . Ma diamo al P. Ma*
machi , che il poffidebat intender fi debba nel rigorofd

fenfo di poffeflfione . No , egli non può conchiuder nul
'
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k. Perciocché niente piìi lignificava il Santo Scrittore,

le non che i Fedeli l'propriavanfi delle cafe , che pofTe-

devano, o fìa che ninno riteneyafi come proprie le co-

fé, che prima di battezzarfi poiredeva , ma facevale agli

altri CrilHani comuni . Quindi fegue poco apprelfo lo
Storico lacro : quotquot enìm pojfefsores agrorum aut do*

morumerant j vendente^ affereòant pretta eorum y
^uteven^

debant . Ed ecco che io coniervo il rigore delie parole

éì S. Luca non folo quanto al fenfo di pojsejfione , ma
ancora quanto al tempo , né converto , come mi op-

pone il P. Mamachi , il poffidebat in pofsederat , o in

pofsedit

,

'XV. Aggiugne ora il N. A. molte te/limonianze de'

Padri , le quali o dalle cole finora dette potrannofi fa-

ciln:>ente esplicare , o fono affatto fuor di propofito co-

me una di Tertulliano ( 40 ), perciocché riguardano \\

tempo, in cui ed io, ed il P. Mamaehi convenghiamo,
che non eravi più tra* Criftiani perfetta vita comune ,

o provano il contrario , come il palfo ^Origene (41)-
E certo per dire di quedò , Origene dopo aver detto,

che una proprietà della vita perfetta era il vender tut-

te le proprie foltanze , e diflribuirne il prezzo a'poveri,

afferma , che gli Ecclefiaftici dovrebbono infiQere , che
così da'Criftiani fifacelfe; exemplum enìm quoddam u-

nan'tmts vita tllud efset^ quam .tempore Apojiolorum Fi^

deles agebant ; dunque finché non W facelle quefta to-

tale rinunzia da tutti i Criftiani , la Chiefa per Orige-
ne non era. fui modello di quella degli Apoiìoli , ma
folo ì\ farebbe fatta quella rinunzia . Dunque la Chie-
fa de* tempi degli Apoftoli tal era , che tutti i Fedeli
di tutto faceano (olenne rinunzia . La cofa è sì chiara,

che io non intendo , come un Uomo di acuto ingv^gno,

qual'é il P. Mamachi , abbia potuto in quelle parole
vedere il contrario. E di ciò non più. Dovrei ora par-
lare del Majfei ; ma egli fi è abbailanza difefo nel li-

bro àe' Teatri y onde non accade , che io ribatta le pò-»

che cofe , che contra lui dice il N. A. Termina il li-

bro con a/ffcurare P autore della .Storia , che s'egli fegui-
Tom. IX. Y terà

( 40 ; Lib. de Fu%a in Perfecutìtne cap. xii,

1 41 ; T. XV. fopra S. Matteo.
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terà a dare gli ejiratti del/m libro con quella proprietà y

che ha ufata in molti paragrafi di queflo fuo articolo
,

avrà motivo di ringraziamelo ; ma fé vorrà adoprare

delle burle , feguiti pure a fcrivere ^ che egli terminate

che avrà le fue antichità
,
gliene darà eolla dovuta mo-

deftia pieniffima foddisfazione , Alla qual claufola mifta

di manfuetudine ,- e di fierezza , di gentilezza , e di con-
tumelia , di gratitudine , e di minacce , che dovrò dir-

mi? Non altro, fé non che non rimordemr la cofcien-

za d'aver giammai travalicati i termini òidh proprietà ^

e che entro quelli conterrommi fempre ancora neir av-
venire . Faccia poi il P. Mamachi ciò , che gli pare

.

Se egli fcriverà , io pure ho la Dio mercè un calamaio,

un po' d' inchioftro , e ^i carta , ed una penna ; onde
vedrò di tenergli diètro , benché non paffibus aquts , ef-

fendo egli Teologo Cafanatenfe .. Spezialmente poi cer-

cherò di rifpondeBgli in quelle cofe , le quali meglio di^

faminate giovar potranno al pubblico
;
per lo qual fola

motivo tanto in quefto capo mi fono diffufo ; ma dove
non ci farà , che bagattelle , e frivolezze , e molto più

fé ingiurie vi follerò frammifchiate , lafcerò, che il P»

abbia il vanto d'effere P ultimo Oàto a feri vere ; e dol-

cemente fé ne compiaccia colia fua brigata.

CAPO VII.

Storia Sacra Vntverfale

,

L A Spetta il mondo da noi , che profeguiama coli*

jTjl poffibile esattezza gli eUratti della nuova Sto-»

ria EcclefialHca del P. Berti Agojìiniano , quale efpet-

tazione volendo noi foddisfare diremo , che già ulcito

è il volume fecondo di quelV opera , nel quale i tre

primi fecoli della Chiefa fon contenuti:

Joannis Laurentil Berti Tratris Eremita Augujiìniani

Difsertationum Hiftoricarum
,
quas habuit in Archigy-

mnafio Pi[ano Volumen II, in quo trìum priorum /jf-

culorum Tccleftafiica Hijìoria continetut , Fiorenti^

Ogni fecole in cinque Differtazioni è partito; h prima
del-
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delle quali ci dà una fuccinta notizia de' Pap.i , la fe-

conda de' Concili, la terza dell' Erefie , la «juarta degli

Scrittori* U quinta degl' Imperadori Romani, de' Mar-
tiri , e d'altri Santi di quel fecolo.

II. Dopo queflo generale sbozzo dell'Opera facciam-
ci a confiderarla partitamente

.

SECOLO I.

Alla Storia de' Ponte fìei di quefto fecolo s' introdtt;

ce il N. A. con un breve ragguaglio degli Scrittori

sì antichi , come moderni , i quali hanno de* Papi de-

fcritte le gefle . Tra gli antichi egli nomina l'Autore
del Pontificai libro a Dama/o attribuito , lo Scrittore

del liòro Diurno divulgato dal Mabillone ( i ) ^ Anafta-

fio Bibliotecario nelF ultima Romana edizione di abbon-
dantiflìme note accrefciuto; tra'moderni Plasma ^ Pan^
vinioy Pdpirio . Ciacconio^ il Buri , il Pagi Juntore ^ il

Sandini (2). Ma perciocché il libro Pontificale a tut-

ti i Catalogi ) e libri , che abbiamo in quefto genere
Va innanzi per la maggiore antichità, tratta particolar-

mente il P. Berti dell autor fuo , e crede , che da pia
mani fla a noi quello libro venuto . Oltre a qucfto li-

bro ci ha molti antichi Catalogi de' Papi ( 3 ) . Ma
conciofiachè fieno non rade volte nel computo degli

y 2 anni

(1 )Quefto lìhro Ptnrno divulgato dal Mabillone e un fo-
glio di fupplemenro al libro Diurno pubblicato dal Gefttipa
Cétrnìer , Perchè parrebbe, che non il libro Diurno del Benedet^
tino

i ma quello del Gefuita. C\ dovcfTe citate . Ma in realtà ne
i' un né l'altro avea qui luogo; non contenendo quefto libro,
jr molto meno il fupplcmcnto Mabilloniano , la Storiai de' Papi,
ma un cirimoniale nella loro elezione , nelle lettere ce. Que-
lla è una fcorfa di penna , e il N. A. nel ripafsarc la Campa
avrà a voce difingannati i Tuoi Scolari .

C 2 ) Non ci veggo tra quefti Scrittori il Tapibrochh , U
quale almeno più del Bur,io meritava certo d' cfser qui ram*
mcntato per lo fuo VropiUo di Ma^io

,

{ l ) Potrebbe di molti altri, che tace il N. A. accrefcerfi
Il numero di quefti Catalof^i . Gtannalberto Fabriyo nel Tomo
XI. della Biblioteca Greca

( p. 744. ) ne ricorda alcuni, a'ciua-
H vanno agc^iunti gli Aampati da Monf. Viinoli nella fua bel-
la l\om4na Edizione di ./tnajlafto , ed un preziofo frammento

d'un
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anni tra fé difcordanti , ftabililce il N. A. quattro ré-
gole da guàrdarfi nella fcelta di tali cataìogi . Son el-

leno I. , che SL Greci ( 4 ) fi preferifcano i latini , 2.

che anteponganfi quelli , i quali più conformi fono aU
ie tradizioni della Chiefa Romana^ e al più comune fen-
timento degli Storici, g. che in maggior pregio abbianft

i Cataìogi , ne' quali i Confoli fono notati : 4. che fi

ieguitino oltre ogni altro quelli , che dalla cronologia
delle antiche immagini de' Papi dipinte nella Bafiitca

Òflten/e ( «y ) non diicordano. Altri fonti della Pontifi-

cia Cronologia fono S. Ireneo ( 6 ), Ottato Milevitano ^

S. Agoflino , il Cronico di Vìttar Tunnenfe ( 7 ) , e do-
po quefto ( 8 ) quello di Eufebio , di Pro/pero , e di

Marcellino , Or da quefti fonti con riguardo alle ftabi-

lite regole trae il N. A. la Pontificia Cronologia , la

quale ne' primi fecoli è molto imbrogliata . Ecco la^

parte 9 che a quello fecolo appartiene

.

S. Pietro venne a Roma 1' anno fecondo di Claudio

4i. dell'Era noftra, e fondovvi la Chìefa. Romana ^ ch^

25. anni governò, sì però, che da Roma ripaifalTe nel-

la Giudea , e poi fotto Nerone colà ritornarfe. Nell'an-

no finalmente di Nerone XII. e ó-?. di Grifi» effendo

Confoli Nerva , e Veftino fu crocifillo

.

Gli fucceffe S. Lino^ e reffe la Chiefa fino al dì 2?.

di Settembre dell'anno jO j nel qual giorno coronato

fu dì martirio.

Dopo

d'un antichiflìmo Catalogo dal Chiarifs. P- GtuCc^c Bìamhinl
mcfso a luce da un Codice del Capitolo Ferone/e neir opera
intitolata Enarrath PfeHclo'^thanafiana in SymboLum . Ce n' ha
anche degli altri

.

( 4 ) Dr' Cataìogi Greci , nel fenfo in cui prendefi il no-
me di Catalop dal N. A. medefimo , non fo , che ve n'ahbiai

alcuno. Quelli che fono negli Scrittori Ecclefiaftici Greci, ap-^|

partengono all' altra ferie de* Fonti della "Cronologia Pon-
tificia .

( 5 ì Altrove dì quefte immagini a lungo parlammo j ma
nel tomo fegucnte ne cadrà in acconcio di ragionare afsai di

<5ucftc Regole dall'Autore qui date.

( 6 ) Eufebio fi dorrà di non efsere flato qui pofto . La
fua Storia Ecclefiaftica ha qualche merito.

f 7 ) Meglio è Tunnunenfe . ,

( 8 ) La Cronologia non par efatta • Andava meglio pri-j

tna il Cronico à' Eufetio , e poi quello di Vittore , il quale fcS^

\q comincia dall'anno 444. di Crifto.
i
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Dopo S. Lino fu Pontefice Cleto per ii. anni fino ai

dì 26. Aprile dell' anno 89.

Ebbe per fucceffore S- Clemente V anno 85?. Quefti

nel 98. fu rilegato in efìlio , e nell' anno 100. morì
Martire. ( 9 )

. ,, . .
.

Di que(H Pontefici narraci il Padre in pochi nume-
lini grandifTime cofe , e le più controverfe . Il viaggio-

di S. Piero a Roma ( il quale ha dato materia a lun^

ghiffitne differtazioni contro qualche ardito Proteftan-

te), e quefto doppio cioè e fotto Claudio^ e fotto Nle-

Yone malgrado il fentimento contrario de* piìi eruditi fi

{labilifce da lui in due numeri della prima DifTertazio-

ne , cioè nel X. e nel!' XI. In un altro numero centra

il P. Arduino e'I Boileau ( 10 ) prova , che S. Piero

fu il Cefa , in faccia a cui refìftette S. Paolo (11). Poi
coir autorità di molti Padri , e tra gli altri d* Eufebio

( 9 ) Il P. Berti in qucfta Cronologìa fa contra forfc le

regole (ìcfse , ch'egli ha ftabilite , e fnezialraentc la terza, e
la quarta , e certamente i migliori critici . Ne fo , fé le ragio-
ni di lui potranno fugli animi loro valere Ma che che fìa di

ciò, è da dolere , ch'egli non abbia confutato Gianfilìppo Bif
raterto y il quale nella diftjuinzion cronologica defnccejìonean^
tj^ftiffima Epìfcoporum l{omanorMm Campata nel 1740. ad Vtrem
cht fi è avvi fato dt foftenere , che i Santi Lino , e Cleto Hcno
interne flati Sommi Pontefici . Se il moltiplicare Storie Eccle-
uaftiche non vale a ribattere le nuove frenefie de' Tretejìanti
moderni , ma folo vi fi ammafsano le cofe pili triviali / che
prò?

C IO ) Il P. Calmet nella Itinga Dlfsertazionc dn S, Paul-
lus ?. Vetrum redar^nerìt ì alla quale dovrà far capo , chi dt
quefta quift-one volefs'^ rcftar meglio informato , eira una Dif,
fer razione Teologica del Canonico BotUau ftanM>ata a 'Partii
nel 171^. conrra l'opintonp del P. Arduino^ che 'I Cefx riprefo
da S. VaoU non fofse S. Piero . Se dunque il Boilean fecondo
il P. Berti foftenne il Pentimento del P. Arduino , bi fognerà
diftingiicrc come due Vionis} ^ uno .Arecpa^itx , l'altro Tariffi'
nfk,co'C\ dtic Boileau j uno ^rduirdano, l'altro Knti'urdmnixno

»

Il r. Berti avrà il merito di quefta fconerta .

( Il ) E' da maravigliare , . che il P. Berti nel rifpcnderc
ad alcune tcftinnonianze , che a favor della fcntenza del V, jtr»
duino n allrcano, non abbia avvertito, che il libercolo di Do-
roteo Tirìo è un refsuto di favole, e dove al libro drllc Ipoti'
poji rifponde cfscr qucfìo tra' libri di Clemente . 4 leJTandrino aU
meno dubbio, a Voroteo fcriamcntc replichi, id opinaùve. nm
itditrtive aijirmafe.
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ìib. IL U'ifl, EccL cap. 5. ( 12) conferma il volo, e la

caduta di Simon Ma^o . Poe' aitro^ , che quanto fi ha
nel libro Vont'tficale , ci narra de' feguenti Papi . Solo
riguardo a S. Clemente ne difende contra il Bafnage il

martirio, ma in brevi parole ( ig ) , e quanto a Cleto
.contra il "?, Coufiant , Natale Aleffandro , e '1 maggior
numero degli eruditi maflinriam'ente oltramontani (ùfti^
ne, che da Anacleto fia ftato divetfo (14).

IIL

( 12 ) In grazia del P. Berti ebbi cfepprìma tra me, e me.
ad incollerirmi col P. Travàfa , il quale nella Storia Crìtica.

della vita di Simon Ma^o^ ( pag, 172. ) non cita tra tanti alrri

narratori del volo di Simone anche Eufebio. . Corfi dappoi a
prendere Eufebia . LeflJ il capo III. del lib. IL , che allega iV

P, Berti , e non trovai tampoco filUba ài Simone , Sarà,^difìi^

allora, errore di ftampa , e con flemma fcartabellai fino al ca*

pò XV. , ma in vece di trovarci il defidcrato pafìTo mi venne
fotto degli occhi una nota del f^aUf.o , il quale mette in dub-
bio il volo , e^ la caduta di Simone appunto perchè oltre i SS.

Ireneo f
e Giurino ^ de certamine ilio ^ & de Simonis voUtu nuW

ium heic verbum dixit Eufebius . Tornai torto a riconciliarmi

col P. Travafa , e conchiufi , che ancora il V, Berti è Uomo
capace di prendere fcrocchi , o che forfè avrà qui copiato qual-

che fcartafaccio di un autor poco critico fidandpfi foYerchìa-.

mente della Tua autorità,

( xj > Con molto maggiore efl^enfione , e (bdexza è (lato

ili martirio di S. Clemente difefo e nel tomo xxxrii. degli 0-

fUjfcoli Calogeriani , e in una Difsertazione fìampata a I{oma da
un erudito P. Domenicano j e da noi lodata nel Tomo II. dellat

K. S. pag. zi$.

( 14 ) Tra le altre cofe opponfi. qui il P. Berti T autorità

del martirologio di Seda , e del J{omano antico dal I{ofvveido

pubblicato , ne! primo dc'quali a'2<5. d* jlpriie fi celebra C/e-

f , nell'altro Anacleto, Al che rifponde l'Autore : Mxrtyro*
lo^ia autem edita a B^opvveido ^

&• ^done non ejfe admodum an-^

tiqua )
&" immerito P\ [erre titulum Alartyrologii Veteris Ro-»?

mani confentiunt orni. riticì recentiores. Dove il P. Berti ptr

amore di brevità intr. a affai cofe, ed altre ne avaijiza falfif-

fime , E primamente ncii obbiezione parlavafi del Martirologio

di Etdai e nella rifpofta non fé ne dice nulla. In fecondo luo-

go il Martirologio J{pmano di Adom e quello del Jiofweìdo è

lo fl^cfso martirologio, non avendo iì^ofvveido ftampato ^ chi

il martirologio trovato in fronte ad un Codice di Adone; on'

de y ^ l martyrtlogia andava nel numero del meno • Lafciam<

(\utiV edita , che reggendo e V a, I{ofvveido , e I' d^ Adone p(

trebbe far credere , che ficcome il I{ofweido flampò quel Mai
tiroLogio, cosi l'ayefsc ftampato anche Adone , con grave li

mcn*
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III. De'Conqilj è la feconda Di(fertazione , alla qua-

le così l'Autor s'^introduce : Sedentibus in Apojiolica Ca-

thedra Pont'tfic'tbus fuper'tus enumeratis celebrata fuè runt
tria concilia qujs in Atitbus Apojhiorum commemorane

tur ( 15 ) • Il primo fu per reiezione di S. Mattia {i6)y

nell'altro furono i primi fette Diaconi ordinati (17)5
e di quello Concilio parlando V Autore in pochi tratti

difènde il Cattolico dogma della ordinazione di quefti

Diaconi a grado Ecclefiadico llccome traefi dalla Storia

Evangelica ( 18 ), e non a femplice deputazione di fo-

praintenderc alle menfe de' primitivi Cniliani. Il terzo

Concilio ( 19 ) tenuto fu intorno V anno i. dell'Era

y 4 No-

mento desji Annaliftt dell' arte Tipografica , i quali non ne
fanno rilalirc i princ«pj oltre il fecolo xv. Ma quel non ejfe

admodnm antiqua. .... confentlunt OMNES crìtici recentiercs

come il falvercmo noi ? Il P. Sollier non dovrebbe pafsare per
antico , e dovrebbe entrare ancora pel P. Berti tra'Cricici j

eppure egli foftiene nella Prefazione al Martirologio d' Ufuar-
do ^ e con fortiflìme ragioni dimoftra , antichidimo cfsere quel
Martirologio , e quel dcfso \omano , del quale Adone confefsa
d' cfscrfi valuto. Crederei, che tra* Critici moderni avefse pur
luogo il dottiamo Canonico CatheUin, il quale non folamen-
te tenne per I{pman-> , ed antichifllmo quel Martirologio > ma
dopo aver ciò provato, C^ qmmodo , foggiugne

, foji htec moder^
ni aliqui fcriptores { fon quelli del P. Berti ) mutua terentes

"vefiigia auji funt ajferere , MartyroUgium a. Bjopvveido editum
noti effe 'uetm B^omanum ec, f

( I 5 ) Gli atti ^pojìolici non arrivan tampoco alla morte
di S. Tiero i come dunque i tre Concilj mentovati negli Atti
ìiiTon tenuti [edcntibus in Apojìolica Cathedra Pontificibus fupe-
yìhs enumeratis , cioè S- l^iero , Linoy C^etOy Clemente ? Anzi
quando i primi due fi fecero , non era per anco ito S. Piero a
Ì{oma} e'I terzo fi celebrò 15. anni prima del martirio del San-
to } onde quella maniera «li dire moftra molta difattcn«ioac;,
o capo afsai rifcaldato.

( 16 ) AB. I. z6.

( 17 ) AB. VI.
( 18 ) Storia Evangelica s'intende nel comun modo di ra-

gionare la Storia dcfcriita negli Evangclj , non quella riferita
jicgli Atti Apoftolici , comcchc in un larghiamo fenfo , dal
quale un Prqfcfsore , che infegna , dee tenerfi lungi per ifiaro
alla proprietà de' termini attaccato , pofsa dirfi anche quella
Storia Evangelica»

( 19 ) Aa. XV.
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Noftra full obbligazion della legge Mofaìca ( 20 ). Ma
un altro Concilio aveano gli ApoftoU convocato innan-
zi che fi fepata(fero , nel quale fecero il Simbolo , che
noi appelliamo Apoftolko . Non crede per altro il N.
A. che ciafcun Apodolo facefle un articolo; ma che ia
comune lo Oabiliffero i Santi Apoftoli , il che & con-
Jentaneum eji^ ^ & fcrtptum quoque a Leone Magno ep.
5?6. ad Pulcheriam Auguftam ( 21 ), Tuttavolta fonoci
alcune difficoltà ( 22 ) . Ne accenneremo una colla rif-

pofta dell'Autore, acciocché veggafi la maravigìiofa fe-

licità di lui nel confutare le contrarie ragioni . Ad ha^a

Patres priorum faculorum fi hoc extisijfet Symbolum ^ e-^

jus ufi fuijlent auHorhate ad harefes proflìgandas . Que-
fta è l'obbiezione (25 ); fentafi la calzante rifpoita .

Quod fubjtcitur facile dtluhur , dicendo ideino Tertul-
lianum

, ( de Prxfcript. cap, ij. ) C> Iremsum ( ìib^

II. Cap, 1. ) Symbolum Apoftolicum laudaffs , ut often-

derent eidem Symbolo hxrefes ,
quas oppugnante direte

adverfari ( 24 ) . Alcuni hanno creduto, che gli Apo-
floli un altro Concilio aveffero adunata, e che ci ave(-

fero i Canoni ^abiliti , i quali degli Apofloli volgar-
mente fi dicono . Quindi il N. A. come che un tal:

Concilio non atmmetta ,
prende occafione di confacrare

una

( 20 ) Il Btìemero nega , che quefia adunanza degli Apofto-
li poflà dirittaincnfe dirrì Concilio . La bella occafione , chis

era quefìa pel P. Berti d' Impugnare quefìo ceTebre Protcftanre,

e dì rendere per tal maniera utile la Tua Srorìa. Ma egli ii è
fìtto in capo di non follevarfi fopì*a il volgo degli' Scrittori
moderni di Storia Ecclefiaftica , e" di niente dirci , che quefti
non abbian già detto

.

( 21 ) ^Jon era quefto luogo molto owortuno a citar S.
LeonCy ("e voleafi , cóme con ragione fa il N. A., rigettare la

favoletra, che c/afcun articolo fia lavoro d'un Apoftolo; per-
ciocché S. Leone come ofTerva Incmaro B^emenfe in un Opufco-
io ad Incmaro di Laon appunro in quella' lettera moftra d'ap-
provare quella fpiritual novellina, fc rivendo : fìqHtàem ìpfa ca^

tholict SymboU bnvis ^ & perfefLi c^nfejpo y (juee duodecim Apa»
fiolorum totidem e^ì fi^nata fententiìs &c.

( £2 ) La maggiore tuttavia dal N. A. i\ iafcia , e quella

è, che prendefi dalla varietà de' Simboli.

( 25 ) P. 28.

( 24 ; L'obbiezione dice , che i Padri non fonofi di que-
llo Simioio valuti* ^a felice rifpofta del V.Bern fuu-pone, che

i Pa-
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una facciata alla difcuffione del numero , delF origine

,

e dell'autorità di quelli Canoni . Nel che egli prova,
che fino dal 570.', anzi fino dal ^25.; già noti erano
qne(H Canoni , ed aveano autorità ( 25 ) . Apprefìfo in-

finua , che il libro , nel quale erano gli 84. Canoni
Apoftolici raccolti , ed interpretati da Genziano Erve-
to, non ha alcuna autorità, non così la raccolta de'so,

di quelli Canoni fatta da Dìonifio ; il che fi trae da
quella diffinizione di Leone IX. ( 26 ) Petri Apofloli

itinerarium , ^ Apojiolorum Canones numerant Patres
Inter apocryphos ^ exceptis L. CapituUs ^qux decreverunt

erthodoxa fidei adjmi^enda .

IV. Pafìfiamo alla terza Differtazìone fuU'Erefie del

primo fecol Criftiano . E prima il N. A. ci parla di

Simone Mago , e quantunque dappoiché a Roma nell'

Ifola di Trajievere in x.xo\!2lX.2ì la celebre Ifcrizione Se-

moni Sango ec. Critici OMNES ( 27 ) in eam con/pi-

rarunt fententiam
, Juflinum fuifse eadem In/criptionc

deceptum, egli difende, che Giuftino non s*ingannò, e che
veramente a Simon Mago drizzarono i Romani una fta-

tua . Ma fopra tutto accenna gli errori ddl* Erejiarca ,

e ne

i Padri ne abbian parlato , e come fé quinci gli avverfarj ar-
gomcntaflero , eh '1 Simbolo non fìa degli Apofloli , cerca di
darne la ragione . Oimc dunque la difficoltà refta in piedi, a.
quantunque in vigore di qucfta rifpofla pofla un acuto fcola,
le vedere , che almeno generalmente vero non è , che tutti i

-Padri non ^enofi contro gli Eretici ferviti del S-mbolo, aven-
dolo loro oppofto e Tertulliano , e S. Ireneo , niente però di

meno egli refterà imbarazzato , fé l'argomento fi tragga agli

^Itri Padri , e ancora al Concilio T^iceno .

(2^; E' ben vero , che T^atale ^lefkndro alle prove, che
reca in tal propofito il N. A. avca n frodo i ma egli non dCt
gna d' alcuna'artenzione l'opponitore domenicano»

(26) Che Graz^iano attribuifca a Leone IX. qucfta diffini-

aione, non e maraviglia , Ma nel P. Berti e troppo. QlicIIc

non fono parole di Leone IX. ma del Cardinale Umberto Ve-
fcovo di Selva-Candida lì T^orit non farebbefi lalciato sfuggi»

je un tratto di critica sì poco avveduta.
(27) Avranno «lunque pazienza non che il' Gefuita L^aum

hrafTel , ma e "Natale ^lejfandro , e '1 Tillemont , e i Htneiiatìni
Mafkety e Ceìllier ^ C '1 P. Orfì Reverendi Mimo, e 'i P. Trava^
fa le non faranno pili tenuti in conto di Critici. Perchè han-
ho eglino difefo S. Ciucino ^ e 1* crczion della ftatua ? Critici
•mnes hanno ncll'oppofta fcntcnza cofpirato.
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e ne confuta i tre precipui , che furono infegnare , che 1
mondo era lavoro degli Angeli ammettere la trafmi-
grazione dell' anima e negare il futuro rilorgimento
de' corpi , Segue Cerinto i cui feguaci da lui ebbero il

jiome di Cerintiani ^ fìccome di Merìntiani da un altro

Merìnto propagatore della lor fetta (28). Tra gli altri

errori, ch'ebbcr coloro, uno fu di rigettare il Vangelo
di S. Matteo pYiCjert'tm ( 2p ) ubi Evangel'tlia pertratìat

de Chrijii genealogìa , e le Pillole di S- Paolo . Due
altri errori di coltoro rifiuta in altrettanti numerini il

N. A. e furono 1, negare la divinità di G. C. che da
Maria dicean nato per carnale congiungimento. 2. am-
mettere un Regno qui in terra di mille anni dopo la

rifurrczione de' corpi , nel qual Regno i giuftì menereb-
fcono m diffoluti , e abominevoli piaceri la vita . Me^
riandrò ed Ebione fono dal N. A. dipinti co' loro er-

rori in poche parole , e perchè da quelli de' mentovati
Ereiìarchi non 'furono guari diverfi i coftoro dogmi , e
perchè fpecialmente riguardo ad Ebione recentiores Cri-

tici { IO ) Ebionis nomen non perfon^ , fed generis ejje

putant
j
quoniam idem Hebraica lingua Ebionim fonata

ac Latine pauperes , & mendici , A quefti Eretici ag-

giugne il N. A. e Saturnino , e Bafilide , che che il

Baro-

I ( 2? ) E' cofa quefta molto dubbiofa , che Cerinto , e Mem
vinto fieno diverfc per Cene , onde o andava almeno accennata

la difcoidante opinione Ai molti valentidìmi^ Critici ( di che è
da vedere il Chiarifs. P. Travafa nella Storia. Crìtica, della vi"
tu di Corinto p- 27, e fegg, ) > o non doveafi ufarc quella fran-

ca maniera di dire , che mon:ra o ignoranza di una difputa

tra' Critici famof'a , o disprezzo d'una fcntcnza e per le ra-

gioni, e per l'autorità de' fuoi foftciiitori anche più probabil

dell'altra.

( 29 ) Non è vero j anzi tutti gli altri Vartgelì rigettati

erano da' Cerintiani fuor folamente quello di S. Matteo , e av-

vegnaché non tutto intero quefto Vangelo ammetteflTero, cer-

ta cofa e > che appunto quella porzione più d'ogni altra ii<-

Cevean per legittima , che il N. A, afferma da loro efckifa ,

cioè la fpofizione dèlia umana difccndenza, o genealogia di G,
C. Tanto abbiamo da S. Epifanio , e da Filafirio . Puo^anchc
yedcrfi il P. Travafa {^p. 3+5.)

( 50) Manco maie , che non fi dice omnes : Ma tuttavolta

la propofizionc è molto indefinita , e quefto contro la verità •

Veggafi per non allungarci il 1?. Travafa, nella Storia, d' Ebìotu
xl ca^o primo »
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Baronìo fiafi detto , che Saturnino nel fecondo fecolo

della Chìcfa fparfe il veleno delle fue falfe dottrine ;

la quale opinione di quel Dottiifimo Cardinale m^//i^

certa rottone n'mtur^ atque fub Vefpafiano in Syr'm vene^

na fua Saturnmum evomuifse Tillemontius , Alexander
Naia/fs ( ^ i ) , Clertcus , alttque exa^mes (32) Ittteris

tradtderunt , L* ultima Erefia, della quale il N. A. qui"

parli, è quella à^ Nìcolaitt yt moltra , che Niccolò uno
de' fette Diaconi non ne fu il capo , come aderirono e
S. Ireneo , e S.Girolamo , e Doroteo Tirio , benché id de
Dorotheo negai Alexander Natalis in hift* f^c, I. artic,

VII. §.77. SedyUtinquit vir eruditus^ Natalis Alexandre

peregrinabantur oculi (^5).
V. Se-

( 51 ) T^atale Alefandro ^ o , come al N. A. piace nomi-
narlo , Alelfandro libatale andrebbe caiFato. iJentanfi le Tue pa-

role nella iiroria del fccol primo (c<?p. XI. a.rtìc.l\l')\^i^^^
'vis Annales Ecslefiaj}fci hanc h^refìm ad tempora Adriani Int"

peratoris referam^ ideji ad annum Chrifli circitcr 120. cum Eufe-

bio lib. 4- ^l'rt' Ecclef. cap. 6. uti &- hjereftm Bajilidis : de his

tamen hìc animus ( non perchè anzi a' tempi di Vefpafxano ap»,

partenganoi gnor no, libatale AteJPindro ne dà una ben diverfa

raj^ionc ) quia CHtn Menaniri hxrefi , cuJHs merque U<€rejìarch<(

difcipultis fnif y ort^ ViDEKi Ì^OSSUNT .

{ 52 ) Per altro nel Cataloga dicolorQ,che moUflaron LaChieftc

coW erefif neU^ feconda fua età fiiccomc fcrive il più volte citato

cruditirtìmo P* Iravafa nella vita 4» Satptrnitto
{ p. 4h)fi Jf^r^

gè collocato V Uretico Saturnino Adi" Cardinali Baronio, e Qoz-
iz^dài Nourry, dal Fleur/, dal Tillemont , e concordemente
ancora da' Pi-e>ff/l<i»// Schmid, Langio, Scrodero , Ornio, J^eti,

Rcchcnpcrgio , e Frichio con altri molti . Or come va quell'

exaciiores^ Dio fa, che intenda l'Autore per txaSiiores . AwcW
egli fi crede efatto , e per non rammc^mare le co(c dianzi no-
tate

, qui veggia'mo dal P. Travafa citato il Tillemont per i«

icntcnza oppofta, per cui il P. Berti fcl cita.

( J3 ) Ho veramente paura , che P, Berti peregrinarentur
oculi , e anche manus i manus nel far U citazione di JSiatale

AUjfandro , oculi nel leggere qucfto Scrittore /?/jt. /*c. /. artic»

VII. 5. 77. E in qua! edizione T{atale AUJfxniro divide l'arti,

colo V/I.in 77.paragrafi. Dovca dir(ic<z/>.Xi.arf,A'//.Ma inqucfto
Juogo ne ìd negatane id adfrmat de ])orotheoJÌ,atalis .Alexander^
perchè non lo nomina né punto, ne poco . Dunque non octth

di "Ubatale Ahjfandro , ma quelli del P. Berti pere^rinabantur .

In un altro luogo parla di Niccolò JSfjitale Aleffandro , ed è
nella IX Dilfcrtazionp fui fccol primo : ma ivi non nega jChc
porot99 ciò dica } iolo in confermazione della fcntcnza , che

puc
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V. Segue la DifTertazione de Scriptoùbus primi fa»

cult , la quale dalle opere di S. Clemente Papa inco-

mincia . Nel che il N. A. ammette per vera T una ,

e l'altra lettera di S. Clemente^ 2l Corintj , benché noQ
eflimi la feconda di pari autorità a quella , che preffa

tutta r antichità gode la prima ; ricorda poi T opere
fuppofte, e tra quefte le Coflttuztoni Apofloitche , delle

Quali, die egli (^4), Sixtus Senenfis in Bibliotheca San-
cia ^ Pofsevtnus in Apparatu , e> Natalis Aldxander in

hifl. primi fjsculi fileni OMNINO ( ^5 ). Dopo S. C/f-

mente viene T Autore alla pidola dì S. Barnaba , e coli'

autorità di S. Clemente Alefsandrino y com'egli il chia-

ma, d'Oricene j di Tertulliano (56) , e òì Eufebio pre-

tende,

pur tiene il P, Berti ^ afferlfce « che ft verum cji , auod in libro

de LXXII. Difcipulis fub nomine S. Hippolyti vulgato ,
&- in

Synopfi S.Dorotheo adfcripta refertur ( così parla un Critico >

perchè Doroteo non mai fece quciia Sinopft } (ci levi di cauo il

P. Berti ) , T^icolaus Diaconus ab ^pojiolis Samaritanornm Ept-

fcoPus. inauguratus ejì Ecco quanto di Doroteo ha il P. issatale

^lejfandro riguardo a T^iccolò Diacono . peregrinabantur dun-
que, torniamolo a dire, ocptli del V. Berti , e non quelli di ?{^-

tale ^lejfandro , e Dio fa dove peregrinabantur i Forfè fòpra

la lettera di Frate Gridone, o fui dilinganno di Fra Moneta?

(54) Pag 4J.

(55) Convien dire , che dal pellegrinaggio rftcruati non
foifero per anco al V. Berti gli occhi. Sijlo Sanefe nella Biblio-,

teca Santa ( lì6. II. pa%g. 97. della Veneta edizione 1566, per
Francesco Franceschi Sanefe ) otto righe ha fopra qucAc ^pojìom.

iiche Cojìittic^fom , e tra le altre cofe dice , che hos ocio Upofìo-
licarum prteceptionmn

, ^ve Con(iitutionum tibros nuper latina

^ertit ^ ^ fcholiis iUnfiravit "^oannes OJìnnienfft Epifcopus omnl
daSìrinarum genere prueditus , Le parole di Sijio reca il Tojfevi-

no lìdi' apparato {^T. I. pag. 364. dell'edizione di Colonia lóoj.

per Giovanni Gtmmic.9) e vi aggiugne una grofla mezza faccia-

ta di fuc oiìervazioni . l^atale 4lojfandro le accenna nella Sto-
ria Ecclefiaftica del primo fecolo al capo XII. §. VI. e poi ne,

fa una intera Diflcrtazione , che è la diciannovefima . Queftì
fono gli Autori , che omnino fdent delle C'^Jiituz.ioni ApoJioLi'

che. Torni dchl torni il P- Berti dal fuo pellegrinaggio

,

( 56 ) Tertulliano nel libro de Vudicitlt al cap XX- para-
j^ona coi libro à^ Erma la piftola di S. Barnaba :^ (Ù' utiqite ,

die' egli , receptitr apud EccìeRas Eptjìola Barnaba ilio apocryph^

Paftolc wcechornm . Ma il P. Berti confefi'a nella V. DiffertaA^'

alone ( p- 62. ;, che Tertulliano qui parla della piftola agli

E'jrd » Come dunque Ci allega qui. psr tu Ictteza controvcrfa
di
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tende, clie verace Autor fia queft* Apertolo della lette-

ra fotto ilfuonome divulgata da C^o» Mcnardo^ di I/ac-

co l^ojjìo^ àzì'Cotelier y e da altri. Parla ancora del li-

bro d[ Erma d^ tali citato quale Scrittor Canonico, e

da tali altri rigettato dal Canone delie Scritture , ficco-

me da Tertulliano , da Gelafio , e da Profpero Aqmtan't^

^^ ( ^7 ) ) e conchiude elfer bensì queft' opera molto
antica, ed utile , ma non tale , che uno non polfagli

contradire (^8). Dall'opere certe patfa l'Autor ragio-

nancfo

di S. Earnalpa? E veramente uom ni fommi ìnt ndono queflo
paflo della lettera agli Ebrei ^ la quale a S. Bimajja efrerc fia-

ta artribuita abbiamo e da S. Girolamo , e da ViUfirìo , come
nota Giannalberto Fabricio neha Bibliotecx Grec(i{ T.III, p,i6i.)
Anzi il P. Martianxy atrefta d'avere un antichidimo Codice
veduto dei la divina Biblioteca, di S. Girolxmoj nel quale la let-

tera agli Ebrei porta il nome di Barnaba . Per la qual cofa
dovca il N. A. riiparmiarfi in qucfto luogo la citazione di
TertuUiano .

( 37 ) Gli Scolari del P. B^rti leggendo , die Tertulliano
nel libro de pudicitia rigetta dal Canone delle Scritture il li-

bro à^ Erma
t
facimunte indurrannofi a credere , che non per«

tanto Tertulliano noi riguardairc come un Ibro maeftro d'ini-
quità. Epptire .n quel luogo così ne giudica Tertulliano . Vero
e , eh' egli allora divenuto era Montanifia , e che altrimenti
moftra d' av^erne penfato, quando irra Cattolico , nel libro de
Oratione { cap. XII, ) y per la qual cofa quell'ut canone illud ex»
fun'^unt è drtto men giuftamente. Non farebbe forfè ftato pur
male avvertire col Cotelur t leggitori, che non lì ftupifferOjfc

."Profpero Aquitanico homo vivens Inter latinos fuos , quibus pe^
ne ignotum fuiffe Paftoreni refert Hieronymus , nullam au fiori-

tatem operi ignorato tribuerit . Altrimenti facil cofa è , eh egli-

no diano a Profoera in qucfto propofito maggiore autorità ,
che non fi merita.

(38J Tra i palli ne' quali Ci può a quefto Autor contfa.
dire, farà ffnza dubbio pel P. Berti quefto del libro Ill.(yjw/-
lit. Vili. ) Er dixi qnare ergo^ Domine y non omnes e<rerunt pani,
tentiaml Ait mihi: ^wt^um viderat Domìnus puras mentes fnturasy
fSf fervituros ei ex totis pnecordìis

., JUis tributi ncettitentiam .

•At quorum afpexit dolum ,,
&" nequitlas

, ^ tni,nadvertit ad fé
fallaciter reverfnros , neo^avit iis ad poerdcentirm re^reffum : C
così queir altro della fi miiI inuline IX § XXXlil. hi j'unt ^
i^ui nt*nc mandata hac audier'mt , & ex totis 'ìr.-ecordiis evcritnt
fctnitentiam -• cumque vidiffet Dominus bonam atque ouram pctm
nitentiam eorum , 'ìujfit prtora peccata eorum deieri , E' egli uà
MoUìiìjÌA , che parla , o un gravillìmo Scrittore del primo (c^ ,

col
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iiando alle dubbie, tra le quali primamente novera quel-
le di S. Dionigi Areopagita ^ indi quelle di certo Mar-
cello (jp) ; anzi ancor quelle , che hanno il nome di
jprocorot di Lino^ e di Abdia (40 ) .. Nello fteffo nu-
mero dell' 9pere di dubbiofa fede colloca gli Atti di S*
Andrea ferirti da' Prèti d* Acaja ( 41 ) , e gli Atti di
Paolo ^ e di Tecla (42)., Finalmente fa un tafcio "d'al-

cune opere certamente apocrife ^ e fpurie ^ e tra que-
lle dà il primo luogo alle lettere d' Abgaro a G. C
Signor Noftro j e di quedo a quello ( 45 ) ; il fecondo

ad

col Crifiiano:^ Il fatto è che al povero ÉrmA toccata è perciò
la difgrazia di paffare preffo. alcuni pQt Tcla^iano ; appunto
canic ancora a' AioliniJìLi m» ed Erma , e i Aiolìnijìl fi confo,
lino. Ecco il giudizio di un c^lebrariilimo Dottor Sorbonico ,

che fu il Cotelter : potrò imoriidenter exijìlmatHni fuh in 'verbi

i

JhlzYtnx eAveri debere l^eU^Jamfmum: necjue itln dubitaitonem ha-
bére mihi -vidcntur : Deus illis dedit pctnitrfitiam , 4 quibns vi'
dit rnentes puras ^ejìum iri , riempe per ^raiice auxitturn

, per fpi»
ritUTn divinittis conce/fum rtt locjttitur Tafìor

.

( 59 ),Quì ancora iì P. Bersi , come fopra riguardo a t)*-

voteo Tirio , fi moftra critico motto conrifccndentc,, fc con-
tentafi di raetrere tra V opcfe di dubbia fide quelle di Mar-
cfUo ,

(40) Magf*ior condiicendenza di critica.

(41 ) Ma qui ci è critica «fevera anziché no. E' troppo róet-i

tCFc 5IÌ Atti di S. Andrea tra ^ii ferirti dubbiofi j almeno fcn-

2a uiarc di diftinzionc . Vcggafi la noftra Storia (T.IlI.p.5 57.)

,

e ^li Autori pur ve«iganfi ivi citati j madimamente il Garden
hoje , il Germon e '1 jProtefìànte V^o^z •

(42) Torrja la critica dolce dolce . 1 mìci leggitori con-
frontino il Fabricio ne! Codice apocrifa ( p. 794.. )

. (4j ) A Monf. jifpema.n , il quale nel romo primo delli

'Biblioteca. Orientale ^ (ìccome genuine difefe quefte lettere, com-
parirà qui il N, A. di critica alquanto fevera . Potevafi certo
con più ragione mettere tta le dubbie , che non gli Atti dì

Tecla i e di Taolo ^ il libro d' ^bdia^ e finafgliant-, ancora per
riguardo agli uomini fommi , che hannolc come vere riccvu-^

te , e tutto giorno come tali foftcngonlc . PofIòi',o quefti vé-
derfi preiTo Giartgiorgio VP'alchio j e ad e(Tì agcUingaii il cele-

bre Vi, Bayer nella fua Storia Ofrhoena , o È^/effena . Manco
male tuttavia, che il N. A, non ifpaccia per prm^o inventore

di quefte lettere Èitfebio , come, fece il Bourguet nel dare V
cftratto dell'opere di quel Chiarifs. MoDfignorc nel Tornò
XlII» della Biblioteca Italica* Forfè al P. Berti avrebbon fapii-

10 grado i fuoi Scolari , fc eruditi gli e.velle ^i quello pun^g
ael
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ad alcune falfe lettere della Fermine , il terzo all' Évan-
Ho di Nicodemo , e a tali altri falfi vangeli , il quan-
to alle lettere di Marziale- Vefcovo di Lìmoges , e T
ultimo alla Liturgia di S. Jacopo ^ e ad alcune altre.

i

come \! Etiòpica , Termina la DifTertazione difendendo
il celebre teftimonio ^ che fi ha neil' opere di Giufeppe
Ebreo a favore di G. C. dando il novero dell'opere di

l'iione , e proponendo il fuo giudizio fopra gli Atti dì

Pilato, Quefto giudizio riducefi a crederli veri , ma
corrotti , e adulterati .

VI. pegLImpeTadori,e de' Martiri nelle coftorO per-
fecuzioni tratta La quinta Diflertazione . Noi quel ne
trarremo, che riguarda^ la Storia Ecclefiaftica - Neil* an-
no di Criflo 64. cominciò la fieri fTima perfecuzion di

Nerone contro a' Crilliani . Il Dodwello pretefe , che
quefia perfecuzione non paflafie le mms. ài Roma . Ora
il P. Berti coir autorità di Tacito (44), e di Svetonio^

è d'un celebre marmo di Spfigna ( 45 ) ribatte qilefia

(Irana opinione. In queQa perlecuzione morirono i SS.
Pietro, e Paolo , e morirono tutti e due l'anno fielfo*

Sotto l'Impero di Nerone o in Efefo , o in Gerufalem^
me^

nel rifrondere all' autorità à' Eufebìo , e fippure fé loro avcfT^

almeno accennata la maniera , onde Monf, ^ffem^n tentò c|(

conciliare i contrat) pareri de' dotti uomini fu quefta lettera.

• •.

( 44 ) Le parole di Tacito, che il N. A. fa notare contri
Ptdvvello fon quefte del libro XV. Èrgo abolendo rumori ( che
T^frone autor fofiè del fatale, incendio di l^oma ^ T^ero [ubdldit
feosy C^ (jutefttìjjtmìs poenls ajfech ^ quos per fla^^itla invìfos tiul^

%ui ChrijìUnos appellabat . ^iuBor nominis ejns Chrijìus
,
qnt

Tiberio imperante per Vrocuratorem Vomium F ilatum J'npplicÌ9

tdfecfttt erat : 'Rjtprejfaque in pr^fensexitiabilis fuperfìitio rurffis

tru7>ipeb«tt non modo per "Judj^am originerà ejits mali , fed ptr

urbem ftiam , Ma io avrei piuttofto recare contra il DodvveL
la le fcgucnti parole , le quali dimoflrano ,

1' incendio citc*'

re (iato un prereAo di tante fl-ragi , ma la cagioH vera cfr

fernc ftarta la profe^ionc Criftiana ; i^Jtur primo correpti ^Mf
fatebéntur ì deinde indiciò illorum multititdo ingcnr y hartd per'

le in crimine iricendiìs <§Ham «dio humani generis c^nviSii funt»
ile quali parole ftampò nel i7j4. a BruTìj'vìch un' cfcrcitazio.

Storico-cri fica de Martyribut Chrijììanis odio hu:nfini generis
.^ viftis Cri(ìiano Andrea 'Tetiber.

(45) Di qucfta Ifcrizione può vcdcrfi il noftro Tomo fc*

<ovAo{pag. J98. e fego^)
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me, come altri vogliono ( 40 ), morì in pace la Santif^

fima Vergine Madre di Dio , e in Cielo ne fa portato

inficme coli' anima benedetta anche il corpo ( 47 ) ,

Domtziano fu ii lecondo Imperadore che contro a Cri-
fìiani incrudeiiffe . Diede coflui alla perfecuzion fua

incomìnciamento Tanno XCIII. ( 48 ) . Tra' Martiri
più infigni , i quali furono dalla fierezza del tiranno

tolti è meritevolmente mentovato T. Fiazio GlementA
uom Conloiare (49). Due Domitelle \im moglie, l'al-

tra Nipote di demente furono in efilio per la religio-

ne mandate . S, Giovanni Evangdijia umilmente. mol-
to }

{4.6) L'Abate di Choify nel Tomo f. della fua Storia dei^

là Chtefa dice , non poierJi dubitare , che la Vergine non fia

morta tn Efejo.tAz i Padri à'iTrevoux nelle Memorie dei i/oj.

all'articolo CLXaX. contro quefta franca alJerzione di quella
Storico propolero molti gagliardillimi dubb) . Sarebbe {lato un.

piacere, fé il P. Berti più addentro faccndofi in tale quiftio-

ne gli avefTc propoli, e difaminati. Sì avrà egli a fare un'al*
tra Storia Eccienaftica per dar luogo a certi punti o non roc4
chi , o foio di fuga accennati dal P. Berti i

( 47 ) Il P- Berti così conchiude quefto numero : ^i.imvis
autem Alexander i^atalis in hiO. Eccl. face. IL cap. 4. artic j.
pertraóians de fcriptìs Melitonis SardenftsEpifcopi -,

&- fingilU"
tim de Libro illi affilio, cui titulns : de trandtu Virginis corta'

tur offendere , de yir^ìnis jijfumptìone Vatres , & AuBores an^
tiquos in Ecclefio. fpetlAtiJfimos dubitajfe , nos tamen fubfcriben-^
dttm cenfemus MeLchiori Cano , Viro ejufdem Inflitmi ctartjjimo ,

cujus lib. X. de Locis Theol. cap. io. h^ec funt verba : B. Vir-
ginem non effe in coelos cum corpore affumptam IJcet fidci mi,
nime advcrfum ut

,
quia tamen communi Ecclefiae confeflìoni

lepugnat, petulanti teaicritate diceretur . Ma non fi credefTe

che il P. Tintale Aleffandro fenta altrimenti. Pretefe egli , che
l'Aflunzione della Vergine iii corpo, e 'n anima non foffe dog»
ma Ai f^àc

,
quamvis eam ut piam , *c congruis ratlonibus longa

frababilicrem ampLeciamur , (juìa. ut talem amplec/itur Ecclefta ;

immo nunc temeritatis notam non eff.ugeret ,
qui de iiln dubitxret.

Che dice di più il Cano^ chs T>{atale non dica t^ Eppure il V*

Berti lafcia di quefto povero Domenicano una iiniftra imprellic-

ne ncgii animi de' leggitori. '

(4S) Il P. Mamachì mtnc il principio di quefta perfecu*
iione r anno XCIV. Veggafi il Tomo: li. della N. &
(fag, 404. )

(49) Il N. A. fi fpaccia delle còfe con tanta brevità, che
ne tampoco fi è degnato di notare la bella licrizione , chefui
meffa alla tomba del Santo Martire, e che a l{oma. fu in que-
llo fecolo ritrovata»



D'Italia LfB. IL Cap. VII. ^5?
to patì ;

perciocché fu primamente rafo , e flagellato 5

indi in un vaio di bollente olio gittato , e concioiria-

chè per divina virtù illefo (ì rimanere , nell' Ifola di

Fatmos fu rilegato, ove fcrifle ì' Apoca liffi (s^). Sotto

Nefva furono dal Senato di Roma tagliati gli atti di

Domiziano (51), e S. Giovanni però dall' e/ìlio ritorna-

to pafsò a vifitare la Chiefa di Smirne^ e le altre vicine;

fcriffe contro Cerinto , ed Ebione il fuo ammirabil Van-
gelo, mandò a' Partii ad Fletta , e a Cajo le tre let-

tere che ci reftano , e Tanno 99. o 100. di Crifto w/-
^ravit in pace , come fi ha in un Codice Vaticano , o
come in altro fi legge fenut translatus futffe , contan-

do egli dell'età fua 9g. anni.

VII. Non fipenfi, che colla ftelTa efattezza vogliamo
feguire Teftratto de'feguenti due fecoli . Veramente cre-

devamo acqua , ma non tempefta , quando dapprima ci

mettemmo a parlare di queft' opera ; ma comechè non
abbiamo nptate che le cofe , le quali alla prima fcorfa

d'occhio ci fono parute degne di qualche critica ofler-

vazione , veggendo tuttavia erefcerne oltre il dovere il

ragguaglio, converrà non folo difTimulare le omiffioni,

e la fomma fuperfìcialità , con che le cofe tutte fono
trattate , ma ancora molte fvide del celebre Autore , e
riftrignerci ad alcune alla verità più contrarie , e più a*

leggitori dannevoli.

SECOLO IL

Quefta è fecondo il P. Berti la Cronologia de' Papi di
quefto fecolo :

Tow. IX. Z S.Ana^

{50) Chi legge il P. Berti crederà, che tai cofe non fieno

Jl
wiat f>at« rivocate \n dubbio , o non poflàno a difputa cfTer

Ufoggette. Peraltro Crfjìoforo Aiojìino Eumanno ftampò nella
B.bliorcca Brenienje refutationem fabuU de ^ehanne jipoMo in
fervens oleum conje&o

, benché Gianloreri'^o Mefemìa con due Icr
t»i tcrc couttà VEuma^ns combattè per l'antica tradizione. Altri
^1 ne novera Gtangiorgio rralchio nella Storia del primo fecola

C 51 )
Ma il P. Mamachi per P autorità ài Tertulliano , emolto pai per quella d' E^efippo inchina a credere , che Dofni.

'^I?:'T
"V°<^«'^= '" fi'ic sii editti mandali fuori contro a'
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S. Anacleto fede anni XII. e alcuni mefi dall' amici

ioo. di Crtflo a' 15. di Luglio del 112.

S. Evarìfto gYi fuccefle , e morì Tanno iip- a' 26. d'

Ottobre

.

5*. Alejfandrò I. tenne il Pontificato anni io* mefì
5. e gÌ9rni 20. fino a' g. di Maggio del 150.

S. S'tfto fu Papa anni io. alcuni mefi , e giorni , e
fu martirizzato a' 6. di Aprile del 140.

S. Telesforo dopo anni XL e mefi X. di Pontificato
pafsò a! cielo colla corona di Martire l'anno 152-

S. Igino dal 152. a^li 11. di Gennajo del 156.
S. Pio dal 156. agli II. di Luglio del 165.
S. Aniceto àA 165. a' 17. d'Aprile del 175.
S. Sotero dal 17^. fino a' 25. d'Aprile del 177.

* S. Eleuterio dal 177. lino a'2Ó.di Maggio, o agli 8«

di Settembre del 192.

S. Vittore dal ip2. fino a' 28. di Luglio del 201.

Infra le fagge confiitqzioni di quedi Pontefici non è

da paffar fotto filenzio quella d' Evarijio , il quale in.

Roma fifsò alcuni Titoli ( 52 ) , o Chiefe Parrocchiali

ad efle aflegnando Preti, e Miniftri. Non credafi, che
il capo di quefii Preti fofle Cardinale , nel fenfo , in

che ora ufiamo cotale fplendido nome . I Cardinali al-

tro non furono per molti fecoli , che Reggitori delle

Chiefe Parrocchiali , i quali perciocché a quefte erana
quafi incardinati , il nome ebbero di Cardinali (55 ) ;

né cominciarono ad effere aritipoiìi a' Vefcovi , che
quando fu in loro trasferito l'jus d' eleggere il Papa /
il che fu intorno al 1059. ma le infegne Cardinalizie

ebberle anche più tardi . Perciocché folonel i246.da Jw-

nocenzio IV. ottennero il cappel rofib , che poi Grego-

rio XIV. nel i^pi- ftefe ancora a' Cardinali tratti dal-

le Regolari Congregazioni , e T abito roffo ebbefla

da Paolo IL nel 1464. Così va il N. A. toccando gli

altri ftabilimenti , de' quali nel libro Pontificale fi par-,

la

,

(52) Chi de' T troll J^omanl voleflc rimanere itiformaro^

ha dà vedere oltre il Mabillonc nel Commentario (vtW ordine

K^omano
( §. III. ) la bella D'i(!értazione di MonC AntonelU de

Tìtulis, quos S. Evarljìus ì{oràa.nii Vres'oyterìs dijtribuh . '>v

(55) Non folo in /(ow<i , ma ancora in altre Ciitia, come'
in altro tomo della N. S. è ftaro ofTervato.
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55^

la , (li tutti i rammemorati Pontefici , come T ufo deir

acqua benedetta , le lettere formate ec. Ma noi pafìfiam

fenza più alla celebre contfoverfia , che co'Vefcovì dell'

Afta ebbe per la celebrazìon della Pafqua V'ttton * Era
queda almeno allora ( 54 ) una corttroverfìa di fola di-

fcipiiiia . Tuttavolta la difubbidienza degli Afiam al

Papa andò tant'oltre^ che Vittore gli fcomunicò , o
tpinacciò di {comunicarli . Il N. A. inclina a creder

più vera la (èntenza di coloro, che contra il parer dì

Natale Aleffandro tengongli fcomuntcatì

.

VI IL Per gli Concili non effendocene che pochi in

tìueftq fecolo prende il N* A. a dare nella feconda Dif-
fertazione una general notizia de' Sinodi -, l'etimologia

d'elfi i le divifioni . Quindi accenna i Concili tenuti

per la controverfia della Pafqua ( 55 ) , e due altri ,

uno di Pergamo nella caufa dell' Eretico Colarbafo , e
l'altro di Gerapoli contro Montano ( <)6 ) . Più lunga è

la teria Differtazione full' Erefìe di quello fecolo .

Qliafi tutte r erelìe del fé col fecondo contengonfi fotto

il general nome di Gmflicì , il qual nome arrogaronfì

gli fpargitori di quell' Erefìe per l'eccellenza della dot-
trina di cui fi vantavano . Il primo inventore degli

Cnoflici ^ fé crediamo a S. Ireneo , fu Carpocrate (57), fé

a S. Girolamo , Bafiltde , ma con ninna , o picciola dif-

ferenza
j potendofi dire che uno veramente autor fu di

Z a quel-

(54.) Ho io aggiunte queftc parole ì perciocché Autori
non mancano , i quali pretendano , che dopo la dififinizione

fatta dal Concilio T^iceno quefta controversa pafsò ad erferc

un punto di fede . Vcsjrafì il P. Blner nel fuo dottifiìmo Ap-
parato Erudìtionis ad 'Jurtfprudentiam ptaefertìm ^cclefìajìicam

ipane IV. cap. II. $. IH. )

(5$) Cìran difetro è quefto nel P. Berti di non metter gli

anni di quefti Concilj»

( 56 ) Potevane aggiii|iner degli altri , come il Siciliano del

125. contra gli Eracleoniti mentovato dal Balw^ln fiill' autorità
dello Scrittore del Vredefìinato ^ fulla qnal fola il N. A. ha ri-

cordato quello di Vergamo; il I{omano del 165» fotto Aniceto,
t alcuni altri, de'quall fi fa menzione nel Sinodico da lui ftef^.

fo ciraro per lo Concilio di Gerapoli,

(57) Anzi Menandro ^ fé ad Ireneo C\ dà fede . Eitfeblo, C
S. Epifanio ne fanno Autore Carpocrate. Ma S. Ireneo, ficcome
diccafì , ne attribuifce il principio non a Carpoc^\rte , ira fìhbc-

jic a Menandro .
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quella diabolica fetta, e Faitro propagatore (58). Che
che ih di ciò, Carpocrate à' Alejsandria , e fuo figliuo-
lo Epìfane furono colle rnolte erefìe , che diffeminaro-
no , di gran danno alla Religione . Sopravvennero gli
Adamiti ( 5P ) , i quali andavanfi nudi ad imitazione
di Adamo nello {tato deir innocenza, e mille altre com-
mettevano fconce difibluzioni . Ma i Vakntiniani furo-
no ancora ne' loro errori più celebri , e contarono piii

feguaci . Valentino Frebonite ( 60 ) a quefta fetta diede
il nome . Non fon mancati Protelhnti ( ór ) , i quali
cercaffero di fcufare Valentino . Ma il N. A. dimoltra

,

non effer coftui degno di efcufazione , ne poterfene a
buon fenfo trar le dottrine . Dalla fetta di Valentina

ne pullularono altre , come quelle degli Ofiti adorato-

li de'ferpenti , della quale autor fu certo Eufrate Va-
lentiniano y h fetta òo" Camiti, i quali grandi eftimato-

ri furono di Caino , anzi pure di Giuda, e àc Sodomiti

{leffi -, r altra oppofta de' Setiani , la qual tuttavia non
fembra effere fiata una peculiar fetta ( 62 ) , e final-

mente quella degli Elcefiti dall' Arabo EUefa così no-
mata ( 6g ) . Quindi fi fa il N. A. a confutare colla

folita fua brevità due capitali errori do* Valentiniani ^
cioè

( 58 } In altro più plaufibiie , e pili verace modo concilia

le <ii(cordanti fcntenze fugli Gnojìki lì Cliiarifs. P. Travafa
jiella Storia Critica di Carpocrate ( p. 296. )

( 59 ) Il Beaufobre negò, che tale erefia ci fiaraai lìata ,c
una lunga Differtazione compofe a provare il fuo afiunto. E*
mancanza in un autore di Storia Ecciefiaftica diflimuiare , che

un sV celebre Scrittore abbia quefìo negato , e come le man
dubbio CI fbfTe fu ciò, dilcorrere di quefta erefia .

( 60 J Non è così certo, che Prebonhe debbafi leggere ne!

paflTo di S,Epifamoy dal quale tratta è quella notizia. Lamhtr.

t» Daneo vuol che (i ìcg,^zTarbehhe , il Al<;ijfuet Ftenotìte , ov-
vero Vteifietìte , e CiovKnni CroJ9 Frofopìte . Ma ad ogni modo
Egi'^o tu .

^ 61 ) Sonoci flati ancor Cattolici, i quali feccrfi ad ifcu-

fare Valentino .

( 6z ) Non cosi per altro penfano ne il Tiourry , né il Ta.
bricìo, ne V Ittigìo y ne il TìUemtnt . E certamente gli anticki

tvitti ne parlano come d' uiw fetta particolare.

( 6j ) Gìancorrado Schvvar^ una difTertazione compilò da
tlcefaìtis ,

&' eorum errsribus , ed inferilla nel totnO terzo
4vila lua opera intitolata Afommenta mgenìorum .
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cioè I. che illecito fofìfe per la fede fodenere il marti-

rio : 2. che Crifto non abbia avuta vera carne umana.

Dalla flefTa Scuola de* Valenttntani ufcì T erefia di Ta-

ziano , il quale co'fuoi Encratttì negb tra le altre cofe

la Talute di Adamo , e l'ufo dell'acqua pure nel facri-

fìzio. UN. A. l'uno, e l'altro di quefti errori rifiuta.

Paffa poi a' Marcioniti . Marcime autore di quefta fetta

ebbe maeftro Cerdone , quem fedente Hyginio Pontifice

fuiffe Romèi , C^ non femel ab Ecclefia communione fé*

paraturn , & rurfus poenitentia aBa revocatum ad fru-

gem , ac tandem rejeBum penitus , refert ex Irenao lib.

IV. hiji, Ecclef, cap. io. Eu/ebius ( 64 ) . Seguono i

Montanifti , i quali pel P. Cravefon furon detti ancora

Afcodrogiù , o piuttoiìo fecondo la Greca etimologia

Tafcodriigiti andreb])on chiamati , come riflette il N.
A. ( 65 ) . Due principali , e tutti proprj errori furon

da quefti infernali , che'l N. A. brevemente combat-

te , cioè e che illecite foflero le feconde nozze , e che
colla fuga non fi potefìTe alle perfecuzioni fottrarre .

Rammenta poi il N. A. alcuni altri eretici di guefto

fecolo, gli ApeHìti ^ i Melchifedecìani , Teodoro Cuoja-
jo , Anemone , ed Ermogene , Ma noi jpafliamo alla quar-

ta Differtazione degli Scrittori Ecclefiaftici

.

IX. S. Ignazio Vefcovo di Antiochia è il primo . Vo-
gliono alcuni , eh' e' detto foffe Teoforo , concioflìachè

€gli flato fofle il fanciuUino da Crifto fecondo i Van-
Z 3 geli-

( 64. ) Quanta rdba à'cohtì di Èufebio ^ il quale di S. Jre-
fieo non altro dice in <^uel capo fé non , infepnar lui , fu^rx
memorati My*ini tem^vribus Valentìnum propria fetìx condtto-
rem y ^ Cerdonem erforts Marchmmrum auBorem isonne floruìf-
ft . Ma fc Enfebìo non narra tal cofc* In quel capo , le narra nel
fegiicnte. Così è. Ma ciò non fa , che la citazióne f\3 gìufta

.

Innòltte quel rejeBuni fenìtUs del t*. Berti andrebbe modificato,
cfTfndocl molti dótti tjoi-nini, come il Faletìo nelle note a quc-
fìo capo XI. del libro IV. d' kttfebh , Gìmf^iorgh Vf^alchia nel-
la Storia Ecclefìaftica del fecol Acondo ( p, 847. ) ed altri , l

<^uali inerendo ài j!;refo tefto ìi' iremo pretendono , che Cerdone
non fofTe già fcomunicàto , ma eh' egli da fé fi ritiraffc dalla
comunione de'Fcdcl^, prevenendo cosili giudizio della Chiefa.

( 65 ) E veramcìnè così chlamolli S. Epifanìa ^ ma né tam-
poco il Gràvefon fi tràflc d.1I fiio cervello il nome d' ^fcodrw
l'iti. EgM tal nome apprcfe da' SS. rUaJirio , e GiundMm.rfceno

.



558 Storia Letteraria
geliftì recato in mezzo de' Tuoi difcepoli

;
^uod tamen

aia , dice il N. A. , merum putantfigmentum , ^uonìam
^hryfojiomus Orat. in eumdem Ignattum ah quìdem vi-
xifse tllum cum yìpofhlis . . . fed vifum ab eo Domi-
num nonaffirmat: Nepans eji tamen ratio perita exChry-
foftomo ^ (66) produtlamque Theoph<ir'f etymokgiam . . ,

ftabiliunt alti , ex Anthoh^iis , Men^ifque Gracorum ,

ex Ritualibus ^ & ex tradirione vetujìa •, de qua in Sebo-
liis ad Vili. Synodum Anajiafius R. E, Biblióthecarius

{67). Quanto all'anno del Martirio di S. Ignazio^ ad
anniim Chrifli 116. Trajani XIX. ( referunt ) ¥agius<t
Nori/ius ( 68 ) , omnefque (6^) recentiores . Abbiamo di
iqueilo Santo alcune lettere , che rigettano pofl Calvi-
num 5 C> Centuriatores Magdeburgenfes ( 70 ) Claudius

i

( 66 ) Mai no Padre Berti ; la ragione non è ibi negati-

la , e non {blamente S. Gio: Orifojìomo vifum ab eo domìnum
%on a^rmaty ma lo nega a letteroni di fcatola ^ Vo^fieatjuam de-

fiinétis ejl { Chrijìus ) , non foUim Petrus^ & VauLus ^ fed etìam

'Ivnatius qui eunt NON vìderar ce. Sicché S. Giovanni Grifof^o-^

mo efpreliamente dice, che S. linar^io non avca G. C. veduto»
Come dunque è negativo argomento

3,
quella , che prendefi dal

Orifo{ìomo?

( 67 ) Son quefte tutte teifVimonlanze recenti , delle quali

non vuol farfi conto . VegganC gli Autori citati dal P. Aia*

inalbi nel primo tomo delle Criftiane Antichità ( p. 61. )

( <j8 ) io defidcrcrei fapcrc , di che edizione fia il l^oris

^

che all'anno ài Crijio cxvi. nif^rte il martirio di S. Ignazio,

Il mio nella piftola coafolarc p^g> 75. dell' edizion di Bologna

1683. ferive Ignatìunt ^juoque Martyrgm Antiochia ab Imperato-

fé atiditum , ac damnatum acia ejufdem paffionis tefìantur ; qui

qtium f{onice Kal. Februarii pajfks dicatur , ejttfdemqiie damna,'

fio conti%it exeunte autumno anni cxi i. , onde pel 2\[om dee S.

Jgna%io effcr inorto al primo di JPebbrajo del cxiii. , non dc^

cxvi.
1^

< 69 } Il P. Berti e troppo facile a ìafciarfi fccrere dalla

penna quefto amnes , Il TiUemont , il Saraterio , il P. Orfi fon

recentiores^ e ftanno per la fcnttnza del }{uinart | il quale ali*

anno cvii. riporta il Tnarrijio del Santo.

( 70 ) Non ci è accuratezza in quefto tratto . Calvino-, e
i Magdeburgefi rigettano Jc lettere ài S. Ignazio , perchè a' lo-

ro tempi non correvano , che quejje , le quali anche in oggi
per confentimcnto de' critici foiv guafte 5 onde non vanno que-
fti Eretici pofti col VaUeo , Biondello ce. i quali ancora dap*

|>oichè Ifacco Fofjfìo trovò in ^n Codice J^Jorentino le fette vera-»

a
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^almaftus ^

Joannes DalUus ^ David Blondelìus ec. Ma
certamente di queiìe lettere fanno menzione ed ^ufe-

hìo , e S. Girolamo ; dunque di quefte non potTiam du-

bitare ( 71 ).
. . , ,^

Viene apprefTo S. Policarpo Vefcovo di Smtrne , e

gloriófififimo Martire, benché traili Scrittori gran con-

troverfia lìa intorno T anno del foiìenuto martirio . Ci
refta di lui una lettera dì'Filippefi,

Più cofe abbiamo di S. G'tujlino M. tra T altre la ce-

lebre Apologia per gli Criftiani , la quale in tempo di

perfecuzione fu da lui prefentata ad Antonino Pio , e

al Senato di Roma , con sì felice fucceffo , che ottenne
per eifi un editto nel Confolato di Antonino III. e di

M. Aurelio Cefare, cioè nell'anno _G/«/i/7?2o 185. e dell'

Era volgare 140. ( 72 ) . Fu poi il Santo martirizzato

nel 165. , ut conftat ex nota Confulum in AEiis ejufdem
Martyrii , <Ù)' in Chronico Pa/cha li apud Antonium Pa-

Z 4 gium

ci lettere del S^nto, ilan fermi in non atnmctterlc^ Non cre-
do, che il V. Berti voglia lne^ter qui la fcienza media , e iM"
re , che Calvino , e i Magdcbtir^eji avrcbbonle rigettate

, po-
tniamo che avefìcr veduto V elempiarc del FoJJìo , come haa
fatto quefti altri . Le varie fentenze (òpra quelle lettere fono
da noi (tate diligentemente iJOtatc nel Tomo VI. ( pa^. 506.
e feg.

)

( 71 ) Perdonici il P. Berti » queft' argomenta non prava
nulla, le non conrra coloro ^ i quali pretendono , che di que-
fte lettere negli antichi Scrittori non fi trovi menzione . Per
altro a perfuadere , che le lettere, che ci reftano di S, Icrna^^'Of

iìeno fuc , convien provare , che quefte fieno quelle delle , le

quali ed Eufebio , e S, Girolamo han mentovate , e non piutto-
fio fieno (tate audacemente finte da perfona , che di quelle ler-

tcrc veduto avcfic da quegli Scrittori farfi ricordanza . Quanti
libri fuppofti fono per cotal maniera ! Bifognava dunque rifor»
mar l'argomento, perchè conchiudeffe, in qucfto, o fim il mo-
no . Da un canto fappiamo per indubitate tcftimonianze d* Et*.
}ibio , di S. Girolamo ,

(ed' altri ancora ) , che S. Jgnac^ió
(ctiW'c fette Ietterei dall'altro in quelle, che abbiamo , fonoci
quc'pafii, che ci vengono indicati da' vctufti Scrittori, e nien-
te in clic fi trova, che contrario fia alla credenza, e alle cou-
ftumanzc di quc'tampi. Dunque.

( 72 ) E' molto , che il P. Berti fìzCi adattato alla fcntcn,
2a del Dodxjvello, del Vetavio ^ e d'Antonio Va^i y \ quali ayr-
vifaronfi, che nel ij8. o 159 dell» Era j^oftra Giurino all'Im-
)icradore qucft'^po/o^;<t ptcfcntafrc ì dal che ne fcguc , che 1»

cdlt.
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^'mm ad ann, ló^. num. 3. ( 73 ) . Tra l'opere del

Santo oltre la mentovata Apologia merita particola^

menzione T altra Apologia , e '1 diàlogo con Trifone

Giudeo ; dal quale impariamo , che i primi Padri della

Chiefa non credettero fconvenevol cofa e{fere in dialo-

go trattare delle cofe di Religione , comechè al P. Con-
cim ne fia parato altrimenti riguardo al P. Gbezzi*

Alcuni hanno accufato il Santo , che meno accurata-

mente parlaffe della divinità del Verbo ; ma il N. A^
io difende (74)

S. Ire-

editto dcll'Imperadore , al quale fecondo Zonara ( e pare an-
cora , che r accenni Oroffo ) liiede ^uelT Apologia ©ccafio-ne ^

àppartenp all'anno 140. 1 critici più mod^crni , come il Gra-
be ^ il TìÙèmont , ed i Maurlni editori ài S. Giujìinó nel 150,

«) in quel torno fìYTanó l'epoca di quell'apologia 5 e tali ci ha",

i quali foftengono, l'una, e l'altra Apologia, effere 03faagl'

Imperadori M. Aurelio Jìntonino y e Lucio Fero intorno al l'Si.

dirizzata . Almeno in tanta diverfità d' opinioni non era da

difendere la men ricevuta oggi giorno fenz' accennare , che ci

è controverlTa . Ma che che ìia di ciò ( il che varrà a fare aU
meno i leggitori noftri avvertiti y acciocché tal cofìr non cre-

dano al V. Berti a chiufocchi j non intendo come l'anno CXL«
dell'Era noftra rifponda all' anno Giuliano 185. Il N. A. infe-

gna nel primo tomo ( p. 64. ) prìmiwi annurtn vulgata <er<a

ipfvtm enmdemque cenfendum effe cum anno 56. Juliano, Dunque
l'^^nno dell'Era voleare CXL. è Tanno Giuliano CXCV. n»n
CLXXXVr

( 75 ) E quali Atti di S. Giujìino vide rriai il 1^. Berti-^

ne' quali fofTerò i ConToli notati ^ Non quelli àt' BelUndijìi y

non quelli del Surio , non quelli del Kjtinart . Ma quanto al

Crenico ^éleffandrino , favori fce quelh) afsai più , che non il P*

Berti j
que' molti , che '^1 Martirio A^ Santo pongono all'anno

167. o 168. Perciocché all'anno CLXV. y nel quale Confoli
furono Tradente , e Orfito ci fi legge , che Jujlinits "Philofophuf

nofirarum partium y cum alterum prò nofìrne fententìce decretis vo-

lumen M. yfifrelio y & ^ntoninoFero ^tigu^is poì^rexijfst y NON
LONGO POST TEMPORE CéeLeJìi martyrii laurea a Crefcente

deUtus coronat74r ' 0alle quali parole (etiibra , che il Santo non
nel 164. , come vuole il P. Berti , ma nel 165. prclentafse 1'

Apologia agi' Imperadori , e che poi non Ungo pojì tempore

^

{ dunque non Io ftefso anno , perciocché poteva il Croni/ia ,

fc quefto avefse volute additarci , mettere eoieni anno ; ma
piuttofto due, o tre anni ) di Martirio fu coronato.

( 74 ) Il che e ben maraviglia , che non abbian fatt» i Pi?

Maurini nella prefazione alle opere del Santo , nella quale da

aitri cuori il difendono.
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S. Iteneo Vefcovo di L'ione e Martire intornp il 202.^

che che lìafi detto il Dodwello , fcrifìe in Greco , noa
in latino , come parve ad Erafmo , cinque libri contra
i'Erefie.

Non abbiamo , che frammenti di Melitene Vefcovo
Sardicefe { 75 ) nell'^Ti^ . Un' opera affai celebre egli

fcriffe, cioè un Apologia per la Religione, che nel 170.
umiliò all' Imperadore M. Antonino.

Di S. Diontfio di Corinto rammentan gli antichi al-

cune lettere , e così pure di Serapione Vefcovo Antio-
cheno .

S. Clemente Alefsandrino fcriffe molte opere , tra le

quali gli Stremi , e i tre libri del Pedagogo commen-
dabili . Il N. A. dice , che nell'opere di S. Clemente
trovanfì nxvi quidam prxfertim hifiorici , Chronologici

,

e quanto a' libri perduti delle Ipotipofi ^ ne' quali a det-

ta di Fozio contenevanfi favokfi parlari , e portenti di

beftemmie , fa offervare 1. che quelli libri furono con
altri molti corrotti dagli Ariani . 2. che per opinione
di molti valenti critici Clemente compofeli innanzi ,

che all'Evangelica Religione fi deffe (76).
Pili brevemente fi fpaccia T Autore da altri pochi

Scrittori .

X. Neir ultima diflertazione parla degl' Imperadori

,

e delle loro perfecuzioni contro a' Fedeli . Celebre è

quel-

la 75 ) Sardìcenfe per S^rdenfe non fi trova. Refta dunque,
fchc il N. A. abbia creduto Milìione Vercovo di Sardka , Ma
no, MeLìtone fu Vefcovo A\ Sardi. Il Vcfcovato Sardicefe era
lidia Vada ; il Sardenfe nella lìdia . Tanto e' infegna 1' Ec-
clcfiaftlca Geografia

< 76 ) Da qucfti tratti, e dall' affettazione , che moftra il

N. A. di chiamar prefso che fempre Clemente Santo , fcmbra
che egli fia di coloro, ^ui Clementi^ partibtts impcnfifts (ìudent^

come fi cfprime il fapicntifJimo Noftro Pontefice Benedetti

XIV. nella dorrifTima lettera da Imi premcfsa nel 1748. ail^

nuova «dizione del Martirologio /^ow^wo . Ma non fembra, che
il N, A. dovclse in Italia tanto impegnato moftrarii per la

Santità di Clemente , cfsendo ancor vivo quello ftcfso Pontefi-

ce » il quale ha fatto ogni sferzo a provare , the uon dovca
CUmente porfi per alcun modo tra' Santi nel }{tmano Martiro*
logio , e che la fua dottrina dnbìa [drem

,
fttfpeSfaque ejì it^

eìrs
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^quella di Trajano , la quale nel 107. ebbe principia

( 77 ) . Il Dodwpllo la riilrigne a picciol numero dì

Martiri ; ma egli s' inganna . Chiare fono le telHmo-
nianze , che il N. A. reca centra quello Ingleje nimi-
co de' Martiri. Poco merito, come vedefi, thht Traja-
no

5 perchè S. Gr^^or/o Magno volefle per lui interce*

derc 5 acciocché dall' inferno ne foffe la miCera animi
yratta . Ma ancor lenza ciò il N. A. fa vedere , che
fjuefto racconto è una favoletta divota . Morto Trajano
il fuccelTore ^^r/^wo fu a'Criftiani più favorevole . Tut*
tavolta prima , che i Nodri Apologilli ne ammanfaffe^
ro r animo , egli ancora fi bruttò del fangue Criltiano.

Tra' Martiri più celebri è Santa Stnforofa co' fuoi figli-

uoli . Narra Lampridw nella vita di Alefsandro Severa

( 78 ) , che d' Adriano raccontavafi aver lui pcnfato d'

ergere a Crìflo de' templi , e che per quedo fine dice^

vali , aver egli comandato , Tempia tn omnibus cìvita^

tiùus fine fimulacris fieri ..... qu^e ille ad hoc parafse
dicebatur ; ma elferne poi fiato difiiiafo ab iis qui con^

fulentes facra repererant omnes Chriftianos futuros , fi id

optato evenifset , lì Cafaubono , e'I Clerc rifiutano que-
ilo racconto, e dicono , efier quello fiato un mero fo-

fpetto 4* alcuni , i quali ignoravano i difegni d' Adria*
no , ma che quefio ìmperadore avea realmente ordina-

to , che i templi fi crgeflfero fenza fiatue , per farli non
a Crijio^ ma a fé conlecrare . Imperite tamen uterque^

éYYorlbus , quibus avertendo CUmentìs fautores animum torquent^

atque a varììs ìnterpretatlombus , cjfapfs , exceptionibus prcefi-

dìum qucerunt , ne gravlor in opera ìlio, intorqueatur fentemia.
L*.cfempio del Cardinal .ferini , il quale con alcune contra-

ile annotazioni difefc Clemente dalle accufe Pontifìcie buona
fcufa non è per un femplice Agoflìniano , il quale col pafsare

alla cattedra già con tanto decoro occupata dal DottiiTimo

Card. Tlorisj (iccome non ne ha ereditata la fina critica , e la

vafta erudizione , così non ne ha confeguiti i privilegi de'

Cardinali

.

,

{'jj ) Per altro fc nel 98, fu per ordine di Trajano Cle-

mente Papa in elilio mandato , e poi morto nel 101. come i

N. A. confefsa, bifognerà dire , che prima ancor di quell'an-

no Trajano incrudelifse contra a*Criftiani i ma forfè farà me
glio diftingucre varie perfccuzioni fecondo le varie Province^
jc dare a ciafciina diverfo principio

.

( 78 ) cap. 45.

I
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j

foggiugne il N. A. ( yp ) ncque enim ah Lamp/tdius ,

Hadrianum cog'ttafse vel fua , vel Numtnum fimulacra

i'ffdem in Tempiis locare^ /ed ah , jujjffse ut fine ùllis

Jìmulacris fierent , nnllis vel fui , vel aitorum tdolts éxór*

nanda T 80 ), Martiri ci furono aricora fotto Antonino

Pio , il quale tuttavia nel leggere le difefe della Reli-

gion noftra prefentategli da Gtuflino ^ lieiranilo CXL.
per

( 79 ) ?^g' MJ- . , , ^ _,,

( 80 ) (^c\V imperite e troppo , trattandoli d' una opinio-
ne adertala ancora dal dott illimo Sintomo Ta^ì nella Critica

al Béironìo all'anno 134. mtm. iV» Molto pili e troppo quell*

imperite (e riguardafi la ragione , che ne porta il N. A. Lam.
pri4ìo non dice , che ^ariano penfajfe dì porre in que' templi I4

fua , le Jìatue degli altri Dei . Ma l'ottimo Padre ! Se Lam-
pridio arcfse cosi detto , non avrebbe avuto luogo la voce,
che Adriano volcfse que' vuoti templi facrare a Cnjio , e paz-
zo farebbe ftato quello Storico, perchè una cola avrebbe ava»,
zara, per cui l'altra fi veniva a diftruggere. Il Cafaubono dìxn^

qi/e riflettendo , che niun antico Apològifta della Religione,
non Giufìino^ non Tertulliano

f
non Atenagora ^ non Cipriano j

non altro Padre ebbe di tal difcgno d'Adriano (cntore , con»
ghictturò , che quella voce fi foTse appoggiata fui trovarli vari

templi da Adriano ordinati fen/aftatuej perciocché quindi paf-

farono alcuni a credere , e Hccomc avvenir luole , ancora a
{parger nel volgo , che Adriano avcfseli così voluti per iiaet*

tcrvi la ftatua di G. C. Che c'è qui non dirò d'imperito, ma
4'inveririmiie ? mafHmamente, che Lampridio ftelso ufa quelle

caute parole fertur , dicebatur , e moftra ancora l'origine dì

qucfta voce fciivendo .* Tempia in omnibus civitatibus fine fìmh-
iacris J4ijferat fieri > qux hodie IDCIRCO quia non habent nw
mina , dicuntur JVadrìani : qua iUe ad hoc paraffé dicebatur •

Ma Lampridio qui non nomina né i fimolacri d' Adriano , né
quelli degli altri Dei . Così è . Ma nomina egli quello di Cri-

Jìo ? Ne tampoco , E poi è egli credibile , che Adriana tanti

templi in tante diyerfc città volefse confccrarc a Criflo , egli,

jChe infierì contro a' fcguaci di Crijio ? Via per uno , potrebbcji
avere buono ftomaco da mandarla giù 5 ma per tanti , ve ne
vuole uno di ferro . Deh I non diamo a quefta voce di Lampri,
dio narrata più pcfo , eh' egli medefimo non volle darle . Ma
foprattutto aftenghiamoci da trattare per tal cagione d' imperi-
ti due Protcftanti di molto fapere , quando un Antonio 2^a*i
giudico: itareSfe Cafaubonus . E fé Tiero Daniele Ucyo ( noa
Paniele Ue':^o) dottillimo Vefcovo fu di contrario avvifo, non
CIÒ voglionfi d' ignoranza accufare i difenfori del contrario
:ntimento, e un 7^agi principalmente , e da uno Scrittore, il

luale ad ogni pafso non dirò già io per imperi'^ja , ma jicc
• ràlUraiczza iociampa Àa errori non tanto leggieri.
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di Criflo fcrifle una bella lettera al comune dell' Ajìa

per reprimer le ftragi centra i Fedeli , benché il Vale-

fio dal titolo rattribuifca a M. Aurelio Antonino (^Si^.

Morto Antonino Pio gli fuccefTe appunto M. Aurelio,

I celebri Martiri di Lione , de' quali ci reftano gli At-
ti da S. Ireneo allora femplice Prete defcritti (82) con

altri non pochi appartengono al coflui impero. Ma in

fine

( 81 ) Il Falefio non dal folo titolo trae, che di Ài. Aure-'

Ilo , anzi che diT. Etto intonino fìa quella lettera ( il titolo

è quefVo . 1.* Imperador M. Aurelio intonino ^ujujìo , ^rmC'
niacoy pontefice Majftmo /' ann9 XY. delia tribunizia Vodejià ,

Confole la te'fT^ ijolta ), ma ancora l'argomenta dal filenziodi

Meiìtone ntW Apolopa a M. Aurelio^ nella quale rammenta Icf

lettere a' Cri/lìani tavorevoli fcritte da Antonino Tio^ otnnibu.i

^uidem generalìter Clvitatibus , maxime tanten ad Lariffieos , ér
The^alonicenfes , &• Jlthenienfes ^ e non nomina la lettera agli

Aftani, egli Vefcovo deW Afia , e benché a qnefto argomeato
promoflb ancora da Giangior*io VValchìo ftudiin di rlfpondeTe

ed il P. Mamachi nel primo tomo delle fiie Antichità. Crifìia-

ve C fag. j8i. ) , e meglio ancora il Fabricio nel [aiutaris lux
Evan%eUi

( p. 228. ) niente però di manco non dovca qtjefto

tralafciarfi dal P. Berti ^ perchè non fi credcffe, che fui folo ti-

tolo fi facefìc forte li Falefw . Ma certamente io non inrendo,
come all'anno 140. pofsa quefta lettera riferire col P. Beni'
Il titolo della lettera ci fa fapere , che 1' fmpcradore

,
qualche

vogliafi intendere, erajConfolo per la terza volta , ed ìnfiemei

contava xv. anni della Tribunizia podeftà . Ala T. Antonin»
l^to nel 140. era bensì Con fole la terza volta , ma non avea
che tre anni della Tribunizia PodeOà , come vcdefì \i^ una la-

pida Vifana prefso il Muratori nel nuovo Teforo delle 1fcrì':{ió'

ni ( p. ccxxx:vir.5. ) anzi come ofservò dopo Daniele Larr^^ca-

«• il citato Fabricio ( e può vcderfi ancora nel Mec^':^abarba )
nelle medaglie di Antonino Tio tutti gli anni della tribunizia

podeftà dal VII. fino al xxiii. fi unifcòno col quarto Confo.'a-

to, niuno dì quefti coi terzo j come dunque potè Antonino Ttù
nel 140, avere 15. anni dì Tribunizia podeftà , e quefti unirf

col terzo Confolato? Quefto argomento ben prova fimilmente,

che dcbbatlfì piuttoftoqueila lettera a M. Aurelio riferire, con-
ciolTìachc r anno xv. della fua Tribunizia Podeftà Cx accordi

col terzo Confolato nell'anno 162. come ancora vedefi in al-

tra lapida Muratoriana ( />«r. ccxxxix. 7. )

( iz > Probabil cofa è , che S. Ireneo fcrivefsc quefta lef-r

tcra j^ ma non ne abbiamo gran fondamenti , fé non fé l'auto-

rità d'Eeumenioy che ad h'cneo l'aggiudica , ed una certa con- I

gruenza » pofto cht Ir€ne» ivi fi trovafsc . Quindi ii Fadrieia, i

^ con
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fine ancor M. Aureiio
^

fi piegò a favor de' Criftiani e

per la feconda Apologia di Gtuft'tno , e per lo miraco-

lo della legione fulmmatrice . Perciocché adire di que-

fìo, è da lapere, ch'efTendo il Romano efercito riarfo,

e dalla moltitudine de' nemici circondato , i Criftiani,

i quali erano nella Legione Melitina , a Dio fappUcan-

do ottennero a Romani d' improvvifo una miracoiofa

pioggia d'acqua, e di Fulmini , là quale ad un tempo
ricreò ifitibondi Soldati , e mife colle folgori in fuga

i nemici . I Gentili attribuirono queito miracolo quali

a Giove , e tali , come Dione , a Mercurio Aereo dal Ma-
go Arnufi , il quale era con Marco , colle fue arti in-

vpcato: al che appartengono quelle medaglie di Marcoy

in quibus cernitur Mercurius fians ,0* dextera pateram

finijira caduceum gerens , his verbis circumfcriptis RELL.
AVG. IMP. VIL COS. IIL (83). Ma i più antichi

Scrit-

con più cautela ci aggiugnc un forte , e il Faiefw Ci contenta
di dire eh' egli così penla , ma non io fpaccia arsolutamentc
connc il N. A. ^

( 85 ) Non può negarfi , che ancora il Vagi nella critica
all' anno CLXXIV. e il P. Mumachl nel tomo I. delle Cri'
Jìiane antichità

( p. 575. ) abbiano buonamente a quefta pioggia
riferite queftc Medaglie ficcomc allufive al tefto di Dione, Ma
il P. Berti fé niente niente avcfse profondato , avea campo di
far qui valere là fua erudizione , e di moflrarc , che per niu-
na maniera a quella pioggia appartengono , o alludono tali
medaglie. Io proporrò due ragioni, che a me pajon fortiflime,

e che trovo recare da Carlo Tederi%o VValchio nella bella Dif-
fcrtazione àe F^eli^ione M. ^ur. Antonini Imp. in JJjimmis in.
ferita nel primo tomo degli Atti della Società Latina di le*
na ( p. 24J. fegg. ) , La prima è , che quantunque vogliali
credere a Vivne , il quale feri ve dal Mago Arnufi invocata
Mercurio , tuttavolta deefi avere per certa cofa , ch'egli noi
facefse per comandamento di M. Aurelio , il quale da' Ma-
ghi arca 1' animo fortemente alieno i eppure affinchè il Se-
nato di ^oma tali monete battclfe ( le fìgle S. C. moftrano cer-
to , che qucfte per ordine del Senato furon battute

) , parreb-
be , che M. Aurelio aveffc dovuto aver parte nella invocazion
di Mercurio, Anche più forte è la feconda ragione . Il Senato
di ^oma nella celebre colonna Antoninìana in cui quefta '"'iog.

già fece con mirabil lavoro defcrivere , l'attribuì a Giove pio"
'vojo 5 come dunque avrcbbela lo ftefTo Senato a Mercurio ap;.

jjiudicata f Perche è da dire , che ad altro fatto il alluda E
tan-
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Scrittori Criftiani T hanno dalle preghiere de' Soldati

Criftiani di quella legione coftantemcnte riconofciuto .

Non ne^a per altro il N- A. , che quella legione folTìef

ancor dianzi fulminatrice appellata ( certamente fino

^a* tempi à' Augujìo enei una legione così detta ) ; ma
per falvare alla teftimonianza d' Apollinare di Gerapolt

tutta l'autorità , vuole ^ che ella etiam peculiari titulo

ùb percuffos fulminibus Quadps , "oel Sarmatas
^

potuti

regnante M* Aurelio vetujia appellatione infignirt ( 84 ).

Maggior tregua ebbero i Criftiani fotto L. Elio Aure-
Ho Comodo fucceflbre di M. Aurelio ; né perb fummo
ancora fotto di lui fenza Martiri é II più illuftre fa

Apollonio , che il N. A.^ contro alcuni moderni criti-

Guzzi feguaci di Giovanni Clerc prova , elTere flato Sfe^

natore Romano *

XI. Ma del fecondo fecolo bafti fin qui aver detto #

SECOLO IIL

Segue nella prlmaì difìfertazione la Pontificia Crono-
logia, che il N. A. ordina in quello modo.
Furono Papi

Dal dì 6. d' Agodo del 200. fino a' 26. d' Agoflo del

2ip. Zefirino

Da' 2. di Settembre del iip. fino al di 14. d'Ottobre
<}el 224. S. Calliflo

Da' 14. d'Ottobre del 224. fino a' 25. di Maggio del

251. S. Urbano

Da quefto giorno fino a' 29. di Settembre del 255. S.

Ponziana .

Da' 21. di Novembre 2^5* fino a' 5. di Gennajo del

256. S. Antero,

Quirt-

tanto pili ciò è verifimile^ perciocché prefìb il Meri^harbctTib.

bianìo lo fteflò rovcfcio in una medaglia di due anni anterio-

j(^ al farro delia legione fulminarrice , dicendovifi M. AuréLìa

IMP. VI. COS. Ili., e notandovifi l'anno xx^r. della iuaTri-

bunizia podeftà . Ma yeggafi ancora Slfifmondo Jacopo Baurn*

garten nelT efarne Mìracuti le^tonh fuLminatricis contro, Thff'

mam FFoalJìomfm flampato nel 1740. in AU di MaddeimrgO'

{
pa<r, XXXIII. fe^:^. ) ^ . , f ^ r

C 84 ) Qnefta rifpofta, che e del Km^io, ha molte dimcoU
vày come può vederli pieiTo iì citato Battm^^rten,
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Quindi fino a' 20. di Gennajo del 250. S. Tab'tam .

Vaca la S^àt dopo la fua morte 16. mefi , e gior-

ni 14.

S. Cornelio fu eletto , e dopo due anni morì martire
a'14. di Settembre.

S. Lucio 8. mefi fino agli 8. di Marzo del 255.

5. Stefano fino a' 2. d'Agofto del 257.

6. SìJioU, fino agli 8. d' Agodo del 258.

S. Dionigi dal 20. di Luglio fino a' 26. di Dicembre
del 271.

S. Felice fino a' 29 di Giugno del 275. o 276.

S. Eutichiano fino a' 7. di Dicembre del 283.

S. Cajo fino a' 22. d'Aprile del 296.

S. Marcellino fino a'20. Marzo del 304.
^

Or accenniamo alcune cofe ^ che il N. A. ci narra di

quefti Pontefici i Quanto a Zefirino , egli crede contro
il P. Orfi ( 85 ) , che il Vefcovo Urbico beffeggiato da
Tertulliano fatto Montanina nel primo capo del libra

de pudici tia non foffe già un Vefcovo di Cartagine
^

ma fibbene Papa Zefflrino . A propofito di Papa G/7///-

y?o (86) entra il N. A. brevemente a parlare de'Cimi-
terj di Roma , e centra il Burneto fofiiene , che rieUe
Romane Catacombe non vi fi feppelliflero , che Crifiia-

ni ( 87 ) . Tra S. Ponziano^ ed Antero gli Atti di S.

Orfola mettono un Papa Ciriaco incognito a tutti iCa-
talogi de' Papi, e agli antichi Scrittori (88). Riguardo
a Papa Stefano ^ fa ofTervare ^ che il Santo Pontéfice
non approvò promifcuamente ogni battefimo dagli Eme-

tici

( 85 ) Il P. Orfx veramente nella Storia Ecclenaftica Hb.VI.

nuni. VI. crede , che il Vefcovo Urbico derifo da Tertulliano

non fia il Papa Zefirino i ma quando nel i/^o. (lampo a Mila-

no [a Storica Differtazione de Capitalium crlmìnnfii abfoUitione

( Sc(\. lì. Cap. III. ) foflenne anch' egli la comune opinione,
che Zefirìntì ivi fofTe motteggiato dal Montdntjia Tertulliano

,

( 86 ) Di quefto Ponterice , e delle cofe a lui appartenenti

Éfìài dicemmo nel Tomo VII.

( 87 ) Vefjgafi que/lo argomento con molto maggior di-

gnità e forza trattato da Monf. Eottari nella Prefazione al^pri-

mo Tomo della ì^oma fotterranea .

( 88 ) Il Vapebrochio nel VroplUo di Maggio ha una intera

4tflertazione contra quello finto Ciriaco.
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tìci amminiftrato , ma quello folo, che nel nome della

Trinità (lato fofìfe conferito . Difende il martirio di

Cajo Papa, del quale nel 1622, a' 21. d'Aprile fu tro-

'vato il lepolcro col nome, col Monogramma , e colla

Palma

.

XII. Siamo alla feconda Differtazione de'Concilj. E
prima ci fi noverano i Concilj raunati nella famofa
controverfia , fé i battezzati dagli Eretici fi doveffero

ribattezzare? e fono il Cartagine/e del 21^, (otto Agrip-
pina . 2. il primo Concilio Cartagine/e fotto S. Cipria-^

no r anno 255. g. il fecondo Concilio Cartaginefé di

LXXI. Vefcovi lo fieffo anno 255. o nel feguente fot-

to S. Cipriano . 4. Il terzo Concilio Cartagine/e di

LXXXV. (8p) Vefcovi celebrato il primo di Settem-
bre del z%6. contra la determinazione venuta da Papa
Stefano, Ci ha due altri Concilj , ma d'incerta età, e
più probabilmente a quefti anteriori , uno d' Iconio nel-

la Licaonia ^ l'altro di Sinnada nella Frigia^ i quali ri-

provarono il battefimo degli Eretici . La prefente qui-

itione oltre la fentenza di Stefano diffinita fu in un
Concilio plenario , che altri vogliono effere (lato il Ni-
ceno I. Ecumenico , altri quello èì Arles del 514. Il N.
A. propone alcune ragioni per l'una parte , e per l'al-

tra . Ad altri Concilj diede occafione la perfecuzione

di Decio
, perciocché effendo alcuni caduti o fagrifican-

do agl'idoli , o dalla veflazione rigomprandofi con da-

naro , TeliciJJtmo fenza riguardo alla difciplina della

Chiefa ammettevali alla comunione , maflimamente fé

da' Martiri aveficro ottenute lettere di raccomandazio-
ne , e Novaziano per lo contrario pretendeva , che ad
elfi non mai dar fi doveffe il perdono . Il perchè a dif-

tinire quefta controverfia , e ad aprire a' caduti la ftrada

del perdono fenza derogare a' canoni fantamentc (labi-

liti della penitenza uopo fu radunare altri Concilj , nel

^rimo de' quali tenuto nel Maggio dei 2^1, Feliciffimo

l'cifmatico fu condannato . Ricevuti gli atti di quefto

Sinodo Papa Cornelio un altro ne raunò nel mefe d'Otto-

bre

( 89 ) Anzi LXXXVir. , fé niimerinfi ì due aflenti , cioè

Tompeo Sabratenfe , e Dioga Leptimagnenfc , i quali avean loro
Vicario coftituiro Tintale dn Cea,
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hre in Roma dì 00. Veicovi. Poco appielfo, cioè ai^,

di Maggio del 152. fi convocò in Canapine un altro

Concilio da S. Cipriano rammemorato nella pillola

LIX. a. Cornelio. Nel 254. un nuovo Sinodo li celebrò

di Cartagine per trattare della caula di Bafilide y e

Marziale V^eicovi caduti nella mentovata perlecuzione

ài Decio , i quali contra i Canoni , e le determinazio-

ni di Papa Cornelio pretendevano d' eflere al loro Ve-
fcovato rimellì . Ma oltre a quelli Concilj alcuni altri

contra P Ereiie fé ne celebrarono , cioè li Lamhefano
ih: ii' Affrtea Panno 242. contra P Eretico Privato, In-

nanzi a quelP anno nel Sinodo di Bojira era (lato dan-

nato Berillo Veicovo . Alcuni da un palio di S. Epifih-

nio argomentano , che in Efefo , o in altra città dell'

Afta fi congregale un Concilio contra Noeto y ma il

vero è , che Noeto fu folamente da' Padri della fua Chie-
fa Icacciato . Più celebri fono due Concilj Antiocheni

contra Paolo Samofateno uno del 265. P altro del 270. y

il qual ultimo Concilio viene falfamente porto alPanno
zji. dal Card. Baronio ( 90 ) . Remerebbe il Concilio
Sinvtjfano contra Papa Marcellino ; ma il N. A. di-

moftra che è falfo.

XI IL Da Prajfea (pi ) comincia la terza difìfertazio-

ne de hareticorum commentis . Fu egli prima Montani-

fta ; poi inferno , ficcome narra Tertulliano nel libro,

che contra lui fcrilfe , ipfum Patrem dejcendiffe in Vir-

£Ìnem , ipfum ex ea natum , ipfum pajfum , denique /-

pfum ^IJe Jefum Chrijium , Fu Prafsea feguito da Be-
rillo Vefcovo Bofirenfe , da Noeto , e da Sabellio , ben-

Tom. IX. A a che

( 90 ) Alcuni vogliono, che in Antiochia fi adunaffero tre
conci!) contra Vaolo Samofateno . Vcggad Gìangiorgio y^alchh
nella Storia Ecclcfìaflica ( pxg. 129J. ) e Gìannalberto Pabricio
lìdia Biblioteca Greca { TtnK xi. p. 346. ) . Il 'Pagi all'anno
269. fiffà l'Epoca del fecondo Concilio antiocheno , e cita per
quefta (uà (entenza Ermanno Contratto , e Mariano , che il N.
A. cita |)er l' anno 270. Il N. A. ha lafciato il Concilio h\
.ALeffandria tenuto intorno Tanno ccxxx. da Demetrio contra d*
Cfrtgene *

( 9» > Parrebbe
, che a piìi diritta ragione al fecol fecon-

do appartencisc l'rafea . In farti il N. A. lo fa andare a i^»-
hia l'anno VII. di Comodo , cioè l'anno 186. ( non 8(). come
per errore Ai aampa fi legge nel libro ; dell'Era Nòflra.'
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che S. "Epifanio metta tra gli errori di Noeto ^ e di Sa-

òellto alcuna differenza ; nel che S. Agojiìno da lui li

fcofla nel libro de Hccrefibus . Novato Prete , non come
altri ha creduto , Vefcovo di Cartagine favoreggiatore

dapprima de' caduti nella perfecuzione di Decìo paiTato

a Roma traffe Novaziano nel fuo partito, e coTuoi uff-

zj tanto fi adoperò, che venriegli fatto di creare coftui

antipapa; indi alla contraria dottrina dell'amico Noya^
%iano fi appigliò , e foftenne , che luogo ad alToluzion

non ci fofle per gli caduti , comechè penitenti . Error

<lunque principale di Novaziano fu , che luogo ad Ec-
clefiaftica affoluzion non ci folle per niun delitto i che

dopo il Battefimo fofie commeffo ; ma concioffiachè

troppo odiofa cofa fembraffe quefta , i fuoi feguaci tera-

perarortla in modo , che a' ioli peccati piìi gravi fi ften-

deffe dell'idolatria, dellomicidio , e della fornicazione.

Quefti due fiatr dell' Erefia Novaziana conviene diftin-

guere col N. A. ( pz ) , fé yoglianfi le difcórdantr te-

ilimonianze degli antichi Scrittori accordare . Nepcte

Egiziano riftabiìì l'errore de' Millenari ; ma fu confu-

tato da Dionifio Vefcovo di Aleffandria . Un' altra ere-

fia ,
per la quale molto travagliò S. Jlgoflino forfè in

quefto fecolo , cioè quella' de' Manichei . Autor ne fu

certo Cuprico (p^) detto da' fuoi con Perfian nome Ma-^

nete per la moltitudine de'^ feguaci ( 94) . Ebbe cqftui

dopo la morte di Scitiano i libri di lui , e quegli di

Terbinto fuo fcolàro ( p5 ) , e da quelli attinie là ree

dottrine , che pof dilfeminò . Ma ebbe infelice fine , tia

^apo-

{ 92 ) Nel che e Aato preceduto da l^atale Mefandro j an-

zi pure dal Vetavio nelle note fopra S. Epifanio,

( 95 ; Anzi Carcubio, fé al Ècaùfohre preftfn fede.

( 94 ) Non è così certa quefta etjmolocla. In fatti V Izfy"

de vuole , che coftui fofse detto con Tèrgano vocabolo Mani

^

cioè pittore per la coftui eccellenza nel dipignere ^ Veggafi il

Fabricio nella Biblioteca Greca ( T V. prf?. 2?i. )

( 95 ) Piuttofto avrei detto i libri di Scitiano ferini di
,

mano di Terbinto . So che Socrate a Terbinto gli attribuifce,
^

ma gli altri Scrittori ne fanno autore Scitiano , e folo ama- '-

nuertfe Terbinto*
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Sapore ( 96 ) Re di Per/ìa fu vivo vivo fcortica-

to (97). La dottrina di due principi uno buono , e T

altro cattivo è la capital dottrina di Manete ^ che co-

me dicono molti Autori . e tra gli altri Pa^i all' anno
CCLXXVfl. ( p8 ) egli trafìfe da Cerdone

, .e da altri

Eretici , anzi ancor da'Màghi Perfianì . GrandifTimi pro-

greffì fece que(k Erefia , e durò lungo tempo . Accen-
na poi il N. A. <iualché cofa deFalefii , e degli An-
gelici , e di alcuni altri Eretici di minor conto ( 99) -

XI Vi Ci darà tempo di trattenerci un po' più la

quarta DifTertazione fopra gli Scrittori del lìti fecolo,

i quali furono Tertulliano yS.Ippolito Portuenfe ^ Minu-
zia Felice^ Ammonio Aleffandrino ( 100 ), Giulio Afri-

cano ( i©i ) , Origene , Firmiliano ( 102 ) , Dionifto Alef-

A a 2 fandri-

(96) Altri non da Sapore^ ma da Furane I. e tali da Fa-
vane li, il fanno morto i

<97) Ne tampoco la morte di Monete quale ce la defcri.

ve il N. Ai non e cosi certa. Altri voglionlo crocìfifso fuHa
porta della città, altri fannolo in due parti sbranato , le qua-
li poi alla, porta della città folsero attaccate . Vedi Ciangìor»
gio FFalchìo [ p. 119?.) e «li autori da lui citati. .

( 9S ) Veramente il 2^«?/ iti quel luogo di cotal tofa tioij

(dice nulla, ma folo intefo è a fifsar l'epoca delPerefia di Ma-
tiete a quell'anno 277,

(99) Dq' Ftlcftly e degli yin^elìcì noti farà inutil cofa ve-
liere il citato FFalchto ( paf^cr. i2r4. ^ f^^Z-

)

( 100) il N. Al il confonde con Ammonto Èacca j nel che
hìoltiffimi ha, che penfano, ficcomc egli y ma non erano sì à\*
fprcgcvóli , che almeno non merìtaf^ero d' eféere accennate, le

Conghietture di GUnnàlberto Fabricio nella Biblioteca Greca
( T. IV. p. i72.e feg^.)pci dimoftrare, che quefti due Ammoni
vanno Uiflinti ,

• ( loO II N. A. forfè non fenzà hnagglor |:)robabilità di-,

ftinguc due GluLj Africani y e toglie al noftro i libri Ceftorumi
benché fc dicafi col fa'-oe quefli libri averli Giulio comporta
ancor Gentile , uno de' iut>i argomenti va a terra. Ma non er£
forfè da lafciare , che a Giulio Afi'rìcano vengono attribuiti gì
Atti ili S. Sinforo fa } di che vegganfì il Fabricio nella Biblfote-
ta Greca ( T. V. p. 269. ) e 'l FFalchio

{ p. 98 ?. )

. ( '02 ) La lettera, che tra quelle di S. Cipriano ci rcrta di

Tirmìliano, è ftata nel 17^* recata in dubbio dal ?, Mifforìo ì

ma gli fa oltre il I>, Sbaraglia rifpOfta Giorgio Gottliet Vreu
in una Diffcrtazione ftampata cinque anni dopo a lena , Dif-
fert^zlóne , clic per riguardo a Papa Stefano andrebbe con-
futata .
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fandrtno (lo^), Cipriano ^ Gregorio Taumaturgo ^Com-
mediano ( 104 ) , e Vittorino ; ma non difcorreremo fé

non di cinque cioè di Tertultianoy di S. Ippolito , d'

Origene^ ài Cipriano ^ e di Gregorio, Ór dunque Q, Set-

timio Fiorante Tertulliano da genitori idolatri nacque
in Cartagine un poco innanzi la metà del fecol fecon-
do - e dopo eflerfi nella Giurifprudenza fegnalato ab-
bracciò la Cattolica Religione. Prefe donna ^ ma non è
certo, fé ancor gentile, o già paffato tra noi. yerfo.i

^45. anni era già Prete , qia invidia , &: contumeliis

Clericorum Romanie Ecclefia , fìccome dice S. Girola-"

mo (105) a terribile efempio de' divini giudizj , e del-

la umana inftabilità fecefì Montanifia (106) .. Pervea-

ne a

( 105 ) fi N. A. dopo averci narrato, che Dioniso fui prin.
o della perfecuzione di Vedo fu condotto a Tapoftrì piccro.

la terra deiV Egitto foirsiucnc , ch'ecli morì Tanno dodiccHmo
cipio della perfecuzione di Decio fu condotto a Tapoftrì piccro.

foggiugnc , ch'egli morì Tanno dodi
di Gallieno, ncia non fi credeflé , che tra '1 fatto di Tapof.rì , e
la morte di Dionifìc/ picciolo fpazio di tempo paflafTe i corfcrd
alcuni anni , ed egli altre do! oro Te avventure ebbe a foftene-
re. Tra le lettere di Vtonìjìo due fé ne contano dal N. A- cioè
quella a Vaola Samofateno , e un'altra a Bafdf<ie j ma era al-

meno da avvertire, che molti hanaolc per tuppofte

.

( 104) Tra quelli, che ocafano, Commodiano efiTer fiorito a'

tempi di Cofiantino il N. A. novera il Fabrìcio , ma egli s' in*
ganna . 11 Fabrìcio dice bensì., che a ftare a Gennadìo converì
rebbe metterlo dopo Lattanr^o j ma foggiugne , che Ewr/V*
Vodvvello ha dimoftrato, appartenere lui al fecolo III. Di Cow-
fnodia.no tratta il Fabrìcio anche più ampiamente , che non nel-

la Bìbliateca Latina , nella Biblioteca Media , c^*- infnne latini^

fatisi l'b. III.)
^

'

(105) 11 Baronia cercò d'ammollir qucfla dura efpreflìonc

di S, Girolamo , lì TiUemont per io contrario nella vita di 2>»»
tzUlians alT articolo Vili, cerca di rimetterla in tutto il rigo-

re. Eppure un Trotejìante, ed un Apoftata vogliono, che rutt'aL

tra la cagion iia fiata della caduta di TertuUìano , né in quc-
fto dan fede a iì, Girolamo , U^poj^Ata e V Ondino ^ il Trotefìan.

te è Giangiorvìo FFalchio
( p- 644. ) . Perchè non potcvafi dal

P. Berti imitare il cofìoro efempio , maflimamente trattando^
di (crivcre a' giovani , i quali in tem[)i per I{oma così difficili

-

facilmente poìsono trarre anche a peggior fenfo il detto di S.

Girolamo , e o diffimular quefte parole , o '1 legittimo fcnfo

dolcemente efplicarnc. Io buon probabilifìa avreiio fatto, ben-

ché a fentirc il P. Concìna fia all'autorità de' fo«ani Pontefici

il Probabilifmo contrario.

(106) Non andava ommcfsa una circoflanM molto confi*

dcrcvolc della vita di Tertulliant^ la quale ci yicnc da S,A^
fiino
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ne a decrepita età, e credefi , di'egli-^nel 220. trapaf-

faffe all'altra vita. Molte opere egli ferì Afe , e innanzi

che dalla Religion Cattolica fi dipartiOfe , i libri de
Baptifmo^ de Poenitentia ^ de Ora: torte {lo-j) , ma do-
po r aportafia per ^11 Montani/fi contri*' h Cattolica

Chiefa , come i libri de pud'tcìtta , de fuga m perfecu-

tione , de Monogamia , e de jejuniìs . Altre opere egli

compofe contra gli Eretici de'fuoi tempi , fpezialmen-
te contra Marciane^ PrafJ'ea ^ Ermogene ^'\ Valentin'tani y

e i Cainiani ; e generalmente contra tutti gli Eretici
rutiliirima opera de Prafcripùontbus ^ alla quale d* altra

mano è ftato aggiunto il catalogo degli Eretici , il quale

leggefi dopo il capo XLV. ( 108 ) ; tali ne fcriffe con-
tra i Giudei , alcune contra i Gentili , come TApo-

A a z loge-

fìino infegnata nel libro de Mterefihus . Tertulliano ficcome erafi

da' Cattolici feparato , cosi ancora da^ Montanijìi Ci feparò , e
fecefi capo d' una ferra , la quale fuififlè iìno a' tempi di S.

Agofilno . 1 TertJiUia.m'}i ii riunirono in fine a' Cattolici , e
cedettero loro la Chiefa , ch'eglino aveano fino allora pofse-
duta in Cirta^ine . L' Autore del Tredeftìnato , al quale deefi

credere quando loda S, A^^o^inoy a cui non è guari favorevole,
e' fnfegna ,che alle premure di qucfto Santo dcbbe fi quefta ciu,
Biobe . S, ^^ojiino per un effetto della fua ordinaria iriQdcftia

ne ha quefta per Ini sì gloriofa circoftanza celata.
' {loy) Altri più libri efsendo Cattolico Tertulliano compo^
fé, ic credianrìo al Tillcmom y e al P. Tournemine .

( 108) Ella è quefta per vero dire la più comune opinio-
ne. Ma il TilUmont rifpofe afsaì bene alle ragioni , che fo-
gUono recard per negare a Tertulliano quefto Catalogo , e a
quelle , che per confermare la comune fentcnza portò di fuo
il Tillevnont , trovo, che molto fedamente ha replicato nelle
Memorie di Trtnjoux del 1702. il mentovato Chiari fs. P. Tour-^
nemine in una Difscrtazione , che leggefi , all' articolo xxll.-
del mcfc òi'A%o(ìo. Quif^o Catalogo è flato creduto da S.A%o^
ììino di Tertulliano

f
ed è certamente de' tempi , in che qucfVi

vifse
,

per confeflionc de* maggiori avverfarj , tra' quali è il

Tìllemonty e *l Cappuccino Giorgio à' Amiens i è affatto fullo
ftile di lui ; ha innoltrc una naturale corrifpondcnza al rciìan-
tc del libro j vi voglion dunque 4>uonc ragioni , a negare , che
iìa di Tertulliano

y e fé quelle che fonofi portate , e dal Ti7/e.
mont y e dal P. Tournemine con fomma fncilirà , ed uguale (o-
d?2za fono ftarc difcioltc

,
porche pcrfiftcrcm noi nel comua

pregiudizio t
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logetico ( 1^9) 5 -e altre d' altro argomento ( i io ) . Dot«
tifrimi uomini negli fcritti di Tenulliam hanno ritro-

vati de' Paradoffi . Il Pamelio in quefto fi è fegnalato ,

Ma il N. A. cerca d' ammollirne alcuni ( in ) ; altri

apertamente ne rigetta e tali moiha per errore noverarli

tra' Paradoflì (112). Ma diciamo di S. Ippolito, Gran
con-

( 109) Qucfto libro è flato afsai bene illuftrato dall' ii/it-r

'uercamps . Ci ha innoltrc una Difsertazionc di Gìanioreno^o Alo-

femio , fu quefto libro , e in cfsa provafi , che Tertulliano lo

fcrifse nel 198. la quale opinione e flata dal ^^ Alamachi fc,

guita nel T. 1. delle Crifliane antichità,' -

( no) li N. A. non prende a fcrupoleggiare fugli anni
,

ne' quali Tf5'^«///*i»o compofé l'opere fuc. Viero ^Uìx pubblicò

una Pifsertazione fui la vita , e fugli fcritti di TertHlllano
,

della quale fu poi nel 1701. fatto un compendio per porlo in,

nanzì alla traduzione Francefe dell' ApHo%etìco riftainpata ad
jlmjierdam dal Sìg, Giry . Quivi ci ha la Cronologia di tutte
1' opere di qiiefto Scrittore ^ffrìcano ; ma ella vuoili parago-

nare colle critiche ofseryazioni , che il P. Tournemine ci fece

nelle Memorie di TrevoHX. dello (lefso anno 1702. all'articolo,

fecondo del Novembre, e Dicembre*
( III ) Non credaci , ch'egli il primo fia ad ammollire al-

cuni di quetìi Paradoth . Lo ftefso Pamelio aveal fatto anch^

\fpn maggiore ampiezza, che il N. A. noi fa,

{ 112) A propofito di ciò conviene, che io difenda un, pOr
vejro Anonimo Francefe, che il N. A. fpaccia per imperito ^

0'

per cavìllojo,» Il Fleury nella Storia Ecclefiaftica ( //Z^.I V. n.47. J
leca qi*^^'^ parole di Terr/^/Z/^no nel libro de Baptifmo : Gli
Eretici non hanno m il mcdejimo Dio , che abbiamo noi , ne il

medefimo Crifìo , w^ per confieji4en7;a lo Jìeffo Batteftmg j ftccome^

^Hejio non e legittimo
, ^così effo e nulle i falle quali parole ri-

flette poi j che Tertulliano parla degli Eretici del fuo tempo ^ i

fiu de" quali ufavano un' altra forma di Bxttefìmo , o altramente
^* intendevano , che i Cattolici , non credendo ne il medefimo "Pa^r

^re^ne il medefimo Figliuolo .lì cht non pare una femplice fpie,

«azione di queflo pafìò , ma piuttofìo premura di fcufarc la

duia , e falfa propofizipne di Tertulliano ^ Se il Fleury aveffè

voluto per cautela de' leggitori ' folaments fpicgare il citato

palio, avrebbe chiaramente detto: ov'e da avvertire
-^ che Ter--

tulliano infegna l'errore poi dannato , che i batte-^^ti dagli Ere*

tìci , concojjiache mancanti di diritta fede fojfero prejfo coloro i

Minifiri del Batteftmo , fi dovejfero ribatte':!^are . Refta dun-
que , cbe abbia il f/ewr^ voluto fcufate ig Scrittore , e 4.

legittimo fenfo trarre la propofizione di lui . Ma la difmnti-

va, ch'egli ufa , difpiacque a ^^uell' Anonimo , che in .Avi"

trnone ftampò in due tomi certe o^civazioni fuUa Storiti Eccle^
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controvcrfia fi fa lulla patria di lui. Perciocché (113)
£ufeb'to , e S. Girolamo diconlo Vefcovo d' una certa

Chiefa fenza nominarla . Per altro volgare opinione è »

ch'ei folle Vefcovo di Fom à'OJifa^Q molte cooghietK

A a 4 ture '

ftajìica di quel Trancefe, perciocché , die' egli , // Sìg. Tieury

(i.i p^r queiìa. dìfìiintiva. ad intendere , che per rendere nnllo U
Bxttejhno bafia , che U Alìniftro abbia, qualche errore riguardo

alla Trinità s ma non così petifa la Chiefa^ La quale non ha mai
rigettato il Battejimo degli ariani , finche hannolo amminifìrat^

Jhiz.a cambiar mpila ne nella, materia , ne nelle parole • Il 1?,

Serti forfè incollerito con quefto anonimo , perchè a S. oigO'

Jìino fa infcgnare nelle materie de Gratia dottrine poco al fi-

ftema di lui favorevoli, dice che egli Claudium de Henry im-
perite admodum , & cavillofe reprehendit . Ma perchè mai tàn.

IO male di queir ^nonimo^ ? IJie enim ( il Tleury ) TerttiUiant
mentem, non quid ipfe fentiat , caute prudenterque fignificat i nec

frimus ejì qui eìdem Tertulliano errorem rebapti':;antìum adfcri*

pferit : imnio Fleurius advertens loqul TertulUanum de his ha-
reticis qui ut plurimum adulterabant fermam Baptifmi , eum*
dem TertulUanum quoda?nmodo excufaf , Nel che è vero, che il

Fleurj vuoici interpretare la mente di Tertulliano , ma ficco-

me oifervai di Ibpra , e '1 N. A. il confefTa anch' egli , cerca
inficine di fcufarlo . Ora riandiamo le parole del Fleury : Ter-
tulliano parla degli Eretici del Juo tempo , la maggior parte de^

quali ufaya un'altra forma di Battefmo , O L' intendevano aU
trimenti j che i Cattolici, Ma c]uì dich* io ; o vuolfi dal 1*. Ber.

ti , che il Fleury fculì Tertulliano iolo nella prima parte della
dìfgiuntiva, e non lo fculì nella feconda, ma in quefla fccon-
4a folo io Ipieghi accennando T errore di lui fui ribattezzare

i battezzati dagli Eretici i o vuolfi, che in tutte e due le pajrti

della difmntiva lo fcufi . La farebbe ben fottile , che fi volefse

dal r. Berti prendere pcr^ ifcufa la prima parte , e non la fe-

conda ,
quando non ci è vcrtigio di tal diftinzionc , anzi a

chi folo abbia feniò comune , tutto il contrario fuona la pro-
pofizione . Refta dunque che con tutte e due le parti della

propofizione intendefse il Fleury di fcufar Tertulliano , Ma di-

cami in grazia il P. Berti , come avea il Fleury a fcufare Ter-
tulliano con quella fua riflefijone , fé atta non la eftimava ad
ifcularlo? e come atta ad ifcufarlo potcala reputare , fé non
crcdeala vera? Vero dunque e' reputò i clic nullo fofse il Bat,
tcfimo conferito da un infedele , comechè tutto il rito fcrbaf-

fc dalla Chiclà prefcritto. E non meritava ceafura una sì faU
fa, ed erronea allèrzione? benché , comMo credo , sfuggita al
Fleury per qualche difattenzione , alla quale chi molto fcrivc ,

e facilmente ioggetto

.

( iij )
Qui ci mancherà qualche cofa, come a dire Epifce-

palis Sedei , perchè quel -t^am non è buona caufalc per la pa-
lila, ma folo per la Vcfcovil Sede.
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ture (1Ì4) il perfuadono. Aggiungafi la fomma faciii-

tà di riipondere agli argomenti di coloro , i quali vo-

glionlo Vefcovo n^W Arabia , dicendo, che S. Ippolito

Fu dapprima Veicovo in qualche città dell' Arabia , e

poi pafsò al Vei'covado di Porto (iis)* H N. A. con

qualche diligenza noverale opere di quefto Santo (iió)-

Ma lungamente d' Or/^ewe difcorre , dell'opere , della

caduta nella perrecuzione di Decio (117), degli errori,

€ della falute di lui (iiB) . Noi le altre cofe lafcian-

do ci fermeremo a dire dell'opere , che, fono a noi per-

venute. Le fcritturali fono ftate da Daniele Uezio ( iip)

Velcavo d' Auranches raccolte , e ftampate a Rouen nel

16Ó8.

Cim; Forfè anziché ffiendcr tante parole in provare , che'

S. Ippolito fu VefcGVO Portuenfe alle bocche del Teijere , me-
glio era , che il N. A. impii5;na(re Crì'ìdfeto /fjt^uDo Eu'.uccnno ^

il q,ualc in unaDlfrerra-zionc ftampata a Gottin^^a. n^ì 1737. pre-

tcfc, che S. Ippolito di ni un luogo fìa fiato Vcfcovo , ma fold

Prefetto Civile di Fono 0(\ienfe

,

I 1 15' ) Facilillimo è , noi ncg;o,qHcl^o fcioglimenrr) ,• rna lì

P. jjcv#^ non ignora, quanto ne^p'^'Tii fecoii foffe la Chìefa ,

e malTimaincnre r Occidentale , aliena dalle traslazioni de' Ve-
fcovi da una ad altra Sede , feppure gravii?ime n^i^iorii , e l'

utile delle Chiefe non le domanda fféro-. Ora do^^e ha egli tro-

vate qucAc ragioni gravifJime per far paflar S. Ippolito da una'

Chicfa dell' ^r^^A* alla Vartuenfe . Non credo che tal ragione

e<Ter poffa la »-naggior facilità , che così ha il Pa^dre eh' accor-

dare le contrarie fentenze fuK Vefcovato del Santo.

(116) Ma chi ne vorrà maegior notizia , confuki il Va-*

brìcio sì nella B'blìoteca. GrecafT. V. p. 204.; sì nel P edizione

dell'opere del Santo da lui pubblicate colle ftampe d^ ^mhur"
go 1716-18, e anche il Bafmtge fui tomo 1. dell' antica lezione^

ài Enrico Canijìo .

{117) Epìfanio'ci n:irrz, che Origene nella perfccuzione di

Vedo anzi che da nn 'Etìope a tal opra da' perfeguitatori pre-

parato fofifWre un infame fi-upro , fi efibì pronto^ ad imhiolare

agli Dei. Il N.A. inclina a cr-dT veroquefto racconto , che c©I

Baronia negano il P. HalUìx , Enrico Valefio , il Tiltemont^y i

due Bafna'r'e Samuele , e "Iacopo , Giannandrea Schmid , e Gian"
gior^ìo yi^alchio(\>Z7,' 9^1. ) ^

(118) Oeiia fallite d' <9r/>c»e tratto ainpiamcntc il Ge-
fuita Stefano^ Binft ili un' o era di oue^o argomento . Il N.
A. ne cita Tedizion di Varigi del 1629- Ce u' ha un'afltra def-

1651.

(1/9) Leggi P/*y Pamele. Altrove ho notata qucfta fvi-

fta del N. A.
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1668. (120). Abbiamo innoltre due libri della R'tfur^

rezione^ dieci degli Strami ^ìi Protreptico ^ o V efortaz'to^

ne al Martìrio con note pubblicato ÒA fVetfìenio^iii);'

molte lettere y i libri de' pr'tnc'tpj da Rufino con ma-
la fede corrotti per purgargli dagli errori , de' quali

eran gremiti ; onde S. Girolamo ne intraprefe una nuo-
va verfione per difcoprire gli errori d' Origene , e la

frode di Rufino ; otto libri contra Ctlfo ; la Filocalia
,

ed altri libri , che fono ftati diligentemente dal Gene-
brardo^ e da' PP» Maurini con ottimo guQo (hmpati .

Al P. Montfaucon dobbiamo una quanto lì può compi-
ta edizione degli Efapli ^Origene (122). Le opere ,

che fcrilTe Origene , fi fanno da S. Epifanio afcendere>

a óQoo.

Per venire a S.Cipriano , il quale da alcuni fu confufo

con Cipriano d' Antiochia , intorno all' anno 244. fa

battezzato ^ e fui principio del 249. ordinato fu Ve-
fcovo di Cartagine . Molto patì nella perfecuzione di

Decio , la qual fopita , fece alla fua fede ritorno ; ma
finalmente nel 258. fotto Faleriano , e Gallieno con
gloriofo martirio finì i fuoi giorni . Abbiamo ancora gli

Atti Proconfolari del fuo Martirio oltre la Storia che ne
fcriffe Ponzio Diacono della Chlefa Cartaginefe . Il

belliffimo trattato de Idolorum vanitate , le fue lettere

clegantilTirne , ed altri libri , che ci recano di quefto

Santo , hanno avute molte edizioni , T ultima delle

quali è quella del Baluzio terminata da un Monaco di

S. Mauro i

Celebre nella Chiefà Greca è la memoria di S. Gre*
gorio Taumaturgo Vefcovo di Neocefarea , ove nato era

da nobili , e facoltofi parenti , ma feguaci del gentile-

fimo. Tra le opere, che fcriffe , ci refta i. una lette-

ra Canonica de'Grirtiani ca'iuti in idolatria eH altre fce-

leraggini nell'invafìone de' Barbari , lettera dal fello Si-

nodo ricevuta: z.Un' Orazion Panegirica , ad Origf^ne , i}

quale

(120) E poi a Varìgt 1679. e a Francfort colla data di

Colonia 1685.

( 121 ) A P.afìlea nel 1674.
( 122 ) Veggalì la Biblioteca Maurìna t^cl P. le Ter/ ( />*•.

^37. ìfl Montfaiictn li diede fuori iici 1715,
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(Quale alia converfìone di lui erafi adoperato :. 5, Una
Metafrafi (opra \' Eccleftajie , la quale era MS. a tempi
di Erajmo m una libreria de' PP. Predicatori , ma
ora (12^) dal l^ojjio in Latino ^q in Greco colla verfion

Latina tra le Orazioni di S. Gregorio Nazianzeno li ha
alle ftampe. 4. Una Ipofizion di fede, che fecondo che
narra S. Gregorio Nijjeno , diedegli in una notturna ap-
parizione S. Giovanni Evangelica,
XV. Tempo è ornai di finir quedo eftratto . Per-

chè per la quinta Diilertazione , ia quale riguarda gì'

Imperadori del terzo lecolo, e le periecuzioni da loro

molle contro a Cnitiani , ci contenteremo di pregare i

noliri leggitori , che la paragonino con quanto di tale

argomento ha il P. Mamachi nel primo tomo delle

Crilliane Antichità , e noi ne dicemmo nel tomo IL
delia N. S. pag. 408. e fegg. Il P. Orji ci chiama al-

la l'uà Stona , della ^uale abbiamo per queito capa
due ;omi,

Dell] Ifioria- Eccleftaflica defcritta da Fr. Giufeppe Ago-^

Jiino Orfi dell' Ordine de Predicatori Maejho del Sa--

ero Palazzo ApojìoUco Accademico della Crufia Tomo
XL contenente la feconda parte della Storia del V.

fecolo della Qhiefa , Roma 1755» 8. pagg, 56Ó. Toma
XIL contenente la terza, parte della Storia del V, fe^
(olo della Qhiefa , Roma 1755. ^* P^S^'^ 544*

Dall'anno 410. conduconci quelli due tomi fino al 451.
Nel quar tempo fu Imperadore d'Occidente Onorio^ il

quale poi nel 42 i. dichiarò fuo Collega Coftanzo fuo

Capitano , e dopo fua morte feguita nel 425. ebbe per

luccefTore FI. Placidio Valentintano ILI. figliuol di Co-

Jianzo , e nelF Oriente Teodofio che nel 414. chiamò
a par-

(125 ]
Quello dire, che da Erasmo vien qucfta Metafrafi

mentovata come Manofcritta .* at nunc Latinum habemus edt-

tum a FojfiQ^ moftra che il N. A. credeffe , che prima del Fof"

fio , il quale la ftampò a M(igon\x nel 1604, non ne ave/limo

ia verfion Latina ì ma era già a luce fino dai 1550. tradotta da
EcoUmpadio , il quale a BajUea la pubblicò nel M'icropresbìtl^

co , donds pafsò negli Or'todojfografi di Oiovanm Eraldo nel

Ì555.
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^ parte del governo Pulcheria fua forella fantiffima jo

ma la Chiefa univerfale ebbe quattro Pontefici , Innò-i^

fenzio^ il quale a' 12. di Marzo del 417. fi morì , Zo-»\

fimo fucceffore di lui dal di 18, di Marzo di detto an-
no fino d! 16, di Dicembre del feguente 418. Bonifacio

fino a' quattro di Settembre del 422. e Celefl'tno , che
a' dieci del medellmo mefe occupò dopo la morte di

lui la Cattedra Pontificia. Noi anderemo ora da quefti

tomi trafcegliendo alcune cofe più utili- a' leggitóri .

Morì dunque Teofilo d' Alejfandrta nel 412. a' 15. d'

Ottobre dopo aver feduto per 27. anni ed alcuni meli
nella Cattedra di S. Man'o , e raorefndo lafciò (peranze
di fincero ravvedimento. Tra le rtrepitofe , e memo-
revoli azioni di quello Veicovo menta d'effere novera-
ta r ordinazione di 'ì'mefio in Vèfcovo di Tolemaidiàf

Metropoli della provincia Cirenaica , o della Pentapòll

nella Libia V anno 41.. Sopra una lettera di Sinefio a
un fuo fratello dimorante ad Aleffandria alcuni hanno
fcritto 5 aver Sinefis non folamente il Battefìmo rice-

vuto , ma sì pure P epifcopale ordinàziorie , comechè
non ancora credeife, anzi protellaffé di non potere per
alcun modo credere la Rifiirrezione de' morti ; ma ciò

al N. A. non lembra vero ( 124) . Grande zelo mo-
firò dappoi Sinefio contra gli Eretici , e Sacerdotal pet-

to contra Andronico Governatore della Pentapoli^c\ìQgìì

(comunicò in un Smodo di Tolemaida (125), benchà
elTen-

( 124 ) Confrontai oltre T Oljl^mo nella Din^ertazionc de

Synefìo dal f^alejlo ftanrjpat^ dopo le fue offèrvazioni foptA Eva-
grioy e '1 /><t^/ all' anno 410, anche il p. Petavio nelie note air

opere di Sinefwy QVQ prova, Sìnepo ef^ere Criftiano flato inoi-

%0 tempo innanzi , che a Vefcovo tolse eletto

,

( 125) In quello propollto narra il N. A* ( P« '52. ) che Sì.

nejto prima di leggere nelT a iiinanza de! popolo di '^folemaid^

l la fcntcnza contro Andronico fece un difcorlo , nel quale difse
'" Icguenti parole deorne fi' cjfèrc fcrittf; a. caratteri d' ora falla

finzione de* due governi lo fpiritualc , ed il temporale; ho

'rimeritato in me [iejjfo , che unire la virtù civile col Sacerdo"
i!) e un filare infieme due materia incompatibili . Nel che il

N. A. ha avuto contra il fuo coftume l'attenzione di notare ,

ihe il Baronia ne parla air anr^o 410. n. 186. Ma ancora il

1 Liiry(lib.XXlU. 5.45. ) vuole che fi ofscrvino qucfle parole ,

i\Q credo che alio flefso intendimento } che ebbe il Baronia
,

mafji.
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cffendofi coftui umiliato Sinefio forpefe la iiia fentenza»

Succede nel 412. al morto Teofilo nella Sede d' Ale/-

fandria S. Cirillo nipote di lui per forella , malgrado il

forte partito, ch*eraci per Timoteo Arcidiacono ètAlef-

fandria féco lui concorrente alla Vefcovil dignità .

Egli fegnaloifi grandemente per la Cattolica fede con-
, tra i Nejìoriani , come in altro tomo vedremo . Non
ineno fortunata fu la Chiefa d'Antiochia per avere do-
po la morte di Porfirio ottenuto a Vefcovo Aleffan-

dro , il quale non contento d' avere all'antico Scifma
degli Trufiazìani y e de' Meleziani pollo fine , e fippure

alla divilìpne insortavi per la caufa del Grifoftomo , il

perchè, fpedjta a Papa Innocenzio una folenne legazione

ne ottenne kttere di comunione , dalla quale parecchi

fuoi predecelfori flati erano elclufi , s' interpofe preffo

del Papa anche in favore di Acacio Vefcovo di Berea
;

ed ebbe fimilmente premura grandiffima di riconciliare

alla Sede Romana Attico di Coflantinopoli -^ ma non po-
tè fu quefta terra, veder t;erminato sì grande affare. Se-

guita la fua morte , dopo la quale ebbe fucceffore Teo-
3qro, forfè per le preghiere di lui videfi l'animo d'yfr-

tico verfa la memoria ad Grifojìomo forte cangiato ;

perchè ne'facri dittici ne riibbilì il nome , e con ciS

meritofìTi la grazia, e la comunione de' i^ow^w/ Ponte-

fici. Nel 415. abbiamo alcune leggi degne d' efifere qui

ricordate. La prima è di Teodo/io i^er moderare i Pa^
rabQlani uomini confecrati alla cura degl' infermi , e

per la loro audacia ad incontrare i pericoli con Greco

vocabolo così nomati ( 126 ) , ma a ciò che credefi ,

principali autori delle frequenti fedizioni , le quali in

ifcompigUo mettevano la Città d' Aleffandria , Fece
ancora

maflìmament.e , che cjili in luogo dì i>lrtU civile traduce /Jor/?-j

^À faihica. Per la qual cofa io non (b , fé a'noftri tempi fof-

it fpediente di tanto celebrar quefte parole , le quali pare , che;

lo Storico Francefe rechi in mezzov artifiziofanientc per dar©^

ad intendere afsolutamente , che male colla podeAà rpiritualc

fi confà la tempoiai podeftà / il che contrario efser potrebbe
al temporal dominio de' Papi per altro valorofamente direfo»^

^al N. A, Cora* vedremo nel feguenre volume. /

( 126) Può vederli angelo Onorato nella Difsertazrnc Vllf.

4cll' ordine de' ParaboUni .
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ancora lo fleffo Principe in <^uefti tempi divèrfe leggi

contra i Giudei , e contra gli Eretici , ed i Gentili •

Per altro /ìccome i Criftiani in odio della Giudaica

perfìdia faceanfi lecita la privata vendetta . e ne cac-

ciavano i rei dalie lor Sinagoghe , Teodofio corretto

fu di provvedere con un' altra legge alla ficurezza di

quelli mefchini . Più indulgente verfo la Giudaica na-

zione fi moitrò nell'Occidente Onorio ^ il quale per al-

tro implacabile fi dichiarò contro le gentilelche fuper-

{Hzioni
; perchè Rutilio Numaziano Poeta Gentile par-

lando di Faleria della quale governatore era un G/«-
dea , ebbe a defiderare , che

numfuam Judcca fubaBa fuiffet

Pompej bellis ^ imperioque Titi

.

Nel 421. r ultimo di Settembre all' immortai vita tra-

pafsò il grandilTimo Dottor S. Girolamo , ed a Betlem-
me , ove dimorato era in aulterifTime penitenze gli ul-

timi trentacinque anni della fua vita , venne divota-

mente fepolto • .
.

Torniamo ad ^r//Vo . Egli lo flefTo anno 421. median-
te un refcritto di Teodofio tentò di fottrarre al Patriar-

cato di Roma la Chiefa dell' Illirico Orientale j ma Teo-

dofio avvertito da Onorio rivocò il refcritto pregiudizia-

le alla Chiefa Romana. Altri attentati , forfè fegreta-

mente fommofTì da Attico poco appreffo intraprefero

alcuni Vefcovi della Teffaglia contra il Patriarcato di

Roma > e '1 Vicariato di Teffalonica ; ma Bonifazio Pa-
pa opportunamente li ripreffe colle fue lettere a Rufo
di Teffalonica , a' Vefcovi della TeJfagUa , e ad altri

Vefcovi dell' ////V/<ro . Lo (leffo Pontefice riftabilì il Ve-
feovo di Narbona ne'fuoi diritti , che Patroclo d' Arles

con frodolenti maniere carpita di mano a Papa Zofimo
una lettera avea invafi . Trattaronfi quefte cofe nel

422. nel quale anno fotto Varane V. fucceffore d'

Jfdegerde rincrudelì nella Perita la perfecuzione contro
a'CrilHani , colla morte de' SS. Ormifda , Suene^ Be-
niamino^ Maar/apore

^ Jacopo Intercifo , ed altri a/faifTi-

yni. Nei 425. morì Attico di Coftantinopoli ^ a' dieci d'

Ottobre , e tra Santi fu noverato non pur da' Greci , ma
eziandio à^ Latini , comechè il Baronio accufilo di fo-

vcrchia
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Verchia parzialità verfo i Novaziam (127). Ebbe Ah
tko prima della (uà morte la confolazioR di vedere di
Teodofio con unà^ legge riprovato l' abufo già dal Grtjtt^

fiomo colla fua divina Eloquenza combattuto di rendei

re alle Imperiali immagini eccefìfivi onori . Un altra

legge di quefto rrìedèfimo anno è una nuova prova del-

la pietà ài Teodofio . Perciocché^ non folartlente torn^

a vietare, che ne'giorni di Domenica ( il che era già ftatd

con replicate leggi proibito dal %X2ìvl Teodofio iwo avolo)

non fi deffero al popolo gli fpettacoli del teatro, e del

circo , ma ftéfe ancora cotal proibizione a' giorni della

Natività del Signore, e della Epifania , e a' cinquanta
giórni tra la PaTqua,e la Pentecofte; an^i in quefta leg-

ge volle comprefi anche i Giudei , ed i Pagani . Bell'

efempio di religione ^ che dovrebbe confotìder coloro j

i quali de'facri giorni , ancora della Domenica , fi fer-

vono per profarii divertimenti . Non è dunque da mà-
tavigliare , fé Dio con una folenrie vittoria contro de-

gli Unni profperafìe così zelante Imperatore ; ma é

bensì da temere^ che '1 gran Dio , nelle mani di cui j

fi voglia j o non fi vòglia j fianno i governi tutti della

terra, faccia fentir Tira fua fopra altri , che niuri pen-
fìero non hanno per gli vantaggi della Religione , anzi

Ogni fludio pongono per fotttìporlà a' loro capricci . In-»

tanto ad Attico 1] anno 426. fuccelte a' 26. di Febbra-

io (128 ) Siftnnio ; ma egli campò un anno , e pochi
mefi , e(fendo morto nel Dicembre del 427. Neflorió

dopo lui prefe a' io. d'Aprile ( 129 ) del feguente anno
428. a governare la Ctiiefa di Cofìàntinopoli ^ o piutto-

Óo ad infettarla de'fuoi errori . Ma di qaefti un' altra

volta - A Sant' Onorato primo Autore de' Monaci di

herino , e poi Vefcovo d' Arles dobbiamo la converfiontf

di 1

(127) Altre atfcufc dà il Tìllemont ad Attico per negargj
il titol di Santo y ma il Chiarifs. P Cupero nel Trattato d^
Patriarchi Cofìantinopolitani le ha molto bene difc'olte..

( 128) Sarà errore di ftampa per ?8. Hi Febbrajò i iimcnè
Socrate ( //è, 7. cap. 26. ) dice j effer Siftnnio {lato ordinato prA
die Kalendas Martii 4

, -
. ..

(129; Così a N. A. fegueridò il Baromò ^ \\ Vetavio ^ fi

Carnier , e '1 P. te ^men , Altri affegnano un altro gior*

no all'ordinazion di ^ef.orio * Veggafi il Cuperè nel citate

Trattato

,
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dì S. Ilario Ò'Arles , la quale feguì nel 429. Allo llef^

fb anno appartiene la converfìone di S. Germano d'Au-

xerrey e la fua elezione a fucceffore di S. Amatore, Il

Santo Vefcovo fu prefìTochè fubito mandato nella Bretta-

gna come legato della Sede Apofiolicà , e vi convertì gì'

Ibemefi , a quali diede per primo Vefcovo S. Palla-

dìo . Fvopzio era già nel 4^1. Vefcovo àìTolemaida
;

perchè già era morto fuo fratello Sinefio , conlechè
incerto fia il tempo della fua morte . Non così incer-

to è quel della morte di S. Paolino di Nola
; percioc-

ché convengon tutti, effer lui atidato al Cielo il detto

anno 4:51. a' 22. di Giugno . Di qua prende occafìone

il N. A. di parlare lungamente delle gefie, e degli (crit-

ti di lui ; ma noi altrove ne abbiamo abbaflanza fa-

vellato (150). Grande calamità occorfe in queft' anno
a' Monaci del nionte «S'/'w/z/ per una fiera incurfìone de'

Saracini , i quali altri ne trucidarono , altri recarono in

fervitù. Né é da tacere , che in quel1:o medefmió ari-

no fi convertì S.Pelagia , e un altra gran Penitente che
fu S. Maria Egiziaca , fu ritrovata nel diferto da Zofitno

Abate , il quale poi T anno feguente fecondo la predi-

zione di lei portale la Santa Èucariftia , e finalmente

nei 4J?. a lei ricondottòfi ^ e trovatala morta diellc!

convenevole fepoltilrà.

XV. Ma il principal fqggetto di quefti due tomi del

t^. Orft fono i Donati/li , i Pelagiani , i Semipelagiani^

« 1 principio dell' Erefia de' Nejioriani • Noi di quefta

ti riferbiamo a parlare nel feguente volume , ove del

Xlli. tomo del N. A. ci cadrà in acconcio di ragio-

nare ; con che tutte le cofe a quella Erefia apparte-

nenti metteremo fotto gli occhi de'noftri lettori . Ci
fpediremo ora brevemente d-aì Donati(li ^ e concioflfiachè

le controverfie fulla Grazia con trafporto da certuni
£(?,itate a' noflri giortii in Italia fembrin richiederlo 1

alcun poco ci fermeremo fulTErefìe de' Pela^iani ^ e
de' Semipelagiani . Infolentivano dunque vie maggior-
inente i Donatifii ;

perché i Vefcovi d^W Affrica adu*
natift a' 14. di Giugno del 410. a Cartagine deputaro-

no alla corte quattro de' loro Colleghi) de' quali Pùlp^
''/o Vefcovo di Calama nella Numidia era il più ceTe«a

bre*

I
(150) T. V. p. J8j./V^^;.
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tre * Giunti i Veicovi ottennero da Onorio la legge
,

che è la LI. dei Codice Teodofiano folto il titolo <4-
£Ìi Eretici^ e infieriìe diede Onorio commilione a Fla-

Tfo Marcellino Tribuno , e ^ otajo Imperiale di chia-

mare a Cartagine tutti i Vefcovi deW Affrica , e di af-

fiikre alia conferenza , nella quale i Prelati Cattolici

elibivanli di difendere con tra i Donatijii la caufa della

Keligione , ordinando che la confeienza fi tentile do-

Eo
quattro meli , da ccmputarfi dai tempo delia pub-

iicazion dell'editto nelle Provincie dai' Affrica . Mar-
celi nw portò ndC Ajfrica l'ordine Imperiale, e viderfi

a Cartagine giugn<.re in gran numero i Velcovi , d'am-
be le parti. Allora Marcellino pubblicò un nuovo edit-

to a fine di regolare la conferenza , ma a con uzione ,

che iòio 18. de' noitri vi andailero; la qua! condizione

fu effetro di fags^io configLo , affinchè le ai< un tumul-
to nafcelle , non ad altra parte dovefle quello attribuir-

iì , che a quella , ov'era gran turba di gente . A' 50.

di Maggio del 411. adunaronfi i Vefcovi Cattolici in

numero di 2Ó6. nella Chiefa in prefenza di Marcelli-

no , e prefedendo alle loro adunanze AurelÌD-^ekovd
di Cartagine procedettero aiia elezione de' 18. Vefcovi,

1 quali a nome di tutti doveano alle conferenze inter-

venire , e tra queih furono feelti lo ftelfo Aurelio , S.

Alipto di Ta^iifie ^S'A^oJitno d^ Ippona ^t '1 dianzi men-
tovato Pojjtdio. Incredibili fono gli artifizi, che ularo-

no tuttavia i Donatijii per nulla rendere la conferen-

za . Fu la cauta della Chiefa , e quella particolare di

Ceciitano diligentemente dilculìa . Dopo di che il Tri-
buno pronunziò la fentenza dichiarando i Donatijii vin-

ti . Ma coltoro appellarono all' Imperadore . Il perchè
Marcellino fece pubblicare gii atti della conferenza , e
ordinò la efecuzione delie leggi Imperiali . Intanto S,

A^ojimo^ il quale era itato l'anima di quella conferen-

za , ne abbreviò gii atti , e poco appreflb indirizzò iri

forma di fermone , o di lettera un libro a' Donatijii

dopo la conterenza , nel quale con rairabil forza confu-

ta le calunnie da loro difieminate per iicreditare la con-

dotta , e la ientenza di Marcellino . Non guardò tam-||

poco più oltre filenzio Tlmp. e promulgò nel 412. una
legge, della quale tuttavia un folo frammento ci rella,

conerà i protervi. Nel fine di quefta legge diceafì, chcj



D'Italia Lib. IL Caf. Vi!.
^

585
^

le Chiefe , e altri luoghi delie adunanze de' Dow<?f//?i

con tutte le lor poifelfioni doveffero a'Vefcovì, ed alle

Chicle della Cattolica cornunione elfere attribuite . Sa

quello capo più, che fopra altro qualunque gl'indilpet-

titi Scifmatici fecero 1 loro odiofi lamenti affine di

perfuadere a' popoli, che 'i folo motivo d' arricchirfi del-

le loro fpoghe animava i Cattolici a far loro una
guerra così crudele , ma quefta calunnia fu da S. 4^0-
Jiino molto ben rifiutata . Tra la forza della verità , e

tra i rigori delle leggi Imperiali grandiflTimo fu il nu-

mero de* Oonat'tjìi , 1 quali fi ravvidero . Ma gP indu-

rati con tanto più furibonda violenza fecerfi a perfe-

guitare i Cattolici, e a farne llragi. I Vefcovi Catto-

lici giudicarono di radunare a Zerta nella Numidia un
nuovo Concilio per deliberare fu quello importantif-

fimo affare'. Mentre S.' A^ejtino era al Concilio , rice-

vè la lieta nuova , che due preti della iua diocefi d'

ìppona Saturnino , ed Eufrate con altri Chcrici aveano
abbandonato lo Seifma , e poi ritornato dal b'inodo eb-

be l'altra novella ancor più gioconda , che tutti i Do-
nat'iji't di Cirta

, per dove palfando avea con tutto il

fuo zelo predicato , e difputato per la Chiefa , eranfi

convertiti . E quello de* Donati]} t fia detto col N. A.
VziVizmq 21* Pelaciani,

XVI. Pelagio , da cui coftoro prefero il nome , na-
to era di balia (Urpe nella grand' Ifola della Brettagna ,

€ avendo Tiilituto della mohallica vita abbracciato go-
dè per alcun tempo una non ordinaria opinione di fan-

tità . Ma dagli antichi Filofofi ( i^i ) e dagli fcritti

d' Origene avendo raccolti i femi di parecchi errori paf-

sò a Roma , dove con Cclellio unitofi in amicizia a
certo Rufino di nazione S/ro^ e però dillinto dall'altro

Jiquilejeje ( 152 ) pigliò maggiore animo a (pargerc 1^

ftia Erelia nella Città Santa , il che però faceva egli

Tom. IX, Bb con

( 151 ) Thtagor*^ e Zenone y come ilichiara S. GìroUmo ,

l^ijz) ilcgue il N. A. il parere del P. Garmer , de» PP.
MAwrinìy e dclP. </e {{ubeis ù ne'Monumenti delle Chiejd aquile-
/(p , ( cap. XIV.) SI nella Difjlcrtazionc de Turranio [{tifino [c^p»
XIV. n. V. ) Ma TSUtale ^lefandro nella .Storia dei IV. leccio
(£ap. VI. artic. XXXIII. ) , e *i Va^t ( aU'aano 410. n. 30. t

f'ZS') vogliono, che il ^ufim c^ui nominato tcfsc i' Aqu}lejefe\*
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con molta cautela per non mettere il campo a rumó-^

re e nelle private difpute , e ne' familiari ragionamen-
ti , e ancora in libri, tra' quali debbonfi commemorare
i brevi fuoi commentar; fulle Pinole di S. Paolo. Par-
tì finalmente da Roma Pelagio nel tempo, che Ala/ics

faceala tremare con fieroàfredìo , e pafTato per \^ Sicilia

n^W!Affrica yovt a Cartagine vide S. ^^fl/?/«o nel tempo
delle grandi occupazioni^ in che era per la conferenza co*

Donattfti ^ dopo breve foggiorno fece vela in Verfo 1'

Oriente , Lafciò per altro x\t\\!Affrica il fuo amico Cele"

flio^ il quale predo era d'efìfere in Cartagine promoflTQ

all'onore del Sacerdozio; tanto- avea fàputo con infinte

moiìre di pietà guadagnarfi T animo del Vefcovo Au-
relio . Ma egli avea troppo garrito . Il perchè alcuni

fratelli , come fcrive S. Agoftìno , fcandolezzati delle

fue difpute contra la grazia di G. C. il dinunziarono ,-

e coftrinfcrlo a comparire in un Sinodo a tal fine tc^

nuto nel 411. o fui princìpio del feguente anno per
conto rendere della fua fede . S. Paolino già Diacono
di S.Ambrogio prefentò a' Padri del Sinodo una Scrittu<*

ra contenente i capi di accufa contra Celeflro , il quale

fia convinto, nia non corretto ; anzi dalla fentenza del

Concilio , che avealo condannato , appellò al giudizia

del Romano Pontefice , ma trafcurata l'appellazione in

vece di andare a Roma pafsò ad Efefo , e per alcuni

anni dimoratovi , per forprcfa vi fii pure al Sacerdotal

grado innalzato ; ma finalmente fcoperti gli error fuoi

ne fu per grave tumulto cacciato co' Tuoi compagni . I:

Petagianf^y che erano^ rimafi tìtVC Affrica ^ àzQÌÌ anate-

mi di Celejiio atterriti non ofavano , che fotto voce

borbottare contra i dogmi della Fede. II perchè S. Ago^

ftino contentavafi dapprima d'agire contra d'effi , fe-

condo che fegliene^prefentava occaGone , e'I dovere T.

èfigeva da lui , ne* familiari colloqui . Ma il Tribuno
Marcellino dianzi da noi mentovato efpofe al Santo iti

una' lettera le loro difficoltà , e a grande iiTanza pre-

goUo di volerle rifolvere per chiudere una volta la boc-

ca a quegl' importuni difputatorr. Ed ecco il Santo" en-

trato ornai nella tenzone , nella quale poi a gloria ,^ e;

vantaggio della Cattolica verità a quefli novelli eretici:

tante diede fconfitte irreparabili , Ma noi fulla fine di-

quello eflratto amiamo per comodo de' leggitori di rap-
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brefentare con ordine cronologico la f^rie di tutti i li-

bri , che il Santo fcriffe contro 2l Pela^iàni , Seguiamo
l'ordine della Storia . Pelagio nel 415. fcrifle una let-

tera a Demetr'tade (ig:j ). Ma S. Girolamo àgli sforzi
,

che egli faceva per dilatare i fuoi errori nell' Oriente
,

oppònevafi con grande ftudio . lì perchè cercb Pelagio

prirriamente d'infinuarfi nell'ariinlo di Giovanni Vefco-
vo dì Geru/alemme ; indi pafsò a fcreditare , e a cenfu-

rare T opere del Santo » Ma quefti lo atteirrò colla ce-

lebre lettera a Ciefifónie ; fé non che per maggiore co-

ftui difgrazia giunto era in quelle parti Orofìo , e feco

avea recati i libri fino allora fcritti da S. Agojiino con-
tro la Pelagiana QreCì3L. Quindi in due partiti fi divife

Gerufalemme . Giovanni adunò il Sinodo del fuò clero i

e volle , che Orofio e interveniffe . Dopo varj difcorfi

conchiufo fu di rimettere 1' affare al beato Papa Inno-

tenzio^ e che intanto l'uno, e l'altro partito flàrebbefi,

cheto . Ma d' improvvifo un infulto , che Orofio x\c€^
vette da Giovanni , come fé in quel congrefTo avefle

profferiti errori , T obbligò à fcrivere una fua apologia »

Nello fteffó tempo pur S. Girolamo (lava {tendendo gì*

incomparabili fuoi tre Dialoghi cóntra io* Pelagiani

.

Né quefto folo . Lazero Vefcòvo à'Aix ^ ed Èrote Vefco-
vo àArles , i quali da Papa Zofimo erano flati dalle

lor fedi deporti, in Paleflina pervenuti ad Eulogio Ve-
fcòvo di Cefarea , e Primate della Provincia prefenta-

fono un libello di accufa cantrSL Pelagio ^ e Celeflio . Il

ì Primate giudicò necefìfario un Concilio ,,e convocollo

ilei 415. a Lidda allora detta Dio/poli , V'intervennero
14. Vefcovi , e oltre a (\\jit{\\ Pelagio i, e'I fuo fede! di-

fcepoló Anniano Diacono Celedenje della Greca favella

peritiffimo , e un interpetre per tradurre dal latino nel
\Greco idioma il libello , e le altre carte da Lazero ^ ed
^rote prefentate al Vefcovo di Ce/area , Ma Pelagio

{jccome aftutijfimo Uomo , ajutato innoltre dal favore

li Giovanni di Gerufalemme con una general fonlrtìiffio-

ìp a tutti i fentimenti della Chiefa , e cort altre fcal-

•Jrite fue arti ingannò que' buoni Orientali , e ftrappò lo*

Bb 2 ro

(ijj ) Lungamente attribilfta fu a Si GiroUvt9 , ficcome i

)otnmentarj fopra le pi/fp/c ^l S. V40I0, 3cf altri Padri,
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IO una fentenza , per la quale partecipe veniva ad effe-

re dichiarato dell' ecclefiaftica ^ e Cattolica Comunio-
ne . Gonfio r erefiarca di tale fuccelTo fcriife una lette-

ra piena di vanti, della quale osò d'inviar copia anche
a S. ^gofttno.^ e quattro libri del libero arbìtrio pubbli-

cò cOntra i dialoghi di Girolamo . Oro/io F anno dopo
titìY Affrica , fecondochè a S. Agoftim avea promeflo,
ripaffato portò feco una lettera òìlrote , e di Lazer9

per gli Vtkovì AflVtcani fuU'afFar di Pelagio^ e confe-

^nolla a'Vefcovi della Provincia Proconfolare , i qaali

m numero almeno di 68. eranfi fecondo il loro coftu-

me circa il mefe di Giugno a Cartagine radunati . I
Padri rinnovarono gli anatemi dell'altro Concilio Car^

taginefe contra Celejiio , ed a Papa Innocenzio manda-
rono premurofa lettera , perchè i loro decreti colfApo-
fìolica autorità rafFermafle ; fimilmente fecero 6i. Ve-
fcovi della Numidia ^ ì quali eranfi a Milevi adunati

in Concilio . Una terza lettera ad Innocenzio fcrilfcro

cinque altri Vefcovi , e quefti i più illuftri àdì^ Affri-

ca ^ Aurelio di Cartagine , Alipio di Tagafte y Agojìina

d' Ippona , Ivodio d' Uzzaia , e Poffldio dì Calama . Pa-

pa Innoceyizio rifpofe a tutte e tre quefte lettere con
quella gravità , che degna era di tanto Pontefice ,

per-

cuotendo 5 ficcome fi efprime S. Profpero i capi de

nefando errore colf Apoftolica fpada , sì però che ov<

di cuore il ritrattaffcro , luogo avefferodi perdono. Ma
non pago di tanto fcriffe Innocenzio anche a Giovanni

di Gerufalemme contra gli attentati di Pelagio , e de
fuoi partigiani . Al tempo fteflo Pelagio avea ad InnO'

eenzio dirizzata una lettera con una profeflìone di fedi

per fua difefa ; ma quando a Rema capitò quefta lette

ra , morto era Innocenzio , e fuccedutogli Zoftmo . Ap
pena {parfafi la nuova che Zoftmo falito era al troni

Pontificale , Celejiio , il quale da Attico di Coflantinopo

li era flato cacciato , volò a Roma . Perciocché avey;

egli e in Roma fteffa , e nelle vicinanze di quella Citi

tà de' ragguardevoli amici , tra' quali era fenza dubbi

da avere in gran conto l'ingegnolilfimo Vefcovo d'EcU

yia Giuliano ; ma molto ancora fidavafì in Zofimo d

lui conofciuto . Perchè al Papa prefentò arditament

un libello contenente la fpofizione della fua fede . Z'
fimo nella Bafilica di S. Clemente adunò i Chcricì de

la
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la Cbiefa Romana , e tutti i Vefcovi , i eguali allora

trovavanfi in Roma per difaminare la fìncerità e della

profeflìone , e di lui , che aveala prefentata . Celeflio

condannò tutte le cole , che contra di lui divulgate a-

veva la fama fecondo la (cniQnzz à^ Innocenzo . Di ciò

mofìrofTì pago il Pontefice per animarlo colla dolcezza,

ma non pafsò ad aflTolyerlo dalla fcomunica; indi fcrif-

fe a* Vefcovi òcìì^ Affrica , che in termine di due meli
doveflero mandare 3. Roma deputati , i quali poteffero

a Celeflio foftenerc in faccia , eh' egli crcdea diverfa-

in^nte da quello, che avea, e ne* libelli , e colla voce
profeflato^ altrimenti fapeffero, che dopo le i)rotefte d»
lui fatte , e dopo le prove da lui date de' fuoi Cattoli-

ci fentimenti non dovea della fua fede reftaiw alcun
dubbio. Ne'quai fentimenti vieppiìi fi raffermò il Pon-
tefice, allorché la lettera gli giunle, che Pelagio fcritta

avea ad Innocenzo colla profelfione di fede. Anzi radur
nò nuovamente il clero per comunicargli una si impor-
tante novella , e a* Vefcovi Africani una feconda lette-

ra fcriiife di tale argomento. Bajili/co Suddiacono della.

Chiefa Romana portò a Cartagine la. lettera del Santo
1 Padre . Aurelio Vefcovo di Cartagine convocò fubito il

I

Concilio, che S. Agoflino chiama Affricano ^ e letta la

[piftola di Zoftrno fi deputò Marcellino Suddiacono della

Chiefa Cartagine/e^ perchè al Papa recaffe una lunghif-

^.llma lettera , nella quale i Padri del Sinodo moftrava-
',|io modedamente di difapprovar la condotta di fua San-
ità . Zofimo replicò loro una fortiifima lettera , in cui
iimoftra , eh* egli in nulla ayea travalicati ì termini
e^fuoi zelantilTimi Predeceflbri , e rende ragione del

jo operato. Ma poi avendo colle debite maturità let-

2 le Scritture tutte, e le memorie , che avea in ma-
sf^lo fu quefto affare , adunò nel 418. di nuovo il fuo

txQ affine di fmafcherare Tipocrifia de' Novatori . Se
3n che Celeflio colla fuga prevenne il giudizio , che,

; temea. Fu quefto una folenne condanna di Pelagioy
di Celeflio ; la qual fentenza fu dal Papa fteffo con

Emilia lettera conofciuta (otto il nome di Trattoria di
ojimo indirizzata non che alle Chicfe étW Affrica , o
^? Orientali j ma a tutte le Chieft; 4|SÌV univerfo . Pro-
bil cofa è che Zofimo ftimohl^e Onorio Imperadore a
omulgare (jpntra j F^lmuìii la legge , che abbiamo.

Bb ? di
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(ii lui in data de' 30. Aprile di queit'annb , ma non è

da dubitare , che al reicritto Imperiale non precedeffe

la condanna fatta dal Papa, benché non fia inverifimi-

le , che Zoftmo con private lettere informaffe 1' Impe-
radore della portata condanna , e poi ufcito il reicritto

i Onorio il Papa mandale la (uà Trattoria .

Dicemmo avere Zojimo a tutti i Vefcoyi dell'unì "t^erfo

mandata la fua enciclica . Oltre a quefta una particolar

lettera ne fcrilfe agli Affricani , i quali appunto (lavano

radunandofi in Cartagine per fare un plenario Concilio »

Ma e (Ti ricevetterla affai più tardi , e folo z!i9, d'Apri-

le ebbero 1' altra di Zofimo de' 21. Marzo , quando il

Papa non avea per anco la caufa di Celeflio decifa. Per

la qual cofa dannaronvi ben effi con più Canoni al con-

cilio di Milevi malamente attribuiti la Pelagiana'E.xQ-

fia 5 ma per rifpetto all' Aponolica Sede non vollero

che innanzi la nuova rifpofta, che fi attendeva dal Pa-

pa , fi pubblicaffero, e partendo per le loro Diocèfi de-

putarono alcuni Padri , i quali ivi fi rimaneflero per

terminare il negozio, ad Aurelio lafciando la facoltà di-

ibttofcrivere gli atti del Sinodo , e le lettere , che oc-

Gone(f? per avventura di fcriyere . Leone Accolito del-*

la Chi^fa Romana approdò alcune fettimane apprelTc

alle fpiaggie òitViL Affrica portatore delle lettere di Zo-

fimo j e del Trionfo della Cattolica fede . La fama del^

le decifioni , che recava ,^ precorfe il fuo arrivo . Per li

qual cofa i Vcfcovi più vicini a Cartagine colà portp

ronfi velocemente per efiere di tanto lieta novelU pi^

predo , e più ficuramente a parte . Fu poi , ficcome

gnuno può di leggieri immaginare, da tutti que' Vefco-

yi con ginbbilo ricevuta , ed applaudita la lettera Pon-

tificia sì tofio come fu letta , e da effi come deputati

del Pleiiario Concilio fottofciitta . In mentre che r^y|
/r/ctf rifuonava di plaufi alle vittorie della Religionél

e alle generofe rifoluzioni di Zoftmo^ l' Jf/?///? diede afi

la Chiefa un rion più veduto fpettacolo. d' ardìmentotì

temerità . Diciotto Vefcovi con alla tefià Giuliano à
^clana trpvandofi da Zofimo preflati di fottofcrivere lì

condanna di Pelagio^ e de' coflui errori ofarono di pro-

vocare dalla dogmatica Cofiituzione del Papa ad ut

Generale Concilio ; il quale cofioro fcandalofo efem-

pio abbiamo a' noltri giorni veduto rinnovare da ^uel-l

li?
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lì , i quali vantano per altro tanto orrore per lo Pela^

gìayitfmo.^ che odianio ancora, ove il traveggono. G/«-

i'tano ^ e gii altri Vefcovi icriflTero anche alio (léHo Zo-

fimo una lettera per modo di libello , in cui con gran-

de fcaltrimento ponevano la loro fede , e pòi con mi-
nacciofo parlare cercavano dMntimorire il Pontefice.

Una lettera a parte drizzogli pur Giuliano . Ma il Pa-

pa né dalle frodi allacciato , né dalle minacce intimo-

rito nei 418. dichiarò in un Sinodo di più Vefcovi co-

loro incorfi nelle cenfure , e depofcli come contumaci
dalle lor fedi . Morto Zafimo il iucceffor Bonifazio non
prima ebbe i tumulti dello fcifma fedati , che nel 419,
contro di' Pelagiani volfe il fuo ielo , e con un iiuoyo

editto d' Onorio avvalorò P Appolloliche corti tuzioni .

Non ifgomentaronfi pertuttocio i protervi , e ogni mac-
china modero , ogni arte ufarono , perchè Flmperadore
ordinane , che la cauia loro giudicata folle di nuovo in

un Concilio univerfale ; ma per opera principalniente

di certo Conte l^alerio degno però delie lettere , e de-

gli encomi di S. Agojiino andarono a vuoto 1 lor dife-

gni • Seguiron tuttavia coftoro nella lor contumacia.,
anzi Giuliano nel 420. divulgò quattro libri contra il

primo libro di S» A^ojiino de nuptiis , ^ concupifcen-

ita , e due lettere di calunnie , e di furor piene man-
dò una a Rufo Vefcovo di TeJJalonica , P altra al Cle-
ro di Roma; poi nel 421. altri libri fcriffe contra il fe-

condo dello flelTo S. Agoftino , il qual folo riguardato

èra da' Felagiani come il flagello del loro già a tutti

deteilato partito. Ce/ff/?/o in tanto ftavafi afcpfo in Ro-
ma , dove i nernici della Religione hanno mai fempre
tenuti lor partigiani , Dio così permettendo , acciocchà
più chiaramente conofcafi da lui elfere , che le porte
delP inferno non prevalgano- contra la Chiefa . Ma Co-
jianzo dichiarato Imperadore nel detto anno 421. man*
dò a Volufiano Prefetto di Roma un rifoluto refcritto ,

nel quale rinnovava contro 2l] Felagiani le altre leggi
Imperiali, e ordinava, che di loro , e fpczialmente di
Celejiio fi faccife ricerca , e fi bandilfero dalla Città .

Volufiano , il quale come pagano forfè non vedea di

mal occhio quelle dilfenfioni de* noftri , alP Imperiale
refcritto quali dello da fonno promulgò un fiero editto,

onde Giuliano co'fuoi pertinaci compagni furon codret-

Bb 4 tiad ,
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ti ad ufcir dall* Italia ed a paffare in lontani l^aefi t

Ma Celeftia , il quale era ftam folo cento miglia da
Roma fcacciato andava qiià , e là vagando, ed ebbe la

sfacciataggine di fare a Celefltno nuovo Pontefice T
iftanza d'una nuova revifìone di caufa; la qual negata-

gli , dopo avere de'fuoi errori infettati la grand' I fola

della Brettagna ricovroflfi a Coflantìnopolt , ove Giulia*

nx) dopo effere per alcun tempo a Mopfueftia ben ac-

colto da Teodoro
,

pafTato era nel 42^. ed avea la pro-

tezion di Neflorio ottenuta . Trovava fi a Ùojìaniimpoh

Mario Mercatore , e temendo , non dovefle l'appoggio

del Vefcovo rirt'abilire la vacillante fetta Ìc Pelanta-

ni fcriffc prima in Creco , e poi in Latino ridunfe uri

breve fcrittO , nel quale facea un fugofo compendio
degli errori di quelli f e dèlie lor condanne sì Eccle-

flaftiche , che Civili . Per CoftantiywpoH mandolló in

giro 5 ma in particolare ebbene copia Teodofìo Impera-

dorc 5 il quale avendo per mezzo di tale fcritto cono-

fciuta la malizia degli Eretici alcuni mefi appretto

cacciò nel 430. con Imperiale decreto da Coflaminópó^

li prima Giuliano y è i fuoi Colleghi , e poi ancora;

Celejìio. Non era ancora fui principio d' Agofìo giun-

ta a Papa Celejiino la nuova di quefto editto di Teodo-

Ji»- : egli tuttavia adunò un Concilio detto il Concìlio

dell' Occidente , e vi condannò la nafcente Èrefià di

Neflorio , e quella de' Pelagianl . Avrà dal Cielo , ove

un anno prima era falito , e profperata , ed applaudita

il grande Agoflino quefta nuova cpndanna de' Pelagia-^

ni . Egli certamente fu l' £roe dal Cielo desinato a
fiaccare oltre ogni altro l' orgoglio di queda temeraria

Èrefia . Ecco il promeffo Catalogo cronologico dell'ope-

re da quefto Dottore zelantilfimo fcritte a rovina dì

quella fetta . Noi ne daremo la Cronologia fecondo i

PP. Maurinix t fecondo il Chiarifs. P. Garnier„

Tavo-

m
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Tavola Cronologica deiP Opere Ai S. As,o([ìno fditte
fulla Grazia fenza le lettere più brevi •

^
Secondo

1 PP. Maurini | il P. Càrnier

Anno di C.
411

412

411
fui fina

41 i

a*27.di Giugno
414

4tS

lui principio

Settembre
418

dopo il Giugno
418

fui fine , ò
41 P fui

principio

419
. lui fine

414

420

I fermoni XXVt. al. ti.

CLXXIV.W.8. CLXXV.
al, p. GLXXVI. éU io.

de Verbis Apojìoli •

De Peccatorum mentis 9

f^ remijjìone , & de Ba^
ptifmo Parpulorum , tf

Marcellino Tribuno libri

tres *

De fpiritu^& littera al-

lo fteflb.

Lettera zàOnorato CXL.
al. 1 20. o fia \\ Vibro de Gra-
tia Novi Teftamenti

.

Il SermoneCCXCiy.
al. 14. de Verbis Apofloli .

Lettera ad Ilario CLVIL
ài. gp.

De Natura^ & Grattala
Timafio , e Jacopo .

De perfezione jujìiti£ «'

Vefcovi delle Spagne Pao^
lo j ed Eutropio.

De GeflisPelagii al Ve-
fcovo Aurelio.

Il Sermone CXXXLj/.
1. de verbis Apo/hli .

De Gratia Chrifli ad Al-

bina , Piniano , e Melania .

De nuptiis , ^ concu-

pifcentia^ a Valerio Con-
te.

D^ ^«imtf C> e)us origi-

ne contra Vincenzio Vittori»
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Secondo

i pp. Maurhù I
il P. Carnter

Anno dr'C.
420, o

poco dopo

42Ì ^
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XVII. Quefta è in compendio la Storia deTatti,che!

fìguardano ii Pelagianifmo. Dobbiamo ora dame la Sco*

ria dogmatica , p fia quella de' fuoi errori . Quattro era-

rio i capitali punti del Pela^iano fi/tema , dice il N»
A. ( iJS ) • il primo y che i noftri progenitori Adamo ,

ed Èva farebbero morti
, quantunque avejfero perfeverato

nella primitiva innocenza . Il fecondo , che il loro peccata

non avea nociuto fé non ad ejji ^enon alla loro pofterità^

fe^ non mediante il pejjimo efempio della loro dtfubbi^-'

dienza , Il terzo , che la grazia del nuovo Tefia/nento

conftfta principalmente né* precetti , e nella dottrina , e

negli efempjdiCrifio.il quarto , che quefta^e qualunque
altra grazia le umane volontà non prevenga^ ma fi^ frutto^

e ricompenfadel merito . Ma al peccato originale , e
alla grazia il riduffe poi come a due cardini tutta la

difputa àQ Cattolici co'Pelagiani , Del primo punto non
e gran fatto follecito il N. A. ( i^ó ) , rion così del

fecondo ., e in più luoghi cerca di mettere in chiara

luce il fiiiema e di Pelagio , e del òontradittore ^^o-
fiino intorno la gra^zia ; ma fpezialmente nel fare i*

eftratto del libro de Gratia Chrifti del S, Dotto^
re ( 1^7 ), perciocché non evvi 2l fuo parere altr opera'

di S. Agodino ) onde fi pqjfa raccogliere pia 4i /«^^e

per intendere qual foffe la mente di Pelagio intorno

alla natura , è alla qualità della Grazia , e qual foffe

fidea che ne avea S. Agolìino , Tuttavoltà il P. Re-
verendiifimo non procede con quella nettezza , che in

tal materia vorrebbefi . Noi fuppliremo ( 138 ) . ìyi^

'
( i^5j T:XXÌ.m, XXVIU. n. 50. p. i7t.

( 156/ Il che e tanto vero, che perfino negl'indici" de* due
tornì, de' quali parliamo, manca la parola peccato onlpnaU > ^

()enchc fé ne parli nel Tomo XI. ( pag. ^7. e fegg. e p^^s.s^* *oj»

e
/'^S.S* e P^.?*' 19^' ) ì

"^^ ^^^ manca già negl' Indici di tutti e

due i tomi la parola Grant'^'^

(137) T. XI. p^^-. 1Ì9.I

{ M? ) Forfè non (ara inutil. cofa , che noi più iri chiaro
rwettiamo il fiftcnta iella Graffa rècondo i principi di 7?eUgi»lf
liduccndolo ad alcune propofizi^nip .^

M
,

•«

,t Cominci?) VtUlio a difputare contreiGra.tltm prò Ubtr» ar-^

j, iiitrio{S, jiio[tim ferm* XXVI. aL II. dt 'Verhis\Apo^olt »y
i« Ma
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non lafceremo di fottoporre agli occhi, ed al giudìzio

de'

li.

„ Ma concioflìachè avefse con ciò recato auribus ptìs , ^ Ca-

5, thoticìs offenfìonem {S» ^gofìino ivi) cominciò ad ufare il no-
j, me di Gra':(Ja ^ Gratile 'vocabulo frangens invidiami offenfionem'

9) que de€Unans{S» ^gojìino de Gratta Chrtjìl cap. 37. )

III.

„ Apprcrso tertiendo maggiori guai tn lìhrii, fiuos edldit prò

„ libero arbìtrio, trU conftituebat , atque difìinzuehat ^
quibus di*

„ 1//W mandata, dicebat impLeri , POSSIBILITATEM fcilieet ,

„ ^ua poteft homo efse juftusy VOLUNTATEM , qua vtdt effe

„ juftHs i ACTiONEM ,
qua Julius efl ì horum autem trtum

3, priorum , idejl PofTìbilitatcm daiam confìtebatnr a creatore na.-

j, turie , n«c cjfe in noftra potevate , fed eam nos habere , etiamji

5, nolimus i duo vero relìquajy idejì voliintarem , &• aftionem

„ nofìra ^e adferebat , atque ita. nnbis tribuebat , ut nonnifi a,

„ nobis efé contenderet (S, Agojiino de Gratta, Chrijìi e. j,)

V-

„ Aggiunfe dappoi , che Dio aiutava ipfam poftbìlltatem gira*

„ pice Jua femper auxilio(S. A^ojìino nel citato libro cap. 4. ) »

„ ma c^gli nella leg%e,c nella dottrina riponeva quefta fua gra-

„ zia ( S. ^Tojìino de fpirìtu , & littera e. 2. )

VI.

„ Due altri generi di grazia ammetteva "Pelagio , in remiffio'

„ ve peccatorum , ^ in exemplo ChriHi adjutorium Gratin coni-

3, Jìituens ( S. Agojìino de Gratta Chrijii e. 58. >

ni.

3, Ma perciocché la legge , e la dottrina , fc note non fieno

„ Tif) , pofTono aiutar T uonno , vi aggiuiife la I{i%iclagone ( S»
.. .^(rntiìntt liS. de (ovatta Ctwifll r. »7. ^
,y Agofitno lib. de Gratta ChriJIi e 57. )

,, Qi;e,
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de'noflri leggitori un paflo del N. A. (p. 3940- Qi^^^

che

Vili.

„ Qucfta Bjvelar^one , con cui Dio ne ajutava, dum cordis

„ nojìri ocuUs aperìt ^ ditm nobis ne prafentibus occupemur ^ ft*^

3, turA demonfirat i dttm dìabeU pxndh infidUs j dum tios multi'

5, formio &" ineffabili dono gratix cale fiis illuminat , ( S. Ago^

5, fìino de Cratia Chrijii cap. 7. ) può dirfì , clic ancora per 'Pe.

3, Ugio t'oilc l'interior grazia appartenente all'intelletto, e di-

„ ftinta dalla leg^e, e dalla dottrina: dalla le^s^ , perchè dicc-

5, va 'Pelagio
f

darcifi da Dio , ut divina prtecepta y
Ó' promijfx

,, difcatnus ( ivi ) j dalla dottrina
, perchè cftimava ipfas quoque

3, or^tiones ad nibil aliud exhibendas , nifi ut nobis doEirinic

3, etiam divina revelatSone aperiatur {S, ji%o^ino ivi cap. 4I.).

„ Ho detto puh dirfi y perciocché non mancan Teologi, i qua-
„ li neghino , che per Velario quefta ftefla folTc interior gra-

j, zia, di che gran fondamento lutino in S, Agojiino . Ma ciò

„ poco imporca.

IX.)

„ Non mai Telapo ammifò interior grazia dalla o intcrio.'

„ re , o eftcriore illurtrazion diftinta
, per cui Dio immediata»

3, mente ajutafTè la volontà, e l'azione : X^uandocumque legi-

„ mus , vel audintus ( Pelagio ) divinte Gratia adjutorium confi-

,, teri , , , . fciamus quod loquftur.y nec erretnus aliter eum intel-

^ ligendoy quam fentit, Scire cfttippe debemuSy quod nec yoLuntatem
9) nojìram , nec aciionem divino adjutori credit auxilio

, fed fo'

„ lam pofpbilitatem voluntatis y atque oferis . Vcggafi fatale
„ Meffandto nella Storia del Tccol V. ( cap» 111. artic. III.

« §. Vllf. )

X.

„ L'Interior grazia dell'intelletto,© fiala fanta illuftrazionc,

« che Pelagio ammetteva, non era per lui gratuita, ma ati'er.-

), mava, quefta ipfxs Chrijìianis fecundum merita dari ( S. ji^ou

), jìino de Gratia Chrijìi cap. 51. ) , e quefti meriti erano Ic-

), condo lui il defiderio dei bene , la fede , e l'Orazione ( S.

3> .Ago^ino de Gratia & Uh* arbitrio e. 14.)!

XL

„ Negava innoltre , cfTcr quefta affolutamentc ncccfraria ,

„ ma dicea darfi agli uomini , ut quod per Uberum facere jw
„ bentur arbitriutHyYAClLlUS pojfmt implere per gratiant^Pe"

„ Ugio lib. I. de lib* arbitrio prcffo S. Ag^fiim de Gratia Chri"

^ Jìi cap. 28. )|

„ Ne
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(he ritenne 5", Agpftino, 4^/ dìmoflrarfi contento ^ non

oftghti tutte le accennate 'efpreffionì ^ della dottrina di

Pelagio intorno alla natura , e qualità della grazia j fu
la dtfùnzion da lui fatta j dèlia poffibilitct , della vo-

lontà j e delP ejfere , o del potere , del volere , e delTope-

fare^ in sì fatto fénfo , che in qualunque modo la gra-
%ia a aprijfé gli ùcchi del cuore t, o illuminafj'e la men-
re-^ eccitaffe la fiupida voloyith ^ o inclina(fé verfo il

bene gli affetti del cuore ; tutto quefto foffe un ajutó

meramente fomminiftrato alla poffibilità del? arbitrio ,

dalla cui fola elezione poi dipendejfe e il volere efficace-

mente il bene^ e il mandarlo ad effetto ( i^p ). S* Ago-
ftino

XII.

j, Ne quefto folortoleva di piWPeUpoltC^ìz quefta qualunque

jj grazia da lui ammcfsaajutaflc per sì fatto mòdo la pojjftbilhàj

„ che la buona volontà, e T aziqne fofse del folo libero arbi-

jj'trioj é niente di Dia{S. Agojilnd de GratU Chrìjìi e. 47.)

jy La fola remiiTìonc de' peccati era pei Velario gratuita , e

5^ necefsaria( intendafi tuttavia a' peccatori , dal qual numero
j,' e (elude va i bambini ^ concioflìachè ne;^ava l'originai pecca-

,,'tO ) Gratuita, i dìcebdnt enini VeLagìani hanc efsc SOLAM
„ nùn fecUndum merita nofìrà o;rauam ,- ^ua homlni peccata, di-"

^yffttttùntur ) S. A^oftinq c(e Gratta y
ò" lìbero arbitrii e. 6. )

.*

^'^'T^eCèjfaria j «^ peccata preterita dimìttdntttr ( S. Ago(Una
5j ivi cap. 15.

COROtLARIÒ<j
Kfbri ^ "PeU%idna ehi àxiR^tttt é i: La Grazia interna. 2. E'

quefta rion folo itluminatricc dell'intelletto , ma immediata
a'jutatrice della volontà , è dell' azione, j. E' quefta affatto

gratuita . 4. E' quefta afsolutàmcnte neccfsar/a a bene ado-
perai'c»

(159) Siami petniefso' il dirlo 5 quefto ili parte rioni è ve-
to, in parte è men chiaramente efprefso . Quello che partico«

Jarmente difpìaceva a S. Jti^ofìiho ^ era, che quefto ajutó, fom-
itliniftrato alla ppJJtbìUtà dell'arbìtrio C\ defsc per Teldgìo, ut

?u$d per liberum hóniinei facere jubentur arbitrium y FACI-
JUS fojjtht implere Per Gratidm i onde il Santo dopo aver re-

citate quefte paroit dell' Erefiarca foggiugne ( de Grdt. Chtijh

•cap. 5$0: T»Ué ÌAClLlVSy& non folnm 'pUms , vernm etìam
fant*s
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fitno bencht' ammetteffe ^ che la Grazia dì Dìo per Gesk
Crìjio ajuti la poffiùiìità , che è nelP uomo , quantunque
non voglia , né faccia il bene ( la qual Grazia i Teologi

appellano fufflciente ) ; nondimeno oltre quefta efigeva dà
Pelagio , ^ da' Pelagiani la confeijìone dH un altra Gra-
zia ( 140), la quale ajuti la volontà j e fazione,' cioè

il ben volere , e il bene operare , che non fono rielP uo*

mOi fé non quando vuole ^ ed opera il bene {cut gli-flejji

Teologi danno il titolo di efficace ) ; di modo che fen*
za r ajuto di quefta grazia ne vogliamo , ne facciamo

nulla

fanus cjì fenfus . Pottìva egli parlare più chiaro? Un'altra cofà
difpiaceva a S. A%ùjiino , cioè che qiiefto aiuto Tomminiftrato
alla poflibilità dell' arbitrio non foire baftevole j perciocché
acciocché la Grazia /la fufficientc , non bafta , che ella illumi-
aì l'intelletto, ma dee quefta illuftrazionc od cfTcre accortipa*

gnata dà una diftinta mozione della Voiontà, o ilaU' intelletto
per qualche modo pafTar dee ad agire fopra la volontà > altri-

menti non darà mai all'arbitrio^ il potete falutarmentc ado*
perarc . Ora la Grazia da Velazio difefa ancorché diafi , che
ella foife una interiore illuftrazione j non pafTava oltre Tintel-
JettOj ne alcun eccitamento dava alla volontà i non era dun-
que queir ajuto baftevolc a falutarmente adoperare . Qiiefte

due cofe riprendeva in Velario il gran difendltor della Grazia
ji%oJiino . Ma quelle parole dalU cui fola tU%ione poi difendere
e il volere efFcacemQHte il bène , e '/ mandarlo ad effetto fOno
ofcure^ per altro non dire . Ad efprimerfi in rigor Teologico
conveniva aggiugnere /r»c^^ dii/ino a)uto . Qiiindi S. Ago^in»
<jicea(c/e Gratin Cbrilìi cap. 47. ) Si ut dixi confenferir, non fo,
Um pofjtbilitatem in homine y [ed etiam ipfdm voluntafem y ^
nBionem divinitHs adjuvarij ut fine ilio adjutorio nihìl bene •ve*

limui, & a%dmus ( ecco che al Santo premeva la fola necefiità

della grazia, e neceffità non al folo potere , ma anco, al vole-
re ^ e all'adoperare ) CiOW^wf ( notiH ) eamque effe Gratiam l)*i

5fr Jefum chrifiitm , in qua nos fua , «0» nofira jujlitia jufiox

^acit , ut ea ftt nofìra jujìitia , <jt4ce nobis ab ilio e(i , nihil de
dìutorio Gratti^ Dei, qHuntfim arbiffor , infer nos CQHtroverfite

elintfuetur

.

( 140) Non erigeva la confefTìorìe d' un* altra Grar^ia. "EtH

a ft^fra ; camene (ì'abbiam veduto or ora )e/^ Gratiam', Voleva
'. A^o(lino ^cht "Pelagio confefsafse cflernecefsarìa la Grazia non
Ila pc>/^W;><z, ma ancora alla volontà ^ e all*4c^/o«e ,fìcchè quefta

pfse un cfVctto non del folo libero arbitrio, ma principalmcn-
: di Dio dator della Grazia , e fu quefta Grazia facea forza

; Santo, non perchè ella diverfa fofse realmente da quelPaju-

3, che dafli alla poffibilit4 , ma perchè la confezione di cotal

Irazia non era fop:setta agli artifiz) dell' EreHarca , quanto la

fetente y che in apparenza moftraya ^i ammettere.
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ntiìia dì buono ( 141 ), e quejia è la grazia ( 14?), che

il Santo Dottore afferma dt non aver mai trovata neW
opere dt Pelagio , e che egli fpezialmente difende in

tutti gli altrt Juoi libri contra la Pelagiana , e Semipe-
lagiana Erefia . Fin qui ii N. A.
XVIII. Per le condanne de Pelagiani non fu il loro

errore totalmente Ipento , anzi dalle fue ceneri un al-

tro ne lorfe di funelliffime conleguenze alla fede . Al
ten^po, che abbraccia il N. A. co'preienti tomi della

iua Storia, non appartengono , che i pnncipj di quefta

fetta. Un certo lattale il primo fu nell'Affrica il qua-

le dopo le contefe di S. Agojiino co' Pelagiani cadeffe

pel Semipelagtantfmo^ ma per la pronta confutazione ,

che il S. Dottore nella pillola a Fitale fece di quello

errore, non fece in quelle parti né Crepiti , né pro-

greffi . Quello avvenne nel 427. L' anno appreflb nelle

Gallie , e particolarmente in Marfiglia fi iparfe lo ftef-

jfo errore , ma troppo più volle a iradicario . Cafsiana

il primo autor ne fu avendolo e nelle llinuzioni Mona^
ftiche , e nelle fue conferenze apertamente non pure in-

finuato, ma difefo. La lantità , e la fama di dottrina ,

che in quelle parti godeva Cafsiano , forte contribuì a

dilatar quefto errore ; né poco a quello giovò lo fpiri-

to imparziale , che moftrava Cafsiano nelle contefe di

S. Agojiino co' Pelagiali . Perciocché vedendo gì' incau-^

ti , che in affai cole dava Cafsiano ragione ad Agojii^

noy facilmente argomentavano , che nell'altre , nelle

quali alla dottrina di lui fi opponeva , il Vefcovo d'

Ippona aveffe torto. Profpero , ed Ilario comechè laici

alla nafcente Erefia malgrado il groflo partito, che fo-

fìenevala , fecero fronte ; confultarono innoltre S. Ago^,

Jiino , e da lui ottennero i due lodatiliimi libri della

Predeftinazione de' Santi , e del dono della perfeveranza •

i quali tuttavia il N. A. ( 145 ) pretende , avere origi-

nal-

( "4^ ) Q_'^^^3 Grazia è effcace j ma nor. qucfta era la for

malità, (etto la quale riguardavafi da SìAgoj'tino nella contro-

venia co^ 'Pda.%ìani ; nia"ia nccefìirà di u la tal grazia rr'

do dianzi rpie^ato, quella era, che il ianto inculcava.

(142) Diftingiri lettor cortcfc , (e ef-er non vuoi in erro!

tratto dal P. Revercndifs. ^efta e U graz.l<t COME effcace

negalo , COME necejfaria , i concedi

.

( 145 ) T. XII. p, 246.

:
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nalmente avuto un lòio titolo della Predejilnaztone de

Santi . Ora lentiamo V Autore ^ il quale degli errori

àt Semipelagiayìt così ch'informa (144): Credevano per-

tanto dt bajiantemente difl'mguerji ( àz Pelagìani ) coli'

„ ammettere, che tutto'il genere umano eilendo péri-

,, to in Adamo ^ ni uno potelfe fé non raediante la gra-

, zia delia rigenerazione ciler partecipe della falute ;

„ e col riconolcere , che la natura inferma ha bifogno

;, del medico che ia nfani , e le relUtuifca le forze ,

j, e la foitenga nel cammino della virtii ; onde coli'

,. ajuto di lui procedendo di bene in meglio , confe-

5, guifca la perfezione , e finalmente la corona della

5, giullizia . Ma poiché ficcome tutti fono periti nel

,, primo Adamo , così per tutti ha fparfo il fecondo

j, Adamo il fuo fangue , aggiugnevano , non poter efle-

3, re intenzione di Dio d' efcludere alcuno dalla fua

„ gloria , e anzi effere fuo volere , che tutti gli uomi-

^, ni fieno falvi , onde tutti indiltintamente per canto

5, fuo chiama , ed invita al fuo regno . Similmente

„ poiché r umana natura , quantunque inferma per lo

5, peccato di Adamo , con tutto ciò non ha per cffo

5, affatto perduta la libertà dell'arbitrio, né la notizia.

5, del vero, né l'appetito del bene , onde non poffa ,

5, fé non rcllituirfi da fé medefima la fanità , almen3
„ defiderare la fua cura , e cercar la fua medicina, ed
55 invocare il fuo medico

; quefto é in che l' uomo ca-

5., duto fecondo i Semipelagiani e tenuto a fegnalar la

.,,, fua induftria: effendo la divina bontà fempre pronta

M a ftendergli la mano , e a curarlo dalle fue piaghe ,

9) purché ei confelfi la fua infermità , e creda nel fuo

5, Redentore , e a lui chieda per ottenere la fanità , la

5, cerchi per ritrovarla , e batta alle porte della fua

5, miiericordia per effere da lui ammeffo . Così eglino

5, pretendevano di rendere la ragione della diverfa for-

te degli uomini , non per parte del divin bene-

^5 placito ^ e delia divina giulhzia , e della diverfa

„ diilribuzione delle fue grazie ; ma per parte dell'

55 umano volere , e fecondo che gli uomini fanno uà
fy buono , o un mal ufo dei loro Ubero arbitrio , e o

Tom. IX. Ce „ cerca-

(ih) ivi P* ifi'fcgg.
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5, cercano con umiltà , o rigettano fuperbamente ìi

55 grazia . Ricuperata poi una volta per mezzo di effa

,5 la (anità , quantunque confefìTafTero , aver fempre T

55 uomo bifogno dell' affiftenza , e dell'aiuto di Dio, a

5, effetto di profittare ^ e di perfeverare nel bene i fic-

,5 come Iddio non abbandona i giufti , fé non è da efli

„ abbandonato
;

perciò ei dicevano, così efee in po-

5, tere dell'uomo ^iullo il perfeverare , o non perfeve-

5, rare nella giuftizia ; che la diverfità di quei che per-

55 feverano , da quegli che non perfeverano unicamen-

55 te dipenda dal loro libero arbitrio , e ricettavano con

55 orrore la diftinzione di S. Agoftino circa la grazia

5, data ad Adamo nello (lato dell'innocenza , per cui

55 poteva perfeverar fé voleva , ma non gli dava il vo-

55 fere : e la grazia nel prefente ftato data a gli eletti

,

15 la quale non (olamente dia loro il potere di perfe-

55 verare fé vogliono, ma fa ancora , che vogliano; di

55 modo che per effa certamente perfeverano , e fenza di

55 ella non perfeverano nella giuilizia .- Avendo adun-

55 que Iddio preveduto il buon 5 o mal' ufo , che gli

55 uomini fatto avrebbono della loro naturai libertà /

55 quei , dicevano , aver eflo predeiìinati alla gloria
j

55 che avea conofciuto doverfi rendere co' primi sforzi

5, del loro arbitrio meritevoli della fua grazia , e che

5, poi facendo un buon ufo di effa , avrebbono perfeve-

55 rato fino alla fine: e al contrario quegli efferne ftati

55 efclufi y che furono da lui preveduti o contumaci al-

„ le fue prime chiamate , o trafcurati nel confervara

55 fino alla fine i fuoi doni. Onde fondavano la prede-

5, binazione fu la prefcienza della fede , e deir ope-

5, re ( 145 *) 5 e non la prefcienza della fede , e deli'

„ opere

( 145 ) Ad efplicarc giuftamcnte !a dottrina de' Semipela-^

giani fopra la predeftinaz'one non bafta dire , eh' eglino fonda-^

'vano la prede (ìtna'^ìone fulta prcfcicnr^a della fede ^ e dell' opere/'

bifogna asgiiigncre fané con Gra-s^ie meritate con merito pura^
mente naturale. Perciocché quantunque col P. Vetavio , col P.

du Chefne ^ ed altri Teologi gravi fJìini della fleffa fcuola Gefui-,

fica vo^lfafi , che S, ^croftìno abbJa infegnata ia Prcdeftinazio-

nc puramente gratuita anteriore all'afToluta previfione de' me-
riti ancjie fovranaturali j tuttavofta qucfta Predeftinazionc noii

e il dognàa di fede, che coatro a'Pelaiìanì difefc il Santo Dor-
torcs
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5, Opere fulla predeftinazione , o full' efficace propofito

„ della gratùita volontà del Signore in ordine alla fa-

3, liite de'fuoi eletti (14^)^
Ce 2 XIX.

torci/ ma là Predeftinazionc gratuita per efclufione d'ogni mè^
Tito namraU , quale certamente non era' la Predcrtinazione der
SentipeU^iani ) perciocché i pii penfieri , ^ naturali moviftienti
della volontà inverfo Dio y lo ftefiò principio del credere eraJ

no nel fiftema del SemìpeUgianifmo il fondamento della Prede-
/linazione, e fondamento fol naturale, concio/Tiachrè quegli ar-

ti, o che che voglianfi dire, era,no effetti del foto libero arbi-
trio fenz' alcun a)uto<di grazia fovranaturalc . Pe» la qual co-
fa S. \A^oftìn9 protefta hel libro de dono Perfeverantfte cap. i/.

ìmpeiirì potìus j ac fubverti , hac pnedefttnatìonìs prxdica.tìo.
he ;7/«w TAMTUMMODO errorem pernìcìofijjìmum , quo dicì-
tur Gratta Del fecundum merita nostra ( gli umani , e naturali
de' SemipelagiaHi , a' quali opponevafi il Santo ) ut qui ^Uria*
tur, non in domino

, fed in fé ipfo glorietur . Ho detto, che
molti Teologi della ftcffa fcuola Cejuitica fono d'avvifo , che
S. jl^oftino foftenne la Predeftinazione f^ratuita per efckifioa
d* ogni merito anche fovranatitrale ; aggiungo , che afFaiffimi
foftengono con S. ^^-o/f/no quefta ftcfla Ptedeftifiaziònc pura-
mente gratuita i Perciocché è follia d'alcuni , vxSlere che il fì-

ftema della fcuola Gesuitica porti necelTariaménte con feco là

Predcfliriazione noii puramente gratuita, e fuffèguentc alTàfTo-
luta previfione de' meriti fovranaturàli . Quefto fiftema non do-
iiianda piuttofto l'una, che l'altra fcntenza

.

( 146) No fìa qui pcrmeffò a compiiticnto di quefta mate-
irià «li rifpondcre ad un argomento del N. A.

( p. 184. e feg.J ,

óve parla della lettera da S. A%oftino fcritta^a Vitale. È'fecon.
do S. yigoftino j die' egli , di Fede , che Iddio non dà a tutti la
Crajja , cioè quella Grafia , che la Chiefa chiede al Signore ,

Afriche gì* Infedeli fi
convertano alla fede , e per gli Fedeli e pe*

Ciujìi , affinchè perfeverino nella Fede , e nella Giufii'^a
Onde

fi vede , nulla ejfere più contrario alla mente di S. Agofti'
no , come il dire , darfi à tutti vU uomini indiftintamente ufta
^ra-^ia fubordinata aW ufo del libero arbitrio , di modo che dai
loro confentìmento dipenda il renderla efcace , còme fé lo fte/ft

confcnfg alla gra7;ia non foJTe l' effetto d' una gra':^a fpeciale , la,

quale non dajjt a tutti
,
fecondo il Santo Dottore , e un' articolo

appartenente alla fede . Ma innanzi che ali' argomento dìafi ri-

fpofta , va notata quell' invldiofa formola una grar^^ìa fubordir
nata all'ufo del loro libero arbitrioyt quell'altra non rheno odio*
fa , come fé lo fteffo confenfo alla ararla non fojfel' eletto d* unx
Gra^^ia fpctiale i E certo e maniera dì penfare Semìpelaz,iana ,

Gratiam Def voluntàtibus SÙBDERE, o fubordinare , come di.

te l'Autore per dare forfè ad intendere , che coloro , i quali

l'

tìngano là Oraria per fé ftefa efficace, fcguano le detcftabili dot.

trine
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XIX. iMpetterebbefi forfè alcuno , il quale abbia

letta la Sjoria Pfedeflinaztan^ del dottifrimo P. S'tr-

mondo , che noi alcuna cofa narrafTimo de' Monaci d*

Adrumeto , nel Monaftero de' quali nacque fecondo lui

il primo Predeftinazianifmo. Ma vedefi, che il N. A.
è del fentimento del Pagi nella critica del Baronia ,

del P. du Che/ne nella Storia del Predeflinazianifmo ^ i

quali negano , Predeftinaziani effere flati que' Monaci .

Perciocché (147) egli narrale difputenate in quel Mo-
nadero, ma non mai nomina Predejiinaztanifmo {i^^)

,

Il perchè ne tampoco noi ne parleremo : anzi a quefto

capo omai lungo daremo qui fine con defiderio di di-

fcorrere altra volta della continuazione di qucfla Storia

Jicclefiaftica dal V.Orfi sì diligentemente compilata.

CAPO

trine Semipelagìane . Conviene quanto è poflibilc dalle ftcfTc

formole degli TEretici^^lonranarfi ; ne A/olina , Suare-:^ , ed aU
tri tali più illuftri Maeftri di quella fc^iiola parlarono mai co.

sì , ma iìbbene differo , che pio accemcdava la Tua Grazia al

libero arbitrio . 1 SemlpeUgiani non avcan diffico.ltà d' ufare

un cotal verbo ,
perchè volevan la Grazia , ficcome Trofpero

dice, comìtem i NON PRAVJAM humanorum effe merhorum ,

Similmente dicafi di quell'altra proporzione : carne fé lo ftejf»

confenfo alla grari^ìa non (offe /' eletto d'una gra'7;ja fpe':^tale ,

Qual Gefuha ciò nega? Ma il Gejuita dice infieme con S. ^•:«.

ftìno {lib.de fpiritu <i^ Ihtera e. 54. in omnibus miferìcordia ejits

fnevinit nts : confentire autem 'vocationi Dei, 'uel ab ea dijfenti-

re propria voluntatis efì , Ora all'argomento . A ridurlo, a bre-

vi termini ecco il grande argomento: La GraTja effcace, che e

di fede , non
fi

dà a tutti ; la Gra-sja non efficace di fua natura

fi dà a tutti ì dunque la Grazia effcace , che e di fede , ncn e

grazia non effcace di fua w^z^wr^:. Se chi argomenta così non fofTe

Maeftro del Sacro Palazzo
,

gli direi ellèr quefto un mero pa-

ralogifmo. Ma ora bafterà il diOinguere in cotal modo il fat-

to argomento . La Grazia effcace y che e di fede non
fi dà a tut"

ti in quanto all' entità delia Grazia, nego la maggiore ; non
lì dà a tutti reduplicativamente covc^t preveduta congrua^ conce-

do : alla minore : La Grafia non iffcace di fua natura
fi

dà «,

tutti in quanto all' entità della Grazia , il permetto , redu-

plicativamente come preveduta congrua , il nego . La confc-

euenza fi nega

I

{ 147) T. XII. p. 147.* fe.
(14O

""
Non fo per altro, fé forfè non farebbe flato meglio

<Ja* ^uaiche cernie del fentimento del V, Sirmtndo,
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CAPO VITI.

Storia Sacra Particolare,

1, T 'Edizioni de' Padri pognìamo che con fomma di-

X^ ligenza da dotti/Timi Uomini fien lavorate , pof-

fono nuovi abbellimenti ricever fempre , e coofiderabi-

11 giunte . Chi ne ha la cura , non può tutti confulta-

re i Manofcritti di tutti i paefì , anzi né tampoco d'

una foia Provincia j o eh' e^li non abbiane cognizione

( il che nella gran copia di tali Codici non è né ri-

prenfibile , né degno di maraviglia ) o che i mezzi non
gli fi fornifcanq d' averne le debite collazioni . SpefTo

fpeflb l'altrui diligenza, e certo genio , che io chiamo
fpirito di caccia letteraria , fa diffotterrar libri , i qua-
li incogniti fi giaceano, non che in un angolo di qual-

che libreria , ma ne'foffitti delle cafe , e a gran mira-
colo prefervati fono da' denti de topi talvolta anche pib.

affamati , che ignoranti non fono . Perché o copia s' in-

contra di varie non fapute lezioni , o ancora nuove ope-
re di quefto o quell'altro fcrittore vengono a luce. E
fenza ciò i più dotti Uomini non lafciano d' effere Uo-
mini , e difetti commettono in tali edizioni o nella

critica dell'opere , o nell'ordine , o nelle annotazioni
;

tralafciano ancora quando interi alcuni libri , che altri

ci vorrebbono , comechè fuppofti fieno all' Autore , che
vuole flamparfi , quando offervazioni de' precedenti Scrit-

tori» A che quefto proemio? Non vuol negarfi , che i

Dottiffimi Padri della Cqngregazion di S. Mauro gran-
demente fienofi benemeriti fatti, e della Chiefa, e del-

le lettere con magnifiche , e giudiziofe edizioni di San-
ti Padri -, ma per non dire delia edizione di S, Girola-

mo , la quale a pochi più , che al P. Martiana^ fuo Au-
tore , e al P. D. Manin per impegno , e per rabbia ri-

prenfore dell' ultima Vetonefe , è piaciuta , e pei lafcia-

re quella tanto confraftata di S. Agofiino , per la quale
abbiamo fubito vedute alcune giunte , e in Amjhniam^
e in Venezia , abbiamo altrove offervato ( i ) che l'ern*

Ce j ditif-

t \ )T. vii. />... 379./....
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ditiflirao P. D. Girolamo Gradentro de'Cherìci Regola-
ri ha fuggerito un piano di migliorare T edizione di S.

Gregorio fatta da PP. D. Dionigi di S. Marta , e D,
Guglielmo Befftn . Ma ecco un altro " dotto uomo , il

quale ha già allenite da qualche infigne Codice delle

varie lezioni importanti , onde correggere in alcuni paf-

fì la fteffa edizione di S. Gregorio j anzi nel leggere la

vita , che il P. ^Dionigi di S. Marta hi fcritta del S.

Pontefice , ci ha trovate alcune cofe incoerenti , altre

lalciate, e t^ anche improbabili , le quali per prelu-

dio, anzi per faggio dell'altra più ampia fatica, che e*

fa fperare al pubblico ,• ha raccolte in una lettera da
Madrid fcritta a 17. d' Ottobre del 1755. a' raedefimi

Padri ài S. Mauro . Quefta lettera fu a Madrid fteffo

flarapata la prima volta; malconciofTiachè l'autore che

è il Sig. D. Piero de Cajiro , alunno fìa del celebre

(Collegio Albornoziano di Bologna
, per gli affari dei

quale flava a Madrid , fi è avuta attenzione di riftam-

parla a Bologna col titol feguente:

Tpijìola ad Monachos BenediElinos Qongregationis Pari-

ftenjis S. Mauri fuper quibufdam parum confonis ,

pra;termijJtSjf atque improbabiUbus in vita S. Gregorii

Magni ab ipfis adornata , & in Tomo W, operum in

lucem edita repertis autìore D. Petro de Caflro Bonor

nienfis Collegii Majoris S, Clementis Alumno Matri-
ti , C^ Bononia ex typographia LM a Vulp£ 1754.*

pagg. 6j.

II. Ora daremo un faggio di tutte e tre le claflì,

alle quali appartengono quelle critiche pffervazioni del

Sig. de Cafiro
^ ^ \

^
" .^ ' y

I. I Padri Maurini nella vita di S. Gregorio .dicono, .

che l^alenzione^ nella Valeria fondò un Monaftero , per-^

che S. Gregorio
^
di quel Monaftero parlando afferma , ]

che Falenzione ivi reggea SVVM monaflerium , E cerr

lo il Santo quando parla del Monaflero Romano di S.

Andrea lo chiama fempre fuum , perchè da lui fonda-

to ; dunque quando dice , che Valenzione govemsivz/uum,

Monafierium intefe , che quel Monadero non da Equi",

zio , non da altri , ma da Valenzione ifteflp foffe fonda-

co • Ma il Sig. de Caflro oppone a' Padri Maurini du^
altri

1

!
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altri pa (Ti delle lettere di S. Gregorio, Nella lettera 42.

del libro VI. a littore Vefcovo di Palermo fcrive il

Santo di Urbico Propofto del Monaftero di S. Irma :

^uateuHS nec iUe de- Monaflero SVO hac prò caufa egre-

dt . , , cogatur y eppure Urbico non avea quel Mona-
{lero fondato; anzi avealo lo ikifo S, ^Gregorio (ìabilito,

onde nella lettera VI. del libro V. fcrifle : ita tamen^
ut Vrbtcus Monajhrii MEI PfiCpofitus . Similmente
nella lettera XVI. del libro VIII. raccomandando il

S. Pontefice a Mariniano i' Abate Claudio^dìce : quem
etiam htc adhuc volueranius diutius retinefe^ fi C^ ipfe

non fejiinajfet ad SVVM Monaflertum , ma Claudio era

Abate nel Monaltero Claffenfe de' SS. Giovanni^ t Ste^

fano^ il qual Monaftero non era certamente da lui fla-

to eretto , come appare anche dalla Prefazione degli

fteffi Maurini a Comenti fopra i libri de Re al nume-
ro JII-

2. Moflrarono i PP. Maurini di non fapere , o alme-
no di dubitare, fé ^. Gregorio ya. tempo di Tiberio ^vqÌ-

fé combattuto centra Giovanni di Cojìantinopoli , il qua-
le erafi in un Sinodo ufurpato il nome di Ecumenico^
perciocché nella lettera 68. del libro IX. non accenna
il Santo il precifo tempo , in che fu tenuto quel Sino-
do . Ora il Sig. de Caftro fa loro apertamente vedere
dalla lettera 73. del libro V. , che certamente non eb-

be Gregorio prima della morte di Tiberio una tal difpu-

ta con Giovayini . Scrive il Santo in quella lettera ad
Eulogio AleJ/andrin^ , e ad Anaflafio òì Antiochia : ante
hos fi^uidem annos^ oEio fanEics memoriéC decefforis mei
JPelagti tempore Frater , ^ Corepifcopus nofier Johannes
in ConJiantinopoUtana Urbe ex cauffa alia occafionem qux-
rens Synodum fecit , in qua fé univerfalem appellare co-,

natus efl . Quod mox idem decejjor meus ut agnovit di^

reSlis litteris ex auEioritate S. Petri Apoftoli ejufdem Sy-
nodi aBa cajjavit . La lettera di S. Gregorio fu fcritta

nel Giugno del 5pj. , e quella di Pelagio nel Marzo
del 5 87. come appare dalP Indizione j cioè' tra Tuna e

r altra paffarcno appunto otto ^nni e tre mcfi ; dal che
<;onferraafi il racconto di S, Grc-^or/o . Ora T/^^k/o quan-
do morì fecondo gli fteflì PP. Maurini ? Neil' Ago(lo
del 582. , dunque il Sinodo di Giovanni alla morte di

Tiberio fu pofteriore , e per confeguenza non ci è luo-

C e 4 '
. go
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go a dubbio , che vivente Tiberio abbia S, Gregorio a*
vuto con Giovanni per lo titolo di Ecumenico alcun
contrafto

.

3. Affermano i PP. Maurini ^ effer morto il mento-
vato Giovanni di Cojiantinopoli nel Genrtajo del 595. y
e folo . 20. mefi dopo avere Papa Gregorio ricevuta la

Sinodica del iuccefTore Ciriaco^ alla quale rifporide coir
la lettera IV. del libro VII. Nel che error grave è
corfo. Perciocché Gregorio nelP Ottobre del 5^5. fcrifTe

7L Giovanni la lettera XV. del libro VI. , né fi pu»
dire, che Giovanni fo(fe bensì morto, ma che a Roma
giunta non ne fofle per anco nell' Ottobre la nuova 9

concioflìachè ebbe il Santo dopo il Gennajo del 595.
più lettere da Cojiantinopoli , ficcome appare dalle let-

tere 50. 38. 59. 40. 41. 42. e 45. dei libro V. la pri-

ma delle quali è in^ data di Marzo , le altre in quella

di Giugno, o di Luglio di quell'anno medefimo 595. ,

anzi nell'ultima lettera del libro VI. la quale fu fcrit-

ta nell'Agofto del ^96. mentova rordinazion di C/V/V-

co . Dal che cadono le altre cofe , che di Ciriaco rac-

contan que Padri

.

4. Nella ferie degli Abati del MonaQero di S. An^
drea dimoftra il N. A. ( 2) doverli mettere Ciriaco^ e
Mariniano omefTì da' PP. Maurini .

5. ^Coir autorità d'un Codice Albornoziano fcrittp a-

vanti 700. anni redituifce alla lettera XXXIV. dei li-

bro I. a Venanzio il titolo di Ca?2celliere Italico , che
Icggevafi neir edizion del Guffanvilleo , e che t Mauri^
ni hanno tolto, e riftabilifce alcune parole , che quefti

dotti editori aveano tra parente fi polle, come una giun-

ta dal margine paflfata nel tefto , e ne toglie alcune al-

tre - che egliilo credettero del Santo.

6, Finalmente ( per non ricopiare anziché compen-'

diar quella lettera ) conciolTiachè Gregorio nella lettera

24. del libro XII. a Claudio Abate del Mona ftero C/^y/l

fenfe de' SS. Giovanni , e Stefano dia il titolo di figìi-^

nolo , conghietturano i PP. Maurini , che quelli foffe

flato Monaco nel Monaftero Gregoriano di Roma ^ il

che per niuti modo nefegue. E certo collo (Icflb titola

ehia-

( 2 ) T^g* le. e ^7.
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chiaman/ì dal Santo in più lettere, e Bonifazio Diaco-
no , e Candido Prete , e fecondo , e Felice , e Dmn&zÀo
Abate, e Canone pure Abate , e Colombo Prete Lxnen-

fé, e Aurelio Prete , ed altri moltifìTimi , ì quali non
fognaronfi mai d' elfcr Monaci del Monaftero Crego-
riano .

III. Ma alla vita d' un altro Pontefice di piìi recen-
te memoria, oht Gtegorio non è, volgiamo il Difcorfo:

Storia della Vita e gefie di Sìflo Qiànto Sommo Pontefi"

ce dell'Ordine de' Minori Conventuali di S. Trancefc9

fritta dal P. Maejìro Cafimiro Tempefli del mede/i^

mo Ordine. In Roma {Venezia) 1754. a fpefe de' Re^
mondini di Venezia 4. Tomo l. pagg, 404. oltre xxxi.
di Prolegomeni . Tomo II. pagg, ^42.

Era dà defiderare , che dopo il rorhanxo Satirico , che
di querto infigne Pontefice fcriffe Gregorio Leti, alcuno
prendefìfe a fcrivère le gefle di lui . Il P. Tempefli fi è

àccirito a quefia imprefa ; ma egli fi è guardato di mai
nominare il Leti trattone n^\\! idea dell^ opera (^) , ov©
fa il giufio ritratto di quedo velenofo Scrittore . Nei
che a noi pare , ch'egli abbia faggiamente adoperato,
quanto il tìaronio , il quale avendo per confutare le

Centurie àe Magdeburgeji intraprefi i Tuoi Annali Eccle^

ftaflici , dì codoro non fece menzione, per non mette-
re col contrade a' leggitori defideriodi confrontare quel-

le alla fede peftilenziole centurie. Non prima ufcì que-
lla Storia , che il Remondini a fue fpefe ne fece un*
riftampa; ma un buon Religiofo fece girare una notifi"

cazione ( pafsb poi quella alle Novelle fiorentine ) ,

nella quale diceafi , che la riftampa di quefta vita fat-

ta dal Sig. Remondini era mutilata , e guada , e inde-

gna del P. Tempefli , e che la legittima era quella fo-

la prima edizione , che aveane a fue fpefe proccurata

il P. M. Ludovico Fenati dell' Órdine {teHo . Ma que-

lla notificazione pzr giurata teftimonianza dell' ingenuo
autore , che noi conferviamo originale , è falfiifima , non
mancando alla riilampa Remondiana pur una fill^^ba •

Ma

( 5 ) p4^. XII.

mKSé.



410 Storia Letteraria
Ma per dire dell'opera, 25. libri contiene il primo to-

mo, venti il fecondo, acquali unito è il catalogo delle

jyionete di Si/io^ e la latina Orazione , che nella Ba-
iìlica di S, Maria Maggiore recitò in lode del morto
Pontefice Lelio Pellegrini colla Pompa funerale celebra-

ta dal Card* K\< liandro Montalto nella trafportaztone

dell'offa di Sijio V. da S, Pietro a S, Maria Maggiore
jl dì 20, Agoiio i5pi. , cioè un anno intero dopo la

morte, ejiratta da Baldo Caiani, Varj fono flati 1 giu-

àìi) degli Uomini dotti fu quefta Storia . Noi tre co-

fe avremmo dal Noftro degniiTuno Autore defidcrate.

La prima è , che egli avelTeci dati tali quali i monu-
menti , fu che egli ha la lua Stona appoggiata , o per

modo d'annotazioni j-'o fuUa fine dell'opera , giacché T
inferirli Ikiamcnte nel teilo avrebbeio difformato ; con
che e maggior fede avrebbe conciliata all'opera fua , e

men lungo, farebbe egli ftato ne' racconti . L'altra è,
che in alcuni punti foffe (lato meno proliflb, e in tali

forie di maggiore importanza men breve (4). La ter-

7,à è che del primo libro della vita di Sifio comporta
dal celebre Monfignor Oraziani avefle quel conto fatto,

che e i' autore meritava , e più ancora le correzioni di

mano indubitata di Sijìo fteh'u ( 5 ) . Del redo noi cer-

ti

( 4 ) OfTervifi a cagione d'efempio nei Tomo II. <p. 64.)
come egli in un numerino fi fpacci della celebre contefa tra

que' dì Lovanio , ed i. Gejuiti , e veggafi quanto ne ha fcritto

fotto il nome di Teodora ELenterio Livino Meyer nel primo li-

bro della fua egregia Storia de auxiUh % Veg'gafi ancora quan-
do noi dicemmo nel Tomo IV, della N. S. Ibpra una vcrfione

volgar delia Bibbia da taluni attribuita a Sijìo ; di che appena
cei N. A. troviamo menzione,

( 5 ) L'erudito P. Tempejii tra i monumenti, de' quali af^
tcfta aver profittato nella compilazione di qucfta Storia delU
yitA di Si(\o V. annovera alla pag. xxvu. il feguente : Fìtue

Sixti quinti Tont. Max. brcvls enarratlo , e foggiugnc immc-
<liatamentc così : „ Contiene quello Manofcritto la Vita di

„ SIJÌO V. dalla naicita fino a tutto il primo anno del Pontifi-.

,^
cato dì lui , comporta in latino da Antonio Maria Crayanly

5, Segretario di SlJio j copia eftratta fedelmente dall'originale,

j, e regalataci dalla Angolare generofità del ChiariUimo Padre

„ Cirolamo Lagomarfmi della Compagnia di Gesù , il quale fi

55 protetta tenere prefib di fc l' originale tuedefimo con le fup-i

5, poftc
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ti fiamo 5 che l'Autore avrebbe affai coTe dette 5 che
ha taciute , e tali altre avrebbele più liberamente ferie-'

te

j, porte annotazioni fptte di propria mano di Sfjio V. , con le

,, quali il Pontefice corregge alcuni errori del iuo Segretario

,) nel compor detta vita , ch'egli foggettò alle correzioni d|

9, lui . . . Noi penfiaino non andare errati dal vero , nel fog-

>, giungere , che fé il P. Lagomarfini aveffe vediHe le Memorie
„ regalate Ad ^Icjfandro VII. di carattere indubitato di Stjìe,,^

yj penerebbe a credere, che le annotazioni Carte alia Vita com«
5, porta dal Gra\iani^ e fuppofte di proprio pugno di St}io poC
5, fano efière di quefto Pontefice . Tanto più che il fuppoftp

5, Sljìo annotatore emenda alcune cofe , e non emenda altre,

}, le quaH non convengono né colle Memorie ài ^lejfandr»

j, VII. ne co' regiftri allegati, ne con alcuna fua 3olIa, ne col

,, Diario di Vicolo ^Uleoni, maeftro di Cirimonie» Onde con-;

5, cediamo , che la vita fia opera del Grai^Janl ; ma ror})ettia-

„ mo , che le annotazioni fieno ( pare che fio. valuto dire n»n

„ fieno ) di propria mano di Sìjio . . Il Grao^a.ni num. 22. do-

„ pò aver narrata la creazione del Card, T'eretti in SommQ
5, Pontefice, foggiunge che . . . promulgò Giubileo univerfale,

5, e ch'ecli in I{oma T aperfe priucipiando la proceflione , e le

,) l'upplicTie dalla Chieia d^' Francefcani ^ la quale fi chiama de'

„ Santi \ApoJìoU . Ma come mai Sijìo lafciò correre quefto pie-»

j, colo faglio del Gra-^iani , mentr'egli ftelfo in perfona co-
}, minciò la procelTione dalla Chiefa di S. Marta d^ araceli fi"

j, no a S. Maria Maggiore " ? Sin quìi l' erudito P. Temperi y

alla cui ultima domanda, e al dubbio ch'egli moftra di avere
circa l'cficre di propria mano di Siflo le annotazioni fuddettc
alla vita di lui, noi , che beni/limo informati fiamo di tutto,
ci lufinghiamo di pienamente Soddisfare , dopo , che avremo
premere le feguenti notizie tanto circa la vita , quanto circa
le annotazioni. Or è da fapere, che nell'efcmplare di cfi^a vi-
ta dettata latinamente da Anton Maria Graqjani che fu uno
de' Segretari del medefimo Sijìe , dal quale efemplate fu cftrat-

ta la copia , che il P. Tempejìi dice cffergli fta»a dal P. LagO'
vtarfmi tral'mefia , fi ofltrvano fegnati al margine tratto tratto
alcuni numeri arabici

, procedenti per ordine dalP uno infino
al trentatre. Corrifponde il primo al primo periodo della Vi-
ta , il quale è c©mc fegue : Sixto quinto Vont, Max. parentesi
probi homìnes^ atque innocentes fucre , fed humiLes adeo , atque
inopes^,ut vitam quotidianse opene labore j ^ alieni -narvrque <t-

*ri cultura tolerarent ; filiumque primos tetatis ìneuntis annos in
tadem humilitate habitum , in Francifcanorum jamiliam tradidif^

fé , prò magno fortun^e atque domus incremento duxerint . Il fC"^

condo numero corrifponde alle parole , che feguono immedia-
tamente alle fuddettc , e fono : JP^tppt pavijjfh puerum paterni,

btri
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te , fé quanto alcuni fono ftatì facili a fomminiftrargli

documenti , altrettanto reftii non avcflc molti altri in-

con-

hert pecKs , & Tìcentes memoranif j d^ ipfe adeo non di^tetur »

i*t etÌAm f>rafeferat ; fatis inteUi^ens nobilitatcm poflerh dare >

quam X majorlbus acctpere magnificentms eff'e . Il terzo corri C.

ponde a queft' altre : Ortum atqne incunabuLa ejus Cripta , //r-
mani agri Cafiellum^ vendìcant ftbi , Il quarto, e il quinto cor-
lifpondono a quefte : Hic natus perhibetur anno 1521. pridie
id. Vecembrìs cu.m pater . . . ¥irmxnx matronts hortum exerce^,

ret . E poiché quefti faggi badano per ora al noftro intcndi-
n^ento

,
profcguiamo il principiato racconto , dicendo , che ,

ripalTando il Chiarifs. P. Lagomarfini una prodigiofa quantità
di Scritture , e di fogli volanti rimafi apprcfTo i Signori Gra^
q^anì di Cttpà di Cajìello per eredità di ^nton Maria Graqjanl
loro antenato, e Scrittore della fuddetta vita, s'imbattè in un
foglio, nel quale Ci vedevano lotto fìmili nunncri arabici alcu^
ne annotazioni , le quali egli con veloce occiiìo fcorrendo di

leggieri comprefe appattenere alle cofe di Sijìo V. e , rifovve*
netidogli di que' numeri marginali da lui offcrvati neircfem-
plare della vita, fi mifc tofto a confrontare gli uni cogli altri,

e trovò, che perfettamente fi corrifpondevano , e che le annov
razioni arcano rapporto a' iuaghi della vita 3 indicati per que*
mcdefrmi numeri . Ecco come procedono le prime cinque anr
notazioni : fitper primo ft^no notandum

, quod debet ponere
,
pa-

trem Verettnm feptem habuiffe filios , quorum prima, fuit femeU
la , mafculus fecnndus , tenia fìmiLiter femeUa , qu;e hodie f/-

'vit, IJìs fuccejpt Felix j hodie Summus Tontifex } cui tres alil

mafculi fuccejfere , ut vifus fuerie lecHm inter fratres retmuif-

fé j Htt fol inter planetas
^

Super fecnndo : JFdfumiLìiatem , non jaEiantiam vftlt frofteri 4

Super j. Cu^a ntaritima , non Crìtta , appellandus locus e(i

a quo orijinem ( fic ) trhaxit { fic ) ,
qui locus fatis infì^niji

apud Plinium , Solinum , aliofque non paucos authores habetur •

Super 4. Vebet Jìare , Idibus Vecembrìs ^ in die Feneris , bora
1(5, in fejio Viv^ Lucine 1521.

In punéiisj Perettus pater

Super 5» Lodovici de Fecchiis birmani hortum colebaté

A quefte cinque annotazioni ne feguono undici altre , delfc
quali viene perciò ad cfTere l'ultima la decima fcfta , corrif-

pondcntc efsa pure ( ficcome rifpettivamente tutte P altre an-
tecedenti ) al luoga dell'cfemplarc , ove fegnato fi vede al mar.
gine il numero decimo fefto , e con quefta annotazione fi ter-

mina tutto lo fcritto del fopraddetto foglio, mancando in ef-

{0 ie altre diciafsettc , indicate dal rutianente de' numeri mar-
ginali nell' efemplare, i quali, ficcome detto abbiamo , termi*
nano col tentatrc.Si ha acrcdcrc,<be quelle diciafsettc ultime;

anno-



D' Italia Lib. II. Gap. VHI. 41?
centrati , ed opinati in negarglieli , con qual fine fallo

Id-

annocazioni , o non fieno mai ftate mcfse in carta, da chi avea
pur mcfsc in carta le prime fcdici, contentatofi di comunicar-
le in voce allo fcrittor della Vira , o fieno ftate fcrittc in aU
tro ft>glio, il quale o pili non efifta , o iì ftia in qualche ban-
da nalcofto

.

Prcmefse tali necefsarie notizie , vcggiamo , fé ci ricfcc di

foddisfare a' foprallegati dubbj del riverito P, Tempejit , al cui

faggio giudizio volentieri fottoponghiamo quanto ih apptcfso
iìamo per dire. Diciamo adunque in primo luogo , che il ca-

rattere , in cui f«no le fedici annotazioni fopra la Vita dal

lyrayanl fcritta, di Sifto ^ è indubitatamente di mano del me-
defimo Stfio . Di tanto ci afiicura il V. Léigomarfini , il quale,
fcbbcne non ha vedute le Memorie regalate ad ^leffandro Flh
di carattere indubitato di Sijìo , ha ad ogni modo vedute , e

tiene anco apprcfso di fc alcune lettere originali di mano in.

<iubitatamente di SiJìo , quando era ancor Cardinale : il carat-

tere delle quali lettere , a giudizio non folamente fuo , ma di

altre perfonc perite , e di ttii cofe bene intendenti , fi corrila

ponde efattiflìmamcnte, ed è rifibilmente lo ftefso.

Diciamo in fecondo luogo che dato e non conceffò ^ che il ca-
rattere delle annotazioni fuddette non fofle di mano di Sifio ,

r indole nondimeno, il concetto, la dettatura di efle , di altri

non può effere fc non di Sijìo, E chi altri , fuori di lui, pote-
va avere in contanti tante e sì minute notizie, quante nellecin-

que fole annotazioni , che abbiam prcmcffe , fi ollervano ? Nella
prima fi efprime non foloil numero de' figliuoli AìVeretto^ pa-
dre di Sij\o^ mail fefl'ò , e 1' ordine del nafcere di ciafchcduno ,

colla circ^ofianza del vivere tuttavia la feconda delle Sorelle»
Nella quarta fi corregge francamente lo sbaglio di un giorno

,

commefTo dallo Storico , e decifivamcntc fi fiffa il giorno del

mcfc, e della fcttimana , e l'ora precifa del nafciraento di Si-

ilo. Nella quinta {\ rigetta 1' afTèrto dello Storico circa la pa-
drona dell'orto da Verttto coltivato, e fcnza efitazionc fi alTc-

rifce, che padrone n'era un Signore , il cui nome , cognome,
e patria individualmente fi manifefla . Di tali notizie quanto
minute, altrettanto da non poterfi fupporre fapute da altro re-
vifore dell'opera del Oraziani , fuorché da Sifto , abbiamo un
cfempio ancor più notabile, nell'undecima annotazione» poiché
avendo fctitto ìiGraT^anij che Sifio da giovanetto: Francijcano^
rum injiìtutij efi initiatus , patrifque fecutus «men , appellatianem
felìcis , cantra quam fieri ab iUis confuevit , non mutavit : così

fi efprime l'annotatore: Super XI. ponat ,
quod non ipfe Felix

y

fed cjus Pater noluit , ut Felicis nomen in aliud commutaretur ,

Jta namque in fomniis monitus fuerat . In quefVa mcdefima an-
notazione poi fi xiilctta di più a quel ponat autQrltativo 9 che

non
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tddio ma a ciò j che ne pare poco diritto i Ma egli

non

iión è forniola di Revifore , à cui aori appartengano le cofé
icritte alla fua revifione fottopofte . La qual maniera imperio-
fa, e rifoluta fi ofTcrva in altre annotazioni ancora incontran-
àoCi in effe or un dhat y or un «e» dicat la tale o tal* altra coi
fa . Ma non fi lafci fenza particolare ofTcrvazione la fecondi
delle cinque f fpofte . Avea fcritto il Gr<ec^;<t«/ , che Sij^o dello»

edere ftato nella fua fanciullezza guardiano di pecore tanto non
fi vergognava, né lo diflimulava, \xi ctiam ^y<& fé ferrei , Ripi-
glia r annotatore fehza cfitare humUhxtem non jaéiantiam vuLi
profiterU Chi così parla , egli è certamente uno, il quale tc-
ilifica cofà fua propria j e appartenente al fuò interno , del

quale egli folo poteva effcrc cottfapevole i Uri cftraneo revifore

non poteva a quefto pailo avvertir altro , fé non fé forfè , ò
che l'autore dovciìc ommcttere quel fatto ignominiofo ,' anzi-
ché no j a un Papa vivente , e a un Cardinale \/i7f^«iro di
lui Nipote regnante , e a tante nuove nobiliflìme parentele i

onde ognuno fé ne tvefTe a chiamare O'flfcfo § a che almeno'
avefsc cangiato quel pr^ fé ferre in altro termine, che non po-
tcfsc indicare in Si[Ìo vanto, e giattanza : né ma^ un tale revi-
fore avrebbe così afsòlutàmeritc atteftato , che Sijlo facea ciò'

non per millanteria, ed arroganza, ma per profeflìone di umil.
tà ^ o pili torto per fua propria umiliazione : hitmUitatem non
jaSiantidm , 'uuU profiterì , Altre rifleffìoni e fulle cinque an-
notazioni fuddette , e molto più fulle undici rimanenti fi po-
trcbbono fare (e noi , acciocché ognuno, che per avventuri
àvefse di ciò vaghezza , le pofsa fare , regiftreremó alla fine

della prefentc nota efsc undici annotazioni ) ^ in vigor delle
quali, unite alle già fatte , noni fi può non confefsàre , che le

annotazioni fulla vita di Sìjio , fcritta latinamente da Anton
Marta Grac^ìam ^ venute nelle mani del P. ta^omarfìm , quan-
do bene non fofsero , ciò che pur fono , di carattere proprio
<lel medefimo Sijfìoyad ogni modo da per fé (le fse fi palefane per
dettatura di lui. Ma come mai ^ ripiglia qui niolto maraviglialo
il N. A.Sijio lafcìò correre quei piccolo foglio del Cra':^ìàm circx

La. procejpone ìncomìneìata non i fecondo che quejìl fcrive , dalla,

Chìefa de' Santi Apojìoliy ma da quella di S» Maria in Ara eoe*
|

li} JDiremo con tutto il ben dovuto lifpetto al noftro medefi- ,

mo Autore, che a noi non lafcia di recare ugual maraviglia ,
come mai , avendo il P. Lagontarfnl trafmefsa a lui , infieme
colla copia della vita Latina di Sijio , conia altresì di quelle

prime fedici annotazióni fopra di cfsa , e notificatogli , che 16

altre , che doveano fcguire in apprefso' non cfiftevano, fi fia

potuto maravigliare di non vedere in una nota , che doveva ef-
'

fere la vcntcfima feconda , cioè una di quelle , chtf non efiftd-
*

no,
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non era obbligato a far T impoifibile , e a darci quello j

che

no, corretto da Slfta uno sbaglio dello Scrittore della fua vw
ta. Più lofio nói dal vedere a quel pafso della vita notato al

margine il numero 22. indicante una annotazióne j che gli do-
vea corriipondcre in altro foglio , abbiaaiò prudente motivo di

credere, che lo sbaclip ivi. pccorTo fofse. avvertito da Sifto j t
fé pur egli profeguf^'tcrlVcre il reftantc delle fue annotazio^
ni , anche notato in catta, acciocché dal GraT^ìam fofse poi
tolto. Né lafceremo di dire, che in effetto il Gra^mni ^ ofof-
fe per fuggerimento di Sifto , o per ricordo di altra perfona ^

lo tolfe: eflftendo apprefso i foprallodati Tuoi difcendcnti una
feconda copia della roedefima vita , da lui ritoccata in più
iuoghi

i
e infra gli altri in queflo appurjto di quella folenne

proccllionc, che così dice : Verum ut acceptunt divinìtua hono-^

rem ab ipfo Deo exordlretur ante omnia fuppLìcatìones obi'vìt A
Tempio Trancifcanornm ^quod Ara Cali dìcitur ad Sanclam Ma»
TÌam majorem. Del rcfto noi compatiamo vivamente il N. A.i

il quale ^ efsendori prima formato con lungo rtudlo , e con if-

quilìre ricerche , ed avendo poi anche cfpofto al pubblico uni

fiftema, appoggiato bf.nsì ad ingegnofe ^ e plaufibili congettu-
re , ma pure tutto nuovo , e contrario alle idee ^ che della

condizione de' natali di Stftp,V. Ci aveano comunemente ^ fi è
lafciato facilmente condurre a fofpet tare, che di Sifto non fofsc,

IO tali annotazioni, le quali fé veramente fono, ficcome dob^
blam confefsare , che fono , di lui , vengono a ftranamente
fconcertargli tutto il fiftema* Ma ben ci cpnfoliamo al tempo
flefso, fapendo , ch'egli è uno di que' letterati ben difpofti di

Ipirito , e di volere , i quali non folamcntc lafcercbbono anda-
re a terra , ma artcrrcrebbono colle lor mani eiìi medefimi
ogni fiflema immaginabile affine di mantenere in piedi , e fal-

da una verità conofciuta. Finiremo col regiflro promefso del-
le^ undici anjrvotazioni di Sifto in continuazione delle cinque
già reglftrnte , che tutte infìeme vengono a formare ujio de*

più rifpettabili monumenti a noi rimafì di quell'età . Ne ci

fia alcuno, che faccia cafo di alquanti errori gramaticali , che
in effe incontrerà : ben fapendofì , che il loro Autore non Ci

piccava punto di efscre tenuto per buon Gramatico.
Super^ 6. dìBus Lodovicus (

/re ) non vixit ufque a/fUtnptìonefft

ad pontìfciam majeftatem , fed ejus nurus, quam ipfe ( nimirum
^criptor vitae Grattant^s) Matronam appelUt , Matrona autem ap*

felUtur Diana

,

Super 7. Verettus Vater fuh in fomniis nt»KÌtus , fé filtunt

conecpturunt , qui ad maxiwas di^nitatfs effèt eve^Mrus{ fic)
Super 8. Verectusfepie

{
ftc) vicinis affrmani^Felieem filinni ad

dìSìas magnai di^nitates adfcenfurum , ipfi cachinnanits diSlum
'Uerbum per jocntn fHfcipiebant .

Snper
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che non potè avere. Nella Libreria di Monf. Spezianl

che conlèrvafi nel noftro Collegio di Cremona alcuni

buoni monumenti confervanfi per lo miglioramento di

quell'opera ; ma al N. A. non furon noti per poterfeli

procacciare . Il N. A. penferebbe di applicarfi ad una
vita di Siilo IV. Noi defideriamo , che non gli man-
chino gli ajuti neceflarj per recare a fine quello fuo utji

difegno.
IV. Ora è da dire d' una nobiliflima Chiefa , la qual*

è la Milane/e , e d' un libro , che ne vanta l' origine da

S. Barnaba.
*

U Or/-

Super 9. Ve Monte ^Lto loquens , non modlcum Tlcent oppiai

dum^fcd celebre posius ^ vel non vulgare appeLLet
.^

Super IO. istori cuculiata toga. , fed Divi Prancifci ordinem in-è

traj/ej "vel ejus h^bitu iniutum fuiffe affrmet^
Super II. Vonxt

,
quod non ipje Felix ^ fed ejus pater noluitf

ut Felicis nomen in aliud commutaretur • Ita ttamque in Jomnìis

monitut fuerat.
,

Super 11, ]>(on Salvatorem quendam^ fcd Salvatorem avuncu-
lum ì ejujdcm D. ¥rancijci ordinis profejforem -vocitet

.

Super 15. Firmi multts honorifice antea habttis difputationi»

bus, iheologiie, C^ artium Magijter eff.citur .

Super 14. 15. & 16, ^ Dofioratu i Capitulo Srìxi^~x:sUbrato ,

jR^egens ftudii, ut theologlam y artefque publice profiteretur ^ Se-

nas mìttitur . Inde \omam accitus , concionibus habitis tempore
jOuadrageftmoi , Julii IIL "Pont, Max. jujfu portione quadam , erf.

dern de caufa fìbi ajjìgnata ,
per integrum annum ibidem retine"

tur . tììnc Genuam petcns , nt generali Capitalo intereffet , /(e-

«ens ftudii D^eaptlim delegatur , inde a 'Paulo IF. Pont. Max»
ut t^tam Chrijtianam Eccleftam qucad mores una cum aliis quam»
fluribus corrigeret y revocatus . Ferum cum ob gravì£fima negocin

Ab in/tituto dìverjus ejfet , ut fanéite Inquifnionìs Offciò praseffet ^

Ab eedem Fenetias mittitur . Inde a. Pio IF.P^ont, Max,accitus S,

Offcìi Inquijnor ,T>{eapolim mittitur. 'Paucts tamen tranfaHis menm

fìbus inde revocatur, l{om£que primarius confiUarius off.cii S-lnqui*

jìtionis cum I{everendiJftmo de F iju conftituitur .Ferum enim vera

cum caufa ttgritudinis patriam peteret , ejufdem Pontificis jujfu

ab illuftrijpmo Cardinali Carpenjf, multis etiam citatis equis y
ut ì{omam rediret foLlicitabatur , fui enim Ordinis Generalem con,^

jicere in animq erat . ^t,cum Sacrofanciam Lauretanam domum
adire fiatutuni fìbi e/fet , a propofito recedere noLens , fero I{omam
adiens Generalem Ficarium eUStum inventi. Cum hoc tamen Or»
dinis [ni Getìerali's Trocurator elizitur . Stmiliter notandum

||

^uod in die fux confecrationis currebat verficnlus ille j fuper ex-

fclfo trhono*( fic) vidi federe viruni.

£ qal fìnifcono le amiocazioni di Sifto.
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VOrì^tne ApofioJica d^lla Chie/a Milane/e, e del rito della

Jhiia provata colla tradizione immemorabile , e ion do-

cumenti parte editi , e parte finora inediti ; e fi fi^tbi-'

iijce un generale metodo di fojienere f Ecclejtajiiche

Tradiziont Opera del Dottore Sormanni Oblato y€ Pre-

fetto della Biblioteca Ambroftana . Milano 1754. 4.

Libro da molti anni non fi è veduto in Italia men
degno deiia luce di quello fecolo , o lo ftile grofifolano

riguardifi, o T ingiuriolb procedere, o '1 ninno giudizio,^

con che è fiato fcritto . Noi rimettendo fui precipuo'

punto di quella dilputa i noltri leggitori a q^uanto al-

trove ne abbiamo detto, ci <:ontenteremo di far folo al-

cune odervazioni i. Suii' importanza di quefta conte-

fa. 2. Sullo Ilato della ^uiilione . 5. Sopra un partico-

lar punto , che ad Ale andrò Monaco di Cipro aiopàtr.

tiene . Conferveremo tutto il fangue freddo , di che ci

è bilbano per trattenere la penna , quando di fcrittaboli

ifrattan sì mal congegnati . Or dunque rifacciamoci dalla

importanza diquellacontefa. Altrove dicemmo non effe-

re 4a menar tanto rumore per un punto da cui non di^

pende la ma^^ior gloria di Milano , e quefto fteffo per
decoro di quella Città nobiliffima ripetiamo in faccia

di tutto il inondo fenza tema d'effer convinti di fal-

fo. Eppure il N. A. ( 6 ) come fé S. Carlo Borromeo
aveffe il pio Collegio degli Oblati tanto benemerito
delia Chiela Milamje (pezialmente iftituito per difefa

di quefta tradizione , krive così : Ss guefia y in cui fi
tratta la fomma nobiltà ( 7 ) della Chieja Milane/e ,
chi r Apojiolica di lei Origine , non è quella caufa , che
al Collegio noflro /pezialmente ifiituito per fua dife-

fa {^) debba effere fommameme a cuore, qual altro affa^
Tom. IX. Dà refia^ I

<6)P. 17.

l 7 )
Qiicrta fomma nobiltà è in quiftionc j non bifogna

ftipporla , ma provarla .

( 8 ) Notizia è quefta affai pcllcs;rina , e incognita al G/«/-
fani Scrittot della vita di b, Carlo. Égli così ci deicrivc C Hi''
V. eap. IV. ) il carico degli ObUti . E vi pofe ferfcopo,,..,
-he quejia. Congre^xr^Une uveft carico particolare di ajutar l' jtr*
ivej'c9V0 tiri governo delU C'hiefa di Milano , e di cooperare /e-

€9 in
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^

fé fia egli mai , // ^uale debba ejfere , della maggiore <

e giufta noflra premura (9). Alla fé (10 ); ciocché d'ù

anzi ritoccai , abbiamo noi da Tertulliano ben intefo il

grande ^ P invidiabile pregio , che è f avere fortita d»
un Apòflolo i^ origine: Magnum , & invidendam Eccle-

Ése decus, ut aliquem , ex Apoftolis habuerit auftorem

( lib;'^<r Prtefcript. adv. harefes) ( 11 ) .

Il

(6 iW fUiit ^i ufiy , é rnimJieH /Dettanti a tal governo y wajpmi
( notin )tn vifìtare la Città ,e Viocefì j andare m MiJJìone a ••»/-

fa di ^pojioli ite' luoghi [comodi , e momuofi , ove le anime pa-

tifcono gli ajuti spirituali : [uppUre al bifo%no delle Cure "oacan"

ti, far''gli ufi-:^] ma^^iori del foverno ^ come de' Fìcarj Urbani ,•

e foranei y aver cura di tutti i Cóllezjf e Seminarj , delie Scuole

della: dottrina C^ijUana^ delle Cóinpavnic delle Cróci y è dell' l^itut»

de^li Eferci-x^j fpìrituali pef %H ordinandi^ e di efetcitarf in fomm*
in tutte le funzionile ntinijìerj Sacerdotali^ di predicar, miniftrar

Sacramenti ,infe^nare ^ e faticarft in o%ni altra opera pia, Bi fo-

gnerà da qui innanzi aggiugnere , auciore Sormannio , e di di-

fendere la venuta di S. Barnaba,

(^) L'Autore (z torto agli zelantiffìmi Tuoi CoIIeghì , i

quali fcandolczzati di tal proporzione 'dirannogli , che la w«^-
giare , e giufia premura degli Oblati e fare quelle cofe , per le

quali S. C^y^i? iftitui con sì lodevol cura la Congregazion lo-

10 , e che tede abbiamo dal Giuffani intefe .

( IO ) La gaia formoletta , che è quefta .

C li ) Debba darmi V onore di dire al Sig. Sorfnanni , che
in tutto quel libro di T^errw/Z^/rfwo non mi è avvenuto di tro-

var quefte parole. Ma che che' fìa di ciò, cen' ho bensì trova*

te dell'altre, che affai fanno al noftro cafo .Parla queir ^fr/-
cano degli Apóftoli, e dice(.f4f. XX. ) che Écclefìns apud unam-
quamque ciyitattm condiderunt , a quibut fraducem fìdei , & fe^
mina doSìrince ceter£ exinde Eccfefj(e mutùatce funt , C'^ qztotidie

rautuantttr , ut Ecclefìce fìaHt\ Ac per hoc & ipf<e\Apo(ìolic(S de^

futantur , ut foboles Apofìolicarum Ecclefiarum . Omne <rrnui ad
oripnem fuam cenfeatur ,necejje efi . Sic omnes prima ^^ omne

s

^paftolicte, dum unam omnes probant unitatem . E al capo XXXIL
degli Eretici ragionando foggiugne , che provocabuntur ab illis

Ecclefiir , ijuie licet nullum ex Zioofìolis , vel Aooiiolicix auBo-^,

rem fuum proferant , ut multo po^eriores , <?//« de'niqtie quotidii

injiìtutmtur ; tamen in eamdejn fidem confoirantes , non minm
^fofÌolic<t dePutantur prò confanguinitate docfrina , Quefla è U
fomma nobiltà d'^una Chi efa

, potere gli Eretici provocare,
dimoftrarc d' effcre A^po(\o\ica prò confanoiu^initate do&rinte ,

non la pretefa dal N.A. e attrìbnìta a rertulliana , E quefta

Milaneft per la Dio grazia pofronla vantare (ino dagli Apo^'oI.K

tempi , fcnza che abbian bifogno dell' Apoftolato di S. Barni
bét
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il piti confiderab'tle punto , fegue a dire TAutore , ^ h

fmacco , che alPiflelTa Chiefa , e agli Arcii>efcov\ ne avver^.

rebbe , fé la Tradizione di S. Barnaba come ìnfufftftente

ed erronea cancellar fi doveffe vergognofamente (12) dal

Meffale Ambrofìano i dal Breviario , dal Martirologio y

dagli atti veneratifftmi della Chiefa Milànefe ( i ^ ) 0/»^

pure con maggior vergogna lafciare così , e permettete 9

che fi favoleggi fin nella Meffa ^ e innanzi al Canone
JEucarifiico (i decantajfero fanfaluche ^ in onore de' Santi ,

tome già dicemmo ( 14 ) . Avrà dunque S. Carlo nelU
D d 2 fue

ha. Alla fé sì alla fé. La difefa di quefta gloria, apparterreb-
be ad un Oblato per lo fuo iftituto , conciofTìachè la fede Apoi
ftolica Ha il precipuo fondamento di tutto P Apòftolico mini ••

fiero,- ma ^Ud fé la difefa dell'altra , fìccome di niuna tela*
2lone al bene dell'anime, il quale folo fu l' intendimento del*-

lo zelantlflimo S. Carlo , un OkUto non dee feputarfela pitt

Tua, che altro qualunque Scrittore.

(12) Quando (1 canccllaiTè', non cancellerebbe^ ver^ognofdm
mente. Vergogna e fofVenerc l'errore, qual ch'effb fi fia , noa
ritrattarlo . Ma non mi ftupifco , che la vergogna pongafi in.

ammendare l'errore da chi mette la fommA nobiltà di una Chic*
fa in tutt' altro da quello, in che dovrebbe confiftere,

( ij) Queft' autore o eftima il Meflale , il Breviario , il

Martirologio, e gli atti venerariffìmi della Chiefa Milanefe di
maggiore autorità, che non if Mefsale , il Breviario , il Mar-
tirologio , e gli Atti vcncratilTimi della Chiefa l{omana i o
éftima SI fatti libri Jtmhrofiani di ugual autorità a' B^omani' #

Se dirà il primo , d farà compatire j fé tiene il fecondo, ri-

fpónda,come avvenuto fia, che dal Breviario , e dal Martirolo-*
girt fontano tante cofe fieno Oate tolte per fupremo comanda*
mento de' l{omanì Pontefici ? e quale fmaeco ,

quale onta ne
labbia avuto In Chiefa 1{omana ? Perchè dunque *non" farà ver-
jljogna della Chiefa I^ontana correggere di quando in quando 11

fuo Meffale, il fuo Breviario, iffuo Martirolojrio ,* e avrebbe
da eficr vergogna della Chiefa Ambrofìana far fimilmentc ^ Vuo-
ile fterttà^c un pe^^o a dare la difpan'tà.

••

^
< 14) Via ragioni da fgomcntar Vecchràreflc (bperftiziofc •

Mi dica un'tìo* il N. Ohlato \ quanti crìtici Cattolici preten-
dono, che Cleto ^ t .Anacleto fieno un folo Pontefice, benché due
Vlefsc in diverfi giorni come di due Santi diverfi ne faccia la

blefa Hjomana madre , e Macfira di tutte le Cbiefe '5 ne perà

>Jt c^fTì credono , che fi favoleggi fin nella fanta Mefsa , o \é
3hiefa 1{omana ha protbita una tale opinione ,

perchè ne fe-

^ua , che ft fdvole^^i fin nella fanta Me/fa . Quarttc altre cofe
^o fiate rrel Mefsale f^«w^no corrette > 'Prfwa \yanquc dalli

li.BZhiefa I{omana fi favoleggiava fin nella Mefsa.
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fue Omelie

-f
nell' Encicliche Paftorait fue lettere , rte^ de-

arm ccnciliari avrà foppiantato ( 15 ) al Clero ^ al Popo-

lo ^ ed anche alla Provincia tutta canonizando {16) fa-
iole per Tradizioni ? Pajono a voi quefle , Padre Lette-

,

rario{ fi volge ora a me il P. Oblato ) bagattellucce , e

lievi zacchere da negligere , da trafandare , da paffarvi-

fi fopra ^ e /correre innanzi con fronte ferena ( 17 ) fenza
badarvi manco , n^ intorno a cih fare alcuna delle nojire,

incombenze (i8). E non vedete voi la porta ^ che a" No-
votari fi /palanca , a* Sofifti , agli Audaci , che pur trop-

pò tentano liberamente di abbattere in parità di caufa

le tante migliaja di Tradizioni Ecclefiajìiche ( 19 ) non

/olamente circa le origini delle Chie/e ma ben an*
che /ulle Reliquie /ante (20), che innumerevoli fono ^ e

fu Riti , e /ulle con/uetudi?ìi delle particolari Chie/e

molto meno antiche , e provate aj/ai meno ( 21 ) della

nijira Milane/e ì Cfh detto fta per giuftificare f impor-^

tanza

C15 ) No, fo{>ptantato y no .• foppUmare è mgannarc ad ar-

te , con analizia. Di qucfìo far reo S, Carlo è temerità , che
il N. A. per conciliare a noi odiofìtà ci fa T onore d'attri-

buirci
,
per fanto fine di riipondere alla maggiore j e gi^-.Jla pre-

mura, degli Ohlati * Che però il Santo quello infegnò , che ere.

deva, ma non poteva egli credere il ral.o ? No era già S.

Carlo una perfona della SantifJìma Trinità , Sig. l>lìccolo rive-

litUlimo . Quante cofc intorno a' fatti puramente Storici ri-

provano Critici Cartolici/lìmi nelle Bolle ftefsc de' l'api , nel-

le Omelie de' SS. Leone ^ Gregorio ce t avranno dunque i Papi,

e l^api làntiilimi non di fol nome , ma di mttito foppiantato al.

clero i
al TQpolt , ed anche al Mondo tutto canonizando favole

fgr tradizioni i
^

i

( 16 )
QiitJ canonizando e una delle folite cfagcrazioni , che

ya ricevuta con tifo. '' '•':\

% [iy)St non vuole fcorrcric con /rtw^e /<?r*«rf , fcqtiratói

con fronte turbata. , 1^

(18) Le incombenze degli Oliati zhhi^mo di fopra vedu-J

te, quali fieno, e Milano gode aiuhc in oggi rari frutti della

loro ofservanza nc'pii, e zelanti CoDcghi del N. A
(19) Non ci farà gran male , fé lafcinfi in pace le Apo--,

ftoliche , e T Ecclefiafjliche Ai llcura data.

20; Se intende fui culto delle Reliquie fante, aon temai
ie dell' identità delle IReliquic , tutto giorno da piifliml Cri-

tici fé ne dubita, e H muove quiftione fanz' alcun afsurdo.

(21 ) Se tali folio, non faranno né Trovatori y ne Softfij ,^\

ne audaci coloro che abbattono sì fatte tradizioncelie i ma
critici giudiziofi.
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tanza , e la premura , che ci diamo noi in quefta coft-

troverfia .

V. La quiftione ( per pafTare all'altro punto) è ^ fé f

Apoftolo S. Barnaba vtfttati eh* ebbe la feconda fiata i

Cipriotti di là giugneffe finalmente a [aiutare /' Italia ,

dove fegnatamente ijiituijfe la nobile Chiefa di Mila-

no , f /tf Cattedra Vefcoviledi ejfa ec. Alf ottavo ffco-

lo riferifce il N. A. il principio di quefta contefa per

le controverfie inforte tra il Vefcovo di Pavia ^^ quel-

lo di Milano. Pafla poi al XVI. fecolo ( 22 ) e narra

la riaccefa contefa tra Monf. Bafcape , e lo Spelta , poi

fcende agli ultimi tempi, e novera alcuni ,i quali haa-
no quella Tradizione àt Milanefi impugnata. Di quel-

li che r hanno difefa non parla facendone un capo a
parte, che ferve per prima prova (2^) di quefta fteffa

Tradizione. Quelli fono non meno di cento, ma tutti

o autori Mìlanefi , e quelli moderni , o fé d| altre na-
zioni o Scrittori fuppolH come Doroteo , Flavio Deflro ,

Dd 5 o per-

(22) Io voglio qui fug^erirc al N. A. un anccdoro onde
riempiere quefta Storia della controvcrfia Milancfe . Snragli
noto almen àiiWV^hcUi (e non dai Cave ^ e dal Falrixìo cer-
to Bonì^'^one Vefcovo di Satri , c poi di Ttacetiz,^ , nella qual
città damili Scifmatici uccifo fu crudelmente nell'undecima fe-
colo. Un' opera inedita di qiiefto Bonizzone , benché il no,
me non fiavi , in Fìreif^e confervaf» nella libreria di S- Croce
in un Codice fcritto nel XII. fecolo, cioè quafi coetaneo allo
Scrittore. Sta quefto al banco XXII. dalla patte della Chiefa,
ed è il Codice CCLIIL e contiene altre opere di queflo Ve-
fcovo acerrimo impugnaiorc degli Scifmatici. Altrove ne par-
lerò luncarnenre. Per ora bafti il fapere , che nel libro de ex-
ce/lentia 1{pmanee Ecclefìx nelT elogio di S. Vìero fi leggono tra
Taìrre cofe le f^guenti parole: Dcin fucceffore fibi in Zintioche^
na Sede ordinato J{omanam Ecclefiam rjoriofo ft'o decoravit Eoi-
fcoottH .QHamphrem errant MedioUnenfes , ^ui falìu fuperbìee
infilati faranno flati MiUnefi fimili al N.A. per altro ci ha de*
MiUneft molto difcrf^ti anche fu fijuefl-o punto ) /»«»» iicunt Ec-
clef^am non aVetro^nec a fuisfuccefforibus^fed ti Barnaba fumpfiffe
l^exnriittm ; nulla enim llttera , nuUave hijìorta ( così parlavafì
[fui la fine dell' undecimo ifcolo , nel quale potevano efif^erc
[mc'T'oric più antiche, che or non abbiamo ) commemorat ^ eum
Vt»nq:tam maria tranfi/Te

, fed pò!} feparatìonem ut VauUo fétfl^m
\ora lohantte yijui dìcebatur Marcus ^cum eodem Cyprnm delatum
»c. Dal che e manifefto, che ancora in quel fecolo crauvi ga-
UUardi avverfar) di quella tradizione

(2jjP. 49.
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o perfone di niuna critica , o ciuti fuor di propo-
fito . Tra quclii noi pretcndiamQ , che fia AUj]an-
drò Monaco C'tpmttQ , di cui ci xeita una panegirica

orazione dei Santo ^ li N. A. lo mette col Papebro-r

chio nel ieipol quinto , e come fé la cofa tbffe deci-

fa (24) , argomenta così contro Monf. Sabbaùn't Ve-
fcovo dottifiìmo dell' Aquila , il quale il fece del fedo ,

o del iettimo lecolo: Qiiel Monaco l^ anno 478. fu pre-

jmte in perjona all' invenzione del corpo di S, Barnaba^
£om<: attejtano ì Boll^ndifti -,6 ^ià fin à! alima egli avea
i'' ufo della ragione^ e gli annt della buona diferezione .

Dunque fé trajje egli fin al fettimo fecolo la vita , com-
putati li dettt anni della difcrezione fua con It cento

venti due già trafcorfi prima di toccare il fettimo , do^

vea per lo meno contare cento e quarant* anni , ed efjert

'vegeto tuttavia^ e di pronta memoria quando egli compo-

fé 5 e recitò quella fua Orazione a Padri di Salamina ;

la qual cofa non è impojftbile , ma efige bensì qualche

prova (25). Poi reca il giudizio, che di queir Orazio-

ne fece il P* Papebrochio , e voi ^ foggiugne in tuon
magiltrale ( 26 ) , Pafcoltale un po' pjeglw , Padre Ifto-

fico letterario dell* Italia . Non comincerebbe già Pape-
érechio: Vifum eft Spiritui SanBo^&nobis^ Cicche come
conciliari diffinizioni fi dovelfero afcoltare le parole di

lui?

^24; E sì non che decifa fia, è evidente , che il Tepebntm
\chto in queflo errò . Jl Pagi caccia verfo 1' undecimo fecolo
'ijucfto Scrittore, al XII. i' Oudino , Ma il Ma^icchi ^ iì cjualc ha
claminato a fondo quella materia nei fuo Comcnto al CtiLeru.

dario l^apoktano ;( p, 5><J. ; conchiudc , che aut VI. definente

Jxcuio , aut fummnm fub inìtU feptimi hmc Barnab^e encomia

fuacaffe Alexander videtur . Perchè conveniva , che il N. A. da
quel valente che vuol parere , avelse le ragioni del Jf^ji^oc/

*

confutando ri (labi lira la ientciiza del papebrochio,

( 25 ( Mir^bil jra^iocinio, che è quello ! E' affai , che y

mettere maggiormente in ridicolo Monf. Sabbatini non Zìa

N. A. ricorlò ad Jlrgantone R.^ dc'Tartefi vivuto , fé credei

a SHìQ italico 30o.anni,e a quegli altri, che il Falltfmeri novex
nella vita della ContcìTa Beatrice 'Papafava. negli Opufcpli C
logerSam ( T. 111- P« 5<5. fegg^ ) « Ma caro Sig. T^iccoìòy Mon
V i*^ negherà r antecedente ., ix;rchè Monf. Vefcovo AtìV Aquila
non e sì dabben' uomo da mettere ik^I VII. fecolo uno Scrii»

tore , ii quale nel 478. fiafi trovato prcfcnte all' invenzione 4c(|

corpo dei S. Apoftolo. £ come il proverete?
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lui? Pur tuttavia giacché il P. Oblato comanda , udia-

mole a capo (coperto : ^i dò il Jermone di Aleffandro

Monaco con molta gravita compofto , , , . La parte primiera

dove narrafi la vita , e la predicazion fua nell^ Italia
,

fta appoggiata a Cì^m^Tiia h\it[\^ViiìnnQ autore degli Stro-

mt,e ad altre ANTICHE SCRlTTaRE y // perchè

degna ella fiafi di tanto maggior fede ec. ( 27) . Dopo
quefte prcmeife il attenderà ognuno , che Aleffandro di-

ca a lettere cubitali : Barnaba andò a. Milano : non è

così? Eppure il N. A. (p. 128. ) non ne cita, (né pò-
tea citarne) altre parole, che quelle :_ Barnabas ab An^
tiochia egrejfus urbes omnes , ac regione^ permigravit

,

Chnfti Evangelium longe lateque dtjfundens , nequc

prius deftitit ,
quam ad Urbem Romam omnium maxi-

mam venerit . Ma f'e quelle parole provino T intendi-

ineflto del N. A. il vedremo nella Ibttopoila annota-

zione C 28 ) . Quello faggio può ballare , perché i leggi-

P d 4 xùn

(27) Il Vapebrochio uomo , che tra' dotti godrà un nome
immortale , ad una lòiDiTia dottrina accoppiò una fingolarc

modcftia , per la quale vecchio coni' era iì proteftava , che vo»
Icnticri imparava, e a correggere gli sbagli, nc'quali o per man-»
canza di notizie , o per altro motivo caduto foiìb , moftroflì

icmprc pronti /lìmo . Perchè non è da dubitare , che egli veg-
^ciido il giudizio non dirò del Pagi , il quale ebbe Alejfandro
in conto di uomo da nulla, ma del Ala-^ochl , confelTerebbc d'

aver quefto Monaco oltre il dovere iodato . ^uU enlm dtjjì'

mulo} dice il chiarifs. Ma':^ochl { p. )57. ) A[o« ìnulium hic qtii~

dem nolier judicio vxluìt , nec raro in panilo antiquioribus rebus
a. verltate aberravìt . Potrei con ciò (pedirmi dall' oppoOa au-
torità del 'Papebrochio , Ma no , io voglio dare ad yiUjfandro
quello fledb pelò, che diegli il Tuo lodaror Papebrochio . Con-
cedali , che jiiejfandro con molta gravità componellc la fua Pa-
negirica Orazione , e che egli abbiala appoggiata fopra antiche
fcrifture . Che dunque? Il Papebrochio negò la predicazione di

^. Barnaba in Milano,^ eppure ad .4Ufandrò fece il citato ciò.
gip > dunque o reputò , che jLlcJfandro non accennafTe quella
predicazione , o giudicò , che con tutta la gravità fua , e le

antiche Scritture non meritaflè in quello fede uilejfandro ? Per-
chè dunque non polfo io dire io ùciTo , ilopo avere afcoltato
meglio le parole del 'Papebrochio ì Chi meglio le intefc ^ il Va*
febrochio i di cui fono, o il òig. l^iccolò Sormanni

?

( 28 ) Io dico primo , che il tcfto d' AleffUndro non prova
jnulla a favore del Sormanni i fecondo , che prova centra di
}ui. Veggiam l'uno, e l'altro, i. Non prora nulla i. perchè

fomc
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tqn giudichino del rimantnte . Io per ora notr voglio

{penderei più parole, forfè d'altro tempo farà ripagare

tutto il libro , e notare gì' infiniti sbagli madornali t

che per entro ci fono . Per altro puÒ confolarfi ri Sig.

Sormanni , perchè il fuo libro farà fenza dubbio con
lode celebrato nel tomo II. del pfeuda-fupplemento alla

mia Storia , ti quale da più parti è (lato minacciato «

come , dal P. Fal/ecchi Domenicano in Verona , e dal

P. Allegranza pur Domen'rcano in Lucca . La contu-

melia , colla quale ci fono trattato , è un gran meri-

to 5 perchè i Probabilioriftl compilatori di quel libello

alle (Ielle 1' innalzino , ed io anticipatamente dògli il

buon prò di lodi si ben meritate. Ma non è da parti-

Te da quefto libro fenza una ^iu(la querela , che io ht
debbo col N. A. in faccia di tutto il Mondo one(ìo',

non già di quelle ingiurie, onde mi ha caricata, avvegna-

ché meno' affai compaiano nella (lampa, che nello ferit-

to non erano , ma fibbene delle odiofe maniere , che

ha meco ufate per contro , fé pofTibil fo(re , aizzarmi

la Città tutta ai Milano , o certo quanto v'ha in e(r*

di

come Of ora dieeafì , il l^apebrochh , la cut autorità mi (ì op-^

pone , credè poterfi ottimamente accordare la veruà di quel
racconto , e la falfità della tradizione dal Soi-mannt difcfa : f-

perchè , ficcomc avvegnaché S. Barnaba:' fia ftaro fcco^ido il

Monaco a l{o7rta. , tuttavia non vi fondò la Chicfa , né vi crcf-

fé la Vcfcovil Sede j così- potrebbe efsere ftato a MtUno , fen-

za fondarvi Chiefa*, ed erigervi Vefcovato. fn poche parole*
Quello , che at più potrebbe trarfi da quelle parole è , che tr«

le Città fcorfe dal Santo fofsc Milano i ma queffo non prova
ne fondazione di Chiefa, ne erezione Ai Vefcovato , ficcomc-

noi prova^ riguardo a F^omx.

2. Prova centra il Normanni. T>fmostrolo . Non è credibile^
che fé tra le Città vifitatc dal Santo e' fofse ftato Mìtano y
e *l Santo vi avefse fondata la Sede Epifcftpalc con tutte quel,

le belle cofe , che fi raccontano ne' gran monumenti editi , e
inediti, che il N. A. ha con ercuìea^fatìca raccolti , queH'b fi

fofsc taciuto da un Panegirifta inrefo a trarre a luce , quanta
trovò di più gloriofo alla memoria del Santo . Età ben alrro

quefto, che quel poco, eh' e' ci racconta di ì{oma. Se dunque
pago della girap B^omana di Mitano nulla ci dice , fcgno è, che
nulla craci a dire . Perchè mai vorrem noi fingerci uno Scrft*

tore di tanta gravita così ftupido , che mentovafse una coft
ttien degna di commemorazione , e un' altra ne lafcia'fjc di
tanto maggior gloria al nome del S. Apoftoio t
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à\ più ragguardevole e nel Clero ^ e nella Nobiltà; ca-
rne può vederff fpezialmente a carte 18. e ip. Io nel
negare , che S. Barnaba fìa ftato a Milano , non ho al-

tro fatto , che quello , che fomrni uomini hanno pur
fatto , un Tillemont , un Mabillon , un Maffer , un Pa-
pebrochto , e per quegli altri tacere , che hannogli fe-

guiti , come il P. Sabbathi ora Vefcovo dell' Aquila ,

eì P. Mamachi \\ quale nel Tomo IL delle fue Ori-
gini , ed Antichità Criftiane , così fcrive : Mediolanen^
fes a S.Barnaba adduEios [e ad fidemChrifto dandnm^ at-

que fefvandam contendunt ; fed fola tradittone niturnur ,

qux tamen ejufrnodi eji , ut componi cum itineribus efus
Apojloli nequire videatur . Confule Bollandianos , TiIle-

Ynonrium^ Mabillonium , Nicolai namque Normanni (povC'
to SÌ2. Niccolò ) de Barnaba Apoflolo ,

&• doEivre Medio-
larierìjtum commentatio nihil continet

,
quod effe alicujus

momenti videatur. Perchè non ha ad effer lecito a me
in feno iif Italia ^ cioè ad uno de' più colti, e lettera-

ti paefi, in un fecolo tanto illuminato di fof^enere un'

opinione , che quefVi gran Maeftri di facra erudizione

Jianno difefa ? Perchè contro a me folo fi fcaglian le

Jngiurie, fi vomitano le contumelie, muovonfi indegne
macchine? Dove fiam noi ? E che avranno a dire gli

Eretici , fé veggano per tradizioni , che nulla monta-
no, come fé Apoftoliche follerò, e la Cattolica fede

he traelfe danno , farfi ad uno , che neghile , procedo ,

e poco meglio trattato il rifappìano , che fé contra al

primato del Vefcovo di Roma aveffe rivolta V audace

penna? Non dovranno raffermarfi nella falfa opinione
,

phe noi Papifli ^ coiti' eglino ci chiaman per beffa, vo-

gliamo d'ogni capriccio fare un articol di fede? AvefR
10 almeno travalicati i termini dell' onefto combatti-

mento . Ma fi moflri il luogo, il libro , la pagina (I

moftrì ove non abbia con tutto il rifpetto parlato, non
della contrària tradizione, che noi pofib, reputandola ^

JGno che migliori prove fé ne rechino , una pretta fa-

vola nata in capo a qualche Greco , ma degl' incannati

Tuoi foftenitori . Non ho anzi defiderato, che più certi

jmonurtienti trovinfi da' vSignori Milanefi di quefta lor

tradizione? Duolmi folo di doverlo pur defiderare dopo
Tìnfelice libro del Sig. Sotmanni ^ e di fofpettare omai,

che vano fìa lo fperarlo . Per altro io non ho alcun*

impe-
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impegno per la mia fentenza , (ìcchè ove quefti cionu-
menti fi recallero , non (ofTì li primo ad applaudire a'

trovatori , anzi pure ad illudrarii , e fenza pencolo di

jattanza il dirò , alquanto meglio , che il Sormannt non
larebbe al calo di fare . Se non fi trovano , e ciò non
oiiante i partigiani del N. A. vogliono lufingare la

lor lantafia colia venuta di S. Barnaba al lor pael'e \ il

faccian pure , chi loro il vieta ? Ma ioiTranlì in pace ,

the altri di quella libertà valendofi, che Dio bagli da-

ta , e che la Chiela Romana , della qual loia è alla li-

bertà di penfare metter freno , a lui permette , ficco-

me hallo a tanti altri permeifo , e peniì , e feriva di-

verfamente. Noi vuol ragione ? Ma fappia il Sorman^
ni 5 che molto più ragione il vuole , eh' egli fel foffra •

Ne* fuoi apologifmi , che ufcirono nel 1740. non ha
egli impugnato il Papebrochìo ì E perchè un confratel»

lo di quello in più occafioni ha procurato di difender-

lo dagli alfalti di lui , egli ha coraggio di mettere il

campo a rumore , come le un violator fofle del rllpet-

to, che deefi alla Chiefa Ambrofiana ? Vegga egli, fé

anzi reo noti Ila di uno sfregio più grave a tanti avve-
duti, e chiari uomini , onde Milano dillingue fi tra le

Italiche Città fiorentiffime , col chiamarli a parte, noa
pur d' una caufa per altro non dire affai dubbiofa , e

molto indifferente alle veraci , e innumerevoli glorie

delia lor patria , ma di sì ingiuilo procedere , qual' è,
che avendo egli il primo attaccato il Papebrochio ,

pon poffa un ino Confratello zittire in difefa di lui ?

Svefta per poco , fé tanto permeifo è di fperare da lui

,

un vano amore di falfa gloria per la fua inclita Patria,

e difamini , qual giudizio mercè di lui , e delle fue

paniere debba fare l' onefto mondo , e faggio di tanti

ìllullri perfonaggi in quello libro rapprefentati , o come
opprelTori d'una verità lor troppo odiofa, o come patro-

cinatori d' una aperta ingiù ftizia . Ma dica pur egli

ciò, che gli piace, e ingrofli di nomi anche più riveri-

ti il catalogo deUuoi partigiani . Troppo conofco io per

prova, e l'indole generofa , e le gentili maniere , e 1
profondo giudizio à.tMtlanefiy onde io tali gli eilimi^

quali vorrebbeli il N. A. far credere . Per altro tanto j:

della noftra Nazione , tanto della mia Religione bene»

Hierita è la Città di Milano^ sì grande .è l' eltimazione ,
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e 'l rifpetto ch'io portgie, che pel folb dubbio, die ab-*

biaci veracemente in efTa , trattone qualche buon uomo
dell'antica Itampa ( che di tali non ne mancano mai m
popolo/e , e grandi Città ) chi ne colhtuiica ia gloria

nella predicazione di S. Barnaba , ho creduto doverli

da me per ora quel di più iralafciare , che avrei potuto
dire , e dai preciiò punto delia quiltione lonomi lungi
tenuto ; il quale atto fpero doverli da que' me4elimi
avere in qualche conto, i quali foyerchio esimeranno-
lo, e certamente non meritato dal N. A.
VI. Un'altra Chiefa i'egue a ditendere la fua tradi-

zione contra gli aifalti d'un Chiarilfirao Autore . Ella
è la Reg^tarm , Vedemmo altrove, che i Reggiani pre»-

tendono , Vefcovo della lor Chieia elfer lUto S. Profpe^
ro ì^ Aquitanko , e toccammo alcuni libri in tal mate-
ria ufciti . Ma prima di paiì'ar oltre dKcaro non fia a'

nodri leggitori d' aver la lene tutta di quefta contelk .

Il P. D. Camillo Affaroff ora frefidente meritevoiiirimo
dell'inclita Congregazion Cafjirfefe nel 17^7^ ftampò ia
Padova la feconda parte delle Memorie IJhùche del Mo-r

najiero di S, Pro/pero di Reggio ( la prima ufcita era
nel 17^^. ). Quello libro, nel quale ( 2p ) provali, non
elfer ]^ Aquitano il Profpero di Reggio , fu il fegnale di

quella guerra. Girò fubito una Scrittura MS. col tito-

lo : De Divo Profpero Aquitano hiftorico-critica . Il P*

Affarofi non fi piccò di quella Scrittura, anzi ne divul-

gò egli (lelTo più copie , attribuet^dola al Chiarifìf. P^
Paolmaria Cardi Servita ora defunto con cftremo cor-

<ioglio di tutti i Reggiani {mqì concittadini
^

per altro

volle confutarla con un libretto pubblicato nei 17^9»
fenza tuttavia apporci né l'anno , né il luogo della (lam-
pa , cioè colle Ojfervazioni d un Anonimo Reggiano fo-^

pra di una Scrittura : „ de Divo Profpero hiltofico-cri-^

cica,, . Il P. Cardi fi dolfe, che a lui aggiudicata fof-

fé cotale Scrittura qui impugnata , e una lettera ma-
pofcritta di NN, mandò in giro in data de' x 11, Apri-
le X7^9« ad un fuo amico circa la pubblicazione aelU
i)jffervazioni d^un Anonimo, Recali in quella lettera la

fellimonianza <(el Si^, Dottor Bernardin» Ru/jpaggiarf

{ 29 ) Tas. 6, ^ fe^g^

r^
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Uomo affai chiaro in dottrina , il quale in un fuo vi-

glietto attertava efTere quella Scrittura (lata da non fci

cui comporta , e alle mani fue pervenuta dodici , o
quindici anni innanzi , che copie fé ne faceffero maf-
lìmamente per opera del P. Affarofi , e crederla egli

poQillata del celebre P. Bacchini . Di quella lettera ,

nella (juale inferito è il viglietto del Rufpaggtan tien

copia il Sig. Conte Achille Crìfpì delle patrie cofe cer-

catore diligentiffimo, e come fperiamo , tra non mol-
to illuftrator benemerito. Non altro per allora oppofe-
ro i Reggiani 'Si^Yi sforzi del P. Affarofi , Ma egli tor-

nò a più gagliardamente caricarli nel libro intitolato:

ad Mvnafierit D, Pro/peri Reg'tenfts Commentarla hijio-

rica Appendix , feu Pars tenta . Perciocché in quedo
libro, che in Padova (lampofTì nel 174Ó. , e nelle an-
notazioni alla vita di S. Profpero tratta da un MS. del

Monaflero de* SS. Piero ^ e Profpero di Reggio , e nelP
aggiunta Critica difqutfiziorte de aetate , ac Patria D,
Pro/peri in Aemilia Epi/copi con più forza fi oppone
alla tradizion Reggiana . In tanto che i Reggiani ac-
cingevanfi a difenderla, le Memorie del P. Affarofi tro-

varono un fervido avverfario per quel che nella feconda
parte ( jo ) vi fi leggea fopra certo depofìto riguardan-

te l'erezione in Collegiata della Chiefa di S. Niccolo

ài Reggio . Ufcì dunque una Scrittura legale col tito-

lo r Dtfcorfo primo intorno a privilcgf dei a Chiefa Col-
legiata di S, Niccolò di Reggio dato in luce dall erudi-

to Sig. Conte Ippolito ZoboH nobile Parmigiano Pro-

pofto della medefima Chiefa , e in un paragrafo fi con-
futò quel paflTo delle Memorie, Il P. Affarofi , che fla-

va fulFarmi fi volfe fnbito contra l'affalrtore , e in

data àt òì ^o. Giugno Ihmpò ( in 4 ) una lettera d^lf*

Autore del libro intitolato: Memorie Idoriche del Mo-
niftero di S. Profpero di Reggio ad un Cavaliere fuo
amico in prop&fito (Jf! un paragrafo nella Scrittura intito^

lata : Difcorfo primo ec. Parrebbe , che i Reggiani ver-
gendo il genio guerriero del P. Affarofi {ì fofier dovuti

dalla pugna ritrarre ; ma anzi contro (lamparongli nel

1747. in Venezia preffo Tomma/o Bettinelli alcune let-

tere ,,

C jo ) p4g, i^c.

I
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tere, delle quali autore era il mentovato Cardi. 'Ecco^

ne il titolo : Tre lettere d'Ipomonetico Fiiopatrido ad

Eritimo Profeiito , nelle qualt fi dà contezza del critico

fcrutinio fopra l' età , e la Patria di S, Projpero Vefcovo

di Reggio inferito nelP Opera : ad Monalleni D. Profpe-

ri ec. in 4. Al tempo iteilo -lo Zoboli fece una Rijpo-

Jia alla lettera Jiampata dall' Erudittjjimo P, Abate D.
Cammillo Affarolì Autore del itbro intitolato Memorie
Iltoriche ec. , e in ejjo diretta ad un Cavalier fuo antico

in propofito d'un Paragrafo della Scrittura legale intitO"

late : Difcorio primo ec. Morì poco appreilo io Zobo^
li , , Tuttavoita il P. ^ijfarofi pubbiicò alcune Rifleifto^

ni fopra la Rifpoila alla lettera ec. , e poi sbrigato da
quello avverfano, che non potea più iscrivere, paisb al

P. Cardi , e nel 1748. colle (lampe di Milano fuori

mandò una difefa dt alcune Afferztoni fparfe neW Appen-
dice ec. , della quale altrove lodammo il dilegno . Ma
l'Autore non era contento di quella difefa. La rivide,

r ampliò, e nei 1752. pure in Milano ne ìqcq una nuo-
va edizione , della quale pure parlammo . Il P. Cardi
non reputandola convincente fi fece ad impugnarla , e
ad opporle quattrocento novanta qljervaziom divife in

tante centurie ; che quello fu il primo titolo Ilampato
d«ir opera, ma poi riformato nei Tegnente ;

Critiche offervazioni fopra la difefa delP Autore delP Ap^
pendice , fia terza parte delle Memorie ìjioriche del

Monijiero de' SS, Piero ^ e Profpero di Reggio d'ipome-
netico Fiiopatrido Reggiano, Lucca 1754. apprejjo Fi-
lippo Maria Benedim 4, pagg, 159.

B^lti punti di Ecclefiaftica erudizione fono in queft'

opera maelhevolmente trattati ; nqtanlì nella Dtfeja del

F. Affaroft non poche contradizioni , nuova luce fi fpar-
§c fopra le opere di S. Profpero A^uitanico , e con dilr

creto modo promuovefi la pretenfione de' Reggiani , i

quali contra l'opinione di molti valentiitimi Critici
vogliono Aquitanico il loro Vefcovo Profpero . Taluni
nimici delle popolari tradizioni feguiranno tuttavia nel
contrario iéntimento, e defidereranno nel P. Cardi mi-
nor propenfione ali!- opere fupporte ài S, Dionigi Areo^
fagita^ all' opinione 5 che il Stmbqlp Atanafiano (ìa ve-

i : , ^ ramcn-
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tamente di S. Atanafio ^ e tali altre . Ma vi farà egli

critico sì indifcretd , che non approvi t la moderazio-

ne dello Scrittore nello fteflo impegno di fofteriere la

caufa della fua Chiefa . e tanti altri tratti bellifìfimi

,

che in quefte Critiche ofTervazioni s' incontràrio ?

VII. Noi noti abbiamo, che di uiio, o due libri par-

lato nella tarito celebre controverfia i che tra' Signori

Canonici di Verona , e Monf. Vefcovo di quella Città'

f] agita da qualche anno. In grazia di due, che al pre-

fente tempo appartengono , tefferemo la ferie tutta di

qtiéfta difputa , nella quale ci guarderemo di conferr*^

vare lina perfetta neutralità . Soppreffo il Patriarcato-

éX Aqu'tleja con una celebre Coftituzione ào' 6, Luglio'

i7«ci. (^i) il Sommo Regnante Pontefice conobbe ne-

celtaria cofa effere ^ che fi penfaiTe alla riuriione del

Capitolo di Verona al naturale fuo Vefcovo . Erano al

Santo Padre ben noti i molti , e gravi incomodi y che
derivavano dalla divifione del medefimò Capitolo folo

foggetto al Patriarca Aqii'tle'jefe ^ Vivea nell'animo fuo

il ftiedefimo zelo , per lo (Juale avea prima a' proprj

Vefcovi feftituiti vari luoghi pretefi efenti corrie nella

celebre coftituzione del dì 15. Marzo 1740. ( ^2 ) .; Or
mentre che lo zelante Porltefice a tai cofe avea dirit-

tamente r animo Volto , ftanipoffi in i?ow/? nell' annor

3752. una operetta intitolata 'Noime/penanti al Capi-
tolo di Verona in fo^ma di ottavo di |fagg. 84. , le qua-

li notizie furono raccolte dal P. Girolamo Lombardi j

Fratello di Monf. Lombardi Vefcovo degnifTimo di Òre-

ma ^ e già Canonico di Verona , dellat qual opera dem-
mo altrove Uri cenno ^ Sembrano tali Notizie per lo più

appoggiate alle carte . ed alle' relazioni à^WU^helU giàl

pubblicate ^ al quale ^ufono da' Canonici Peroneft fom-
miniiìrate nel tempo , in che vacante era la Szà^ di

Verona, I partigiani del Vefcovile diritto eftimarono ^
opporre a quefte' notizie un libro in 4. di pagg. 84.- irif^

Venezia^ nell' anno 175?. col titolo de PrivUegiis ^ &
exemptioneCapituli Cathedralis Veronenfis DiffértatiotùM'

animadverfionibus in libellum rioviffime edifum , & ifa'-^'

lice

r^jO '\i£ *ìfti

jl ) BolL Eened. T, III. p. 594-

32 )• BolL T. 1. p. 262.
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ike ìnfcrìptum : Notizie fpettanti al Capitole dì VetondJ-

Additur Appendix quorumdam docuìmntomm ,' ubi trì^

apud Ughellum edita uti fincera , mine primum d'Hegun-*

tur & demonftrarttur apocrypha . L'Autor Anonimo di

quello libro , tralafciati tutti que' punti , i quali nelle-

Notizie poteanfi forfè da appafTionato cenfore criticare f
ha quello folamente trattato , che alla tanto defiderati^

riunione del Capitolo di Verona al fuo Vefcovo fi ap^'

partiene . Perchè ha prefo a dimortràre noti doverfi con^
fondere privilègi con privilegi , mentre ^\\ antichi pri*;

vilegj Pontificii , ed Imperiali non parlano fé noti dt
beni capitolari , e non mai dì efenzione , e che i tre

docurinenti dati dall'C^/je///, e nelle Notizie rifiampati ,

de' quali due cìtanfi a favore della pretefa efen7.ipne ,

falfi forìo, e fabbricati verfo l'XL fecolo . Non è poi

maraviglia , che fabbricate allora tali ìmpofiure , a po-
co' a pòco veffo il fecolo XIL prìnci^iafie il Capitolo

a pretendere l' efenzione dal proprio Véfcóvo pei' fiare

foglietto al Patriarca dH Aquileja Vrthto da Verona tan-

to lontano. Così non fenza frode introdotta que fila fu p-

pofia efenzione , ficcome non appoggiata ad alcun le-f

gittimo , e canonico fondamento, retó non pertanto il

itiedefirtio Capitolo riguardo a'varj capi immediatamen*
te foggetto al fuo Vefcovo Veronefé . È quinci ebbero

origine que' continui litìgi, le diffenfioni , e gì* infiniti

difordini , i quali principiarono a farfi Conofceré nel fé-

cólo XIV. , e mai pm riori ceffarond . Nell'appendice

fi dimofirano fpezialmente gli accennati tre documenti
falfi per le varie e molte note , che hanno di falfità'V

Ùi quefii due fono dì Ratoido Vefcovo di Verona ^ q il

primo appartiene alla divifione della menfa Capitolare

daiU Vefcovile in data de' z^. Giugno 81 g. appreffo IV

Vghelli (* :?0' ^ fecondò 4 eh' è il fondamentale della

ptttk efenzione , è del dì 16. Settembre dello fiefib

inno 81^. ( h) • Finalmente il terzo documento quì

tacciato dì falfo è una fentcnzà del Patriarca Rodoalda

icU'annO 96H, ( g^ ) in cui fi conferma la medefima
efen-

f jj ) T. V. Ttal. facr. col. 707.

j H ) ^^^h col. 709,

( J5 ) Ugh. col. 7i7.
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«fenzione , e fi aggiunge , che il Vefcovo Raterio ci

preitò il Tuo aflentimeino , quando piattono dalle ope-

le di Ruteno pubblicate dal d' Achery , e dal Fez , fi

fcorge che i Canonici erano al Vefcovo affatto (ogget-

ti , né fògnavanii di efìere efenti , e folo preiendeano
<ii diiiribuire le rendite capitolari fecondo la lor con-
fùetudme . Non tu gradito quello libro al partito del

Capitolo di Verona^ e tirano parve a' Canonici, che do-
po tanti iecoii fieno Hate di taifità notate le accennate

tre carte ; il perchè verfo il principio di quello anno
J754. trovata una carta antica nelf archivio del Capi-
tolo, contenente il primo de'iuddetti documenti , cre-

dettero di potere ditenderlo dagli alfalti de'Sigg. Balle-

rini facendolo m un gran foglio intagliare , quale ori-

ginai primo fcritto neifSi^. Pubblicato quello documen-
to con una lettera (tampata nel medelìmo anno a dì

21. Marzo fu dimoftrato , ch'era quella originale , ma
della impoltura fabbricata con cento errori circa il fe-

cole XI. , e fi fa vedere elfere ella {lata in gran parte

prefa dalf unico verace originai documento di divifione

ideila menfa fatta da Ratoldo , e fcritto appunto nell'

ifieflb giorno 15, Giugno 815. , e tUmpato per la pri-

ma volta dal Sig. Marchefe Maffei dopo la Storia Teo^
logica l'anno 1742. (36), e per altra non picciola par-

te formata da altra carta del Vefcovo Raterio , che vif-

fé 150. anni dopo Ratoldo , la qual parimente poco fa

da un Codice di Trifinga è fiata data in luce dal P.

Bernardo Fez ( 57 ) . I predetti due documenti Majfe-
jano^ e Peztano^ ignoti per lo paffato, hanno dato gran

lume per riconofcere la faifità delia carta dall' L^??//i

ilampata, e riprodotta in rame, come un Originale Ra-
toldiano , e con tal lume è fiato poi facile far molte al-

tre critiche riflcfiìoni , a confermare vie più la faifità

di ouefio documento • Ma non prima ufcì alla luce la

fuddetta lettera , che un nuovo libro pubblicoflTi cplle

flampe Romane intitolato : de* Privilegj , ed efenzione

del Capitolo di Verona Differtazioni due compofte dal

Canoraco Francefco Florio Primicerio della Cattedrale dì

Udi-

C 56 ) pxgZ' 95*

i Ì7 \ T. "VI. Thef, anecdota Tar, I. còl» 104.
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Udine ce. 1754. in 8. pagg. 196, V infigne , e nobile

Canonico con molta erudizione , e dottrina ingegnofa^

mente fludiafi di difendere nella prima difTertazione i

due documenti di Ratoldo dzW Ughel/i pubblicati, e nel-

la feconda tefTendo una fpezie di Vita del Vefcòvo -Rtf-

terìo ( nel che fa fpiccare la molta fua diligenza , pcr^

fpicacia , e deflrezza ) procura infieme di rimettere ÌÀ

credito il terzo documento , cioè T Ellratto della fen-

tenza del Patriarca Rodoaldo contro Raterio , nelle cui

opere fi sforza contro a ciò , che abbiamo veduto da al-

tri pretenderli , di far credere efìTerci indizj fortilfimi^

che i Canonici di Verona fin dal fecol X. efenti fi re-

putafTero dalla oìurifjizion del Vefcovo. Giù ite mVe-^
rona le due Dtjfertaz'ton't , {lampolFi fubito la rifpofta

con quello titolo: conferma della fa Ifità de'tre documen-^

ti pubblicati dall' Ughelli a favore del Capitolo di Vero^

na in 4. pagg, igi. Compo/to è quefto libro di cinque
lettere , la prima delle quali è una riftampa della pub-
blicata in Marzo fopra il primo Privilegio Ratoldiano

incifo in rame . Cercafi in effe di mettere in maggior
lume la falfità de' fopraccennati tre documenti , e nella

quinta lettera fi llampa per la prima volta la intera

controverfa fentenza di i^o^o^/^o Patriarca , la quale co-
mechè vogliafi con impoflura neirXI. fecolo fatta, ve-
defi tuttavia, che zìVUghelli ne fu mandato un infede-

le eftratto , perciocché fra le altre alterazioni quella cL
ha, la parola di perfine^ in vece di pojjejfioni ^ perda-
le forfè ad intendere , che al tempo di Raterio giudi-
cate furono le perfine capitolari efenti ; dove nella in-
tera carta non mai fi parla di perfine^ ma folamentedi
cofe^ e di pojfejjfoni ^ la dillribuzion delle quali a' tem-
pi di Raterio per una confuetudine voleafi far daCano-
nici independentemente dal Vefcovo. Nella quarta let-

tera con tellimonianze tratte dalle opere di Raterio^ s'

infille, che fra Rattno^ e '1 Capitolo non ci fu contro-
verfia , fé non per la dilhibuzione delle rendite Capi-^
tolari , e non già di cfenzione del Capitolo , e che
dalle opere di Raterio medefime appare eifere a lui
Itati 1 Canonici immediatamente foggetti . Un altra
libro è ufcito in appreflb; ma all'anno feguente appar-
icene r

Tom. IX, E e Vili.
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Vili. Anche il Clero, e'I Collegio delle nove Con-

gregazioni , o Fraterne di Venezia daracci maieria di

ragionare. L'amplifrimo Senatore Signor Flaminio Cor-
nato alla VI. deca delle fue Chiefe tenete illuftrate pre-

mife un erudito trattatello de Clero ^ & Collegio novem
Congregationum . I Prefidenti di quefto Collegio come
Proccuratori di tutto il Clero di Venezia a' 7. di Set-»

tembre del 1752. fecero a pieni voti il decreto di faro

al dottiflìmo illuftratore delle Chiefe Venete quella ben
intefa medaglia , che nel precedente tomo fu da noi ri-

portata. Niun decreto fu più faggio, né come merita-
va, più favorevolmente accolto dal pubblico . Applau-
dilla non pure il Card. Querini in una lettera all'Au-
tore de' dì 18. Luglio 1753. 5 ma ancora il Regnante
Pontefìce in una memorevole pillola , che dirizzò allo

ikffo Chiarifs. Senatore , e della quale in altro toma
gì tornerà in acconcio di far lunghe parole. Perchè ma-
raviglia non è, che i medefimi Pre/ìdenti del Clero dal
comun plaufo , che rifcuotono l'opere del Sig. Cornaro^

e dal gravifTimo g^iudizio , che della battuta medaglia
oltre gli altri han dato un Cardinale di tanta celebrità^

ed un Pontefice fapientiflìmo, riconfortati abbiano a'15^

Febbraio del 175:^. diliberato di riflampare quello opuf-
colo di molte confiderabili giunte arricchito dall'Auto-

re rinomatiflfimo . La quale riftampa feguì T anno àp-
prefTo con quefto titolo:

Cleri & Colletti Novem Congregationum Venettarum do^
cumenta , ^ Privilegia fludio Flaminii Cornelii Sena^

toris Veneti eolleBa , Venetiis 1754. ex typographia Pi*
nelliana 4. grande pagg, igó.^ fenza alcuni Proiego-'

meni di pagg, XVL

Il fine dì quefte Fraterne è di fufFj^agare co' facrifiz; in

certi determinati giorni le afflitte anime del Purgato-

rio , e di recarfi nelle pubbliche Procefìfioni a comune
edificazione dei popolo. Non tutte ad un tempo furo-

no iftituite. La più antica è quelk di S, Angelo^ e fina

dal II 17. fu eretta , benché (blo nel 1145. ^ fbrmaflfe^

, . .
. la
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la prima matricola de* Tuoi Confratelli, tra' quali volle-

ro nel 1580. elTere afcritti Lorenzo Campeggi legato

Apoflolico , e Agojiino Valter Vefcovo di Verona , La
feconda è quella di S. Maria Mater Domini , e la Tua

erezione (eguì nel Novembre del 11:50. Nel 1145. ne
nacQuer due altre , cioè quella di S. Maria Formo/a , e

quella de' SS. Ermagora , e Fortunato, Se ne aggiunfero

poco appreso altre due , la Fraterna di S. Silveflro Pa--^

pa ^ e quella di S. Luca , e di effe trovafi menzione T
anno 1192. nel teftamento dì Jacopo Ziani figliuolo del

Doge Sebafliano , La fettima di S. Paolo era ftata già

avanti il 1228. iftituita , né molto dappoi l'ottava le fi

a^giunfe de' SS. Martìri Canziano , e compagni . Ma
Simone Mauro Vefcovo di Caflello per ridurle al numero
del Coro degli Angeli nel i2pi. il dì primo di Luglio
creffe la nona di S. Salvatore^ . Regge quede Fraterne
un Arciprete, il quale dura in vita nel fuo governo.

I

IX. Dopo quefti libri annunzieremo la vita d' un
I

Vefcovo ali eternità trapaffato a'25. di Giugno del 1755.
'Egli è Monfig. Celejìino Galiani nato nel 1681. a' 27,

di Settembre , e poi Monaco Celejìino . La fua dottri-

na gli fece adito alla lettura di Storia Ecclefiaftica nel-

a Sapienza di Roma fottp Clemente XI. , il quale anco-
ra lo fece fcrivere fopra il lotto ad ufo di Genova in-

lanzi , che in Roma foffe introdotto , e fcelfelo innol-

re per uno de' Matematici , i quali fpediti furono nel

71 6. per le note contcfe dell'acque del Reno . Era
Jomo ancora di molto raggiro . Il perchè e Carlo VI.
mperadore fotto Benedetto XII I. , e '1 moderno Rè di

Napoli fotto Clemente XIL , e poi ancora fotto il Re-
nante Pontefice adoperarono per "comporre le differen-

e inforte tra le lor Corti , e quella di Roma . La fua

Religione ne moftrò la debita eftimazione conferendo-

li le più cofpicue cariche d' Abate , di Proccurator
ìenerale, e finalmente di Generale ; nella quale ulti-

a dignità non avea , che tre anni paffati , quando no-

inato fu air Arcivefcovato di Taranto ,• benché doveffe

cffo che fubito mutarlo col titolare di Teodofia , con-
^ioffiaché eletto foffe a Regio Cappellano , e a Prefet-

i»l delle Regie Scuole , e della Ùniverfità di Napoli .

à|ucfte e molte altre notizie di quefto Prelato, che af-

E e » fai
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fai inchinava alle oltramontane opinioni ( perchè fap^

piamo , che dopo i' Efame pel Vefcovato da un gravif-

limo Cardinale fu gagliardamente riconvenuto per cer-

ta fentenza in quello da lui follenuta ) trovanfi nella

vita latina, che di lui ha feruta il P. D. Appiano Buo-

nafede di Comacch'to Abate de' Monaci CeUfltni in S.

Niccolò di ^imtno , fila è iiampata a Faenza col titol

fegucnte ;

Appiani Bcnafedtt A, C. de Cxlefl'mì Galianii Arcb'ter

ptfcopi TheiJalonìcenfis Vita Commentarius . Paventine

1754. typis BenèdtBi 8,

Ecci ftato, chi in una lettera ha rimproverati alcuni er-

rori Gramaticali al P. D. Buonafede^ e veggo v che al-

tri Novellijìi non li negano, e foio fi dolgono deiracer^

bezza , con che per sì picciola cofa è flato l'autore trat-

tato. Ma egli è da confelfare , che sì fatti errori fem-

pre {convenevoli fono , ma più iconvenevoli gli hanno
renduti in quello libro T eleganze di Terenzio, e Plau-

to^ alle quali veggonfi accoppiati ; nel che ancora ride-

rebbe a vedere fé l'Autore abbia dirittamente adopera-

to , ufandole in quefta maniera di componimenti . Pei

altro il P. Abate Buonafede è Uomo di moltiplice let-

teratura , e valorofo ancora nella volgar Poefia , come
nel 174?. diede a divedere , ftampando in Napoli fotte

il nome anagrammatico d' Appio Anneo de Taba un eru-

dito, e piacevol \\hxo de*Ritratti Poetici^ Storici, e Cri-

tici di varj Uomini di lettere ^

X. Alla XIII. deca delle CA/V/è Ventie facciam paf
faggio, la quale in due parti è divifa d'un giuiio volu-

ime ciafcuna ;

^cfkjite Veneta antfquh monumentts nunc etiam prìmum
editis Uluftrau , ac in decades diflributx , auEiore Fla-

minio Cornelio Senatore Veneto, Decadis decimte tertia

Pars prior Venetiis colla /olita data del 174P. P^^gfi
400, pars pojìerior pagg, 407. 4.
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Sulla Ducal Chiefa di S. Marco è tutta la prima par-

te. Le origini di quei famofo tempio , che a tutte le

nazioni farà un immortai teftimonio della Veneta gran-

dezza, e Religione , là Maejìà , gli ornamenti , le in-

fìgni Reliquie, le preziofe gioje , gl'incendi, e che che

altro riguardalo colla ferie e de* Primiceri , che nella

fpirituale il governano^ e degli ampliffimi Procuratori,

i quali ne amminiflran T entrate , ha qui il Chiarifs.

nortro Senatore illuftrato , raccolto , e con autentiche

carte comprovato . Noi vorremmo paffo paifo feguirlo

in mentre che fvolge quell'aurea tela . Ma come farlo

ili un eftratto? In due foli punti ci fermeremo dunque
alcun poco per ammirarne la giudiziofa criticai ^ e la

moltiplice erudizione , dico l. nella traslaziotie a Vene-

zia , e nella efiftenza del Corpo del S. Ivangfltfla in

quel tempio. II. Ne' particolari riti Liturgici della ftef-

la Ducal Bafìlica
.;
E quanto alla prirtia ^ il Baronio ^ e

1 Bolland'tfl't ne diedero da un Codice Vaticano una re-

lazione , della quale può dirfi compendio
,
quanto Arf

drea Dandolo ne racconta . Il Tillemont parla di (J^iefttt

racconto coti gran difprezzo
;_

di che il N. A. lo ricon-

viene i facendogli vedere ^ niente in quella Storia con-*

ténerfi, che vero non fia ^ ó almeno adattato al gufto

del IXi fecolo . Ma finalmente comechè il Tillemont
sfoghi la fua critica controia rehzione , non nega tut-

tavia il fatto trafporto 3 non così V lecardo , il quale
nella fua Quaderna di antichi rnònumenii àproggiato
all'autorità di certo Àgio Prete Sajfone , anche Vef-
tovo d\lldesheim rigetta come apocrifa la tt'as]?ztònc

del S. Corpo a Venezia i II perchè cori grande appara-
to di graviffìme teftimoniarize fi fa il N. A. a dimo-
ftrare il niun pefo, che aver dee quel Prete, a Vefco-
\/o Tede/co, Tuttivolta ficcome V Fccardó puh affai po-

chi trovare del fuo fentimento ^ cosi noti accade , che
|iioi fu quefto punto ci ftendiam davvantaggio ; rtia piiit-

toflo parliamo dell' affirie contfovérHa, che p^ffa traVr-
Tiiziani ^ e i Monaci AUglkyìfi o fia òi Richennt^e fnl la-

jgo di Coftanza y i quali pretendono, che éi. Vr^Hezia paf-

ifàfTe il corpo del S. Evangèlifla alla lóro badia . Nel
ifecolo quindicefimo fi cominciò da que' Santi Monaci a

metter fuori pretenfione per -^Itto non dire sì ingiulla-

£ e j Ber-
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Bernardo Ciujiìniani delle cofe Venete Scrittor beneme-
rito, il quale di que' tempi fioriva, appenachè cominciò
la tavoletta a difleminarfi , cercò con gran premura i

monumenti , fu quali quella appoggiavafi ; ma vano fu

ogni fuo sforzo , non fapendoli quegli (lefìTi , che piìi

impegnati erano a fo(lenerla . Ma nella edizione del
Nucleo Ifiorìco di Gabriel BucceU'tno fatta a Francfort

fui Meno l'anno i68q. fu prodotta una Storia di quefta
Traslazione di S. Marco da Venezia al Monaitero Aii-

^ten/e , Il N. A. con faggia critica difamina, e dimo-
ila le fconneffioni , le falfità , le fciocchezze , che in

quella Storia s' incontrano ad ogni paffo ; indi viene ad
Ermanno Contratto , nel Cronico del quale fecondo T
edizioni àeìV Urjìizio , e del Canijio all'anno S^^o. leg-

gefi la fteffa traslazione del Santo Corpo fatta a quel
Monallero da Catolfo Vefcovo di Verona ; ma conciof-

fiachè nell'edizioni òx Bafilea ^ e di Francfort dei 158^.

tutt' altro trovi fi , cioè Corpora SS, Valentìs^ & Ginefti

in Augìa tnfulam deferuntur , il N. A. con fortiffime

xagioni fa vedere , che quello fu il genuino tefto d' £r-
manno ^ e che le altre fono aggiunte fatteci ne'pofterio-

ri fé coli, e a chiufocchi feguite come lavoro ^ Frman-
no da alcuni Cronifti . Due Martirologi uno di Riche-
nove ^ l'altro àÀPraga potrebbono opporfì , ma il primo
non può avere altra fede , che quella , la quale fi me-
rita la pretenfione de' Monaci, all'ufo de'quali ferviva :

il fecondo è fondato fuUa fteffa pretenfione dalla quale
Carlo IV. Imperadore ingannato fi credè d'ottenere da

<iuel Monafiero per la Cattedrale di Praga una parte

del Corpo àeW Evangelijia
y quando eglino non l'hanno

mai polTeduto . O fé tutte le favole , che nella Storia

Ecclefìartica , maflìmamente delle Chiefe particolari,

€ de'Monafierj fono ne' fecoli della barbarie pattate a

depravarla , con tanta chiarezza , e forza , con quanta

quefta dal N. A. è convinta , e diftrutta , fi poteflero

difcoprire , e torre ! Il Sig. Card. Quer'tni a quello pez-

zo , che il N. A. ha con tanta diligenza efaminato,

non fapeva baftevoli lodi compartire , ficcome appare

da alcune fue lettere . Quello è il maggiore encomio,
che potremmo mai fargli.

^L Venendo ora alla Liturgia della Ducal Bafilica

di
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di S. Marco ^ altri hanno creduto, ch'ella feguifTe il ri-

to della Chiefa Coliant'mopolitana , e tali , che al gulto

della Chiela Alejfandr'tna fofTe compilata . Il N. A.
fcopre Terrore di quelle comuni opinioni , e dimoilra eflTer

ella prcilo a poco la {n\xx9^ì^ Gregoriana , Non può defì-

deiarlene prova più aperta , che il prolago del Primi-
cerio 5'/wfowf Moro al Codice de^ Riti Ècclefìallici di

quella Chiela fatto nel X 111. fecolo da lui compilare
per D. Bartolommeo Bonifazio Maellro di Cirimonie, e

Reggitore del Coro in quella Bafilica . Quello Prolago
è itcfamente dato dal N. A. e vi fi legge efprelTamen-

te , che il Codice ex maxima parte de libro Ojficiorum

Romani Ordinis era tratto ^ faìvis quibufdam moribus^

& confuetudinibus Ecclefix No/ir^e S, Marci Fenetiarurriy

le quaii conluetudini durate ancor fono dopo la rifor-

ma del Melfale , e Breviario Romano . Eccone alcune .

Doppia lezione , una d' Ifaja Profeta , T altra di S. Pao-
Ì9 hanno le Melie della vigilia del Natale, e della fe-

fla della lleflfa Natività del Signore, il quale ufo anti-

camente guardavafi nella Chiefa Romana per teftimo-
nianza del Microtogo , e di Radolfo da Rivo . Gli ufizj

oc Santi haniìo propria Orazione per io più. diverfa da
quella del Romano MeiAle , e molli fono ufizj proprj

di quella Chiefa , come nelle Solennità della Trasla-
zione , e della Apparizione di S. Marco , e in effe le

lezioni fono prefe dalie Storie di quelli fatti . Ha in-

noltre quella Bafilica particolari Litanie sì della Ma-
donna , che de' Santi , e in quelle S. Marco locato è

tra S. Tommajo , e S. Jjicopo . Le Pianete , e 5IÌ altri

facri arredi ci Ci ufano di color bianco nelle ferie degli

Evangelici, e delle Vergini comechè Martiri; di Ver-
de nelle folennità delle Sante , che non furono Vergi-
ni, di giallo in quelle de' Dottori , e degli Abati . La
verfione de' Salmi., è la prima, che facelfe S. Girolamo^
e che ancora dopo la feguita Riforma Ci ufa nella Bafi-

lica l^aticana , e nella Chiefa Milanefe . Quindi le va-
yie lezioni, che s'incontrano paragonandola con l'altra

verfione piia diligente pure da S. Girolamo fatta, e in-

jyrodoxta ab antiquo nelle Chiefe Gallicane
, ,e poi rite-

nuta al prefente in quelle di rito Romano . Il N. A.
ne dà qucfto faggio , che noi crediamo di poter qui in-

fcrfiff-con piacere de'noftri lettori

Ec 4 Dal
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Dal Salterio Comune, Dal Salterio ad ufo delli

o Romano Ducal Bafiiica di

S. Marco

PfaL i^ verf. 4. Et fo- Quod fruBum futtm da^
l'ium ejus non deftuet hit in tempore fuo : & fo^

iium ejus non dec'tdet

Pf. 3. V. 6, Igo dormi- É£a dormivi ^ &/omnurr^
vi j ^^ foporaius fum , <& cepi & re/urrexi

exurrexi

Pf. 4. V. I. Cum invo- Cum invocarem te ^ exaU'

carem exaudivit me Deus dijli me Deus

y. 4. Ff fcitote quoniam Scitote quoniami magnifi-
mirificavit Dominus San- ca%it Dominus SanBurrt
Hum juum fuum

V. 8. A fruBu frumen- À tempore frumenti , vt^
ti, vini y & elei fui ni ^ & ohi fui

Pf. 5. V. j, Odifli omnes Odijii Domine omnes ,
qui operantur iniquitatem .• qui operantur iniquitatem z

perdes omnes perdes eos

V. II. Ouoniam irrita- Quoniam exacerbaverunt
veruni te Domine te Domine

• Pf. 6, V. I. Domine ne in Domine nt in ha tua ar-

furore tuo arguas me : ne- guas me :" neque' in furore

que in ira tua corripias me tuo éorripias me

V. 5.. ^ed tu Domine uf- Et tk Domine ufquequo''

^uequo

V. 8. Turbatus efi afu- Turhatu/efi pra irà ott^

rore oculus rrreW Itts meus

^-'-..r-
.'/'^i''^^ r- Piai. :
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Pfal. 7. vcrf. I. Salvum

me fac ex omnibus perfe-

queyìtibus me , Ó* libera

me

Verf. 8. Dominus judU
cat populos

Verf. 9. r? fecunàum in-

hocentiam meam fuper me

Verf. i i. Deus judex /«-

fius , fortis , ej)* patiens:

fiumquid ira/citur per Jin-
gulos diesP

Libera me ab omnibus
perfequentibus me , '^ erì^

pe me

liomine judicà populos*

Ut fecundum innocentìarn

manuum mearum fupef me

Deus judex jufius , for^

tìs , & longanimis : num-^
quid irafcetur

dies?

per Jinguloir

Verf. 13.

fueritis

Nifi converji Ntjt convertamìni

XII. Di nove Chicfe parlafi dal N. A. nella pofle^

rior parte di quefta deca . Noi accenneremo alcune cOf
fé di due templi che e per l'antichità loro , e per i

importanza delle cofe , che ci fono y e per gli raf r pre-

gi,- onde diftinguonfi le nobilifTime Vergini ^ alle quali

appartengono , meritano fpcziale menzione ,• intendo

delle Chiefe di S. Lorenzo , e di S. Zaccheria , Non
potè il Monallèro di S. Lorenzo aver più illuflri prin-

cipi . Giovanni Particiaco figliuolo del Doge Angelo

,

anzi dal padre a parte chiamata della Ducaì dignità n'

erelfe la Chiefa , ed Or/» altro hgliuol dì Giovanni f e

Vefcovo Olivolenfe nel teftamertta , che fece nella ca-

dente età fua Tanno 85^. ^ (labili , che vi fi fabbricaf-

fe un Monaftero'di Vergini alle quali Romana fui fq-

rella prefedeffe .' Clemente IV. nel 1267^ ad iftanza

della Badefla Maria Contarini ricevè fotto la prote7Ìon

fuà, e di S. Piero auell* inclito MonaOero, e cpn Bol-

la data in Viterbo gli conferì molti confir^erevoli privi-

legi . Altri Pipi umilmente colle lor grazie rornaronà
largamente, le quali per altro dovute erano all'egregie

vircudi , ed alla efatta regolar difcipiina di quelle Ver-
gini
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gini celebrata ancora da Giovanni Anconitano Patriarca

di Grado in un fuo diploma del 127?. 11 N. A. nove-

ra colla folita Tua diligenza per ordine cronologico le

iliuitri Badeife del Monaftero , e le varie vicende , al-

le quali fu fottopoilo . Noi ci contenteremo di dire ,

efler quello Monallero uno de' più nobili ornamenti di

Venezia ancor per Tinfigne copia di Reliquie, onde ne
va la fua Chiefa diftinta . Nel isp^. fi disfece T antica

Chiefa per rifabbricarla con quella magnificenza, a cui

in oggi è ridotta . In tale occalione ritrovato fu il cor^

pò di S. Candida Vergine , e Martire , il quale poi nel

1629. fu trasferito airanneffa Chiefa di S. Sebajiiano
,^

Ci ha ancora il corpo del S. Vefcovo di Cojiantin&poli

Paolo , quel delTo , che per ordine dell' Imperadore Co^

flanzo in efilio venne mandato e in fine barbarameri-

tc ftrozzato , e così pure quello di S. Barbano Marti-

re , del quale a' XIV. di Maggio fi celebra la gloriofa

memoria , e T altro di S. Limonio Eremita da' Gentili

per r odio della Cattolica fede meffo a morte , e di

quefto ci dà l'Autore da un Codice di pergamena al-

cune memorie. Due altri corpi fanti ivi confervanfi ,

i quali più lunga mafiria al Chiarifs. Autore fommini-
flrano di ragionare , quello di S. Leone Bembo , e del

B. Giovanni Olini Pi;jvano di S. Giovanni Decollato nel

fecolo XIV. Il N. A. ha di quelli Corpi, e de' Santi,

de quali furono , raccolte molte notizie . v

XIII. Più antica è la Chiefa di S. Zaccheria , con-

cioflìachè da S. Magno eretta verfo là metà del fecoi

fettimo . Per altro il Monaftero è di più tarda fonda-

zione, perciocché nel IX. fecolo ftabilito fu da Angelo

Particiaro , o fia Participazio Padre di quel Giovanni ^

che fondò il Monaftero di S. Lorenzo^ ocome altri vo-

gliono , da Giufiiniano figliuolo di Angelo , e fratello

del mentovato Giovanni . Poco apprsffo la fua fonda-

zione ebbe quello Monaftero un fingoiare onore d' efle-

re vifitato nell' ottocento cinquanta cinque da Benedet*

to III. , il quale a Venezia erafi portato per fuggir la

perfecuzione e le infidie dell'Antipapa Anajiajio , Ma
il Pontefice grato alle rifpettofe dimoftrazioni d' ofTcr

quio, che aveagli rendute la BadefTa 4^??^/e , come pri-

ma di ritorno fu ^ Roma , volle arricchirlo co' prezioll

cor-
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corpi dì S. Pancrazio Martire , e della Vergine Sabì^

na . La fama della fantità di quelle Religiofe Benedet-

tine moffe ancora i foreftieri a lakiar loro affai poffef-

iìoni , come Ingolfredo Conte Verone/e fìgliuol di Gri^

tnaldo^ e Notkero pure Vefcovo ÒÀ Verona^ le quali lar-

gizioni furono dall Imperadore Ottone e da altri fuccef-

(ori di lui con imperiali diplomi raffermate. Nel deci-

mo fecolo Giovanna moglie del Doge Pier Candiano
ly. 4al marito corretta prefe in quefto Monaftero T
abito religiofo . Ma nuovi acquifti di corpi Santi fece-

ro le Monache nel decimo , e nell' undecimo fecolo per

la lor Chiefa, cioè di S. Lizerio Martire, de' SS. Leo-
ne , Gregorio , e Teodoreto Eremiti , di S. Tarafio . Una
famofa controverfia nacque nello lleffo undecime feco-

lo fra le Monache di S. Zaccheria , e i Monaci di S.

Gìufiina di Padova . Guarniero Mefìfo dell' Imperadore
a 25. di Maggio dei MC. diede a Monfelice la fentenza

a favor delle Monache, la qua! fentenza nel iii^.fuivi

medefimo dal Marchefe Fo/cowff confermata. Molti Pon-
tefici fecero a gara per ornare quello infigne Monaftero
di Privilegi ; ma il primo fu nel ii'^i. Eugenio III. Nel
1456. fi cominciò la nuova magnifica fabbrica di que-
llo tempio, la qual terminata, Gianlucio Stafileo Vefco-
vo di Sebenico nel 1545. a' 7. di Maggio il confecrò .

Le carte , che il N. A. produce di quello Monaftero ,

cominciano da una carta di Adelardo Vefcovo di Vero^

na Tanno XIX. del Re Berengario , cioè T anno c?o6.

dalla (^uale impariamo , che fino al primo di Settem-
bre di queir anno era Vefcovo Adelardo , che che altri

abbiatio detto (g8). Tra quelle carte ci ha molti Im-
periali diplomi offervabili per le date . In fomma quan-
to più va innanzi queft' opera delle Chiefe Venete ^ tan-

to più rendefi utile , anzi neceffaria ad ogni maniera di

letterate perfone .

XV. Un'altra Città comincia ad avere un diligente

illullratore delie fue Chiefe :

ì Noti-

{ 1%) Vedi le Chiefe di Feron4 I. i. p. I78,
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Notizie Jftoriche delle Chiefe Fiorentine divi/e ne fuot
Quartieri, Opera di Giufeppe Richa della Compagnia
di Gesù Accademico Fiorentino , e Socio Colomba-
rio 4 Parte prima del Quartiere di Santa Croce . To-
mo primo 4 Firenze 1754.' 4. pagg< ^99j fenzà la Pre-

fazione ^

Ed è ben vero, che innanzi del P. Richa alcuni Scrit-

tori aveano delle bellezze, de' titoli, de' privilegi delle

Ghiefe Fiorentine ragionato , come Fra Domenico da Co-
rella ^ V Albertini ^ il Bruno ^ i due Borghinij il Cecchin

c per altri tralafciare Ferdinando Liópoldo del Miglio-

re ; ma que' primi hannol fatto 0° di paffaggio , o in

breve fermone ; e quefti dalla morte impedito fu di

continuare un'opera piena di tal argomento, della quale

un tomo avea già pubblicato. Il P. Richa delle colo-
ro fatiche àpprofittandofi y e d' altri lumi nioltiffimi

parte da fé medefimo acquiftati , e parte dagli amici
comunicatigli lavora fopra un'idea molto più valla sì è

per modo , che dove il Migliore in foli 4. tomi volea

la fui Firenze illuflrata comprendere , egli ne promet-^

te non men di dieci , e adórni tutti di bei rami cori

vivace difegno, e buon gullo intagliati, fn quefto pri-

mo tomo abbiamo la prima parte del Quartiere di S.

Croce ( perciocché in molti quartieri divifa è Firenze ,

come dicefi a Roma Kiofii^ ^ né tuttavia comincia il

N. A. dalla Chiefa di S. Croce , donde al Quartiere

viene il nome (il che fembra d^ifordine.ma da lui m«-
4efimo nelìa Prefazione riconofciuto , e Icufato colla

moltiplicità degli accidenti), ma fibbene dalla C\ì\ti{%

Collegiata della Madonna di Or S, Michele, E' da fape-^

re ,^ che il P. Richa ha quefta fatica intraprefa per oc-

cafione dispariate le fere delle Fede al popolo Fioren-

tino nelk Chiefa di S. Giovannino . Il perchè quefle

fue notizie (lefe fono a modo di Lezione , e a due capi

primari fi trovan ridotte di adorabile y e d\ammfrabile'^

divjfione che in Iftoria feguita fconvenevol farebbe , e

nojofa a' legj^itori , ma dcefi perdonare ad un Oratore ,-

il
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il quale colhetto è di richiamare a certi principi le

fue parole . Le Reliquie appartengono al prinrjo capo 9

e nel novero d'effe (picca fempre 1' ins^enuità deli'Au-^

tore, ma tal fiata icorgefì ancora la iemplicitàdi chi

le conferva. Nel che dirò , che non fa grand' onore né
a Sijh V. né agli antiquari di Roma , ciò che narrali

dal N. A. ( ^9 ) di certe medaglie dell' Imp. Tiberio

Cojlarìtino ritrovate da quel Pontefice ne' fondamenti
della Scala Santa di Roma , Il Papa a' Principi , ed a'

Cardinali le regalò obbligandoli a lafciarle morendo ad
una Chiefa a loro beneplacito , e concedendo con Bol-
la dei 1587. indulgenza plenaria a tal Chiele nelle due
annue fede della Santa Croce . Donde mai fi movefle
Sijio a profondere per sì fatta guifa i tefori delle In-
dulgenze j chi faprebbe dirlo ? Nel rovefcio di quefte

medaglie ci fono da cinque gradini , fulla cima de qua>
li pofata èia Santa Croce. Sarebb' egli mai, eh' elten-

dofi quelle medaglie, ficcome poc'anzi diceafi , trova-

te ne fondamenti della Scala Santa , quegli fcalini del

fovefcio foffero (lati reputati una rapprefentazione del-

la Scaia Santa medefima? Ma quelìo moiirerebbe poca
perizia di sì fatte anticaglie m coloro a' quali S'tflo

avralle molkate , e fé vogliafi ricorrere alla venera-

zione del luogo, ov'eran ripoile , fi urterà in un altro

inconveniente . Ma lafciam ciò. Nella parte dell' .^/w-

mirabile entxzc'i l' Architettura i eatraci la pittura, en-
tranci i fepolcri degli uomini illuibri

;
per la qual cofa

curiofe notizie troveranno gli amatori della Stòria dell'

Arti , della Storia Ecclefiaitica , e civile, e fippure gli

ftudiofi della letteraria Storia ; anzi queiH co 1 molto
piacere leggeranno quanto di Mattea Palmieri e delle

lue opere lungamente ragiona 1' erudito Autore . Né è

da tacere , che per occafione di quelli punti fi fa egli

apnre deliramente la ftrada a parlare d'alcuni ufi antichi,

fome dove (40) fpieg^ la parola Ceppa , e quando

( J9) P. n<S.

( +0 ) P. 149.



44^ Storia Letteraria
nn monumento ci reca ( 41 ) nel quale fino nel izS6,
ù a'ccenna nella Chiefa di S. Croce la divifione degli

uomini dalle donne . Si domanderà , fé errori ci fieno

corfìy fé ommifTioni? Rifpondo, che non è pofTibile in

tali opere eifere avveduto tanto , che niente fi lafci , e

quanto dicefì , accuratamente fi dica . Non ci è per
anco fiato , ficcome defideravamo , portato il fecondo

volume, nel quale fappiamo, che l'Autore molte cofe

ha egli ftefìfo corrette , e tali aggiunte , e fupplite . Il

perchè ci aftenghiamo da portarne efempli , fìcuri ef-

fendo , che quegli sbagli , che noi fcorrendo con piace-

re queft' opera abbiamo notati , avragli egli nel fecon-

do tomo emendati . Una cofa fembra mancare ad un
opera così plaufibile , ed è che ficcome ha laudevol-

mente fatto il Senatore Sig.F/tfw/w/oCorw/rro nelle Ch'tefe

Venete le cofe in quelle narrate con antichi documenti

lì comprovino alla diftefa portati ; ma a quefto ancora ha
provveduto il diligente Autore . Perciocché promette

un tomo di fole carte antiche , e in elfo fperiamo dal-

la diligenza del N. A, che molti errori prenderà a

correggere dall' Ughelli commeffì nel ricopiarne alcune

,

riconfrontandole cogli originali ancor cfìfienti . Quindici

Chiefe fono in quello tomo illuftrate oltre alcuni Orato-

ri 5 che già furono fui {)onte alle Grazie . Una di que-

fìe Chieie è San Salvi fuori della porta alla Croce di

Monache Vallombrofane ^ e in propofito d queQa Chie-

fa 5 ove confervafl un Braccio di S. Salvi trovafi infe-

rita (42) una Diflertazione del P. Trancefcantonio Zac-

caria, nella quale diftinguonfi varj fanti appellati Sal-

vi , t fi determina , a quali d' elfi appartenga quel

braccio.

XVI. Alle Chiefe faremo fucceder due libri r che

parlano di Monafterj. Il P. Abate D. Giuliano Baldi-

notti dopo avere con non picciola fpefa , e con ottimo
gudo rimodernata, e rabbellita la Chiefa coi fuo Mo-
naftero di S. Bartolommeo di Ptjioja ha data all' erudi-

to

(4i)P. 72.

(42) !*• 37j^
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to Sìg. Giufep^e Sorelli Prece P'tjiojefe la commiirìonc
di iìendere brevemente con ordine Cronologico alcune

memorie di auella Badia antichiflìma . Il libretto, che
le contiene , ha quedo titolo :

Fondazione y e Progreffi della Venerabile Abbazia di S,

Bartolommeo di Pijìoja
, ferina da Giufeppe Barelli

Sacerdote Pijiojefe di commi/Jione del Reverendtfs, P,
D. Giuliano Baldinotti Abate attuale della medejima
Abbazia, Piftoja 1754. 4. pagg. 6.

Querta Badia colla permiflìone del Vefcovo dì Pifloja

Giovanni fondata fu da Gaidoaldo , il quale nelfanno
756. da Defiderio Re de'Longobardi eletto fu a fuo me-
dico, e data a' Monaci di S. Benedetto, Dopo varie vi-

cende nel 1005. fu unita alia celebre Badia di S. Già*

vanni di Parma ; dalla quale unione fu fciolta nel

i22p. per lodo del Cardinale Egidio da Gregorio IX.
confermato con Bolla. Ma Eugenio IV. nel 144J. tol-

fela Si Benedettini , e trasferilla alla Congregazione de*

Canonici Lateranenft , i cjuali oggi pare tengonla con
molto decoro, e vantaggio delia Città di Pijioja.

- XVII. Più importante è per la diplomatica , per Io

{ludio genealogico , e per la Storia EcclefiafHca 1 altro

libro del quale dianzi promettemmo di favellare.

Lettera decima di D, Pedele Soldani Vallombrofano Prio-

re di S, Maria a Rignalla /opra la fondazione di
Monalieri di S, Lorenzo a Coltibuono , e di S. Ma^
rta a Cavriglia con breve apologia /opra S, Berta

de* Bardi BadeJJa Valhmbrofana . Firenze 1754. 4.

P^&&' 84.

Tra le più chiare famiglie , che e per la nobiltà del

ìr,naggio, e per la grandezza delle dignità confeguite ,

; per la gloria delle imprefe illuftrarono la Città di

Firenze , dubbio non v' ha , che una fia quella de* Ri*

cafoli

,
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(ffjol't , Alcuni akendenti di quefta Farr/iglia nobìrifl>

ma, cìoè^ Ranieri ^ e Giovannt ^ e Teodcrtco di Gherar*

do , e Ridolfo figliuolo di Geremia fondarono la Chiefa
di Colttòatno t e nel 1051. aflegnarqno al iervigio di

«iTa alcuni Sacerdoti lecolari . Ma Umberto già Abate
di Subbiaco

y
poi Arciveicovo di Stciiia^ e infin Cardi-

nale , il quale nel 1058. trovavafi in Firenze^ indulfe

ì Fondatori a donare a Monaci quella Chiei'a, e riduf-

feia a Monaltero ,. Quella è la più certa epoca della

fondazione di quello Monalìero, comechè da altri con-
tralbta , ma il P.- Soldam è liato più di eoìloro feli-

ce nel ritrovare alcune amiche carte , le quali mara-
vigliofamente comprovano il luo propollo lìltema •

Quindi dopo avercene i progreiFi , e le vicende nar-

rate , palla a dimollrare 1 aicendenza , e difcendenza

de' Fondatori di quello, e al luo foiito fi ferve di an-

tichi monumenti, eh' egli felicemente combina (4g) .

U altro Monaikro del quale parla il P. Soldani ^ è

quello di S. Marta a Cavri^lta , ai quale nel 1075.
prefedeva Berta figliuola del Conte Lotario . Un' altra

Berta nel 115?. Tu da Gualdo Generale dell' Ordine
Vallornbrofano tratta dall' infigne Monallero Fiorenti-

no di S. Felicita , e colà mandata a reggere , e rifor-

mare il rilaifato Monaikro di S". Maria in Cavriglia •

Per quefta Berta difputa G è accefa tra il Dottor La^
mi ^ e il Chiarifs. P. So^ani , Queàì vuole , che Ber^

ta folTe della famiglia òit Bardi y quegli la fa della fa-

miglia de' Conti 41berti . Ora il P. Soldarti dalle op-
pofi-

C4})Il gentUiOImo Sig. Senatore CUnfrancefco J^t'cafoU

mi ha comunicati alcuni Imperiali Diplomi , i quali iliuftran

bensì la preclara lua afcendcnza , mi infìeme la Storia , e la
Diplomatica. Perchè giudichiamo di qu) inferirli . Il primp
il terzo, c il quarto lono priginali

.

,

41
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pofìiionì del fuo avverfario difende la fua opinione , ti''

là difende con tanta evidenza , che qucfto punto dovxeh»?

Tom, IX. F_f be

Diploma di Federico Imperatore

.

FREDERICVS Dei Gratia Romanorum Ijmpcrator fempet
Auguflus.

. . ìli'-, -

IMpcrialis benignitas bene de fc merentii». ,bfnc fempcr face
cfuevit & dcvotos quoslibet qm Mfts , cft (Tnccra Se dcvo-

tio pura cgruis honoribs et beneficiis promovere oì tpc ftu-
duit . QLiapropt. notiim facmiiis oib. imperii nri lìdelib.prasfen-

tib. , & mturis qiiod nos intuentu , <5c petitionc Kmi pncipis
nri Cri- mag fedis c\c£ii Se nri palatii Archicanccllarii cce-
dim. donam. 6c corroborali!, fideli aro Rainerio qnda filio

Bcfligerii qcqd iuris, éc; rationis nos , & impcrium ht in liis

duob caftcU. campi videlicet & Turmano. prò his urique fer-

vitiis fuis , quc nob , & imperio in Romana expeditìonc, iiv

capania , & in tu (eia ftrcnuc, & fidelit exibiiit Qa vero VVar»
nelottus prò quib. maleficiis q ce nra corona comUìt videiicetr

quia curforem dni pp. et nrum cepit , & uberavit , et addec
nrum & impii littcras nre maieftati quas Ids curfor noics

Trortaminuto deferebat . Vilit cculcavit . & quia vocatus ack

iuftitia venire ctepfit. profcript e. & dampnat. & a nob. quam
ab illuftrib pncipib nris Colon / & mag Archicpis i banno
v.to nos pdiclo Rainerio quicquid iuris & ra«

tlois habem in hereditatc , &; boiiis fpfi VVarnelitis ccedim^
donam. & corroboram. ftatuentes . ut nullus dux marchio, n.

Comes, n capitaacus nullaqi perfona magna vel parva eum iti

hac nra donatione , & cfirmatrone . moleftare vel inquietarci'

pfumat . fi quis vero hanc nra audtoritatcm violarerlt CO* fi-

brai Auri prò pena pfoivct. dimidium Camere nre. 5c dimiV
dìum pdiiSko Raincfio , & hrdìb fiiis

Dar. In cpatu piacentino . X. K, Febr. Ann Domi m. C.
LXVJJ. Indie. XV.
* Regnante dno FREDERICO . Rpjii. Impatorc SercnifTìma
Annt regni cj. XIIJ. Imperii vero Xll,

I I.

Vlpbmx d'Enrico VU Imperadore .

HEINRICVS Seftus divina favcnte clcmcntia Romanoirum
Rex Auguftus.

NOtum fit omnib. Imperli Fidelìb. prcfcntìb, , A: futuris
qiiod nos attcndcntcs honefta fcrvitia finccramquc devo,

tionetn fidclis nftrl Raynerij Berengario' pedagium de Ricafolè'

fn Valle Arni vidclicet XII. denarios de fomma , de duos fo^ì

lidoi de Trolcllo , & duos folidos de Tafca ipfi fulCque IcgW
più
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be ornai pafTare per dimoftrato. E veramente in quefti
parte di lettera trionfa una precilione , e forza grande
,

^à •

•

.
di

ptimis heredib, conccdimus , 5c noia rciìi Feudi in ppetuunt
tcnendum confirmamus ad cujus ret cvidcntiam prcfcntem pa- •

gfnam confcribi y 5c SipUlì nri imprcflione iuflimus infigniri

/ii^urerìtes & Regalis ÈdiÙi vigore pf-^cipìentei ut de cctfro
nullus Eplfc. nulliis Dux nullus Màrchio nullus Come? aut
Nunrius nr nulla Civitas nirJIum Comune nullus Confulatus
nulla Potcftas . nulla humilis vel alta fccularis vcl Ècclefiafti*

ca pcrfona prenaminatum fidelem nrum vcl fuos hcredes in
prefcrrpro Feudo wólcftare audcat , vcl quamcunrjcji iniuriam
eis f<Hi moleftiam inferre. quod qui faccl-e prcfump ferir in ul-
tiònèrtì temeritatis fue X- libras Auri prò pefta componat di-

tnìdJitm Camere nre , oc reliquum pafJis iniuriam. Hiifus rei

Tede? ium Orbo frater nr , Fredericus dux t>ebite8 , Comes
Roberrus de Traflbvver, Robertus de Doma, Hcnricus Tefta
Marfcàtc, Marp-arrfus ScneJcalc. j Hciiìricus de monte Spertu-
lo , Liiterius de S. Ginefio Curie nrc fudex ^ »

Datum rapic anno Dni MCLXXXXVII. Indiaioné V. Idib^

Septctìfibris

.

III.

Jtttro Viptomn d' £nr;c§ d

HEINRICVS divina fa;'enfe Clcmentia Romanorum Impe-,

ra-Qr femper Auguf^us 6i. Rcx Sicil.

DÉcet fmpialis cxcellentiam maieftj^tis fidelium fuorum ob-^'

i'et|uia clemt attendere, & eor fìdeiitsiti coudSgna remu-i,

nci.;atjo;ie refpondcrc . noie eft q. nos attendenres fidelitatem 5c|

gratgt fervitia que fidcl nr tlamcrius de Riccaiale nob femper,

e>:hibe jcurayit . de innata nob clcmtja ci, & fuis hercdib.

pjWtuo conccdim. &: donam. omnera iurtìriam quain ha-

binim.,haft:n in ht>minib. Moriani , & .aiiofum Caftellor. fuor,

videiìcet Riccafijìc fa Martini de Stella Campi & MontislyiCL

paii^;r{/&^,6afaje.£,.R.ccTion. 6c onine iusquod haburm. in qg:o-

dam fidclJ fuo quiMicIt Dr,u4ulo de Aniia>^ fi'i'S fuis. Conw
cedim.-i^tiam omnia iura' cj habuiiti. ram in hominib. Moriani 5c"

pred'ftorum Cafì:elIor.ruor*quc in hominibjtorius tre fue prctet

Jodrum q in cis ^b iuxpa.confuctudinem obfervam. Et qiti plu-

rcs de hotninibj fins ad Florcntiam ^ & alia loca fc conferunt,

ut (if?, |?rviciunra ipfHis Raynerij fubterfugiat ^ 6c indebita gau,
deant libertate. concedim ipfì Raynerl & plenam dedim. potè,

flatem ut fé de refe, ipfor, hoium , ubicumq,- fuerint intmittat

&.|>r<>yuj»I votun?ate difponat . Statuirn. i-itur 5c Impiali cdi*.

£Jo fancim. ut jtullai Civitas, nulknii Comune nitUys ctiau^

ijuntnis nr in Tu<<EÌ3 prò tpe conflitut.^ contra liane conceÓiò-

neav ionatirnem , & conf^ustionem nrarn ipm Raynerìuui
ve! C)n-s, bigd,e$ inolcflia;re aJÌQ«iJ tpe ullo npodo quolib inquie-

Uie.pfumat quod quicutiìqi aitemptaveric prò pena fue tpmc-
ri-

i
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Ai iraziocinio, cui non vi è replica, perchè vuol ragior

he 5 che noi applaudiamo al dottiffimo no^xo Valloni'

F f 2 bro-

rnaiis tjuifiquajjinta libras auri pcrfolvat racdietatcm Curie
nre & reltquam medictatem iniuria pad©. ' ^' "

Datum ant Càftrum Joannis anno dmce Incatnatiòhis itiil-

lefimo cent, nonaque feptimo Indice quintadecima. v! ,.(

nJ^V e ìL Bollo in -Cer4 fendente » dt qMjia grundev^a Mt
C^rdon roffa *

IV. :]
Diploma di Ottone IK Itnperadore

.

OTTO QUARTCJS Dei Gratia Romanotum Impcrajtot
i^onpct Anguftus.

DEcct ìmplalis excellentìa malcftatis fidclìui» fuo^uoi ob-
fcquia cJenmcnt adtcnderc»5c corum fidelitati conftigna re-

munatione te^fponderc . Inde cft q no5 adtendcntcs fidclitatem

,

9c grata fcrvrTàa que fìdelis nri Reinherl de Richafule & Fra.
triim Aio/, albti, & Hiigonis filiotum quondann Reinhcri Be-
ringetij nobis exibucrunt , de innata nobis clemeutia cis , &

co-
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brofane •'ì>Iq\ non ci pofìTiamo trattenere di pia in queflo

capo per non allungarlo fovercKiamente. V.

eorum iuftis hercdibus perpetuo concedimijs, Se doaamus om-
nem iuftitiam quam habuim ha.(ftenùs. in hoibus Morlanì , &
aliorum caftellorum fuor. , videlicet ricafulc, fci Martini de
JStella; cancìpi , & montìs luci pariter & Cafaie nec non &
omnc ius qapd huimus in quodam fideli fuo qui dicitur Dru-
dulo de Ama, & filiis fuis fpncedimus etiam. omnia iura que
huimus hadtcnus tam in hoibus Moriani , 5c prediftpr. caftel-

lorum fuorum quam in hoibus totius terre ipforum ptetet Fo^
drum ,

quod in eis iuxta cpafìietudine nob/s obfervamus . Et
quia plurcs de hoibus ipfor ad Floreniciam , & alia loca fé

tranftulerunt , & conferunt ut fic fervTcium ipfor. fubterfu~

giant,& inde+)ita gaudeant libcrtate, coaccdimus ipts, & ple-

nam damus potcftatem , ut fé de rebus ipforum hoinu ubicuq;

fucrit , intromiftant & prò fua voluntate difponant , Sratui-

mus q. & impìali cdifto fancimus ut nulla civitas nalluvn co-

mune nullus & Nuntius nr in Thufcia prò tempore conftirutus

contri hanc conceflionem, donationem 5c conftitutioficm nrana

prcfatos fìdeles nros vel cprum heredes moleftare aiiqiìp tempore

vcl modo quplibet pfumat inquietare qd quicuq. adtbmptave-

rit, prò pena fuc temeritatìs qtiinquaf^inta librai auri pfoivat

mcdietat. camere noftrc , & reliquam medietat. iniuria pafSs .

Dat. apud Sartianum anno àmct incarnationis M. CC. X»
T-crtio Non. Augufti Indizione XIII.
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j

V.

Ags'ugneremo in t^razia degli ftudiofi dì Storia Letteraria
\ina carta perchè rogata àa Set Brunetto Latini. Nell'Archi-
vio di S. Maria TSjuova di Firen-^e con ferva fi un difcorjo Gc«
healtgico di Scipione ammirato l'opra la famiglia ]{icafóli , ben,
che il P. SiUdani

{ \\6,c fcgg. ) fi sforzi di provarlo fnppofto all'

Ammirato^ Ora in quel dilcorfo tra l'altre cofc fi legge il fc-
gucntc paragrafo . Molte fcritture fon quelle y che fi 'uegfpno di
Rill'Cri, ma una fra l'altre m' e fiato caro 'vedere per ejfer yo-
^ata da Brunetto Latini l' anno 1257. nella quale fcrittuva. co-
me apparifce il padre di Brunetto <Jfcrf chiamato Buonaccorfo^
coii fi

riconofce dalla maniera dello fcrivere , dalla forma del
carattere y e dall' avere ridata prima la pergamena la fomma di'
ligen\a in tutte le cofe di quell' u»mo ì onde non e maraviglia

, fé
dì lui fi

l^gge efflre fiato fommo Filojofoy eccellente Matematico^
e peritifilìmo, come il Landino fcrìjji in quel luogo di Dante , ox>«

di lui favella nellarte della IS^atura . lo ancora 1' ho con niol.

to piacere veduta nel'.c mani del mentovato iiig. Senator S{icae

foli, il quale me n'ha innolrrc favorita la copia, e qucfla io
qui porrò a memoria di tasto uomo.

Incarnati Verbi Amìo Mill: Duccnto qunquago fcptimo In-
<ljc. prima D^e Sabbathi fccundo Martii,

UBcrtus q: Alfer. Florentin fuit in veritate confefTus , &
non fpe future numcrationis fé recepilTc 5c habuifie a

joanne Becchi de Ricafole dante & folvente prp Ranerio Dni
Alberti de Ricafole Lib: duodecim, & fol. decerti prò dimidia
Debiti Lib: viginti ^uinquc , quas idem Ranerius , & Ugo fra»

ter «jus a d. Uberto mutuo contraxcrunt per Cartam publi»
c^m fadtam manu mei Burnefti Nor: infrapti , de quibus vo-
cavit fé bene pagatuai , eo(quc penes fé habere confefTus eft ,

xcnuncians exceptioni non numerate pecunie , & omni alii

.

Àftum Florentie prefcntibus & rogatis Tcftib. Bene Renai-
di Net:, 6c Bonaxio Siminccti 5 Se aiiis.

Et eso Burneftu? Bonaccurfi Latini Not: prc-
dicta coram me acta rog: pub: Scripfi •

Ff ^ CA-
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CAPO IX,

Raccolte^ e Mifceliarne erudite,

L'I^Uefto fuol effere il capo , nel quale noi ci fpe-

Vediamo più brevemente , concioflìachè la varietà

degli Opufcoli , i quali in tali Raccolte fon contenuti
troppo a lungo trarrebbe il difcorfo , fé con efattezz*

ne voleffimo dare gli ellratti . Ma quefta fiata ne con-
verrà alcun poco piìi , che noftro coftume non è, fer-

marci in quefto capo raercè la preziofità delle Differ-

tazioni , che c} fi prefentano nelle Raccolte , delle qua^
li è da parlare . Cominciamo da una , che il folo no^
me dell'Autore de'varj opufcoli bafta ad immortalare,

Francifcì Bianchini Veronenfis Preclari Domejiici y & Pa-
tricii Romani opufcula varia nune ^primum in lucem
edita ex ejus MSS, ìibris autagraphts

, qui ex tefta--

menta adfervantut in archivo ampliffimo Capituli San-
Bx Feronenfts EccleficC . Rom^s 1754. 4. Tomus primus

pa^S. 308. Tomus IL pa^^, 514.

I primi 4. opufcoli fono altrettante lettere di Monf,
Bianchini al Medico del Papa Giammaria Lancifi .

I. Erafi portato a Caftel Gandolfo il Sig, €av. Mar.
cello Sacchetti Ambafciatore della Religione Gero/olimi^

tana y ed avendo quel riferito, che da altri avea intefo

dire , cioè che il lago d' Albano trovato erafi in alcuni

luoghi profondo 700. palmi , e in altri ancora 800. , il

che ad una erudita ricerca diede occafione , fé il fondo
di quel lago fi doveffe creder più baflb , che la fuper-

fìcie del mar Tirreno. Sperarono gli Eruditi, che le il

fondo del lago più baflb della fuperfìcie del mar Tirre-

no fi ritrovafie, poteflìero prenderli conghietture di quel-

le nafcofte vie fotterranee , per le quali T un' acqua fi

confonde coir altra . Anzi afferirono ancora, che fareb-

befi dubitato , fé la molt' acqua perenne del lago alle

fole pioggie doveffe attribuirfi 5 alcuna parte di effa

ali! acqua marina, che per fegretc vie introdotta, e da'

fall fpogUata, e però più leggiera divenuta , fecondo le

potè leggi dell' Idrpftatica al livello dei lago non moU
to
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to fuperìore fi folleva(fe . Fu dunque alia foluzìòne del

Problema neceifaria la comparazione del circolo orizon-

tale condotto nuorno alla Terra per la fuperficie del

lago col cìrcolo pure orizontale intorno alia Terrà con-

dotto per la iuperficie del Mare ; dalla quale compara-
zione dovea conofcerfi , fé T una , e 1' altra fuperficie

foiìe dalla terra dinante 800. palmi . Sì efpon dunque
nella prima lettera di Monfig. Bianchini il doppio me-
todo ufato per fare tal paragone , T uno idrojìatico per

mezzo del tubo Torricelliano , nel quale le diverfe al-

tezze del Mercurio moflrano il diverfo pefo , e molte
dell'aria in diverfi luoghi, ( i ) geormmco Jl 2\ixo ^ col

quale per mezzo della foluzion de' Triangoli le altezze,

e le di danze tra fé vengono paragonate,

2. Nella feconda lettera della vera diftanza di Cartel

Candolfo da Roma tratta il N. A. , fuUa quale dilhnza
varie erano le tavole Corografiche ; e del metodo , di

che egli usò per determinarla. Nel chela diilanza del-

la facciata della Bafilica Vaticana da Cailel Gandolfo è

di paifi i5S^i. quella della {tejflia facciata dilla cima di

Monte Cavo è di paffi 17490. Lontane fono le Terme
Diocleziane da Caltel Gandolfe pal'fi 14074. , e dalla ci-

ma di monte Cavo palfi 15762. Avute quelle mifure
potralfi aver facilmente qualunque dìllanza in tutto il

Lazio ^ fé dall'uno -, o dail' altro di quelli luoghi fé ne
offervi un terzo, del quale cerchifi la diftanza. Ed ap-

punto per difaminare di nuovo la Corografia dei La-
zìo , fonofi diligentemente mifurati gli angoli compred
da linee a que' luoghi tirate , che più degli altri facili

fono a vedere ( 2 ).

5. Gli efperimenti fatti per mifurare il pefo dell'At-

mosfera poiforvo ancora molto giovare a conofcere , fé

Ff 4 in

( I ) Avendo rune, e l'altro metodo la cola fteff* mof^rato,
potrebbe cj^li quindi rf-arfi argomento contro coloro , I qual' non
vogliono , che la prcllione <icir aria lopra il metcìuio debba
miiurarfi dalla colonna, che 'l preme a perpendicolo ? Ne giu-
dichino i leggitori

.

(2) M >nrig. SUnchini in tempo di villeggiatura con que-
fii eruditi divertimenti (ì follcvava . Tanto è Vero , che utili

iòno alla Repubblica Lcttecatia .ancora ì divcctiindnti degli

uomini dotti

.



45^ Stori A Letterari A
in un luogo fana fia Tarla, o nociva* Cib offervafi op-^

portunamente nella terza lettera , nella quale della la-

lubrità dell' aria in Cadel Gandolfo fi parla

.

4. Cercafi nella quarta lettera, perchè coloro i quali

nelle acque muojono affogati , dappoiché per più gior-

ni al fondo delle acque fonofi (lati , vengano a galleg-

giare alla fuperfìcie di effe . Suppongafi primieramente
con Archimede , e '1 Galiled , che un corpo in un fluido

più di e(fo leggiere immerfo dentro del fluido difcen-

de ; immerfo in un fluido più grave afcende , e fopra

il liquore galleggia . Suppongafi ancora , che '1 corpo

iiien grave del fluido , nel quale s'immerge , dopo la

immerfione, fotto la Superficie fuperiore del fluido con
tanta mole folamente fi ferma, che la mole del fluido

uguale alla parte fommerfa abbia tanto di pefo aifolu-

to , quanto ne ha tutto il corpo , Quindi perchè il cor-

po y che nel fluido immerfo vi nuota ,
più poffa difcen-

dere , o dee la fpecifica gravità del fluido diminuirfi,

o accrefeerfi quella del corpo , o l'uno , e T altra cofa

dee farfi. I cadaveri dunque fotto dell'acqua tutto gon-
fìandofi crefeon molto di mole , e variata così la pro-

porzione della gravità , fono alla faperficie fofpinti dai

fluido , che è ora più grave del corpo . Ma onde ha
principio l'enfiagione di tutto il cadavere? dalla fermen-
tazione . Imperciocché per la bocca paffando molt'acque
nel ventricolo , e ne' polmoni , e violentemente fplnta

in altre parti del corpo, ferve effa a quei fali di veico-

lo , i quali già fono alla fermentazione difpofli

.

5. Experìmenta jufju Illujirìfs. ae Reverendifs. Domi^
ni Jo. Maria Lanctfii S. D, N. Archiatri , Ó* a fecre--

fiori cubiculo peraEia in decem generibus aquarum anno

1709. Fu efarainato in quefle efperienze l'odore, ilco^

lore , la figura , il fapore , e la fermentazione di ciafcun*

acqua . Né fu trafcurata la oflervazione de' (ali , che
dopo la evaporazione delle acque rimanevano . Jl me-
todo, con che furono fatti gli cfperimenti è il fegaen-

te : „ curavit fingillatim impleri cucurbitas vitreas fef-

5, quipalmum longas , ^ femipalmum in ore latas , tf-

„ quarum generibus propofitis . Turri lento igni admotjs y

^ » dijjolvebantur aqua in vaporem : d>* fundo cucurbite^

5, vitrea adharehnnt fales concrefcentes : qui pofimodura ,

* „ microfcopio fuppofitt , figurarn propYÌ,am fingillatim ob-

5) y^^~
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*i^ fervandam prxbebant per duplex experìmentum , Primo

5, quidem in ipfa vitri Juperficie ^ cui fuapte tiatura ad-

5^ hxferMnt ignis epe , a fubtiliori parte fecreti . Iterum

5, vero explorabantur fales e vitro ìtligenter exempti per

„ fpatuìam , aut fcalprum , ubi tenaaus ejfent adgluti-

„ nati ( ^ ) . Explorata figura faltum , ita exemptorum a

), cucurbita
, fapor eorumdem lingUiS judicio fupponeba-

^j tur. Odor vero inter evaporandum adnotatus , iterum

5j erat percipiendus e falibus in vitro confiftentibus , De»
3, nique tentabatur <& fermentationis modus duplici li'

5, quoris genere guttatim infufo ^
primum fcilicet per /pi"

it ritum fulphuris , deinde per oleum tartari .
" Le ac^

<3ue, nelle quali fi fecero gli efperimenti , fono i. Tac-
^ua della fonte alla Ripa del Tevere : 2. T acqua Gril-

la > i. r acqua di Nocera , 4. Tacqua della fonte in Va-
ticuno: 5. Tacqaa di Bracciano: 6. l'acqua Felice: l'ac-

qua àQÌ Tevere : 7. l'acqua Vergine, 8. l'acqua del poz-
zo de'Sigg. Duchi Salviati : p, l'acqua fiftina : io, T
acqua Febea : 11. 1' acqua Ferroniana di Narni , 12. T
acqua del pozzo di S.Onofrio: 1^. un'acqua, della qua-
le non ha 1' Autore lafciato il nome . Finalmente all'

Opufcolo va aggiunta una Tavola , nella quale vedonfì
le figure de'fali di tutte le acque efaminate.

II. A quefti Opufcoii Filofofici , e Matematici ne fé-»

guono molti più d'erudizione antiquaria.
1. Una lettera di Gilberto Cupero a Monf. Fontanini

fopra l'Ifcrizione Palmirena ^ che'l Gruferò ( 4 ) mette
nella vigna del Cardinale di Carpi

,

2. Lettera di Monf. Bianchini al Cupero^ nella qua-
le mandagli fedel copia ( 5 ) di quella Ifcrizione

.'

l* Due altre lettere del Cupero al Bianchini allufive

alla mandata Ifcrizion Palmirena . Ci fi trovano alcu-

ne altre novelle di anticaglie .

4» Rifpofia del Bianchini al Cupero . Ci fi parla d*

alcune medaalic

S. Una

(5) Qi<cl!o , che de' fall al vetro forteaiente attaccati di-

cefi in quelli cCperiincnri / potrcbbefi aggiugnerc a ciò che pec
provate V attrazione T^evvtonianx Icnliè i[ celebre Mnfcì^ea-
broek, nel faggio di fìfìca. ( T. 1. cap. 18. §. 554. e fe^. )

( 4 ) P. 86.

( 5 ) Volcafi cnicfta aigiugnctc anche nella ftampa alla Ice»

tcra del BUnci'ini

,
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5.. Una lettera d* Antommarta Salvini al nollro Pre-

lato , nella quale reca , traduce , ed illuftra una Greca
lepolcrale Ifcrizione in verfi d' un fanciul di Tei anni
dal primo fepoicro traslatato ad altro (6).

6. Spiegazione di Monf. Bianchini data alla celebre
Agata già nel Mufeo Tarmfe , ora trasferita al Reale
di Napoli . Sino dal 172 u Monf. Bianchini la fece in-^
tagliare in due tavole in rame, e nel 175®. jl V.Giu-
feppe Bianchini nipote del defunto Prelato pubbli colla
con una breviffima fpiegazione , che qui fi riproduce.
Il Marchefe Maffei nei Tomo IL delle Ojjervazioni
Letterarie ridampò nel 1738. le lìeffe Tavole di Monf.
Bianchini , Sì è qui avuto l'attenzione di fare a' leggi-
tori olle rvare , che riftampolie fnpprejfo tamen nomine
Civis fui {j) ,

7» Lun*

(6) Quella Ifcrizioac è wti Mufeo yeronf[e [p, LXlV.)con
un* altra verfionc , che è la fìeffa eleganza .

C 7 ) Che vucliì con cto denotarle r' Forfb che ii Maffei fu
un plagiario ? Ma avvegnaché egli non nominafTe apertamente
Monf. Bianchini, ( forfè pcfi-hè da'icatimcnti dì lui nella inter-

pretazione delle Tàvole era lontano
) pur tutravolta cfprcffa-

mente ci diffe , che per dxrla fuori ne fece formare il difegna
un gran letterate , chiamata ynob' anni foni per cerio lavoro x
Vtirma dal Duca francefco i ma dijìratto poi in molte applica-
r{ioni pafsò all'alerà vita prima d'avere efegmto il fuo penf\e.

r» ; Potrebbe^ al più dire, che e' fece torto ai P. Bianchini ,

fcrivendo cW'ella non era per anco nota , e non mai ftt pubbli'
cata, quando fino dal 1750. avcala detto Padre divulgata , ma
era piurtofto da correggere il Marchefe di sbaglio, che da rim.
proverare di plagio; perciocché bilògnercbbe provate , che il

March, fapèife la pubblicazione di quelle Tavole fatta dal P.

Bianchini y e che faf>cnctola avelTela non pur di Simulata , ma
negata, come fé gran gloria al Marchefe dall' cfTcre egli, o no
il primo a trarle a luce fofse venuta . Quefte fon debolezze
di certi Icttctatucoll , i quali non avendo in cafa propria gran
capitale da alzare credito , penfano , che in quefto la maggior
fama d'un dotto uomo fia poJ5:a , eh' egli un pezzo di rofa

anticaglia metta per la prima fiata in pubblico , e cjuefto ne'

libri loro poi piantano in vifo a' leggitori ad ogni faccia di

carta PRIMUM , non antea^c tali altre formole , che propria-

mente fanno uggia ad uomini di fenno . (;)iielto primeggiare ì

Cper ufare %tn vctbo Maffejano ) in ù fatte cofe anziché merito ;

da riportarne gloria , frutto è di quella , che noi con g<"ntil ;

vocabolo appclUamo fortuna . Btn più è da llimare il Maffei
perche fpicgò q\xt\V Jigata ^ e diverfamente dal Bianchini fpic,

golia , che perchè dicila a luce

,
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7. Lunga Differtazione full' anno della morte di G.
C. Tre cofe prin^ipaloiente provanfi dal N. A. La pri-

ma è , che a' 25. di Marzo cominciò Criflo la fua paf-

iione nell'orto, e a' 26. la terminò (ulla Croce; dal che

venuto è, che altri prendendola dal fuo principio met-
tonla ne' Calendarj a' 25. di Marzo , altri dal fuo ter-

mine cpn y'ittorio d' Aqultanta computandola pongonla

a' 26. di detto mele . La feconda è , che a Ilare alla

tradizione de' Padri cadde la morte di Grillo nel Con-
folaco de' due Gemini , La terza molto nuova , e piena

di contrailo , è che quedo Gonfolato de'due Gem'mt non
all'anno 29. dell'Era Volgare appartenga , ficcome erafì

fm'ora creduto, ma al precedente anno 28. vada ritira-

to , Vedefi in quella Differtazione il vado fapere del

N. A. , non fappiam tuttavia , s' egli voglia trovare

molti feguitatori della fua opinione.
IH. Gii Opufcoli del fecondo romo fono i feguenti

.

1. Difcorfo Accademico , in cui fi moitra , che fic-

come la gloria , così la delizia di una mente CriTtiana.

ha il fuo principio , e il tuo compimento nella Croce
del Salvatore

.

2. Lettera fcritta al Sommo Pontefice Clemente XI.
fopra alcuni nomi di fette Angeli efpolli in un quadro
d'ALltare della Chiefa di S, Marta della Pietà di Roma^
ed in elfa avvegnaché approvi l'Autore la divozione a'

VII. Angeli, vorrebbe tuttavia, che i nomi fé ne to-

glieflero , ficcome ignoti all'Ecclefiaftica antichità.

5. Lettera fcritta a Monfig. Olivieri Sagrila Ponti-
fìcio fopra alcune pitture facre ritrovate nel fecondo
miglio fuori di Roma in vicinanza della via Oftienfe^t:

della Bafilica di S. Paolo co' nomi de' SS. Martiri Fe-
lice , e Adautio , e di S. Eremita Vergine , e Martire
liei Cimiterio d' effi Santi , nominato anche di Como^
dilla.

4- Difcorfo intorno alla Cronologia Profana dopo il

tempo delle Olimpiadi . Il Periodo Giuliano di Scaligero

ci ric«ve una brutta fcoffa , e in luogo di elfo un nuo-
vo più util Periodo Cronico fi ft^bililce dal N. A.

5. Dialogo fopra l' applicazione del Ciclo Ottagram-
mo alle Olimpiadi , e alla Cronologia del tempo libri-

co , in anni Gregoriani , e Giuliani
ó. Lettera di Monfig. Gabrielli fcritta a Monf. Cre^

fcm^
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fctmbeni Cuftode Generale àsìV Arcadia fopra i'Efemc-
ridi Arcadiche .

7. Lettera fcritta da Monf. Bianchini dell' applicazio-
ne del Ciclo Ottagrammo alle Olimpiadi Òl Arcadia

,

8. Applicazione fuddetta del Ciclo Ottagrammo alle
Olimpiadi degli Arcadi,

5?- Defcrizione della Linea Meridiana fatta per ordi-
ne della Santa Memoria di Clemente \h^^ XLdaMon-
i\2,, Francefco Bianchini , Sul fine del Pontificato à' In-
nocenzo Xn. eflendofi in molte parti della Criilianità
avvertito, che la Pafqua dell'anno 1700. , ed altre del
fecolo diciottefimo non parevano corrifpondere alle re-
gole date da Gregorio XIIL nella fua Bolla pei Calen-
dario ; fu fupplicato il Papa , che a tempo ordinaffe
ciò , che parevagli conveniente

, per celebrare fecondo
il rito de' Padri i principali Mifter; della Religione Cri-
fUana . Innocenzo XIL tolto dalia morte alia Chiefa
non potè alla fupplica rifpondere

;^ bensì prefe a difcu-
ter l'affare il fucceflbre di lui Clemente XL , il quale
da' Padri Niceni avendo apprefo d' impiegare tra gii al-
tri minifterj quello delle offervazioni celedi , volle , che
•una linea meridiana lì formaffe in Roma . L' edifìzio

delle Terme Diocleziane a Dio confecrato coi titolo ài
S. Maria degli Angeli fu fcelto pel lavoro , il quale
fatto fu nonfolo con tutta l' agronomica diligenza, ma
altresì con tutta la. magnificenza dal luogo rìchieiia , e
propria del Pontefice , che avealo comandato . Tutto
ciò ne fa fapere Monfig. Bianchini nel prelente opufco-
lo , al quale aggiunto è in rame il profpetto di quella
inedefima Meridiana .

IO. Lettera di Monfig. Trance/co Bianchini al Sig*
Conte Gio: Battifla Bianchini fuo Fratello * In quella
lettera delia ftelTa Meridiana fi parla , e fi fa vedere,
che l'errore deli' Epatta del Lilw nato ^ da una com-
putazione mal fatta riguardo al 1700. , che fi legge nel
Clavio ; ponendofi il Plenilunio medio a' di 4. di Aprir-

le ore II. dopo il mezzo giorno di Romay che feconda
ì calcoli di tutte le tavole Agronomiche , e del Clavio
medefimo vedefi effere a dì 3. di Aprile ore 11. dopo
il mezzo giorno . Se il Lilio non foiTe morto prima

,

che fi teiminafie la correzione del Calendario , avrebbe
moftrato l'errore, che i calcolatori prendevano.

IV. Cin J
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li. Cinque dilcorfi Accademici delia Genealogia, e

Cronologia d' alcuni Re di Roma , cioè di Romolo^ di

Kluma Fomptl'to^ di Tullio Oji'tlio ^ d' Anco Marzio y di

Servio Tullio , colla giunta di altri due difcorfi , uno
della Cronologia della Romana Repubblica provata

perii Condolati , l'altro della Cronologia ài Romani
dal primo Confolato di Bruto , fino al primo ammuti-
namento della plebe (uìV Aventino , e dell'ufo della me-
delìma Cronologia.

12. Lettera circa V anno erafo da* Fafti . Pretende

Monllg. che ne*Fa{li fìa erafo un anno , e che quelto

fia quello, in cui morì Cali^nla^e Claudio alfunto fu

all'Impero, cioè Tanno 41. deli' £ra volgare.

15. Lettere ad un amico in Ravenna (opra, akune an-
tiche licnzioni Criliiane .

14. Deicrizione dei depoOto eretto dal Sommo Pon-
tefice Clemente XI. alia gloriofa memoria di- Crìjìina

Eegina di Svezia nella iacrofanta Bafilica Vaticana,

15. RifpoHa data ad un biglietto delio fteflb Clemen-
te XL fopra i doveri del Papato.
Comechè queiU Raccolta di opufcoli inediti di Monf,

Bianchini Ibmniamente pregevol fia ; noi ny^nre però

di meno eftimiamo , che farebbe ancora più utile lla-

ta , fé a quelle medite opere alcune già itampate di

picciola mole ma ranflìme divenute , le ne fodero ag-
giunte.
• IV. Di focnma importanza pur fono gli opufcoli con-
tenuti ne'Tomi VII. e VllL delie Simbole Romane AH
Chiarifs. Sig. Propofto Antonfrancefco Cori,

SymboU ìitterarìa: Opufcuìa varia Phitologfca , fcien-

tifica , antiquaria , figna , lapides , Numifmata , gem-
mas , & monumenta medii avi nunc primum edita

compleEiens , deeadis fecundcc volumen VII, Tao. j^ri
incifis ìlluftratum . Roma 1754. ^* P^^g* 215» Voi,
Vili, pagg, 240.

-ir.'

Ed a cominciare dal VIL tomo , ci fi veggono in pri-

mo luogo i (k^e egregj libri del Card. Federigo Borro-

mei de PiEiufà Sacra, L'eruditifTimo editore nella Pre-

fazione ci avverte , che querti libri furano la prima
volta
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volta in Milano ftampati nel MDCXXXIV. (S).Qàe*
(la edizioae per lo fcarfo numero de' tirati efemplari è

rariffima divenuta . Perché molte gra^iie debbonfi al

Sig. Propofto,il quale a vantaggio comune di prefenté

l'ha rinnovata. E quante più gliene dovremo, aven-

docela egli ridonata fopra un esemplare in prefìTochè

ogni pagina di molto accrefciutd dall* EminentifTimo
Autore * Ma egli ha volato renderla ancor più prege-

vole con alcune brevi annotazioni tratte dalla Roma^

fottetranea di yion^ig. Bonari 5 e tanto accefo è il de-

riderlo , eh' egli ha di giovare al pubblico , che duolfi

di non avere alle mani avuta un* opera AdY Ayala iti

fomigliante argomento llampatà nelle Spagne:, la qua-

le fé ave {Te egli avuta , alcune giunte a' libri del Bor^

romei avrebbe fatte { 9 ^ * A quefbi libri aggìungonfi

le léggi dell'Accademia di Pittura ^ e di Scultura dal-

lo {ÌQ^Q Cardinale fondata ( r® ) , e il Mufeo di fta-

tue , e quadri infigni ad ufo di queft' Accademia rac-*

colto , e defcritto da lui medefimo (11).
Il Meurjio attaccò S. Gregorio Nazìanzene ficcome ii-

calunniato aveffe Solone nella prima invettiva contra

Giuliano , laddove nel fatto di colini , nel quale altri

riconobbero difprezzo delle ricchezze , il Santo ne rav-

visò una infaziabile cupidigia. Il celebre P. Politi in

una lettera qui inferita difende il Santo dalle accufe

MeurJiane-^Q infieme nota alcuni altri sbagli dello ftef-

fo Meurjio prefi nelle lezioni Attiche riguardo a Cirrtt

Città della Focide *

Ecci

(8) Sarà forfè errore di ftatnpà . Certamente il Snjfi nei

Catalogo dell'opere edite , e inedite di qucfto piiflìaip , e dot,

tiflìaio Cardinale , il^qual Catalogo let^gefi nel prodromo de.

fiudìh lìtterarils Medjolanenfmm antiqms^ &" novh ^nz pone 1$

Aaacipa dieci anni pffma nel MDCXXIV.'
{9) Similmente qualche giunta avrebbe fatta il dottiffìraó

Editore, fé avefic avute le Memorie di Trei'07i.\ , ne' primi ari.

ni delie quali fi ha a pezzi qiia e là inferirà una lunga i ed.

eruditidlma Difsertfizionc icK Signor Telletìer foprà gli Crrorf

de' dipin«-ori .
'

' .

- (io) Pi qucft' Accademia veggafi il SaJ/i «ci .citato Ui>fp

{ pag%. 159 fe^'t') ,
. >

tu ) Qijcfta defcrizionc del Mufeo fu ftarapata fn MfU^
no nel 1625,



D' Italia Lib. IL Cap. IX. 4^5 ..

Ecci ftato prefTo il Fontantnì a carte 8^. ( 12 ) chi

accusò D^«?^ d' avere dal famofo romanzo di Guer'tno

detto il Mefch'mo preia T idea della Tua Commedia .

Sopra qued'accufa viene appreflb una lettera di Monf.
Bonari . Egli porta la cofa a tale ihto di dubbietà ,

che quafi inchinerebbefi a crederlo. Pur tuttavia l'au-

tore pende piuttofto ad opinare * che Dante anziché da

quel romanzo, dalle vifioni di certo Alberto Cafjinenfe

ricavale T invenzione della fua divina Commedia . I

rifcontfl fon gravi.

Due lettere di Monf. Suarez {opra Gtotto , e le co-

fiui pitture, e una lettera dell'Abate Antonmarta SmU
vini , in cui tra l'altre cofe parlali dell'opere di Fi-

lippo Baldinucci fopra i Pittori , fanno che il compi-
mento di queQo volume al foggetto^ -dal qual ebbe
principio, ben corrifpondà. '

\
V. Da un bellifTimo Opufcolo , che andrebbe recatd

in italiano per ufo de' giovanetti , ed inferito in qual)-

che util compendio di Rom^we Antichità , comincia 1^

ott;tvo tomo delle Simbole Goriane . E' queflo una Dif-'

fertazione di Monf. Snarez Vq^cox^o Vajìonefe (i^ ^^
Numifmatis ^ Ò' Numis antiquis ^ la quale nel 1668. fa'

in Roma prefTo Fabio de Falco ftampata dal fuo Auto-
fé, e quindici anni apprcflb da Fnrico Wejiein rillam-

pata in Amjiérdam .

Segue una Ietterà di Monfìgtior Bianchini de ///-

pide Antiati già nel 1698. pubblicata colle flampél
di Roma . Belliflìme cofe ci fono per entro , e mol-
ti altri monumenti ci s' illudrano d' Anzo , tra' qua-
li una medaglia Ò! Adriano in piombo, la qual ivi nel-

le rovine della villa d' Adrian» trovata fu inferita in un
marmo fcavato col nome di L. Coceejo Architetto ÌO'

dato da Stratone . Viene in terzo luogo per la prima
volta a luce un difcorlo di Giambatifla Doni Gentiluo-
mo Fiorentino fopra un medaglione facro Greco d'oro,

nel quale in un lato effigiata è la fuga di G. C. No-
ftro Signore in Egitto^ nell'altro rACcenfion fua al Cie-
lo fra quattro Angeli, che lo fortengono. Ine-

(12) 77. neri' edizione Veneta, dil 1717'

( I? ) E' da dolere, che alcuno non prenda a fnre una rac-

colta delle opere di quefto dotto Prelato , inoiie delle quali

fono ratiliimc- . Sarebbe quefta un' imprcla ben degna del 6»ij.

TropoflO Gor: .
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V Inedite erano pure T erudite lettere , che à quefto di-

icorfo fuccedono, e fono una di Monf. Domenico Gior^

gì al March. M^jff/ in morte di Monf. F////»/'o del Tot^
re , un' altra di Michelagnolo Zorzi Vicentino fopra un
medaglione di Severo Alejjandro , e due lettere del

mentovato Monf. del Torre ^ una in profa per T accet-

tazione di lui fatta nell'Accademia di Bologna , l'al-

tra in verfi Elegiaci al P. F. Tommafo Minorelli Bi-
bliotecario Cafanatenfe

,

Due antiche Gemme del Mufeo Olivieri in una let-

tera al Chiaiifs. P. Paciaudi fono per ultimo illuftrate

con molta erudizione dal Sig. Canonico Giovanni Che-
cozzi . In una rapprefentato è Ercole , al quale fi dà il

titolo di Politimo . L' altra è votiva Salfipotenti , &
multipotenti Jovis, Fratri , & Nereo Neptuno , come ha.

Plauto nel Trinummo . Leggonfi d' intorno quelle paro-

le OP. T. L. CVR. che il N. A. interpetra Optio

Titi Labieni Curio ( 14 ) *, dal che occafion prende di

difcorrere di coloro, che Opttones diceanfi da' latini
,

e del loro carico, fpargendo nuovi lumi a quello, che

altri prima di lui ne han ragionato . Riferbiamo al fe-

guente volume gli altri, due tomi , co' quali termina

quella deca Romana delle Simioh Goriane,

(^14; L' intcrpctrazione è ingegnofa » nsa è ella ancor na^

turale? Quel Curh dopo V Opth titi Labieni fa una traipod-

tjione oltre al gufto degli antichi in sì fatte cofe ,
per non di-

re della Sigla L. colla quale un nome non è folito dinotarfi .

Piuttofto fpieghcrci O^fms Titì Libertm Curio •

LIRRO
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LIBRO III

'hl^otÌ7;^ie Letterarie .

CAPO I.

Nuove Cattedre erette ; Accademie continuate,

N un fecolo , in che dappertutto rì-

iuona il nome di Commc^rcij , e pro-

getti in ogni ben regolata Corte fi

tanno per nmetierlo ed ampiiario ,

iion è maraviglia , che una non più

veduta Cattedra di Commercio fiafi in

Napoli iliituita. li benemerito fonda-

tore è li Signor D. Hartolommeo Intieri , il quale alia

lettura di Commercio ha voluto , che quella unita foire

delia Meccanica . Ma non iltà qui tutto il plaufibile

di quella novella erezione . tgii ha preferì no , che

quelle due materie leggerebboniì totcanamente . Reda
a vedere , fé dovendoli Ibitener teli di tali facoltà , di-

fenderannufi in toicano, od in latino . Ma fé il P. Ric^

cu.tti Domermarto alle ornatillìme Dame Fiorentine die-

de pochi anni fono f erudito divertimento d'una filolò-

fica dilputà in Italiano , perchè non fi potranno con-
cIu(ioni (oilenere in noltra lingua di Commercio , e di

"Meccanica ? Ma il fatto è , che laudevol configlio è
Aaco qutiio dei Signor Intteri di mettere queih lettura

tm. IX. G g ita-
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Itai'tana . Perciocché defiderabil cofa è , che il Com-
iriercio , e la Meccanica a maggior numero di perfone

fi ftendano , che quelle non fono, le quali voglionfi del-

la lingua latina impacciare . Il Signor Abate Genovefi

è flato di quefta doppia lettura incaricato.

II. Le quattro Accademie con tanto laudevol difc-

gno fondate dal SantifTimo Padre Benedetto XIV. con-
tinuano in Roma con gran vigore . Ci piace di regi-

flrare i punti y che neiranncr 1754. in cialcuna d' effer

fono ftati dottamente trattati : quanta air Accademia
deConcil/y ecco gli argomenti de* fatti difcorfì.

L Per la Storta'

Come fi convertifle alla Fede , e fofle battezzato il

Re Clodoveo , da cui i Padri del Concilio d' Orleans af-

ferifcono eflere (lati chiamati? Se foffe unto coli' olio

dell' Ampolla portata miracàlofamente in' bocca dalla

Colomba? Se queft' Ampolla ancor oggi fi confervi , f©

unganfi collo {leflfo olio i Re di Francia ?-

IL Per ì Canoni

Se l'Immunità delle Chiefe^^ fecondo le leggi Rorna-^

ne y e Canoni Ecclefiaftici fi accordaffe a tutti i Delin-

quenti , ovvero {blamente a" quelli , che fono nominati
nel'Canone primo del Conciiio d'Or/^^wj, cioè Omici-
di , Adulteri y e Ladri ? Se godeffe- 1' Immunità di que'

tempi la fola Chrefa, o l'atrio d«lla medefima , la Ca-
fa del Vcfcovo , e altre Fabriche congiunte alla Chie-
fa , e fin dove ella fi {lendefTe ?

IIL Per la Teologia

All'autorità di chi s'appartenga il confermare i Con-
cìli tanto generali, quanto particolari ? Se acciocché le

Coftituzioni Ecclefiaftiche dei Concili particolari abbia-

no forza , e valore fia necefiaria T autorità , e la con*

ferma de i Principi fecolari ? Se , e per qual ragione i

Padri ^L Orleans dimandaflero , che quanto da loro era

(lato ^abilito veni/Te approvato da Clodoveo , e fé ci^

debba offervarfi ia tutt^i Concili?

IV.

;ra.
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IV. Per U Smh

Quali fofTero i Benefizi , per la dimanda de' quali fi

flabilifcc nel Canone VII. che non fia lecito agl'Aba-

ti , ai Sacerdoti , e a tutto il Clero , come anche a

quelli , che viveano in ProfefTiQne Religiofa il portarli

ai Principi , o ad altri Superiori chiamati Domni fenza

r efame , e la Commendatizia de i Vefcovi l Se tali

Benefìzi richiedefTero o no Refìdenza , e fé in que'tem-
pi vi foffe tal diverfìtà de' Benefizi ? Se quefti foffera

conferiti da i Principi fecolari , come par , che venga
indicato nello (leffo Canone?

V. per t Canoni

Se ne primi fecoli della Chiefa dovea dal Vefcove
chiederfi il confenfo di tutto il Popolo , o almeno del

Clero nel conferire ad alcuno i Sagri ordini ? Se 1' Or-
dinazione de Sagri Miniiìri fatta da' Vefcovi fenza ij

confenfo della Podeftà laica foffe illecita fecondo i Ca-
noni s e fecondo la confuetudine allora ricevuta ? Se fìa

flato lecito ai Vefcovi di quefto Concilio iiabilire net

Canone IV» , che niuno de' fecolari foffe ammeffo al

Chericàto fenza l'ordine del Re, o la volontà del Giu-
dice fembfando , che ciò fia contrario alia libertà Ec-
clefìallica ì

VI. Per la Teologìa

Se in cafo di neceflità validamente , e lecitamente fi

conferifca il Battefìmo da i Laici dell' uno , e 1' altra

fedo ? Qual foffe fu di cib 1' opinione degl'antichi Pa-
dri? Se in cafo di necefìTità dimandando alcuno il Bat^
te fimo

f
queflo debba con feri rfi più toflo da un Sacer^

dote 5 o da un Diacono fcomunicato , che da un Che-
rico inferiore , o da un Laico non ifcomunìcato , co-
me pare che fi accenni nel Canone XIL dello ftefla

Concilio d' Orleans ?

VII. Del Concìlio,'© fia Adunanza A^aunen*

fé per la Storia

Del tempo, luogo, e caufa del Coxi<:\\i o Asaunfnft?
C z z Se
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Se daqueflo Concilio foffe ilHtuita nel Monz({ero Agau-
nenfe la Salmodia continua ad imitazione à^gì^Acemeù?
Se per la Salrhodia continua fi portallero i Monaci a

vicenda di giorno, e di notte da diverfi Monafteri nel-

la fteffa Chiefa? o in qual' altro modo fi faceffe?
{

VIIL Per li Canoni

Se i Vcfcovi in quella adunanza daffero la Regola
ai Monaci Agaunenji? Se ciò pòte (Te ro fare fenza fapu-

ta del Romano Pontefice? Oppure foffe necefTario d'in-

formarne la Santa Sede , come par, che fi raccolga dal-

lo (leflb Sinodo? Cofa debbafi oraoffervare fecondo ciò,

che prefcrivono i Canoni?

IX. Per la Teologìa

Se i Monaci Agaunenfi fotìero obbligati a recitare le

ore Canoniche per ragione dell' iftituto Monadico , o

Ì)iìi tofto per la legge della Fondazione , e per la vo-

ontà del Fondatore , come fi accenna negl'atti del Con-
cilio? Se l'Abate Agaunenfe ^ a cai fembra , che i Ve-
fcovi concedeffero la facoltà di difpenfare i Monaci in

ciò , che appartiene al vitto , e yeftito poteffe difpen-

farli dal recitare la divina Salmodia ? e fc tali facoltà

fi potèAero concedere da i Vefcovi ?

X. Del Concilio di Tarragona Anno 516. pet
la Storia

Se la Chiefa di Spagna avefle un Codice proprio de'

fuoi Canoni, come pare, che venga indicato nella Pre-

fazione de' Canoni di quefto Concilio ? Se quello foffe

lo fieffo , che quello della Chiefa Gallicana ? e fé tal

Codice dell'una, e l'altra Chiefa ora più fiavi? Se ol-

tre il Codice delle Chiefe particolari vi foffe un Codi-

ce de' Canoni della Chiefa univerfale , e cofa in quel-

lo fi conteneffe?

XI. Per i Canoni

Se per diritto Divino , umano , o Ecclefiaftico foffe

I>à)ibito ne' giorni di fella efercitare la Giudicatura ?*^
Qua-
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Quali fodero le caufe , nelle quali i Vefcovi poteflero

giudicare ne i giorni di Domenica fecondo la permif-

lione del Canone IV. ? Se foffe proibito a i Vefcovi

in qualunque giorno il pronunciar fentenza difinitivain

tutte le CauTe Criminali ancorché fra Cherici , come
par, che fi raccolga dallo fteflb Canone?

XII. Per la Teologìa

Si ftabilifce nel Canone fecondo di queflo Concilio,
che niun Cherico cerchi di comprar le cofe al più vii

prezzo per venderle al più caro ? Quindi fi dimanda ,

le fia lecito a i Cherici qualche piccolo traffico per fo-

ftentamento della propria vita ? Elfendo lecito un pic-

ciolo e onefto traffico , fé folfc ancor lecita a Cherici

una tenue ufura per provederfi delle cofe neceffarie al

vivere ? Se fìa ulura il dare in premito il denaro coli'

obbligo di render vino, formento, o altra fpecie a quel

prezzo , che correrà nel tale , e tal tempo , come pa-

re , che fi permetta nei Canone III. dello fteffo Con-
cilio?

III. DelP Accademia Ecclejtaflka Pontificia. Anm, XI,

che abbraccia il fecolo XI, di Gesù Crijìo CXLP'IU,
Benedetto Papa IX.

Se il t^apa Benedetto IX, ^tx provvedere al ben pub-
blico de' Poilaechi , deffe la Podeftà di prender moglie
a Cafìmiro figlio di Alifecone II. Re di Polonia ^ che
era già Diacono , e legato con li voti della vita Clau-
ftrale prefib i Monaci di Giugni,

I L

Della morte di Papa Benedetto IX. dLLD^iCfego-
rio Papa VI. ^ ^'

III.

Se Gregorio VI. debba atinoverarfi tf^-fe legittimi

Gg z IV.
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IV.

Ddh Polonia fatta tributaria alla Santa Ì?owtf«a Chit*
fa. CJLIl. S.Xfowf Papa IX.

Di ciò, elle i Sommi Pontefici Leone IX. Vtttove \U
t Gregorio VII. operarono contro rErefia éìi Berengario *

CLV. Niccolò Papa IL

^;;;'7 vL
Del diritto ^i eleggere il Sommo Pontefice rifervato

a' foli Cardinali,

CLVIL S. Gregorio Papa VII.

VIL

Del decreto fatto nel Sinodo Romano dal Pontefice

S. Gregorio Vii. che il nome di Papa folfe unico in

tutto il Mondo Crilìiano , né foffe lecito ad alcuno ài

"ufurpatfi ) o di dare ad altri un tal nome

,

Vili.

Se il Pontefice S. Gregorio VIL vicino a morte ri-

vocafle la fentenza di fcomunica pubblicata contro i'

Imperadore Arrigo IV.

CLVIIL Vittore Papa IIL

IX

Bella dìfcolpa dalle calunnie del Pontefice Vittore IIL^

e della di lui Santità

.

GLlXi Vrùano Papa IL

Se li Vónte^ce Urbano IL introducefle iiella Chìej

una nuova forma d'indulgenze?
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XL

Del diritto Metropolitico leftitaito da Papa Urbano

II. alla Chiefa di Tanagona

.

X I L

Delle Crociate , o fiano Sacre fpedizioni in Gerufa^

lemme per ia conquida di Terra Santa.

IV. Nell'Accademia Liturgica per P amo MDCCLIK

I.

De' giorni alTegnati ^ ne' ijuali i fedeli comunicavano
ne' tempi antichi.

II.

Da chi veniva difpenfata l' Eucariftia , con quale or-
dine , e dove ?

III.

Deir ufo di comunicarfi fuori della MefTa , dell' origi-

ne, e ragioni.

IV.

Deir antica coftumanza di ricevere V EucariQia dopo

U Battefiino , e cofa fia lignificato per quarto Sagra-

mento, e quali fieno i fuoi effetti.

Del modo, con cui veniva confervato il pane Ènea-
riflico, e come fé ne cudodivano i frammenti*

y I.

Dopo quale fpazio di tempo fi rinovava rEucariftia,

e dei vano ufo , nel quale veniva dagli antichi ado-

perata.
Gg 4 VJL
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VII.

Della Comunione del Clero , e del iJopolo nei Giove-
dì Saaio, iua antichità, e Rito. .

Vili.

Del modo, e'coftume prefTo gli Antichi dì conferva-

re l'EucanlUa neiie caie private, e di traimetieria agli

adenti .

IX.

Dell' antico coftume di alcuni di condurre feco neViag-
gi i'Eucanltia. ,

X.

A quali perfone ila ftata ferrpre dalla Chiefa negata

r Eucariiiia

.

XI.

Della diligenza, e cura , che anticamente aveva^d da'

Fedeli, per il pane, che dov^afi cOniacrare .

X II.

Delle facre oblazioni , chic fi facevano nella Meffa
* da coloro^ che. volevano comunicarfi

.

V. 'Nel^A-ccadémìa deH'a Storia ddr Antichità Romana*

L

peila FpncJaZ(Ì9»? ) e Re^no di Qomra, t^^-, {^fj

Del Caduceatore, e delle T*regue ìq' Romani

.

(Erfiiif3^/H 'i £V«vo!?ii JtpfJitsJ ih ofi£q akup/oqoCI

Della^Dea Feronia. " ^^Uryq

'
' - IV.
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IV.

Della Madre Matuta,

V.

DelU Giuochi ifimtà.

VI.

De i voti àc Romani^ e fpecìalmente di quello, che
chiamavaiì Vet-Sacrum.

VII.

Dell'Atrio della libertà , e della Villa pubblica

.

Vili.

Del Tempio òìGiUmne Sofphayt di quello òìFauno.

IX.

Della Fortuna Primigenia .

X.

Èe i Giuochi Megalefiì.

: >j«< iin?< > vrt .
;\'. f- ^ .-

, .
. Y t

Della porta Trigemina, dell' Emporio, e della Porta

TbHttnale .

XIL
ije' Senatus:CQnfulti *

, .yi. .Alle Accademie Romanie agsjiungeremo gli eru-

ditiflimi punti difcuiri nell' Accademii Ofirnina , affin-

chè. C vcaga -, che in queli'Accad?mi-i rni-rcè 1' impe-

fno del cniarilTimo Monn;jnor Compagnor.i , e valore

fci dotti Accademici pro^^refFi ({ fanno con fì'^en bili

nella diTamina dtUe quiMioni di Storia' Ecck'fiatlica ,

ed altre Accademie prendano effe pufe efempio di dar

-V.';^,,. fuo«
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fuori ogni anno un fìmil foglio a tutta Italia teftimo-
nio delle loro letterarie fatiche

.

Annus Sextus Auximana Icclefiajìica Academì*
in qua de ^ejhs ab anno CCCL, ad annum

ujque CCCLXXK dijjerent

MENSE JAQUARIO

Vìe V., P, M. DOMINICUS LEONUS OidinisScr-
vorum B. M. V. . .,, .... ; .^

De dupiic't Conctlio Strmtenji adverfus PhotU
nurn , deque Sirmhnfibus /idei formulis .

Die XII. JOHANNES RONUS Huraaru Lit.. ia
Seminario Profeflbr -

'

De Magnentioy Fetranione^ 'Nepotiano ^
0^

Gallo],

Die XIX. PAULINUS PACIUS J. U. D. Vica-
rius Generali^

De Conci lùs Mediolanenfi ILfubJulioP»
Hterofalymìtaao fub eodemjulio^ & Are-
latenfi fub Liberio ab anno 550. ad an-
num u/que 3.52. in cauj]a Arianorum ce^

lebratis .

Die XXn[. P. FRANCISCUS ZACCARIA Socie-
tatis Jefu

De UrJacioj<^ Valente Epifcopis Arianis*

MENSE EEBRUARXO
Vie IX. D. HIER.ONYMUS DE COMITIBUS

Abbas Silveftrin.

De Mediolanenfi Concilio in caujja Aria»
Tiorum anno ^55. fub Liberio celebrato

.

Die XVL JOSEPH SABBATINUS Gram. ProfefT.

De Liberii geflis , antequam in exilium
pelleretur.

bieXXIIL JOHANNES BAPTISTA CANON;
TALEONUS Archidiac.

De Liberii gejiis in exilio , & cauJjfa^CMf—

ab exilio revocatus efi

,
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MENSS MARTIO
47?

Die II. P. M. ALEXANDER BANDIERA O^
dmis Servorum B. M. V.

De Liberti geftis ab exilio ufque ad obi'

tum y deque ejufdem Eptjiolis

,

Die IX. FRANCISCUS FLORENTIUS
De Pontificatu Feittis

,

Die xn, P. M. JOHANNES MARIA FABRUS
Min. Conventuijl.

De Comiliis Bitenenfi , & Sirmienfi anno
2^j. & Ancyrano anno ^58. celebratis

,

Die XXIIL JACOBUS SARACENUS J. U. D..

De Concilio Ariminenji ry Synodo Seleucien^

fi , C> Conciliabulo ConJiantinopoUtan»
celebrato anno ^^pp

MENSE APRILI

Die VL DOMINICUS MARCHIO PINU5
De S. Hilarto Epifcopo PiSlavienfi .

Die XIIL CAMILiyS TALEONUS
De Saturnino Ept/fopo Arelatenfi

,

Die XX. FRANCISCUS COMES SIMONET*-
TUS

De S, Eufebio Epifcopo Vercellenfi^

MENSE MAIO
Die W. AUGUSTINUS FRANCESCONUS

Manfionarius
De Magno Meletio Antiocheno Epifcopo.

Die XL JOHANNES FRAMPOLUS S. Pater-

niani Parophus

De Conci liis Atexandrino ^ Parifienfi ^ Ale^

xandrino lì. Antiocheno IL Larnpfacenoj

^ Singeduniano in €au(fa Arianorum,
vel Semiarianorum habitis ab anno 562»

ad annum ufque ^66*
Die Xnih XYSTUS VALTERIUS Manfionarius

Pt Lucifero Calaritano^
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MENSE JUNilO.

Tiie I. HlERpNYMUS FLORENTIUS
De Schìfmate Luciferianorum

,

Die FUI. PETRUS PAULUS COMPAGNONUSf
De S.Ephrem Syro ^ deque ejufdem fcripùs

,

Die XF. JOSESH COMPAGNONUS
De Eufebio EmiJJeno , deque Opertbus et"

dem vere ^ vel falfo adjud'tcatìs

.

Die XXII. P. CAJETANUS A JESU Ordin. Car-
melit. Excalceat.

De Macedonio^ O* Maeedonianis

,

MENSE JULIO
Die VI. ADB lANUS GALLUS

De S. Abraham Presbytero ^ & Confejfore»
Die XIII. LUDOVICUS GIACCONUS

De S, Juliano Saba Abbate,
Die XX. CAMILLUS FLORENTIUS

De Mario Vittorino»

MENSE AUGUSTO
Die III. MARCUS ANTONIUS TALEONUS

s\«^ùlV Inftit. Civil. in Seminar. ProfelTor

De S. Theodoro Monacho S. Pachomii di^

Die X. DOMTNICUS PANNELLUS
- ' Df^ Juliano Apofìata

,

Die XVIL DIDACUS FOLTRANUS Linguae Grae-
cae Profeffor

De perfecutione Chriflianorum fubJuitano\
Die XXXL PHILIPPUS ex March. PINIS S. Lu-

ciae Re6lor
DeApollinari Patte ^ &Filio, deque Hae-^

vefi Apoli'mariftarum .

MENSE SEPTEMBRI
DieVIL P. MARCUS A S. FRANCISCO Car-

melit. Excalceat.
DeJ
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De S. Damafo Papa , & Vrfino , feu Ur^

ficino Antipapa,
Die xm JOSEPH CANONICUSFLORENTIUS

De Imperatoribus Joviano ^ feu Jovmianoj
Valentiniam feritori , ^ Ralente .

Die XXniL JOSEPH CANONICUS THEOLOGUS
LAVINIUS

De Conciliis Romano J. fub Damafo annà
567. C^ B ornano IL fub eodem , ànn9

169, celebratis.

MENSE NOVEMBRI
Die IX. FURI US'CANONICUS SINIB^LDUS

De Optato Mi/evitano , Ó* ejupier/ifcriptis.

Die Xn, PEREGRINUS RONUS E^uentiae ia

Seminano Proteffor /

De f. Bafilio Magno,
Die XXIII. P. M. JOHANNES ANGELUS AL07-

SIUS SIGNORILIUS PTiiiofoph. &
Math. in Seminar. Profefìfor

De S. Bafiiti Magni fcrtptis

.

MENSE DECEMBRI

Die VII. LUCAS ANGELUS FANCIULLIUS
in Seminano Linguae Graecae Profeflbr

De S. Gregorio Naztanz:no

,

Die XW. ANNIBAL COMES SliVIONETTUS
De S, Gregorti Nazianzeni fcrtptis .

CENSORES PERPETUI

JOHANNES BAPTISTA CANONICUS
ARCHIDIACONUS TALEONUS

P.M. JOHANNES ANGELUS ALOY-
SIUS SIGNORILIUS Ord. Servor. Phi-

lof. & Mach, in Semia. Frofeffor.

Dominicus Pannellus Secretarius»

CA-
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C A P O IL

Applaufi a letterati vivi , o ancor defunti .

1. T) Er foverchia modeftia non dobbiamo lafciare Si
1 dafe pubblica teftlmonianza della gratitudine no-

Ora a quelle iilunrì Accademie , che hanno avuta la

favorevole condifccndecza d'aggregare a'ioro Ceti alcu-

no di noi . E primo la celebre Accademia Ittufca di

Cortona effendo Principe , e lucumone il dottifìfimo Si-

gnor Propodo Filippe tenuti , a propofizione del Chia-
riffìmo Signor Cavaliere Lorenzo Guazzeji Commiflario
di quella Città a' g. di Febbrajo ha a pieni voti eletta

a focio il Padre Trancefcantonio Zaccaria . Maggiori o-
lìori gli ha pfeftati l' Accademia: degl' Ipocondriaci di

Reggio .Predicò detto Padre in quefta Citta la quare-

fima . Alcuno di que'dotti Accadernici , cioè il Signor
Gagnoli^ il Signor Canonico Ritorni^ i due fratelli Ca-
nonico Cri/pi ^ e Comandante Achille Cri/pi^ il Signor
Borni allora Prior di Città , e il Dottore Cafoni fecero

{lampare in Modena un libretto ini 8. di Rime veramen-
te graziofe , ed egregie in lode del Predicatore ; ma il

Corpo dell'Accademia fece ancor di vantaggio . Rau-
nandqfi quefto la fera del Venerdì di Paffione in cafa

del Signor Comaridante Crtfpi ^ il quale avea fino allo-

ra cortefemente ricettata queir Accademia , a celebrare

con recita di var; bellifTimi confiponim enti la Morte ài

Noftro Signor Gesù Crifla^ fece invitare il Predicatore*

e terminata la recita fu acclamato Socio col nome d'

Idofpano, La patente fu dirtinta
;
perciocché dove le al-

tre (lampate per ufo prefo dall' Accademico , mentova-
no iiìanze fatte per efterci ammeff© , quefta fu ftefa a
bella polla dà nuovo , ed arricchita d'altre gientiliffime

formole . A maggior fegno ^\ diftinzione vollero innol-

tre gli Accademici graziarlo di fei patenti da dillribuir-

fì ad arbitrio di lui. Quindi a queirAccademia afcrit-

ti furono con nniverfale applauio il Signor Marchefe
Scipione Maffei , Propofto Cori , Cavaliere Anton Filippo

Adami , e Cavaliere Lorenzo Guazzeji tutti dottiflìmij

e celebratiffimi uomini ^

IL GrandilTimo Promotor delle lettere fu MorfTs^nor ^

Alef ^



P' Italia Lib. III. Gap. IL 479
Alejfandro Lìtta Vefcovo di Cremona . Perchè maravi*
glia non è , che noi qui parliamo degli onori fattigli

in Cremona da ogni ordine di perfori e dopo la beata

fua morte feguita la fera de' 4. di Marzo 1754. Certa-
mente la dottrina, che negli Ecclefialiici di tutta quan-
ta è quella Diocefi commendai} in oggi a gran ragio-

ne , è dovuta , ( fìccoitie parla il P. D. Agcjiino Sonfis

C. R. Somafcó nella eloquente Orazione detta da lui

in occafione de' (blenni funerali da' nobili, Signori prefi*

denti al governo di detta Città fatti al morto Prela-

to celebrare nella Cattedrale di effa il di 26. Aprile,)
e dovuta alle Cattedre di dogmi y e di Canoni da lui

nel re/covile Palagio a pubblico comodo erette , e, Jiabi^
lite in quella ; è dovuta alla diligentijjtma cura , onde
a^ progre/Ji vegliava delfuo Seminario^ per cui in sì gran
fiore veduto abbiamo quel venerando convitto y dal quale
muovono tutta giorno a prò del Popolo e valoro/i Sacer-

doti , e zelantijjimi Parrochi ; è dovuta alla premura
eh' ebbe efficace del profitto nelle lettere d' ogni fatta di
Gioventù ; alla perfonale àffijlenta , ch^ ei prejio fempre
àgli Efami ,

quali volle proporzionati agli fìudj di cà^

dauna y e feveri anzi , che no y a4la prontezza , e conve-

nienza de* premj , onde gódea ad un tempo rimunerare
gì' ingegni franchi y e fpediti , e confortare defiandù fpe-
ranza i tardi , e timorofi ; è dovuta perfine alla prote-

zione , eh ei profefsi impegnatiffima delle pili colte let-

tere , e delle Scienze ; le quali in ogni tempo fenza guar-
dar a fpefe ed incomodi con fomma laude dC animo ve-
ramente nobile , e fignortle coltivo , e promoffe . L' ora-

itone del P. Sonfis è (lata ftampata' in Cremona in fo-

glio col titolo: per la morte dell'* Illufiriffimo , e Reve-
rendifjimo Monfig* Alejfandro Litta Arcivefcovo di Le-
panto y e già l^efcovo di Cremona Orazione detta dal R*
D, Agoftino Sonfis. 5"/ aggiunge la relazione delle moU
te funzioni celebratefi in più Chiefe per la morte del

medefimo . In quefta relazione oltre la pompa funerale

liei trafpofto del Cadavere fi vedrà la gara e de'Magì-
ftrati , e dell' un Clero, e dell'altro Secolare, e Rego-
lare nelle pubbliche dimodrazion del fuo duolo a tant*

perdita. In quelli funerali tre altre Orazioni furono re-'

citate^ e molto applaudite, cioè l'eleganti (Tima Orazio-

ne del Padre Jacopo Simoni della Compagnia di Gesti

(E que-
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(t quefta fu pofcia per compiacere Tuniverfal defiderìo

putii.caia colle Itampe ) , una pulita orazion latina del
1-. iutujeppe Mr^enti Matliro di Rettorica nel Collegio
de' 1 P. Ce/uttt di quella Città , e la terza in purgatif-

f]n:o (Irle compoita dai P* Celejiino Crazzi Dumentcano,
1 ra le licrizioni , che qua e là in tai congiunture fu-

rono polle a celebrità dei Defunto , due ne tralcerre*

mo , le quali ad una Stona letteraria più convengono,
perchè riguardanti le Icienze dai morto l-relaio Itudo-
lamente promolfe. Una è T ifcrizione levata iuiia gran
porta delia Chicfa de'PP. Gejutu

ALEXANDRO LITT^
CRhMON/t. EUSCOPO

NAUIACTI ARCHIEPISCOPO
BON [SARTI BUS

STUDIO. PKOVIDKN i lA . 1 R.^SlDfO
SERVATIS AUCTIS

UNIVERS. COuLE. SOC ETATIS JESU
PATRONO SUO FU N ERATO
LUCTUM INSTAURAT

L'altra iìmilmente polla in detta Chiefa è la feguente.

A. L.

QUOD ATHENEIS dUA LUSTRATIS QUA
INSTRbCTIS

ARCADIA HONORIFICE SUSFENSA
SClENTilS Oì E OMNIGENA EXCITATIS
CREMO . REMPUBLICAM LITTERARIAM

EREXIT

Io non fo fé la purezza del latino poteffe in quede
Ifcrizioni elfer ma^g ore j fo , che non potè eder più

grande la finceruà de'lentimenti , co' quali elprclle lono.

111. Benemenio pur delle lettere fu Monii^nor 0/;e- .

Tardi Vefcovo di Cortona . Noi regiltreremo 1 HcnziO-
|

Be fepoicrale fatiagii dai dono P. ^ejtum delie Scuole
'

Pie.

I. X.
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I.X YJ§
ALOISIVS . GHERARDIVS
BERNARDINI . ET . ALEXANDRAE . GHERARDIAE . F.

NAT. BVRGO . S. SEPVlCRI . IV. EID. Q.VIN. AN. CiD
DCLXXXVI. . OMNIBUS . BONIS . ARTIBVS . AB . A.

DOLESCENTIA . EGREGIE . INSTRVCTVS . LAVREAQ.
DOCT, DONATVS . BONONIAE . PRIMVM . APVD . LE
GATVM . PONT. ROM.' POSTEA. VRtìlNI. APTD. PRAE
SIDEM . VMBRIAE , IIVIR . IVRI . DICVND0 . GB . E
XIMIA . PROBITATIS . DOCTRINAE . AEQVITATIS . A
LIARVMQVE • VIRTVTVM . MERITA . A . BENEDICTO

XII ^ • EPISCOPVS. CORTONENSIS. CONSECRATVS. AN.

CIdDCCXXVI. . SANCTAS . SACERDOTll . LEGES . PRV
DENTBR . ADEO . VINDICAVIT . VT . REGALIA. PRIN
CIPVM . IVRA . NON . VIOLARET . MAIESTATÈM . DZ
GNITATIS . SVAB . CVM . SINGVLARI . MORVM . SVA.
VITATE . CONIVNXIT . VITIIS . ELIMINANDIS . VIK
TVTI . ADSERENDAE . PACI . SERVANDAE . SACRIS
RITE . FACIVNDIS . SEMPER . ADDICTVS » TEMPLA
COLLEGIA . ET . POPVLOS . SIBl . SVBIECTOS . SAEPE
VIGILANTER . INVISIT . IVVBNTVTEM . CORTONENF
SEM . PHILOSOPHICIS . MATHEMATICIS . ET . THEO
LOGICIS . DISCIPLINIS . IN . SEMINARIO . SVAE . DIOE
CESIS . INSTITVENDAM . CVRAVIT . BONORVM . EC
CLESIAE . INTEGERRIMVS . DISPENSATOR . IN . SA
CRAS . AEDES . ET . ARAS . ORNANDAS . IN . PAVPE
RES . IVVANDOS . ET . ORPHANAS. PRAECIPVE. PVEL
LAS . ALENDAS . PEQ. PLVRIMAM . EROGAVIT . SVM:
MIS . PONTIFICIBVS . ETRVRIAE . REGIBVS . OMNE
BVSQ.VE . CORTONENSIVM . ORDINIBVS . CARVS. COM
TRA ."^t^MNIVM . VOTVM . OBI^T . III. NON. APR. A.

Cl^DCCLIIll. BENEDICTO . XIV . P. M. IMP. FRANGI
SCO . LOTH. M, D. E. DEP. NON. E. M.

IN. D. V.

^
Tom. IX. H h C A-
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CAPO III.

OJfervazìoni nsturali.

Fino dal principio del corrente fecolo , fcrivefi nelle

Memorie del Valvafenfé (i) , cioè a dire neW anné
ijoò. in quella parte della Provincia Trivigiana , che

ftendeft fra Baffano , e Ca(Ìelfranco , incominciaron a
farfi vedere ^uefamofi fuochi érrartti , che ardeiido irré^

parahihnente le cafe villereccie coperte; di paglia , irri'

pr<:Jfero terrori, non lèggerò nel volgo ,- e maraviglia non^
ordinaria we'Filofofi, Queflo infelito , e ftratio Fenomeno
ricomparì con maggior forza , e con più gravi danni nel

1717. indi per intervalli^ duro fino al 1724.

I. Quattro villaggi di QoùcOy di ^di.monQy di "Ro^^^noi

e di Gailiera, pófti tutti e quattro in afciutti , e (ierili

piani feminati di groffà ghiara , e di fajfi ritondi schia-

ntati dà que paefani Faitati , rifentirono il maggior dan-
no . Poiché ufcendo quefti fuochi agguifa di màfje in-

focate , non ben può faperfi ^ donde , e radendo Ìl fuolé
qual con maggiore ^ e qual con minore celerità .^ andavano.,

come pur vanno tuttora, qua/i in cerca delle cafe de^villa.ni

ricoperte di paglie , e ivi celeremente fkltellando in un
volger d^ occhio le accendevano ^ e le riducevano in cene-'.

re . Varia era la grandezza di quefli fuochi , e vario il

colore , alcuni giungevano alla grandezza della fiamma
di una graffa torcia , altri non eccedevano quella d^ ùnd,

candeluzza ; e vario altresì n era il colore ^ che incorriin-*

dando dal rojfo carico in alcuni ,^ e in altri accoflandoft

alf azzurro ^ andava poi a finire in altri in turchino di-'

lavato . La notte era la làr cond$ttiera , Verfo le tre ore per

lo più comparivano ; talvolta però anche più tardile quaji

alla mezza notte y e talvolta ancora verfo P aurora . Nella
maggior violen'za del Fenomeno fu notato alcun efempio]^

che accendeffero il fuoco anche di giorno . Ma queflo af-

fai di rado. Notabile fi fu y 6he\ ardendo la paglia, non

aveffer poi forza di bruciare le canne ,' che chiudono^ gli

ertici e le a/e de^ contadini d-Ft -notabile altresì rendefi

thè

( 1 ) T, IH. artic. XVq p. i^
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che pffcoffi con un bafion& fi dividevano in due pani ,

U quali tranquillamente profeguivano il loro cammina
con quello flejjo movimento celere , lento , e colla fief-

fa direzione di prima . £" curio/o era poi r offervare ,

che /e al loro viaggio fi frapponeva alcun foffato , al-

tra buca , le faitavano al di fopra fé conteneva acqua ,

e difcendevano , e rifalivano , fé non ne conteneva

,

IL Or tutto quello fi è rinnovato nel 1754. 11 Sig.

Gian-Pietro Silva Gentiluomo di Lodi una lettera fu.

quefti fuochi ha fcritta al Novellifta Fiorentino ^ la qua-

le benché di pofterior data al Giugno, tuttavolta farà

bene qui inferire, concioflTiachè il Fenomeno nel Marzo
fìa incominciato , né il racconto oltrepafTì il termine

dei hoftro femeftre .

,i Avendo portato T accidente , che io ne'paffatì gior-

5, ni mi troyalTi in Padova , mentre udiva parlare di

^, uno ftrepitofo Fenomeno , che molto danneggiava

„ una villa della Marca Trivigiana , curiofità mi prcr

gy fé di portarmi fui fatto per difaminame meglio le

3, circoftan^e, che alterate, e poco verifimili mi veni-

,3 Van riferite . Jeri dunque fui nel luogo , dove ebbi

j, campo di notar cofc degne dell' attenzione di un Fi-

3, lofofo , che p«rciò pcnlai fubito di comunicarle ad

3, alcuni dotti amici, e credendo non potelfe edere di-

j, fcara alla fignoria voflra lUuftr. una mia relazione

9j fu quefta materia, faccio, ch'ella T abbia da me tra

3, i primi ; benché a queft' ora forfè le farà pervenuta

ì, da altra parte. E' l'accennata villa detta Loria , fi-

si tuata da 16. miglia lungi da Trevigi , che le refta

9\:'ttB..SirQcco ^ e Levante yhà Caflelfranco a Mezzodì ^Xon^

•» tana circa tre miglia ,* Afolo tra Levante , e Tramon-
f. Una difcofto poco più di 5. miglia ;^ i monti , che
5> confinano a Tramontana , in fimil dlftanza , e verfo

9, fera Zaffano da 8. miglia . Le fue abitazioni fono

I» difperfe per una lingua di terra , che va da Levante

I
•!' ^ Ponente quafi tre miglia, benché il maggior corpo

w| >3 di cafe , refti unito alla Parrocchia polla al centro .

3> Qui dunque verfo la metà di Marzo paflato fi fcoprì

9> quel fuoco, che già jo. anni infeftò le due ville po-
9> co da quefta difcofte, Tuna detta Roffano ^ e l'altra

3) GodegOy e di cui molti uomini valenti ne fcrilfero ,

e fpezialmentc il Chiarifs. Lodovico Riva , allora P.

Hh 2 „ di
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di Aflronpmia nell' Univerfìtà di Padova ( 2 ) . Lt
ferie degli accidenti, che produiTe quefto Fenomeno,
gli vedrà nell' anneflb Diario comunicatomi dal Re-
verendiiiìmo Si^. D. Gio: Battìfla Stefanini digni (Fi-

mo Arciprete di Befega ^ Loria ^ e Spinea^ che efat-

tamente gli diftefe : onde non mi eftenderò, fc non
nelle circoftanze più onfcrvabili , che accompagnan
gì' incendi, e che fono notabili in quefto pae{e . La
prima volta, che fi aceefe fuoco fu il giorno 11. dì

Marzo verfo 1' ore 2. di notte fopra un fenile , il

quale reftava coperto di muro verfo Tramontana all'

altezza di 40. palmi e piti , ma tra il tetto, e det-

to muro reftava un refpiro, o fia apertura di un pal-

mo , o poco più , onde (ì vuole entrato il fuoco :

e di fatti accortifi gli abitanti del fumo , con poca
fatica furono a tempo di fpegnerio in quella fommi-
tà. Lo fìelfo fenile fu pofcia attaccato da fuoco dal-

la ftefifa parte, in altro angolo il giorno 21. verfo le

j. della notte. Quindi la eafa contigua pure a Tra-
montana jcri per ben tre volte F una alla levata del

Sole 5 e l' altre al mezzodì , fu accefa nelle Ta-
vole , che interiormente foftengono i coppi vicino al-

la gronda . La medefima cafa fu poi accefa piìi vol-

te m vari tempi , e da varie parti ; ma per lo piij

il fuoco fi allumò in una fìepe di canne , che cir-

conda la corte vicino a terra . Un cafale difcollo dalla

Chiefa quafi un miglio è ftato attaccato per ben z^»

volte , ed ivi le fiamme fi fono eflefe ad incendiarne

buona parte da una fimil fiepe di canne , accefafi

fempre vicino a terra. E' ofTervazion collante , che-

1

dove il fuoco una volta s' aceefe , frequentemente fi

riaccende, e pare che per lo più s'attacchi alle can-

ne , ed altre cofe aride , e facili a prender fuoco

„ Alcu-

{ 2 ; Un cervello bìMarro fi argomentò di fcn'vcfc , e dt

ftampare a Fefònx un' ofservazione , nella quale pretcfe , chci

quefto fuoco degli umili cafolati pagliarcfchi diftruggitorc fof-

ic uno Scarafaggio lucente infuocato i delia quale vifionc è da
leggere una lettera del f^allifmeri al I{tva. nel Tomo fecondo

|

degli opufcoU Calogerìanì e p. 28. e fegg. Jacopo ^ranferne fi

volle quefto beli' umore fintamente chiamare ^ come dopo ilj

Maffeì jiota il chiariamo M^\y*cbelU •
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i, Alcuna fiata mentre la gente era intenta ad ertin-

5, guer r incendio in una cafa , fi vide improvifamente

„ tutta arder una vicina , ma non congiunta . Il fuoco

„ nell'accenderfi , fi ode quegli fifchiare , maffime quan-

„ do dà nelle canne vicino a terra . Avanti , che il

„ fuoco fi vegga 1 fogliono i cani darne fegno con urli

„ lamentevoli , e col portar la teda a terra , come ag-

„ gravati da rnale ; ciò può nafcer dal grave odor di

„ folfo , che fubito fi fa fentire in tale occafione . I

„ Galli pure foglion cantare , ficcome nelle mutazioni

„ di tempo. Quefti fegiii hanno avvertiti molte fiat» i

,, contadini, fatti pratici , a correr al riparo delle loro

„ ruine . Alcune volte nel tramontar del Sole fi è fen-

5, tìto un grave odor di folfo mifto ad efalazione di

„ fermento affai difguftofo ; e da chi fi è pofio in luo-

9, go eminente fi è fcorta una baffa nebbietta copri-

5, re la terra di quefto difiretto . Sovente di notte fi

5, fon vedute alcune fiaccole per le campagne contigue,

3, ora a guifa di cono , ora di globo , ed ora di cilin-

„ dro; ma a neffuno è mai rieicito di poterfi ad effe

jv accodare, perchè in certa vicinanza fvanivano. Nef-
39 funa però mai fi è potuta vedere appiccarfi a qual-

» che materia comburile . Né gì' incendi qui fuccedo-

9i no con quell'ordine , e in que' tempi , che già de-
9) feri (Te l'accennato Riva, Pare che h potrebbe deter-

si minare la frequenza maggiore , o minore di efiì dalle

39 varie fafi della Luna , la qual cofa non farà difficile , a
« chi avrà nelle mani il prefente Diario . Per quanto
99 riguarda il terreno del paefe è piuttofto fertile . e
»> benché abbia della ghiara , non è però mera fabbia,
9i febbene non ardirei chiamarlo cretofo . Le acque ivi

a* non fono in gran copia , ma non correnti rufcelli

39 provenienti da' monti vicini . Eccole quanto le pof-
9» ioti fommmifirare le mie ofl'ervazioni fatte fui luo-
5> go , e quelle di altre perfone degne di fede circa
5> quedo Fenomeno , che infefia la detta villa , e le vi-
3> cinanze fue : Faccia di effe quel eh' ella ne vuole .

!i5j'» Io mi tratterrò ancor Qualche giorno in quefia villa

bM'> non molto dinante da Loria , per poi paffare a Pa~
jjl'» dova^ dove , ficcome anche in qualunque altro luo;

\- " go , mi troverà fempre quale con tutto rifpetto mi
I

' raffegno.

Hh ? in.
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HI. Il Diarto.

,. Il giorno undici Marzo circa le due ore di notte

,

,j fi accefe fuoco in fenile vicino a un foro , che guar-

„ da Tramontana,
., Il dì 21. detto , nello ftelfo fenile da altro canto ^

,, ma alio ileflb afpetto alle ore tre.

,, La notte ftefla alle ore nove incendio di tez^za pie-

j, na di paglia

.

,, li dì 25. circa a ore cinque V incendio di un ca-

5, ione. (Qui fi chiama catone un'abitazione fabbrica-

., ta di vinchi , e fpalmata di calce , ovvero fatta di

5, fafiì, e mattoni, ma coperta di paglia).

., Il dì 25. circa le due ore di notte incendio d' al-

3, tro cafone

.

,, In detta notte circa le cinque incendio d' altro

5, cafone • '

,5 li dì 26, circa le otto incendio d' altro cafone

.

5, Il dì 27. verfo le cinque incendio d'altro cafone.

5, Il dì 28. verfo le cinque incendio d'un pagliaio. ,

„ Il dì 30. verfo F un' ora di notte incendio di poca

5, paglia all'aperta.

,, La ftefla notte alle tre incendio di paglia levata

j, da un cafone.

5, Il dì 5. Aprile di notte incendip d' una fiepe di

j, canne.

5, Detta notte circa fei e mezzo incendio d' una fie-

5, pe di canile.

5, Il dì fette verfo un' ora e mezzo incendio di pa-

„ glia levata da un cafone.

„ Il dì 17. circa le due incendio di due cafoni con-

„ Detto circa le cinque incendio di manipoli di pa-

j, glia di fegala trafportati da una cafa.

5, Il dì 19. circa le due incendio d'un cafone.

„ Detta notte circa le fei incendio d'altro cafone.

,5 Detta circa le nove incendio di cafone unito a cafa.

?» Il dì z^. circa le cinque incendio di poca paglia^

jj in un cortile. /.

„ Il dì 26. circa le due e mezza incendio d* un ca-

fone .

"
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„ Il di 24. circa le Tei incendio di poca pàglia fo*

„ pra fenile.

„ Detta notte circa le fette incendio d'una fiepc di

,, canne «

„ Circa rideffa ora incendio di due cafoni pofti nel-

,, io {lelfo cortile.'

5, Maggio il dì primo circa ore cinque incendio di

5, due cafoni contigui

.

„ Detto circa le cinque « mezzo incendio d' un pa-

i5^gliaio. _
^'^^

l- ^ì;;

3, Detto circa le otto incendio di poca paglia.

„ Il dì 5.fuoco fopra un folaro circa iW ora di notte.

,5 Detto circa le cinque fotto il tetto di «(To folaro.

a, Il dì fette circa le cinque incendio di poca paglia.

a, li dì 8. circa le cinque fuoco fopra lo ilelfo folaro

.

„ Il dì p. circa le cinque fuoco nella fteffa cafa .

5, Il dì II. circa l'ora di notte , dicefi dagli abitan-

3, ti di detta cafa elferfi uditi cader fafTiibpra u tetto in-

„ terrottamente fin verfo le cinque . Ma non edendo
5, efcito alcuno , né elfendofì fatta altra diligenza , Ci

„ dubita , o della verità dell' accidente , o di qualche

„ malizia.

55 II dì 12. circa le due incendio di due cafoni con-

„ Il dì 14. circa un ofa fuoco in fiepe di canne.

„ Il dì 15. circa le cinque fuoco in fiepe di cangie.

3, In detta notte fuoco in due altre fiepi di canne.

a, Detto giorno alle ore 22. fuoco in altra fiepe di

3, canne

.

„ Il dì 16. circa le cinque fuoco in alcune canne.

,, Detto circa le 22. incendio di due cafoni nello

j, (lefib cortile.

„ Detto circa le due fuoco in, poca paglia.

5, Detto circa le quattro in fiepe di canne".

jj Detto circa le cinque incendio d'un cafone.

V Giugno il dì 13. circa le ore cinque fuoco in fiepe

;, di canne , che incendiò pofcia una tezza piena di

„ fafcine.

Il dì 16. circa le ore 18. fuoco in una fiepe di

nnc.
Il dì

didinte

.

„ canne.
Il dì 24. circa le ^« fuoco in tre fiepi ,di canne

Hh 4 « Il



488 Storia Letteraria
„ Il dì 26* circa le 19* fuoco in fiepc di cantìtf.

„ Il dì 28. circa le ?. incendio d*un cafone j donitì

5, non furon a tempo di ritrarnè la roba, né gli animali-

j, li dì 50. circa le i^. fuoco in fiepe di canne*

5, Detto circa le 21. in fiepe di canne, e paglia.

„ Detto circa^ ?. in altra fiepe di canne «.

,. Luglip il dì primo incendio di alcuni manipoli efi-

., {lenti in carnpagna circa le ore 25.

,, Il dì 4. circa le 20. incendio di due.fiepi,dì can-

5, ne diftinte, e vcrfo notte di altri manipoli in cam-
„ pagna.

„ Detto circa le 5. incendio di cafone contigua a eafa*

„ Il dì 5. fuoco in una trave di eafa coperta di cop-

yf pi, circa le 22,

„ Detto , incendia di un portico verfo le tre , e tre

9, quarti

.

„ Il dì 2. circa le 12. incendio di un letta dirim-

5, petto a fineftra aperta , onde fi fuppofe entrato il

„ fuoco .^

„ Il dì 9. circa le 22. fuoco in fiepe ài canne.

, Il dì IO. fuoco in altra fiepe confimile circa le 22,

V Ed incendio di cafone circa le tre.

„ Il dì lu air alba fuoco in tavole fotto accoppi di

a, cafa , interiormente vicino a gronda e quindi riac-

5,. cefo in poca didanza nella fi<iffa cafa per due volte

, Circa mezzodì.
, Altri piccioli incendi non fono fiati avvertiti in

,> tempo di notarne il giorno, ficcome farebbe il fuoco

,, na(o per tre volte in una buca dove eran canne, e
9, paglie a marcire. Si fono pure omefli que' pochi nati

5 fuori del difiretto della Villa.

Il Sig. Giovanni Larber efimio Filofofo-, e Protome-
dico di Bajfano ha fiefe due inrportantifiìme Difierta-

2Ìoni , nelle quali efpone con mirabil valore le cagioni

,

eji i rimedi più acconci di quefk) fuoco; e già dallo zelo

per lo pubblico bene, che nudre quell' ampi ifi^imo Patri-

zio Veneto^ al quale il Larber ha le Diffcrtazioni man-
date , le abbiamo avute a luce . In altro tomo feconfdo

l'ordin del tempo in che fono ufcite ne parleremo*

CAPO
'

?
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C A P O IV,
"1

Scoperte d'antichità.

L Ci faremo da Padova , dove nello fcavare le fonda-

«lenta del Campanile della Chiefa di S. Jacopo , alla

profondità di venti piedi fi è ritrovato un bel cippo fc-

polcrale con la Tegnente Ifcrizione :

\ HORATIA • . .

DONATAE
In. f. p. XX

in àgrù . • . R. P. XLVI.

Ora è ftata quefta Ifcrizione provvidamente inneftata

nella muraglia della nuova fabbrica.

II. Due Ifcrizioni nelle vicinanze di Afolo fono {la-«

te dinbtterrate . Una è quefta , che efifte nella villa ài
Qafalpoito :

Q. MAGNVS MANI
SIBI.ET.ASSELIAEMI

SABINA! VXORI
ÈTSATRTAE
TERTIAE

CASSIAE P. F. SEC
MATRI.

Sonoci attorno molte figure, e vari limoli, che tnerU

terebbono un rame , fé noi ne avefTinao avuto il dife^

^no* L'altra fu fcoperta a Cafalmoro

D. M.
AVREL. MACRTA
NE CONtVGI IN
COMPARABILI

IV. Daremo óra tìn difegnìno di due figurine in bronzo

ritrovate nel 1754. intorno a Cortona^ e paffate al ricca

Mufeo del Sig. Cavaliere Corazza . Noi il dobbiamo al

sentile , e dotto Sig. Cavaliere Lorenzo Cuazzefi , il

quale
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quale ancora eftima , una rapprefentare un Mirfie ,

e r altra un Dio JLare • Gii eruditi potranno confi-

derarle•,*...
IV. L'EruditifTimo Sig. Abate Stefano Borgia ne fom-

niiniftra due antichità da efporre alle ricerche de* Dot-
ti . La prima è una Ifcrizione fcavata prelfo T odierna
terra di Monte deli* Olmo nella Marca,

aTt Ioc
Q, F. VEL. S.

RVFO
P.

EX TESTAM.

Nella fuperior parte del Marmo offervafi un fegno af-

iai chiaro di bufto già intagliato , ma rofo dal tem-
po. L'altra anticaglia pia olcura è ftata ritrovata in S.

Elpidio pofta nella terra delia Diocefi di Fermo . Si è

quefto un anello ottangolare con pietra di color cele-

Ite , ma rozza , intorno al cerchio del quale leggonfi

quelle parole fcritte a nero fmalto.

* THE-BAI-GVTGyjDARi *
Con r anello fi è pur ritrovata certa memoria , che
50. ahni addietro tolfe quello flato eftratto dal dito
del S. Abate Elpidio , il facro corpo del quale entro
un urna di marmo confervafi nella collegiata di det-
ta terra.

V. Un bell'acquiflo di Lapide ha fatto in Pe/aro il

Mufeo del chiariffimo Cavaliere Sìg.^««/^/7/ff degli Aba-
ti Olivieri . Eran quelle (late novellamente diffotter-

rate a Roma nella villa del Cinque fuori di porta Pin*
ciana. Noi le ricopiererao dal Giornale ài Roma (i),
benché temiamo , non fìaci a luogo a luogo qualche
errore almeno di (lampa , aggiungendoci qualche breve
offervazione

.

(i ) Ter l'anno 1754. ^azz* ipj. fe.
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>J 2j

ì o
PATI^ONVS w
0EOIC KATAXTON

K. AOKKEIOC - ..

E^Tii noe .0

EaBT Cj) a
PHirrN H

rtNAIKI ArNOTATH , ,

;KAl ^fAOCTOPTri
-^^ DIS MA

NIBVS
VITELLIAE
HELICONIDI

B. M. y^

CLADVS
MESSAL\
VILICVS

SVPRA.HORTOS (2)

(2) Nelle Memorie del ^«/v^i/fw/f ( T. IV./urrf. 1I.;>4^. 5. )

parlandofi d'una Ifcrizionc dall' erudirò " P. Bonada riferita, e
fpicgata, nella quale Icggcfi fttpra lamenta , per deridere il P»
delle Scuole P/«, che ìntèrpetrò qucfte oarole, ficcome deno-
tanti l'uffìzio di preficdere »' lamenti , dicefi in tuon dccJfivo:

Chi mai ^luoL eredere ^ che fupra lamenta con barbara ^ e non più
imefa frafe ne' buoni fecolt , poffa jignifcare fopra i lamenti «

cioè a dire prefide , fopraintendente tC pianti , che
fi

fiaccano fioprA

i morti} Ma ecco un' Jfcrizione, la quale xc/litui fce il P. Bo-

nada nel luo credito, fcppure il Memorifia non vorrà fpicgarc il

fupra h»rtosj come fece il fupra lamcntaiy ciac pr^ter hort«s y che
farebbe Icggiadriffima cola da contatfi. prétter maria a* Pagodi.
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12.^ C. AETEIVS
M.EMOPHILVS

AETIA C L. EVREMA
FECit

STBL ET . CONIVGI . SVO
14. DIS. MANIB.

HERMAE
VIX. ANNVM
MENS. XI.

DIEBUS XXV.
POSV IT PHILOTE
CNUS. PATER

FILIO . SVO . ET MATER
> CHLLYS ( O ^

SEVERI. IMP. AVG.
^^.

15. SECVNDA PFa -4*
VIXIT.ANiNf. XXVI.

"'

16. D. M.
L. PVLLAIENO

AGATHEMERIANO'
PATRONO. BENE

MERENTI.QVI.VIX. ANN.
XXXVI. M. III. D. V.

L. PVLLAIENVS
AGATHOPVS.LIB>

17. •... OC lOrAIOC gemicììn'
PAAAIANOC lATROC

.... BEPiOr.ioriAioc AEftror • .

-

....oc TPAAAUNOe.

x8.

e 5 ) Se intcndafi fotto quefto nome cofa turpe , non faprei
«litio. I Tedeschi quando vogliono cfprimctCjChc un tratta amo-
rofamcntc con altra pcrfona , ufano certa frafe , che fignfica
fuonare il violino, Yoii'c tuttavia non altro qui vuoKl fipmfica-
xc, (e non che coftei era fmnatrìce j maflimamcnte , che di
5"«i/fro , trattane la Gioventù, la quale j[»royM»i , »onuHn^i*am
tir criminum hubuit ^ come dice Blio Spar^iàriOy onde ^idmufrii

^éutffkmf dixitf didolutczze non fi raccontano.
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ib: m. valer tvs

philargvrvs;
.. mvnvs.dat , .

m. valerio
,. DAMOCLE

ì9' D. M.
C. SOCELLIVS.SATVRNIVS

ET.BLOSSIA- lANVARIA.SIBI
FECERV^^r.ET SOCELLIAE

LVCANAE . ÌFILIAE . SVAE . VIX.
ANN- VIL a ET SQCE

LLIAE Q.VARTILIAE PATRO
B. M. ET $VIS> POSTER. EoRVM

ao- MNEME
^,_ HILARJ
tu CINERIBVS

"~"

P- OPETPEI
"^

' AVGVSTALIS

vlx. ÀJiN. It M. IH.
OPETREIA •

vi
MVSA

X* ANN. XIIL

22. VETTLAv'T, L. 1 VETTIA T.
AVGE !K -> lEVTYCHE

2Z. VOLCIA.ELPI....
VIXIT.ANN. XIIX.

ACESTES . CONTVBERNALI
SVAE.CARISSIMAE
ET.SIBI.FECIT

24. IVNIA.CROCALE
OFFICINATRIX
VIX. AN- XXX*

ÌV. C. AL FIVS.C. dL.
""^

FELIX
POTHIS OCTAVIAES_

%6.
' STORAX

"

VIXIT.ANN.JXLV.
27.
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D. M.
MEMORIAE

^ CANTABRI
tEC >^ OCV

LATTA
PRlVIGNA

NOTIS
PÉDESEaVA. VIX.

Sic -

- Annos.xxvil

PIERIVS
VIX AN. Vllf.

30. CHREStVS
DIOSCORDIS

iti DIS.MANIB T
THRtPTE V. A. VI. M. IIll.

THREPTVS . ET. NICE. FILIAE
DVLCISSIMAE . FECERVNT
ET • SIBI . POSTERISQVE

EORVM
IN.P. P. III. IN. AGR. P. mi

22, C. LARTIO
MAXIMO

a, ; OSSA
^ROMANI

34- e. ÓCTAVIVS.C I.

PHILOCRATES
G. OCTAV'^IVS.C T.

PHILEROS
C ÓCTAVIVS.C. I.

HIL4RVS
: . . . APIS

,5. P. LICINIVS
0. L. SEDALIS. \i*
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i6. LICINIAE '\

EVTIChE
OSSA RE

qvir.scaTt

37. M. VOCONI
SECVNDl

IN F. K xn
_^ IN.AGK. P. X II

jtfi P. PILONVS.SILO
SlBl.ET

,
PETRILTAE . SELENIONI . CONIV
ET LIBERTIS. LIBERTABVS
POSTERlSCiyE.EORVM.

20. DIS MANIBVS
SACER

CALLtQFE ViXIT

ANN. IIII. MENS^
XI DIEBVS XX
HYACINTVS.PA

TER.FIL. MERENTI
PIAE FECIT

40. EPITYCANVS
CARVS SVIS

H. S. E. (6) X. AN. IIIL

4t. D. M.
HERMETI COIVGI
BENEMERENTI
SABATIS.COIVX

FECIT. ET SYNEROS
AMICO. OPTIMO
ET COLLEGAEBE
NEMERENTI
AN. VIXIT

XXX-

42.

{6) Ha da cfscre V. cioè vixh.
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... SEMPRONA
AMMLVCA

. FELIX

VL PafìTiamo a Roma. L'erudito Sig. Domenic$ Au-

gujio Bracci conanlcò alcune Ilcrizioni al Novellffia

Fioretìtìno , che inlerille nelle novelle del i7S4'. (?) .

Quelìa non ha finora avuto luogo ne'noftri tomi.

T. FLAVIO
PHILOCALO

FLAVIA GRAPTE
COMIVGI j

BENEMEREISr
TI FECIT,

Fa quefta trovata nella vigni del Sig. Cavaliere del

Cinque fuori di porta Salata,

A itre ircrizioni fcoperce alla ifteffa vigna del C/?f-

que noi riporteremo , delle quali dobbiamo la copia al

vdorolò Sig. Abate Giambatttjìa Zanobetti , Soao tutte

della Gente Caninia ^ che ivi avea , ficcome appare 9

un Colombaio per gli fuoi fervi, e liberti*

L. CANINIVS.L. L.
PHILODAMVS.

RHESVS ORNINI
LECTARIVS.

L. CANINI BATRACI
DECVRIONE.

4

CANINIA.L. L.

AISITIOCHIS
Ttm. ix: li

{jì Col. 2<S2. fcgg.
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S

CANINIA

AVSTA?i

6

PRIMVS. LECTICARTVS
L. CANINI. GALLI. SER.

7

L. CAMNIVS
SODOLA

8

CANINIA
ZMYRNA

9 ^

L. CANINIVS L. L.

DIOSCYRIDES

la

' L. CANINIVS. L. L. PHILOMVSVS
SVPRA IVMENTA.

Oflervinfi in quèffe Ifcrizioni varj ufizj , e fpczialmen-*

te q\iQ\V uìtitno fuprit jumenta ^ che conferma ciò, che
fopra notammo in* propofita del fupra lamenta

,

VII. li mento\7ato^ Sig. Bracci a noi pure ha favo-

rite .alcune Ifcrizioni i trovate^ fuori di^ porta Pineta^

ila nella villa del fuddetro Signor Cavalier del C'tn*

que , ed ora collocate nel Campidoglio • Son tutte Mi^
iitari •

t. SEMPRONIVS C F.

PVB. SEVERVS DOMO
VERONA M. COH. ff PR.

D. LALE VERECVN
DiJP.OSVIT HERES

/ II
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II

r>. M.
M.STATI.M. F. QVIK.
ADIVTORIS PEDONE
MIL. COH. 5C. PR. 7
VINDICIS MIL. ANN-
V. VIX. ANN. XXV.
FECITASE.M. T

STATTIVS SECVNDVS
FRATER ET COMMANIPVLAR.

ti » - . m T i Ti^r—^M

Ìli

SEX. LAELIVS SEX. F. SCA. FVSCVS
FLORENTIA ANN. LX.

MILITAVIT IN COH. ìlfl...

AN. XVII. EMERITIS
SVIS

IV
D. M. ,

L. CLODIO.L. F. AFRt
CANO MIL. COH. VI
VIG. 7 PROCVLI MIL
ANN. O. L MENS. Vili

VIX ANN. XXIII
DOMO FA ..... a

MA. .... .

V
M. PÀCCTVS

M. F. IVL. AVITVS
SCALLABI.MIL.
COH. VL PR. 7

. IVL. MIL; ANN.
V. VIX. ANN. XXX.

L VALER IVS COMMANIPVLAR,
ET MVNTCEPS

AMICO DE SE B. M.
POSVIT.

li 2 VI
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VI

l. DOMITIQ
CRESCENTI '

STAT. AVO. 7
VERI.M. SEN

PRONIVS
ERATINVS ET

T. FLAV. EPAGATHEVS.
B. M. F.

VII
~

PRI. RVTILIVS VI
TALIS VOT. PLACEN
TiA MiL. coH. un

PR. 7. VALENTIS VIX.
ANN. XXX II MIL. AN

VL H. F. G.

VIII
D. M.

C. COMMAGIVS
SECVNDINVS
MIL. CHOR. X.
PR. 7. VELTI
MIL. AN. Ili

VIX ANN.^XXIL
HERES OPTIMO
MVNICEPS SVAM

VOLVPTATE PQSVIT

IX
ALERIVS SECV FaUrius
M . LEGIONIS
OCTAVE AVG.

T. AEMILIVS FRONTONIS
MILITAVIT. ANN. XVIIIL

VIX ANN. XXX.
eVRA EGIT

HERES SVPSTITVTVS
MAGIVS SABINVS

7. VETVRI LEGIONIS
EIVSDEM AMICO SVO

.MERENTI
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X

T. VELTIVS T.
F. STE. SENECA
CRITONA MIL
COH. XXXI III.

.... MILITAVIT

VIIL NobilifTima Villa, e adorna con certa dilicata

infieme , e fplendida inagtiificenza abbiamo noi veduta

in Roma a Porta Pia ^ quella dico dell' Emin. Sig. Card-
Valenti Segretario di Stato . Buon numero di Lapide,
€ d'altre antichità ci ha fortunatamente fcavate Tam-
pliflìmo pofTeditOTC , il quale per lo bel genio, ch'e' nu-
dre a tutte le colte , e nobili arti , guardale con molta
cura , e d' altre altronde venute laudevolmente le ac-

crefce . Graziofa tra le altre ivi fcoperte è la feguente,

la quale perchè poieffi ricopiare , mandommi al Colle-
gio Romano la fleffa Pietra.

SCITA. HIC. SIT Sita h'tc fit

PAPTLIO VOLITAS Volhans
TEXTO. RELIGATVS
ARANIST. ILEI. PRAE aranei efl im

fic

DA. REPNS. HVIC repms
DATA MORS. SVBIT. fubit

AST M efl

Non pub dubitarfi , che antica non fìa quefta Lapi-
da. Bafta nofi pure r ortografia confiderare, ma vedere
la forma de' caratteri, con che è fcritta

.

IX. In Teanb Città della Campagna Telìce fi è tro-

vato ua-fri^mmento , che forfè appartenne alla Cattc-
I i i dra-
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érale di .quella Citta, nominandofi S. Terenzìa^o , fot-
ta il cui titolp quella fu eréttii

Vi è fcolpita una Colomba

* dexera dni fé

exÀlta
IN HVNC LOdVM
RASCI TERENTIA
XPI VBI TRISTIS
TVNTVR VT EX
TVI ET POPVLI TV
IN LOCO STOETEX
TVI IN CELO. ET

_ TI
*ì* SVSCIPE XPE PO
AVLA OVAM EL
TIBI MAVRVS EP
SERBORVM DI V
CVMBRVM ORNA

—

—

_—

,

, u-

Qui ci è un Agnello

Al rovefcio di quefta pietra vi è un altro frammen-
to di antica gentile ifcrizione , che dalla fprma de'ca-

latteri fembra degli ottimi tempi

DESIGNATO PATRI. PA
COL. CL. FIRMA, TEANVM

Dàlia quale ifcrizione , impariamo , che Teano appel^

lavafì QolQn'm Claudia Firma , e quindi , che la lapida

a' tem-^
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attempi di Claudio è polkriore . Cefan Au^uflo tece

T(r^«/Golonia, kcoado che Fronf/«a ci narra .GAi«^/a

forfè la riltorò , o altro benefizio preftoilt, ond ella da

ui prendelfe il no.ne , De^empi balfi è altra Ilcrizio-

ne CriiHana in caratteri , che il vol-o ignorante chia-

ina lettere Gotiche , trovata nella Utc'lla Citta di Tea-

no in un marmo , che già ferviva di ihpite alla porta

della Sagreltia di quella medefitna Cattedrale,

.... germtne ,
qux decoratur Prafule landulfo , per

quem reparata paratur^

.... J^^f /^^'^ repatata , cui non veles immo reveUs

regna beata

.... centeno duplicato Atque quater dem regt men*

hiis fociato.

Forfè fi allude a qualche aitar dedicato a S. Repara*

ta , della quale in (jueiU Chiefa da gran tempo fi ve-

jiera il corpo.

C A P O V.

'Blogj di letterati defunti.

I, "NjOn perderemo tempo in proemi t nia dal primo
i\ letterato iubiio cominciando , del quale l' Italitt'

è rimafa priva m quello femeilre , diremo , elTer que-

fìo Itato il P. Paolino Chelucci di S, Giufeppe PrepoQ-
to Generale de'Cherici Regolari delle Scuole Pie, Noi
non potevamo per avere di quello lUullre Religiofa

notizia meglio raccomandarci che ali' egregio fuo iùc-

Celfore , cioè al dottiili.no P. Cor/ini ; ed ecco quanto
abbiamo da lui raccolto per io aoilro intendimento.

Paolino Chelucci di S. Giufeppe nacque in Lucca ai

45. di Aprile nell'anno 1682. N/eitì l'abito delie Scuo"

le Pie in Roma nell'anno 1699. , e di fua età 17. Nel
1705. fu de.linato dai fuo i iuperiori alla fcuola di Ret*
tonca nella prima cala del luo ordine in S. Pantalea

di Roma . Di qui fu mandato in Urbino col carattere

di Pretetto degli iludj nel nobile Collegio di fua Reli-

gione . Uà Urbino tu richiamato a Roma per ordine del

Pontefice Clemente XI. 3 e dato per MaeUro nelle bel*

n 4 le
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Je lettere al Principe Aleffandro Albani Nipote dì fua
Santità ; del che fa onorevole menzione Monfig. Mam
Cuarnacc't nelle Vite de Pontefici y e Cardinali ilampate
in Roma Tanno 1751. , dove parlando, del S\%. Cardi-,

naie Albani grandifìfimo Protettore de' letterati fcrive ;

Cultioribus di/ciplinis impenfam navavit operam fub cu-;

ra P. Paulint a S. Jofeph Scholarum Piarum , magni
nominis oratoris. In fatti il credito ^ ch'egli aveva, di

ottimo, ed eccellente Oratore lo fece degno della Cat-
tedra dell' Eloquenza nell' Arehiginnafio della Sapienza
di Roma 5 alla quale fu promoffa dal Sommo Pontefice

nell'anno 1715- > e di fua età ^i^ Tenne quella Cat-
tedra anni 41. , e nell'anno 175 1. dal Pontefice Bene^
detto XlVr ottenne una decorofa giubilazione.

Nel corfo di quefti anni recitò nello lleffo Arehigin-
nafio 2g. Orazioni latine , molte delle quali diede alla

luce in fogli volanti . Le iflanze dei letterati , appref-

fo i quali incontrarono grandiflìma approvazione , \ó

ìnduffero a pubblicarle tutte unite in due Temi . li

primo Tomo , che ne contiene undici , ufcì alla luce

fanno 1727.- in Roma , ed effendo qneile giunte in ma-
no di Giovanni Irhardo Kappio Profeflbre di Eloquen-

za nell'Accademia di Lipfia tanto gli piacquero , che
l'anno appreifo 1728. ne fece ivi medefimo una nuova
edizione . A 9uefta precede una nobile prefazione del^

lo fteflb Kappioy il quale adorna poi il fine di quefta fua

edizione con un erudito Programma fopra 1' orazione
Taoliniana : De caufis corrupta hoc avo Eloquenti^ Ro-^

manés . Delle Orazioni di quefto primo Tomo fanno

onorifica ricordanza Giovanni Giorgto IValchio nell'ulti-

ma edizione Hiflorìas Criticce lingua: latina, ( r ) i Col-
lettori degli Atti di Lipfia all'anno 1727. , il Fre/er»

nella fua Oratoria Campata in Ala di Maddeburgo ,

il Budeo neir ìfagoge ad Theologiam ; e finalmente il

P. Giufeppe Caraffa Cherico Regolare , nella Storia da

noi altrove lodata del Ginnafio Romano : dove riporta

ancora le teftimonian^e del l'Valchio y e degli Atti di

Lipfia.

Jl fecondo Tomo anch' effo in ottavo contiene dodi-

ci

( 1 } cap, XIL faz* ^79'



D'Italia Lib. III. Gap. V. 5^J
ci Orazioni , ed ufcì alla luce in Roma Tanno 1748.
Fu pur quefto Tomo rilhmpato in Lìpfta da Giovanni
^rhardo Kappìo con una Prefazione , che contiene la

vita del P. Paolino , a cui nel trairnettergli in Roma
una copia fa quefta dedica di fuo pugno fcritta nella

carta precedente al frontifpizio

Oratori "Eloquenti(Jtmf>

Paulina a S. Jojepho
Clerie. Re£, Scholarum Piarum
Prapofito Generali Reveren

àifjìmo

Hanc novam orationum
ejus editionem

Eo quo par ejì cult»

Tran/mittit
joan, Erhardus Kappius
Èloquentia: in Academia
Lipfienfì Profejfor Rubli
cus OrdinariUS Cotlegii

Majoris Principum Collegi-

atus AcademÌ(€ Decemvtr
Et nationts BavaricéS

Senior

Lipfix . A. D.

CIdIdCCLIII.

t^ra gli Arcadi ebbe il P. Paolino il nonne di Trinu-
WG Naviano , e fotto quefto nome ftampò due Egloghe
Latine , una indirizzata al Prencioe Aleffandro Albani
dimorante allora in Cefìel Gandol/o a rimetterfi da una
grave indifpofizione di occhi , che è ^argomento di que-
lla Egloga . U altra fu pubblicata dall'Autore nelle noz-
ze del Principe Carlo Albani con Terefa Borromei , An-
che nella collezione degli Arcadi fono alcune compofi-
zioni italiane col nome dì Trinuro Naviano.
Non folo fu il P. Paolino eccellente Profeffore nelT

Eloquenza , ma anche fi fegnalb nelle Scienze . Kìruì
per molti anni i Convittori del Collegio Nazareno nelP
Arimmctica, Algebra , e nella Matematica. Per ren-

<iere più facili alla gioventù le due prime , pubblicò

in
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in Roma nel 175Ó. la fua algebra col titolo: InflìtutU*

nes Analyt'iC£ : delia quale eilendune poi mancate due
volte ie copie , fu coltretto a tarne due altre edizioni,

Tultima delle quali è del 1752. Nell'anno 174?. die-

de a luce la iua arimmetica col titolo : Injiituùones

Jrìthmetìca cum appendice de natura , atque ufu lo^a^

rìphmorum y delle quali ellendo finulmente mancate le

copie , ne fece aura più copiofa edizione : cum appen^
dice Prajfeon Chronolo^tcarum . 1749,

^
IL La rtima, che egli avea nel fuo Ordine, gli me-

ritò in quello i più onorifici gradi . Fu Rettore del Col-
legio 'Nazareno per anni dodici . Dalla Congregazione
Generale dell'Ordine fu nell'anno 1742. eletto Affilien-

te Generale , nella qual carica fu confermato dal Ca-
pitolo Generale celebrato l'anno fiello nel Maggio , e
dall'altro Capitolo generale celeb aio fanno 1748. Neil'

anno poi 1751» edendo ftato promolio al Veltovato di

Alghier't in Sardegna il P. Giujeppe Agojiino Deibecchto

di S. Niccolò attuale Prepofito Generale dell'Ordine,

come primo Alfiftente ebbe il governo di tutto l'Ordi-

ne il P» Paolino in qualità di Vicario Generale ; ma ii

Regnante Sommo Pontefice Benedetto XIV. per dargli

un pubblico attellato della particolare fua clemenza e
dell'antico amore verfo di lui con^ Breve fpeziale gli

diede il titolo, e tutti i privilegi di Frepofito Genera-
le . Era per terminare nel Maggio deli' anno 1754. il

fuo governo , quando prefo da mortale infermità morì
neir anno fteflb a' 17, di Gennajo nella Cala Profeffa

delle Scuole Pie di b', Pantaleo in Roma in età d' anni

72. I funerali fattigli in quella Chiefa medefima di S.

Pantaleo furono decorati dalla prclenza di quafi tutti i

Superiori Generali delle altre Religioni , e di tutti i

Lettori della Sapienza di Roma . Vi recitò l' orazione

funebre il P. Gto: Luigi Bongivochi attuale Profellore

di Eloquenza nel Collegio Calajanzio di Roma , Anche
il Collegio Nazareno , che dalla vigilanza , e premura
del P. Paolino , riconofce il fuo prelente ingrandimen-

to , e che nella morte di lui è rimailo pofieiìore delia

fccltilTima , e copiofilTima Libreria di lui , e di una quan-

tità ben grande di ftromenti matematici , gli celebrò

un folenne funerale nella fua magnifica iaia a lutto no-

bilmente apparata . A quello funerale oltre il numero-

.

io



D'iTAlTA LiB. III. Gap, V. 507 ^

fo Convitto dello ilelfo Collegio , e gran numero di

Letterati amici del Defunto , ed il Cardinale Caraffa

Decano del Sacro Collegio privatamente nella Cantoria

della fala , vi afrifterono m abito in forma pubblica il

Cardinale Guadagni Vicario di Roma , e Protettore di

tutta la Religione delle ScmU Pie , come fpezlalmen-

%e dello llelfo Collegio , e molti Prelati , che ebbero

ivi la loro educazione ne* Rettorati del P. Paolino . In
qucfto funerale recitò l'orazione funebre il P* Fmncefc9
MarÌ4 Bonada delle Scuole Pie Profeifore di Eloquenza
nel Collegio Urbano ài Propaganda Fide , la quale fa

ilampata , e diilnbuita la mattina ftefìfa alla numerofa
dotta Udienza cui titolo : In furiere P. PauUni Cheluc-

^\ a S. Jofeph Pruepofiti Generalis Cler. Regni, Schola-^^

rum Piarum Oratio habita in aula Celienti Nazareni
III, Kal. Fei?ruarif 1754. a P. Francifco Maria Bona'»

da Romse 1754. 4. Fra i manofcritti iafciati dal ?, Pao^
lino fono altre opere matematiche da lui compone , ed
inedite , come un Trattato de Locis Geometricis , e T
altro intitolato calculus infinitorum , le quali meritereb-

bero anch'effe di efifere pubblicate. De} P. Paolino par-

lano con lode i già citati Scrittori , ed altri Novelli/fi^

U memerie del Valvafenfe ( i ) -, nelle quali ancora (ì

piritica un palio dell'orazione del P, Bonada,
IH. Nel mefe di Febbraio non uno, come nel Gen-»

jiajo , ma due Letterati hanno alla fempiterna vita fat-

to pa(faggio . Uno è flato il Sig. Francefco Argelati

Bolognefe il Giovane figimolo del <?elebre Sig. Filtppe ,

Il Veneto Novellijìa , che della morte di lui fa men*
zione ( j ) , il dice defunto in Bologna nel mefe di Feb-
braio . Noi gli farenimp flati molto tenuti , fé ne avef-

fé del giorno precifo di quefta morte informati . Pen-
favamo noi di prenderne da Filippo fuo Padre contez-
za

i ma la morte P ha pur tolto dal Mondo , come di*»

remo in altro Tomo . Perchè lafciando ad altri la cu-
ra di quella più minuta notizia , vegniamo al principa-

le intendimento. Nacque egli agli otto di Maggio d«l

1712. Applicatofi poi alle leggi in elle fi addottorò ia

( 2 ) T. lllé tirtic. XYL /4J. 31,

( i ) »7^4. P» Wf,
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Padova a' ?. di Maggio del 1756. Per altro a tutti al-

tri ftudj ebbe V animo volto , onde fappiamo , che da
S. M. C. dichiarato fu fuo ingegnere z 9, di Novem-
bre del 1748. Ma quefla varietà di ftudj , alla quale
era intefo , meglio il dimoftrano le fue opere . Eccone
il catalogo, ^uale ce lo ha dato il Chiarifs. Sig. Con-
te Mazucbelli ne' fuoi Scrittori d* Italia (4).
L Pratica del Foro Veneto che contiene le materie fog^

gette a ciafchedun Magiflrato ^ il numero de* Giudici^ Ia

loro durazione ,
/' ordine che fuole tenerjl nel c§ntejìare le

Caufe , e le formule degli Atti più ujttati ec. In Vene-
zia per Agoftino Sa violi 17^7. in ^, con Dedicatoria a
S. JE". il Sig, Marc' Antonio Zorzi Patrizio Venezia-
^^ f 5 ) • ^ .

I I. Della Jituazione del Paradifo terrejìre , Opera di

Monfig. UezÌ0 tradotta il Volgare ec, 17^7. in 8.

III. Saggio d^una nuova Filofofia ^ ove s infegna Par^

te di far danari . In Venezia prejfo Pietro Basaglia

1740. in 8. Avrà avuto grande fpaccio.

IV. Storia della nafcita delle faenze , e belle lettere
' colla ferie degli Uomini Illujiri ^ che P hanno accrefciute

ec. In Firenze prej]'o Gio: Paolo Giovanelli 174?. in 8.

con dedicatoria a Monfig, Gaetano Fracagnani Vefcovo

della Città della Pieve (6). Queft' opera doveva efTere

comporta di XII. Volumi , ma non n'è ufcito fin ora
che il principio, per quanto a noi fia noto.
V. Storia del Sagrifizio della S. Mejfa , ore difcor-

refi in qual lingua , con quali abiti , e vafi [acri fi ce-

lebrale la meffa al tempo della primitiva Qhiefa , e di
varie Liturgie praticate nell' Oriente , ma fpecialmente

del rito Romano , e delle cerimonie di varj Sommi Pon-^

tefici introdotte «?//' Occidente ec. In Venezia 1745. in

S. con dedicatoria a Monfig, Francefco Maria Ginori
Vefcovo di Fiefole (7) , e in Firenze 1744. in 8.

VI.

[

4 ) Tom, IL p. 10J7.

5 ) Di detta Opera fi può legscre 1* cftratto nelle tlpvtt»

le Letier. di Vene^ix del I7J7. a carte i%6.

( 6 ) L' cftratto della fuddetta Storia è ftato dato dal 7^9-

'velUfla yet7er(jano nelle novtUe letter, del ijA-l" ^ cart. 404.

{ 7 ) Si veggano le nevelle lettei-, di yene-^ia. del 1745. a

mrt, 250., e Tegg. , che della fuddetta Storia danno l'efìratti».



D' Italia Lib. III. Gap. V. $vp

VI. De prxclaris Jurì/con/uhis Bononienfibus Orati»

ec, con una lettera latina in fine del Si^. Filippo Ar-

gelati fuo padre Tegnata Mediai, Prid. Id. Apr, i'j^9*

L'edizione è in 4. icnz' altra non di Itampa.
VII. Il Decamerone . In Bologna per Girolamo Cor*

ciolani 1751. in 8. Tomi II. Quell'Opera contiene cen-

to Novelle dillribuite in dieci Giornate a romigiiania

<iel Decamerone del Boccaccio , Argomento di eiìe fo-

no o certi racconti maravigliofi , che (ì leggano nelle

Tranfazioni Filolofiche d' Inghilterra , o pure prelfo al-

cuni Relatori fpezialmente Oltramontani , o motti ed-
xiofi, Itoriette curiofe , e delcrizioni galano (^).

VIII. Oltre le fuddette Opere Tappiamo; pure che fin

nel ly^ì^. { 9 ) elpofe in tavola a riliev70 una nuova
idea d'Archittetura militare , colia quale intele di di*

mortrare il modo , con cui il polla render immune dal-

le lìragi , e rovine delle Bombe una Piazza aiiediata ,

o almeno aifegnar T arte di tener ciTa Piazza grande-
mente coperta , e riparata dal fuoco ncm»co , e nel

3744. colie ilampe di Firenze diede in luce un manife-
ilo, o Ila una Epiflola Firis eruditis Grxcarum ^ latina^

rumque litterarum amatorihus, con cui promife una ge-
nerale Raccolta delie Opere di Leone Allacci sì itamt-

paté , come inedite , la quale non lappiamo , che fia

Hata per anche da iui ei'eguita ; ma meriterebbe: che
altri fa mandaffe ad effetto.

IX. Egli ha altresì compofte , e apparecchiate per la

(lampa Pope re feguenti.
I. yita di Gìo: Gallone ultimo Gran Duca di Tofcà-

na della Famiglia Medici

.

I I. ytta dt Suor Maria Maddalena di Gesù del Terz^
Ordine dt S. Francefco .^

III. Novi/Jimo Jijhma di Tilofofia alla Cappuccina,^
vantaggio dt chi non può intertenerji in lunga applicazio*
ne a quejio fiudio ( xo )

.

IV.

( S ) l^cveUe letter. dt Fenct^a. del 175 1. pag, 515.
( 9 ) Kovelle Letterar. di P^cne'^a. 1758. pag. 288.

( !• ) Il Sig. Conte Ma-^^ucheUt dict f che quefta Filofofia
CappttccinK ftampavaiì in Modena ; ma quj non ci è chi iap-

if> ntilla .

alia Capp
piane nulia.
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IV. A' 7. di Febbrajo Pefaro ha perduto T altro !ef^

terato , che di fopra fi volle accennare . Egli era il

.Conte Trancèfco Montani Figliuolo del Conte Alfonfo
UottJó nella Matematica molto veffato , e di Porzia
Ùottifredì nobilifliffia Dama Romana. Ancor Giovanet-
to fu maiidato dal Padre iti paggerià a Firenze . Cre-
fciuto in età diveiine Gentiluòmo di camera del Gran
puc2iCofimo in. ) e fu dà lui fommàmetlte amato ^ ed
ithpiegato àncora in gelofiffimi affari . A lui s'afcriflTc

la conchiiifiòne del matrirhoniò del Gran Principe Fer-

dinandó ^ e della Prìricipeffa Piolanie di Baviera ; Nel
témpd adunque che foggiòrnò iti Firenze ^ clie fii lun-
20 ^ fecondando la jjìiona educazióne , che faceva quel
Principe dare a' fuoi Paggi , e prevalendofi della con-
verfazionè di queVrin^arj letterati 4 che accoglievàiio à
gara chi tanto godeva il favóre del Principe^ applicofli

allo ftudio , prmcipalmenté dèlie Lingue noti meno
Greca ^ t Latina ^ che dèlie Orientali^ e affaggib larga-

mente le Scienze , e la buona Letteratura ^ Coftrettò

poi ad ammogliarfi , gli convenne làfciar la Corte' ,- e
ritirarff alla cafa paterna > ove piJi a^io ebbe di abban-
donarli iriteramente alle fue applicazióni i Noti è cre-

dibile quanto è^li leggeffe , quàfitò notafìfe , e qual te-

foro òl erudizione faceffe ^ fpezialmente in quella par-

te ^ che rifguardà il penfare ^ e refprimerfi . Ma i ù
perchè , ( avendo forfè fatti i fuùi . ftùdj fenza rrieto-

do ) non avefTe quella cfiìara idea delle cofe ,* che éón-
venivafi , o che la foverchia folitudine lo facéfle incli-^

tiare ad un penfar particolare, ofoffe in fine che avef-

fe un tal mancàrticrito di^ buon criterio ; il fatto fi é

che alla molta fua erudizione non corriipofero i faggio

che del fuo fi videro alle flampe » Il primo fu : Ietterà

toccante le eonjiderazioni /opra la maniera di ben penfa^

fé^ fcritta da un Accademico^ , . , , i • al SÌ£, Conte

di é , . é e anno 1705* In Venezia 1709. àppreffo Lo^
yedzo Bafeggio ^ in 8. grande . Qiielìo fcritto gli tirb

addoffo una guerra di tutti gP Itahani , come pub ve^

éerfi nel Tomo IIL del Giornale de' Letterati difelici

e feguenti . Le tante fcritture ufcite contro là lettera

del Coatt Montani i furono unitamente (Campate iti Mo-
dena colle opere del Marche fé Or/i dal Spliani

.

li fecondo faggio fu una Differtazione del Conte Fràn*

cefco
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Cefco Montani , /opra un Ifcrizìone Greca , e /opra uri,

balJoriHevo della Galleria Gran Ducale. Fu quefh infe-f

rita nel Tomo xxxii. Artic. iv. del Giornale de lette^

rati d* Italia

.

L'ultimo fu Gloffls Marj^inales ad Mu/ei Pajferu lu-»

èernas colle^£ ec. 17^9. ftìm paté con falfa data, mairi
Bologna per il Martelli i Quefta Critica all' Opera del-

le lucerne antiche di Monfig- Giovam&atttfla Pafferi

celebre letterato^ che fi faceva {lampare dall' Accade-
mia Pefarefe a proprie fpefe , punfe di tal modo il Sig.

Annibale degli Abati Olivieri Segretario della fuddetta
Accademia , che riialgrado la ftrettà Parentela , che a-

veva col Conte Montani , volle egli, medefimo impu*
^nar la penna fotto nome del Bidello delP Accademia
m difefa del Pafferi , Fece per tanto ri ffafn pare in Pe-
faro la detta critica , e la iua rìfpofla col feguente ti-

tolo . Glojfji MiX'-ginaUs ad Mufet Pafferi lucernas coU
JeEla anno ,17^ g, colle Rifle/ftóni di. Pietro Tombi Mec-
chi^ Bidello delf Accademia Pefarefe . In Pefaro per il

Cavell i i in 4. . „
„

Nel tomo XXXI. Articolo xiii. del Giornale de^ let-^

terati ^Italia , fu promeffa la verfione , ed illuf^razio-

né ài Licofrone del Conte Francefco Montani , da de^

dicarfi alla Principeff'a Vedova Palatina . Venne quefla

ttadu7Ìone ricordata anco dal Sig. Marchefe M/7)^/ ne^

Traduttori Italiani , e full* autorità di lui dall' Autore
della Biblioteca degli Autori Greci , e Latini volgatiz"

zati , Non ha però mai ella veduta la luce v ed è ri-

mala MSS. prefTo il Conte Giulio figliuol di lui , con
fnolre altre opere , parte delle quali era preparata per

là (lampa per dedicarfi a S. M. il Re di Sardegna-

La mattina de' 17. dì Febbraio fu nel propria letto

fitfOvato da forte apoplefia eftinto . Un altro colpo di

Cmil male j che dieci i e piti anni innan7Ì avealo col-

to ^ Tavea avvertito del cafo^ che gli fovraftava. Nel-
le memorie del Valvafenfe ( 11 ) ci è una lettera, dal-».

la qu^le noi abbiamo tratto , quanto di fopra fi è det-*

to. Né più d'effo.

V* In Rovigo^ ove nacque a' 4. di Ottobre 16^1.,

paf-

( 1 1 } r. ZI/, «»v/V, ly, fag. 25. fegi^
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pafsò a miglior vita nel di 14. Aprile un valentiflìmo
Figliuolo del celebre Sig. Conte Cammtllo Silvejìri

,

Carlo era il Tuo nome . Fece egli i primi fuoi iiudj fot*

to il P. M. MinoreU't Domentcano y ma il Padre voli©
incamminarlo per la via della milizia . Ebbe in tale
flato a iervire il Sig. Gian Domenico Tiepolo Patrizio
Veneto po(feditore d'un ricco Muieo; perchè molto in-
vogliofli delio (tudio deli' antichità . Non è maraviglia,
che a quello luo genio unitili gli (limoli , che davangli
tòrtiflimi gii clempii dei Padre , e hppure quelli del
cliiarillìmo Monlìg. del Torre Vefcovo ailor di Rovi^Oy
alla Patria lornandofi in tal genere di letteratura fa-

cefle non volgari progredì . Abbiamo di lui alle Itam-
pe L ia Vita di Lodovico Celio di Rovigo nel Tomo
IV. degli Opujcoii Caio^crian- . II. Una lettera /opra un
antica IJcrtzwne , nel Tomo V. degli Itdfi Opu/coli,

III. La fpte^azione di un marmo antico , nel Tomo VI.
di quella Raccolta . IV. Spiegazione d' altro marmo an^
tico^ nel Tomo Vili, dtila medefima. M, Lettera cir-^

ca la Ctttà di Rovigo, nel Tomo decimo. VI. Ra^io-
Tiamento /opra un quadro di cotto y nel Tomo feilodeci-

mo . VII. la vita^ di Monfi^, Domenico Giorgi , nel
Tomo quaruntuneilmo. Vili. Ijiorica ^ e geografica def^
criztone delle antiche paludi Adriane Venezia 175 6,

Forfè più confiderabili lono le opere MSS. Il Veneto
Novellijia ( 12 ) ne forma quefto catalogo . I. Trattata
del governo^ delle campagne del territorio di Rovigo , co*

ripari da farji a' fiumi ec. II. Degli Uomini illujìri m
armi , e in Lettere della medefima Città, III. Apologie
intorno la vera origine di Rovigo

, flato , avanzamenti
ec. , dove fi prende la difefa della Città , e de luoghi
piccioli contro Anonimo ec. IV. Comentarj [opra I/cri-

xioni varie , e marmi efiflenti nel Mujeo Silveflri . V#
Sopra i coflumi corratti del /ecolo . VI. Sopra le LXX.
fettìmane di DzmQÌÌo. VII. Apologia /opra la crenologia

criticata in alcuni luoghi del Sig, Cammilio /«o Padre»
Vili, offervazioni critiche /opra il IL Tomo de marmi
eruditi del Cavalier Sertorio Orfato . Noi aggiugnere-
mo che da una lettera fcritu da Apoflolo Zeno al Sig.

Car-

( " ) I754' P*g^ 15*^



D'Italia Lib. III. Gap. V. $i;

Carlo in data de' 4. Novembre i7?p. ( 15 ) , appare ,

che quefti avelfe fatte alcune conlìderazioni liloriche

contro il diploma di Federigo I. conceduto al Mona-
fiero di S. Benedetto di Poltrone di Mantova . Merita

quello Cavaliere , che il Sig. Abate Girolamo Figliuolo

di lui prenda a compilarne una vita più diitefa , la qua-

le llarebbe bene in fronte ad una raccolta delle fue ope-

re edite, e inedite-

VI. Che diremo della irreparabile perdita , che hi

fatta r Italia di un profondo Geometra nella perfona

del Signor Conte Jacopo Riccati morto in Treviri il

dì 15. d'Aprile ? Un lungo elogio fé ne ha nelle Me-
morie dei Valvafenfe ( 14 ) . Più efatto , e più pieno

quello è , che da perfona a ragione intereflata .per la

gloria del defunto ne è (Iato comunicato ; e noi fenza

più paflìamo a darlo . L' antica famiglia i^/cc/z^/ ha fem-
pre avuta la fua abitazione in Caftelfranco nobile terra

del Trtvigiano ; ma da molti anni in qua il Conte Ja-
copo fi trafportò nella città di Trevigi . Egli né nell'

uno, né nell'altro luogo non nacque , ma, bensì in Ve--

nezia , dove cafualmente dimoravano i Signori Conti
Montino Riccati y e Giujiina Colonna fuoi Genitori. Ac-
cadde quefto nascimento il dì 28. di Maggio del lóyó.

L'anno feguente a' 18. di Febbrajo , fu battezzato nel-

la Chiefa di S.Angelo^ levandolo dal facro fonte il Se-

reniiFimo Ranuccio Farne/e Duca di Parma , e di Pia-
cenza per mezzo di Procuratore , che fu il Conte Fran-
ce/co Riccati Zìo paterno del battezzato.

In età di dieci anni gli morì il Conte Montino fuo
Padre , ed ei fi refiò fotto la commiiferia del Conte
Carlo iuo Zio paterno, e della Conteffa Giujiina fua

Madre, la quale rimafe Vedova in età di 27. anni ne
pafsò ad altro matrimonio , comunque erede foffe di

pingue facoltà. Nell'anno 87. fu dal Conte Carlo con-
dotto il Conte Jacopo nel Collegio de' Nobili di Bre-
fcia ^ dove fu educato fino al p^.

Ufcito del Collegio fi portò allo fiudio di Padova
)er apjplicarfi alla Legge ed ebbe per maeiiro il famo-
o proteifore Cejfis. In quello tempo con ogni fiudio ,

Tom, IX. K k ed

( ij ) T. IIL pas. 229. p^^.
( 14 ) T. Ili, (trtìc, XK» P. 3J» e fess»

l
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tè. impegno riyolgcndofi alle fpeculazioni Geometri-
che , ed Analitiche , che furono poi Tempre le Tue de-
lizie vi fece progredì grandifTimi ; e quel che più ri-

marcabile è, fenza maeftro, fc non in quanto frequen-
tando la converfazione del P* Angeli^ e del Rìnaldinì
profefTori itì quella Accademia , ieppe ufarc decloro lu-

irà per andare innanzi nella intraprefa carriera. Prima
di partire da Padova prefe la Laurea dottorale nell'

una, e neir altra Legge. Nell'anno i6p6. partito di
Padova il Conte Jacopo s' accoppiò in matrimonio col-

la nobil Signora ContefTa Elifabetta d'Onigo figlia del
Conte, e Cavaliere Vincenzo à^ Ontgo ^ e della Contef*
fa Sergia Fola . Da queflo matrimonio ebbe molti fi-

gliuoli, fei mafchi , e tre femmine . Il più giovane
de' fuor figliuoli per nome Ago/tino

j, e la prima delle

fue figlie per nome Giujìina , che in matrimònio avea
collocata in Ceneda col nobile Signor Conte^ Claudio
Piccoli ,- vide egli morire in età affai frefca . Gli altri

vivono tuttavia , ed i mafchi^fóno il Conte Carlo ,' e,
il Padre Vincenzo Gefuita ^' ì Conti Giordano ^ Montino/
Canonico della Cattedrale di Tfevigi y ^ Frdncefco^ il

quale unito è in matrimonio colla nobil Signora Con^
tefla Margherita figlia del Conte Trancefco Maniaco di

Valvafon feudatario Friulano ^ e della Conteffa Argen^
una Ridólfi nobile Fiorentina , Delle figliuole poi la

più giovane s'è renduta Monaca DomeniC/ma ^ e l'altra

per nome %aMra è conforte del nobile Signor Jacopo
Conte di Sbrogliavacca feudatario Friulano .-

EiTendofi fparfa la fama del profondo fapere del no-
flro Conte Jacopo anche di là da' monti , fu egli invi-

tato nell'anno 170^. alla Corre di Vienna ,• e vennegli

offerto un luogo affai ragguardevole col titolo di Con-^

figliere Aulico, Di più un'altra volta febben non tro-

vo l'anno precifo , fa invitato con one (li ffime condi-

zioni all'Accademia ài Pietro-Burgo allora nafcertte non
tanto in grada di Profeflbre , quanto in grado dr Pre-

fidente , e quafi direttore della medefima . Ma egli

amante della fua quiete , e fprezzator della gloriar^

non accettò ne l'uno, né l'altro partito: ficcom« nótt

rivolfe giammai l'animo a collocarfi nell' univerfità dì

Padova , dove impiegar G poteva onoratiirimamente

per la benignità del fuo Principe , che ne conofceva ,

e ne



tf Italia Lib. III. Cap. V. ^i*?^

e ne ftimava il valore. Fu non pertanto adoperato più

volte in pubblico iervigio , maflìmamente nel regola-

mento de Fiumi , e delle Lagune , riportandone con-

degna mercede dì laude , e di titoli d' onore ; giac-

ché Ogni utilità offertali dalla Sercnifiima Repubr
blica ei Tempre rifiutò gerterofamentc * Nel 1709. fu

il Conte Jacopo forprefo da una abituale infermità

prodotta forfè dalla continua applicazione agli a{)ru(l

fludj Analitici* Perfuafo dagli amici , e da' medici ,

che temevano non poco di fua falute , fi trasferì ben?

che in peflimo fiato a ber V acque in vai del Sole , le

quali gli riufcirono falutari per ftiodo ^ che acquiftò

una falute jpiù florida di quella , che avea dianzi -

VII. Egli ha fempre tenuta corrifpondenza comprimi

uomini i che per lode di fapere fiorifìfero é Io non fa-

prci tutti numerarli: diro folo , che furono In quefto

numero tra gì' Italiani il C ugltelminì , il l/alltfnter\ ,

il Padre Abate Grandi , T Abate Comi , lo Zendrini ,

Éujhchio Manfredi , il Mìchelotti.^ il Padre Crivelli
^

il Lazzerini ^ il Padre Burgos , i due Zeni , i quali
pafifarono di quella vita prima di lui ; e in oltre il SU
gnor Gabriel Manfredi , il Marchefe Poleni , il Conte
di Tagnani , il Marchefe Maffei , Madama Agncfi , il

Signor Francefco Maria Zamtti ; ma tra gli Oltramon*
tani r Ermanno , il Leibnizio , lo Stirling , il Bernoul-
li . Ebbe tuttavia con quefii , e particolarmente col

dottiflìmo Signor Daniello qualche Letteraria contefa
trattata per altro da lui con pari forza di dottrina »

che oneftà di maniere . Lo fteflb Signor Daniello mol-
ti anni dopo nella profonda fua Idrodinamica con lau^

devolc ingenuità ha confeflTato che il Conte Riccati

avea ragione » Fin da quando fi divulgò in Italia la

feoperta del calcolo dell' infinitamente piccoli fatta dal

'Newton e dal Leibnizio^ s'accinfe il Conxt Jacopo a
promovere quefta parte dell' Algebra fino allora incor
gnita

i e vi fece progrefii maravigUofi . Perciocché in
quella parte mafiìmamente , che riguarda la feparazio*
ne delle indeterminate nell'Equazioni differenziali, di-

fcoprì varj metodi , i quali ufati da lui in varie opere
date in luce gli conciliarono la fiima e 1' applaufo de'

più illufiri Matematici dell' Europa, Anzi fin dal 17x0,
compofe un compito trattato fopra la feparazionc del*

Kk 2 le
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le variabili , il quale è ftato il primo , che in tal ma^
teria fia itato comporto. Qiìeito trattato (ebbene è cor-
io per le mani di molti, pure non l'ha mai dato alle
lìampe^ feguendo il i'uo coitume natio di penlar mol-
to , e di metter preito in dimenticanza i iuoi penia-
menti . Quanto egli in queita materia avanzato li ìo(-

fé , lo dimoiira il Problema da lui propollo negli At-
ti di Lipfia , nel quale fi dimanda , che m una data
formula, che ora daif autore Rtccaziana (uoifi chiama-.
re, fi determinino gf infiniti cafi in culle indeterrnma-j
te fi feparano. Intorno alla qual formula (cruto hanno
1 più eccellenti Geometri del nollro (ecolo . Confide-
rabile è ancora f invenzione , per cui molti Problemi ,

che di lor natura efigono le feconde differenze, icioglie

foi con le prime, uiando opportunamente le tangenti,,

normali e altre Linee analoghe , che generalmente
non fi esprimono , (e non per le prime differenze.

Non limitò egli le lue fpeculazioni alla Matemati-
ca, ma le rivolle ancora alla Fifica , nella quale avea

Una indudria particolare d'applicare la Geometria, é
r Analilì . Lakiando ogni altra cola ricorderò lolo,che

egli fu il primo, che lìavvifaife di mifurare la propor-

zione 5 che paifa tra la forza degli obbietti edemi, e

quella delle lenfazioni da elfi prodotte . Della ieienza

acquiftata avea ufo di fervirlì per difendere validamet^

te la noLtra fantiifima Religione con tra gli empi i e
\

libertini difciogliendo con molta felicità in parecchi

luoghi delle fue opere i più intricati fofìfmi di varj

generi d' Atei iti , e confermando con dimodrativi ar-

gomenti r efirtenza d* un perfettiffimo Nume fovrano

creatore , e reggitore dell' univerfo , e la verità della

religione da elio rivelata. Oltre di ciò penetrava mol-.

to addentro nelle materie- Ecclefiaftiche,^ e ragionava:

fondatamente delle principali quirtioni Teologiche y é.

molto tempo impiegato avea nelf lilruirfi delia Sto-

ria della Chiefa , e del modo di (ìudiaria con profìtto

fcrilfe anche un picciol trattato . Valea molto uella

Poefia 5 ficcome dimollrano le varie fue compofìzioni

d'ogni ftile. Ufava con fommo giudizio della Critica,

e neli' Etica erafi internato fino a trarne alcuni prin-

cipi belliffìmi , e fondatiffimi , de' quali ci rimane un

faggio neli' opere fue manofcritte . Si è ancor dilettato

di
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eli Architettura, in cui ftabilì con nuove dimoftrazioni

alcune Regole fpezialmente per la determinazione del--

le aitezizc de'vad, e per la fimilitudine degli archi di

diverie grandezze, che fovente hanno luogo nella ftef-

fa bruttura.

L'ufo poi che il noftro Letterato facea del ricco te-

foro di sì varie , e peregrine cognizioni , quanto è più

infolito, altrettanto è più degno di lode e di ammira-
zione . Perciocché lontaniamo dal farne miftero , e
dall' accattarne applaufi, comunicava a chiunque i fuoL/

anche originali ritrovati ., e non di rado le notizie da

fé acquiftate con lunga fatica donava ad altri , perchè

procacciaflfe quelT onore , eh' egli avrebbe potuto trar-

ne » (Quindi valentilfimi uomini profittarono de' fuoi

ammaetlrimenti , e per nominare alcuno de' pili cele-

bri farà fua gloria , che oltre il Padre Vincenzo , ed il

Conte Giordano figli ben degni di un tanto padre ,

iieno ufciti della Tua fcuoia Ludovico Riva già profeffo-

r€ di Meteore nello ftudio di Padova , il chiariffimo

Abate Suzzi profeifore di Fiiofofia nello ileifo ftudio ,

e il ?. D. Ramiro Rampmelli profedore di Matemati-
ca nell'univerfità di P^via

.

VI IL Era il Conte Riccati dotato di -profondo in-
gegno, di memoria felicilTuna , e di giudizio fìniffimo»

doni che di rado ìnlìeme s'accoppiano. Penfava molto,
e in ogni genere di facoltà , e difendeva in carta con.

]^rellézza i fuoi penfamenti . Ma pafìfando da quelle ad
altre fpeculazioni , hfciava giacere nell€ carte gli an-
tichi fuoi ritrovati . Quindi non è maraviglia , fé mol-
tiffime fcritture inedite fienfi dopo la fua morte tro-

vate ; benché molte iìenfi fmarrite , che fi fa certa-

mente aver lui compofte . A tanto fapere , egli accop^
pi^> una foda pietà , e fincera riverenza verfo la Reli-
gione , d' onde poi come da pieno fonte fcaturirono le

altre morali , e Crittiane virtì^i , che la fua vita ador-

narono. L'eiempio d'un tant'uomo confonde ì faKì fa-

pienti del fecolo, i quali Oimano debolezza T alTogget-

tare l'intelletto loro alla fede, e alla Criftiàna legge la

volontà. Corrifpondenti alle qualità dell' animo furonQ
quelle del corpo, eh' e' forti d'ottima compleffione ,

grande , e ben difpolfo , e fano anche nella vecchiaia

•trattone il gonfiamento delle gambe , cagionato dalla

Kk j vita
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vita fedentaria , cui s' era dato gli ultimi anni delia
fua vita . Dopo la morte della moglie , che gli mancò
Tanno 1749. egli altra vita non fece , che (larfi in ca-
fa trattenendofi o nel leggerlo nel penfare , o in dot-
te converfazioni co' fuoi amici ; perciochc quantunque
perduto avelfe 1' ufo de' piedi , pure ha confervata la

mente , così libera , e vegeta , come fé ftato fofle nel-
la più florida gioventù. La fua morte fu cagionata da
una febbre acuta , che nella cadente fua età non ebbe
forza badante da fuperare . Pafsò a miglior vita li 15.

d'Aprile del 1754. m età d'anni 77. mefi io. e gior*

ni 18.11 giorno feguente nella Chiefa parrocchiale diS.
F/>o, dov'era efpoito , e dove gli fi fece il funerale ,

tale fu il concorfo del popolo defiderofo di vederlo ,

che fu d' uopo di por guardie alla porta per impedire
il tumulto. Il Capitolo de' Signori Canonici della Cat-
tedrale ha rendute al defunto le maggiori dimollrazio-

ni di onore . Imperciocché ii giorno appreflTo l' accom-
pagno folennemente con tutto il numerofo fuo Clero-

alla fepoltura ; la quale gli fu data nella Cripta , o fot-

terraneo della Cattedrale a tempo , cioè fino a tanto*

,

che compiuta fìa quella , in cui fi divifa di riporlo cori'

ifcrizione conveniente ad un tant' uomo . Di poi nel

fettimo giorno della fua depofizione gli replicò fplen-

didifìfime efequie, nelle quali dopo la Meffa cantata in

mufica , e celebrata da uno de' Signori Canonìòi il Si-

gnor Abate Ubaldo Bregolino Prefetto degli
_
ftudj nel

Seminario cinto da numerofa corona di nobili, ed eru-

diti, afcoltatori , recitò latinamente in lode del defun-

to un elegantifTima Orazione . Di più a' 26. dello ftef-

fo mefe fé gli fece in Caflelfranco per decreto di quel

Pubblico una fimile funzione con magnifica illiamina-

zione nella quale recitò una bella Orazione Italiana il

Nobile Signor Sebajììano Novello , Lo fteflb Pubblico

ha pure degretato d' erigere al Conte Jacopo Riccati

una deeorofa memoria con Ifcrizione,

iX. Non rimane altro , fé non a dare un Catalogo

per quanto è pofiibile efatto delle Opere ftampate 5 q

jnanufcritte 5 che ei ha lafciate.

Open
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Opere manufcrttte

,

I. Deprtncip) , e metodi della Tifica libri tre del

Covitt Jacopo R'tccati,
'

• •' »

II. Saggio intorno al fiflema , o cofiituzione del

Mondo,
III. Delle forze continuamente applicate . DiOTerta-

7Ìone

.

IV. D' alcune proprietà delle forze Elafliche , Differ-

tazione .

V. Rifiejffoni intorno alle forze Centrali nel pieno .

DilTertazione

.

VI. Della mifura delle forze vive . DìiTertazione

.

VII. Delle leggi della comunicazione del moto tra^

corpi perfettamente molli , DìiTertazione.

Vili, Delle fleffe leggi fra corpi perfettamente Eia-

Jiici, Differtazione

,

IX. De iis, quos motuam communicationi limites na-

tura conflituit , Diflertazione

.

X. Delle refijienze . DìiTertazione

.

XI. Problema . Data in qualfivoglia modo {a forza

eentrale per la diflanza dal centro , e mefja la rejiflen-

za in ragione compofta duplicata della velocità , e della

denfità del fluido , invefligar le leggi dell' afcefa , e del-

la dtfcefa d^ un grave .

XII. Problema . Determinare il moto di un pendolo

fuppofla coftante la refifienza del mezzo ,

XIII. Problema. Determinare il moto di un pendolo

fuppofla coflante la refiflenza , che s oppone alle difcefe

verticali .

XIV. Efame dell' Ipotefi del Bradlei intorno f aber-

razione delle Stelle fife . DifTertazione .

Xy. Riftejfioni intorno P acque di Val del Sole . Dif-

fertazione

.

XVI. De' principj della focietà umana ,D\{^ett2Lz\one

.

XVII. Trattato della feparazione delle indetermina-
te neW equaz.ioni differenziali del primo grado

,

Della riduzione dell' Equazioni differenziali del fecon-

do grado .

Kk 4 Segui-
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Seguitano tre appendici.

XVHI. De Trtriomj ^ e Polìnomj differenziali.

XIX. Della Trifezione degli Angoli, Differtazione.

XX. Delle monete in generale* Differtazione prima.
XXI. Del modo di ben regolare le monete , Differta-

zione feconda

-

XXII. Tragedia intitolata il Baldàjfare colia Pre-'

fazione .

XXIII. Varie Poefte.

XXIV. Lettera ai Signor Abate Conti in lode della

fua opera intitolata profe ^ e poefie ec.

XXV. Varj fcYitti d'Architettura.

XXVI. Rifleffioni fifiche intorno aW anima unita al

corpo.

Y^XV II. Modo per ifludiare la Storia Tcclefiaflica

.

XXVIII. Riflefftoni intorno alla nuova Teoria delk
leggi fondamentali del moto propojie dal Conte Giovan-
ni Rizzetti

.

XXIX. Della forza^ colla quale i corpi finidi urtano

ne folidi ^ fia della vefiflenza , con cui i corpi fluidi

s* opporrgono armati de folidi

.

XXX.. Lettera al Signor Abate Suzzi j in cuiftefa^
mina la fentenza del Conte Rizzetti, che fupponeva co^

flante quella forte di refiflenza , che nafce dalla inerzia

della materia. .

XXXI. Scrittura yò/>^ijf la celebrazione della Pafqua»
XXX IL Scrittura /o/)rtf i Menifhi

.

!^XXIII. Lettera /opr^ la proprietà delle lenti aquo-

vitree .

XXXIV. Lettera al Signor Giovanni Bernoulli ,^
'"«

cui P autore comunica le fue meditazioni per determina-*

re la legge delP allungamento delle corde elaftiche rela-

tivamente alle potenze^ che lo producano

.

XXXV. Lettera ai Signor Bernardino Zendrini fo-

pra r Evoluta , e la Poflevoluta della Cicloide .

XXXVI. Molt' altre lettere , e fcritture fonofi ri-i

trovate , le quali l&nga cofa farebbe il numerare ad

una ad una . Il pubblico però non ne rimarrà privo ;

perciocché fi efamineranno con diligenza, e tutte quel-

le , che fi ritroveranno compite , e conterranno cofe ,

le
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le quali eflfer poflano di utilità , verranno inferite nei

corpo delle Tue opere, che li medita di {lampare*

Opere fiampate .

I. Animadverfiones in tequatione dìjferemiales fecun^
di gradus . Nel tomo 8* de' Supplementi agli atti di

Lipfia

,

. ; .

II. Appendtx ad animadverfiones in acquationes diffe-^

rentiales fecundi gradus • Nel Tomo dell' anno 172 j.

degli atti di Lip/ta

.

III. CL V. Jofepho Suzzi Ferojulienfi &c. Lettera

inferita alla pag. h. delle Di/quifiiiones Mathematiche

del medefimo Abate Suzzi . Venetiis 1725* .

IV. Ad Danielem BernouUium Job. Fil» EpifloU. dua :

nzìV exercitationes quadam Mathematica dell' ideflb Ber-

noulli ftampate in Venezia 1724.

V. Due lettere volgari al Signor Marchefe Poleni ,

dal quale furono pubblicate tradotte in latino nel Fa-
fciculus Epiflolarum Mathematicarum Jo: Poleni , Fata-

vii 1729* cioè inferite una nell'Epirtola indiriz^zata ali-

Abate Conti ^ e l'altra in quella (crina. aW Ermanno , >

VI. Fera Ò" germana vìrium elajiicarum leges exPha^
nomeno demonjirata: ne'commentarj dell' Iftituto di Bo-

lagna alla pagi 527* del Tomo primo dato fuori nell*

anno 17^1*

VII. De motuum communicatione ex attraSiione .Ì^Jeì-

la parte terza del Tomo 2. de'medefimi Commentar}
alla pag, 14^ anno 1747.

Vili. Problema. Dato quacumque ratione radio ofcu-

li per curvam defcribendi , curvam defcribere . Qiiivi

IX. Soluzione generale del Problema ìnverfo intorno

i raggi ofculàtorj . Tomo 2. Art. 8. del Giornale de*

Letterati d^ Italia . Venezia 1712.

X. Rifpofta ad alcune oppofìzioni del Signor Gio^

^anni Bernou/li ec. Tom. 19. pag. 185. Art. 7. dei

Giornale medefimo. Venezia 17 14.

XI. Contra rifpo{la alle Annotazioni del Signor N/V-

colò Bernoulli inferite nel Tomo 21. Art. S, pag, 504,
dell' ifteffo Giornale. Venezia 1715.

XII. DeIla proporzione , che paffa tra le affezioni

fenfi-^
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[enfibili f e la forza degli obbietti ejiernt , da cui ven*
g07ì prodotte. Nel Tomo i, àt Supplementi al Giorna-f

le de^ Letterati <£ Italia , Art. 4* pag. 114. in [Vene-

zia 1722.

Xlllp Sopra le leggi delle refiflenze ^ colle quali i mez^
zi fluidi ritardano il moto de' corpi foìidi . Tomo 2. de'

Suppl. medefimi art, 8. pag. 31^.
Sono in oltre del nollro Autore tutte le annotazioni

agli opufcoli Matematici contenuti ne' tre Tomi de'

ibpra citati Supplementi

,

XIV- Annotazioni (opra un libricciuolo ftampato in
Lucca r anno 1725. intorno /' origine delle Fontane .

Nella feconda edizione fatta 1' anno 1726. dal Bortoli

in Venezia della lezione Accademica intorno all' origi-

ne delie Fontane del Signor Antonio VaUifnieri ^Ua
pag. 24^.
XV. Conferma del ftftema del Signor VaUifnieri in-

torno ali* origine delle Fontane efpojia in una lettera •

(quivi pag. 55.^. )la quale è (lata riprodotta co' due fe-

guenti Opufcoli tra le lettere Critiche del Signor An^
Tonio VaUifnieri , dz corpi marini , che fu' menti fi tro-

vano. In Venezia per il Lovifa 175 1.

XVI. T^e annotazioni^ ec. dopo le lòpranominate let-.

tere Critiche del VaUifnieri pag. 1^2.
' XVH. Seconda lettera ec. quivi pa^, 141.

XVII. Lettera in difefa dell' origine delle Fontane
del Signor Cav, Antonio VaUifnieri, nel Tomo H. de-

gli Opufcoli raccolti dall' ^ruditiffimo Padre Calogerà

pag. 175. in Venezia ijzg*

XIX. Il metodo de' Polinomj del Signor Conte Jaco-
po Riccati , fi trova inferito nel fine del primo capo
del fecondo libro delie ifiituzioni Analitiche di D. Ma-
ria Gaetana Agnefi ^ Milano ijù^^,^pag. 69^* n. 64.

XX. Ne' Dialoghi delle forze vive del Padre Vincenzo

Riccati fiampati in Bologna nel 1749* la legge delle re-

fiftenze , che patifcono i foIidi viaggiando per i Fluidi,

è ritrovato del nolho ContQ Jacopo Padre dell'Autore

il quale p. 386. confetta, che tutta quella fpeculazione

gli è fiata da lui fuggerita j e privatamente comuni-
cata .

XXI. Stttc Sonetti nella Raccolta di Agoflino Gobbi

terza Edizione pag. 4. in Venezia 1717» pag. 502.

XXII»
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XXII. epitalamio nellt Solennìjfime Nozze degli lllu^

ftrifjimi^ ed Eccellentijjimi Signori Priamo da Lezze , e

Cornelia Cornaro,
XXIII. In moltilfime Raccolte s'incontrano Poefìe dt

Jui, e fra le altre in quella, che fece in Bergamo T an-

no 1750. il Signor Angelo Mazzoleni ìw_ à\^t Tomi col

Titolo di Rime onejie de' migliori antichi , e Moderni:

dove per errore fi fa T autor Milane/e,

X. Un altro grand' Uomo è mancato 2L\ì\ItaHa nel

Padre Fortunato da Brefcia . Noi dobbiamo in partico-

lar maniera unirci agli applauditori del merito fuo ^ e

per l'amicizia, che gli profetfavamo , e per rifpetto all'

Ordin fuo, che grandemente amiamo, ed ertimiamo.

Il Padre Fortunato nacque in Brefcia il i. di Dicem-
bre 1701. dal Signor Giovanni Ferrari , e dalla Signora

Angela Mojoni ambi originar; di Mantova . Nel Batte-

fimo fu nominato Girolamo , e dopo apprefe l'Arti li-

berali ebbe i primi rudimenti di Matematica dal Si-

gnor Canonico D. Angelo Capello , ,

Nel 1718. veftì r Abito della Religione nel giorno

29. di Settembre , e nell' iilelfo giorno dell' anno fuffe-

guente fatta la profeflTione applicato fu agli ftudj di Fi-

lofofia , poi della Teologia antica , del cui metodo non
recando pienamente convinto nell* anno 1728. , in che

fu illituito Lettore incominciò a dettare moderna Fi-

lofofia . Compiti fecondo il coftume della fua Religio-

ne i tre anni di Filofofia, e quattro di Teologia , ap-

pi icoffi a dettare gli Elementi di Geometria ad alcuni

Qiovani fecolari , dal che venne , che i Signori dell'Ac-

cademia di Brefcia fupplicarono il Padre Reverendifs.

Giufeppe Maria d" Evora allora Com miliario Generale
di fua facoltà , acciocché il Padre Fortunato potelfe in-

fegnare pubblicamente la Matematica in Cavallerizza ,

Il che fece fino all' anno 1758, Ma rottafi una chiave,

della fala, ove faceva la fua pubblica Scuola, tralafciò

l'impiego efercitato fin ora nell'Accademia, e ritenne-

fi alcune particolari perfone da ammaellrare privata-

mente in Convento . La fama , che al Padre Fortunato

aveano acquirtata chiaflftTima le molte ed applaudite o-

pere fue , moffero il' Padre Reverendifs. Raffaello d^.

Lugagnano allora Maeftro Generale di tutto l' ordine

Serafico a limolarlo , che dar volelfe alla luce un inte-

ro
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ro corfo di Teologia, ma col fuo confueto metodo Ma*
terpatico ad ufnm SchoU , per ovviare alla gran perdi-

ta di tempo , che fanno i Lettori a dettare gli fcritti.

Finalmente alle replicate iftanze egli fi arreie , e nel

1748., fi accinfe all'opra . In tanto nel 1750. celebra-

lo fu in Affifi ingenerale capitol dell'ordine^ e in eflfo

il Reverendils. V^àrs Pietro G'tove?7nezio di Molina yiàe^
flro Generale , fcelfe a fuo General Segretario il Padre
Fortunato. Il perchè a queft'ottimp Reiigiofo convenne
lafciare V Italia , e recarfi in Ifpagna . Giunto a MadriA^

continuò i fuoi (ludj
;
quando da una violenta malattia

fi vide comprefo, la quale in quattro giorni celo rapì.

L'eftremo fuo giorno fu 1' undecimo di Maggio . Per
dare qualche premio alle fatiche di lui tre Superiori

Generali dell'ordine fuo, cioè i PP. Reverend. Giufèp^
pe d* Evora , Gaetano da Laurino , e Raffaello da Luga-
gnano , l'onorarono di patenti onorificentifTime , colle

quali gli conferirono titoli, preminenze, e privilegi

convenienti al grado di Scrittore dell'ordine .Ma l'u-

mile Reiigiofo dóno averle fatte vedere ad alcuni fuoi

amici , non folo non volle farne ufo di forte alcuna t

ma halle fatte perdere sì , e per modo che neppur una
fé n'è ritrovata dopo fua morte . Non inette entro a"

confini dell' ordin fuo la ftima e T amòre verfo il P.-

Fortunato y ma molti ragguardevoliffimi Perfonaggi Teb-

bero .fom marti ente caro ; tra' quali gli EminentifTimi
Querint ^ Pafjtonei ^ e Corfini , Né è da tacere 5 che
Monfìgnor Orfelli Vefcovo di Cefcna defiderofo fu di

vederlo , intanto che avendo intefo , dover lui di colà
paffare per ire 2. Rema ^ diede ordini così pre (fanti , che
appena giunto in quella Città dovette partarfi al Vef-
covile Palazzo prima ancora di prefentarfi al Conven-
to: perchè può di leggeri argomentarfi , quali da tanto'

cortefe Prelato riceveiie onorifiche dimoftrazioni d'affet-

to . Anche Monfignor Arcivefcovo di Vienna nel Del-

finata ebbe in tanta ftima il noftro Autore , che fenza

averla mai veduto gli fpedì dalla Francia tufte le ope-^

xe fue ftampate contro i PP. Berti ^ e BelelU ^ e man-
tenne fecò carteggio fino alla triste . Ebbe pure cor-

rifpondenza coli' erudito Signof i Abate Faggini , e col

Celebre Monfignor Bottari ; co'Marchefi Poleni , e Maf^
fei 5 col dotti (Timo P- GiambattiJiA Faure delia Comp^

di
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^i Gesà , e con altri valenti Letterati del fecol nollro «.

PJa ciò che avvenne al P. Fntunato in Venezia , farà

anche megiio comprendere quale , e quanta gran fama
avtfdegli conciliata il luò fapere . Era egli ttato fpedi-

to Colà dalla Provincia per chiedere al Serenilfi no Prin-

cipe due grazie a benefizio de' fuoi Convènti . Al pre-

clariirimo Patrizio Signore Marc Antonio Delfino toccò

di udire a nome dei Principe le ilhnze del Padre For^

innato ; e il Signor Conte Idillio allora ivi relìdente. per

la Corona di Pollonia glielo introdulle . Non fapeva ii

Delfino, che quelli foile il Padre Fortunato-^ ma la chia*

rezza , e la precisone , con che egli eiponeva la fuppii-

ca , mofTe àli'awc'duto Patrizio dapprima maraviglia
,

e. piacere, indi curiofità di fapere , chi egli fod-
; per-

chè ne addimandìj ii Conte; ma quando intele , cheera
il Padre Fortunato , ne fece doglianza , dicendo , e di

cotal [erta di Joi^getti mi condirete davanti
, fenza prima

avvertirmi ? Ottenne poi il Padre in capo a due mefi

,

c^uanto bramava .

Opere Filofofiche, t Matematiche

,

I. Phihjophia fenfuum Mechanica . Tomus 1, Brixià''

17^^. 4. Tomus II. ivi 17^0. 4.
*

II. Èlementa Geometria , ivi 4.

Ili, Èlementa Mathematica Tom, I. BrixÌ£ , 17^7.4.
l\f. Tomus H. vi i7^H. Nel qua! anno ilampò ivi

naedelimo in 4. Ammadverfiones in Euclidem ,

V. Tomus in. ij^g. ivi 4.

VI. Tomus IV. 1740. ivi 4.

VII. Di/Jertatio Phyftco-Theologica de fualitatibus
Corporum fenftbilibus , Brixijc 1740. 4. Quella Diifcrta-

zione è frutto dv^li'eruditilfiina AccaJema , che lienfi

in cala dei chiariirimo Signor Conte Giammaria Maz-
zuchelii . Perciocché avendo in quella il , P. Fortunato
prefo a ragionare degli accidenti Eucariilìci fecondo la

moderila lentenza, furono i fuoi ragionamenti con tale

àpplaufo ricevuti , che gli amici pregaroaio a grinde;
illanza di dargli a luce .

VIII. Philofophia mentis methodice tratlata ^ at/ue ad
ttfus Academicos accommodata . Tomus I. Lo^icam cori'

tinensy Brixitc 1741. 4.

JX.
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, JX. Tomus II. Metaphyficam untverfam compleBen^ é

Brìxi(é 174Ì. 4.

X. Nel 1747. Il Padre Ùlufeppe Antonio Terrari da
Monza Minor Conventuale nella fua operi intitolata

;,

Philofophia^ Peripfftetica , adverfus veteres , ^ recent'to-*

res prxfertim Ph'tlófophos firmtoribus propugnata rationU
bus iì fece a cori fu tafè la DifTéftaziòné del Padre for-
tunato fuUe qualità a II perché il Padre Fortunato la ri-

ftampb nel 1749. iti Brefcta col titolo de qualitatìbus.

corporum /enfibiltbus ^ Dijfertatio Phyflco-Theologtca Au-^

Bore P. F» Fortunato à Brixìa fecUnd'ts curìs ab eodem
recognhd plurimum auEia^ & vindicata (14).

XI. Di quefta tiftampa piccoli il Padre ÌVeis Bene^
dettino^ perchè il Padre Fortunato ci aveà riprovate al-

cune dottrine da eflfo (lampate nel Xihro de ^ emenda tto-^

ne humani tntelleEius è nel 1750. diede fuori una lette-

la Apologetica ; alla quale replicò il P. Fortunato con
un libro , del quale abbiamo parlato nel T. V. della

N. S. ( iS )• Il titolo era: P. F. Fortunati a Brixia Or-*

dinis Min, Ref. Prov. Brixia antmadverfiones Critic£

in Epiflolam Apologeticam R. P. Udalrici ÌVeis Benedir-

Bini Urftnenfisj contra P. Fortunati a Brixia calumnias

ec. infcriptam atque Urfinii datam pridiè KaL Februa-
kit 1750. Brixice 1751. 4^

Opere Teologiche •

Al P. Fortunato quello ilefTo è avvenuto, che accada

de al Marchefe Maffei , Fin tanto che quefli non pub-

blico {^Storia Teologica della grazia , egli era rÈroe
deir Italica Letteratura ; ma non prima divulgò quelF

opera, nella quale certuni fìion trovarono il loro conto,

fi mutò fcena , e quel grand' Uomo vide fi non pur de-*-"

caduto dalP altiflìmo pollo di univerfale riputaTiione ^

ma fcreditato , come Te un vecchio rimbambito divenu-

to foffe , e ogni principio di uman raziocinio aveffe

perduto . Tanto può in pregiudicati animi F impegno,
e la pafTione . Altrettanto IperimentofTì dal P. Fortu^

\
nato ,

( 14 ) Vc«gafi la N. S. T. II. p2g. 150. e fegg.
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fiato, PafTava egli prelTo tutti qual era, per Uomo af-

fai raro, e le opere fue in tutti i Giornali , in tutte le

Novelle ebbero srandifTime lodi . Per fua difavventura

volendo egli al Teologico corfo , del quale dianzi dem-
mo un cenno, dal Trattato della divina grazia dareco-
minciamento , e confiderando , che a quefto farebbe

grandernente giovato , fé egli fponeffe , e confutaffe a
parte il tanto contfoverfo G'tanfmtano fiflema ftampb il

feguente libro ( 17).
Cornelii Janfenit Iprenfis Eptfcopt fyjìema de medici-

nali Gratid Chrifli Redemptorts methodice expofitum ^^
Theologicé confutatum autìore^ P, Fortunato a Brixia Orde
Min. Reform. Provine, Brixia , Melior eft fidelis ignor

ranfia quam temeraria fetentia , S.Aug, Serm, 27. ri, 44
Brixia 1751. exeudebat Joannes Maria Rizzardi Supc-
riorum permijfu , Già innanzi che egli pubblicaffe uiia

cotal opera ^ per la quale convennegli di portarfi a Ro-
ma ^ t i voce , e per Lettere fa non che fcon(igliat(*

dal darla a luce, nna minacciato^ fé divulgaffela , e noi
abbiamo cOn orrore veduta una Lettera di certo Eccle-
fìaftico Forefiiero , ma dimorarite in Roma ^ la quale (e

veniffe a luce , immortai Dio? qual rea impreffione fa-

rebbe negli animi di tutti i buoni Cattolici ! Quando
poi )' opera fi fparfe , ogni modo fi adoperò per ifcre-

aitarla .

IL Un Teologaftro ( querto è il meri male, che dir

fé ne poffa ) mandò da Brefcia al NoveUifla Fiorentino

una miferabil cenfura della detta opera , e il Novèlli-

fla bravamente la inferì nelle Novelle del i7^2. (18)
Alla qual critica rifpòfe il^ P. Fortunato col libretto

feguente : Óffervazioni Critiche del P. F^ Fortunato da
Brefeia Minor Riformato foprd un Articolo delle Novel-

le Letterarie di Firenze al num. 27. e 28. di quefp anno

1752. Roveredo 1752. prejfo Francefco Antonio Marehe-

fani Librajo 4 V opera è indirizzata al Signor Card.
Quertni (19).

UT. Dopo alcuni mefi tornò in campo il mentovato
Teologaftro , e nelle Novelle del 1755. ( 20 ) prefe a

con-

( 17 ) Ne parlammo nel Tom. HI. della N.S pag-l^.fezg»

( 18 ) T^um. XXVII, e xxviii.
I 19 ) Lcgsafi la N. S, Tom. VI. pag. jj4. e fcgg.

( 20 ) N. Ì6. 27. 28.
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confutare le OJfervazionì Critiche del P. Fortunato , Par-

tifli intanto il Padre Fortunato per le Spagne^ ficcome
detto è , e gli avverfarj del vaiorolo inapugnator di Gìan^

Jenio fecero da' torchj Lucchefi del Benedtni sbucare T
ifteflo anno 1755. un famofo libro intitolato : Ffamc
Jtille OJJervazioni Critiche del P, Fortunato da Brefcio-

ce. Fu quefto libro foUecitamente fpedito al Padre a
Madrid^ ma la lunghezza del Viaggio , ed altri acci-

denti fecero sì , che colà giunfe , quando il Padre era

già morto . Noi 1' abbiamo bailevolmente rifiutato nel

Tom. Vili. Per altro il Padre Fortunato all' articolo

delle Novelle Fiorentine che avea feco portato, rifpofe

in Madrid con un egregio libro , del quale in quefto

Tomo mede fimo abbiamo diffufamente parlato. Ri/pò-

Jìa del P. Fortunato da Brejcia Minor Riformato alPau^

tare di certo articolo ftampato né* Fogli 2Ó. 27. 28. delle

Nove/le Letterarie di Firenze deli* anno 1755. , Madrid
1754. 4. Quella fu T ultima opera del P. Fortunato .

Per altro egli ha lafciate alcune giunte al fuo Comelii

Janfenii Syftema . che certo dovranfi inferire nella ri-

llanapa, che fé ne fa nelle Spagne , e '1 principia d'un'

Opera, nella quale di propofito impugnava il nuovo fi-

{lema , che con grande abufo vuolfi far paffare per fifte-

ma delia Scuola Agofiiniana

,

Le Novelle tenete fempre furono molto eque riguar-

do all'opere del Padre Fortunato; non così oltre le No-
velie Fiorentine le memorie , che ftampanfi dal Valva*

fenfe , Faccia il Signore che P intenzione degli Autori
di tal libri periodici fieno diritte

.

AD.



D'Italia Un. III. Gap. V. s^9

A D D E N D E

ALLA LETTERA
DEL CHIARISS. SIC.

GIROLAMQ TARTAROTTI
',

./i
»>•;.»••;

^
• " '"^1

Al P. Francefcantonio Zaccaria , intorno agli Atti

di S. Biagio 5 la quale leggell in fine dei Tomo
Vili. pag. $44.

§. III. T>k Opo le parole: l^ amibuifce il Pittorio^ ce*

LJ me la prima , fi cancellino le parole : An-

che fenza quefle prove però , noi baftantemente imparia-

mo da Plinio , e in vece s'aggiungano , quelle :

Quello , che in Varrone ritrovo , fi è , che ne' libri

de' due Saferni padre , e figlio , quefio rimedio contra

il dolore de' piedi veniva prefcritto . Terra peij^em tene-

to : falus hic maneto in meìs pedtbus . Hoc ter novies

cantare jubet , terram tangere , àefpuere , jejunum can-

tare , Tanto afferma Varrone nel Lib. i. Gap. 2. De re

Rujìica , aggiungendo , che Multa item alia miracula

apud Safernas invenies ; e che Apud ceteros quoque fcri-

ftores talia reperiuntur. Nel rimanente il Pittorio eon-

fufe j per quanto io credo , Varrone con M. Porcio Ca-
tone , a quello attribuendo la ricetta , che quefii fugge-

rifce per le offa slogate , o infrante , mentovata da Pli-

nio . E' quefta nel Gap. lóo. De re Ruflica , ove dopo
certa, funzione , che quivi è defcritta , s' mfegna a dire

Ogni giorno . Haut , Haut , Haut^ ifia ^ Pijìa^ Sijia^

Damiabo , Damauftra . Vel hoc modo : Haut , Haut , Haut ,

Iflagis , Turgis , Ardannabon , Damaujira . Dà tutte

quelle cofe noi impariamo , che ec.

§. IV. Dopo le parole ; non avrà potuto mefcolarvela
un altra? s'aggiunga :

Nello fteflb Libro , e Capitolo , dell' Empiafiro par-

lando Tyrrhenicum , ^ Pampathes appellatum , dice ,

che aDeo ntijfum putes^ dice, che nell'idropifia O^wwf^»

aquam videbis divino quodam myflerio ejferri , e finalmen-»

te conchiude : Verum defino plures alias ejufdem vires re-»

Tom. IX, L i cen-
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cerìfere ^ ne tantum Dei munus aliquisfabulam putet . Qual
piìi chiara mefcolanza della Religione colla Medicina?

Nello fteflb §. IV. poco dopo , in luogo delle paro-

le : contra le fcrofote , ed altri mali di gola , fi faccia t

circa le fcrofole ^ e il rilàfciamenio dell'Angola . Parinhen-

te fi cancellino le parole, che feguontì: Io però ec. fino

al fine j indi s' aggiunga in vece così :

Quanto alle fcrofole, va intefo il Fernelio del men-
tovato Empiàfiro Reipuhlica Pracftdis^ di cui foggiunge

Aezio,^ che yJ centaùriitm receperit^ duritias i acftrumas
inchoantes emóllit . Mi quanto all' Ugola , dubito a^ai

,

che dalla fiia itiemoria fia fiatò tradito. Dell'ugola, o
colùmelia parla Aezio nel Lib. 8. Gap. 40. 41., è |)re-

cifkmente della foverchia dilatazione di quella ; ma non
ci trovo né preci , né fuperfiizione veruna

.

§. V, Sul principio , dopo le parole : che fojfe CrU
flianoy fi faccia punto fermo * Si cancelli la e, indi s*

aggiunga così: ^ ^

Di fatto Giovanni Freind neWHiJiorià Medicìruc pag.

21. lo chi^rra Religione veriftmiUtsr Chrijiianus . Pef
tale lo dà fenza efìtanza il fabncio, e il Sig. Alberto
Haller nelle Giunte al Methodus Siudìi Medici del

Boerhaaye Part. 14. pag. 5^7. dice di lui: Primus in-

ter Medicós Chrifljayios ,
quorum Òpera extant * . . . ,

fuperjiifionis crimine no^i caret •

Nello fiefio Paragrafo V. dopo le parole ammortire
gli fcorpioni f s'zggmng^it

Gentili parimente erano i due Saferni , é M. Cato-
ne , e pure verfi ufavano quelli contra il dolore de' pie-

di , e verfi preferi ve quefti perle offa infrante , e slogate.

§. VI. Ove dice: artifizio ancora delie ricette rnagi^

che^ fi cancelli la voce ancora^ e in vece fi Ùcciz /olito ^

Nello fiefiò Paragrafo VI. , dopo le parole : eh' era

uomo dotto ^ e pure gli piacque , 11 faccia virgola , indi

s'aggiunga?

Ed a Catone piacque altresì V Ifta , Pifta , Sijia ,
1*

Ardannabon^ e il Damauflra , ancorché Plinio Lib. 16,

Cap. gp. lo chiami Hùrninùm fummus in omni ufu ,• e

Cornelio Nipote attefii ^ che Tantum in litterts prò-

grejjum fect , ut non facile reperire po(Jis ^ neqùe de
Cr(€c'f^ y neque de Jtalicis rebus , quod et fuerit ine»'

gnitum,
IN. ^
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i^egiltraté in quefta Storia ^

À
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Degli Agoftini , P. Giovanni M. O. 169 , e feg*

Alberghini P. Giovanni del terz Ordine di S» Frari"

. ce/co, 261
Anonimo 34, p8 , 129, 265*
Anfaldi P. Carlagoftino Dom. 178 fegg.
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Affemari Giufcppe Luigi. 268 fegg.

Antonelli. Monpg. 275
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Checozzi Giovanni 464
Cocchi Antonio 94
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Colti Gaetano. ij

Cori Antonfrancefcq Propojito» 461
Francefco Saverio. 15

Guiducci Mario. 14* 15

H
H

Aller Alberto. pS

LAgomarfini P. Girolamo Gefuita*

Lambert

.

Lucatelli Giampiero March.

M
MAffei Scipione March.

Mamachi P. Giufeppe Maria Dom,
Memmo Francefco.

Merenda Antonmaria

.

Metaftafio Piero.

Molinari Giambattifta •

Morei Michelgiufeppe.

N

NArdini Domcnicantonio

.

Natali Lucio.
Noceti P. Carlo Ge/uha.
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Ottieri Francefco Maria March,

PAllavicìni Stefano Benedetto.
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Pierelli Marcantonio, 14.

Pindeitionti Defiderato , ijg feg.

Politi P. AleiTandro delle Scuole pie
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462
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Salvino, 14.^ 15
De Sanftis Carlo. 15

Domenico. ^ 12
Scaramelli P. Giambatifta Qéfuha^ 266
Scardona Gianfrancefco

.

94
Scareila P. D, Giambattifta Teat. 151 fegg.

Scarfelli Flamminio. 15
Serra P, Giannangelo Capp. i?i
Soldani P. D, Fedele VallombrBfano ^ pag. 447. feg.

Sormanni Dottor oW^ro

.

417
Speroni P. D. Arnaldo Benedetta 26$
Stefani Stefano Zucchino. g^
Suarez Monfig. 465

1?Argioni Giovanni. 5P fegg,

Tartarotti Girolamo, 107
Jacopo. 198

Tartini Giufeppe

.

57 feg»

Tempefti P. Cafimiro M. C. 409 feg.

Tipaldi P. Giannandrea Gefuita^ ip$ fegg.

Pel Torre Filippo Monji^. 464
Va-
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V Arano Alfbnfo Marche/e

Vari Ignazio

.

Villa Teodoro .

Wolfìo Criftiano.

555

5^

ZAnotti FraiKefco Maria •

Zeviani Gio: EverardOf
Zorzi Michelangelo»

ij. 61

464,
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Delle Cofe Notabili*

ABgaro, fue lettere 550
Accademie Romane , argomenti de'difcorG fatti in

effe, 469 fegg. , d'Ofimo ^75 feg.

Acque 5 fperimenti intorno d effe 456
Adalpreto Vefcovo di Trento , fuo ve^o Nome 115*

Se Santo? 116. Se Martire? ivi e feg.

Adriano Imp. , fé abbia peniato d' ergere a Crifto de'

Tempi? 562. fegg.

Affogati nelle Acque , perchè dopo più giorni vengano
a galla 456.

Agapi preflo agli Antichi Criftiani 511.

S. Agollino , fue Opere fulla grazia 393. feg. fé abbia

ammeffo la grazia intrinfecamente efficace >p8,

Albano, ricerca fui fuo lago 454.
Aleflandro Monaco Cipriotto , fua Orazion di S. Bar-

naba 422. feg.

Algieri, fua Storia 129. feg.

Antonino Pio, fua Lettera al Comune dell' Afia 564.
Ara della Dea Vittoria in Roma , e vicende di ctfa

17Ó. fegg.

Argelati Francefcq, fuo Elogio 507. fegg.

Armeni, loro antichi Re 125, loro Era ivi

Armofata Città 1 28.
^

Arfame, fua Medaglia 126. Chi foffe ivi feg,

P. Affermet, difefo 221.. fegg.

Attico Vefcovo di Coftantinopoli 381.

Aufilena , antica Famiglia di Verona ii2»

Auguri 19, V. Tempio Augurale •

Àuipicj

B

BAlbi Girolamo 145.

Barbaro Francefco, fue notizie 158. feg.

Barbo Lodovico, fue notizie i^ù.

S. Bar-
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S. Barnaba, controverfia fuUa fua venuta a Milano 421.

Benedetto XIV. lodato 29^.

Berretti Benedettino, fuol sbagli corretti 108.

Biondo Michelagnolo 155.

BoUani Candiano 142.

Da Brefcia P. Fortunato, fuo Elogio $23. fegg.

CAldiera Giovanni 149.

Calcolo integrale, e differenziale, fue difficoltà ap-

pianate 55.
Camini, (e fi uraffero dagli Antichi 17» feg.

Canale Paolo 15^.

Caninia gente , fue ifcrizioni 497* feg.

Canoni detti dpoftolici 297.

Cantica, quanti, e eguali fenfi abbia 157.
Cattedre , V. Napoli .

Chelucci P. Paolino dèlie Scuole pie , fuo Elogio joj,.

fegg.

Chelys ^ che fia 485. ^
^

Chirurghi Greci Antichi , in latino tradotti 94. feg,^

Claudio , Sacerdoti in onore di Claudio 109. feg. 11^.
Clerc , fua impodura contro la Chiefa Romana , 184.

f^g* ...
Comunione ae' beni , preffo gli Antichi Criftiani , qual

foffe 228. fegg.

Concili del Primo fecolo 545. fegg. del fecol fecondo

^55. del fecolo terzo g68. Romani fotto Damafo Pa-
pa 162. feg.

Continuità , fua legge 4^.
Continuo di quali parti , fia comporto ^4.

Contrario Andrea 150.

Corpi, loro proprietà 56.

Di Coftajnzo , fuoi Sonetti illuftrati 12.

Criftiani Antichi . V. Sepoltura , Agapi , Comunione
de Beni .

Crifto, vaticini di luì 26. fegg. Epoca della fua Mor-
te 45P.

S. Da-



D

S, •pvAmafo Papa , fua Vita i6o. fegg. fuoi fcritti
JL*/ 170. fegg.

Dandolo Marco 146,

Dante , fé plagiario 465.
Dilettazione , firteoia delle due Pilettazioni , in qual

fenfo fondamento del Gianfcniano 227. e fegg.
P. DineJli , jup artifizio 251. fue Satire ?53.
Dio ; fua eOftenza provata 4Ó, fegg,
P. Dolci , fua Controverlìa 7.

Domenica dopo il Sabato delle quattiQ Tempora , fé
e perchè detta vacante 214.

Domeniche dopo la Epifania 276.

Donato Piero 141. Girolamo 145.
Donatifti 38^. feg.

E

ELettricità Celede , pITervazioni intorno ad effa kS^
fegg.

Epulone, fuQ racconto Evangelico ^ fé Storia 277.
Era de' Parti ,

quando cominciaffe 123. feg.

Eretici , dei primo fe(:olo ^45. feg., del fecolo fecondo
J55. feg. del fecolo terzo 369.

Eucariftia , fé celebrata dopo le Agapi, J12. fcg^.

FAufto Vettore 151,

Febbri Epidemiche pò. fegg.

Felicità in che confida 61.

Ferite della Cute del Capo 96. del Cuore hi
Ferracino Bartolommeo, Notizie di lui pp>
Fefto, fuo pafTo fpiegato 20.

Fidicule^ ftromenti de^ Martiri, che fofTero 32$,
Firenze, fue Chiefe illuttrate 444. fegg.

Fleurì, fua poco cauta cfprefTione 574.
Forze vive 57.

Franchi Antonio, notizie di lui 100. fegg.

Gianfebafliano , Tue notizie 100.

Fuochi della Marca Trevigiana 472. fegg.
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GAliani Celeftino, fua Vita 455,
Gandolfo Cartello, fua diibnza da Roma 455. fua

aria ivi

Gazzettiere Gianfenifta , fu» impoftura contro del P*
Ghezzi 69. fegg.

Gemme antiche lUuftrate 4Ó4. 1

Gherardi MonC infcrizion fspQicrale a lui pofla 4Sr.
Ghezzi P. Niccolò , difefo 68. e fegg.

Gianienio^ fuo iìdema , ^^uai ne fia il principio 227. t
fegg;-

Giorgio Francefco 148.

Giovanni Diacono , fua Storia Imperiale inedita 117*

e fi^g.'
^

.

Giufeppe Ebreo, fua impoftura 27.

S. Gmltino Martire, notizie a lui fpcttanti g5p. « feg.

Gonzalez P. Tirfo , fuo Libro perchè rigettato da' Re-:

vilpri ^45. e fegg.

Graziani Monf. , Vita da lui fcrìtta di Sifto V. 410,
e feg-

Graziano, fuo Decreto 2^5.

Grazia efficace, V. S. Agoflino^ e Semipelagiani

.

Greci loro errori confutati 195. e feg.

S. Gregorio M. notizie intorno ad elfo 406. e fc^.

IDee , fé diflìnte fieno dalle cognizioni 50.

Monf, Idelfonfo Vefc. di Malaga , fua Querimonia!.
Cattolica 241. e fegg.

Idoletti fcoperti 49©.
S. Ignazio Martire , notizie ^ lui attinenti z%7* fue

Lettere 3S8.
Illirico, fuoi primi Abitatori 4. fua Lingua 5, e fegg.

Ufo di quella nelle facre funzioni 7.

Ifcrizioni riportate, ofpiegate %o^, 48^. e fegg.

P, Lab.
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P. T Abbè, difefo 189.

J-i P. Lagomarfìni , fuo MS. della Vita di Sìfto

V. difefo 410. e feg.

Bafilica di Laterano , fervita da Monaci 288.
Latini Brunetto, carta da lui rogata 45?.
Legione fukninatrice , miracolo da effa operato ^6^.
Liberio, fue gefte nell'efilio 169. e (eg.

Lingua Illirica , fua origine , ed ampiezza 5.

Lingue antiche , fé più efiftano i.

Litta Aleffandro Monf. fuoi funerali 479.
Liturgia, fua antichità 267. propria della Bafilica di S*

Marco in Venezia 4^9. e (eg.

Liturgie , Eretiche 269. della Chiefa Aleffandrina 271.
Locke , fuo fentimento intorno la natura della materia
impugnato 47. e legg.

M

MAcedoni, loro antico linguaggio 4. e fegg.

MafFei Scipione March, lodato 108. fua contro-

verfia col Tartarotti ii8. difefo 15^. e feg. 458. fuoi

lodatori 154*

Magno Paolo, fua latina orazione tradotta 14.

Malattie, loro cagioni SS, fonte da cavar pronoflici in

effe 89.

Malipiero Girolamo 150,

Manete 370.
S. Marco, Traslazione del fuo Corpo a Venezia 45'7-

Maremme Tofcane , cagioni , onde l'aria vi lìa infa*

lubre 59.

Marengo Domenico 142.

Maria, fua morte, ed AfTunzione in Cielo ^^2,
Materia , fé po0a avere la facoltà di penfare 48. e (eg<,

PP. Maurini , loro edizione di S. Gregorio criticata

406. e feg.

Medaglie di Antonino , fé allufive alla pioggia dell»

legione fulminatrice 365.
Medici Siilo 149.

Me-
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Memento Uomo , formola quando cominciafìTe a lafciarfi

nel dar le Ceneri al Papa 290.

Meridiana di Roma 460.

Meflaie antico Lateranefe , Mefle in efìfo contenute

275. e fegg. in qual tempo fcritto 282. ad ufo di

chi foife 28Ó. e feg.

Minniiero, e Manifero Re, fua Medaglia fpiegatai2i.

e fegg.

De' Monaci Lorenzo 148.

Montani Francefco Conte, fuo Elogio 510. e fegi

Morofini Paolo 142.

Moto, donde derivi 57.

Mufica Z7-

N

NApoli , nuova Cattedra quivi eretta 265.

Nazianzeno S. Gregorio, difefo 462.

Neposy in qual fenfo voce latina 21.

Negro Francefco, 152.

Noveiiifta Fiorentino , impugnato dal P. Fortun ato da
Brcfcia 2^6. e fegg.

ONeftà , che fia , e quali fieno le fue regole é^.

Origene, fue Opere ^76,
Ovidio, fue Opere volgarizzate 25.

P Aolino Minorità 146.

Papa , fé il fuo nome debbafi rammemorare da'Greci

nella Meffa 2pi. e feg. V. ^nche memento Homo.
Papi del primo fecolo ^39. e fegg. del fecolo fecondo

i555. e feg. del fecol terzo 3 66, e feg.

Parti, V. Era
Pafqualìgo Piero 147.
Pelagio, fue notizie 585. e feg. fuoi errori 5P5. e feg.

Peri-



Peripatetica Filofofia) sforzi di alcuni per riflabilìrlà44i

e fegg.

Perfecuzioni contro i Criftìani del primo fecolo 351»
del fecondo fecolo 3Ó1.

JPiftoja , Badia di S. Bartolommeo di quella ^Città 447.
Pittura, regole fulla Pittura 105. e fegg.

Pizzanianò Antonio 14^
Plauto fua Aulalarià iliuftratà 16,. e fegg.

S. Profpéro di Aquitania , fé Vefcovo di Reggio 427.
é feg;

^
,

.

Prudenzio , fue notizie 178. e feg. fuoi Veifi cóntro

Simmaco tradotti 180. e feg.

ìè Pytteij difefo 241. e fegg.

é^ Ùerimonia Cattolica di Monf. di Malaga 241. tì

Qperini Taddeo 147*

RAnufio Girolamo 150-

Ravagnani Benintendi 147.

Ricafoli , notizie di qtìefta Nobil Famiglia Fiorentina

448^ è Diplomi ai favor di effa 449. e fegg.

Ricati Jacopo Cónte, fuo Elogiò $1^.^

Ronto Matteo 154.

Roveréto 5 fuoi Podeftà 114^

SCafifmo, ftromento de' Martiri ^i6. e fegg.

Scienza Cavallerefca 65^

Scrittori Ecclefiàiìici del primo fecolo 548. del fecol fe-

cóndo 557. e feg. del fecol terzo 371.

Segneri, P. Paolo, difefo 24^. e feg.

Semipelagiani , loro errori 401. e feg. , >^ . .

Sepoltura < come fi deffe a Morti dagli Antichi Criftia-

ni 308.

Seviri 109.

Sibille 5 loro vaticini di Crifìo 28.
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Silveftrì Carlo, fuo elogio 512. e fegg*

Sinefìo Vefcovo di Tolemaide 579.

Sifto V. i fua Vita 40^.

Slavi 6.

Sodali Augurali iii.

Spirito Santo , fua Proceffionc , dal Padre , e dal Fi^

gliuolo 19$. e fegg.

Storia Letteraria , difefa 131. 156. 317. e fegg. 417. e

Supra lamenta forinola, che i!griifìchi 4pl«

TÀmburino Tommafo, fua ritrattazione 250.

Taflb Fauftino 15^.
,

Teano, fuoi antichi nomi 502.

Teatri, fé, e come peccaminofi 261. e feg.

Tempia Augurale 19. e feg.

Teofìiatto, fiie notizie 188. e feg. fuoi Libri ipo.efeg.-

Terapeuti 271;

Tenulliatlo fue notizie 2^2. è feg.

Timao <p.

Tozzi Gìufeppe Maria, fua Geometria confutata ^p.
Trentino , fua Corografia 108.

Trincareilo Vettore is^.

V
VEnezia , Clero , e Collegio delle Congregazioni di

quella Città 434- fue Chiefe illuftrate 456. e fegg*

Verona, controvejfia tra'l Ve (covo , ed i Canonici df

quella Città 4go. e k^;
Verpafìàno, adulato da Giufeppe Ebreo 27.

Virgilio, fua Egloga di Sàlonino 28.

Virtù Morali, le chi ne ha una, abbiale tutte 66é in-

tellettuali ivi.

Vittoria V. Ara .

Vuoto, fé fia poffibile 51. e fegg*

ZAccaria P. Francefcantonio , Accademie , alle qua-

li è flato afcritto 478.
Zcviani Gianeverardo , fua controverfia 8p.
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117 Toglie agli altri

1^2 Per il liuto

154 nei' ultimo
i:j8 noi nulla

1^9 Veger'to
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161 Imprudentemente
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347 Oppoda, per cui
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352 DomiteHe
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571 Gottl'iet
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376 alla Portuenfe
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CORREZIONI

:ti

Giovanni
Guìducci
Tabrizj

Egregiamente tradotti

Correggonfi
Mayer
Neil' Opera
Acciocché fieno

Galeazzo Vifcohti
Ha lafciati

Studioflì

leggitore

Toglie agli Altari
Pel Liuto
neii' ultimo
noi nulla non
l^ergerìo

Linfareo

impudentemente
de' due Vefcovi
Cemento, e un altro

ma che vagliono

Scriverloci

Oppofta a quella, per cui
Alejjandro

Domitille

a quefia voce da
Gottlieb

conciofìTiachè

Alla Portuenje?
Agnello
Adjùvari
Remondiniana
altri 'tacerne

il P.

S. Barbaro,
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